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eRONICHE DI MESSER
GIOVANNI VILLANI CITTADINO FIOREN

Tino,nelle quali fi tratta dciroriginedì Firenze, dì tutti e fatti 6C
guerre fiate fatte da Fiorentini nella Italia

,
Sc nelle quali an^ . y

chora fa mentione dal principio delmondo innnoal
tempo deirAutore,di tutte le guerre fiate per ilmó

do,cofi de prìncipi chrifiiani fra loro, come
de gli infedeli,èc de chrifiiani con gli in-

fedeli* Hifioria nuoua 8c utile a' là-

pere le cole pafiate fatte per

tutto runiuerfo*

Ej'I nerprmiIegio,& nella grana ottenuta dalla Illuftriinma Signoria che in que^
lta,neiri ruun’altra Citta del Tuo dominio fi pofla imprimere, ne a Icrouc

^

imprelfe uendere le Croniche di Giouan Villani cittadinofio
renrino, 8c anchora come fi contiene nel breueapo

fiolico che per anni dieci fotto pena di eleo,
municatione che nefiunopoflainLi

primere dette Croniche, ne al

troue im prefle uendere
come in elfo priuile

•

gio, 6c breue

apoftolico fi contiene*

\

• ì
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AL MAGNIFICO ET CLARISSIMO MESSER ^

Vincendo Grimano Procuratore de fìnto Marco merìtilTimo

lacomo Paiolo compatre dc fèruo fuo.S»

Sfendomi peruenuta alle mani Signor mio olTeruandifllmo quefta

prefènte Cronica delle HiftorieFiorendne, comporta pel nobile

merter Giouanni Villani cittadino Fiorentino,& fapendoquanto

E fia utile ad ogn uno la notitia delle cofe fatte nelli tempi partati,

accioche per quelle le egregie opere de ualenti huomini iromitia»

mOjpiu uoltc ho penfato a'uniuerfale beneficio di tutti i Talianì di

farla rtampare,accioche folo non parerti uolermi godere una h uti

Ic,& pretìofì gioia,
a'
querto aggiongendort anchora i preghi de gli amici,all ulti#

mo deliberato d’arrichire la uulgare lingua nortra d’uno tanto libro, mi parie cola

conueniente mandarlo in luce ,
fotto il patrocinio di tale che piu honore gli appor-

tarti,6^ cofi meco medefimo penfìndo a' chi fulTino da dedicare quefte fi utile fatiche

neffuno mi e* occorfb all’animo che piu degno mi paia
,
a' chi fi debbino comettere

quanto a\V* S.Ho (limato adunque conueniente cofa alla deuotione ,
dC orteruantia

mia fingulare in uerfò deiioi Signor mio Magnifico,et alla preftanciadel uollro inui

tilTlmo animo,dedicarli quefta fi (ublime opera,et quello nó ho fatto per che io penfì

di benificare quella come molti fcrittori che ad altri intitulandq i libri
,
penfìno di

honorarne quegli a' chi gli mandono ,
ma non picciolo beneficio mi para riceuere

& non poco mi terrò honorato quando lo accetti uno tanto huomo ,
quale e V*S*

eflendomi già di longo tempo bene noto la nobilita dell animo,la integrità de cortu-

mi
,
la generofita del cuore ,

8c il ualore dellintelletto ,
di quelle doti d Iddio che ab

antiquo fono fémprc (late in quelli della nobirrtTima progenie Grimana ,
tanto cele-

brata,da laquale ne fono peruenuti Duci,Cardinali,& Patriarci,dC priuilegiati d altre

infinite dignitade,& bora in uortra Magnìficentia piu che in tutti gli altri come per

heredita rifplendono, ne quella mi reputerà troppo audace o temerario a drizar-

li lenza alcuna fua faputa quella eccellente opera
,
perche fìpeftido io quanta huma-

nita ,
3C benignità fia fempre (lata in quella

,
ho prefo querto ardire confidandomi

che/e pure il mio fara flato errore ,
non lo hauera a' imputare a màlignica,ma a trop^

po #more,& defiderio di farli cola grata,mortrandoli querto minimo fegno di quan

to megli paia edere óbligato.Quello dunque picciol dono V. S. benignametc riceuc

ra dal Sruo fuò facendo come fece il Re Artaxerfe,ilqual no refiuto caualcando anzi

allegramente riceuette,laequa che li olFerle con ambe due le mani tolta dal prortimo

fiume uno huomo operario 8c rude
,& quello per che ftimaua TafFettione ik bona

uolonta del dante, nò la cofa data,& coli V^S^benignifllma rifguardera lo affetcuo.

fo animo del feruo fuo.Viuete fdìcc fignore mio che Iddio a quel fublime leggio ui

códuca che le imméle uirtu uortre,meritano,& e' il defiderio mio,& memore di me*



XACOMO FASOLO AGLI LETTORI.S.

OlendocharifllmoLcttore in unìuerfàle benefitio di tutti coloro,

che dagli altrui fatti cercano di comporre in meglio la uita loro,

quegli immitando che laudabili ueggano quegli fuggendo
V che giudicano elTere dannabili , mandare in luce le Croniche di

mefler Giouanni Vilani cittadino Fiorentino, non poco tem-
po (late occulte,ne mai piu ftampate, lequali trattano della prima
edificatione di Fiefole prima citta della Tofehana, dalla ruina

della quale fu edificata la inclita, ^nobile citta di Firenze anni
nonanta

,
auantì laduenimento di Chrilìo

,

Sc feguendo li egregii
,
Sc cómemoran-

di fatti
,
non folamente di effa citta

,
ma quafi ( dir fi po ) di tutc’il mondo

,
fino alli

annidi Chrifto M.cccxxxyiii.ho fatta con gran diligentia& arte Rampare nouella-
mente ditta Cronica

, ne ti marauiglierai fe alcuno uocabulo in efTa troualTi non fo-

litq a noRri tempi
,
6c quegli che fono in ulb

,
altrimenti fcritti di quello che al pre-

(ènte , fi fa
,
per efTer queRo fcrìttore antiquiRimo

,
& fecondo la lingua de fui tempi

hauere parlato,& ufata la flia orthographia
,& modo di fcriuere,tanto i uerbi quan«

toi nomi,lequali cofe,ben che fiano uarie da quello chefi ufa,non habbiamo uoluto
pero' toccare, maRime aRretto

,
Sc perfuafo dal giudicio de huominì eccellenti,&

precipue dal EccelIentifs.M*Antonio Bruccioli,qual ha uiRa queR’opera a fuo pare-
re

, & queRo anchora per che il lettore uegga il parlare di que tempi
,
& confideri

quanto fi uadino mutando di fecolo i n fecolo le lingue
, dc anchora per non parere

come molti audace Sc profunruofo a iiolere ridurre le cofedelli altri fcrittori fècódo
il noRro fentimento,et coli le aprefènriamo,per quanto e' poRibile fecondo la copia
che'antichiflima,& piu ceretta di niuna altra habbiamo hauuta a quella perfettio
ne,& modo che elio Scrittore la ha compoRa * Leggi, et uederai in eRb non tanto le

colè di Firenze feri tre,ma di tutta Italia da che in efla cominciorono a^effere citta,&
di quello eh e (cguito per tutfil mondo,colè npn tanto diletteuoli a' leggere

,
quan

to utili a‘ iàperle»
^
Vale*
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TAVOL DÉt PRIMO LIBRO .

Come per Uconfùjione itUaTorre iiBM,licomin>

rio aihabitarela terra.

Come fi parti il mondo in treparti , er della prima deto

ta Alia»

Dellafecondaparte del mondo delta Africa, fy de fuot

confini»

Della ter^ parte del mondo detta Europa,& de fùoi

confini»
carte.l»

Come il Re AthaUnte hedifieo la citta di Eiefile»

Come AthaUnte hebbe trefigliuoli Ubalo,Bardano,(r

Sichano.

Come Ubalo erfrateUi uennero ad concordia ad cui do

uefifi rimanere la citta diliefile, il Regno d^lta»

Ha. carte.H.

Come Bardano barriuo inEriJaa,etbedificQ la citta di

Dardania^cbe poifitla grande Troia»

ComeBardano hebbe mofigliuolo eFebbe nome Tri»

ionio,che fùe padre dìTroilo ,per lo cui nome la citta

jù chiamata Troia.

De Re chefurono m Troìa,et com^eHajùe la prima uùl

ta difirutfa al tempo del Re Laumedon.

Come il buono ReWtamo rehedifico la citta dìTroia.

Come Troiafu dijìrutta la feconda uolta per li Greci.

Della infelice firma cFebbono iCreci partenti dada

deftratfaTroia. car.Hr.

Come Antinoro& Priamo il giouane partiti da Troia

heiificdrono la citta divinerà
,

di Vaioua*

Come Priamo il ter^ fùRein alla Magna,t^ fùoi det

feenientìRe di franerà.

Come Ferramentefùil primo Re in francia,&fùoi deo

feendenti apprejfo.
car.Hn.

Come Carlo Magnofitt Re di Francia,et de fùoi iefeen

denti, dt natione»

Come Enea fi parti ii Troia
,& arriuo in Carthagine

»

Come Enea arriuo in Italia»

Come il ReLatino figiioregiaua in Ualia,et come Enea

' hebbe lafi^liuola per moglie et tutto fio Regno. c»y»

Come lulio Afeanio jùRe apprejfo lui
,& di fioide^

feendenti.

Come Siluir figliuolo fecondo d*Enea,fùRe apprejfo

Afcanìo,0‘ defior defeendenti»

Come Romulus t^Remus cominciarono la citta di

Roma. ^<^r.yi.

Cemel^uma Pompilìus fùRe de Romani apprejfo la

morte di Remolo.

De^le che fignoregiarono l’uno apprejfol’altro infino

iTarquino.

Bel regimento de confili in Roma ,
infino al tempo di

lulio Ctefàre Imptradore.

Come in Roma fiefinita la
coniuratione per CatheUh

natr fiorfiguaci.
car.vii.

Come CatheUina fide rubeUare lacittadifrefile alla

citta di Rema.

Come Metello con fie militie fide guerra à fiefilani.

Come Metello r^^iorino fconfijferoi fiefilani fufi
la

riua d’Arno»

Come i Romanilaprima uolta afifidHarono la citta di Ue

fièle,0‘fiit morto il Buca fiorino»

Come per la morte di fiorino ì Romani tornare dSo afi

fiiio di fiefile. car.vHi»

Come la ci«a di fiefile s’arrende Romani, t^Jùe de>

Jirutfa&guaJla.

Come da primafu heiificata la citta di Frren^.

Come Cefire ft torno à Roma, fi*
eletto Imperadore,

andòfipraFrancefichi. car.ix»

Come Roma hebbe la prima infegna
, & di quelle detti

lmperadori,tir comel’hebbeil comune diFiren^,(r

altre dttadi.

Come la dita di firen^ fu chamera dello Imperio di

Roma.

Come ft hedifieo in Fhe^ il tempio di Marti, hoggi duo

mo difin Giouanni.

Delftto delia preumda di Tcfcana ,& di fior confis

ni. ^<^r.x»

BeUapttentiadeUaprouinda diTofeanaprima che Ro

ma hauejpfiato»

Belle Cittadi& Vefcouadi deMa nofira prouimda di

Tafcana.

Bella atta di Perugia» ear»xi»

Della citta daRe:^^»

DeUa citta di Pifi»

DeUa rìtta di Lucca»

Della citta di Luni»

Della citta di Viterbo»

DeUa citta d’olmeto»

Bella citta di Cortona»

Della citta di Chiujì»

Betta citta diVolterfa»

Detta citta di Siena» ear

Come la ciHa di Fìren^ fi rege^, al tempo detti Imperar

dotipagani,& come Beerò Imperadorefide decottae

refinto Miniato,& altri finti»

Betta ditta materia di Derio Im^erdiore,

Q__uante la citta di firen^ flette adleggie pagana»

Cerne Firenze lafdo ilpaganefmo,^^ coltiuo la fide di

Chrifto,tir confegrofip finto GiouaniBatifia»car,xiii»

Cornei Gottipaffàrono Ualia,t!^r ajpdiarono Firen^,et

fùronuifeonfitti»

De miracoli
,

detta morte di finto Zenobio Veficouo

detta citta diFiren'^» car .xiiii»

libro secondo

Come ToHle ripofe la atta di Fiefile.

Come TotiU difirujfe piu altre terre,& ajjèdio Rema,

&comemori. car.xv»

Come i Gotti occuparono ltalia,&' fùronefignori»

Cornei Gottifurono caedati d’latia,tr come riceuera»

tono la frgnoria.

Come i Gotti al tutto furono cacciati d’Italia per Eelur

frano patritic» car.xvi»

Come i Longcbardipajfarono in Italia,&fignoregià>

ronla.

Come Eltprando Re de lombardi comindo guerra al»

la chiefi 6r à Romani,er cerne Carlo martello «ernie

di Francia alficcarfi»

Come fracho Re di Puglia cr de Lomgobardi,uenen*

do per drfiruffere Romajùe cenuertito dal papa,



iiuentomonacho,

ComeTeohfreRede hon^oharii^^ l^Imperadore di

Cojlanttnopoli, qmft dtjirujfe Roma
,

cornilo Re
di francia ricouero alfuccorji della chicfa*

Come Carlo ma^no Re dilrancialibero la (anta chiejà

da Deftderio Re de Longobardi dijpar/èli*

ìnciden^ racontando di Re di trancia difcieft di Can>
10 Magno* car*xviii*

Come l’imperio di Roma uenne à Lrancefchiy come
Carlo Magnojùe Imperadore di Roma,

Come Luis figliuolo di Carlo Magno^fiie ìmperador dj

Roma dopo lui.

Come i Sarac'mi d’Africapafjàrono in Italia

^

er come
nefurono cacciati per Luis Re di francia, car xix.

Come Lotieri Re di trancia jjùe il ter^ Imperadore
franeefebo.

Come ilfecondo Luisfue il quarto Impadore tracefehe,

ComefàUio l’Imperio ^ trancefchì.

Come Firen^flette dijfatta Fiefllani
,

altri nobh
11 contendeano alla fua rehedificatione. car.xx,

libro terzo.

Come furono Ordinate le porte mura della citta di

Firen^ nella fua rehedificatione, car.xxi.

Come la citta di Firen^ dopo lafua rehedicationefùepo
polata^ eir hahìtata & apeUata,

Come l’imperio di Romaperuenne alla Signora de Ta^

car,xxii*

Comefalli l’imperio aUi Italiani* car.xxiii*

libro qivarto

Come Otto il ter^efue Imperadore di Roma^ et comefu
tono ordinatili elettori dello Imperio*

Racconta dellafihiatadeRe di Francia difcieft d’Vgo
Ciapetta,

car.xxiiii.

Comefu eletto Arrigo primo Imperadore diR orna Te>
defcho.

Come al tempo del detto Arrigo i Fiorentiniprefòno O"
dijfeciono la citta diFiefòle faluo laRoccha,

Come iFie(ciani dijfatta Fiefòle fi raccomunarono con

arme co Fiorentini, car.xxv.
Come alla citta di Firen^

fifedero lefecode cierchie del
le mura difòffi& dt fleccatt.

Come Curradmo primo di Soauiafù eletto Imperadore
di Roma,

Incidentia raccontando chifurono ì nobili antichi della

òtta di Fir,nel quartiere diporta del d’huomo,c,xxvi
Chifurono i ncbilihabitenti in porta fan Piero al tempo
del detto Ìmperadore Currado,

chifurono i nobili h abitanti in porta fan Branchatio,
Chifurono i nobili diporta jantaMaria,
DeUi habitantt delfiflo d’oltr’Arno,

Delfécondo Arrigo Imperadore, c ar.xxvit,
Delter^ Arrigo ìmperadore delle nouita al fuo
tempo,

’

Del beato fànto Giouanni Gualbero,
Inciden^ raccontando dt Ruberto Guifeario, & della

fontflfa Matelda*

OudefurdUeuato Ruberto Guìfcardojiiy come diuenne
Redicicilia,

car.xxviii.

Come regnarono in Puglia tr vn Cicilia
,
i defeendentì

de Ruberto Guifiardo, car,xxix.
Chifu la contefja Matelda^tir de (ùoifntti.

Come Arrigo ter^o Imperadore
affidio la citta diFìren

% fen^ niente acquiflare, car.xxx,
D uno grandepaffàggio chefifède oltre mare per li

Chrifìiani,

Come i Fiorentini comindarono ad accrefeere iHoro
contado*

Cornei Fiorentini dijfeciero il cafleUo diPrató,
Comefii eletto Arrigo quarto Imperadore^fg^ delle no>
uitadi alfuo tempo, car,xxxì.

Come l Imperadore Arrigo
fi

riconcilio con la cUefa.et
della fua morte*

Come iFiorentini dijfeciero monte Cafdoli,
Come s’apprefifioco per due uolte in Firen^ , fir con
gran danno della citta.

Come iPifani andarono[opra l’ifila dì Maìolicha &
tFtorentini rimafino alla guardia di Pi/5.

Come i Fioretini dijfeciero la R ocha di Fiefole,c,xxxiì*
Oue fi pigliala mi/ùra delle miglia del contado di
Firen^,

Di certe nouita ch’ebbe tra la chiejà gr fùoi ruheUi
, eSr

comefu eletto Imperadore Lottieri primo di Sajfogna*
Come il Re diFrancia& altri Signori pacarono oI>
tre mare con grande fluolo.

Come iFiorentini diedero ilcafleUo di monte Buoni
de Buondelmonti,

Come iFiorentini dijfeciono monte di croce
,
che era de

Come t Pratefi frofeonfitti da Pifloleft.

LIBRO Q.VINTO I

Comepapa Meffandro ritorno in ItctUaj&pofiladtta
d’Alefiàndria in Lmbardia. car.xxxiiii.

Come l’Imperadore Federigo
fi

riconcilio con la chiefàj

tr andò alpaffigio oltre mare^tix di la morie.
Del detto pafjàgio^e^ come prefòno Acri

, eir infine de
Re d’Inghilterra, /

Come iFiorentini ficonfijfono li Aretini,

Come
fi comincio guerra tra Fiorentini Sanefijf^

come iFiorentini lifionfijfono adAfiiano, car.xxxv.
Come due uolte s’apprefi ilfoco in Firen^^t!^ rouino

il ponte uecchio.

Come nella citta di Firen^ hebbe difiordia esr bottiglia
tra dttadini,

°

Come i Fiorentini prefino monte Gròjfoli in Chianti,
Come iFiorentini prefono il cafleSodi Spugna in

Valdelfà,
^

Come Federigo Imperadore tolfi la iuridittione del con
tado al comune diFiren^,

Come Federigo Imperadore tolfi la iuriditione del con»
tado al comune diFiren^,

Come i Fiorentini andarono al conquiflo di Damiata et

rihebbonoilloro contado,
*

Come uenne in Fìren^ la reliquia delbraccio di fànto
Filippo apojlolo* car.xxxYi*
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Come ilpapd pdcifico ìnfime iPijànì tT Cenoueji
,
per

anione del pajjàgio diottre mère»

Come fu coronato Arrigo di Soauia Imperadoredi Ro

mdy^ teljèper moglie Gojlan^ di cicilia vn dota

il ditto Reame*

Come Arrigo Imperadore conquijlo il Regno di Puglia

Come Arrigo Imperadore diuenne nimico della chiefa,

i(ff dellafùa morte*

Comefuro eletti dello imperio due jignori filippo di Soa

uiap Otto di Sajfogna c^r dilori>guerra,c*xxxviu

Come /curo il Sole*

ComeiSanmrnatefi dijfeciero Sdfimatgp uennero

ad habitarenel borgodi JànGinefio*

Come i fiorentini compararono il cajleUo di mote Grof»

fòli& generale paciejùin Italia*

Come fu eletto papa ìnnocentio tertio di campagna*

Come fi
comìncio l^ordine de frati predicatori di fin

Domenico*

Come i fiorentini dijfeciero il cafletlo di frondigliano*

Come i Sdminiateft dijfeciero il borgo ^fin Ginegiop

tornarli al Pogio*

Come alquanti baroni di francia conVìnìtiani prejono

Gojlantinopoli& Ealdouino conte di fiandra elejfe*

ro Imperadore*

Come i Tartari uccifero di prima delle montagne, oue li

hauea rvnchiufi il grande Ale(findro* car*xxxviii*

Cornei fiorentini dijfeciero Simifintiel cajieUodi

Combiata*

Cornei fiorentini defederò Malborgetto ad pie dimon

te Lupo & pofèro il cafleUo di monte Lupo*

Come i fiorentini elejfero p odejla in firen^*

Cornei Sanefi furono {confitti da fiorentini*

Comeifiorentini andaronofipra i Sanefi,& Sanefi fi»

cierole comandamenta*

Come^ coronato Imperadore Otto di Sajfogna et del

la guerra traluì O' l^ chiefi,&' comefu {confitto dal

Re di francia* ^
car.xxxxx*

Comeilpapa fède elegiere ilgiouanefederigo Re de

Romani cantra Otto di Sajfigna Imperadore*

Q^ui tratta della{chiatta de conti Guidi
,& onde fi

la

loro progenie*

Come fi
cria in firen^ parte Guelfi& ghibellina*

Delle ca{e de nobili che diuennero ghuelfi& ghibellini

in firen^*
car*xl*

Come
fi

prefe la citta di Damiata in Egitto*

Come i fioretinifiderò giurare alla citta tutti i contadi»

ni
,& comincioffi il ponte alla Caraia*

^

Coei fiorentini dijfeciero Mortenana copiejft il potè

LIBRO SESTO*
La cagione perche

fi
comincio laprimaguerra tra Pifi»

ni& fiorentini*
car.xli*

Come iPifini firo{confitti da fiorentini al caJleUodel

Eofio *

Come i fiorentini andarono ad hojle à feghine& pofi

no il cafieUo de Lancifi*

Come i fiorentini fiderò hofie fipra la città di Pijloia,

^ hebbono Carmignano*

Come i fiorentinificiero hofiefipra iSanefiperche ha>

Diurno miracolo cFapparue in firen^ del Sacramento

del corpo diChrifio infinto Ambrofio*

Come i Sanefiguafiarono monte Vulcianotonde i fioren

tini andarono ad hofie fipra Siena*

D*unofuoco che s*aprefi in firen^* car*xlii,

Anchora come i fiorentini andorono fipra Siena,

Anchora come i fiorentini andoronofipra Siena*

D’m granfuoco che s*aprefi in firen^*

Cornei Sanefi s*accordarono di pace co fiorentini*

Come rImperadore federigo doppo lafua coronatione

diuenne nimico della chiefi*

Comefùe accordo dalpapa aUo Imperanore federigo,et

ordinofi ilpajfigio oltre mare* car*xliii*

Come sbordino ilpajjhgio

,

cr federigo Imperadore ne

fit capitano,ilqualemojfo lofiuolofttorno in Puglia*

Cornei^Imperadore pa^o oltremare
, trpadficojfi col

Soldano,& coronofi Re di llierofilem*

Come (ipititione di papa Gregorio
fi
rubeHo ^l^lmpera

dorè certe terre di Puglia

,

er come le racquifio
,&

ajfidio ilpapa in Roma,

Come papa Gregorio ordino concilio, tr come adpeti>

tiene dtUo Imperadore i Pifiniprefino fiorfijfono

i prelati ch*andauano à R orna* car*xliiii*

Come l^lmperadore fionfijfi i Melaneji che andauano

in Lombardia*

Come l’imperadore federigo hebbe per ajfedio la citt4

di fatn^ inRomagna*

Come VImperadore federigo fide morire Arrigo fio

figliuolo,el maefiro Piero delle uigne* car*xlv*

Comefi
comincio laguerra trapapa ìnnocentio

,& lo

Imperadore federigo* \

Come papa ìnnocentio celebro concilio à Leone s onde

diede fintentia cantra federigo ìmperadore,cr dijfo

filo dello Imperio* ^derigo,car,xlvi*

Come il papafide elegiere nuouo Imperadore cotra feo

Come
fi fide

in firen^ il ponte Rubacote et lafirichofp

Comefiuro il S ole* 0i la cittade*

Come i Tartaripafiàrono in Europa,et difirtaro il paefi

D^un grande tremuoto cFauenne in borgogna*

un gran miracolo che
fi trouo in Spagna*

Come fie rifatto& diffatto il Borgo ì finGinefo da

Samminiatefi*

ComeiTartarifionfijfino iTurchì*

Come di primafie cacciata laparte guelfif di firen^ co

lafir^ di federigo Imperadore* car,xlvii*

CorneiImperadorefi{confitto daParmìgìani,c*xlviii*

Come l*lmpa*uene in Tofana ^ Fajpdio de guelfi ufi

ti eh*erano nel cafleUo di Capraia*

Come lo Re Luù di franda fi prefi dal Saldano con

molti baroni oltra mare al conquifìo*

Comelo ReEnfofigliolodifederigofi {confitto etpre

fi da Bolognefi*

Comeiguelfi ufeitidi firen^fionfijfinoighibellinidi

firen^ à fighine* (filoni,
car.xlix.

Come
fi

crio in fireh^ il primo popolo co ordm ergo

Delle infignep guerra eh*ujàua il comune etPo*difir*

Come l*lmpad* federigo mori à fiore^ola in Puglia*

Come il popolo difir*rimijjcp pace iguelfi in firen^*

Come i fiorentiniJconfiJ{erQÌPifiorefi,et cacciarono di

firen^dertighibellini* tar*U



Come lo Rf Currado figlinolo di Federigo urne dalla
Magna m Puglia& conpijh il Regno,& poi come
glimorio*

^

Come Manfredifit coronato Re di Cicilia et diPuglia,
DeUaguerra che nacque trapapa Aleffàndro quarto.!^
loReManfredù

ComeìFiorentm fconfijfbnolìVhaldm m MugieUo,
ComeiHorentmprefimo montata tir fconfijfirole maf
naie de Vtjàni,et Sanefi uenutiuì al

ficorfi.
Come iBorentiniprefino fconfiferoiPifi
ni alponte eh*aueano[confitti i Luccheft*

CLuandofùJhttoilpontead fintaTrinita,
Comei Horentm prefino il cafieUo di leghine»
Comei Sanefi furono fionfitti da Fiorentini ad monte
Alcino»

Come
fi cominciarono di prima abbattere nella citta di

firen^ ifiorini decoro.

Cornei Fiorentini hebbono daprima findachoper loro

&franchigia in Tuni^» carMi»
Come i Fiorentini hebbono la citta di Pifioia,tr andar

o

no fipra i Sanefi, hebbono piu loro terre»

Come ì Fiorentini andaronofipra i Sanefi,& Sanefifi»
riero le comandamenta.

Cornei Fiorentinihebbono il cafieUo di Pogibon^t esr

q ueUo di Mortennana»
*

Cornei Fiorentinifconfijfiro i Volterrani, et combatten
do prefino Volterra»

Come ìFmetini andarono ad hofiefipra Pìfi,et iPiJà»
nifiderò le comandamenta»

Come Plmperadore de Tartari, dìuenne Chrijìiano,^
mando ilfratellofipra iSaracini» car»liii»

Come nacqueguerra tra Genouefi,er Vinitiani»

Come ighìbellmifièro cacciatìd^Are^^
, er i BorenH*

ni uelirimifire*

Come iPifani ruppero pace 3 Fiorentini, & Fiorentini

li/confìjfiro al ponte Afirchio»

Cornei Fiorentini Uffeciero laprima uoltail caModi
Pogibon^»

Ifmogrande miracolo eVauenne in Parm del cotto
diChrìjlo»

° *

Come ilpopolo di caccio laprima uolta ighibel
ImìdiFiren^»

Come h Aretiniprefiro et diffeciero la citta di C ortona

ComeiFiorentinipreferoil cafieUo diGreffi»
Come ilpopolo di Firen^prefi il cafieUo d*luernia cr
di Mangone,

lyefoHi di Fi»al tempo del detto popolo»
Come Paledogo Imperadore deGreci,racquìjloGojlan
tinopolichel tentanoiFranciefchietVmHani»car»ly»

ryuna grande battaglia chefte tra il Re d’Inghilterra,

e^queUo diBueme»

Come h^lino d’Araonafù[confitto da Cremonef»
Comefièro eletto Re de Romaniil Re di caJleUo,et Rie
dardo conte di Cornouaglia»

<^omeliu[citighibelmdiFiren^mandaronoper aiuto
d Re Manfredi»

Cornei Fiorentinifiderò ma grande hofle (oprala cit>

ta di Siena»
car»lvi»

Come f Sanefi& ufiiti diFìren^ hebbono in aiiuto del
Re Manfredi il conte Giordano con otto cento canai»

lieriTedefihi»

Come li ufiiti di Firen^ ordinare tradimento in Fire^,
Cornei Fiorentinifurono /confitti da Sanefiad monte
Aperf/.

car»lYÌi»

Come tgbueìfifiparttro di Firen^ dopo la[confitta&
andarOne ì Lucca» car.ly'm»

Come la noueUadeUa [corfitta de Fiorentini andò in
corte,èir che neprofitò il cardinale Bìancho»

ComeighibeUini dìTofianauoUono diffare la atta di
Bren^ Cr meffir Farinata deUi Vbertiladififi»

Comeil conti Guido noueUo &ghibeUini diFirtn^ an
darò ad hofie fiprala citta di Lucca& prefòno piu
cafieUe»

^ ^

Come li ufiitigbuelfi diToficana mandarono in aUaMa
gnaper fare muouere ilgiouane Curradino contra
Manfredi»

Comeighuelfi ujati dìFtren^ prefiro Signa»
Come il conte Guido prefila citta diLucca crfùrone
mandati ighuelfiufciti. car»Iix»

Come ighuelfi ufiiti di Firen^& diT oficana cacciaro>
no ighibeUini di Modena cr di Regio»

DeUaguerra tra lo Re Manfredi,^ la chiefia di R orna»
Come la chiefia elejfi Corio conte d’Angio Re di cicilia

er diPuglia centra Manfredi»

Come Carlo conte d’Angio accetto la lettione di luifòt»
taper lo papa del Regno di puglia» car»lx»

Inciden^ raccontando chi [irono il conte Ramando
di proen^»

Come apporne mafieUa cometa altri figni,car»lxt»

libro settimo
Come li ufiitighuelfi di Firen^& diTofiana hebbono
l atme dapapa Clemente,etfiguirono il conte Carlo»

Come il conte Carlo confioi bareni pajfop mare i Ro
ma,lafciando lofiogente ^ uenire per terra»

Come il conteguido di Monfirte pajfio con lagentudel
conte Carloper Lombardia à Roma» carJxii,

Come il conte Carlo et la contejJafùrono coronatiàRo
ma del Reame di cicilia cr di pudia tr miffifi in
camino»

Come il Re Carlo prefió il pajfio da cepererano hehheg
for^ laterra difinCermano* car.Ixiii»

Come lo Re Manfredi confioJfor^ ne uenne aUa cih
ta di BeneuentOjt^ affrontoffi col Re Carlo»

Come lo Re Carlofède difiagente trefihiere per com
battere con lo Re Manfredi»

DeUa baHaglia tra loRe Carlo lo Re Manfredi,cr
comefi[confitto lo Re Manfredi» car»ìxnii»

Come lo Rf Carlo hebbe al tutto lafignorìa del Regno
di cicilia ts" uenne aUui don Arrigo »

ComeìSaracini di Barbariapaffirono in Fti(l>agna,t^

furono [confitti»

Cowf ighibeUini diFi»aJJèdiarono cajlel nuouo in Val
darno,et eoe finepartirono H modo difionfitti.c»Ixy»

Come in Firen^rifirfi nuouo popolo con ordini&
gonfaloni per la uittoria»

Come ilpopolo di Firen^jt leuo ìt remore centra al c6>

te Guido (St* fiacauaUeriaionde il conte coniafiagen
te ufeirono di Firen^ «sr andarono à Prato» car»lxyi»

Come ilpopolo diFiren^ rmìjjèiguelfi in Firen^,ey
cacciaronne ighibeUini»

^ mi
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Come il Soldano de fàracimi^refe Antiochia* car*lxvtu

Come ighnelji di Firen^ prefino il caJleUo difinto lla>

rio con piti rubeUi*

Come piu ciHat^ terre diTo/cana tornarono ad par»

teghuelfi» -

Come i fiorentini col malifcalcho del Re fiderò ho]ìe

fipra Sanefiftsr come lo Re Carlo uenne ad fcojre,É7
*

hebbe il cajieUo di Pogibqn^u

Coelo Re Carlo co fioretini andò adhojlefipraPtJant

Comeilgiouane Curadino à Somoffi deghibeUmi paj»

fi con gran gente dalla Magna»

Come il malifcalcho del Re Carlo fi [confitto al ponte

AuaUe dalla gente di Curadino» car»lxviii.

Come Curadino entro in Roma^^- poi con fia
hojie en

tro nel Regno di Puglia»

Come lo Re Carlo f*afronto con Curadino per combat

tere nel piano di Tagliaco^*

Della battaglia tra lo Re Carlo er Curadino,& come

fi[confitto
Curradino tT fua gente» car,lxix»

Della uifione ch^auenne 4 papa Clemente della [confitta

di Curradino»

Come Curradino co certi difioi magiari baroni,firo

renduùpreftìilo re Carlo,et fide toro figliare le tefle

Come io Re Carlo racijuillo tutte le terre attui rubettate

in Puglia in Cicilia, car.lxx*

Cornei fiorentini [confijfinoi Sanefià pie di cotte di

Valdelfi,
, . f

Come i fiorentini prefino il cajlello d*Ho]lina in Vai.»

damo ch’era rubeUato perliufiiti»

Cornei fiorentini in firuigio de Luccefi andarono fi»

praiPtfini» ,

D’uno diluuio à’ac(p ch’allago la citta difiren^,^ ro

uino il Ponte attéCharraia, Cr qUo de finta Trinità»

Come cierti nobili rubelli di firen^,firo prefi et menati

in Firen^er decottati»

Come i fiorentini prefinopian di me^ in Valdarno et

d^eciono Pogibon^ •
car»lxxi»

Come lo Re Loù di fraudafide pajfigio ad Tuni^,et

com’ettimorio.

Come lo Re Carlo pategio accordo con lo Re di Tmi»

^,&partijft dallo ajfidio»

Comefi eletto papa Gregorio decimo 3 Viterbo, etfiui

morto Arrigofigliuolo del Re èPlghilterra»car4lxxii*

Come i Tartari cacciare di Turchia i firacini.

Come lo Re En^ mori neUaprigone de Bolognefi»

Come papa Gregorio uenne in firen^,& ordino pace

traghuelfi ghibellini a^con lui lo Re Carlo,

altri[ignori franciofi»

Come papa Gregorio fide concilio ad Leonefipra Ro»

dano in Borgogna» »lxxiii»

Come parte ^ibettinafi cacciata di Bologna»

Come ilgiudice digiattura con certi ghuelfi fi
caccia»

to di Pifi»

Come il conte Vgolino con tutto il rimanente degueip

ficaedato diPifi*

dal cote Guido iamótt tei.et iagihetm di Romog.

ComHPifini fifonofioofitliiti
hHchejtettdhfcuno,

Della morte di pftp» Gregorio& dine altri faftm fer

dece meli»
car»lxxinu

Comeiaorentmi& ttiicheji el còte Vghoìinofcoiig

fcroiPifanialjijfoArnonicho.

Comefierofcotijim i ignori delta torre di Milaito,et elee

tomejìèr Mafie Vifionti capitane»

Comelo Refilippo di frondafide pigliare tuttiìpre»

jlatoriltaliani dtfuoReame» - .

Comefi
eletto papa Nicola ter^ detti Orfint di Rema,

er dettefueconditioni» _
Come Ridolfi della Magnafi

eletto Impadore ,/cofiJJe

et occift lo re di Boemia,poificie pace colfig»c.lxxv.

eòe il cardinale Latino legato del papa, pacifico iguel

fi
in Firenze con li ufcitighibellm er rmiffilim ftre»

fir fìmite pacifico tutta cittadini dentro»

Come fi
ordinatoti trattato et tradimento per

al Re Carlo l’ifila di Ciciliaper lo ingegno de tradì

toremejjèr Giouanni di Procita» car*xxvi»

Comemori popo Nicolo dcUiOrfini,&jucUHo

papa Martino dal Torfi di fronda»
.

Coe lo Re Piero d’Aronagiuro er promijfi alPaleolo

go et dciliani di uenire in cinhaìpredere lafignorta

Come lo re Piero d’Araona apparechioefia armata»

Come l’i fòla di ciciliafie rubettata atto re Carlo col tra

dimcttioocdmoio. ^
Come lo RcCorlo fi cófionfeollachiefi

reéìtait

eia & à tuttafioi amici cr ladiuto eh ebbe da loro.

Cerne i Palermitani& li altri dciliani parendo loro ha

nere malfitto mandare ad papa Martino domandan»

do mi/éricordia» ^ t»

Detto aiiuto chefide il comune di firen^ al Re Carlo

per racduijìare la ddlia.

Come lo Re Caro fi
po[e ad hojle clMeJJina per mare

f^per terra.

Coma la gente del Re Carlo hebhono Melalo,& carne

i Mefftnefì uotteno renderft al Re Carlo, car.lxxviù»

Come
fi
ruppe il trattato detto accordo fitto per lo lega

to tra Meffìneft Ct* lo re Carlo,

Come lo Re Carlofiede combattere la citta di Mejfina

^Meffinefifidififenofrancamente»

Come lo Re Piero d’Araona pajfo di Cathalognam

Cicilia,& fine coronato.

Del parlamento che’l re Piero tenne in Palermo,per[oc

corcroMciPn..

La UHtra che mania Piero d’Arooiu d Re Cerio.

Come lo Re Carla hebbefua eanfiglia,& rijfaft alla

R« Piero d’Araona»

La lettera del Re Carlo,al Re Piero»

Zome lo Re Carlo etjuagemc,pp»rii » - -v

(ina come [confitto,& torno ad Napoli congrande

Lia. “"•'***•

DettaprogeniedeRed’Araona»

Come Luccheft arfero, cr guafiaro la terra di ^cfcia.

Come Ridolfi Re de Romania mando fio uicario tn

Tofeana»



Come Ji rreo diprima k^ren^ Puficto de Priori,

Come Papa Martino mando mejfere Gianni d^Epaper
conte in Romagna^er prefe la Citta di Faen^,

Come mejfere Gianni d^Bpajìie tradito
, erfconjitto ì

Porli dal Conte Guido da monte Eeltre, carJxxxi*
Come la Citta diEorli Parendeo aUa Chiefi^et hebbe co
cordia in tutta Romagna,

Come loRed’ErminiaconeJèrcito grande de Tartari
erChriJliani andarono fopra il Saldano inBgipto
ouefuronofconjittijcon infinito danno,

*

Comefi comincio diprima laguerra traPifànì&Ge?
ncuefi.

Come il Pren^figliuolo delRe Carlo con molti baroni
tornando di Eranciapaffaro per Firen^ andarono

.
carAxxxn,

Come le Re P/Vro^CT* lo Rf Carlofingagiarono à batta
glia corporale infieme

,
in mano del Papa per la ten>

^ di Cicilia,

Come lo Re Piero dPKraonafoti aUajùapromtffai on>
de dal Papafu[comunicato etpriuato d^ogni honore.
Come in Fioren-^ebebbe diluuio d^acqua^e^caro di uet
tuaglia,

^ (car»lxxxiH,
Duna nobile copagnia chefifèce nella Citta di Firen^,
Come i Genoueft prefitto certo l^auilio di Pifani che ue>
nìa difardigna,carico d^argento,tir mercantia,

Anchora come i Genoueft affalirono ma armata de Pifà
nich*andaua m Sardigna^&fconfijfirla.

Come i Pifini andarono[opra Genona^^ come furono
/confitti da Genoueji aUa Meloria,

Come il Pren^ figliuolo del Re Carlo
,fit[confitto m

rnare^tiT prefi da mejfer Rugieri del Oria Arrnraglio

ielRedPAraona, ^
Come lo Re Carloffmto ìd Napolifidegrande apa»
recbioperpaffire in Cicilia, carJxxxiiii,

Come lo buono Re Carlopajfi di quella uita.aUa Citta
di Fogia in Puglia,

Come iCiciliani uoUonofare morire Carlo Pren^ di Sa
lernofigliuolo del Re Carlo

, comefùe ricouerato
per la Rema moglie delRe Piero d^Araona,

Come in Firen^fù diluuio d^acqua^e!^fide roukare il

pogio de Magnali,

Come i Fiorentini co Lucchefi^e^ tutti i TofcanifaUega
ro co Genoueft [opra la citta di Pifi per diffarla.

Come i Fiorentkifindaro le porti delleter^ mura della

, „ cMeJxxxv.
Dt certe nouitadij tur mutationì chefurono tra Signor
de Tartari, ^

Cornei Soracini prefiro la atta di Mangatto in Soria.
Come lo Re Filippo diFranda^congrandepoffinZa anv
do in Cathalognafipralo Re d^Araona,

Come lo Re Piero d^Araonafifconjitto daFrancefcht

& finto ad morte, car,lxxxvi!
Come lo Re diFranciahebbe la citta di Gironda

,
elfio

nauiliofifconjitto in mare da Rugieri deìPOria,
Come lo Re di Franciafiparti di Cathalognia. & come
moriadPerpignano.

(„orio,
DeMa morte di Papa Martino^et come fi eletto PapaHo
Come iPifiniprefero certo nauilio deGenouefi,
Come il Conte Guido da monte Feltro torno ad ubidien

^ della chiefi.

Come Papa tìonoriomutoPhahito defiati CarmeViti,
Come il Vefcouo d^Are?^ fide rubeUare d SanefiPo»
giofinta Cecilia^a^ come fi racquijlop li Guelfi,
Comefu grande caro in Italia, car,lxxxvH,
Comem o mejfer VrencìuaUe di Genoua ,uenne in To>
fcanap uicaro d^lmperio^con confintimeto del Papa,

DeUamorte di Papa Honorio di Sauelli,

Come nella citta di Firen^ hebbe certa nouitade.

Come i Guelfifirono cacciati AreTj^^etperofi comin
do laguerra tra Fiorentini& Aretmt*

Come s^aprefifioco kFiren^^m cafà Cierretanì,

Come il Conte Artejfi mando armata in Cidlia^i^ pre>

fero la atta d^Agofta^poi furo[confitti da Rugieri del

^ car*lxxxvm.
Dm 0 fuoco che s*aprefi in Firen^fin cafà Cierchi,

Comefi elettopapaNicola quarto.

Come il camme diFiren^ Cr di Siena jfidero grande
hojie alla citta ci’Are:?[^,cr al partire ut furo/confitti
i Sanefi alla Pìeue altoppodaVi Aretini,

Come i Guelfifuro cacciati di Pi/5, fie prefi il conte

car,lxxxix.
Come il Pre^ Carlo ufei deUapgione del Re d^Araona
Come in Firen^ hebbe diluuio inacqua.

Come i Lucchefi prefono Afeiano de Pifàni,

Come certi fildati furo /confitti in Marema da filiati
di fiorentini,

Dma caualcatache Fiorentini fiderò à Laterkoper
andare ad Are-zj^

.

Come i fiore,caualcaro infino à fin Donato inceUina,
Come i Pifanifèdera loro Capitano, il Conte Guido da
monte Feltro

, fS'jècie morire per tormento difame il

Conte Vgolino,

Come i Sarackiprefiro Trìpolik Sona, car,xc.
Come il Pren^ Carlo figiorno k Firen^ tornando
d Aragona,& al partire lafiio àFiorentkiper Capì
tana mejfer Amerigo,^ di fia coronatione,

ComeiFtorentmfconfijfono li Aretki 'a certo mondo
kCafentko,

, ^ar,xci.

Come i Fiorentmi con loro hojle ajfediarono Arez,^,et
guajiaronlo k torno,

Dma afira battaglia chefi trd*lCote di Lu^mborgho,
t*l Duca di Bramante, car,xciì.

Come don Giamo di Cicìlia,fi[confitto k Calaura,dal
lagente del Re Cariota poi fiderò triegua col detto

Re Carlo tornandofik Cicilia,

Come Carlo martellofigliuolo del Re Carlofecondo fi
coronato del Reame d' Ungheria,

^

Come i GbibeUki di Chiufifurono[confitti da loro ufd
tiguelfi,f^ loro amijla,t^ poirientraro k Chiufi,

Come i Lucchefi et Fiorentmifiderò hojlefipraPifi,
Dmacaualcata chefiderò ìFioretkippreder^Arez^,
Difuoco s^apprefik Firen^,

Cornei Fiorentki rifidero hojle[opra la citta d^Are^>

ZP&k Cafintko,

Come i Fiorentki,Genouefi,er Luche
fi ,

andarono con

hofiefipra Pifi ,& guaflarono il porto

,

cr prefino
piu cafieUa,

^ car,xcin.

Comefi pfi il Marchefe di Menfirratok Alefjandria,

Dmo miracolo chauennek Parigi,

Come que di Rauennaprefino il Conte diRomagna,et
5* V



ftu terrtji rnheUdrono al<t chiep^pot u^hfhhe àccorJo

Come il Soldino di Babilonia pfepfòr^ la nobile Citta

d^AcriyCon danno infinito de chrijtiani* car,xciiH*

Delta morte di Ridolp dalla Magna Re d*Araona,

ComeilRetilippo di Franciafide prendere iprejlatori

dipo Reame*

Come i Pipniriprepno il cajlello delponte Adhera chel

teneuanoiFiorenmi,

Come Maghinardo da Sufinanapfe Feriim Remagna*

ComeiFiorentinipreJòno et divedono Ampinana*

Come mori papa Nicola d^Afcolip Roma*

Vmo grandefuoco che s*apprefe nella citta diNoiene

in Francia*

Comefu eletto Re de Ro*Attaulfi> cote d’Anaffuc.xcv*

ComeiFio*con hojle andarono mftno aSe porti diPifi*

De miraceli che mojlro diprima laNoJlra dona in Orto

fin Michiele,

libro ottavo.
Comeilpopolo di Firen^ fipacifico co Pifini ,

altre

cofe notabili* car*xcvi*

Dm fuoco che s^apprefe in Tordcoda in Firen^*

Come fi
comincio di prima grandeguerra trd*lRedi

Francia& lo Re d^lngilterra.

Come fu eletto Pepa Celefiino ^uintOytir com^eUirinm

Ho il papato*

Come fi eletto& conficcato Papa Bonifitio ottano,

&

defùoinotaboli* car*xcvii»

Come
fi
fóndo diprima in Firen^ la chiefi di finta Grò

ce defrati minori*

Di noma che hebbe in Firen^
,
per cacóne del nuouo

popolo,& come fi cacciato Giano deUaBeUa*

Comeper lo commediFiren^fi rehedificata eir accre

jciuta*S .Reparata,et nominatafinta Maria delfiore.

Come à Jòmojfa deghibellini urne in Tofiana p Vicha

ro d*lmperio mejfir Gianni di Cieloria* car*xcviii*

Come Papa Bonifàdo chanoni^o la memoria de finto

Luis Re diFranda*

Come i nobili della ci'da di Firen^firo in arme per/ot>

pere& abbattere lofiato del nuouo popolo*

Come papa Bonifacio accordo di pace lo Re Carlo tir

Fiorentini,con don Giamo d^Araona Re di Cidlia*

Comefi cacciataparteghuelfa di Genoua* car.xcix*

Di mutationi tra SignoriTartari*

Come Maghinardo da Sufinanaprefi la citta d^lmmo

la in Romagna*

Come tl comme di Firen^fidefare cafiellofinCiouan

ni,& cafiel Franco in Valdarno*

Come don Giamo d^Araona
fi[cufi

alPapa,& aUegojfi

eUi etRugieridefOria col Re Carlo,per ejprecotra

donFederico fio fratello*

Come il Conte di Fiandra,el conte di Bari
fi
rubeUarono

al Re diFrdda,et allegar6ft col re d^lnghiltrera* c* c*

Come il conte d^ArteJfifconfijfi i Fiamenghi ad Fornes,

tff come il Re d*Inghilterra pajfiin Fiandra*

Come papa Bonifadoprìuo del cardinalato mejfir laco

mo nr mejfir Piero della colonna*

Come Alberto^ d^Hofierich ,feonJiJfi ttr uccìfi Attaulfò

Re d*Alamagna,cr comefi eletto Re de Romani*

Come i Colonne
fi
uennero alla mifiricordia delpapa^t^

poi
fi

rubeUarono maltra uolta*

Come ìGenouefi[confijfirokmtareiVmtianì*^

Di grandi tremuoti che fircno in derte Citta d Italia*

Come& quando
fi

comincio ilpalaz.Ko del popolo,oue

habitauano iPrìori*

Come fifatta
pace dai comme di Genoua er quello di

. • • MfffM CdT aCttt

Cerne fi fide peàe ui\
comme Ji SolcgM/l mrehe

li dt MMhmmJK JafufiMtiap i Horenmi.

Come il Re Cimo d’Aroona eÓ RugierideU’Orìa etco

UmM del re Cerio

Comejùfiitl(‘teàetr(iC‘noiiefi&-Kje«i'

Comedo prima
fi
comincio lennonemnea della Otta

diFiren^.
^

Come il Re diFranda hebbe acheto tutta la contea dt

Fiandra tx ^ pregiane il conte &fìgUuolL

Co.il re di Frdcia fmpareto col re Alberto data Magna

Come il Pren^ diTaranto fa[confitto

Come Cajfano fignore de ^artarietfiagete[confiderò

il Soldd defaracini etpfe la terrafintam Sorta.c.au

ComepapaBonifarìo oHauo die perdono d tutta Chn>

(lianich^andafero à Roma^anno del gMc*
Come il conte Guido di Fiandra co duefuotfiglmolt s a*

rende al Re di Francia
,
tX come faro ingannati&

mefjì in pregiane*
^ „

Come s*lncommio parte Nerd& Biancha,prima nella

atfadtPiftota. ^ ;

ComeU einoditiren^fiporti&fconeto perle porti

Biancha (Strillerà*
.

Come il cordinole éeocqnoJfiorto ,
uenep legoto delpo

fasroconciorenren^,&nonpote.
cot.cmu

De moli cr pericoli che figmroito olio ctUo dtftren^

apprejfo*

Della medefima materia*

come papa Bonifacio mando in Francia per mejjcr Car

hdiValois*

Comeiguelfifaro cacciatifAgobio,et come ricouer09

rono ìa terra,& caedarone i ghibellini*

come la parte nera fa
cacciata di Filìoia*

come l^lnterminelli&r loro figuaci furono cacciati t

cornei guelfi ufiiti di Genoua per pacieui fironort9

car*cv*
mejjt*

come apparue in cielo una (Iella cometa*

come meffer Carlo di Valois di Francia,uenne adpapa

Bonifacio,et uene in Firen^,& caedóne la parte bia

cha
car*cvi*

Comimejfir Carlo di Valoispajfi in ciciliapfareguer

raper lo re Carlo,t^fèae ontofa pacie*

Comeficommicolacopagnia diRomania*

Come i Fiorentini Lucchefifedero hcfle aUa citta di

Pi(loia,etcome hebbonoper ajfidio SerrauaUe*

Cornei Fio*hebbonop ajfidio il cajlello dipiano ditraut

gne
,
cr piu altre cajieUa c’haueano rubeUate i hian>

:Se Vifila di SchiagiHo merauigliofifaocO*

Come il popolo minuto di Brugia fi
rubeUo^al Re di

Francia ax occifino ifrandefihi*

Dellagrande& difiueturata[confitta c^hebbeno i fran

cefihiì coltrai da fiaminghi*
^

car*cviu»

Di quale legnagiofirono i prefinH coti di Fiandra*

Comeil Re di Franrìa rifidefia hojle con tutto fio po>

dere uenne [opra ifiaminghi ,
& conpoco honore ri*



tórno ififranda* cdr*ex.

Come ìuUieri ia cduolifodeffa diftren^jècie taglia

re la tejla 3 certi cittaim di parte hiancha,^

Come la parte biancha erghibeHm ufciti uenero^Vu

licctanOj&partironJène in [confitta*

Come mejfer Majèo Vifcotift cacciato di Milano* c*cxi

Come ftcommiolequijimedapapa Bonififcio al Re

di Francia*

Come il Re di Francia fède prendere papa Bonifiicio in

Alagnaj& Sctarra della colonna^ond^eUi mori in po*

chi di apprejjh per dolore* car*cxH*

De notabili c^hebbe in
fé
papa Bonìjkdo*

ComeiFiorentinihebbonó il caJìeUo del MontalCfi^ jè

Clero hofle à Pifloia co Lucchefi infume*

Come fii
eletto papa Bonififcio decimo*

Come il Re Adoardo cTInghilterra rihebbe Guafcogna

Crfconfijfe li Scotti*

Come i Fiorentini hrbbegrade nouita et battaglia citta

dinap uolere riuedere le ragioni del comune» c*cxiii*

Come ilpapa mando in Firen^ piegato il cardinale da

Prato perfitte pac e, cr comefi ne-perticon onta tsf

vergogna*
car*cxiiif*

Come cade ilponte alla cardia^tr mortui molta gente*

Comefùe mejfo fuoco in Rren3:e,eir arfigranperte del

la citta*
.

Come gliP>ianchì& ghibellini uenero alle porti diFi9

ren^y&" andatonefconfitti* car*cxv*

Come li Aretini riprefino il cajleUo di Laterino chel te>

neanoiFiorentini*

Amhora di nouita chefurono in Eìren^*

Come i Fiorentiniprefino il cafleUo delle Stìnche et Mo

te cairn che teneano i bianchi*

Indden^ per raccontare laguerra dal Re di Fronda d

Fiaminghi* car*cxyi*.

Comejù[confitto etprefi in maremejfir Guido di iian

dra co lafua armata dallo amiraglio del re di Frauda*

Come il Re di Franciafionfijfi i Fiaminghi ad mons im'.

pero*
car.cxwii*

Come poco apprejfo lafiofitta di mos ìmpeuero torna»

rono iFiaminghiper combattere col Re di Franda^t^

hebberobuonaparte* car*cxyiii*

ComemoriopapaBenedetto y& deUaeletione dipapa

Clemente* caruxix*

Della coronatione dipapa Clemente quinto, esr de cart

dinali chelfide*

ComeiFioretini et Lucchefi ajfidiarono et uinjono Pi»

ftoia*

Coela citta dì Modona fst d’Aregio fi
rubellaro al M«<

chefi da He]ii,et coefte cacciati i bianchi di Bolognia*

Còme fileno in Lobardiamfrate Dolcino con grande

compagnia <l’fcereftri,eir comefurono arfi*

Comepapa Clementefide legato in Italia mejfer Nepo

leone deiiOrfinij tff comefùe male riceuuto*

Come i Fiorentini ajfidiarono etpfino monte Acinicho

Cr dijfederlOfV fiderò la Scarperia*

Cornei Fiorentini rafirtificaroil popolo jtrfiderò il

moeficutore delaiufiitta*

Digr<wcieg«err<< che
fi

comindo al Marchefi di Ferra»

ra^& come morio* caruxxi*

Come mejfir Nepoieono Orfini legato uene adAre^

^ de Phojle che Fiorentini fiderò à Gargonjà»

Come morio il buono Adoardo Re d^lnghilterra*

Come il Re diFranda andò àPettieri ^ papa Clemente

p fitte codanarela memoria dipapa Bonififdo* c,cxxii

Comeetpchemodofù dijfattoVordine et religione del

tempio ditìierufalemperprocacdo deire di Frauda*

Come ighibeUini di Romagnafiofijfiro ighuelfi et,M,

Ghiberto da coregia fie cacciato diVarma*

Comefùe morto Alberto dalla Magna per lo nipote in>

traditone*
^ ^

(ne*car*cxxui.

Come lopodefìa dìFirenfè ftfùgio col fuetto del comu

Cóe*M*Corfi Donati fùcóbaHuto cacciato e!r morto*

eoe ad Roma nepalagipapalis^aprefifuoco et arjono*

eòe igrandi difan Uhìato abatfero ilPo.etfuot ordmt

Come il popolo d’Are^^ cacciarono i Tarlati& fice»

ro pacie co Fiorentm. car*(xxmì*

Cornei Signori Vbaldini tornarono ad ubidien^ del co

mune diFìren^* '

Comeil Re diFrancia ordino difare eUeggiere Impera

dorè mejfer Carlo diValoif, ma ueneli faUito*

Coe Arrigo ìmpadore jùe coronato della prima corona

Come Vinitiani prefiro Ferrara ,
cr come

fi
racquifioe

perlachiefadiRoma*

Come iFrieri del tepiopfirol*lfola di Rodi m Turchìa*

Come il Re d^Araona s*apparecchio di uenire fopra la

Sarijgna*

Come iBianchi di Prato cacciamo i Neri,ef come ut tor

car*cxxv*
narono*

Come i Tarlati rientrarono in Are^^,& cacaaronne

ighuelfi*

Come morio il Re Carlo fecondo diPuglta,

Dm gran miracolo cFapparue in aria*

Co»7ie ìFiorentini caualcaro infino aUeportì <rAre^^«

Come i Lucchefi popolo^ caualierì uennero per com>

battere Pijloia^maper liFiorentìnìfùe riparata*

Comefùe coronato Roberto figliuolo del Re Carlofi»

condo*

Come ighibeUm col conte da monte Feltrofccnfijfono

li Anconitani* ^
Come i Genouefi ufcitifconfijfero mejfer Vbi^no Spvno

li rientrarono mGencua^^

Come il legato delpapa fconjiffi iVkitiani.

Come ÌFiorentini pacificarono i Sangmmtfi tir Voi?

terani* ^ ,

Come ieelomffi fiDnfiJfcn» U Orfm& frtfirnt 4

Cmeil Re Rotertemnie ùi ìiren^fm MdefceUht

tir fua bandiera*
car*cxxvi.

Comefuro /confitti li Aretini*

Come ÌFiorentini caualcaro[opra la citta dAre^^.

Come uennero in Firenze liambafcìaàori ieUo Impera»

dorè Arrigo *

ìncidenTie raccontando certe nouttadi tr nterautglte*

LIBRO NONO.
Come parteghibeUina fù

cacciata di

Come naque in Pdrigi alcmo errore difide*

Come in Ferrara s^ordkaua certo tradimento*

Cornei PerugkifconfiffonoiTodini*

CornefùronìcaccmighuelfidàSpolao.potmtOfna»

tono*



Comel^Imperadore uenneil*0]àna,tTqtdm aitefe

lembafcerte d* Italia,

Come il Re Ruberto uenne vn firen^ per rìconetliare

infieme.t:^^ nonpoHe,& delgrande honore cheuiri»
cieue.

Come ?lm^adore uenne ^ Milanop la corona delfirto
Come i fiorentinijiudiarono le mura nuoua& jòft.
Come mejpr Guiderò della torre udendo fare contra
allo Imperadore^fù cacciato di Milano, car,cxxviii*

Cornei fiorentini hebbenogrande caro di uettuaglia.
Come il cardinale pelagru mando in firen^e le relìauie
di fan Barnaba,

^

Come lo Imperadore hebbe per fir^ VìcenZa
, esr poi

per accordo Badoua,
^ ^

Come nmperadore hebbe la citta di cremona
,
et andò

ad hofie adBre/cia,

Cornei Fiorentini ribandirono i loro /banditi.
Come i fiorentini co Paltre terre di Tofcanafèciero par
lamento,&fornirano la taglia de ghuelfi.

Come furono cacciata ghibellini di molte terre di Ro>
magna.

Come i Erefcianifurono rotti dalla gente dello Impera',
dorè,et morti alcuni caporali della terra laquale fi ren
deano imperadore,

car,cxxix.
Come i fiorentini^ Luechefi fornirò le frontiere.
Come ilpapa mando legati ^ coronare Vimperadore et
per coronare Carlo Umberto d’Vngheria,

Come papa Clemente fède concilio ì Viennaj^r canof
ni^ finto Lodouico,

Come fImperadore uenne ìiGenoua.
Come in Are^^ uenne uicario d’imperio.
Come in Firenze uenne ambafeiadori dello imperado»
te& furonne cacciati.

Come i fiorentini mandarono lorogente k Lunmana
per contrariare l’imperadore,

Comel’lmperadricie mori in Genoua,
Come Vlmperadorefècieprocìejfo contra à fiorentini.
Comefcandolo nacque in firen%tra lanaiuoli.
Come il Re Ruberto mandogiente a firen^.
Come Parma& Re^^ó

fi ruheUarono aUo Imperadore
Come meffer Paiano diPaTiltfiie morto, car.cxxx.
Come la citta di cremona rubeUo allo imperadore.
Cornea Malifchalcho deUolmperadoregiunJtdPifà et
comincio guerra (i fiorentini,

*

ComeiPadouanifirubeUarono aUo Imperadore,
Come Vimperadore uenne d Pifà,
Come li Spuletinifurofconfitti da Perugini,

^f<»raunatacheloReRubertofècieconlalegadiro
[canaper contajlare la corona allo Imperadore,
Come Vimperadore

fi partidaPifa , cr andò à Roma,
Come meffer Galeajfo di Milanopfe la citta diPiage^
Cornei fiorentini leuarono infeonfiUaiPifani dackrl
reteUo,

’

A • £ car,cxxxi.
Come Arrigo fu coronato in Roma,

Com,n„f,r4j„tf,fartìiiRima,fn unnttin To,
jeana.

Come Vimperadore uene ad Are^^,etpoiacciereteUo,
Come 1 fiorentmfùro quafi chefconjÌHi d Lancifa data
gnte deào Imperadore,

^

Cmtlt Imftriiitt
fifoft tdhoJle^lU (Mfj,

*’^**c* cir,cxxxn.
Come Vimperadore fi parti dato affediodifiren^,&
andonne 3 fin Cafdano& ci Pogibon^,

Come Vimperadore
fi torno ci Pijà tir fèrie molti prO'.

cìeffi contra ^ fiorentini.

Come Vimperadore condanno il re Roberto. c,cxxxiii
Come Vimperadore mori aBonconuento nel contado
di Siena,

Come morto l Imperadore,laJùa hojìe fi diuifè
, t^fuoi

baroni neportaroil pio corpo ^Pijà,

Come don Federigo di Cicilia uenne ata citta di Pijà,

Come il conte ftlippone daPauia fùefconfitto ad Pia',

gen:^.

Cornei fiorentini diedonolafignoria alRe Roberto
per cinque anni.

Come li Spinolifuro cacciati di Genoua,
Come Vgucionefignore diPifapeie guerra à Lticche*

fi* car,cxxxiiii.

Della morte di papa Clemente,

Come Vguccione co Pifani prefero Lucca, gr rubato il

thefòro della chieft.

Come meffer Pierofrateto del Re Roberto uenne per fi

gnorein firen^.

Come il Re Vberto andò fopra Ufila di Cicilia,<&‘ affé*
diala citta diTra^ali,

(ficaia.

Come iPadouanifuronoficonfitti da meffer Cane dalla

Come i fiorentini jèciero pacie con li Aretini,

Come aparue in cielo ma fieta cometa.

Beta morte del Re di fracia et dipoifigliuoli,c.cxxxv
Deta elezione fatta dati elettori dalla Magna de due
Imperadori,Vun o il Dogio di Bauera,(^ Valtro Queir

loDofierich,

Come Vguccionefide grand/guerra alle terre uìcke.
Comefu coronato il Re Luù difrancia,^ andòjòpra

i fiamenghi,ey poco acquijlo.

Come Vguccione fide porre Vaffedio a monte Catini,

Come il Pren^ di Tharanto uenuto in firen^,i Fioren»
tini ufdrono ad hofieper[occorrere monte Catini,

&

furono[confitti. car.cxxxvi,
Anchora della detta materia.

Come Vinci èt Cerreto Guidi
fi
rubeUaro à fioretini.

Come il Re Vberto mando infiren^il conte Noueto
per capitano,

ComeVghuccione fide tagliare latejla ÌBanduccio
Boncontif^ alfigliuolo.

Come i fiorentini
fi diuiferopfette, fiderò bargello

,

Come
fi murarono parte delle mura di firen^,t!^ ficiep

fi
una mala moneta.

Come Vguccionejù cardato di Pifa
, & di Lucca

,

Cajlrucdo hebbe lafignoria di Lucca, car,cxxxvii.

Come il conte daBattifi>llejùe uicario in firen^,et cac»

donne il bargieUo mutando fiato*

Comefumé& mortalitàfuegrandàffima oltre ìi monti.
Della elettione iipapaGiouanni,

Come il Re Vberto& "Eiorentinifidero pace co Pifàm
tff Lucchep, car,cxxxYÌH,

Come i fiorentini dijfeciero& rfidero moneta.
Come il Re Vberto mando armata in deilia,

ComeferratafirubeUo dalla chie/à.

Come Vguccione dafagiuola uolle rientrarem Pifà,et



ii spinerà Marchejé*

Come parteghibellinaufci iìGenoua, càr*cxxxìx»

Come i ghihellm di Lombardia ajjèdiarono Cremona»

Come mejfer Cane della Scala fide hojie fipra dVa>

douani»

Comegli ufcitt diGenoua con lafòr^ de ghìebelUni di

Lombardiajajfidiarono Genoua»

Come ighihellm di Lombardia hebhero cremona»

Come gli ufàtì diGenouaprefiro i borghi di Prora»

Come il Re Roberto uenne fermare alficcorfo diGe9

nona»

ComeiQenouefi ditdonola fignoriadi CenouaalRe

Roberto»

Della uiua guerra che li ufdti co Lombardifiderò H Ge

noua al R? Roberto»

Come in Sienafuejàtta congiura^di che u’hebbe mutar

rione» car»cxl»

Come ii Re Ruberto «sr jùoi fconfjfero li ufdti di Ge*

noua& parriron^ dal?affidio»

Come il Re Ruberto fi parti da Genoùa
,
«sr andane à

corte delpapa»

Comegli ufiiti di Genoua con lafirl^ de Lombardi tor

narono allo ajfidio di Genoua»

Come mejfir CaneprefeleborghoradiPadoua»

Comeighueljidi Lombardia prefiro cremona»

Cerne mejfir Vgho delBal^ jù feofitto ad Alefiandra»

Come li ufiiti diGenoua riprefiroi borghi»

Come i ghibellini riprefiro jfuleto»

Come il Re di Tuni^ torno m fua Signorìa» car,cxli»

Come Cajlrucdo Signore di Lucca ruppe parìe d Fior

rentinì»

Comegente detti ufiiti diGenoua furonofionfittì alle

Ricrìe» ^

Come quelli diGenoua prefono il bingano»

Come il papa^ la chiepifiderò uicario in Lombardia

meffir Filippo di Valoif» car»cxlii»

Come mejfir Filippo di Vaici/
fi

torno in Franciafan"^

niente arquifiare»

Come Cafirucrìo andò ad hofle netta riuiera di Ge»

noua»

Come Federigo di Cicilia mandofi/a armata allo affi»

dio di Genoua»

Come ilRe Vberto fide armata per contafiare quella

de ciciliani
, eir quello che aoperoe»

Di quello medefimo»

Come i Fiorentinifiderò tornare Cajìruccio dallo affi

dio diGenoua»

Dette battaglie chegli ufdtifCOn cicilianifdierone ì Gep

noua»

Comegli ufdti di Genouaguafiarono chìauerì»

Comegli ufdti di Genouaffiro la citta di Holi»c»cxlni»

Come ilfratello del Re di Spagna
jfùfeonjitto dal Re

di Granata»

Come i Frieri dettofjpedalefionfijfiro i Turchi à Rodi»

Come mejfir Cane detta Scala
jùfeonjitto daPadouani& dal conte diGurìria»

Come mori il conte Caddo figncrediPiJàft^^fùjntto

pgnoreil conte Nieri,

Come jùfitta parìe tra il Re di Franrìa Fiaminghi»

Come in tra quelli della cajà di Fiandrajùegrande df»

finfione»

Come ighibellinifurono eaedati di Rieti»

D*uno grande r(^unamento de hofii chefùe tra dm elet

ri dalla Magna»

Come il Marchefi Spinettajàllego co Ftoretini»c»cxlini»

Di nouìtade d^ufdti di Firen^*

Come il Marchefi Caualchaho fùfeonjitto conia lega

di Tofana m Lombardia»

Come mejfir Galeajfohebhe la citta di Cremona»

Comefuro il file , gr morì il Re di Fronda»

ComeiBolognefi caedaro ilriccho buomo Romeo de

Pepoli»

Come ttlmperadore di Gojlantinopoli hebbeguerra co

figliuoli»

Come Federigo di Ciciliafùefcomunicato ,
©* cornargli

fide coronare il figliuolo al reame» car»cxlv»

Cornei Fiorentini mandarono in Frìoliper caualieri»

Chijù ilpoeta Dante di Firen^yt^ cornargli mori»

CoweiFiorenfwii rimafiro fuori della fignoria del Re

Ruberto ficero parte hUe mura della terra»

Come il re d^lnghilterra fide ueddere il cuginOyetpiu

fuoi baroniyt^ come li Scotti lincommdorono guerra

Come i Perugini hebbono la citta d?Afcefi per ajfidio»

Come la parteghibeUinaJù cacciata di Fano»

Come Federigo conte di monte Feltro fù morto} rumo »

re di quelli d^Vrbino» car»cxWi»

Come la citta d’Ofimo fi
rende alla chiefi»

Come la citta di Richanata
fi

rende alla chiefi^& come

il Marchefi lafide dijfare»

Come i Vifonti [ignori di Milano furono fcomu/nìcari^

tr come la chiefi fide uenire contea aUoroil Dogio

i*Ofierìch»

Comeifignorì di Milano fitto trattato d^accordocon

la chiefi corruppono il Dogio iPoflerìch» \

ComeiPiJlolefi fiderò tregua con Cajlrucdo contea al

uolere de Fiorentini»

Come in Siena hebbe romore nou/ta»

Cornei ghibellini di Cbolle uoUono prendere laterra^

tfffùrono feonfitti» \
Come il S oldano della Scria corfif& prefi quafi tutta

?Erminia» car,cxlvii*

Come il Re di Tuni^ cacciato difignoria la racquijìo»

Come il Vefcouo d*Are^^ comindo guerra à conri^et

prefi cafiello Focognano»

Come Romeo de Pepolietfi/o figuitOyUeneroperpren

dere BolognayHsr andarne in ifeonfitta»

Di remori& grandi nouitadi chefùrono ruta dtta di

Pifi per le fitte de cittadini»

Come Cajlrucdofide mo cajleto in Lucca»

Come il Re di Tuni^ jù cardato deUa fignoria*

Come mori mejfir Mafia Vifeonti capitano di Milano*

Come nella chiefi diRoma hebbe grande quejlionefi»

pralapouertadiChrijlo» car»cxlvm»

Come i Fiorentini ordino uficiali& altre nouitadi»

Diguerra che fùe in Cicilia tr in calaurìa»

Come mejfir Ramodo di Cordona capitano per la chie»

fi fù feonjitto
al ponte ì Bafignano»

Diguerra trd^lRe «Tlnlghilterratr quello di Scoria»

Come la dtta d^Ofimofi rubeUo aUa chiefi»

Come f Fiorentinifiderogrande raunata credendo ha»



nere alcuni terra Ìì Gajlruccto,

Come amhafcìaiori del Dogio d^Oflerich fèctono fare

trìegua in Lombardia à danno della chiefìtcar*exlix»

Come i Pi/ànim certafarte ru^pono i patti ét* lapacie

à fiorentini.

Cornei fiorentini racquijìarono il capello di capo

Seluoli.

Come il ftgnore di Padotta cr di Verona
,
uennero ad

hopeà Regio.

Come nella citta di firen^e hebbe battaglia tra cittadini.

Come iJtgnori di R attenni s^uccijèro infteme.

Come li ufciti di Genoua hebbeno Albmgano.

Comepapa Giouannijècie battere moneta come il fiorì»

no doro. ^
Come il Re di francia lafcio la prima moieref& prefe la

figliutla che fitd*Arrigo Imperadcre.

Come il Re Ruberto ttoUe ejpre morto ad Vignone.

Cornei fiorentini rifèciero Cafaglia^etriprefero le uille

popoli d*Ampinnana in MugieUo.

Come lo eletto d^Ojlerich fit /confitto da quello di

Bauiera,

Coeil Re d*Vngheriauennejòpraìl RediRaJJìa.c.cl.

ComeliVbaldini ft diedono aÙa fignoria defioretmi»

Come mejjèr Virgin di Landa rubeUo Piagen^ ^ mef»

fèr Galeajjb di Milano

.

Digrandefiirtuna che fùe in mare in terra.

Come li Scoiti Jconfijpro Flnghilefi.

Come m?jpr Galeaffo Vifcontifie cacciato di Milano.

Come Monda fitprejà& corfa per queUi di Milano.

Come certi della cajà de Tholomei jècierogran guerra

nel contado di Sienat car.cli.

ComemeJJèrGaleaJfoVifconti ritorno in Milano.

Cóme Lui/ conte d*VniuerJàfit /òtto conte di fiandra.

Delgrandefredo esr carefiia chefu in Italia.

Come ifiorentini mandare lorogente in LombardiaJò
pra Milano.

Come li ufciti di Genoua fitro /confitti
,

leuati daUo

ajjèdiodi Genoua.

Come ilRe diTuni^4acciato ricoueroela Jignoria.

Come ta dita diTortona /^arrende alla chie/à al Re
Roberto.

Come rhofie di Milano furo/confitti da quelli deUa chie

fa in fètifiume d^Adda.

ComeiPadouanifipacificarono infteme con loro ufciti.

Come Caflruccio racquifio certe cajìeUe di Gar/kgnana

cheglierano fatte rubeUareper li fiorentini, car.clii.

Come pacie filtralo eletto Imperadore di Bauiera
,
ad

quello d*Ojlerich.

Come Aleffàndra in Lombardia s^arrenieoal Legato,

esr al Re Roberto.

Come il Doge di Bauera eletto Imperadore mando alle

gaio in Lombardia che nonguerregiajfe le terre dello

Imperio.

Come la atta $VrVvno
fi rubeUo oda clnefa.

Come il giudice d*Alborea di Sardigna fi rubeUo da Pi*

fini adparte delRe d^Araona.

Come Meffe Marche Vifeenti di MilanoJùfeonfitto dal
la gente deUacfhieja.

ComeH conte diGuritia moriper ueteno.

Come il conte noueUo Henne in firen^per fapuano di

guerra.

Comegrande /canialo/ùentU^hofie della chie/à ad

Monda,

Anchora degrande fcandalo chejùe in Piagen^ ,
fr<»

lagente deUa chiefa.

Ccmeifiorentini per lettere di papa fecero inpojla al

chiericato. car.cliii.

Come li Arretini federo hofle /oprale terre d^Vghuc»

ciane da fagiuda.

Come feuroela Luna*

come lunga trieghuafùjntta dal Re iPlnghilterra,i^

queUo di Scoda,

Come i Perugini tornare aUo ajjèdio di Spuleto*

Come il capitano di pidati friolani chimera co Fiorenti*

nifine andò à Cajlrucdo.

Come Cajlrucdo fède hofle aUe caJleUa di Valdarno di

ponente.

Come Namphuf figliuolo del Re d*Araona,ando con

fua armata in fu Pifola di Sardigna.

Come meffèr Ramondo di Cardona con la gente deUa

lega di Tofana& di Lombardia ,po/è hofle aUa dt»

ta di Milano.

Come la citta di Milano/ùflccorf^tst come t*hofle del

la chiefa fi parti. car.cliiii.

Come quelli di Milano ajfediarono Fhofle della chiefi

in Monda

,

Come Cajlrucdo uenne ad hofle à Prato^nr come i fio»

renimi ui caualcarono,&‘ le nouita che ne furo in fi*

ren^.

Come il Vefeouo d^AreTiJ^ prefe il cafleUo di Rondine.

Come caflel francheft rubelle à Bologneji
, eir come lo

riebono.

Come diece Galee di Genouejifitro prefe da Turchi per

tradimento, car.clv.

Comefante Tema/ò Aquino /ite canoni^to dapapa

Giouanni,

Digrandi nouita chejùe in firen^
,
per cagione deUi

/banditi*

Come Cajlrucdo guaflo le caflella di Valdarno di ptto

Come quelli di Brugia in fiandra
,
pre/òno ilporto del

le Schiuje.

D’im uentopeflilentiojb chefu in Italia & in Francia,

Come queUi diBergamofuro fcovfitti dallagente della

chiefa.

Cornei mercatanti Vinitianifconfffero Pìnghileft in

mare»

Comeifiorentiniperderono il caflello deUa trapela con

loro uergojgna. car.clvi.

Come il Vejcouo d’Are^;^^ hebbe la citta di cafleUo per

tradimento.

Come il papaJcommico Lodouico di Bauera eletto Im*

peradore.

D*wnagrande tempefla che fùe nel mare minore, di la

daGoflantinopoli,

Di nouitadi chefùrono in firen^per cerone deUi ufd*

tiy& deUe fette.

Come Cajlrucdo uoUepigliare Pijàper tradimento.

Come legenti deUa chiefa hebbeno danno à Charrara

in Lombardia,

Comeilpopolo^minMto difiandra fi rubeUo eontréi



nchiUe^dijlfuJIerlu

Come Caftruccio prefi fkechio,
&" in contanente nefu

cacciato»
^

car*dviù

jyun grande miracolo che apparue in Proen^*

ComeilVefiouod^Are^hebbe&prefi laRoccha di

Caprefi»

Come li ufcìti di Ptagen^ furono[confitti dallagente de

lachiejà*
.

Come iPifinofurono /confitti in Sardigna dallo injen>

te d^Araona»

Come i fiorentini mandarono in Francia per caualieri»

ComemeJfirRamododi Cardonajue[confitto da quel

lidi Milano &prejo»

Come il Vicaro del Re Ruberto fit
cacciato da Pi|torf|f *

Come i Tartari di Garetta corfiro Grecia,

Comepapa Giouanni anchoraficie proceffo centra allo

eletto diBauera*

Come Vhojle di Milano fi parti dallo affedio di Moneta

con loro danno»

Carne iPerugini conio aiiutode Tofianihebbonold

cittaiiSfulitc.
Mr.c(vm.

Di cierti ordinifatti inFiren^ contrali ornamenti delle

donne & deUifb anditi*

Come il papa[comunico il Vefieuo d^Arey^ »

Come il conte NoueUo prefi Carmignano*

,

Cornei! Re di Francia uenne in Proen:^ per procaccia»

re deffere lwi|)er<iiore.

Cowe tl Re Ruberto fi parti da certe dipapa

,

cr an»

donne ad napoli,

Cowe gente di Milanofurono [confitti damejpr Arrta

go di Fiandra*

Come i Pifànifurono[ofìki un*altra uolta
in Sardigna

Come[curo la Luna in grandeparte*

Comegente diCajlruccio riceuettono danno a cajleìlo

Franco*
, .

Come i Fiorentini mandarono adiuto ad Perugintjopra

la citta di cafieUo»

Come il conte FioueUo fi torno ad Napoli*

Come il Doge d*OjlerichjCr quello di Chiarentana paj

faro in Lombardia cantra mejfir Cane,

VeUagrandeTi^&hedificatione della citta di Firenze

alte nuoue cerehie delle mura, ^car*clix*

Anchora della hediffatione delle muradoltr Arno*

Comegete della chiefifùro[confitti da quelli di Milano,

Come i Pijàni fèdera pace con POnfànte ci’Ar<<on4 in

S*riigru,.

Come il legato hebbe caflelto Aquaro*

Come meffer Filippo Tedici di Piftoia tolfi la terra aUo

Abate diPaccianofuo^o»

Come il Re diFrancia tolfiper moglie la cugina»
^

Comeji comincio guerra in Guafiogna trail Re diFra

eia cr quello d*Inghilterra»
j » *

ComepapaGiouanni [comunico Lodouico diBauiera

eletto Re de Romani*

Come i Malatejli da Riminefuro [confitti à Vrbino.

Come ighibellini di Romagna uoUono pigliare Cefina»

Come il Re di Fracia fi
credette effere eletto Impadore»

Come meffer Carlo di Valois acquijlo parte di Gua[co>

cfme i Pifiolefifedero triegua con Cafiruedo contro il

uolere de Fiorentini* car*clxi*

Come il ftgnore di Milano riprefi Monda»

Come ft muto fiato di regimento in Firen^»

Come il comune di Firen^ acquifioe il cafieUo di Lac»

dolina*

Come in MugieUo
fi fède una terra*

Dello ApeUo che lo eletto di Bauierafècie cotra il papa*

Cornei Marcheftd*Efii tolfino Argenta allachiejà*

Detta uenuta de caualieri Francefihiin Firen^*

Cornei! legato cardinale credette hauere la atta di Lo»

ii*&fù [confitto*

Come ilpapa[comunico chi foceffè contrafire il fiori»

no d*oro*

Come Carmignano fi
rende al comune di Firen^*

eòe il Re Ruberto uoUe effer morto in Napoli*c*clxii»

Come ilPren^ dellamoreapajjò in Romania*

Come quelli della terra di Brugiafi
rubeUarono al con*

te di Fiandra*

Come in Firen^ hebbe mutationi per cagioni difitte»

Di mutatione mofja nétta citta di Siena»
^

Come Cafiruedo prefi la Sambucha
,
& Pifiolefi s ac»

cordarono co Fiorentini*

Come la taglia de caualieri ch*erano à cafieUo/auolca*

ro cantra li Aretini*

Come
fi
traffero degrandi derte[chiatte di Fìren^*

Come A^^Vifionti di Milano ,pre
fi

il Borgo ad fin

Donino,

Come C afiruedo uoUe fare uccidere il conte Nieri Si»

gnore di Pifà*

Come nuoua moneta picdola
fi fide

in Firen^*

Di miracolofi neue che uenne in Tofeana. car*clxiii»

Come Cafiruedo ordinoguarnimento in Firen^»

Come alcuno accordo fi frali eletti dalla Magna»

Come Cafiruedo fignore di Lucca hebbe la citta di Pifi

Come meffer Ramando di Chardona uenne in Firen^

per capitano di guerra»

Come il Duca di calauria congrande armata
,
andòfi»

pra la dàlia*

Difigmch*aparuenoinaria* ^

Come i fiorentini hebbono il cafieUo d*Artimino»

Come lagente del Marche
fi

della Marcafit/confitta ad

Ofmo* ....

Dello apparechiamento de Vhofie de Fioren»car*clxtttt»

ComeFhofie de Fiorentini andò à Pifioiaf&' comepre»

firo ilpaffo dellaGufciana»

Come ìFiorentini hebbono Cappiano elponte ,
poi

monte Falcone*

Come il cafieUo d^Alto pafio s*arende ì Fioren»c.clxY

Come ÌFiorentini furono [confitti ad Altopafcio da

Cafiruedo,
car*clxvi»

Di quello medefimo»

Di quella medefima materia*

Come à Cortonajù rejlitwito il Vefiouaio*

Come il Legato del papafide fitrehofieal Borgo fin

Donnino*
^

Come il Re d*Araona ricmùido guerra a Pifinu

Come il conte di Fiandrafitfionfitto &prefe
ad ChoU

trai da quelli di Brugia»
^

Defitti diFiren:^e»

Come il conte di Sauoiaft fconfittodal DalfinodiVi»



enna*

Cotns il confi Alberto da Man^onc juc motto
j^jùo

contado rimafe à 'EiorentimU car^clxviu

Come il monte à fan Saninofùe diflrutfo»

Comeft compito pacie tra il Re diirancia
, & queUo

d*lnghilterraper la guerra di Guafeogna»
Come due eletti dalla Ma^najècero accordo infieme

C7 iederigo d^Ojlerichfie tratto di prigione, !
Come Cafìruccio con fuahofle uennemful contado di

Brenne prejjo alla cittade ardendo Cr guajlando*
Di quella materia medeffma.

Come Cafìruccio con di Milano ritorno con Pho>
fte alla citta dì iiren^. car,clxvm

Dello flato di ìiren^ medefìmo»

Come il conte da BattijoUe ritolje certo contado ì ìiOf
ventini in Mugieìle*

Come Cafìruccio uenne ad hofle à Prato,

Come Cafìruccio ritorno in Lucca con grande trìunfh
per la fùa uittoria,

Comeiliorentiniejpndo in male (lato
fi prolùdono di

moneta& di gente.

Come i Bolognefifurono /confini da mej/er PaJ/erinofi
gnore di Mantoua, car.clxìx

DiqueUo medefìmo.

Come mej/er Paffarino fignore di Mantoua uene ad ho
fle alla citta di Bologna,

Come Cafìrucciofède trattareJnlfi pace co parentiliO'.
rentini de prigioni.

Dello aj/edìo & perdita di monte Murlo,
Di gente che mando il Re Vberto d Fiorentini,

Della/confitta che Pt/ani hehbono in mare in Sardigna
dal Re d*Araona,(^ comefède pace.

Come lagente di Cafìruccio ch^erano rimafiin Signa
cor/ero infino alla citta diFiren^, car,clxx.

Cornei Fiorentini jlantiarono di dare la ftgnoria della
citta gr contado al Duca di calauriafigliuolo del Re

Cerne quelli di Brugiain Fiandra /irono /onfitti.f^
traj/ono il conte di prigione.

Come Lonfànte figliuolo delRe d^Araonatol/e lede»
cime del papa.

Comepi Galee di cateUanifurono /confitti daGenouefi,
Come i FiorUinifiderò loro capitano di guerra me (Ter

Piero di Narfu
^

Come per li ghibellini deUa Marca
fit pre/a la Roccha

contrada.

Come Cafìruccio ar/efan Ca/dano
,& uenne infino à

Peretola^e^poi ar/e& abandono Signa,
Di quello medefìmo,

Come ìBologneftfèdere pace conmejprPajferino,
Come dette ma/nade d^Are^/o/ro /confitti da quelli

car.clxxi.
Comi Ugmt itU, chitft

,
cpituno mtjjèr Virgin di

Landa comindaròguerra a Modona,
Come il Ve/couo d*Are:^^ofide diffare Laterino,
Come ighibellini della Marca corfico la citta di Fano et

ruppono la pace ordinata per la chiefà,

*

Come Cafìruccio c^nfuagente caualco in Greti, eir in
fino a Empoli,

Come il Ve/couo d’Areg^ fuprìuato dello Jfiritualeg

lopapa^t^ comefu eletto per ueuenìre in To/cana,
Come

fi comincioguerra in Romagna,
Come Cafìruccio caualco in fu quello diPrato

, e*
defare vmafirteTffh al ponte Agliana,

ComeA/fc Vi/conti fideguerra à Bre/dani . tolli

loro piu cafleUa,

Come mejfcr Piero diNarft capitano de Fiorentinifiifco
fino dallagente di Cafìruccio poi mollai capo.
Come il Duca d^Athene uenne in Firen^ uicario del du
ca di Calaura,

car,clxxii.
Cornei armata del Re Ruberto andò in cicilìa

^
poi

come torno in Maremma^t^ neìlariuiera diGenoua,
Come il legato del papa arriuo in To/cana . enr uenne
in Firen^,

Come tre cento caualierì di aueUi del Signore di Milanv
furo /confitti arottona,^

^

Cornerano da legi /confijfe gente de ghibellini deBa
Marca come in Riminejù fatto unogrande tra»
dimento, °

Come il Duca uenne in Siena^f^ hebbe lafignorìa cin»

car.clxxiii,

libro decimo
Diquffiicne cbel Duca moffi <i Fiorentini pre diflem
dere fùa ftgnoria.

Come il cardinale Publich proceffo contra Cafìruccio,
er il Vefcouo d^Are^ffc,

Delfàlimento della compagnia delli Scali di Firen^*
Come

fi muro il caflello di Signa perliFiorentinu
Cerne dellaprima imprefa diguerfachei Duca di Calau

C0fltT4 CitJlKUCCiOt Cdìf4cIxXÌÌÌÌ*

Come laReina d"Inghilterra fide hofle contra ilRe
Jùo marito.

^ car,clxxv.
Di quello medefìmo.

Come i Parmrgiani^^ poi i Bolognefi diedono la ftgno
ria al Le^d^o del papa.

Come il Re Vberto meffiiprimi patti ci Fiorentini,
Come alle donne diliren^fùe renduto certo ornamelo
Come il papafide nuouo Vefiouo alla citta di Re:tffo,
Come Cafìruccio uoìle torre à Pifani Vico loro caflello.

Come piu terre di Tefiana fi diedono al Duca,
Di caualcatafattafipraPiJloia,

Defatti deUi ufeiti di Genoua,
De lejlimo fatto in Firen^,

Come la parteghibellinafide uenire in Italia Lodouh
cho Duca diBauiera eletto Re deRomani,ca,clxxvi,

Come lo eletto detto Batterò fifide coronare in Milano
Di nouitadi chefide ilpopolo di Roma per lo aduento
del Bauero chiamato loro Re,

Come il Re Ruberto mando il Pre«^ deBa Morea fùo
fratello con mille caualitri neBe terre di Roma,
Come il Pren^deBa Morea fratello dtl Re Ruberto
esr il Legato cardinale entrarono in Roma t^/ro»
no cacciati con onta danno.

Come al Duca di calaura nacque unofkneiuBo mafchìo

car,clLiu
Come la atta dt Modona

fi
rubtBo daUafignorìa di mef

fir Pajfirino di Mantoua,

DinouitafattemPifaperlacoronatìone delBauero,
D uno trattato che iD.uca ordino per torre ladttadi

IficeaCaJlrucdOjfi^fùdj/couerto, -



CometlUgdtoeariinée fuhUco Uf Firen^ iprocejft

fatti per lo papafaprdilBauero*

DeUarubeUatmeiiUen^ in RomdgMtlfglmlo

d

padre»

Defatti diFiren^t

Come il Duea mr Fiorentini fèdere hojle fopraCaftrne

fio
y
&prejéro perfòr^ il cajleUo di finta Maria ai

monte» car»dxxviii.

Come l^hojle de Fiorentini& del Ducaprejòno il cajid

lod*Artmino»

Come ilBauero dijpoji dellaJìgnoria di Milano i Vijcon

tiyermijfeli in prigione.

Come il Bauero fatto fao parlamento m Lombardia paj

fiinTofeana,
car»rlxxix»

Come ilBauero fi po/è ai ajpdio ata dHa di Fifa»

Come il Batterò hebbe la dtta di Vijà»

Come quelli che fae Vefeotio ^ ji parti male in

éccordo dal Bauero ,
&r tornando ad Are^^ fi

mori

inmarema» car*dxxx.

Come il papa diede ultimafinteti^ contra il Bauero,

Come il Bauerofide Cafiruedo Duca di Lucca,et d^d*

tre terre.

Come il Re di Scotta corjè Inghilterra»

Come il popolo della citta d^lmmola fae feonfitto dalla

gente della chiejà,

Coe in Firen^faguaflomaeflro Ciecco d*Afcoli Afiro

lego per heretico.

Delta morte delgran medico maefiro Dinodi Firen^,

Come»M»Cane dallafiala ricomincio guerra à Padoa,

Comeicontida fàntaFiore rihebbono Uagliano»

Come lagete della cUefa hofiegiarono Fac^, c»chxxi.

Q^uandomoriil Re Giamo d*Araona»

Come il Bauero diede à Cajìrucdo piu cafleUa di Pi/ani

Come il Duca fide cacciare mo popolanodt Firen^,

perche arringo contra lui»

Come il Bauero fiparti diPijà per andare i Roma,

Cerne il Duca di Calaura
fi
parti della dtta di Firen^,

andane nel regno per contradiare al Bauero»

Come il borgo ^ fan Donnino /arrendeo aUachiefa,

Comefafatto accordo tra Perugini
, tir la Citta di cat

jleUo» car»clxxxn.

Come il papa fide quattro cardinali»

Di derte nouitadi che il legato del papafide in Firen^,

Come il Bauero fiparti da Viterbo& andane i Roma.

Come Lodouiro di Bauera
fifide

coronare per lo pepo

lo di Roma all’oro Re» car.clxxxiii.

Come quelli di Fabrianofarono fionftti dalla gente dei

la chie/à»

Conta defatti di Firen^»

Come la dtta di Pijloiafaprefi per il capitano del D«#

ca de Fiorentini, car»clxxxiHi,

Come Cajìrucdo
fi
parti di Romd dal Bauero

fi tofio
co

me /èpe la perdita di Pifioia.

Come quando mori Carlo Re di Francia»

Come in tutta Italiaju corrutione difibre»

Come il conte Guielmo Longafaada,prefi Romena

poi la lafdc»

Come i Genouefi riprefiroU cafieUo di Volterì»

Cerne
fi
comincioguerra tra Vinitiani ©* H tefiiti diCe

noa,& quelli di Saona,

Come il Bauerofide comandareguerra ata dida$Or?

ffìeto car.clxxxY,

Come il Bauerofide torre lafgnoriadi Viterboeljùo

thefiro ìi Salueflro deCattiche nerafignore»

Comeil candelliere di Rcwitf
fi
RubeUoe al Bauero»

Di derte leggi che fiice in Roma Lodouico dì Bauera,

fi
comelmperadore»

Comeil detto Lodouicho diedefintentta comepoteo dh

JponendopapaCiouanni» car.dxxxvi»

Come ilfigliuolo di mejfir Stefano della colonna, entro

in Roma,e^ publico ilprocejfa del papa centra al

Bauero»

Come il Bauero el popolo di Roma fiderò leggie con*

tra ^ qualmche papafi
partìjfe da Roma»

ComeLodouicho dì Bauera col popolo diRoma elejfip

To antipapa contra il ueropapa.

Come la dtta d’Hoftia faprefa per lo Re Ruberto»

Come lantipapaficte fitti cardinali* car.clxxxvH,

Come Lodouicho di Bauera
fi fide ricoronare tr con*

firmare ìmperadore alfuo antipapa»

Comegente del Bauerofarono fcorjitti prejfo ÌHarnù

Come il Bauero adopero confuahcjlein campagnaper

paffare nel Regno,eir come egli
fi

torno in Roma,

ComepapaCiouanniaggrauo di fcomanicheil Bauero

tór fùoi figuad» (Scoda,

Come fae pacie tra il Re d’Inghilterra ,er quello di

Come'Cafirucdo fiderubellare monte Majfià Santfi,

Come fae prefo& dtjfattoil cajìeUo delPo^ fopr

a

Gufeiana,

Come Cajìrucdo corfi la citta diPifa , &fi ne fide Si*

gnore, car,clxxxvhi.

Cornei Fiorentini renderono ilcafieto diMangoneé

mejfir Berniedo Salimbeni di Siena»

Come Cajìrucdo pojjè l’ajfidio ata cittadiPiJioia,

Come i Fiorentinifiderògrande hojìe per Jòccorrere Id

dttadiPijìoia» car»clxxxix.

Come moriil Duca Cajìrucdo ftgnor<^ diPijà,diLucca,

etdjPilioia,et.M.GaleaJfa\/iJcontidiMilano»c»cxc»

Come Filippo diValoisfacoronatiPRe di Francia,

Come il deHo Re di Fronda i Fiamenghi ad Ca

fella.

Comefae renoni^f0fanto Pietro del Murrone papa Ce

lejìino»

Come li ufdti diGenoua prefino VcUerietriperderono

Come queti dì Pauia rubato la moneta chel papaman*

dauaàfuoicaualierì» car»cxd.

Come la gente del Re Rwberfo prefiro all’Agna»

Come ighibetini deta marca farono cacciati daqueti

di Rimine»

D’uno grande diluuio che fae in Vignont,

Come Albergettino diFaen^ uenne ai accordo col

Legato»

Come i Parmegiani tr Regiani
fi
rubeUareno dal Le*

gatOy^" data cbiefa diRcma»

Come il Bauer o che
fi
fadeua chiamare lmperadore,col

fùa antipapa
fi
parti diRoma, uenne à Viterbo»

Come il Bauero andò ad hojle Ì Bolfina,con trattato

d'hauerela dtta d’Oruieto* »

Come il Bauero effóndo àTodi,ordino di uenìre[opra

lacittadiFtren^,
' car.cxdi.



Come fu morto ìlTìranno rnejpr Vaffcrimo fgnoredi
Mantoua,

Come (jueUi dì fermo della Marcaprejcno fan Luftiio*

Come t Sanejì hebbono monte Majft con la fòrl^ de

fiorentini*

Come don Piero di Ciciliacon la jùa armatayfsr di quel

li di Saona uenero m adiuto del Batterò ìi Pijà,c*cxciii

Come mejjè Cane della Scala hebbe la fignoria deUa cit

tadi Padana,

Cornei fiorentini frejonoper forbii cajìeUodi Car>

mignano,

Come le Re di francia fèctefireparìe tra il conte di Sa
noia el Dalfno di Vienna,

ComeH Batterò andò à Lucca
,

della Signot^

riaifigliuoli dtCajìruccio, car,cxciiii.

Comecierti delta gente del Bauerofi ruhellaro daSui,

tr uennero m fui Cerruglio di Viuinaia,

Come il Re Ruberto^e lo Duca jùofigliuolo ,
mandato

no in adiuto de fiorentini cinque cento caualieri.

Come mori Carlo Duca dicalaurafignore dtfiren^.

Cornei fiorentini rijòrmaro la citta difignorie
,
dopo la

morte del Duca* car,cxcv»

Come in firen^fit fatta urna impofla (òpra il chiericato.

Come s*ubhffo per tremuottgrande parte della citta di

Norcia del ducato con piu caflella iui dintorno.

Come il Bauero in fùo parlamento diede fententiadipri

uatione cantra papaGiouanni,

Come lantipapa co fùoi cardinali entro nella citta di Pi»

ftjtf predico contea papa Qiouanni,

Di certe caualcate chel capitano della gete del Re Vber
to con lagente de fioretmi fèdere [opra Pijà.c,cxcyt,

V^uno cierto tradimento chefùe in firen^Jcoperto che

effi douea fare in firen^*

Come lantipapa fèdejùo cardinale mejjèr Giouanni Vi»

/conti di Milano,

Come il capitano del patrimonio
,
cr liOruietani furo»

noJconfitti in Vitefbo credendo hauere prejà la terra*

Come i Romaniper carefiia tolfeno lafignoria dt Roma
ni al Re Ruberto, *

Come il detto anno,et piu ilfeguente fitegrande caro di

uettuaglia in firen^,et quali in tutta ltalia,c.cxcvii.

Come lantipapa del Bauerofècie in Ptfàproceffi contra

papa Giouanni,& lo Re Ruberto, tu comune àifir.

Come la parte ghibellina della Marca prefono la citta di

tagliarono il capo ì Tana che n*erafignore.

Come li Aretini hebbono il Borgo fan Sepulchro per

ajjèdio.

Come il Bauero andò d Lucca,

f

de correre la terra^

CT* dijpof della fignoria ifigliuoli dtCajìrucdo,

Come ifguarì defigliuoli de Caflruccio con meJJèr fi»

appo Tedici,corfino la citta diPifloiajf^ come nefu»
rono cacciati* car,cxcvm.

Come lagente del legato uollcno predare Regio, co

me farli èt* Rauenna fèciero le comandamenta.

Come la gente di mejfer Cane di Verena ,fùro/confitti
nel cafìeHo di Salo pn Bre/ciana,

Come il Bauerofi parti di Pif,^ andonne in Lombar»

dUjC^'ficiehòfii fipra Milano*

Come la compagnia dt Tede/chi del Ceruglfo, uennero

^ Lucca,& furofignore della terra.

Come fitefàttapace tra fiorentini et PifioUfi,ca,cxrìx*

Come il legato di Lombardiafèdefare hojle fpra Par»
ma,Regio Modena,& comefèciero le fua coman»
damenta.

Come il legato diTofiam co Romani,fide hojlefipra
Viterbo,

Come i Pifini cacrìarono diPifi il Vicario del Bauero,

& le fùe majnade,

Comemejpr Marco Vi/conti uenne im firen^per dertì

tratfati,&poi tornato in Milano fite morto dafratelli

& nipote.

Come le caJleUadi ual di Nieuole,ficeropace& accor

do co fiore mini, car,cc.

Come ivifini trattauano di comperare Lucca da Tede
/biche n^herano fignori.

Come i fiorentini riprefino il contado d^Ampinana che

lo teneail conte Vgo*

Come
fi
rubeUo il caJleSo di monte Catini dalla lega de

fiorentini.

Come mejfir Cane della Scala hebbe la atta di Treuigi

«Jt* incontanente di mal atta mori*

Come il legato di Lombardia
,
hebbe la atta di Faen^

adpatti*

Come la citta di Parma,di Modena,cr di Re^io
,fi ru»

beUarono allarhiefi,

Anchora come i Tode/hi ch'erano in Lucca
,
uollóno

uenderlaèi fiorentini* car,cci.

Come mejfir Gherardine Spinoli diGenouahebbe poi
per danari lafignoria della cittade dt Lucca,

Come i Melane
fi Pjfini fi

riconciliaro col papati
co la chiefi,(^fùro rtcómmicatiper l^ofijfifhtte col

Bauero contra il papa.

Come il legato diTofeana hebbe Viterbo

,

esr miffi in
pace tutto il patrimonio,eirfmile la marca.
Come il Bauero rauno fua gente in Parma crededofi ha»
nere la citta di Bologna,cr poi ft parti d’ìtalìa, c,cdi*

Come la citta dt Bolagna ucUe e/fire tradita tolta al

legato per lo Bauero*

Cornei Pifioreft diedono Utero eaJleUodi SerrauaSei
guardia al comune di firen^.

Cornei figliuoli di Cafiruedo uoUono torre la citta di

Lucca a mejjèr Gherardino Spinoli,

Come ìTurchi Cr Tartarifconfijfiro i Greci diCoJlan»
tinopoli.

Come il Re d*Inghilterrafède tagliare la tejla al conte

di Cantihìera fùo'^oe^ al mortiniere, car,cciii.

Come i fiorentini per loro ordine tolfiro tutti li orna*

menti alle loro done.

Come mejfir Gerardino Spinoli fignore di Lucca caual

co con fuoJfor'/o perfornire monte Catini,

Come il Maltfcaìcho della chiefi,tT gente del ReRu»
berlofurono /confitti prej/o alla citta di Modena da
Modonefi, car,cciiii*

Come papa Giouannip paura non lafiiopajfire in proe

^ il conte daNaldo,

Come il legatofède hojle/òpra Modona, er torno con
poco honore*

Come i fiorentiniper lungo ajfedio hebbono ilfòrte ca
flello di monte Catini*

Come i fiorentini hebbegrande quejlione diìj/dare mó»



mente Catkiu ear^ccy*

Come in quefHteìnfi [curoetl Sole&U Liwd.

Come il Re Filippo dt Francia uenne i Vigncne à parla

mentore col papa,

Dicierti hojìiche jurorte in Lombardia.

Di cierto tradimento ordinato in Pijà
}
©* comeiPifàni

maniorono prefi lantipapa ì papa Gionanm à Vi»

gnone.

Come il Re di Spragna fionjijfi i Saracini di Granata»

D^manvioua &r bella limofinajche uno nojlro cittaii»

noUfcio i peneri diChriflo,

Dirierte nouitadichehebbe in Lncca^ty come per tra»

dimento rihebono il caJìeBo di Bugiano

.

CoweiFiore«fi«i pofino hojle ajpdio aSa citta di

Lucca» car.ccvi.

Come le cafle^a dìFicechio& difinta Croce, cajld

Franco di Valdarno Jtdiedono liberi al comune di

Firen^.

Come diprima il ReGiouannidiBuemepaJfo in Italia^

tur hebbe la citta di Brefciafiy quella di Bergamo.

D^uno grande dtluuio di*acjua che fùe in Cipri & in

Ijfagna*

Comefiritrouoilcorpodi finto Zenobio in Firen^.

Come fi leuo rhojle de Fiorentini da Lucca
,^ come i

Lucchefi ft diedono al ReGiouhidilBueme» c.ccyH,

Come lagnte del Re Giouanni caualcaro in fui contado

4iFire«^ neUa contrada di Greti» car.ccviii»

Come al Re Giouanni fi
data lafignoria diparma ,

di

Modona^tiy diRegio»

Comeji comincio grandeguerra in mare tra Cathalani

er Genouejt»

Come il popolo diCoHe di Maldelfi uccifino iUoro caph

toni trftgnorif cr diedonft allaguardia del comune

diFiren^»

Ornando s* incomincio le porte del Metato di finto Gto

uanniy&" fi compie il campanile della badia di Firen^»

Di cierti miracoli che firono in Firen^*

D^itno parlamento chefiefitto tra il Re Giouanni
,

il legato diBologna»

Come fi diuifèf& parti la cafi de Malatefii da Rimino»

Coe la citta di Firen^jwe Imgamete interditta.c»cdx»

Come il Re Giouanni fi parti di Lombardia, andon*

ne oltremonti.

Come deUe mafnade deFiorentinifironofionfite a Bua

^ane»

Come papaGmanni ricomunìcho i Melanejì,&
chiani,

.

De ficchi che s^apprefino neta cittade di Firen^ in

^uefio anno.

Come in Firen^ naquero dui Leonceti»

Come iFiorentinipreféro la citta di Pijloia.

Come i Sanefi hojlegiarono erfconfijfiro i conti dafin

f4 Fiore,e Pifini hebbono Majfi,

Come iCathelani con loro armata uenero fipra Geno»

ua
,
per la^ual cefi iGenouefi con loro ufcitijtpach

ficaro,
car,ccx.

Come il legato di Lombardia fide affidiate la citta di

Ferii,& come s*arende aUui,

ComeflDucad'AthenepaJfo in Romania con gente

i^armtfty nonpote ac^uiftare»

Da uenimentìHguerra da noi J ^uetì di Lucca ,
onde

mori mejfir Filippo Tedia diPijìoia,

Come il Marchefi diMonfirrato tolfi Tortonaal Re

Ruberto»

Cerne ilfiume delPo ruppe li argirì de Mantouanì.

Q_uando ji comindo à lauorare la chiefi difintaRepa

rata di Firenze,f^fie grande diuìtiaqUo anno.c,ccxi

Diguerra chefie moffa in Boemia al Re Giouanni»

Come il Re di Franrìapromifiè di fitte ilpaffàgio oltre

mare.

Come li Aretini «ofono prendere Cortona,

Come li ufiiti di Pifi uennerofipra Pifi, f®t»e i Fio»

rentini mandare loroficcorfi.

Come iBologneji fi dierono liberamente alla chiefi ,
to'

come il legato fède uno cajìeUo in Bologna, c.ccxH,

Come il legatofiefitto conte di Romagna, to' hebbe li

beta la citta di Ferii,

Come il comune di Firen^ ordinoe di fiure la terra di

Fioren'^ola oltra FAlpe,

Cornei Turchi per mare guadarono grande parte di

gretia.

Come queVi della Scala tolfino al Re Giouanni la citta

di Brefeìa& di Bergrmo, to come s*ordine la legha

di noi à Lombardi,

D^magrandepungafitta[opra Bargha,ty come i Fii

rentinilaperderono, car,ccxni»

Come iGenouefi conierò armata corfino la Cathalo»

gna.

Cerne to perche il comune di Firen^ condono ilcumu >

nedifanGimvniano,

Come il capitano di Milano ricomincioguerra allegato

di Lombardia,^ al Re Giouanni,

Dipiu fiochi accefi nella atta di Firen^,

Comerhojlede M^refjejì daFerrara ,fiefionfiita dal

Re Giouanni àfinFeUce,

Comemeffier hT^Vifiond tolfi pauia alReGiouan*

T car,ccxiiu*

Come ilReGmanni andoeadVi^nonead papaGie»

uanni.

Cernei SanefifionfpneiPifini,erpciiPìfini cauaU

caro infino d Siena,

Come il figliuolo del Re Giouanni uenne ad Lucca , to

come il detto Re Giouanni torno in Lombardia»

Come il legato mando à dire ì Fiorentini ch^effi parti/»

fino dalla legga de Lombardi»

Come rhofle del legatofionfijfino i Marchefi ad Cofan

doli,f^ poi pofino l’hofie à Ferrara
, to Fiorentini ui

mandarono ficcorfi»
car»ccxv.

Come il Re Giouanni uenne 3 Bologna al legato»

Come nofie del legato ch’era ai’affieno di Ferrarafie

ìfeonfitta»

Difiochi to ^Itrt neuita chefirono,fyfino ijlate neta

citta di Fireti^»

Di cierti andamenti del Re GioMwrn à Bologna } richie

jla del legato, canccxvi»

Come fie morto il conte deU’Anguilara

,

to Bertoldo

deii Orfini da Colonnefi,

ComeiSaracini prefino ilfine cajleiidiGìubelcharo

m Spagna,

Come HReAdoardo ilgionane ,fionfJfili Scolti ad



Virnìche*

Come il Daìfino ii Vìennafie morto iaUagente del co>

tediSauoié*

Come il Re d^Vngheria uene ad Hapoli^elfigliuolo

jò lafigliuola del Duca di Calaura» car* ccxvv.

Come jueJittfapace tra Pijàni& Sanejì,

Come la citta di forli^&‘ queUa ii Rimmo di CeCena

in Romagna fi tuhéUarono al legato»

Come tfigliuoli che furono di Cajlruccio uolhno torre

Lucca al ReG/ouanni^tir com^eSifidarti d^halia,&‘

lafcifi Lincea à Rùfft diParma»

D^magrandc ^ueftione che mojfe papaGiouanmdeU*
anime beatech^elfenonpoteano uedere ìddioperfitta*
mente infine al di ddjudicio» carACcxvìii*



CRONICHE DI MESSER. GIOVAN VILLANI
Cittadino Fiorentino delle Hiftorie Fiorentine,nelle quali fi

tratta deU’origine,& cominciaméto di Firenze^

&di tutte le mutationi che ha hauute

infmoal t;^8 dalla incar^

nacionedi ledi

Chrifto*

PROLOGO DEL PRIMO LIBRO.

Onciofiacofà che per li noftri antichi Fiorentini,poche&non ordina

re memorie fi trouino de fatti pafTati della noflra citta di Firéze ,o' per

difetto della loro ncgligentia,o' per cagione, che al tempo cheTo^
file Fiagellu dei la deftrulTejfiperdelIero lefcritture. lo Giouanni

^

Villani cittadino di Firenze,confiderado la nobiIta,& grandeza della

noto citta a' noUri prefenti tempi, mi pare che fi conuengadi rac-

catare,et fare memoria dello origine 8c cominciamenro di cofì fam^

inofa citta.Et delle mutationi aduerfè& fclici,&fatci pafiati di quella,nó per ch’io mi
lenta {officiente a' tanta opera fare* ma per dare materia a' noftri fucceffbri di no effe

re negligenti di fare memoria delle noteuoli cofe che auerranno per li tempi apprel^

Io noi et per dare cffemplo a' quelli che faprano delle mucationi,& delle colè pallate,

6C le cagioni & perche
, àccio ch’eglino li effercitino,adoperando le uircu 8c Ichifi.

no i uitii, et le aduerfica foffenghino co forte animo a'bene,& ffato della noffra repu-

blica,&: pero fèddmétc io narrerò per quello libro'in piano uulgarr,accio che li lai

ci cornei litterati ne pollino ritrarre frutto,et dilctto.Eclè in nulla parte ci hauelle di-

fetto jialcio alla corrcttione de piu làui di me.Et prima diremo onde fu il comincia-

inéto de la detta noffra citta,feguédo per li tempi,infino che iddio ne cócederadi gra

tia,& non lènza grande fatica mi trauagUerodi ritrarre,& ritrouare di piu antichi SC

diuerfi libri ,& Croniche ,et auttori
ì gefti et fatti de Fiorentini

,
compilando in que

llo.Et prima loriginè delia antica cicca di FiefoICjper la cui deftruttione fu la cagione,

deommeiamento della noffra citta di Firenze. Et perche lo cffbrdio noftro fi comin
eia molto da lungi inraccótando in breue altre antiche hiftorie,al noffro trattato nc
pare di neceffìca,dC fia dilettcuolc& utile,& conforto a'noftri cittadini che lòno&
chelaranno in elTere uirtudiofi,& di gradi operatìoni*Confiderando coAie fòno di#

(celi di gradi progenie,ec nobile 8cd\ ucrtuolè genti,come furono li ai^tichi,&buoni
Troiani,<8i uaicnti 8C nobili Romani^Ec accio che lopera «offra fia piu laudeuole

, et

buona ,rìcheggio lo aiuto del noftro Signorelelu Chrifto ,perlo nomedcl quale

ogni opera ha buono cominciamento, mezzo,& fine*

Come per la confufione della torre di Babel fi comìncio a* abitare la terra.

Vi crouiamo,pcr le hiftorie dela Bibia,ct pcr'qlle de li Afiriani, che Nembroth
V^il Gigante fue il primo Re

,
oucro rettore et ragunatorc di genti

,
ch’egli per

ia ffja fòrza et Icguito lignoregio tutte le fchiatte de figliuoli diNoe,lequali fur

no.Ixxii. cioè' furono .xxxyii. quelle che ufeirono di Sem,ilprimo figliuolo di Noe,
et XXX quelle di Cam il (ècondo figliuolo diNoe, et xy. quelle di Iafec,il terzo figliuo

Io di Noe. Qucfto Nembroth fu figliuolo di Cus che fue figliuolo di Cam.il fc

condo figliuolo Noe . Et per lo fuo orgoglio,et forza fi credette contraftare a' Dio,

dicédo che Iddio era fignore ckl cicIo,et elli della terra.Ec accio che Iddio non li po
ijedifcatione

tede piu nuocere per diluuio d’acqua come haucua fatto alla prima eta.Si ordino di ^eiia torre di

fare la marauigliofà opera della torre di BabclOndc Iddio per cófonderc il detto or ì^emhroth*

goglio, fubicaméte màdocófufione in tutti i uiuéri,ec che operauaola detta torre fare

& doue tutti plauano una lingua,ciò era ia hebrca,fi uàriaronoin Ixxii.diucrfi lingua

gi,che luno non incendeua laltro . Et per cagione di ciò rfmafe di neceflita il lauoro



Tfwpo ietta

heiificatìone

ideila torre di

l^embfoé»

CRONICHE FIORENTINE
della detta torre laquale era frgrade,che giraua Ixxx miglia &era già alta 4000 paffi»

&grofTa 1000 paflfijche ogni pafTo e braccia tre delle noSre,&poi quella torre rimale
per le mure della grande citta di Babillonia,laquale e' in caldea,et tanto c' a'dire Babil

Ionia,quato cófufione.Et in qlla per loi^detto Nembrotb,& Cioi fumo prima adoraci

gli idoli de falfi iddii^Et fu cominciata la detta torre ,ouero mura di Babillonia viLan
ni apprelTo che fuc el diluuio Sc 1354 anni dal cominciamenco del fècole, in-

fine alla cpnfufiqne della torre di BabelEc trouiamo che fi pcno'a'fare anni cvii,

le genti uiueano in quelli tempi lungamente. Et nota che in lunga uita hauendo piu
mogli haueano molti figliuoli,&defcendenti,etmultiplicaronoin molto popolo
tutto che fofle dilbrdinato,& lènza leggc.Della detta citta di Babillonia fu prima Re
che cominciafie battaglie Nino figliuolo di Belo difcelb d*Anlur figliuolo di Sem. Il

quale Nino fece la grande citta di Niniuc. Et poi doppolui regno Scmiramis dia

moglie in Babillonia
, che fu la piu crudele 6C difoluta femina del mondo , et quella

fu ai tempo d*Abraham.

Come fi parti ilmondo in tre parti,6c della prima detta Alia. Cap. iii;

P £r cagione della detta confufione, conuìene dinecefiita ,che le tribù Sc le Ichiac

te de uiiiéti,che allhora erano,fi dipartilTinOydt habitafibno in diuerfi paefì. Et
la prima generale partigione fu

,
che in tre parti fi diuilc il mondo,per le fchiatte de i

primi tre figliuoli di Noe* La prima , Sc magiore parte fi chiama Afia, laquale con
tiene quali la meta o' piu di tutta la terra habitata,cioeMa parte di leuante , comincian

do dal mare Oceano,dC Paradilb cerrefio partendoli da la parte di fettétrìone dal fiu#

medi Tanai in Soldania,che mette foce in lui mare magiore, detto per la fcrittur^

pontico.Et dalla parte di mezo di fi parte,deconftna al di^rto che parte Soria da Egic

to Se per lo fiume del Nilo,che fa focea'Damiata in Egitto,& mette capo nel noftro

mare
.
Quella parte d*Afia contiene piu prouincie in lc.Camia,& India ,

Sc Caldea^

Se Pcrfia Se Afiiria, Mclbpotania Se Media,Ermcnìa,Giorgia Turchia,& Soria , Se

molte altre prouincie.Et quella parte habitaro i difeendenti di Sem il primo figliuo

lo di Noe.
Della feconda parte del mondo detta Africa,& luci confini. Cap» iiii#

L a feconda parte fi chiama Africa ,
laqualc da leuante comincia luci confini dal

(òpra ditto fiume del Nilo dal mezo giorno infine nel ponente allo llretto di

Sibilia,& di rctta,6C cinta,dC circondata dal mare oceano ,che fi chiam a ilmare di Li
bia,6cdallèirentrione,confina col noftro mare ditto Mediteraneo.Quella parte ha
in fe Egitto,!^umidia,Monena Barbaria,Ergarbo,el Reame di Setta.ee piu altre làlua

tiche prouinciè,dt dilèrtì» Quefta parte fu populata per dilcendenti di Cam il figliuo-

lo fecondo di Noe.

Della terza parte del mondo detta Europa de fìioiconfinu Capi v.

L a terza patte del mondo fi chiama Europa
,
laquale comincia i flioi confini , Se

termini da leuante,dal fiume detto Tanai ,ìlquale e' in Soldania onero in Cuma
nia,& mette nel mare della Tana

, nominato dal detto fiume . Et quel mare fi chia

ma magiore,in fui quale mare,et parte d’Europa,fì e' parte di Cumania,Rofia, Se Bra

chia Se Bolgaria&AIanÌ3,ftcndédolì fòpra quel mare infino in Goftatìnopoli,dC poi

ucrlb il mezo giorno, Saloniche,& lilble del!Arcipelago nel noftro mare di Gretia

Se mtea Gretia comprehende infino in Achaia, ouero la morca , Se poi fi torce uerfb

fèttentrione,il mare detto Seno Adriatico,chiamato hoggi Golfo di Vinegia . Sopra

del quale e' parte di Romania ucrlb Durazo et la Schiauonia ,SC alcuno capo di Ro-
mania,& ftcndefi infino ad Iftria,& Friuli,5f poi torna alla marca di Treuigi, Se alla

citta di Vincgia,& poi uerlo mezo giorno ,
agirando il paelè dTtalia,Romagna, Ra

uenna& laMarca d’Ancona,Abruzi,Puglia,6c nanne infino in Calauria , alloncon-

tro di Melfina-dC lilbla di Cicilia. Et poi,tornando uerfo ponente perla riua de! no-

llro mare a' Napoli^dC a' Gaeta infino a' Roma - Et poi la materna el paelè noftro dt
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Tofcana , ìnfino a* Fifa ,et Genoua, lafciandofi allo incontra Tlfòla di Corflca, 8c di

Sardigna confeguendo la Prouenza,appreflb IaCataIogna,6CAraona,di^rifoladi Ma
ìoIica,et Granata & parte di Spagna infmo allo ftretto di Sibilla

,
ouefàfróca con Afri

ca in piccolo fpado di mare,&: poi uolge a'mano diritta in fu la riua difuori del gran
mare Oceano,circondàndo la Spagna,6C cartello et porto Gallo,& Galitia uerfo tra-

mótana et Nauarra,et Brettagna Sc Normandia^afciandort allo in contro Tilble d’Ir

landa.Ef poi confèguendo Piccardia3& Fiandra,& del reame di Francia
, lafdandofi

allo incórro uerfo Tramontana in picciolo (patio di partimento di mare, Tifola dTn^
gilterra

,
che fa grande Brettagna fu anticamente chiamata, 6C Tifola di Scoria con ef

fà.Et poi di Fiandra,confèguendo uerfo leuante ,
8C tramontana in Silanda et Olanda

et Srilanda Danefmarche *Noruea,et Pollonia* Concludendo in fe tutta Alamagna,

et Boemia et Vngaria,et Sanfbnia,et poi GoIotia,etSuetia,tornando in Roflìa,et Cu
rimania al fopra detto confine, oue cominciamo dal fiumediTanai* Quefta terza

parte cofi confinata ha in fé molte altre prouincie infra terra,che non fono nomina-
te in querte,et e' del tanto la piu popolata parte delmondo, pero che tiene al fredo,

et e' piu temperata* Quefla Europa prima fu habitata dadilcendenti di lafct, il ter-

zo figliuolo di Noe.Faremomentioneaprertbnelnortrotrattato,& etiandio fecon

do che racconta Efiodo maertro d’hirtorie* Noe in perfbna con lano fuo figliuolo il Noe*

quale hebbe poi che fu il diluuio, ne uennero in qucrta parte de Europa nelle parti uno,

d’Italia ,& la fini fìia uica* Et lano ui riinafè 8c di lui ufcirono grandi fignori
,& po^

poli,6f fece molte cofe i n’Itaiia*

Come il re Ata!ante,naro di quinto grado di lafet figliuolo diNoe
,
pri-

ma uenne in Europa* Cap- vi*

I
Ntra li altri principali,&che prima arriuaflé in querto nortro paefé d’ Italia,parten

dofi dalla confufione della torre di Babel,fu Atalante oucro Atalo,ilqualc fu figli-

uolodiTagrào'Targumchefu figliuolo diTirras ,ilqualcfu figliuolo di Corner
chefu figliolo primo di lafeth* Altri dottori fcrilfono che querto Atalo fu de difcédé

ti di Cà il fccódo figliuolo di noe,in querto modo,che Cam genero Cus,&Cus gene
ro Nembroth il gig^te

, onde c' fetta mcntione
,
Nembroth ingenero Cres che fu

ilprimo Re,& habitatorc de l’ifola di Creti,che p fuo nome cofi fu nominata * Cres

igenero CieIo,&CieloigeneroSaturno,&Sacurnoigcnero Ioue,& Atalo,etdi qiic

fta narione furono i re di Grecia ,
8C de latini , ma'non pero il detto Atalante onero

Atalo,anzì trouamo,chc dì Saturno nacque Ione ,
come dice dinanzi ,

6c Tantalo,&

quello loue re di Greti , caccio Saturno fuo padre del regno ,et uenne bène Saturno

in Italia,&feeelacittadiSutridetta Saturna, Sc di lui difcertbno poi^re latini, co-

me inanzi faremo mentione*Ma il detto Tatalo fu re in Grecia,&trouiamo che heb

be grande guerra con Troio re diTroia,&uccife Ganimedes figliuolo di Troio*M,a

lo errore dello fcrittore fu da Tatalo a' Atalo detto Athalate,come dicemo inanzù

Come lo re Atalante prima hedifico la ci età di Fiefole* Cap* vìi-

Verto A talante hebbe una moglie che hebbenome EIetra,la moglie d’Attalo

fu figliuola dunaltro Atalante re *Ilqualefudedi(cendenti di Cam fecondo

v^^^figliuolodiNoe * Quello Atalante habito in iAffrica giu nel ponente quali

^^ntorno alla Spagna.Et per lui nomìnaro prima il grade monte Atalate.Che lì dice

ch’e' fialto,che quafì pare tocchi il cielo, onde i Poeti in loro uerfi fecciono fauole,

che quello Atalante fbrteneua il ciclo
,
et ciò fu perche fu grande aftrologo* Et le fuc

fette figliuole fi conuertiro nelle fétte ftelle del Tauro, che uulgarnicnte chiamano

gallinelle*Luna di quelle fette fue figliuole fu la fbpracktta Eletta moglie d’Atalan-

te Redi Fiefole, ilqualeAtalante , con Eletta flia moglie & co molti chel feguiro,

peraugurio ,& configlio d’Apolino fìio artrobgo,et maertro arriuo in Italianel pae

fè di Tofeana ,
ilquale era tutto dishabitato dì gente humana,& cercando per artrolo

già tutti i con fini di Eufopa,per lo piu feno et meglio fituato luoghoche eleggere

RpoccfTe per lui,fìpofè in fui monte di Ficfole^jilquale liparue forte di fitoj e ben po-
A ii
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fio* Et In fu quello poggio comìncio , 6C hedifico la citta di Fiefble pcr ’configliò

del detto ,
ilquale truouo per arte d*aftrologia,che Fiefble era nel migliore luogho

& piufanOjChefofTc nella terza parte del mondo d’Europa Jimpero che la e' quafì

nclmezo intra due mari che accerchiano Italia, cioè' il mare di Roma, Sc di Pi#

fa che la fcrittura chiamo' mitra terrena,6c il mare , ouero Seno Adriatico, che hog#
gi5 s’apella il Golfo di Venegia* Et per cagione,di detti mari,dc per le montagne che

ui fono intorno ui regnano i migliori uenti ,
8c piu fani,& purificati che in altra par

ce.Etanchora per le delle che fignoreggianofbpraquelIoluogo,et la detta citta fu

fondata fotto afcédente di tal fegno,&pianeta,che da allegreza, Sfforteza a'tutti li ha
bitantìjpiu che inaltra parte d’Europa. Etcome piu filale alla fum ita del monte,ran

co e' piu (ano e miglìore.Et nella detta citta hebbe uno bagno ilquale era bagno reale

che fànaua molte infirmira, 6c nella detta citta uenia per marauigliofb condotto del

le montagne difbpra Fiefble le acque di fontane finilTime,& fané,onde la citta hauea

grandiffìma abondanza< Et feceAtalante murare la citta di fortidime mnra,&
di m arauigliofe pietre di grofèza& có grandi,Sfotti torri,et una roccha in fu la fum
mita del monte di grandiffìma beleza,& forteza oue habitaua il detto Re,(i come an
chora fi modra 8c può uedere per le fondamenta de le dette mura,6fper lo fito forte,

6c fino.La citta multiplico'& crebbe d’habitanti in poco tempo,fi che tutto il paefè

UefoU donde
^ Gioito di lungi da fe fignoregiaua. Et nota che la fu la prima citta hedificara, nella

(Jietfd detta terza parte del mondo,chiamata Europa,& pero fu nominata Fia fola, cioè pri^ * ma fanza altra citta habitata.

Come Atalante hebbe tre figliuoli. Italo, Dardano Sc Sicanoi Cap; vili.

A Talante Re di Fiefble poi che hebbe fatta la detta citta,hebbe d'Eletrafua mo
glie tre figliuoli ilprimo hebbe nome Italo,& per Io Tuo nome fu il regno dT

#

talia nominato,& ne fu fignore& Re,il fecondo figliuolo hebbe nome Darda

no ilquale fu il primo caualiere che caualcaffe caiiallo con fella ,
3c freno . Alcuni

(crifTono, che Dardano fuRe di Greti 6c figliuolo di Saturno
,
come adietro e' fatta

mentione.ManonfuuerOjperochelouerimafèin Grecia, &fuoi defeendenti ne

furono Re,& fignori,& fempre nimici de Troiani. Ma Dardapo uenne dTtalia ,
&

fu figliuoo d“AttaIo come la hidorìa fara mentìone . Et Virgilio Poeta il conferma

nel fuo libro del Eneide quando riddeidifrcroaEnea,checercafre il paefè d’Italia

la onde erano uenuti i Tuoi anteceffori che haueuano hedificata troia,et cofi fu uero*

II terzo figliuolo hebbenome Siccano quali in nodro uulgare fezaìo, ilquale hebbe

una bellifliiia figliuola nominata Candatia.Quedo Siccano n andò ne Tifola diCici

iia etfunnc iI|cìmo habìtatorc,et per Io fuo nome fu prima Tifola chiamata Siccania,

et per la uarief^ uulgare delli habitanti,e' hoggi chiamata Sicilia,et da noi italiani Ci

ciIia.Quedo Siccano hedifico in Cicilia la citta di Seragufa,et feccia capo delReame
ondcellifuRe eri Tuoi defeendenti, appreffo per grandiffimo tempo come fanno

mentìone le hidorie de Ciciliani et Virgilio nel Eneida.

Come Italo et fratelli uennero a' concordia a' chi douede rimanere la citta di

Fiefole et il regno d’Italia/ Gap. ix*

M Orto il Re Atalante nella citta di Fiefole
,
rlmafcro appredbdilui'fignori

Italo et Dardano Tuoi figliuoli ,
8c edendo ciafeuno di loro fignore à* gran

coraggio,che ciafeuno per fe era degno dì fignoreggiare il regno dTtalia,uen.

crofraloroa'queda concordia ,
che douedero andare con lorqlàcrificiia'fàcnfica

re al loro iddìo a^toMarte ,
i Iquale adorauano . Et fatti i facrifici i il domandato qua

le di loro doueffe rimanere fignore di Fiefole
,
et quale di loro douede^andare a con

quidare altri paefi et Reami ,
dalquale idolo hebbono refponfo,o' per commif

fionediuìna,o' per artificio diabolico, che Dardano douede andare a'conquidare

altre terre et paefi,et Italo doueffe remanere in Fiefble, et nel paefè d Italia , ai-

quale comandamento et refponfo cofi adiguiro che Italo rimafe nella Tigno ria, et

diluirimàfero et nacquero grandi fignorìjcheappredbdilui fignoreggiaro non
lolamente
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folamence la clcta di Fiefole& la promncia d’incorno,ma quafi tutta Italia, 8c molte
cicca ui hedificarono

,& la derca citta di Fiefole monto' in grande pocentia, 8c fìgno
riamfino che la'grande ci tea di Roma no hebbe ftaco»Etcon tutta la grandepotentia
che hauelle Roma,fempre le fu la cicca di Fiefole nimica 8C rubella infmo che per li

Romani non fu disfata,come inanzi fara mentione la uera hiftorìa . Lafeeremo di
piu dire al prefènte de Fiefblani,& al luogo

,
8C tempo torneremo alla hiftoria

, 8ck
guìremo,comeDardano fi parti di Fiefòle,& fu il primo hedificatore della grande
citta di Troia ,

6c rorigine de Re Troiani 8C eciam de Romani.

Come Cardano arriuo in Frigia,& hedificola citta di dardania,chepoi
fu la grande Troia. Cap» x»

D
Ardano come hebbe comandamento dalrelponfb del loro Iddio fi parti di

Fiefole
,
con Apolino maeftro,& aftrolago del fuo padre , 8c con Candatia fila

nepote
,
& con grande fèguito di fila gente

,
8c arriuo nelle parti d*AfIa

,
nella

prouincia che fi chiamaua Frigia
,
per lo nome di Frigio

, de difeendenti' di lafeth,

che prima ne fu habitatore
, laquale prouincia di Frigia fi e' di la dalla Grecia

,
palla

te rilble d*Arcipelago in terra ferma
,
che hoggi fi fignoregia per li Turchi, 8C fi dice

Turchia .In quello paefe il detto Dardano^er configlio
,
6C arte del detto Apolino

comincio,a' hedificare,& fece una citta in fu la riua del detto mare di grecia, alla qua
le per fuo nome pofe nome Dardania,5c ciò fu.5 zoo, anni dal cominciamento del le

colo» Et coli fu Dardania chiamata mentre Cardano uiuette,& etiandio i figliuoli»

Come Cardano hebbe uno figliuolo che hebbe nome Tritonio che fu padre

di Troiolo,per lo cui nome la citta fochiamata Troia* Cap» xi.

D
Ardano hebbe uno figliuolo che hebbe nome Tritonio

,
di Triconio nacque

Troio,& Coraio,ma Troio fu il piu fauio,& ualorofo,& per la fua bontà fu fi

gnore 8C Re della dett a citta del paefe dintorno.Et con Tantalo Re di Gre
dafigliuolo che fu di Saturno Redi Creti ,onde facemo mentione,hebbe gran
guerra.Ecpoi doppq la morte del detto Troio,per la bontà 8c fènno 8C ualentia che
in lui era regnata,!! piacque al figliuolo e alli huomini della citta,che per lo fuo nome
fèrripre la detta citta fofle chiamata Troia . Et alla principale, et maftra porta della cit

ta,per la memoria di Cardano rimanefieilnome,che hauea prima la citta ,cioe'],

Dardania.

De re che furono in Troia et come ella fu la prima uolta dillrutta al tefipo del Re
Laumedon» Cap; xii*

E1 fbpradetto Troio
,
poi che fu morto

,
rimaffero tre figliuoli,ilprimo hebbe

* nome Ilion,il fecondo Anfàracco,il terzo Ganimedes » Ei ditto Ilion hedifico

in troia la maftra forteza,et caftello reale di magnifica opera,etper lo fuo nome
Ilion fu chiamato. Del ditto Ilion nacque il re Laumedon et Titone che fu padre di

Menone,o‘ uero Menelao, al cui tempo fu diftrutta Troia la prima uolta per lo pof
lente Hercule,ilquale fu figliuolo della Reina Hermene figliuoladel reLaudandì
Creti,et co luilafen figliuolo d’Anfbn et nepote del re Pelleo di peloponefe,etloRe

Talamone di Salamina» Et ciò fu per cagione del detto Laumedon re che haueua uie

tato il porto di T roia a' Hercule et Iafon,et onta et uillania fatta,et uol utili prendere

et uccidere, quando lafon andaua a' lifòla di Coleo, oue era il Montone col nello

delloro,come racótano i’poeti ipo chel detto Laumedó fi tenea p nimico de Greci,p

cagione che il re Taralo hauea morto Ganimede fuo zio et figliuolo di Troio,come
adrieto facemo métione.Et p la detta guerra allhora rinouellaca fu laprima deftruttio

ne di Troia.Et per loro fu morto il detto re Laumedó, et molta di fua góte 8c deftruf

fèro e t arfèro la de rta citta di Troia.Et il detto re Thalamone che al detto cóquifto fu

molto ualorofo rubo et prefè Anfiona figliuola del detto re Laumedon,et meno!-
la lène iu Grecia,et tennela per fiia femina,ouere amica.

Come il buono re Priamo rihedifico la citta di Troia* Cap.> xìii»

A ili



CRONICHE FIORENTINE/

A Ppredo la prima detta diftruttìorie di Troia,Priamo figliuolo del re Laumedoj
ilquale efiendo giouane,non era allhora in Troia,torno poi con aiuto d amici,

& fece rifare& riftaurare di nuouo la detta citta di Troia di magìore (ìto,& grandez

za 8c forteza che non era fiata alianti Et tutta la gente del paefè dintorno uì raccolfc

Se fece habitare.Si che in picciol tempo multiplico & crebbe ,8C diuenne delle mag^
giori,& piu pofTenti citta del mondo,che fecondo raccontano le hiflorie, ella giraua

Ixx.dellenollre miglia, con popolo innumerabile. Quello re Priamo hebbe della

fua moglie Eciiba piu figliuoli 6c figliuole, el primo hebbe nome Hettor,ilquale fu

iialentìlTimo Duca fìgnore di grande prodezza 8c fènno,laltro hebbe nome Paris

Se laltro Deiphebo,EIeno,el bon Troiolo,e 4 figliuole Creufà moglie che fu diEnca

et Cafladra 8c Polifena 8c EIiona,& piu altri figliuoli di piu altre dóne,onde la hiflo

ria di Troia di loro fa mentione,iquali tutti furono marauìgliofi in prodeza d*armc

Et appreffo buono tempo elTendo la detta citta in grande 8c polTente flato
,
SC ilRe

Priamo 8c fuoi in grande fignoria,Paris
,
8c Troilo fuoi figliuoli , Se Enea fuo nepo

te 8e Polidamas ,
con loro compagnia armare xx nauì. Se con quelle nauicando arri

uaro in Grecia per uendicate la morte 8c Tonta del re Laumedon loro auolo,et la de

(Iriittione di Troia ,
la ruberia d'Anfiona loro zia,& ariuaro nel regno del re Mene^

lao fratello de lo re Talamone che haueaprefo Anfiona,ilquale Menelao hauea per

moglie Elena la piu bella donna che allhora folle al mondo
,
laquale era ita a' una fe-

da di facrificii in fu una loro ifola
,
& tornaronfì a' Troia hauendo prefi Se uccifi , 8C

rubati tutti quelli chetano in fua compagnia Et per molti fi dice che la detta reina

Elena fu rubata in fu Tifola che hoggì fi chiama ifchia. Et la terra deire Menelao era

Baia etPozuolo el paefe ditorno,doue e'hoggi NapoIi,& terra detta di lauoro,chein

quelli tempi era habitata da Greci Se detta la grande Grecia.Ma per quello che tro-

marno per le uere hiflorie
,
quella oue fu prefà Elena fu Citherea che hoggi fi chiama

Cipri,laquale e'in Romania incontro a'maluagia nel paefè d'Achaia detto hoggi la

^orea,& la detta Elena fu firocchia di Cadore &di Poluce,onde i Poeti fanno ucrfi#

Come Troia fu deftrutta la faconda uolta per li Greci* Cap» xliii.

P Erla detta ruberia d’Elena,il re MeneIao,col re Talamone ,
Se col re Agamenon

dio fratello che allhora era re di Cicilia,con piu altri re
,
Se fìgnori di Grecia

,
ec

di piu altri paefi, fecero lega et congiuradi dedrugere Troia, et ragunarono mille

naui có grandidima moltitudine di gente d arme a'cauallo et a'piede,et conelfe arriua

ro, et poderS alTedio alla grande citta di Troia. Alquale affedio dettono per tempo

di X. anni vi mefi e xy di,et dopo molte afpre,et diuerfe battaglie et iiccifiqnfet taglia

mento di géti da luna parte et da ladra,il buono Ettor,con piu de figliuoli di Priamo

furo morti 1 battagliala detta citta di troia per tradiméto fu prefà da Greci,et di noe

te uentraro,et rubarla et milfonla tutta a' fuoco et fiamma* Et il detto re Priamo uc-

cifèro ,et quafi tuttaiùa famiglia,et de cittadini in gran quantità, fi che pochi ne Icam

parono.Della quale dedruttione Homero poeta'Vergilio et Ouidio,et Dario et piu

altri faui,chi li uorra cercarcene fecero compitamente mentione in uerfi et in profà,

et ciò fu anni dal cominciamento del mondo,et anni quatrocento e trenta aua

ti che 0 cominciadì Roma,al tempo che Abdon era indice del popolo de ifrael Di
quella dedruttione di troia fègui quali a tuttol mondo gradi mutationi,et molti prin

cipidi reami ufcironodelli fcampati troiani,fi come inanzi faremo mentione*

Della infelice fortuna c hebbonq i Greci partenti dalla dedrutta troia* Cap* xy

Idrutta Troia, i Greci chef! partirò dallo affedio, la magiore parte arriua

D ro male,chi per fortuna di mare,et chi per difeordie et guerre tra loro. Lafciere-

mo bora di ciò et diremo de troiani
,
che fcamparo et fi partirò di Troia*

come arriuaro, accio che feguitiamo nodra,hidoria, modrando Toriginedico#

minciamenti di Roma,etpoi di noi Fiorétini.Come^dinanzi promettemo di narare*

Come quelli che fcamparo di Troia arriuaro in Grecia nel paefè di

Macedonia, Cap* xyi.
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T Nera li altri che feamparo

, 6c fi parriro di Troia fu Efeno figliuolo del Re Pria-

JLmo ,
che non era huomo d arme

, 6c con Ecuba fua macere , Sc Cadandra fua fì«

rocchia con Andromacha moglie che fu d’Ettore,& cón dui figliuoli d’Ettore
piccioligarzoni&con piugente chelli feguirono arriuaro in Grecia nel paefe di
Macedonia

,
8c quiui receuiiti da Greci popolare il paefe

,
8c fecero citta, 6c Pirro

figliuolod’ÀchilIefignoredel paefe prefe per moglie Andromacha'moglie che fu
d’Ettore di Troia

,
& di loro ufeiro poi grandi Re dcSignori*

Come Antenore
,
8c Priamo il giouane partiti di Troia hedificaro la citta di

Padoua,& di Vinegia. Cap* xyii*

V Nalcra gente fi parti da la detta deftruttìone Ciò fu Antenore ,che fu uno
demagiori (ignori de Troia & fu fratello del Re Prianio,6f figliuolo del Re

Laumedon, ilquale fu incolpato molto del tradimento di Troia, Sc Enea il fènti fe-

condo che ferine Dario,ma ycrgilioaltuctodiciolofcolpa. Quello Antenore con
Priamo il giouane figliuolo del Re Priamo che era picciolo fanciullo fcampo del

ladeflrutdonediTroiacon gran feguito di gente in numero di liooo, &congra
de nauilio per mare nauicando arriuaro nelle contrade oue e'hoggi V^inegia gran
citta Se in quelle ifblette d’intorno h pofèro,acio che foffero franchi ,& fuori d’ogni

iuridittione& fignoriadalcra gente,St di qu elli (cogli furo i primi habicatori , onde
crefeendo poi fi 6ce la grande citta di Vinegia che prima hebbe nome Antinora per
lo detto Antenore,e poi il detto Antenore (i parti di la SC uéne a'habitare in terra fer

ma,oue e' hogi Padoua la gra citta,et elli ne fu il primo habitatore.Et Padoua le pofè
nome pche era i nfra paduli,& per lofiume del Po che ui correua affai preffo,che fi

chiamaiia pado . Il detto Antenore mori, SC rimafe in Padoua
,
SC infmo al prefènte

nollro tempo fi ritroua il corpo e la (cpultura fua
,
con lettere intagli ate che faceano

teflimonianza come era il corpo d’Antenore e da padouani fu renouata (ha (èpultu-

fa,& anchora hoggi fi uede in Padoua

,

ComePriamo terzo fu Re in Alamagna,& fuoi delcendenti Re di

Francia* Cap* xviii*

P
Riamo il terzo figliuolo di quello Priamo checon Antenore hauea hedificara

Vinegia fi diparti con grande gente dal detto luogo, et andonnein Pannonia,
cioè' Vngaria,et nel paefe detto Sicambra.Et cofi la nominato et popolato di lo

ro gente,et per la prodeza et uirtu del detto Priamo ne fu Re et fignore.Quefta gen
te erano chiamati GalIi,oiiero Gallici percheerano biondi.Et fiettono nel detto luo
go lungo tempo infmo alla fignoria de Romani.Quando fignoregiahano la germa
nia, cioè' Alamagna infmo al tempo che regnaua Valentiniano ìmperadore intorno
li anni di Chrifto 367 allhora il detto imperadore,per cagione che i detti Gallici li a-

iutaro conquiftare una gente che fi chiamauano alani,iquali s’erano rebellati allo im
peno di Roma,et per la loro forza li (ottomilTcro allo imperi o,il detto imperadore li

fece franchi x anni del tributo che doueano dare a' Romani
,
et dallhora inanzì furo ondefieno

chiamati franchi,onde poi deriuo el nome de Francefchì.Et a' quel tempo era loro fi ^randofi

gnore uno che hauea nome Priamo difeefo per legnagio del primo Priamo che ué
ne in Sicambra,e morto Valentiniano ìmperadore,compiuti i detti x anni,i detti chia

mari Francefehi rifiutato di dare il tributo allo iperio,et p loro fiereza fi rubellarono

daRomanì,& fecero loro fignore Marcomene figliuolo del detto Priamo,et ufeiro

del loro paefède Siccambra,etintraro in Alamagna, Sc in quella conquiftaro citta 8c
caftella affai tra el fiume del Danubio,& quello del Reno lequali erano alla fignoria

de Romanì.Et dallhora ìnanzi li Romani,non ui hebbono libera fignoria . El detto

Marcomen regno nella Magna . xxx anni
,
ma anchora erano pagani. ApprefTo lui

fuRe de franchi Ferramonte filo figliuolo
,
elquale per forza d’arme entro nel rea#

me che hoggi fi chiama Francia & tolfelo a' Romani. Et per lo loro nome in latino

fu chiamata Gallia,& in comune bulgare Francia,6C lihuomini France(c|jii. Deriua-

to dal fopra detto nome di Franchì.Et ciò fu nelli ann i di Chrifto intorno 41 9*
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Come Fcf1*301ófe Fu il primo Re di Fracia,& de fùoi defccden ti apreflbi C* xi«

F Erramonte primo Re di Francia regno xl anni
,
appreflb lui regno Clodio oue

ro Clodoueo il Capelluto fuo figliuolo xviii anni
,& prefe la citta di Cambraio,

eipaefècFintornoche’l teneanoi Romani,& caccìolli infirio al fiume di Sona in

Francia. Appreflb lui regno Meroueofuo figliuolo.x anni, óT molto auanzo il fuo

reame. Appreflb lui regno Helderico flio figliuolo
,
ma per lo fiio male regimento,

iilàndo Tua uita in luflnria
,
fu cacciato da baroni, 8C toltagli la flgnona, 8C fugilTi nél^

Reno al Re Bazin,& la dimoro in exilio viii anni,poi fu rapellato da Francefchi . Et

hcbbe uno figliuolo chiamato Elouis,elquale appreflb lui regno xxx anni,& fu huo

mo di grande ualore,che cóquifto Alamagna, 8c Cologna,5fpqi in Francia Orliens

Se Saflbnia 8c tutte le terre che teneanoi Romani . Et & il magiore& piu poflentc

de fuoi anreceflbri,et fu il primoRe di Francia che fofle chriftiano per conforto del-

la fua moglie chiamata Crociera
,
laquale era chriftiana, 8c eflendo il detto Clouio aC-

fembrato a' una battaglia contro alli allamanni fi boto' a'Chrifto felli hauefle uittorìa

per lo fuo nome egli 8C fua gente fi farebbe chriftiano 8c p uirtu di Chrifto cofi auué

ne,onde fi batezo per mano di fànto Remigio arciuefeouo diRens,e nel battefìmo di

menticadofi la Crefima uenneuifibelméte una Colomba,che in becco TaduAc al bea

to Remigio,& ciò fu li anni di Chrifto .D. appreflo il detto Clouis detto Clodoueo

regno lottieri fiio figliuolo xl anni.Et appreflb lottieri, regno Chelperich fuo figli-

uolo xxiii anni. Qiiefti fu fatto uccidere dalla moglie chiamata Fredegerida crudeliC

lima& rimafe di lui uno picciolo figliuolo di iiii meri,itlquale hebbe nome lottieri,5C

regno xlii anni. Appreflb di lui regno Godoberto fiio figliuolo xiii anni. Quefti few

ce fare la chiefà di Santo Dionifìo in Francia.Appreflb lui regno Clouis fiio figliuo-

lo xvii.annù Quefti fù di mala uita,et molto abaflb il reame, hebbe iii figliuoli ,
lottic

riTelderico et Ilderico, appreflb Clouisregnolotteri fuo primo figliuolo iii annù

Poi fu Re Telderigo fuo fratello uno anno
,
et fu dcpqfto del reame da fuoi baroni

per fua mifèra uita,et rendefl*! monaco a Santo Dionifio Et fecero Re Ilderigo iiù

fratello ilquale regno anni xii.con tutto che poco fi fapefle intramettere del reame^

Anzi el goiiernaua uno grande barone del reame di Francia fuo3alio che hauea no-

me Hertaire,mà il primo Pipino ilquale era de magiori fignori di Francia figliuolo

d’Ancherfe,et per lo fuo pocere,uegendo male gouernare il reame et per eflere figno

re et Balio del regno fi combare col detto Telderigo Re et con Hertaire fuo Bailo,ec

fconfifleli i]^i batraglia,et uccife il detto Hertaire et Telderigo Re mifle in pregìone,

et uiuette ili ani.Et dipoi la fua morte fu fa tto Re Clouis fuo prio figliuolo.Et regno

fono il gouerno di Pipino che di tutto era fburano Balio anni iiii. Et doppo lui re-

gno Ideberto fratello del detto Clouis xvii anni.Et poi regno Dangoberto fuo feco

do fratello iiii anni ,et poi regno lottieri il iii fratello ii anni. E tutfbora alla fignoria

di detti era Pipino Sourano Balio
,
et gouernatore di tutta Francia , et fu mentre che

fu in uita
,
et poi regno Cilperiche figliuolo del detto lottieri v anni

,
et fuo generale

Balio fu Carlo martello figliuolo del primo Pipino,el quale hebbe della fua amica fi

rocchia di Dodonne Duca d’Equitania * Quefto Carlo martello fu huomo di gra

de ualore et poten ria bene aduenturofo in battaglia * Et conquido tutta Alamagna,

Soauia et Bauiera, et Frigia et lotteringa 8c reccoli fono il reame di Francia del fopra

detto Cilperiche fu uno figliuolo chiamato Tederigo ,
elquale regno xv anni al go-

uerno del detto Carlo martello.Appreflb lui regno Ilderigo fuo figliuolo ix ani
,
ma

non haueua fé nó el nome& Carlo la fignoria .Et poi morto Carlo martello il fecon

do Pipino figliuolo del detto Carlo fu Sourano Balio del reame,come era flato il pa

dre Ilderigo Re eifendo huomo di poco ualore con uolunta di Papa Stefano che al

ihora regnaua ^per molti fèruigi fatti per ditto Pipino a' Santa chiefa,& p Carlo mar-

lo fuo padre,come inanzi fata mentione,&c5 uolunta di tutti i baroni di Fracia,il det

to Ilderigo fi eoe hu6 difutile alreame,fudepofto della fignoria,et rédeffi móacoec

mori fenzji figliuoli, 6c in lui falli il prio lignagio de re di Fracia della detta fchiatta di

Priamo,et depofto Ilderigo re ditto,cóe ditto e'difopra fu cófècrato al re diFraciaplo

detto Papa,de cóuolóta de baroni,il buono Pipino,de fu fatto decreto p lo Papa,che
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mai no potefTe ciTcrc Re di Fracia altri che di fiio Iignagio,5f cio fu li ani di xfo
Come Carlo magno fu Re di Francia& di {uoidefcendenti» Cap* xx»

D ei (opradetco Re Pipino difcelè il buono Carlo magno,ilquale fu Re di Fran-

cia& Imperadore di Roma^óC aprelTo lui furono vi Tuoi delcendenci Impera-

dori di Roma,& piu Redi Francia,come inanzi faremo menrione ,oue tratteremo

del detto Carlo magno,& de fuoi defcendenti,ma per la loro difcordia,falli loro lom

perio
,
& etiandio il diritto Hocco reale di Carlo magno uennemeno al tempodV

*

go ciapeta duca d*Orlien9,ilquaIe fu poi Re di Fracia,& fono anchora i (lioi defcédé

ti.Onde noi in quello,quando fia tempo ne faremo mentione,impero che la loro fi#

gnoria fi mifchia molto ne noftri fatti della citta di Firenze,come inanzi tratteremo,

lafcieremo de francelchi& torneremo adrieto alla uera hiftoria d’Enea di Troia, on-

de difcefero li Re,& poi Timperadori Romani, tornando a' noftra materia, poi del

la hedificatione di Firenze fatta per li Romani.
Come Enea fi parti di Troia,& arriuo in Cartagine in Africa. Cap. xxi*

A Nchora fi parti della citta di Troia Enea con Anchile fuo padre,& co Afcanio

filo figliuolo nato di Creulà figliuola del grandeRe Priamo cófeguìto di ^oo.

homini della migliore gente diTroia,&ricolfònfi in fii xxìi nani. Qiiefto Enea fu del

la (chiatta reale de troianijinquefto modo, che Anfaracho figliuolo di Troie& fra-

tello d’Ilion,onde al cominciamento e'fatta mentione, ingenero Daphino,&Daphi

no ingenero Anchifeet Anchife ingenero Enea^ Quello Enea fu fignore di grande

ualore,et faiiio et di grande prodeza et bellifiimo del corpo.Quando fi parti diTroia

co fuoi con grande pianto hauendo perduta Creulà fila moglie allo dormo di greci,

fenando prima allifola di DeIfos,et(àcrificiofecea'Apollo dio del fole,o'uero idolo,

demandando configlio,et rifponfb in qual parte douelTero andare, dalquale hebbe

re(pon(o,5C comandamento che douelTe andare nel pae(è,&terra dTtalia,la onde pri

ma erano uenuti a'Troia Dardano 8c fiioianteceflbri,& douefléintrare in Italia, per

Io porto o'uero foce del fi urne d’Albala,& difieli per lo detto refponfo che dipo mol
te fatiche di mare dtbattaglie nella detta terra dTtalia harebbe moglie e grande figno

ria,& della fiia (chiatta nafeerebbono polTenti Re, 3c Imperadori, iquali farebbono

grandifiime 8c notabili eofe.Vdito ciò Enea fu tutto riconfortato per la buona rifpo

Ila 8C prome(Ta,incontanente fi mifie in mare con fiie genti,& nauile,ilquale nauican

do per piu tempo hebbe di molte fortune SC arriuo in molti paefi,& prima nella con

trada di Macedonia, oue erano gìa Eleno et la moglie,el figliuolo d’Ettore,& dopo

la dolorolà accoglienza per la ricordanza della ruma di Troia,fi p'artiro éc nauicando

per diuerfi mari,hora inanzi 8C bora indrieto o’ntrauer(o,come gentì^ ignorante del

paefe dTtalia,ne gran maeftri ne piloti di mare haueano chelli guida(fe,anzi nauica<>

nano come la fortuna>& uenti del mare li menaua,fi arcuarono ne lilbla di Cicilia

che i poeti chiamano Trinacia,& doue e'hoggi la citta di Trapali fcelèro in terra,nel

quale luogho Anchife fuo padre,per molta fatica& uechieza pafib di quella uita, 8C

nel detto luogho fu (èpellito a'ioro maniera con grande (blemnita,& dopo il grande

corrotto fatto per Enea del caro padre,di la fi parti per arriua re in Italia 8c per gran

fortuna di mare fi dipartirò la detta conlèrua delle naui,& luna tenne una uia & lal-

tra unaltra,& luna delle detti naui con tutte le genti profondo in mare,le altre arriua-

ro alli liti d’ Africa,non fappiendo luna dellaltra,Ia doue fi facea la nobile citta di

tagine,per la polTente 8c nobile Regina Dido.Venuta la di Sidonia,che hoggi fi chia Vido

ma Suri,laquale il detto Enea,& Alcaniofuo figliuolo 8c tuttaTua gente,dellexxi na-

ni che a'quel porto fi ritrouaro,la detta Regina accoKe con grande honore,& magi#
ormente laRegina di grande amore fu pre(a d’Enea incontanente chel uide,permo
do che per lei uidimoro Enea piu tépo,intàto diletto che nó fi ricordaua del comàda
mcto delli iddii che douefie andare in Italia,& p (bgno o'uero uifione perii detti dei

li fu comàdatOjChe piu nó douelTe dimorare i Africa,per laqle colà fubitaméte codia

géte 8c nauilio fi parti di Cartagine,& po la detta Regina Dido p lo (maniàte amore
con la (pada del detto Enea ella medefima fe ucci(è,e chi,qlla hilloria piu^ienamente

uorra trouare legga il prio e (ècódo libro del Eneìda che fece il gràde Poeta Virgilio.

Come Enea arriuo initalia. Cap. xxii»
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P ArtltoEnea d’AfFrica,ancbora capito in Ciciliajladouehaueà fèpelliroil padre
Anqhi?e,& in quel luogo fece Tannale del padre,con grandi giuochi,& fàcrifici,

iSf riceueccono grande honore da Ancelle allhora re di Cicilia,per lo antico pa^
rentado de troiani defcendenti di Siccano di Fiefble.Poi fi parti di Cicilia

,
6c arriao

in Italia nel golfo di Baia,che hoggi fi chiama mare morto al capo di Mifeno, affai

preffo doue e' hoggi Napoli,nella qual contrada hauea bofchi
, Sc felue grandiffime,

et p quelle andado Enea per fatale agurio et guida della Sibilla Eritrea,menato fu a'ue

dere Tinferno et le pene che ui fono,ec poi il limbo,et fecódo che raccótaVirgilio nel

vi libro deTEneida,ui trouo,et conobbe lombre,o'uero imagini delle anime del fìio

padre Anchife et di Dido,et di piu altre anime paffate,et per Io detto fuo pa dre li fu

moflratOjO'uero per uifione notificato,tutti i flioi defcendéti et loro fignoria, et quel

li che doueano fare la grande citta diRoma,et dicefi per li piu,che in quello luogo do
ue fu per la Sibilla menato,fu per le diuerfe cauerne di monte barbaro,ilquale e' fbpra

pozuolo, che anchor al di d’hoggi fono marauigliofè et paurofè a'riguardare, et altri

auifàno,et (limano che per uirtu diuina o'perarte magica ciò foflfemoflrato a Enea in

uifione di rpirito per fignificarli le grandi cofe che doueano ufcire,et effere de fuoi de
fcendéti,ma quale che (I foffijCome ufci delTonferno fi parti,et entrato in naue,fegué

do le piagìe,et la foce del fiume del Teuero detta albola,en tro et arduo in quello, et

difcefo in terra,per agurio,et per fegni conobbe ch’era arriuato nel paefe dTtalia,che

dalli iddei li era flato promeffo,& con grande fella,& allegreza pofero fine alle loro

fatiche del nauicare,&cominciaro a' fare loro habitacoli,&forteze di foffi, & di le-

gname delle loro naui,& quello luogo fu poi la citta d’Oflia,& quella forteza fecero

per temadepaefàni,iquali per paura di Ioro,(Ì come gente flraniera,& da loro coflu-

mi feluagia per nimici li trattauano,& piu battaglie hebbono co troiani per cacciarli

del paefèjdellequali i troiani di tutte furono uincitori»

Come il Re Latino fignoregiaua Italia 6C come Enea hebbe la figliuola per mo-
glie» Cap* xxiii*

S
Egnoregiaua in quello paefe il regno,onde era principale la citta di Laurétia,ch*-

era preffo doue,e'hora la citta di Terracina,& anchora appare disfatta, Il Re Lati

no ilquale fu dedifcendenti del Re Saturno, che uenne di creti, quando fu cacciato

da loue filo figliuolo ,come dinanzi facemo mentione.Et quello Saturno arduo nel

paefe diRoma,che allhora fìgnoregiaua lano uno de difcendenti di Noe,ma lagem
te era allhora^molto groffa,& uiueano quali come befliedi frutte 8C di giandi,& ha-

bitauano in cauerne. Quello Saturno fauio dì coflumi, 8c di fcrìttura, per fuo fènno

8C configIìo,acffrizo que popoli a uiuere comegente humana,&fecdi lauorare terre.

Se piantare uigne,hedif care cafe,terre,& cittadi miirate,5f della citta di Sutri,ditta Sa

turna fu il primo hedìficatore,& per lui’cofì hebbe nome, 8c fu in quella contrada

per lo fùo fludio di prima femìnato grano,onde quelli del paefe Thaueano per uno id

dio ,
Se lano medefimo che n era Signore il fi fece compagno

,
Se dielli parte

nel regno. Qiieflo Saturno regno in Italia xxxiiii annì,& dopo lui regno Pico Tuo fi

gliuolo xxxi anno,& dopo Pico regno Fauno fuo figliuolo xxix anni. Se fu morto
da fIioi,di Fauno rìmafe Lauìno,&Latino. Quello hedifico la citta di Lauina,& mor
to Lauino,rimafè il regno a'Latino,iIquale alla«citta di Lauina muto il nome in Laure

za,perehe in fu la maflra terra nacque un grande albore d’alloro. II detto Latino re-

gno anni xxxìi,& fu molto fàuio& molto emendo'la lingua latina. Quello Re Lati

no hauea folamente una figliuola beliffima chiamata Lauina, laquale per la madre

erapromeffaa' uno Re di Tofeana, che hauea nome Turno della citta d’Ardea,

hoggi chiamata Cortona EtTofeana hebbe nome il paefè,et prouincia,pero che ui

furo i primi facrificaeori alli dii con fumod’incenfo detto Tufeio .Venuto Enea

nel paefe
,
richiefe pace al detto Re Latino,& che poteffe habitare in effo,daIquale

Latino fu riceuutogratiofamente,& non folamente dattali lìcentia d’habitare,

ma li pron>ìffe Lauina Tua figliuola per moglie, pero che per fatale comanda-
mento dalli dei hauea ch’ella doueffe maritare a flraniero,& non a'huomo del paefe,

perlaqual cagione& per hauere il recagio del Re Latino,grandi battaglie hebbe da
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Enea,& Turno,& quc di Laurenza per piu tempo,ilqualc Turno ucdfè in battaglia

il grade gigante Pallas figliuolo d EuandroRe di fette colli,oue e'hogiRoma, ilqua

le era u nutoin aiuto a' Enea
,
et morinne la uergine Camilla permane d*Enea ch*^

era marauigliofi in arme.Alla fine il detto Enea,uicitore de lultima battaglia,et mor
to di fua mano Turno, Lauina hebbe per moglie,laquale molto amaua Enea,et Enea
Ici,ethcbbe la meta del regno del re Latino,et dopo la morte del Re Latino,chepoco
lunette,poi Enea n e fu al tutto lignote,ilquale dopo la morte del Re Latin o regno ;
anni,& mori,ilmodo non fi fa di certo. Quelle hiftorie, Virgilio poeta pienamente
ne fa mentione ne l’eneide,& nota che in ogni citta che hauelTe renomea,o' poten«
tìa,hauea uno Re che alla comparationede noftri prefenti tempi era cialcuno Re di

picciolo elTcre et potentia

.

Come lulio Afeanio figliuolo d’Eneafu ReaprelTolui 8c di fuoi delcendentL

Cap. xxiiii*

MOrto Enea, lulio Afeanio fuo figliuolo rimale Re,& Signorcdel regno de Iati

ni,& Lauina moglie d’Enea rimale grolla di lui di uno figliuolo, laquale per

paura che Afeanio fuo figliallro non lo uccidelTe li fugì in lèlue,a'habitare con palio-

ri,tanto che lafidilibero,&fece imo figliuolo ilquale fu chiamato Siluio Pollumo,
SiluiOjperche nacque in fìIua,Pollumo,perche la madre rimale incinta di Iui,morto il

padre Enea,quando Afeanio fèppc oue Lauina fua matrigna era,& come hauea uno
figliuolo ilquale era fuo fratello,mando per lei 8C per lo fgliuolo che ueniflelènza al

cuna dotanza,& lei et il fuo figliuolo uenuti li tratto benignaméte,& alla Regina La
uina al Ilio figliuolo lafcioe la fignoria della citta di Laurenza,& elli hedifico la cit

ta d'Alba,o‘nero Albania,al tempo di Sanfbne d’ifdrael Io forte,Iaquale albania e'pref

fb doue e hoggi Roma,& quella fece capo del fuo regno, de latini uno co troiani,

et la detta citta fece per agurio,che quando Enea 8c elli arriuaro nel paefe,in quel luo

f
o doue edifico la citta,trouaro (otto uno leccio,una troia biancha con Xxx porcelli

ianchi, et pero 8c per la memoria di Troia la hedifico,&puole nomeTroia albania

per la fopradetta Troia biancha,ma poi li habitàti la chiamaro pure Alban3,onde piu
Re furono aprelTo,cpme piu inanzi faremo métione,& il detto Afeanio regno apref
fo Enea xxviii annì,à hebbe dui figliuoIi,luno fi chiamo lulio onde nacque la pro-
genie de iuliìjOnde poi furono i Re di Roma,& lulio Cefare,& Catellina 8c piu no
bili Romani Senatori,6i Confoli furono di quella fchiarta,laltro hebbe nomeSiluio
per lo zio figliuolo di Lauina,quello Siluiosinamoro duna nipote di Lauina,6C dileì

hebbe uno figliuolo nelqual partorendo ella mori,& pero li fu porto nome Bruto,et

crefccndo poi difauedutamente in una forerta cacciado uccife Siluio fuo padre, ilqua

le per temenza del Re Siluio Poflumo fi fugi del paefè,& confeguito ai fua gente,na

uicando per diuerfi mari arriuo nelfifola di Brettagna,che per lo fuo nome, fi come
dal primo habitatore 8c fignore fu cofi nominata per lui,laquale hoggi fi chiama In
ghilcerra,& erti fu Torigine et cominciaméto deBrettoni,onde difeefero molti gradi

6C portenti Re,&: Signori,intra li altri il ualente Brenno,& Bellino fratelli,iquali per

loro potentia ifconfirtbno li Romani,& aflèdiarono Roma 6c prefbnla in fino al Ca
pidoglio,& molta perfecutione fecero a Romani,come raccóta Tito Liuio maertro

d’hirtorie,& di loro progenie difcefè il buono& cortefe Re Ami, onde i romanzi
brettoni fanno mentione,& anchora Conrtantino Imperadore,che doto la chìefafu

di loro difcendenti,& chi ciò uorra pienamente trouare,cerchi la cronica dellaBadia

di fàlisbiera in Ingilterra.Ma poi perle difienfionì 8C guerra fini illegnagio 8c figno-

ria di brettoni, fu fignoregiata la detta ifola 8C reame da diuerfe nationi et genti di

Sartbgna,ec da frefoni et da danefmarche nouerchi et fpagnoli per diuerfi tempi, ma
illegnagio dei prefenti Re che fono a'noflri cépi in Inghilterra fono rtrattidi Guiel
ino bartardo figliuolo del duca di Normandia,difcefb de la fchiatra Ide Normandi,il
quale per fua prodeza,et uirtu conquirto Inghilterra et deliberolla da diuerfe uarieet

barbere nationi,che la fignoregiauano.Lafciereno de brettoni,et deRe ^Inghilterra

et corneremo a'nortra maceria*
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Come Slluìo figliuolo (ècondo d’Enea fu Re apreffo Afcanio,&come di lui difcc

fbnoliRelannid’Alba&diRoma. Cap» xxv»

D'Opo la morte di Ialio Afcanio/u Signore 8C Re del regno de latini Siluio Po
ihimio figliuolo d'Enea 3c della reina Lauina,come adiecro e'farta mentione,et

regno xxix anni con grande (ènno 8C prodeza,& dopo lui furono xii Re di fìia prò#

genÌ3,lunoapreflbIaltro,iquaIi regnarono 550 anni.& tutti hebbono fòpranomc

Siluio per lo Ibpradetto primo Siluio Poftumio che dopo lui regno Enea Siluio fuo

figliuolo xxxii anni,dopo Enea regno Capis Siluio fuo figliuolo xxyiii anni*Quefto

hedifico la citta di Capoua in campagna ,dopo Capis regno'Latino Siluio fuo^ figlia

uolo 50 anni al tempo che Dauid regno in Ifraefdopo Latino regnoAlba Siluio luo

figliuolo xl anni al tempo di Salomone,dopo coftui regno Egitto Siluio fuo figlino-,

lo xxiiii anni al tempo di RoboamRe dì Iudea,dopo coftui regno Carpento Siluio

fuo figliuolo xvii anni al tempo di lofàfath Re di Iudea,dopo coftui regno Tiberi-

no Siluio ix anni‘al tempo del Re Ozia di Iudea,ilquale Tiberino anego nel fiume

d’Albola paflandolo,& per lo fuo nome fu poi lèmpre chiamato Tibero,dopo Tibe

rino,regno Agrippa Siluio fuo figliuolo xl anni al tempo di leu Re Difdrael,dopo

Agrippa regno Aremolo Siluio fuo figliuoto xviii annùQuefti pofè intra monti

oue e'horaRoma la Signoria delli Albani,dopo coftui regno Auentino Siluio fuo

figliuolo xxviiiannij&hedificofopra il monte di Roma,che per lui fu chiamato

monte Auentino,& in quello fu fepellito al tempo d’Amafìa Re di Iudea,dopo co-

ftui,regno Procas Siluio fuo figliuolo xxiii anni al tempo d’OziaRe di iudea, dopo

coftui,regno Amulio Siluio fuo figliuolo xliiii ani al tempo di Ioathan Re di iudea,

ilquale Amulio per fua malitia& forza,caccio del regno Numitore fuo magiqre fra

cello chedoueua eflere Re,& la figliuola del detto Numicore,che Rea era chiamata

la fece rinchiudere in monafterio,accio che di lei non nafceffe reda,effendo ella al fèr

uiglo del tépio della uergine uefta cócepette occultaméte a' un portato duo figliuoli,

Romulo,& Remulo dello iddio Marte delle battaglie come ella c6feftb',& dicono

ì poeti,& forie piu tofto del facerdote diMarte,& quella trouata 1 facrilegio fu fatta

dal dettoAmulio fepellire uiua uiua per lo incefto cómeflb,Ia oue e' hoggi la citta de

Rieti che per Io fuo nome poi fu Reata apellata,& i detti fuoì figliuoli comando fofZ

fero gittati inTeuere,ma da miniftri del Re,per la innocentia non morti,ma gittati in

pruni prefto la riua del Tenero,& quìuì fi dice furono lattati 6C nutriti da una lupa,

ma trouatili uno paftore chiamato Faufto,li porto a'Laurentia (ùa mogIie,chelli nu-

trichaffe 8c cofì fece,quefta Laurentia era bella 8c di fuo corpo guadagnaua come me
retrice,& per^da uicini era chiamata lupa.Onde fi dice furo nutricati da lupa»

Come Romulo& Remulo cominciarono la citta diRo» Cap. xxvi*

D Apoi che Romulo 8i Remulo furono crefciuti in loro età per la loro forza&
uirtu,cominciaro a'fignoregiare tutti li altri paftori,6fpoi fapendo la loro reale

natione congregarono Iatroni,et fugitiui,& sbanditi,& gente d’ogni condittione di

fpofti a'mal fare,&con loro sforzo cominciaro apprendere,& fignoregìare il paefe,&

regno delJoro zioAmulio,& lui prefono per forza 8c la citta d’Albana 6C ucciforlo

&*reftituirola fìgnoria aNumitore loro auoIo,iqualiRomulo &Remulo,lafciataAl

bana a'Numitore,hedificaroprima 6c chiufero di mura la grade &nobile citta diRo*

con tutto che prima era indiuerfe parti in monti 8C in ualli habitata anticamente, 6C

cù borghi& uillate,& fortezze fparte,ma i detti la recaro in unaamodo di citta 454
anniapreftbladeftruttionedi Troia& 4404 anni dal cominciamentodel mondo,

quando regnaua in iudea il Re Achaz.Hatiendo Romolo xxii anni,& la fìgnoria

d’Albana recaro poi inRoma 8c fecionla capo del reame de latini,&per lo nonae del

detto Romolo fu da lui nominata Roma 6c poi il detto Romolo fece morire il fuo

auolo Numitore per effere al tutto fÌgnore,& etiandio Remolo fuo fratello, perche

paftb le mura di Ro.contra fuo comandamento, el detto Romolo fignorcgiando

Roma infra il terzo anno che Thauea cominciata, non hauendo moglie nefemine

con loro, facendo penfatamente una feft a 6C giochi,uenuteui le figliuole de Sabini
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le prefefo,et ntennero per loro,et poi la ordino con legi et ftatutI,come citta,et chia-

mo e migliori huomini della citta,et piu antichi per Tuoi configlieryquali fece chia-

mare padri confchritti,et fenatori,perche i loro nomi furono per lui fatti Icriuere in

tauole doro.Et.cofi regno Romulo Signore etRe viii anni et in età di xxx anni,ef

fendo di colla a'uno fiume comprefo da una nuuola,nó li trouo mai,ne fi Teppe di fua

mortele non che per li s’auilà che anegalTe in quello fiume,ma i Romani dilfono,et

haueano opinione,che Io iddio Marte che lo hauea crcato,lo hauelTe portato in tra li

dei in anima etin corpo perla lìia podella et fignoria,potete uedere come il comune
popolo erano ignoranti del uero Iddio.

Come Numa Pópilio fu Re de Romani apreflb la morte diRomulo. Cap. xXvii»

MOrto Romulo lenza nulla herede,fu retta la citta di Ro.per li dettì.o Senatori

uno anno,alIafine per lo comune bene della rep. elelTeroa'Re 6c loro llgno-

re Numa Pompilio che fu dc c* Quelli fu làuio, dC di Icientia dC di collumi,et

amendo'molto le legi lo llato di Ro.& fece hedificare templi oue fi adoralTero li

loro iddii,et fu huomo d’honella uita,et reco quafi tutte le citta uìcine fòtto la figno#

ria&leggi di ro.per Io fuo fènno e dichiaro lordine de xii mefi de lano,eI bilèllo, che

prima erano dieci con grande confufione del folate lunare,& regno per lo fuo

fènno &uirtu lènza hauere guerra con niuno uicino xli anno in grande llato,&pacc

òf fìgnoria fecondo il picciolo podere che all hora hauea Ro,e ciò fu al tempo d’Ezc

chia Redi Iiidea,dt del figliuolo Manafes.

Come viii Re lègnoregiarono Ro.luno aprelTo laltro infine a'Tarquino,& co^-'

me uaco in lui la fignoria reale QC rimafè a'conlbli Cap. xxviii.

Preflb Numa Pompilio regno Tuloi hollilio xxxii anni al tempo di Manale
/a Re di ludea. Quelli fu crudele,& guericrc& fu il primo che portalTe porpora

' ^ Si honori reali^ruppe la pace a'fàbini,etdopo molte battaglie per forza li Ibt-

tomife a'flia fignoria,e poi fu morto di folgore.AprelToTulio regno Marco Martio

xxiii anni al tempo di 1 oacha Re di Iudea,che fu figliuolo della figliuola del buono
Numma Pompilio,& hebbe grande guerra co latini di laurentia& dalbania,allafinc

li reco lotto fua figqoria,& a'Ro.fece il tempio diIano,aprelTo lui regno Prifeo Tar^

quino xxxvii anni. Quelli agrandi molto Ro*e fece ilCapidoglio,&fbttomilTe i labi

ni che fèrano ribellati 6t fu quelli che prima uolle triumpho di fua uittoria, 8c fece il

tempio di Ioue,capo di loro idei,& regno al tempo che Nabuchodonofor diflrulTe

Ierulàlem,e il tépio di SaIom6e,alla fine fu morto per li figliuoli del Ibppdetto Mar
coMartio.AprelTo collui regno Seruìo Tulio xxxiii anni al tempo diSedechia Redi
ludea,& hebbealfuo tempo afpre battaglie co fabini 8c crebbe la cit«j diRo.alTai,5C

fu il primo che metelTe impolle,o'datii,o‘uero cenfb nella citta di Ro. apagare,aITafi-

ne luccifeTarquinio fuperbo ch’era fìio genero . Et nota che poi che Roma fu fon-

data,& rinchiufa per tomolo, fu caporale regno di fèmedelima,& nimica del regno

de latini,& di tutte le citta uicine,& Tempre hebbe guerra con ciafeuna, infino che

tutte Thebe fbtto polle a'fua fignoria.AprelTo regno il vii Re di Ro*Tarquino fuper

bo xxiii anni al tempo di CirroRe di Perfia.Quelli in’tutte Tue opere fu peflimo,&
crudele,& hauea uno Tuo figliuolo che haueua nome fimilmente Tarquino,& era

crudele& dilToluto in lulTuria,prendendo per forza qual donna,o' pulzella li piacelTc

in Ro.alla fine come racconta Valerio,&Tito Liuio,giacendo per forza con la bella

Se honella Lucretia figliuola di Bruto fenatore,nato per ifehiatta di lulio Afehanio,

& confòrte per ifchfatta del detto Tarquino,& ella per confèruagione di fua callita,

& per dare elTemplo alle altre,Te medefima uccifèinanzi al padre,& almarito & fuoi

parentì.Onde Ro.per Io dilToluto peccato corfè a‘romore,& cacciato ilRe Tarqui-

no e il figliuolo, et ordinato, et fecero decreto che mai non hauefTe piu Re in Ro*
ma che fi regelTi a' confòli,mutando d anno in anno col cófiglio de fènatori,et il pri-

mo confolo fu il detto Bruto,et Lucio,grandi cittadini et nomli,et quello fu i5o an-

ni dal eominciamento diRo.al tempo di Dario figliuolo dTtafpioRe di Perfia.Ec

coli fallirò li Re in Rocche haueano regnato circa anni Z44»

Nawrf pomi>

filio.

TaSichollilìo»

Bruto prhnt

confole*
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Del regitnento de coiifoli in Ro»inftno al tempo di lulio Celare Imperadòrci '

Gap* xxix*

R imala la Signoria de Ro.a'confoli 8C Senatori,cacciati li Re, il dettoTarquino

Reseti! figliuolo con la forza del Re Prolena diTolcana,che regnaua nella cit-

ta di Chiulì/ecero molta guerra a'Roimani,ma alla fine li Ro.rimafero uincicori.Ec

poifireire,&gouernolarepublicadiRo.45oanniper Confbli Sc Senatori» Et tal

bora dittatori che duraua v anni loro Signoria.Et erano quafi come Imperadori,chè

ciò che diceanoconuenia folle fatto,& altri ufici diuerli, come furo tribuni del po-

polo,6^ pretori,6c cenfòri,& celiarche.Et inquefto tempo hebbe in Ro. piu diuerfè

mutationi,&:guerre,& battaglie, non folamente con'UÌcìni,ma con tutte lé nationi

del mondo,iquaIi Romani per forza d’arme 8C uirtu 8C lènno di buoni cittadini,qua

fi tutte le prouincie,& reami,& fignori del mondo domarono 8c recar© lotto fua Si-

gnoria.Et feciono loro tributarie con grandilTime battaglie 8c uccifioni di molti po

poli del mondo& di Romani medclimi,in diuerfi tempi,quali innumerabile a' com
tare.Et anchora tra i cittadini medelimi,per inuidie delle fignorie,& quiftioni da gra

di,6C popolari,6c ripofando le guerre di fuori,molte battaglie, tagliamenci, molte

uolte tra cittadinihebbe .Et agiuntc a' ciò di tempi in tempi pellilencie incomporca^

bili hebbono li Romani,& quello regiméto duro infino alle gradi battaglie,che furo

tra lulio Celare 6c Pompeo,& poi co figliuoli, liquali uinti da Cefare,il detto Cela-

re leuo luficio de Conlbli,5i Dictatori,& dii primo lì fece chiamare Imperadore.Ec

aprelIbluiOttauiano Auguftojchefìgnoregìo in pace dopo molte battaglie, tutto

runìuerfb mondo,al tempo che nacque lefuChrillo anni 700 dopo la hedificatione

di Roma et coll mollra che Roma fi regdfea'lignoria di Re 254 anni,&di con

foli 450 annijfi come difopra hauemo detto,& anchora piu dillefaméce per Tito Li

uio,& piu altri au ttori'Ma nota che la grande potentia de Romani non era folamen

te in loro,fe non per tanto erano capo 6C guìdatori,ma tutti li tofeani principalmen#

tc,& poi tutti ritalianì lèguiuano nelle guerre 8c nelle battaglie loro, 6C erano tutti

chiamatiRomani*Ma lafcicrcmo o'mai l’ordine delle hillorie de Romani,dc deli im

peradori,(e non in tanto,in quanto aparterra a'nollra macerÌ3,topandq a'noftro prò

polito della hedificanone della citta di Firenze,come prpmetemo di dire,&hauemo

latto fi lugo eflbrdiOjperche cera di necefiita,per moftrare come rorigine de Roma-
ni hcdificatori della citta di Firenze,!! come aprelfo fara mentione,fu Jlratta di nobili

Troiani»Etr^rigine,6c cominciamento di Troiani,nacque& uenneda Dardano fi-

gliuòlo dello Re Atalante dalla citta di Fielolc,li come breueméte hauemo fatta mé-

tione,5c de dil^ndenti poi nobiliRomani,& de fielolani,per la forza deRomani fat

to c'uno popolo chiamati fiorentini*

Come inRom a fu fatta la coniuratione perCatiIlina

&fuoifeguaci* Gap. xxx»

N ei tempo anchora che Roma fi regeaalla fignoriade Confolì anni da 680
poi che la detta citta fo fatta,eflendo Conlblo Marco Tulio Cicerone, Sc Ga-

io Antonio,& Roma in grande 6c felice fiato,& fignoria.Catiilina,nobilifiìmo cit#

ladino dilcelb di fiia progenie,dclIa Ichiatta reale di Tarquino,eflendo huomo di dif

foluta uita,ma prode SC ardito in arme,& bello parlatore,ma po co fauio,hauendo in

uìdia dì buoni homini rìchì 8c làui che fignoregiauano la citta,non piacendoli la lo-

ro fignoria coniuratione fece c on piu altri nobili,& altri lèguaci dilpofii a' mal fare,

bordino d’uccidere li Confòli SC iSenatori,& di dis6re loro uficiò Se correre et

rubare,& mettere da piu parti fuoco nella citta,& poi forefe fignore,et làrebeli uenu
tofattOjlè non che fu reparato per lo fenno,et prouidenza deliauio ConfoIoMarco
Tulio.Cofi fi difefè la citta di tanta pefiilentia,ct trouata la detta coniuratione,et tra-

dimento per lagrandeza etpotenza del detto Catillina,et percheTuIio era nuouo eie

radino in Roma uenuto il padre di Capoua,o'uero d’unaltra uilla di campagna, non
ardi di fare prendere Catillina

, ne iufiitiare, fi come alfuo misfatto li conuenia,ma
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per Io fùo grande fènno 8c bello parlare il fece partire della citra,ma piu de llioi con-

giurati,& compagni de magiori cittadini,& tali debordine de fenacori, che partito

Charillina rimafero in Ro.fece prendere,& nelle carcere facendoli ftrangolare mori
rono.Si come racconta ordinatamente Saluftio*

Come Catenina fece rubellare la citta di Fielole a'Ro» Cap. xxxi»

C Atillina partito di Ro.con parte di Tuoi lèguaci fè ne uéne in Tolcana,oue Mau
lio uno de fuoi congiurati principali,decapitano,era ragunato con gente nella

bitta antica di Ficfole.Et uenuto la Catillina,la detta citta da la lignoria deRo.fece ru

celiare raunandoui tutti rubelli,de sbanditi di Ro*& di piu altre prouincie,de gente

diiroluta,de dilpofta a'guerra 3c a mal fare et comincio afpra guerra a'Ro. Li romani

fentendo cio,ordinorono cheGaio Antonio confule,de Publio petreio con una mi
Uria di caualieri,de popolo grandilTimOjUcnifllno in Tofeana a'hofte contro alla citi?

ta di Fiefole 8c contro a'Catillina,& mandare per loro lettere Sc melTagi a' Quinto
metello che tornaua diFrancia con grande hofte di Ro.Che fimigliantemente folTe

con la fila forza dallaltra parte dello alledio di Fiefole per feguìre Cacillina Sc fiioi,

firguaci.

Come Carillina Sc fiioi furono {confiti dalli Romei piano di piceno. Cap. xxxii.

S
Entédo Catillina che Ro.ueniuano per afiediarlo nella citta di Fiefole, 6c già era

Antonio Sc Petreio con loro hofte nel piano di Fiefole in fu la rìuad’Arno,dC

hauea nouelle come Metello era già in lombardia co l hofte fila di tre legioni che uc

nia diFrancia,et uegiendo chel foccorfo de fiioi chcrano rimali in Rodi era fallito,de

libero per luo configlio di non rinchiuderfi nella citta di Fiefole, ma d’andarlène in

Francia,^ pero di quella citta fi parti con (ua gente Se con uno fignore di fiefole che

haueua nomeFiefolano,ct fece ferrare i fuoi caualIia'ritrolb,accio che partédofi le fc-

racure de caualli mofiraffèro che gente fotte entrata in Fiefole,& non ufeita. Per fare

badare i romani alla citta per poterne andare piu faluamente4Ét di notte partito per if

chifareMetello non tenne il diritto camino de lalpi chenoi chiamiamo lalpi di Bolo

gna,ma fi mifle per lo piano di cotta alle montagne 6c arriuo di la oue e'hoggi la cit-

ta diPiftoia nel luogp detto campo piccno,cioc'difòtto,oue e'hoggi il caftello di fucc

chio,per intediméto di ualicare per quella uia lalpi apenine et riufa're in lóbardia,ma

fenrendo poi fua partita Antonio Sc Petreio incontanente il feguiro con loro hofte

per lo piano,fi che il fbpragionfero nel fopradetto luogo,et metello da laltra parte fe-

ce mettere guardie a'patti delle montagne,accio che non potette per quelle pattare»

Carillina uegendofi cofi riftretto.Et che no potea fchifare la battaglia, fi i!nitte alla for

tuna del combattere,egli et fiioi con grandefrancheza& ardire,nellaquale hebbe gra

tagliamento di Ro.dentro SC di rubelli Se fiefblani,alla finedellafpra battaglia,Catil

lina fu in quel luogo di piceno fchonfitto Smorto con tutta fua gentc.Etil campo

rimafe a'Ro.con dolorofà uittoria,per modo che i detti due confoli con xx a'cauallo

(campati fanza piu, per uergogna non ardirono tornare a Roma» Laqualccofa da

Romani non fi porca credere fe prima i Senatori nó ui mandarono per uederne il ue

ro,et quello trouato, gradittimo dolore hebbe i Ro.Et chi quella hiftoria piuapieno

uole crouare legga il libro detto Saluftio Catillina rìo,i tagliati Se fediti della gente di

Catenina i fcapati di morte dalla battaglia,tutto futtero pochi fi riduttero doue e'hog

gi la citta di Piftoia.Et quiui con uili habitacoli ne furono ì primi habitatori pergua

rire di loro piaghe.Et poi per lo buono fito,et gratto luogho mulriplicàdo li detti ha

bìcantijiquali poi hcdificarono la citta di Piftoia Se per la grande mortalità, Se peftilé

ria che fu apreflb a'quello luogo,& di loro gente Se de ro.le puofero nome Piftoia Sc

pero non e' da marauiglare fè piftolefi fono flati Se fono gente di guerra fieri,& cru ^

deli,6^: tra loro Se con altrui,eflendo ftratri dal fàngue di Carillina,&del rimafo de fua

cofi fatta gente ifeonfitta & taglata in battaglia

.

Come Metello con fiie militic fece guerra a fiefolanì. Cap» xxxiii.

D Apoi che Metello,ilqual era in lombardia pretto alle montagne deUalpi ape-

nine, nelle contrade di Modena,udita la (confitta. Se morte di Catillina, tofta-
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ITI ente uenne con Tua hofle al luogho oue era llarala battaglia & ueddti i mora per i

Oupore della diuerfà 8c grande mortalità temetre,marauiglandofi, come di colà im
poffibiIe.Ma poi elii & la fiia gente ugualmente Ipoglio il campo de flioi Ro.comc
quello denimin rubando cicche ni troiiaro,5f ciò fitto uenne uerfo Fiefòle per affé

diare la citta,! fiefolani uigorofàmentc prendendo Tarmi ufeìro della citta al piano co
battendo con M ercllo 6c con flia hoftc,& per forza il ripinfero

,
8c cacciano di la dal

fiume d'Arno con grande danno di fua gcnrejilquale co Tuoi in fu li coIli,o' uero ripe
del fiume s accampo,e fiefòlani có loro hoUc fi mifiro da laltra parte del fiume d’Ar^
no uerfo Fiefole.

Come Metello dfFiorino fconfifiero i fiefolani* Cap .xxxiiii.

M EcelIo la notte uegncnte,ordino,5c comando che parte della fìia gente dilungi
da I hofle di fiefolani paffaffonoil fiume d*Arno,&firiponefìbno in aguato tra

la citta di Fiefole Sc Thofie di fiefol3ni,etdi quella gente fece capitanoFiorino,nobiIc
cittadino di Ro.dcIIa (chiatta de fracchi,o‘uero floraccbi,iIquaIc era fuo pretore, che
tanto e'adire quanto malifchalcho di fua hofte.Et Fiorino come per Io cólbio fu co#
mandatocofifccela naattinaalfarcdel giornOjMetelIoarmatocon tutta fùa gente,
paffandoil fiume d’Arno incomincio la battaglia a'fiefolani,e fiefolani difendendo-
li uigorofàmentc al palio del fiume& nel fiume d’Arno (ofteneano la battaglia,Fio#
rino ilqual era con la fua gente nello aguato,come uìdde cominciata la battaglia, iifci

francamente al didrieco adoiroaTiefoIam^chenel fiume con Metello combatteano,i
fiefolani fproueduti dello aguaro,ucgendofi fubìramente alTaliti da Fiorino didrieco

6c da M etcllo dinanzi isbigottiti,gittarono 1 armi,& fugironolconfitci uerfo la citta

di Fiefole,onde moiri di loro furono morti & preli.

Come i Romani la prima uolca alTcdiarono Fiefole,&comc mori il ducaFiorino
Cap* XXXV.

I
Scon fitti,& {caccia ti i fiefolani della riuad‘Ar.no,Fiorino pretore con Thofte de
Ro* pofe capo di la dal fiume d’Arno uerfo la cittadiFiefole,che ui hauea due uih

lette,luna fi chiamaua uillaarnina,& laltra camerte o'uero capo o' domus marci, oue
ì fiefolani alcuno giorno della fettimana faceano mcrchato di qitte cofe con loro uil

Ie& terre uicine.Elconfblo fece con Fiorino dechreto che niuno douefie uendere
ne comprare pane uino,o'aIcre cofe,chca'ufo de battaglia folIono,fè non nel campo
doue era pofioFiorino.Dopo quelloQuinto metcllo màdo incontanente a'Ro.chc
tnàdafiero gente d’arme allo alTedio di Fiefòle,per laqual cofa i Senatori ordinare che
Iiilio Cefare,& Cicerone,& Machnno con piu legioni di gente armate douelTono
«cnireallo al^dio,& defifutrionc di FicfoIe,iquali uenuti,alTediaro la detta citta,Cefi
repclc fuo campo nel colle,che foprallaua la citta. MachrinonelTaltro colle o' uero
montc.Et Cicerone da laltra parte,^ cofi flettono per vi anni allo alTedio della detta

citra.Ec hauendola per lungo alTedio &ber fame quali difirutta,& llmiglante quelli

de Tholle per lungo dimoro 8c per piu oefetti feemati& afieuoliti filli partirono dal#

lo afiedio,et fi ritornarono a'Ro.faluo che Fiorino rimale allo alTedio con flia gente
nel piano ou’cra prima acampato 8C chiulefi difolfi,& di llechati a'modo di battifoL

!e,o‘uero ballitta,et renea molto afflitti i ficlblanLCofi li guerregio lungo tempo.Poi
alTicurandofì rroppo,& hauendoIipernientc,& li fiefolani riprefi alcuna Iena, Se ri-

cordadqfl del male che Fiorino hauea loro jfàtto,& facea, fubitaméte & come difpe-

i*ati fi mifiero di notte con ìlchale& con ingegni a^alTalire il campo o'uero battifolle

di FiorinaEc elli & fua gente con poca guardia,5t dorniédo nó prendédofi guardia
di fiefolani 8c furono foprefi,& Fiorino ella moglie ec figliuoli morti 8c tutta lìia ho
(le in quello luogho furono quali morti che pochi ne (camparono, 3c il detto capo,
6c batnfolle disfatro,& arfo et tutto abattuto per li fiefolani.

Come per la morte di Fiorino i Romani ritornarono allo alTedio di Fiefole.

Cap. xxxvl.

C Ome la nquella fu fiputa a'Ro.Ii confoIi,& Senatori 8C tutto il comune dola-
cofi della difàuenturata auenuca al buono duca Fiorino, incontanente ordinaro

no che
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diciofój!e ucndetra»Eccon ho unaltra uolca tornaflcro a’diftrueere
la citta di Ficfo c,infra iquali furono eletti quefti Duchi, Rainaldo conte . CiceroneTibermo,Machnno,Albino,Gneo,Pompco,Celare Camerdno,Sezzio c5te,Tuder
tino,cioè di Todi, tlqualc era con Tulio Celare 6c di fua militia. Quefti polè fuo cam
po prdTo a camartc,quafi oiic e'hoggi Fierenze,Cclare fi polè a' campo in lui monte
che lo^aftaua la citta che e hoggì chiamato monte cecero,Ma prima hebbe nome
tnonte Cclaro^per Io fuq nome,ouero per lo nome di Cicerone Ma inanzi tengop
Cefare,pero eh era magiore lignore nel hofte, Rainaldo poPe fuo campo in fui mon-
te allo incontrodella citta di la da Mugnone

, 6c per fuo nome inlìno a‘ hoggi e'colì
chiamato,Machnno in ful monteanchora nominato per lui,Camercino nella cótta
da che anchora per li uiuenti per lo fuo nome e' chiamata chamerata » Et tutti li altri
ligpori diiòpra nqminàti,ciafchuno polè per (è fuo campo intorno alla terra chi in
monte oCm in piano.Ma di piu non rimale proprio nome,che per lo prclènte ne lìa
mcmona.^efti fignori

, con loro militie di genri a‘cauallo,& apie grandilfima aftè-
diando la citta con ordine faparechiarono di fare magiori battaglie alla citta che alla
prima uolta,ma per la forteza della citta in uano lauorando,& molti di loro per Io fo
perchio alTedio,& per foperchio di fatica morti.Que magiori lìgnori Confoli, 6c Se

a' Roma, Polo Celare con lìia militia rimale alIoalTe^
l^^“^^^?^'^2®>comando a' fuoi che douelTcro andare nella uilla di chamarti

prefto alfmmed Arno «luihedificalTero parlatorio per potere in quello fare fuo
pàrlamento.Et per una fila memoria lalciarlo* Quello hedificio in noftro uulgarc
auemo chiarito pwagio.Et fu fatto tondo in uolte molto marauigliofb con

piap in mezo.Et poi fi cominciauano gradi da lèdere per tutto a torno.Et poi di gra
doin Mdo fopra uolte andauanoallargandofiinfmo alla fine de laidezza eh era al
to piu di Ix maep. Ethauea due porte Sc in quello firagunauail populea' fare
parlamento Et di grado m grado fedeano le genri.Al difopra i piu nobili , Sc poi di
gradando fecondo le degnila delle genti,& era permodo che tutti quelli del parla-
mento Iiuedenolunolaltroinuifo.Et udiuafi chiaramenteper tutti &ciochè uno
parlaua & chapeaui^dagìo infmitamultitudinedi gente, et diritto nome era parla
tono. Qiiefto fu poi guafto ai tempo di Totile,ma anchora a' noftri di fi ritrouano
rfondamenti& parte delle uoIte,preftb alla chiefa di Santo Simone a' Fircnze.Et infino al cominciamento della piaza di fanta Croce,d^artc de palagi de Peruzi ui fono

d1^Ilo”^rla^^^
a' wnta Croce,uaquafi pedo mezo

Come la citta di Fiefóle s’arende a Romani fu deftrutta» Cap. xxxyìù

I
Stato lalMio a' Fielblc la ditta leconda uolta confumata& afflitta molto la de
taòi per feme SC fi perche alloro furono tolti i condotti dellacqua et guafti faren-

L-efare Se a' Romani in capo di ii anni,& quatto meiìSc féi di che ui fi
pole l auediojApatcì che chi ne uolelfc ufeire folfi laluo . Prefa la tera per li Romani
fufpogIiaMdo^iricheza,&per Cefarefu diftrutea, & tuttainfnoa'fondamenti
aDattuta,oc ciò fu intorno anni Ixx anzi la incarnatione di Chrifto*

ComedaprimafuhedificatalacittadiFirenze. Cap. xxxyiii|

D lftruttafacttMdiFieroIe.CefireconCiahoftedHcefealpiano preflb alla ri.uadd fiumed’Arno .Ladoue Fiorino fu morto da ifiefòlani& in audio luo

-«.II»
cominciare a'hedificareuna citta .accio che mai Fiefolenonfi rifa-«^«rimanendo i^alieri Ianni, iquali feco hauea arrichiti delle richezzede

j„*?‘J'“*‘““"*Tudennteranoapellati,Celàre adunque comprefolo hedifi-

oueU^ ^ r”*
•*‘”^*^®“‘‘^^"*''°‘^“'.“‘*‘®‘*^ft^.Camarti,&uilla Amina. Voleua
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afare iiedifichafc con Ccfàre infiemc,& popolare la detta citra^cr qtìalunche di loro

fopra ftefle a lauoriOjCioe’facefTe piu torto il rtio hedeficio appellcffe

ir»e,o come allui piacerte. Allhora Macrino,Albìno,Gneo Pompeo,Marno aparec^

chiari fornimenti 8cdi maertri uennero daRoma alla citta che Celare hedifi^ua

Stinfieme co Celare fi diuifèro Io hedificio in querto modo,che Albino pr^,a itnal

tare tutta la citta che fu uno nobile Iauoro,& belleza& nettezza della citta^t ancho

ra ho^gi del detto finalco fi troua cauado,martimaméte nel ferto di ^jnw Piero lene

ragìo*& imporra (àn Piero ^importa delDuomo.Oue mortra che forte lanticha eie

ta Macrino fece farei! códotto delle acque in Archora,facédole uenìre da lungi alla

citta per vii niiglia^aciochella citta haueflèabódanza di buona acqua da bere ^p^**

lauare la dtta,&querto códotto fi morte infine dal fiume detto la marinaa pie di mo-

te morello,raccogiiendo inlè tutte quelle fontane (opra Sexto,quinto oC colonata.Ec

in Firéze faciano capo le dette fontane,a'uno grade Palagio che fi chiamaua termine

caput’acque,ma poi in nofiro uulgare fi chiamo capaccio,che anchora hoggi in ter-

mine fi uede lantìchaglia * Et nota che per li anrichi,per unita ufàuano di bere acque

difontane menate per códotti,6c perche erano piu fottile &piu lane che quelle de po

zi pero che pochi anzi pochirtimi beueano uino,anzi acqua beueano di fontane per

fanita menate per condotti. Et pochirtimeuigne erano anchora, Gneo Pompeo

fece fare le mura della citta di mattoni cotti,& (oprale mura della citra hedifico

torri ritonde molto {pertc,perifpatio da luna torre allaltra di xx cubiti,fi che le tor

rierano di grande bellezza, &fortez za,& del comprefo & giro della citw quanto

forti non trouiamo Cronicha che ne facci mentione.Se non che quando Totile FIa

ccllum dei la dirtrurte
,
fanno le hirtorie mentìone che era grandirtjma. Marno laltro

fignore Romano fece fare il Campidoglio al modo di Roma ,
cioè' Palagio oucro

la martra forteza della citta ,
SC quello fu di maraiiìgliofa belleza. Nel quale laequa

del fiume d’Arno per gora concauata fogna uenia 6c (otto uo!te,& in amo {otto ter

ra fi ritornaua ,& la citta per ciafchuna fefta dallo ^{gorgamento di quello lauata»

Querto Campidoglio fu doue e' hoggi la piaza di mercato uecchio,diiottoall3^
j

(a che fi chiama (anta Maria in campidoglio*Et quello pare piq j
alchuni dico-

no chefu doue e' hoggi fi chiama il Guardinghe di corta alla piaza del palagio del po

polo 5Cde Priori,laquale era unaltra fortcza,Guardinghq fu poi nomata lantìchaglia

de murri 8C uolte che rimalèro disfatte doppo la dertruttiqnc dì TotiIe,et poi in rt^us

no le mere^:rici>i detti (ignori per auanzare luno Io hcdificio del laltro con moka loli

citudine fi rtudiauano, ma in uno mede(ìmo tempo per ciafeuno fu compito . Si che

nertuno di IdFo hebbe acquiftata la grana dì nominare la citta per lo fuo nome et uo

Conta. Onde fu al cominciamento’ per molti chiamata la picciola Roma,akri 1 apcl

lauano Floria perche Fiorino fu quiui morto.Che fu el primo hedificatore di quello

iuogo.Ec fu in opera d’arme& di'caualleria Fiore Sc in quello luogho
,
oC^ campi

d’intorno oue fu la citta hedificata ,fempre nafeono fiori Sc gìgli.Poikm^ore par

te delli habitanti furono confentienti di chiamarla Fioria, fi come folli in fiori hedi

ficata.Cioe' co molte delitie et di certo coli fu, pero chella fu popolata della migkor

gente di Roma,& di piu fofFicienti mandari per li Senatori di ciafcuno Rione diRo
ma per errata come tocco per lotte che l’habiteflero.Et accollerò con loro quelli Fie

(ciani che uì uollono habitare,ma poi per lo lungo ufo del uulgare fu nominata Fio

renza*Cioe' s’interprctalpada,& trouiamo chella fu hedificata anni éSz doppo lam
deficatione di Roma,& anni Ixx anzi la natiuita del noftro fignore Iclli Chrifto.

Et nota perche i Fiorentini fono lèmpre in guerra in diuifione tra loro chenon e

da marauigliare,ertendo llratti SC nati dì due popoli cofi bora contrarii& ^ìmjci ,
&

diuerfi di cortumi,comc furono i nobili Romani ucrtudiofi 6C Fielblani crudi,& al#

prì di guerra.

Come Celare fi torno a' Roma fu eletto imperadore contro ai

Franceichi» xxxix»



LIBRO PRIMO* lo

D Apoì chella citta di Fieréze fu fatta, 6c hedificata ,IuIio CefifC turbato perche
n*era ftato il primo hedificatore,8c haueua hauuta la uittoria della citta di Fiefb
le 8c non haueua potuto nominare la citta di fuo nome ,S i diparti di quella, 8c

tornoffi a'Ro.et per fùo (ìndio 8c ualore fu eletto Confblo ouero dittatore,& mdda
to córro a' Fracefchi

,
oue dimoro'per tépo di x anni al cóquifìo di Fracia ,& d’IngiL

terra etd*Alamagna,& lui tornando con uittoria a' Roma li fu uietato il triópho,per
che hauea palTato il decreto fatto per Pompeo Confólo ^dittatore per inuidia lotto
colore d’hone(ìa,iIquaIe fece che nelTuno douefTe (lare in nulla balia piu di v anni

,
il

quale Cefare con lue militie cornando con oltramontani Francefchi,& Tode(chi
Italiani,Pirani,Pi(loIefi,ec anchora di Fiorentini Tuoi cittadini pedoni,ec cauallieri,ec

rombolatori meno (èco a' fare cictadinclche battaglie,perche li fu uietato il triópho,
ma piu per efferc fignore di Roma

, come lungo tempo hauea defiderato
,
contro a'

Pompeo ^t al fenato di Roma combatte. Et doppo la grande battaglia tra Celare, et

Pompeo,quafi tutti morti furono in Emathia,cioè' Tefagliain Grecia,come piena^

mence (ì legc per Lucano Poeta chi le hiftorie uorra cercare,et Cefare hauuta la uicto

ria di Pompeo 8c di molti Re,et popoli ch’erano in aiuto deRomani che li erano ni
mici,fì torno a' Ro.ec fe medefimo fece imperadore,che tanto e' a dire quanto coma
datore fopra tutti.Ec appre(To lui fuOctauiano Augnilo fuo nepote,et figliuolo adot
cìuo,ilquaIe regnaua quando Chrifto nacque.Et doppo molte ui teorie fignoregio in
pace tutto il moudo.Et da l’hora inazi fu Roma a' fignoria d’imperio , et tenne lotto

la iuriditione dello imperio tutto luniuerfb mondo.
Come Roma hebbe la prima infègna et di quelle dclli imperadori et come l’heb

be il commune di Firenze,et altre citta. Cap. xl.

A Ltempo di Numa Pompilio,per diuino miracoIo,caddei Ro.da cielo uno feu
do uermiglio, per laqual cofa,et Agurio,i Romani prefono quella inlegna et

arme,et poi uagiunfero.S.P.Ì^R.inIctteredoro,cioe'adireSenato del popo^
Io di Roma et cofi della origine/ della loro infègna diedono a' tutte le citta hedifica
te per loro,cioè'uermiglia. Coli a' Perugia a'Firenze a' Pila,ma ì Fiorentini,per Io no
me di Fiorino et della citta, u*agiunfono per intrafègna il giglio bianco,i Perugini il

Grifone bianco ,ct li oruietan i l’Aquila bianca,bene e'uero cheiRomanifignori Co
Ibli et dictacori,dapoi che l’Aquila,per Agurio aparue fòpra Tarpea, cioe'fbpra la ca^

mera del thefbro di Capidoglio
,
come Tito Liuio fa mentione

,
fi prefero per loro

infegna rAquiIa,ec trouiamo ch’el ConfoloM ario,nelIa battaglia de Cimbri, hebbe
le fue inlègne con l’Aquila d'argento

, et limile infègna portaua Catilliha quado fu
feonfitto da Antonio nelle parti di Pi(loia,come racconta Saluftio EwI grandePom
peo,porto il campo azurro,et l'Aquila d’argenco,et lulio Celare porra il campo uer
miglio,et rAquila d’oro,come fa mentioneLucano in uerfIdicendo,figna Aquilas et

pila minantia piIis.Ma poi Ottauiano Augnilo fiio nepote,et fiicceflbre imperadore
la muto,et porro ilcampo d’oro et l’Aquila naturale di colore nero a'fimilitudine del

la fignoria dello imperio che come 1Acquila e' fopra ogni uccello,& uede chiaro piu

ch’altro animale,& uola ifmo al cielo dello hemilpero del fuoco,cofìliperio dee effe

refopra ogni fignoria temporale. Et apprelTo Ottauiano, tutti gli imperadori Ro.
l’hanno per limile modo portata,ma Goftantìno,&poi li altri imperadori greci riten

nero la infègna di lulio Cefàre,cioe' il campo uermiglio
,
óC TAquila d’oro ,ma con

due capì.Lafcieremo delle in^lègne del commune di Roma
,
Sc delli imperadori

,
iSC

torneremo a' noftra materia (opra i fatti di Firenze.

Come la citta di Firéze fu camera dello imperio di Roma* Cap. xli.

L a citta di Firenze in quel tempo era camere d’Imperio,& come figliuola& fat-

tura di Roma,in tutte le colè SC da Romani habitata,& pero de proprii fatti di

Firenze a'quelli tempi non trouiamo Cronicha,ne altre hiftorie che ne facciano mé-

tione,ne grande memoria.Etdi do non e' da marauigliare
,
pero che Fiorentini era-

no ludditi,dC una co Romani,& per Roma fi trattauano per lo uniuerfo mondo Et
B ii
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come I Romani andaiiano nei loro e{ércitì,& nelle loro battaglie, Qc ffouiamo nelfe

biftorìe di I ulio Ccfare,nel fecondo libro di Lucano,quado, Cefàre affedio Pompeo
nella citta di Branditio in PugIia,uno de (ignori

,
& baroni della citta di Firenze che

hauea nome Lucere,era in compagnia di CcfarCj^^fu alla battaglia delle nani alla boc
ca del porto di Branditio ualente huomo d’arme,& uirtudiofo, Sc molti altri Fioren^

tini furo in quello ftormo con Ce{àre,& di dia parte. Pero che quando fu difeordia

da lulio Cefare a" Pompeo,& del fenato ,quelli della citta di Firenze ,& d’intorno ài

fiue d’Arno, tenero la parte di Gefare.Et dicio fa mentione Lucano in uerfi oue dice»

Vlturnufi^Cìefàrnofturnae^conditoraure. Etfarnusetìmbrofeliris&c.

Et cofi dimorarono! Fiofentini, mentre che i Romani hébbeno fiato fignorìa,

ben fi truoua per alchuno hifioriographo, che uno Vberto Celare (òpra nominato

per lulio Cefare,che fu figliuolo di Cardlina rimafb in Fiefole picciolo garzone,dp

po la fua morte ,elli poi per lulio Celare fu fatto grande cittadino di Firenze , ha>

uendo molti figliuoIi,eIli 6c poi la Tua fchiatta furo fignori
, & gran (chiatte in Firen

ze,&che li Vberti foflbno di quella progenie fi dice.<S^efto non trouiamo perauten

tica Cronicha,ne per noi fi aproua.

Come fi edifico in Firenze il tem pio di Marte,hoggi Duomo di Santo

Giouannù Cap. xGi.

Apoi che Ccfare,&Pompeo,& Macrino,&Albino et Marno principi deRó

jj mani hedificatori della nuoua citta di Firenze fi tornaronoia'Ro.compiuti li ló

ró lauorì,la citta comìncio a chrefcerc,et multiplicarc di Romani ,
et fiefolanì

infieme,chc rimafero alla habitatìone di quella,et in pocho tempo fi fece bona citta,

iècodoil tempo d’alIhora,che rimperadori,el fenato di Ro.lauanzauano alloro podc

re, quali come unalcra picciola Ro* I cittadini di quella eflendo in buono fiato, ordì

narono di fare nella deta citta uno tempio merauìgliofo a honore delloro iddio Mar
te ciò fu uno idolo*Quefio fu fatto per la uittoria che i Romani haueano haimta del

la citta di Fielòlc.Etmandare al fenato diRoma
, che mandafii loro ì piu {officienti

fnaefiri ,etpiufbttili che fodero in Roma,et cofi fu fatto,et fecero uenìre marmi bia

chi,et neri,et colonne di piu parti dilunm per mare,et poi peramo, et fecero condu-

cere, macìgni,ct pietre et colonne di fiefole,ec fondaro,et hedi ficato il detto tempio

nclluoghochefichiamaua camartiantichamente,etdouei fiefolani faceano per el

padato loro mercato,et lecerlo molto bello et nobile/viii faccie.Et quello fatto con

gran dilligeAtìa,il confecrarono alloro iddio Marte ch’era iddio de Romani , et fe-

cerio figurare,^ intagliare di marmo a' cauallo,et puoferlo fopra una colóna di mar

ino in mezo di quello tempio,et quello tennero con gran reuerentia
,
& adoraronlo

per loro iddìo,mentrecheduro iI paganefimo in fierenze,ct trouiamo chel detto té-

pio fu cominciato al tempo che regnaua Ottauiano Augufto,et che fu hedificato iti

afeendente di fi fatta c6fteIlatione,che non uerrameno quali in eterno. Et cofi fi tro-

ua Icritto et intagliato in certa parte nello (patio di detto tempioi

Del fito della prouincia di Tolcana,& altri confini* Cap.

VIIV II lianwiliv/ XV. v/i**vx*v vtx xv/Jkvr ^

^

uemte p tornare pofeia a' noftra materia . Narreremo pria del lito dellapuincia di To
feana,laqualc comincia dalla parte di Ieuante,dal fiume del Teucre ,

il quale fi muouè

ricoglìcndo in fe molti fiumi, entra per la citta di Roma’infino in mare
,
oue fa fb

eie di colla la citta d’Hofiia, predo a' Roma a' xx miglia *Et la partodi qua del fiume,

che fi chiama Trafiibero,el porto di lan Piero di Roma fi e' della prouìncia di Tofeà

na,6c dalla parte di mezo giorno^li e'Tofcana,dCiimare detto Tireno che e' con le fiie

due
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rlue batte le contrade di Materna,& Piombino,& Pifi ,& per Io contado di Lucca,
6c di luni,infino alla foce del fiume della Magra

,
che mette in mare alla punta della

montagna del Gorbo di la da Luni,& di Serezzana,dalla parte di ponete,et dilcendc

il detto fiume della magra delle montagne d’apcnino difbpra a' Pontremoli,tra la ri-

merà di Genoua,el contado di Piacenza in Lombardia,nelle terre de marchefi Male
(pina*Il quarto confine diTofcana,diuerfo Settentrione , fono le detti alpi apenine,

lequali confinano 8c partono la prouincia di Tofcana,da Lombardia,& Bologna,

&

parte di Romagna,& gira la detta prouincia di Tofcana 700 miglia. Quella prouin-

cia ha in (è piu fiumi intra li altri reali,& magiori fi e' il noftro fiume |d’Arno,ilquaIc

nafcie di quella medefima montagna di Falterona,che naicie il Tenero che ua a' Ro-
ma detto difopra.Et quello fiume d’Arno corre quali per lomezo di'Tolcana

,
Icen#

dendq per le montagne della Wrnia, oue il beato fanto Francefco fece penitenza,

Romiforio.Et poi pafla per le contrade del Calèndno prelTo a' Bibiena
,
8c a' pie di

PoppiéEtpoi fi riuolge uerlb leuante,uenendo preflb alla citta d’Arezzo a'tre miglia.

Se poi corre per lo noftro uaIdarno,dilbpra,fcendendo per Io noftro piano
, 6C quali

palla per Io mezzo della noftra citta di Firenze.Et poi ufeito per corfo del noftro pia-

no,pafla tra monte lupo& Capraia preflb a' Empoli,perla contrada di Greti, SC del

Valdarno dilotto a' pie di Fucechio. Et poi per lo contado di Pifar& di Lucca racco-

gliendo in le molti'fiumijpaftando poi quali per lo mezzo di Pila
,
oue aflài e' groflbi

Si che porta Galee,& altri legni grofli,poi apprelTo di v miglia a' Pila mette in mare,

cl fuo corlb e' di Ipatio'di miglia,da miglia cxx 8c del detto fiume d’Arno,lantiche hi

ftorie'fannomentioneinuerlì. Virgilionel yiilibrodelEncide* Parlando della gen
te che fu in aiuto del Re Turno contro a'Enea di Troia con quelli uerfi, Saraftus po
pulo equa rigat equora larnus. Et Paolo orofio

,
raccontando in lue hiftorie del fiu

me d’Arno dilfe,che quando Anibaie di Cartagine,tornando di Spagna in Italia,paf

lo per le montagne d*apenino,uenendo fòpra i Romani ,
oue fi combatte in ful’lago

dì Perugia ,
col ualenteConlolo Flamineodacuifulconfitto.In quelluogho dice

che palfando Anibai l’alpe appennìne,per la grande fredura che ui hebbe dilcenden

do poi in lu paduU del fiume d’Arno,doue perdeo tutti i Tuoi Leofanti,che non glie

ne rimale fe non foto uno,& la maggior parte de’ luoi'caualli
,
& beftie ui morirono.

Et eili medefimo per la detta cagione,ui perdeo uno de fuoi occhi del capo
.
Queftò

Anibai moftra per noftro arbitrare,chelli Icendefli lalpi tra Modena,& Piftoia,& pa

duli follerò per Io fiume d’Arno per el piano di Fierenze infino di»la da Jigna,& que
(lo fi prona che anticaméte tra Signa &il monte della Golfolina,nel mezzo del corlb

del fiume d’Arno, oue fi reftringe[inpicciololpatiotrarocciedim%agne,oucera

una grandiflfima pietra,che li chiamaua GolfoIina,Iaquale per lua grandezza 6c altez

2a,comprendea tuttol corlb del fiume d’Arno
,
permodo ch’el facia ringorgare infi

no alTai preflb doue e' hoggi la citta di Firenze per lo detto ringorgamento fi 1^
deuà laqua del fiume d’Arno,et d’ombrone 8c di Bifenzo p Io piano Ibtto figna,& di

feptimo.Et di prato
,
& di campi,infino preflb appiè de monti faccendo paduli Ma

trouali 3c per euidentc efperienza fi uede,che la detta pietra Golfolina per macftri,có

picconi 8c fcharpelli per forza,fu tagliata,permodo chel corlb del fiume d'Arno ca-

lo et dibaflbTi che idetti paduli Icemaro &rimalcro terra fertile.Bene il rccótaTito Li

uio quali per limili parole,dicendo chelpaflb doue sa campo Abinale, fu tra la città

di Fielble
,
8c quella d’Arezzo . Auìfiamo

,
che palàlTi l’alpe apennine per la contrada

di CalèntinOji paduli
,
poteano eflere tral’ancilà,dc il piano difegine,& poteanoeflé-

re,& nelluno luogo 8c neIlaltro,che anticamente il fiume d’Arno haueua in piu luo-

gorarattenute,6f,paduIi,madouechelifofle aflai hauiamo detto Ibpra ìLnoftro fiu-

me d’Arno,per trarre dignoranza,& fare auilàti i prelènti moderni uiuenti di noftra

citta,& che fono& che faranno.Lafeeremo di ciò & diremo in brieue della potenza

che anticamente hauea la noftra prouincia di Tofcana,chefi cófa alla noftra materia.

Della potenza che hauea la prouincia di Tolcana. Gap* xliiii»
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D Apoi che hauemo detto del (ito,& confini della noftra prouincla di Tofcana,

fine pare conueneuole di dire in breue dello ftato,6^ fignoria che hauea Tofca^

na,anzi che Roma hauelTi fignoria o' potere. La prouincia di Tofcana al pre^

dettotcnipo fu di grande potenza^et fignoria «Et non folamen te lo Re di Tofcana

chiamato Profenna,che facea capo del filo reame nella citta di Chuifi ,
il quale col Re

Tarquino AiTedio Roma,era fignore della prouincia di Tofcana ,
ma le fìie confine

dette colonne erano infino alla citta d’Adria in Romagna in fui Golfo del mare di

Vinegia
,
per lo cui nome quel mare anticamente e' detto Seno adriaticho ,

6c nelle

parti di Fombardia erano i uioì confinij& colonne di Tofcana ,
infine di la dal fiume

del Po,et del Tefino,infino al tempo di Tarquino prifeo re de Romani ,che la ^ence

de Gallici detta hoggi Francefehi et quelli de Germani, detti hoggiTedefehi di pri-

ma paffati in Italia
,
per guida et condotta d*uno Italiano della citta di Chìufi,il qua-

le paflo ì monti per ambafcìadore,per farecommouere li oltramontani centra li Ro
mani,et porto feco del uino, ilquale uino per li Signori di la afàgiato ,

et perche non
erano ufi , et parendo loro buono ,

intra le altre cagioni per el uino et con altre gran

diimpromefTe,quella dela ghiottornia del uino Tinduife a'palTare i moti,udendo che

Italia era ubertoia et abódante di tutti i beni,et uittuaglia.Et indulfeli anchora il palla

re di qua,che per loro buono fiato erano fi crelciuti et multiplicati di genti, che a' pe-

na ui capeano
,
per la qual cofi pafiando i monti in Italia i Gallici,ct Germani,de pri

mi fu Brenne,et Bellino iquali guafiaro gran parte di lombardia , et del nofiro paefe

di Tofcana . Et poi aflediarono la citta di Roma ,
et prefonla infine al Capidoglio,

con tutto che inanzi che fi partiflero furono fconfitti in Tofcana dal buono Camil-

lo,rubello di Romanì,fi come Tito Liuio in fue hifiorie fa mentìone
,
et poi piu altri

fignori Gallici,et Germani 8c Gotti et piu altre nationi Barbare pafiàrono in Italia,

di tempi in tempi,facendo in Lombardia ,et in Tofcana gradi battaglie co Romani,
come ordinatamente fi trouano per le hifiorie che fcrifle il ditto Tito Liuio, maefiro

di hifiorie.Lafceremo de la detta materia,et diremo de nomi delle citta, et uefcouadi

della nofiraprouincia di Tofcana*

Delle citta et uefcouadi della prouincia di Tofcana. Cap. xlvr*

L a chiefà et fedia di fan Piero di Roma,laquaIe e' di qua dal fiume del Teuere in

Tofcana,il uefeouado di Fiefole,arciuercouado di Firéze. Arciuefeouado di Pi-

fa,elquale fu^atto per grana come in quefiolibro fi fara mentione ,
la citta di Lucca,

il uefeouado della antica citta di Luni,la citta di Pifioia,Ia citta di Siena,Ia citta d’Arez

zo,Ia citta di P^gia,la citta di cafiello,la citta,di Groffeto,la citta di VoIterra,la citta

di MafTa,il uefeouado di Soana in materna,la citta antica di Chiufi , la citta d’Oruieto

il uefeouado di Bagno,Reggio,la citta di Viterbo,Ia citta di Tofcanella ,il uefeouado

di Caftrijla citta diNepi latichifiima citta de Sutri,Ia citta d’Orti,iI uefeouado di Ciui

tatenfi.Hauendo detto i nomi di xxv uefcouadi,&citta in Tofcana,diremo in fpetiali

ta del cominciamento , & origine dalquante di quelle citta famofè a' noftri tempi,

onde fàpremo il nerop antiche hiftorie,& Croniche,cornando poi a' nofira materia*

Della citta di Perugia. Cap. xlvi»

L a citta di Perugia fu Sc e'aflài anticha,& fecódo che racótano le loro Croniche

Ella fu da Romani edificata in quello modo.Che tornando una hofie de Ro*
d’Alamagna,perche illoro Confolo chiamato Perfiis era dimorato al conquido piu

tempo che non dicea il decreto de Romani,fi furono sbanditi ,
8c diuietati che non

tornaflero in Roma,onde rimafèro in quel luogo doue e' hoggi luno corno della eie

ta di Perugia, fi come efiliati
,
8c nìmici del comune di Roma.Poi li Romani mado-

rono contra loro una hofie,che fi pofero incontro a' loro in fu laltro corno p guerre

giarli fi come rubelli delcommune di Roma,ma quiuì fiati piu tempo,& rìconofeiu

tifi infiem eli pacifico luna hofie con Ialtra,& per lo buono fito rimafero habitantì

in quello Iuogo.Poi de ditti dui luogi fecero la^ citra di Perugia
,
6c per Io nome del

primo
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|>rlrtiO Confolo cTie quìuì fi pofe fu cofi nominata*Poi padficatìfì co Roman?
,
furo

cótcnti della citta di Perugia& fauorironla affai,& dieronle flato quafi per tenere fòt

toloro inriditcione le cicca di quella cótrada.Poi Totile Flagellum dei la diftruffe, co.

_me fece Firenze& alcrc citta di Tofcana,& d’l calia,& fece in quella marcirizarc fàn^

to Erculano Vefcouo della ditea citta*

Della citta d’ Arezzo. Cap. xlvii.

L
a citta d’Arezzo prima hebbe nome Aurelia Sc fu grande cicca & nobile

,
8c in

Aurelia furono anticamente fatti per lottiliffimi maeflri uafi rofft con diuerfi in

tagli di tutte forme,& di fottile incaglio che uegendoli/pareano impoffibiliefTé

re opera humana.Ec anchora (è ne trouan o,ec di cerco che anchora fi dice che il fico

et laria d*Arezzo genera fotcìliffimi huomini,ta detta citta d’Aurelia,fu altre fi deftrut

ra per lo ditto Tonle,cc feccia arare,& feminare di fàlc Sc dalFhora inanzi fu chiama

ta Arczzo,cioe' citta arata.

Della citta di Pifài Cap* xlyìii*

L a citta di Pifa fu chiamata Alfca,& fu porto dellomperio de Romani,ouefedu

ceano per mare tutti li trebuci Sc cenfi che iRe Sc tutte le nationi del mondo,dC

paefi eh erano fottò podi a'Ro. rendcanoallomperio di Roma,& la fi pefaua

tio
, Se poi fi p ortauano a' Roma, Sc pero chel primo luogo doue fi pefaua

,
non era

fofficiente a' tanto ftrepito ui fi pofèro,ct fecero due luogi doue fi pefàua,& pero fi de

dina ilnome di Pifa in grammacita et pluralìter nominariuo hx Pifàr
,
Sc cofi per Tu

fo del ditto porto, et de detti Pefi accolfèro genti a' habitare,& crebbono affai la citta

di Pifà,poi affai tempo doppo Tauenimento di Chrifto,có tutto che prima perle mo
do detto era da molte genti habitata,ma non come citta murata*

L
Della citta di Lucca Cap* xlix-

A citta di Lucca hebbe prima nome Fridia, et chi dice Aringa,ma percheprima

fi conuerti alla uera fede di lefu Chrifto figliuolo d’iddio uiuo ,
che nulla citta

di Tofcana,et prima riceuette uefeouo, ciò fu fanfb Fridiano,cheper miracolo d’Id

dio riuolfè il fiume chiamato Serchio preffo alla detta citta Sc diedeli termine chein

prima era molto pericolo(b,6c guaftaua la contrada ,& perche, prima fu luce di fede

Se per reuerenza ddi detto fanto fu il primo fuo nome rimoffo , Sc chiamata luce,&
hoggi per lo corrotto uulgare fi chiama Lucca ,

Se trouafi chel ditto beato fànto Fri

diano uenendo da Lucca a' Fircze,in perigrinagio,pcr uifirare la chiefà doue e' il cor

po di fanto M iniato a' monte,non potendo entrare in Firenze
,
perche anchora era#

ho Pagani,^ trouando il fiume d’Arno molto groffo per molte pioue
^
fi miffe a paC

fare (opra una picciola Nauicella contro al uento,& uolonta del barcharqlo
,
Se per

miracolo d’iddio paffo liberamente,& torto come d el fiume foffe fàto picciolo
,
Sc

cola doue arriuo fu poi per li cattolici Fiorentini, fatta la chiefà di fanto Fridia no a'

fuareuerentia*

per che fìi^t

àt

Pì/3.

Della citta di Luni» Cap* 1*

L
a citta di Luni,laquale e' hoggi disfatta,fu molto antica,& lècondo che trquia'

mo nelle hirtorie di Troia,della citta di Luni ui hebbe nauilio,&'genti ,
in aiuto

de Greci contra iTroiani,poi fu disfetta per gente oltramontane ,per cagione

d’una donna moglie d’uno fignore che andando a' Roma,inquella citta fu forzata,ec

corrotta d’a dulterio,onde tornando il detto fignore con sforzo,la dirtriiffe Se hoggi

e' difetta Se la contrada mal lana.Et nota che le marine anticamente erano male habì

tate,& quafi infra terra poche citta hauea Se pochi abitanti,ma in maremma Se inma
fittima uerfo Roma alla marina di campagna hauea molte citta& molti popoli , 8c

hoggifbnoconfumati,&uenutialnienteper corruttioned’Aria, cheuifu la gran

citta di Popolana,& Soana,dcTacamone Groffeto ,& Ciuita ueglia,Mafcona,& Lan

(èdonia,che furono con loro forza allo artedio di Troia, Se in campagna, Baia,Pom.

pea,Cuma,Laurenza Se Albania.Et la cagione per che hoggi fono dishabitace quelle

terre della marina Se inferme,^ etiandioRoma e' peggioraca,dicono i grandi mae.

B iiii
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ftri d aerologia,che cioc’per lo moro della vhi Ip^ra del cielo,che i ogni.canni fima
ta uno grado uerlbil polo di Setcentrione,& coli fara Ixxv gradi in 15oo anni,&
poi tornerà adrieto per limile modo le fìa piacere d’iddio chelmondo duri tanto, et

per la detta mutatione del cielo e' mutata la qualità della terra,& dellaria , Et la douc
prima era habitata &làna,fì e'hoggi dishabitata &inferma,eteconuerfo.Ec oltre acio

naturalmente uegiamo che tutte le cofe del mondo hanno mutatione, 6c uengono
meno,& uerranno come lefu Chrifto difle di lùa bocca, che niuna cola ci ha (lato

fermo^

Della citta di Viterbo. Cap* lù

L
a citta di Viterbo fu fatta per li Romani anticamente 6c fu chiamataVegentia,
& li cittadini uegetani.Et li Romani ui mandauauo Tinfermi per cagione de ba
gni ch’elcono delbuIlicame,&pero fu chiamataVita erbo,cìoe uita alli infermi,

ouero citta di Ulta»

liifcaiont di

Siena»*

Della citta di Cortona* Gap* lii.

L a citta di Cortona fu antichiflìma/atta al tempo di Giano, de primi habitan

ti in I ta lia et Turno che fi combattecon Enea per Lauina,fu Re di quella,com6

dicemo d’inan2Ì,et per fuo nome prima hebbenome Turna*

Della citta d Oruieto. Cap. liii

L
a citta d’OriuetOjfimilmenre fu fatta per li Romani

,
6c urbs ueteru hebbe not»

me,cioe a' dire citta diuecchi,pero che li huomini uecchi di Roma uerano man
dati a' habitare per migliore aria che a' Ro. per mantenere la loro uita,& per lo

lungo ufo et buono fico ue ne riftectono affai a' habitare,et popolaronla di genti.

Della citta di Chiufi*
, Cap* liiiii

L a citta di Chiufi anchora fu antichilTima, et potententiflima fatta al detto tem^
po di Giano

,
et aliai prima che Roma, et fanne fignore et Re Porfenna

,
che

col Re TarquinOjdifcaciato di Roma fu a'alTediare Ro. come cótaTito Liuio^

Della citta di Volterra* Cap. Iv*

A citta di Volterra prima fu chiamata Antonia
,
et fu molto anticha fatta per li

I delcendpti d’italo, et pero fecondo che fi leggie in Ramanzi.Quindi fu il huo
no Buouo d’Antona*

Dell^ citta di Siena» Cap* lyi*-

L a citta di Siena e'affai nuoua citta,ch’ella fu cominciata intorno li anni di Chrr
fio éjo» Quando Carlo martello,padre del Re Pipino di Francia, co Francef

chi andauano nel regno di Puglia in feruigio di fanta chief3,acontaftare una géte che

fichiamauano Longobardi paganì,& hereticiarriani,ondeera loro Re Grimualdo

che dimoraua,& facea fuo capo in Beneuento 8c perfèguitaua i Ro. 8c fiinta chiefà.

Et trouandofì la detta hofte de Francefehi 8c oltremontani doue e' hoggi Siena, fi la^

feiarono in quel luogo tutti i uechi,& quelli che non erano bene fani,St: che non po
teano portare armi,per non menarlifi drieto in Puglia

,
6c quelli rimafi in ripolo nel

detto luogo ui fi cominciarono ad habitare &fecionui dui refidui,oue e'hoggi il piu

alto luogo della citta di Siena per iftare piu al ficuro,& luno habitacolo
,
& laltro era

chiamato Sena deriuando da quelli che uerano rimafi per uechìezza » Poi crefeiendo

li habitanti ,,fi raccomuno* luno luogo 8C laltro
,& pero fecódo grammaticha fi de

dina Ótpluraliter nominatiuo hx fène.Et dapoi a'piu tempo crefeendo Sena,fi ui heb

be una grande 8c richa albergatrice chiamata madona Veglia^ laquale albergando in

fuo albergo uno grande legato cardinale,che tornaua dalle parti di Francia alla corte

di Romana detta madóna Veglia li fece grande honore,6c non li lafcio pagaere alcu

nodanaio
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no danaio ne fpeiàjl Iegato,rìccuuta tale cortefia ladomando (è in corte uoIefTe alcu^

na gratìa,richie(èIo la donna dìuotamente che per Io flio amore procacciane che Sie^

na haueife ucfcouado,& dii le promiflc di farne fuo potere,& configliolla chel ccm-
mune di Siena facielTe ambarciadon’,& procurandolo li mandalTe al Papa, 8c coli fu

fattOjil legato follicitando,udio il Papa la petitione,& diede uelcouo a'fànefl,ec il pri-

mo fu meirerGualterano,et per dotare il uefcouado,fi tollè una piene al uelcouo d*A Primo Vefco >

rezzo,et una a'quello di Perugia,et una a'quello di Chiufi.et una a'quello diVolterra, «0 ^ *

et una a'quello di GrolTeto,et una a'quello di Malfa ,et una a'quello d’Oruieto,et una
a'quello dì Firenze,et una a'quello di FiefoIe,et coli hebbeSiena ue(couado,et fu chia

mata citta,et per lo nome et honore della detta madona Vegelia per cui fu prima prò
molla et domandata la gratia,fi fu lèmpre la citta nomata,Siena la Veglia»

Come la citta di Firenze fi reggea nel tépo delli imperado

li pagani* Cap. 57»

D Apoi che breuemente hauemo fatta mentione delle nollre citta uicinc di tofea

na,torneremo a'noftra materia della noUra citta di Firenze,etfi come narrarne

dinanzi la detta citta fi relfe gran tepo al goucrno,etfignoria delli imperadori di Ro-
ma,et Ipelfo ueniano Timperadori a'foggiornare in Firenze quando palTauano in Lo
bardÌ3,etin Alamagna,etinFrancia,alconquillo’di Francia, et d’altre prouincie, et

trouiamo che Decio rmperadore,Ianno fuo primo,cioe'funeIli anni di Chrìfto 252,

clfendò in Firenze,fi comein camera d’imperio dimorandoui al fuo diletto, il detto

perfeguitando i chrìftiani douunque li lèntiua,o'trouaua,udi dire ,come il beato làn-

to Miniato heremita habitaua prelTo a'Firenze con llioì dilciepoli,et cópagni in nu-

na felua che fi chiamaua Arigotto fiorentina di dietro,Ia oue e' hoggi la l'ua chiela in

fili monte Ibpra la citta di Firenze.Quello beatoMiniato fu figliuolo dclRed’Ermi '

nia primo genito,ct lafciato il fuo Reame per la fede di Chrillo,per fare penirenza,ct

dilugarfi dal fuo regno,pafib di qua dal mare alperdono a'Roma,et poi fi ridulfe nel-

la detta lèlua,Iaquale era allhora làluatica etlbIitaria,etpero chelIacinadiFirenze,n5

fi ftendea,ne era habitata nel fello d*oItfarno,ma era tutta dal lato del duomo,doue fb

no li altri cinque lélfi,làlu o che uno Iblo ponte era fopra rarno,non pero doue fono
hoggi,ma dicefi per» molti ch’era lantico ponte de fielblani,ilquale era da Girone,

a'CandeIi,& quella era lamica 8C diritta llrada,che andauada Romana'Fiefole, 8C per
andare in Lombardia>& dila da monti,il detto Decio Imperadore fece prendere il

detto lantoMiniatOjCome racconta la fua hilloria,6tgran doni &profertle li fece fare,

fi come a'figliuolo diRe,perche dii rìnnegaffeChrifl:o,& dii conllai^& fermo nel

la fede non uolle luoi doni,ma loferfe diuerfi martini,alla fine il detto Decio li fece ta

gliare la tefta doue e'hoggi la chielà di fanra Candida alla croce a Gorgo,& piu fedeli

di IefuChrillo,ui riceuettono martirio in quel luogo,& tagliata la tella del beato

Miniato permiracolodi Chrillo,con le lue mani la ridulfe al fuo bullo,&co Tuoi pie

dì ualico L’amo inful pogìo doue e'hoggi la Tua chiela che allhora ui hauea uno pic-

colo romìtoro& oratorio in nome dilànto Pietro apclloIo,doue corpora di molti

fanti furono fepellite,et in’qudlo luogo lànto Miniato uenuto,rendeo lanima a'dio,

el corpo lùo per li chrilliani nafcolàmentefu quiuìTepelIito,iIquale luogo,perii meri

ti del beato fanro Miniato da fiorentìni,poi che furono diuenuti chriltiani,fu deuota-

mentehonoratOj&fattoui una chiela al fuo honore, ma la grande 6c nobile chiela

cheu’e'hoggia nollri tempi
,
trouiamo che fu poi fatta per lo procaccio del ue-

nerable melfer Alibrando uelcouo & cittadino di Firenze nelli anni di Chrillo

1013, cominciata a' di 25 del mefe d’aprile per comandamento ,& auttorita del

cacolico & lanto Imperadore, Arrigo fecondo di Bauiera
,
8c della fua moglie,

(anta Timeghonda», che in quelli tempi regnaua,& dierono & dotarono la det

ta chiefà di molte ricche pofelfioni in Firenze,& nel contado,per lanime loro,

Se fecero reparare , 8c rehedificare la detta chiefa, fi come ella e' bora di marmi

^ fece trasiatare il corpo del beato fanto' Miniato nell’altare ilquale e' lòtto le
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uoltc della detta chiéfi,còn molta iiuerenza,& (blemnita fatta perIo detto uefcouo

& chierichato di Firenze,& con tuctol popoIo,homini 8c donne della citta di Firen^

ze,ma poi per lo commune di Firenze fi eompieo la detta chielà, 8c fi fecero le fchale

de macigni giu per la cofia,& ordinarono fbpra la detta opera di (àuto Miniato i c5#

(òli delfarte de calimara,& che rhaueflero in guardia»

Della detta materia di Decio Imperadore» Cap* 5 S*

A Nchora in quelli tempi di Decio Imperadore,dimorando il dettoDedoin Fi>

renze,fece perfèguitareil beato Crelcio co fuoi compagni,& dilciepoli, ilquale

fu delle parti di Germania gentile homo,& facea penitenza in quelle (elue di mugeh

lOjOue e' hoggi la fua chiela che fi chiama (antoCrefcio a'ualcauà,d^ in quello luogo

elli co fiioì (eguaci da miniftri di Decio furono martirizati,&,la fono i loro fanti cor^

pi,ben trouiamo noi per piuanticheCroniche,che al tempo di Neronelmperadore,

nella noftra citta di firenze,& nella contrada,prima fu rechata in firenze la fede di le#

fii Chrifto per Frontino dCPaolino difciepoli di fan Piero,ma ciò fu tacitamente,&
in pochi fedeli per paura de uicarii,& proporti dello Imperadore eh erano idolatri,et

perfèguitauano i chrirtiani douunque li trouauano,& cofi dimorarono in fino al té.

po di Gortantino Imperadore,& di fanto Siluertro Papa*

Qiianto tempo la citta di Firenze (lette a legge pagana.

T Rouiamo chella nortra citta di Firenze fi relTe (òtto la guardia dellilmperadori

di Roma,intorno di 550 anni poi chella fu fondata,cenendo la legge pagana,et

coltiuando lidoli con tutto che affai ui haueffe de chrirtiani occulti, 8c dimorauono

afeofi in diuerlè montagne,& cauerne fuori della cifta,& quelli ch’erano dentro non

(ì palefauono chrirtiani in fino altempo del grandeGoUantino Imperadore,& della

Imperadrice Helena fua madre,& figliuola delRe di Brettagna,ilquale fu il grande

Imperadore chrirtiano,& doto la chiela di tutto Tomperio di Roma,& diede liberta

a'chrirtiani,altempo del beato SiIuertroPapa,ilquale lo bateezo mondandolo della le

bra per uirtu di Chrirto,6t ciò fu intorno a'gli anni di Chrirto ^ iodi detto Gollanti

no fece fare in Roma molte chiefe a'honore di Chrirto,& abatfhti tutti i templi del

paganefimo,& delli idoli,6c riformata (anta chiefa in fua liberta& fignoria,& ripre#

fo il temporale dello imperio dalla fanta chiela, fotto certo cenfo,&: ordine fé ne an^

do in Gortantìnopoli,& per Io dio nome cofi la fece nominare,che prima hauea no-

me Bifantia,fe milfela in grande (lato 8C fignoria,& di la fece fua fedia, lafciando di

qua nellomp^o di Roma,fuoi patritii 8c cenrori,cioe'uicarii che difendeano 8c co

batteano permani & per lo imperio,dopo il detto Gortantìno,che regno piu di

XXX anni tra nello imperio di Roma,&: quello dì Gortantìnopolfrimafero di lui tre

figliuoli,Gortantino,^ Gortantio,& Cortante,iquali tra lorohebbero guerra, dif

fenfione,& luno di loro era chrirtiano,cio fu Go(lantino,& laltro heretico,cio fuCo

flantio,& periguito i chrirtiani d’una herefia che fi comincio in Gqrtantinopoli per

uno chiamato Arrio,laqualeherefia per lo fiio nome fi chiamo Arriana,& molto er

rore fparfè per tutto el mondo,& nella chiefa d’iddio»Quelli figliuoli diGortantino,

per la loro dilfenfione guadare molto lo imperio di Roma,& quafi abandqnarono.

Se dall’hora manzi Tempre parue che andade al declino feemando la. fignqria, 8C co-

minciarono a'efiereper uolta due SC tre Imperadorì,& chi (ègnoreggiauainGo-

ftantinopoli,& chi lomperio di Roma,6c quale era chrirtiano, 8C tale heretieo Ar-

riano perlèguitando i chrirtiani & la chiefa,& duroe molto tempo SC tutta Italia

nefu macchiata,delli altri imperadori pa(rati,& di quelli che furono poi no facciamo

ordinatamente memoria,fe non di coloro che interuengono in noftra maceria, ma

chi per ordine li uorra trouare,lega la Cronica martiniana,& in quella Timperadori,

Se papi che furono per li tempi trouera ordinatamente*

Come Fiorenza lafcio il paganefimo 8c coltiuo la fede di Chrifto* Cap* <>o*
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N ei tempo chel dettto graGoftancino fi fece chriftiano,6e diede liberta,& Ugno

ria alla chiela,&rantoSilueftro papa regno nel papato palelc inRoma,fi'fi fparfe

per Torcana,& per tutta Italia,& poi per tutto el mondo la uerace fede di lefu Chrù

ftò-Et nella noftra citta di Firenze fi comincio a'coltiuarc la nera fede,& abatterc il pa

ganefimo al tempo di che ne fu uelcouo di Firenze,fatto perPapaSilueftro,

& del bello 8c nobile tépio de fiorétini,ondc n e'fatta métione adrieto,i fiorétini le^

uaronoiIIoroidolo,ilquaIeapellauano Iddio Martej&polbrloinfuuna alta torre

apreflb al fiume d' Arno,& noi uollono rompere,ne (|>ezzare,pero che per loro antu

che memorie trouauano che il detto loro Iddio Marte era conlechrato fotto afeen^

dente di tal pianeta,che come folfe rotto& commolTo in uile luogo, la citta harebbe

gran danno,& gran mutatione,& con tutto che i fiorentini di nono folTerodiuc

nuti chriftiani,anchora teneano molti coftumidel paganefimo,cttennero per gran

tempo,et temeano fortemente Io loro anticho idolo Martc,(i erano anchora poco

perfetti nella fede di Chrifto,et ciò fatto il detto loro tépio cólèchrarono etordinato

no a honore d’iddio,et del beato meflere.S.GiouaniBaptifta,etchiamaróIoduomo di

S» Giouannì,et ordinarono che fi celebralTc la fefta il di della fua natiuita,con fblemni

oblationi,et che in quello ficorrefiTe uno palio diuelluto ucrmiglio,et (èmprc per

ufanza,etreuerenza s e'fatto in quel giorno per li fiorentini,et fecero fare le fonti del

bartefimo nei mezo del tempio,doue fi battezauanoifanciugli, et fanno anchora il

giorno di fabbato (ànto,che fi benedice nelle dette fonti laequa del battefimo,el fuo-.

co ordinato,efpandefi il detto fuoco fànto per tutta la citta ai modo fi iacea in lerufa

Iem,cheper cialcuna cafa u andaffe uno a accenderIo,etdi quella folemnita uenne al.

ia cala de pazzi la dignit5,che hanno della grande faccellina, intorno fa d i 1 40 anni

per uno Ipro anticho nomatoPazzo,fortcet grande della pcrlòna,che portaua magio

re faccellina che nullo altro,et era il primo che prcndelTe il fuoco fanto,et poi li altri

da lui» II detto duomo fi chrebbe poi che fu conlechrato a'Chrifto,oue e'hoggi il co

ro,etIaItaredelbeatomelTerclànto Giouanni, ma al tempo chel detto duomo era

tempio di Marte non ui era Tagiuta del capanuccio,& della mela dilòpra,anzi era ap

to dilbpra almodo di fònta Maria ritonda di Roma,acdo che illoro idoIoMarte eh*

era nel mezzo del tempio folTe feoperto al cielo,ma poi dopo la (ècóda rehedificatio-

ne di Firenze nclli anni di Chrifto ii5 o,fi fece fare il capannucioleuato in coIonne,6C

la mela& la croce del oro dìfopra perii conlbli dell'arte di caltmara,iquaii dal com.
mune di Firenze hebbono in^guardia la fabrica della detta opera di faij Giouanni,

Se per piu gemi che hanno cierchato il mondo fi dice che gli e‘il piu bello tempio,©'

ueroduomo per cl tanto che fi truoui,& a'noftri tempi fi compiei lario dentro

depinto a'molaico,&trouìamo per antiche ricòrdanze,che la figura da fole chVincà

gliata nello finalro che dice.Engiro torte fol celos etrotor igne,fu fatta per afironof

mia,& quando el Iole entra nel fegno di canchro in fui mezzo giorno,in quello luce

per la (peradilbpra oue e' il capanuccio,5c non per altro tempo dellanno*

Come ì gotti di prima pàlTorónó in Itàlia^ aflediaronoFirenze doue furono

morti& rotti* Cap» 6u

Apoì che lomperioìfi traslato da Roma,ingrccìapér Gofiàtino Impcradorc,

l-

J

&quafi fu partito,& tal bora abbandonato per li Tuoi fiiccefibri, uenne molto

fcemando.Per laqual cola nelli anni di Chrifto circa 40o,regnando nellomperio di

Roma, 8c di Goftantinopoli Archadio 8C Honorio figliuoli di Teodofio,una gen.

te^barbera trai Settentrione, 8c Leuante,delle prouincie che fi chiamauano Gotia, 8C

Suetia di la dal fiume del Danubio,dilcefe uno fignore c'hebbe nome Alberigho Re AlherìgoU.

de gotti con grande leguito di genti di quelli paefi,& per la loro forza palTarono in

Africa,^ diftrulTorla in gran parte,& cornando in Italia,per forza diltrulTero gran

parte di Roma,e la prouincia d’intorno ardendo,& bruciando,6C uccidendo chiun.
che fi parauà loro inanzi,fl come gente pagana,& lanza leggc,uoIendo disfare,&ab#

battere fomperio deRomani,& in gran parte il confumaro,é^ poi intorno li anni di



' CRONICHE FIORENTINE
'.J

RùJdj^io Rf Chfifto 4!5,I^odagio Re de gotti fuccefTore del detto Alberigho ancbora pafTo in

étgotti» I taIia,con innumerabile cfèrcitodi gotri,& uenne per diftrugere la citta di Romà,&:
guado molto la prouincia di Tofcana età Lombardia,per la detta cagione ìRomani
aedendofi cofi aflitri,& fòrte tementi del ditto Rodagìo che già era in Tofcana, 3C

poi fi pole a'afiedio della loro citta di Firenze,mandorono per foccorfo allo Impera

dorè in Goftantinopolijperlaqual cofa Honorio Imperadore uenne in Italia per {oc-

correre romperio di Roma,& con hofte de Rom«uenne inTofcana alla citta di Pire

ze,percontaftare il detto Rodagio,o'uero Rodoga{io,ilquale era allo afledio di Firé:»

ze,con cc mila gotti 8C piu,ilquale per uolonta d’iddio fpauento {i,che fentendo la ue-

nuta dello Imperadore Honorio fi ritrafle ne monti di Fiefole,& d’intorno nelle ual

li,& quiui ridotti in Arrido luogo,& non proueduti di ucttuaglia,& afiediati in quel

le mótagne,da Honorio 3C dal hofte deRom*piu p miracolo diuino che per forza di

gente humana,impero cheaccomparatione de gotti,!’ hofte dellolmperadoreHono
rio era quafi niente,ma per la fame,& (etc foferta piu giorni da gotti,i detti gotti fi rr-f

derono preii dopo molta gran quantità prima morti di famc,iquali come beftie furo

no tutti uenduti per ferui SC dindono luno per uno danaio,con tutto che per la fame

fbflferta,& difagio la maggiore parte fi morirono in breue tempo a'grande danno de

ì comperatoti chelli haueano a'{eppellire,& Rodagio occultamente fugito della Tua

hofte da Romani,fu prefb ÓC morto,& cofi moftra che ninna fignoria,et grandeza té

potale non hafìfermo ftato,che non uenga meno,chefi come anticamente i Roma-
ni,andauano per le uniuerfè parti,etpaefi del mondo conquiftando, et fotrometten#

dofi le prouincie,et popoli fotto loro iuridittione,cofi per diuerfe nationi furono af-

flittijéc tribolati,come inanzi faremo mentione per longo tempo,ec quelli che lo im
pcrio Confìimarono furono alla fine diftruttì per le loro peccata..

De miracoli& morte di fanto Zenobio ueicouo della citta di fircnze.

Gap. 62»

E Sfendo la noftra prouincia di Tofcana ftata in quefta afflittione,&: la citta di Pire

ze per la uenuta^dt affedio de gotti in grande afflittione,& tribolatione,fi era in

Firéze per ucfcouo uno (àuto padre che hebbe nome Zenobio*i5ijiefti fù fantififimci

huomo,& molti miracoli fece iddio per Iui,& rifulcico morti, Sc credefi che per li

Cuoi meriti fanti,iddio liberafti la noftra citta da gotti,& dopo la Tua (anta uita, molti

miracoli fécc,& fimile fantificarono con lui iànto Eugenio,6t làuto Crefcentio fuoi

diacono& fpbdiacono, dequali fono fepelliti i loro làntiffimi corpi in (anta Repa..
té edujà iel fata,laqual chielà prima fu nominata làuto SaIuadore,ma per la uittoria che Hono-
nome difan» imperadoiÌÌinfieme co Romani,& fiorentini hebbono contro RodagioRe de
téRefarata»

il (Ji fanta Reparata,fu remolTo ilnome alla grande chielà di fanto Saluado-

re,in làhta Reparata,dC rifatto lànto Saluadòre in uefcouado,come a'noftri di fi uede.

Il détto lànto Zenobio mori a'fanto Lorenzo fuori della citta,& recandoli il corpo

fuo a'iànta Reparata tocco uno uliuo ch’era lecco nella piazza di làn Gìouanni,& in

contancnte torno uerde,& fiorio,6c permemoria del miracolo uc hoggi una croce"

in lù una colona inquel luogo»

Qui flnilTe il primo libro di quella Cronica»
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tratta di molte aduerfita che hebbe fomperìo di Roma, et la

prouincia d’Italia,da piu nationi barbare,& qui co^
me per Totile nagelluni dei fu abattuta

Se disfatta la citta di Firenze

con altre citta d*Italia*

Cap* I.

Elli anni di Chriftó 440 ,
3! tehipo di fanto Leone Papa,ct di Teòdofio^

et Vanentiniano Imperadori,nelle parti d’Aquilone fu uno Re di uan-

dali,etdi gotti che h chiamaua Bela fopranornato Totile.Quelli fu bar

baro,et fenzalegge et crudele di coftumi et di tutte cofe,nato nella prcv

uincia di Gotia,etdiSuetia,ct perla fua crudeltà' uccife il fratello, et

molte natìoni di genti fi fottopuolè per lua forza, et fignorìa. Poi fi dit

puolè didillfugere,ec conllimare l’omperio di Ro«ct di disfare Ro*et cofi per fua for

za et fignoria ranno innumerabile géte del fuo paele,et di Gotia et di Suetia,et poi di

Pannonia cioe'Vngaria& diDanefmarchepercntrarein Italia. Et uolendo palTarc

in Italia,daRomani,&Borgognoni,& francefehi fu contrallato,& grande battaglia

contra lui fatta nelle contrade di Lunia,cioe'frioli& Aquilea,con la magiore morta.*

lira che mai fofle in nìuna battaglia dalluna parte 8c dallaltra, 6c fuui morto il Re di

Borgogna,& Totile fii rotto& fconficto,& tornofli in fuo paefe conila gente chelli

erarimal3,ma poiuqJendofèguìrefuo proponimento di diftruggere Tompcrio di

Roma,raunom agioreelèrcito di gente che prima,& uenne in Italia, Sc prima fi po^

fc a'afledio alla citta d’Aquilea,& (tetteui per tre anni,poi la prefè,& difirulTe, SC arfe

con tutta la gente,& intrato in Italia per fimile modo dillruireVicenza,Brefcia,Ber^

gamo,MiIano,&Ticinò,& quali tutte le terre di Iombardia,làluo che Modena per

li menti di làntoGeminiano che n’era uefcouo,cheper quella cittatraparfàndo co fua

gente per miracolo d’iddio non la uidc,fe non quando ne fu fuo ri,6t |j^r lo miracolo

la Isfcio che non la dillruire,& difirulTe Bologna,& cofi quali tutte le rerre di Roma.,

gna,& poi trapanando in Tofeana trono la citta di firenze poderolà& forte,udendo

la nominanza di quella,& come era hedificata Sc habitata per li Romani,&’era carne

ra dello Imperio ai Roma,& come in quella contrada era morto Rodogalb Re de

gotti filo predeceflTorc,con cofi grande moltitudine d’elercito, come adrieto e' fatta

fnentione,comando che folle auediata,&piu tempo ui (lette intorno,et uedendo che

per afledio non la potea hauere,impero ch’era fortiflima di mura et di gran fofii et

torrijdi di molta buona gente,per lufinghe,& inganno 6C tradimento s’ingegno d’^

hauerla inquefio modo,che i fiorentini haueano continua guerra con Pillola, Totile

fi rimale di guadare intorno alla citta,de-mando dicendo a'fiorentini che uolea edere

loro amico,et in loro leruigio difirugere la citta di Pilloia,dimofirando loro grande

amorc,& promettendo loro di dare franchigia con molti larghi patti,i fiorentinima
leaueduti,6c pero furo lempredapoiinprouerbio chiamati ciechi,credettono alle

file falle lufinghe& uane promiflionrAperforli le porte& milTero dentro lui,& fua

gente,Si albergo nel Capidoglio. Il crudele tiranno elTendo nella citta di Firen#

ze con tutta fua gente Se forza, con falfi fembianti mofiraua amore a'cittadini,et

uno giorno fece richiedere a' fuo configlio i maggiori cittadini,& piu poflenti
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caporali della rerra,& grande quantita^Et come giugneanoin Capidòglio,a' uno a'

uno li facea uccidere a'uno ualico di camera,amazandogli, non ièntendo I uno VaU

tfOjpoi gli lacca gittate,nelli acquidocci del Capidoglio, cioè' la ghora d’Ariio che

andana foteerra per Io Capidoglio,acio che niuno faccorgeife di quello, et coli ne fc

ce morire grande quantità,che nulla (è ne fenda per la citta,iè non che allufcica della

citta, oue i detti acquidocci,o uero gora fi feopriuano et rientrauano in Arno fi ue-

dea tutta lacquaroflà come (angue»Allhora la gente s*accorfe dello inganno,et tradii

mento,ma fii indarno et tardi
,
pero cheTotile hauea fatta armare tutta uia gente et

come s’auidde chella fila crudeltà era (coperta, comando che correderò la terra,ucci-

dendo piccioli et grandi,homini et femine, et cofi fu fatto fenza riparo,pero che i cit-

tadini erano (ènza arme,& (proueduri, et trouafi che in quel tépo hauea nella citta di

Fireze iiooo hominì da portare arme,(ènza i uccchi et fanciulli*La gete della citta ue

gendofi a'tanco doIore,et diftruttione uenuta, chi porca fcampare il fece,fugendofi in

contado et nalcondendofi in forteze in bolchi^et in caueme,ma i piu de cittadini fu-

rono morti,cagliati et prefi,et la citta fu tutta (pogliata d ogni richezza,et fu(lantia,per

lì detti gotti et uandali et ungari.Et poi che Totìle l’hebbe cofi confiimata di gente et

tfhaucrc, comando che fode di(lrutta,ec arfa et guafta,ec no ui rimale pietra (opra pie^

tra,ec cofi fu fatco,fe non chedallo occidente rimafe una delle torri di Gneo Pópeo,

che hauea hedificata,et dal Settentrione et mezzo giorno una delle porti, et in fra la

citta predo alla porta,cafa fiue domo interpetriamo il duomo di fan Giouanni chia-

mato prima caia diMarte,et di uero mai non fu disfatto,ne fi disfarà in eterno (è no al

dideliudiciOjCofi fitroualcrictonellofmaltodi detto domo,et anchora ui rimalè-

ro laitre torri,o'uero templi fégnati per alfabeto,che cofi trouiamo in antiche croni-

che,lequali nó fapiamo interpetrare ciò fono»S.& ca(a»P a'ca(à.F.& quatto porti ha-

uea la citta& vi poftierle,& torri di marauigliolà fortezza erano alle porti. Et Fidolo

dello iddio Marte,che i fiorentini leuarono del tempio,& pofero (òpra una torre cad

de allhora in Arno,& tanto ui (lette quan to la citta (lette disfatta, et cofi fu dififutea

la nobile citta di Firenze dal pedimo Totile flagellum dei. a' di xxviii di giugno anni

di Chri(lo.45o.Et anni 5io dalla Tua hedificatione,et nella det^ citta fu morto il bea

to Mauritio uelcouodi Firenze a'gran tormento per la gente ael detto Totile, 6c il

filo corpo giace in (anta Reparata.

Come Totile ripolè la citta di Fiefole* Capi ii.

D lfirutta^ citta di Firenze,Totile (ènando in fiilmonte ouera (lata lanticha citta

di Fie(bie,et con fue bandiere 8C tende,trabacche ui s’accampo,& comàdo che!

la citta fi rehcdifica(Te,& fece bandire che chiunque uoleffe ritornare in quella, folle

fichuro 8c francho,g(urando allui d’elfere contro a'Ro.&accio chella citta di firenze

non (i rifacelTe mai,perlaqualco(a molti che antichamente erano (lati dilcefi difiefole

ui tornarono a'habitarc 8c de fiorentini medefimi isfuggiti, che non (apeano doue fi

habitare,ne andare ui tornarono affaiEtcofi in pocho tempo fu rifatta, 6c rihedifica

ta la citta di fiefole,& fatta forte di mura,&di gente,& poi come prima era fu (èmprc

ribella di Ro.& perche noi facciamo in quella nollra hilloria digrelTione, lalciando

comefiréze rimale dilètta,& disfatta (èguendo le hilloriedC fatti de uandali,& gotti,

& de longobardi,iquali fignoregiarono lungo tempoRoma,To(cana,&tutta Italia,

fi ne pare di neceflita,che per la loro fbrza,&fignoria i fielblani non lafciarono rifare

firéze infine a'tanto che d’Italia non furono cacciati,come inanzi fara mentione,tor

nando poi a'nollra materia.

Come Totile didruflè piu altre terre &alTedioRo.& poi fi mori. Cap* ìii^

R Ifatta la citta di Fiefole,Totile fi parti di quella 8C andonne per Tolcana per

guadare Tomperio 8C andarne a'Roma,&pre(c 8C didrufic la citta d*Arezzo 8c
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duella fece arare& feminare di fàle,& Perugia alTedio piu tempo,& per fame 1 hebbc

et diflmflela ,
et il beato Erchulano uefcouo di quella fece (tranciare ,

el limile

fece della cicca di Pira,ec di Lucca, et di Volterra et di Lum et Poncr^oli ,et

Parma, et Regio, et Bologna et Imola, et Faenza et Forlin popolo et Cefenaet

tutte le altre acca nominate di lombardia,et molte altre citta di campagna,ecter^

di Ro.dal nequilTimo Totile furono diftrutte,et molti faci monaci,et religic^i^ lui,

et Tua gente furono martirizati,ct conrumati,et fece grande perfecutione a chriltiam,

rubando,et diCercando chiefe,monallerii et quelle disfacendo,ec poi andando per

ftrugere Ro.ìn maremma mori di morte re^ntina,ma alcuno altro dottore Icrille

che il detto Totile,per li preghi a dio facci per (ànto Leone papa,che^allhora regnaua

fi parti dTtalia,et ceffo la fua peftilentia,impero che per miracolo d »ddio,al detto l o^

tile apavue in uifione dormendo piu u olte una umbra con uifb terribil^ et Ipauento-

fo minacciandolo che s*elli non faceffe il uolere del detto Tanto Leone Papa il diltru-

gerebbe,iÌqualeTociIe per paura di cio,reuercntia fece al dettoPapa,ec parcilli d Italia

lenza apreffarfi alla Citta di Ro*et cornoffi in Pannonia,et la uenuto di repetma mor

te morie,ma doue chelli moriffe,Ia nette medefima chelli mori ap^rue per umone

difoenoa'Martìanoimperadore,ilquaIeeraingrcciache larco di Totile era rotto,

Der laqualcofa incefe che Totile era morto,et cofi fi trouo che in quella,nqcte medefi

inamono.Quello Totile fu il piu crudele,et potente tiranno chem truoui d^ iniquif

fima crudeltà fu fopra nomato flagellum dei,et neramente fu flagello d iddio per co.

fumare la fuperbia de Ro.et Italiani per li loro peccaci,che in ^
to corrotti nello errore della herefia arriana,& cótra la ucra fede di Chnuo,idolacria

6c di molti peccati (piacenti a'Dìo erano contaminati,& coli la diurna potentia punì

i non giudi per lo crudele tiranno ingiudo giudamente»

Come i gotti occuparono Italia 8c furone fignori» Cap» iiii»

VIuendo anchora Totile in ItaIia,Tecdoricounalcro Re de gotti fi ^rti di Gc^

tìa,& didruffe Danefmarchc*& Lotteringe,cioe' Bramante 8c Analdo

tutta Francia,5i paffato in Ifpagna,udi la morte di Totile et incontanete

lia 6C con cuandali,^tti,un^ri,& altre diuerfenacioni,cherano date conTotue reco

fotte fua fignoria,&: lafcio in Ifpagna Elaricho o'uero Eiario Tuo fratello Re de gqt#

ti 8c comprelè 8c conquido non folamente il Reame di Francia,q' uerq Diipagnia,

ma ilReame di Nauarr^& Prouenza 8c Guafchogna infine a'cófini di
J**^*]^*^»

noi il detto Elaricho fu fconfito 8c morto con tutta dia gente da ClouisRe di rrar^

eia ilquale fu il primoRe di Francia che foffe chridÌano,& la detta Staglia fu preU

lo a'Potieri a'x lege lanno di Chrido 5 1 o,et didruffe i gotti per mqdolhe mai no

bonofignoria di la da monti.Il fbpradittoTcoderico che paffo in Italia, 8c all^offi

con Leone Imperadorc di Godantinopoli hereticqarrianq,ilquale Leone pa(w in

Italia de «enne a'Ro.& traffe di Ro*tutte le imagini de chridiani,& arie in Godann

nopoli a'difpetto del Papa& della chiefa.Quedo Leone Impcrapore 8c Teodericq

Re de gotti guadarono 8c confumarono tutta Italia 8C le chiefe de fedeli chridiam le

cero tutte abattcrc,&disfare,& Io dato deRo.dC dello imperio molto infiebolirono,

& poi morto Leone Imperadore,fu Imperadore,Zeno ilquale tutto fu contrario di

codumi& di tutte cole di Leone,& la fua (chiatta anulloe,& cófumoe,^ beb^ guer

ra co gotti chetano in Italia,allafine (accordo co loro per pace,ma uolle per iltadico

Teododo il giouane figliuolo di Teoderico Re de gotti,ilquale era picciolo g^tzo.

ne& tennelo feco in Godantinopoli 8C Teoderico Re tenne l ompcrio di Roma

per lo detto Zeno Imperadore,faccendoglieIe omaggio& dandogliene tributo»

Cornei gotti furono cacciati dTtalia la prima uolta. Cap. v»

N ei detto tempOjìntorno li anni di Chrido 465 uno angudolo che Teanico ha.

uea nome,prefe 8c occupoTomperìo diRo.& dTtalia xv mefi,maEuancer gre

co di Rutìna cqn ratini fua gente uenne in I talia,& per forza prefe Piacenza,&Tid.
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fìo,& di(c3ccio delh fignoria il detto AnguftuIo,iIquaIc perpaura diuennettionaco
Euancer detto con (uà gpte di rucino uenne a'Ro.& hebbe tutta la fignoria dltalia
per Afilli ani,& caccióne i gortùSécédo ciò Zeno imperadorc di Goftatinopoli,mado
córra il detto Euancer il giouane Teodofìo che rimafe del padreRe de gotti per iftadi
cOjilquale hauea xvii anni 6c per terra uenne per Borgaria,& Vngaria con molto afa
no,& lentendo ciò Euacer li fi fece in cótta in Aquìlea con tutto lo sforzo dTtaIia,ec
quiiiì combattendo infieme,Euancer fu fchonfitto,6c con pocha gente fi fugi inRo*
ma il popolo di Ro.non uelo lalciarono intraredentro.Teodofio con gotti, greci
et un^ri (eguendolo a'Ro.Euancer fuggì da Ro.et andonne a'Rauenna,anchora il

legui Teodqfio,et alTediollo in Rauenna,etpre(è la citta,et uccilè Iui,et fua gente, et
ciò fu li anni di Chrifio 480 et Teoderico Re padre del detto Teodofìo rimafe Re& Signore in Italia hauendo lega et amifia con Zeno Imperadore di Ro*di Gofia^
tmopolijCome dicemo adrieto,ilquale Teoderico da Ro.fu riceuuto a'grande hono
rc,et p^ificamenre tenneRo.et I talia gran tempo,et tolfe per moglie la figliuola del
Re di Francia,che Lottieri figliuolo di Clouis Kauea nome,ma poi il detto Teoderi^
co li maculo dell^erefia arriana,etdiuéne come tiranno et nemico di lanca chielà,et
deuerimriftiani.Qiiefti fu quello Teoderico il quale mando in prigione a' Pauia il

buono Boetio,cioe fònto Seuerino ch’era Conlblo di Ro»6C la il fece morire,perch e
dii per buono fiato della republica diRo*&della fede chrifiiana ilcontrafiaua de fiioi
deferti& tirannie*Onde egli opponendogli falle cagioni,il mando a' morire in pre^
gione,alIhora il detto Boetio huomolàntiflimo,compolè nella detta prigione a' Pa*
uia uno libro della filolbphica conlblatione,chiamato Boetio di conlblatione* Poi il
detto Teoderico perlèguito molto ì chriftiani,& molti ne fece morire apetitione del
la fede arrìana& de ftioi fedeli,& Papa Ioanni primo mando in prigione a' Rauen#
na,oC fece lui morire per martirio di fame con altri che con lui erano andati in Go-

^ ^ lufiiniano Imperadore chriftianilfimo per procurare Io fiato della

^u • r ^ cathqlica,& perche lufiinianoimperadore non ècefie disfare la
chiela delh arriani hereticì,pero che Teoderico hauea minacciato di difirugere tutti
h taliani,& chrifiiani,fe lufiiniano imperadore ofFendefle li arriani,& poi poco aprefw il detto Teoderico morio di mala morte,& in uillone uideunb faro heremita che!
detto Papa Ciouanni primo gittaua lanima del detto Teoderico in inferno. Quello
fu nelli anni di Chrifto 5 15 in quelli tempi per li errori della herefia arriana,& idola#
tria,tutta Italia fu maculaca,& Gofiantinopoli& tutta grecia 3C molte mutationi di
papi furono in Ro.& nella chiefa Sc grandi diferétie& errori.Onde Tofcana SC tut-
ta It^u3 languirg^fi delli errori della fede,& fi delle diuerfé SC tiranelchc fignorie de
gotti,& delli alffi che fignoregiauano,& crebbe tanto la forza de gotti,che non fòla

Lombardia,6C Tofcana,& terra diRo.ma Napoli,el regno di pu
glia di Cicilia,& anchora Africa crefciendo il loro errore,& uiuédo lenza lege,có.«
fumando le prquincie,& popoli,tanto che li Ro.fi rubellarono,& cacciarono i gor*.

ragunandofi con loro feguito lotto loro fignore uenneroa'afledio
di Roma nelli anni di Chrifio 55 8.

Come i gotti al tutto,fiirono cacciati d’Italia per Belifàrio Pafritio# Gap* vi*

I
R^ani,&ItaIiani uegendofi coli confumare,& difirugere da gotti mandorono
in Gofiantinopoli a lufiiniano Imperadore,che li douelle liberare da gotti,& re-

chare 1 omperio di Ro.in fuo fiato& franchigia,ilquale udite le richiefie de Ro. per
adrizare romperio di Ro.fece parrizio,& locotenéte dello imperio de RÒ. Belifàrio
luonepote &mandolloinItaIia,& lufiiniano rimafe in GofiantinopoIi,&correffc
con grande prouidenza tutte le Ieggi,lequali erano molto confufe& in piu uolu-
mi,recandolefottobreuita&conordini,ilquaIeBelifàrio fopradetto fu huomo dì
^anfcnno,&prodeza & bene auuenturofo in guerra.Et prima ualico per mare di
Gofiantinopoli in Africa,& con uittoria caccio del paefei gotti SC uandali chello oc

fatti di Beliftp cupauano,etfimiImente fece in Cicilia,et apreflb uenne nel regno,et afiedio la citta
ria. di Napoli che fi tenea per lì gotti,etper forza la prefè et non (blam ente uccifè i gotti

che
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che ifcrano cnfro,ma quafi tutti i napoletani che u'erano entro piccioli 8c grandi,ma
(chi &femine,perche riteneano i Gotti,et in loro compagnia.Etpoi uéne uerfb Ro.
ch’era afTediata et occupata da i Gotti ,i quali fenrendo la fua uenuta Ci partirono da
Roma,ec riduflbnG con tutta loro forza Arauenna, Belifario dirizato che hebbe Io-

ftato de Ro.et dello imperio perfèguitoi Gotti a' Rauenna equini hebbe con loro

battaglia grandiflima,ec crudele infine li uin(e,et fconfiire,ec cacciolli quali tutti dT-
calia,poi nido in Alamagna et SalTogna,et per forza tutti quelli paeli reco et lotto miC

(è alia obedientia et lugettione dello imperio di Roma et molto ricouero lomperìo

et reco in buouo ftato, et bene auenturofamente ,
et con uitcoria in tutte parte ninfe

et fogiogo irìbelli dello imperio,et poi lo tenne in buono ftato métre eh elli uilTe,infi

no alli anni di Chrillo 565 che BeIifano,et luftiniano morirono ben auenturolàmé

tc-Etdopo Belifario fu fatto patricio di Roma,Narcete per lullino fecondo impera

dorè fucelTore di luftiniano. Qiiefto Narcete anchora hebbe battaglia in Italia col re

de Gotti,eclconfifteIo,etuin{èlo et al tutto caccio lui,et fua gente d’Italiaet coli du-

ro la fignoria de Gotti in Italia 115 anni con grande ftinmlo,et ftrugimento d’i lari-

ni,et di taliani,et Ro.ee dello imperio di Ro.et cofi fadempie la parola del làuto euan

geliOjOue dice io ucciderò il nimico mio col nimico mio.Et in grande fterilita ftette

tutta Italia,ee gran fame,et peftilentie hebbe in quelli tempi, et chi uolelfe fàpere piu

diftefàmente le battaglie etgefti de Gotti,lega nel libro de Gotti, che dicio parla,lo-

quale libro comincia GottonGatconantiquiftimì.

Come i lógobardi palTarono di prima in Italia et fignoregiaronla . Cap* vii*

E Srédo Narcete patricio di Ro*et lìgnoregiaua Tipio di ponete p luftino ipadorc

fi uéne indilgratia della impadrice Sofia,moglie del detto luftino.Laqualeilmi

naccio della morte,et di farlo priuare della fua digni rade,per la qual colà il detto

Narcete fi rubello dallo imperadore luftino,etmado in Panonia per li lógobardi,cio

(bno Vngari,et con lo loro Re chiamato Rotario fece lega et cópagnia cótro al dit-

to imperadore,di Goftantinopoli per torli lo imperio di Ro,Et cofi fu fatto, ilquale

Re,di lógobardi uéne in italia nclli anni di Chrifto 5yo.Et fabito de detti Longobar

di che prima ueniiero in italia lì era,che haueano ralb il capo,con lunga barba et lun^

ghi,dC larghi ueftirrttntì i piu di lino a'modo di Frefoni fenza peduli le calze infino a

talloni,legate có coreggie
.
Quelli lógobardi prima furono di Saflbgna, ma per lo fb

perchìo di loro primamente parte fé ne partirono di loro paefe, et prefero Pannonia

et poi fi difteféro in Vngaria,et longobardi hebbono nome da uno indouino ch’era

da loro chiamato Goda,ilqHale uenute le moglie de longobardi alla mpglie del det

to indouino per hauere cófìglio di loro fortuna dal.detto indouino, fi dille loro che

uenilfero la mattina per tépo al leuare del fòle coloro chapegli auoki al mento ,
on-

de Goda poi cofi ucgendole dille che fon qfte lógobardi,et pero fu illoro prio detto

lógobardi.Poi p la fopra detta cagióe palTarono 1 Italia,et pria dilcacciarono di Mila

no i Milanefi,et fimilmente li habitanti di Ticino et Cremonefì, et Brefciani
,
et Ber>

gamafchi,et in Milano prima cominciaro,ad habitare etpopoloronla di loro genti*

et poi tutte Taltre citta’d’intorno,et quelle diTofeana ifinonel regno in Puglia figno

regiaronOjCt poi fu chiamato quello paefé Lombardia,et la gente lombardi,deriuato

dal fopradetto nome de longoba rdi,che prima hauea nome la prouincia di lombar-

dia,ombria,etdiladalPoEnfubria. Et dalla loro uenuta manzi fu liberato lo regno

d’Italia dal giogho^di quelli di Goftantinopoli,et da quel tépo inanzi li Ro.fi comin
ciarono arégiere per Patritii,et duro gran tempo. Il fopradetto Re de longobardi fc

ce Tuo capo del reame a' Pauia,et fece molte notabili cole mentre che regno, et llado

lui in Pauia andò allui il (ànto padre AlelTandro,allhora uefeouo della citta di Fiefo>

le,ct cittadino di quella per cagione ch’el fignore di Fiefole, che riera fenatore gua^

flaua la chiefa,etoccupaua le ragioni del uefeouado, et delle fue chielé fufFraganti, il

quale Rotario Re,có tutto chefoffe Barbaro et Pagano,al detto fimeo AlelTandro fc

ce grande honore,ct reuerentia et exaudi la Tua dimanda,et feceli priuilegi,et libero la

chiefa come féppe adimandare, Ma il fenatore della citta di Fiefole, huomo crudele.
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& maluagìo chrìftiano,rnando drieto al detto fanro Aleflandro fiioi minìftn,& maf
nadierijacjo che li toglieflero la uica^ilquale partendofi di Pauia per tornare a‘ Fie(b^

le,da detti M afnadieri,& minidridel fènatoredi Fiefolefu perforza’prefb, &afoga#
to nel fiume del Po.Il cui corpo da fuoidifciepoli 8c compagni fu ritrouato

,
&reca

to a' Fieioie con grande reuerentia,5f poi per io beato Canto Succedente a'Iui

uefcouo di Fiefole^traslatandolo oue e' Foggi la Tua chiefà (ufo alla roccha, grandilTu

mi Se uifibili miracoli moftro lefu Chrifto per lui
,
Sc maifimamente contea il detto

(ènatore,& fuoi miniftri & perfecutori de chriftianijiquali non (blamente perfègui^

rauano euiui
,
ma etiandio i corpi de fanti non lafciauano fèpellire’, fi come la fua hi-

ftoria fa mentione,ìl cui Tanto corpo Sc quelli di molti altri fanti,che fono anchora in
Fiefble fbno d’hauerein molta reuerentia,& qualunche ua in fui monte di Fiefble p
peregrinagiojfi ha gran perdono & induIgentia«Doppo il detto Rotarió Re de Go
ti regno GisguIfo.Quefto Gisgulfo fu re di Puglia & fece fuo capo

, in Beneuento
che prima fi chiamauaSannÌ3,& tutta Puglia dishabitata di paefàni

, 8c habito di lon
gobardi,& fece la lega che anchora lì chiama longobarda,& tengono anchora i Pu-
gliefi qlla lega.Quefto Gisgulfo afiedio Roma,el Papa,& hebbe ii figliuoli lunoheb
be n ome Alberigho che fu'Re in lombardia,IaIrro hebbe nome Grimualdo che ri-

male Re in Beneuento,& la morio hauendofì tolto fangue di fùo braccio ,SC poi Ta
fatico in aprire un arco,onde elli ne mori,6t doppo luim Re Romualdo fuo figliuo

10 Se molta perfècutione fece alla chiefà.Ét in lombardia regno Alberigo
,
Se fiioi de

fccndenti,3pprefTo hebbono gran guerra con quelli della citta di Rauenna,in Roma
gna laquale era la magiore citta che fofie in Italia,& la piu famofa fecondo Ro.et co
fi per gran tempo ìfgnoregiarono i longobardi in Italia , tanto che fi cónuertirono
in paefàni prutta ìtalia-Ec erano di diuerfi fette co rutto che fofiero battezati, che qua
le era chrifiiano,& quale era arriano,&quaIe idolatrio Si quale Pagano,drdi molti al

tri errori,et coli flette gran tépo Italia maculata d’errori; Se di fignorie tiranniche per
11 longobardi,^ la chiefa molto afflitta& abafiata^Poì doppo Alberigho, regnoRe
de longobardi EIiprando,iIquale fu grande come uno gigante per la grandezza
del fuo piede fi prefe la mifura delle cerre.Et anchora a' noftri di fi chiama pie d’Eliprl

dojilqualee’pocho meno chel braccio della noflra mifura, Sc còfi e' intagliato nella

fua fepulturaa' Pauia*Queffo Eliprando fuchriftiano,etmandoin Sardigna a' fare ri

trouare le reliquie,el corpo del beato Agoftino dottore,^ fecelo rechare in Italia ,&
per deuotione ìnfino a'Genoua con grande proceffione li uenne incontro, et poi
in Pauia le ripofe con grande reuerenza Se folemnita nell! anni di Chriflo z2 5.

Come EliprandoRe de lóbardi comincio guerra alla chiefa,df a'Romani,et co
me Carlo martello uenne di Francia al fbccorfb< Cap« viiù

Al tempo del detto Eliprando,per uolere occupa re le ragioni della chiefa
, Se p

configlio dello imperadore di Goflantinopolfcomincìo guerra a' Ro*&,con
Papa Gregorio terzo,& con rutto losforzo fuo uenne a' Ro«a' afTediare il det-

to Papa
,
egli diuerfb lombardia,& Grimualdo re de fànniti,& pugliefi con fuo sfor

zo di Puglia ui uenne dallaltra parte nelli anni di Chriflo z?5,per la qual colà fatto c5
cilio a' Roma la chiefà Se i Ro.màdarono per foccorfo in Francia a'Carlo martello,

ìlqualc Carlo fu figliuolo di Pipino grande barone di Francia Se de xii padri,ilquale

gouernaua tutto il Reame,et lo re medefimo,et limile fece il detto Carlo ,onde lo re

che alThora regnaua,che hauea nome Cilperiche hauea fblaméte il nome
,
ma Carlo

hauea la forza,&la fignoria,&fu figliuolo della Sirocchia di Dodone re di Eqtania,ec

padre del buono Re Pipino padre che fu'del buono ReCarlo magno (òpra nomato
anchora martello,pero chel portaua in fua arme.Et in fatti fu ueramentc martello,pc
ro che per fua prodezza percofle tutta Alamagna Se SafTogna,Soauia Bauiera etDane
fmarche,et ifino in Noruea,rnghiIterra,Equitania,Nauarra,Spagna,Borgogna,Pro

uéza,&tutte le miffe fotto fua fignoria, &|feceli fuoi tributarìi.Poi il detto Carlo mar
tello a richiefla del detto Papa,& de Ro.pafTo 1 Italia infino 1 puglia,& liberoRo*&
la chiefà dalle occupatiói de longobardi,& dicefì che in quel tempo uomo li anni di

Chrifl o
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Chrifto 740 fa il cominciamento della hedificatione del lu^o& fico douc e' hog'
gi la citra di Siena,&per la gente uecchia & non lana che paflo con Carlo martello

i quali rimaféro 1 quel luogho,come adrieconel capitolo di Siena e' fatta menrione*
Come eraccho Re di Puglia& de longobardi fu conuercito 6c diuéne monaco. ci;t*

D Oppo la morte d*EIiprando fuccedette allui Eraccho il quale regno in Puglia*

Quefti fimiglìante al Tuo predecefTore Eliprando comincio guerra alla chie^

là& con Papa Zacheria,& uegnendo a' Roma nelli anni di Chrifto 750 con lo sfor

zo (uo di Puglia,dC di lombardia,per diftrugere Roma,et il paefe d’intorno,dal detto

Papa fu predicato permodo che Iddio fpiro' in lui la (ua grana
,
Se conuertilTi a ubi>

dienza della {anta chiefa
,
egli

,
et la moglie et i figliuoli

,
& oltre ad ciò per lo amo^

re di Chrifto lalcioe ogni (ìgnoria mondana &rendefli monaco,& finio in (anta uita*

Et la ftatua del metallo che fi uede in Barletta Sc in pugliafcce fare lui alla Tua fimiglia

za nel tempo ch’egli regna ua*

Come Teoiofre Rede longobardi 8c 1 omperadoredi Goftantinopoli quafi

diftruiTero Roma et come lo Re di Francia la (bccorfe* Cap* x.

A Ppreflb lo Re Eracho fuccedette nel reame di Lombardia,& di puglia infieme

Arifeoifo detto in latino Teolofre fratello del detto Eracho* Qiiefti fu fignore

di gra potéza,&fu crudele nimico di (anta chie(à,dCdeRo*Et per cófiglio dimal

uagi Romani prefè Tofeana, & la ualle di Spoleto & àfiruflele et toglieua cenfi per

ogni capo d’huomo ,et fece cógiuracó Lede imperadoredi Goftatinopoli,eccó Go
{tantino tuo figliuolo altrelTi imperadore

,
et alla fiia richie(ta,palTaro a' Roma,et tut-

ti e tre ,et pretoria et rubaronla,ardendo quafi tutte le chielè et fanti luoghi et porta-

rono in Goftantinopoli le richeze di Ro.ee tutte le imagini delle chicle di Roma p
difpetto del papa,della chiefà et de fedeli chriltiani

,
et tutte larfbno et diuamparono,

et molti fedeli chrìllianidiftrufléro et confilmarono in rutta italia
,
per la qual cola

Papa Stefano fecondo li fcomunico,et tollè per amenda del misfatto allo imperio
, il

regno di puglia et di Cicilia,et ftabili per decreto che fempre folTe di fanta chiefà Ro*

mana,et poi raportandogli dolore non potere riparare alla forza di detti tiranni et di

tanta afflittione in prima fenandoin Francia a'*pipìno principe, et gouernatore de

Fràcefehi 5 richiederlo,et pregare che ucniflei italia a difédere la fànta chielà da Theo

lofre Re de lombardi,ct dette al detto pipino molti priuilegi,et fecelo& cófcrmoUo

Re di Francia, etdepuofe Ilderigho Re ch’era della prima fchiatta pero ch’era huo

modi picciolo ualore et rédefli monaco,ilquale pipino fedele amatore di Tanta chic

faloriceuettecongrandehonore, poi con tutto fuo sforzo,col detto papa Stefano .

paflb in italia nelli anni di Chrifto 7 55 et col detto Teolofre re de lóbardi hebbe grà-

battaglia.Alla fine per forza d’arme et di' Tua gente,il detto Teolofre fuuinto,et feon

fitto dal buono re pipino,et fece le comandamenta del papa,et di fànta chielà come

fèppe adomandare il papa et fuoi Cardinali,et lafcio alla chielà per patti et priuilegii

il reamedi puglia,et di Cicilia el patrimonio di Tanto pierò
,
et uenuto il detto re pipi

no 3' Ro, fu fatto patricio di Ro. et fu riceuuto con grande honore da ro.et fatto lo-

co tenente dello imperio ,et padre della rep.de ro.&rimelTa ro.& fanta chielà in buo

no flato et in fua liberta fi torno 1 Fràcia,et finio Tua uita a'gràde honore,ec fuccedette

a lui re di Francia il buono Carlo magno Tuo figliuolo.

Come Carlo magno re di Francia libero la fanta chiefa da Defiderio re de lon

gobardi SC difperfèli.
^

Cap. xi.

P Artito lo Re Pipino d’Italia,& tornato in Francia fi ripofb in alcuno tranquil-

lo flato la chiefa Sc Ro.el paefe d’intorno alcuno tempo,per lo accordo che Pi-

pino hauea fatto con Teolofre,ma Defiderio figliuolo del detto Teolofre fuccedette

a lui ét magiorméte chel padre fu perfecutore,et nimico di sàta chiefa,et rupe la Topra

detta pace et fece lega cóGoftantino figliuolo che fu di Leone imperadore di Go-

flantinopoli et có le fue forze fece cominciare guerra in Puglia al detto Góftanti'no

et Defideriodailaltra parte inTofcana,et troppo magior guerra che primail padre

nó hauea fattoio la qualcofa Adriano Papa,che allhora gouernaua fanta chiefa man-

do in Francia per Carlomagno figliuolo delRe Pipino che uemfTe in I talia a difen-

0^ 1
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dere fimta chie(a,dal ditto defìderio et Tuoi feguad,ilquale Carlo Redi Fi^ancia pafTd

in lombardia li anni di ChriftoV75,fr dopo molte battaglie,etuittorìehauute còtto

a' defideriOjfi lo aflcdio nella citta di Pania,et quella per aflcdio iiinta prele il detto de

fiderio,et la moglie e figliuoli faluo chel magiore Tuo figliuolo,che haueanome AL
gife II fuggio in Goftantinopoli a‘ Goftantino imperadore et Tempre gnereggiOéPrc

fo chebbe Carlo magno defìderio et la moglie et figliuoli,fece loro giurare fedeltà ad

(anta chiefà,el limile fece fare a' tutte le citta et baroni d’ltalia,et di Cicili a,et ciò fatto

il detto defìderio ella moglie et figliuoli mando pregioni in Francia,et di la in pregio

ne li fece morire et coTi falli la fìgnoria de longobardi ch’era durata’ io5 anni in Ita*-

lia ,
et ciò fu per la potenza et ualore de Francefchi et del buono Carlo magno, che

n>ai poi non hebbe Re in lombardia.Ben ui rimafbno le fchiatte de (ignori et baroni

et Borgefi ftratti de longobardi,et di lombardia in puglia * Et anchora hoggì ui fono

in noftro uulgare certi antichi gentili huomini i quali noi chiamiamo Cattani lom^

bardi deriuati da detti longobardi ch’erano flati fignori d’Italia * Carlo magno hauu

ta la ujttoria fopra defìderio ucne a' ro. et dal detto papa Adriano et da ro*fu riceuuto

a' grande honore ettri6pho‘Etappreflandofì Carlo magno a'Roma uegendo la dee

ta fanta terra dinfìilmóte Malo,fì dismonto da cauallo,et per gran reuerentia uenne

a piede infino a' Roma,et giontoui ,le porti della citta, et delle chiefè di quella bacio

c on gran diuotione
,
et a cialcuna chiefa oforfè riccamente,et giunto lui fu fatto pa

triciò di Roma e dirizo lo flato dì fànta chiefà,et de Roman,et di tutta Italia,facendo

la rimanere in fua libertade,et franchigia et abbateo tutte le fortezze dello imperado

redi Goflantinopoli,et de Re de fombardfet di loro feguaci*Et confermo alla fànta

chiefa ogni dote ch’el fìio padre Re Pipino Thauea dotata,et oltre ad ciò la doto' del

duthato’di Spuleto,etdi Beneuéto etnei regno di puglia hebbe'piu bataglie co lòbar

di et ribeli di sàta chiefà.Etafledio etdiflrufle la citta di Lacedonia, laquale e* t Abruz
zi tra l’Aquila et Selmona,et afledio et ridufle Tuliuerno il forte caflello, alla entrata

di terra di lauoro ,et piu altre terre del regno,lequali polTedeano irubelli di fànta chic

(àjlafciando Ro.et tutta Italia in buono ftato,et fottopofla a' fua fìgnoria, bene aduen

turofamenteintefè'a' perfeguirei Saracini che haueano occupata prouenza, Kauarra,'

et Spagna,et con la forza de Tuoi xii baroni,et padri di Francia chiamati paladini^tutti

li conquife et diflruffe
, et paflb oltre mare a' richiefla dello imperadore Michele di

GoflantìnopolijCt del patriarca di Ierufàlem,etconquifto la terra fanta che loccupa-

uanoi Saracini
,
et raquifto allo imperadore di Goflantinopoli tutto l’omperio di le

uante,ilquajeera occupato perii Saracini etTurchi,et tornando in Goflantinopoli

Tomperadorc Michele li uolle donare molti richiflimi tefbri,et nulla uolle prendere

(e non lo legnodella fànta Croce di Chriflo,et i chioui di lefuChriflo,et recolli in fra

cia,ethoggi fono in Parigi.Et tornando in Trancia fegnoreggio per fua uirtu et pto^

dezza non folamente lo reame di Francia,ma tutta Alamagna et Nauarra,prouenza,

et Spagna,et tutta Italia.

IncidentiaraccomandochifuroiRedi Francia difcefì del Re Carlo magno
et de Puoi. Cap, xii.

E t impcrcio che quello Carlo magno fu di grande afare ,
et fu per fua forza,et ua

lore rifatta la noflra citta di Firenze,come inanzi faremo mentione.Voicmo bre

uemente fa re mentione de Tuoi defeendenti che furono doppo lui iperadori di Ro*
8c Re di Francia in fino che falli la fua fchiatta al tempo d Vgo Ciapetta, duca d’Or-

liens appreflb Carlo magno imperadore ,?& Redi Francia regno Luis fuo figliuolo

XX vi anni,poi fu Lottìeri flio figliuolo imperadore di Ro.come inanzi faremo meu
tione,& Carlo il Caluo figliuolo fecondo di Luis Re di Francia 8c regno xxiiii anni

Et nella fine morto lottieri fuo fratello fu imperadore di Ro. ii anni,el terzo figlino

lo di Luis che per lui Luis hebbe nome fu Re di Bauiera 8c d"Alamagna 8c di la rima

fero Re i fùoi defee ndéti.Poi morto Carlo il CaIuo,fuRe di Fracia Luis il Balbo fuo

figliuolo ii anni.Q^uefli non hebbe lo imperio,ma fu impadore Luis figli uolo di lot-

tieri, come inanzi faremo'métione,poi di luis il Balbo Re di Francia rimafela mo-
glie incinta duno figliuolo che hebbenome Carlo fèmplice

,
6c rìmafero di Carlo

Balbo
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Balbo il figIiuoIo'grandi,runo hebbe nome Luìs,Ialcro Carlo magno,ma no furono
<ii diritto marìtagìo nati. Quelli regnorono y anni,& furono morti, 6C dopo la mor
te loro i baroni diedonoil reame a' Carlo ilgrolTo che fu figliuolodi Carlo Cai#
uo,& regno elTendo imperadore di Ro»y ani re di Francia»Quelli fu quel Carlo che
pacifico 1 normandi, 8c fece con loro parentado 8c feceli diuentare chrilliani

, Sc die-

de loro Normandia,come inanzi faremo mentione,ma poi quello Carlo diuennefi
malato ch*era perduto del corpo& della mente,onde per necelfita fu depollo dello

ipcrìo,& del reame& p H baroni dello imperio fu ppollo uno Arnolfo come inanzi

nella hilloria faremo métione,ma non fu di lignagio di Carlo magno,ne poi non fu

nullo ipadore francelco»! baroni di Francia depollo Carlo il groflb » Dicócordia fe-

ceroRedi Francia V^go,ouero Oddo figliuolo di Ruberto Conte d’Angieri
,
6C re-

gno ix. anni Sc fu buono huomo& dolce,& nudri honoreuolemente Carlo il grol^

fo depollo quando era malato,ma eflendo il detto Vgoin Gualcogna,i baroni di fra

eie fecero Re Carlo lèmplice figliuolo apollumo di Luis il Balbo della dritta Ichiatta

Reale ,come difopra dicemo, onde fappiendo ciò'Oddo,!cruciato uenne di Gualco
gna in francia,& per v anni fece gran guerra, infine morio Quello Carlo femplicc

regno xxyii anni,ma elTendo lui Re partede baroni di Francia fecero re Ruberto fra

tello del detto Oddo d’Angieri,& hebbono gran guerra nel reame,alla fine il detto

Ruberto fu {confitto& morto dal detto Carlo,ma poi il detto Carlo fu prefo da Ro
berto Conte di Vermandois, ch’era dellignagio del detto Ruberto re,& tennelo in

pregione a' Perona tanto che ui morio ,
ma elTédo lui in pregione,la moglie llia ch’e-

ra lirocchiaj del Re d’Inghilterra le n’ando a' lui con un Ilio figliuolo che hebbe no-
me Luis.Poi morto Carlo femplice in pregione fecero 1 baroni di Francia Re RidoI
fo figliuolo del Duca di Borgogna,& regno ìi anni,& lui morto mandarono! baro
m in Inghilterra per'lo gìouane Luis figliuolo del detto Carlo lemplice,& lui fecero

Re di Francia. Quello luis regno in Francia xxyii anni Re
,
& hebbe per moglie la

figliuola del prio Otto d’Alamagna ìmpadore& hebbene li figliuoli lottieri,dC Bon
cario il grande

,
poi nelli anni di Chrillo 874 fu il detto luis prelb nella citta di leone

(opra Rodanoda Vgo il grande lìionimico,ma ciofappendo otto imperadore uen
ine in Francia con inlmmerabile holle,& prelè la citta di Leone tralTedi pregione

il detto luis fuogenero,poipolèalTedio alla citta di Parigi oue era il detto Vgo il gra

de,& arrédeflì clli et la citta alla merce del detto otto &pacificolIo inlieme col detto

Re Iuis& rimale luis in figonria. Et morto lui fu fattoRe di Francia lottieri Tuo figli

nolo. Quelli lottieri regno xxi anno,& hebbe guerra co fiaminghi,et uir>fe!i & prelè

lo reno ch’era dello imperio,onde otto fecondo fuo cugino imperadore hebbe gra

guerra con Iui,& corlè il reame di Francia . Alla fine fecero pace,& rionale Io reno al

10 imperio.Morto lottieri fu eletto fuo figliuolo luis re, ma non uiuette piu d’uno
anno. QiielH rimafe fenza hereda

,
allhora i baroni, di Francia elelTero a' loro re Vgo

Ciapetta Ducca cforliens nelli annidi Chrillo 998 allhora fallio lafìgnoria del re Pi

pino,& del re Carlo magno,ben rimafe in uita regnado Vgo Ciapetta Carlo il grade

fratello,chefudelfopradetto lottieri & ciò, dellulcimo luis ilquale Carlo fece gran
guerra a' Vgo Ciapetta,ma infine fu il detto Carlo feon fitto Sc morto,&rimafè il rea

me pacificamente a' Vgo Ciapetta dC a' fiioì defcendenti,colì regno Io lignagio del

ditto Re Pipino di Francia zz 6 anni hauendo detto breuemente il corfo,& fignoria

de fuccelTori,& difeendenti di Carlo magno,iq uali apprelTo lui furono Re di Fran-

cia,& tali imperadori di Ro.infino che fallio Tomperio et il reame al Tuo lignaggio,!!

ne pare di nicelTita disdire ancora quello che adoperarono limperadori francefchi, pe
ro che fi mifchia molto a' nollra materia per le nouìta della nollra prouincia d’Italia

& della chiefa di Ro.Che furono a loro tempi,& pero corneremo adrieto
,
Sc dire#

mo come Carlo magno Re di Fràcia fu eletto imperadore di Roma,dicendo poi del

11 altri di Ilio lignaggio che furo poi apreflb lui.

Come Carlo magno fu imperadore di Roma. Cap. xiii.

C Arlo magno tornato dolere mare in Francia come detto hauemo adrieto, ha

uendofl foctopoflo Alamagna , Italia,Spagna ,& Prouenza, 1 maluagi Ro. con
C iii
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pofìentl lombardi

,
& Tofcani fi ribeHarono dalla chiefà,& in Roma prefero Papa

Leone iii che allhora regnaua,andando elli alla proceflione 8C abacinaronli gli occhi

& tagliaronli la lingua &cacciarólo diRo.EtCome piacque a Dio per diuino miraco
Io

,
fi come in nocente

,
& fànto rihebbe il uedere delli occhi

,
8c la loquela del parlai

re,&* andonne in Francia a' Carlo magno, pregandolo che ucnifTe a' Ro* a rimettere

la chiefa in fiia liberta,ilquale fece Tuo comandamento,& uennea' ro.& fece grande
uendetradi tutti i rubelli,5f nimici di fàntachiefà pituita Italia,per la qual cofà il det-

to leone Papa co Tuoi Cardinali, fatto concilio generale con uolonra deRomani,per
le uertud’Oie,& fante opere fatte per lo detto Carlo magno in iftato di finta chiefi 8C
di tutta chrifiianita per decreto leuarono Tóperìo di Ro.a Greci,& elefibno il detto

Cario magno Carlo magno imperadore di ro. et fi come degno dello imperio. Et per Io detto Pa-
creato primo pg jeonc fu coronato 8c confegrato in Roma della corona iperiale nelli anni diChri
Jwpf rtfdo re

grande folénita 8c honore 8C triompho
,
il di della Pafqua'di refiirettióe*

^
il quale Carlo bene auencurofàmente tenne,& gouerno lomperiato di ponente,&
le prouincìe dette difopra,et etiandioTomperadoredi Goflantinopoli era lòtto fua fi

gnoria,6f fe hedificare tante Badie quante lettere fbno,nela.b c.Cominciando il no
me di ciafeuna per la fila lettera, et coronato luis fuo figliuolo delTomperiodi Ro*
& del reame di Francia a' fua uita difpenfb tutto fuo tefbro a' poueri . In qflo modo
ch’ei lafcio chel terzo di fiio teforo folle datco a poueri eh andafiero mendicando per

Io mondo,& le due partì lafcio a difpenfare alli Arciuefeouì di fuo imperio, et reame
a' ciò chel partilTero tra loro uefcoui,a tutte chiefe,fpedali,et monafterii. Et quelli fo-

no i nomi delli arciuefeouì,& uefeoui principali,qualiluì fece lùoi efeecutori a' que
llodifpenfamento.Cioe' il Papa che alì’hora fedea,Iarciuefcouo di Rauenna,larcìuef

couo di Milano, il Patriarca d*AquiIea,ilPatriarcadi Gradoin Tofcana,iI uefeo-

uo di Fiorenza,in Alamagna
,
il uefeouo di Cologna,Iarciuefcouo di Maganza, larci

uefeouo diTreui,larciuefi:ouo di Iegge,Iarciuefcouo di fenze,larciuefcouo di Bìlèn-

zona,larciuefcouo di Leone,larciuefcouo di Vienna in Borgogna
,
quello di Rucm,

quello di Rens, quello di.Torfi, quello di Brugìa,in Francia,queIlo di Gaiene,quel-
lo d’Irions in Nouarra,qIIo di BordeIla,in Gualcogna

,
quello ch’e' fcritto no fi tro-

no nelle Croniche fiie.Et ciò fatto rende la fua fantillima anima a' Dio
,& pafibe di

quella uita, in Aquìs grana in Alamagna dc la fu lepellito a grande honore a' Afia k
capella.Et ciò fu nelli anni di Chrillo 8 Ì4,& uifle in rutta la fua uita yz anni 8c moiri
legni aparirono inanzi alla fua morte,comc raccontano le fue Croniche de fiioi fatti

dì Francia.^Queflo Carlo acrebbe' molto finta chiefa & la chrillianitade alungi Qc
aprelTo et fuhuomo di grande uirtu.

Come Luis figliuolo del Re Carlo magno fiiccefie dopo lui neiromperio C.xìiiu

D Oppo la morte di Carlo magno fuccedette allomperio di Roma Luis Redi
Trancia fuo figliuolo XXV anni.Quelli al principio hebbe gran guerra con dui

fuoi frategli,cio furono Carlo& .Pipino,et Tuno li rubello Alamagna &IaItro la Spa

gna,poi le racquillo per forza,et finirono male,et hebbe ildetto'Luis tre figliuoli il

primo,hebbe nome Lotieri il quale fece fignore in Italia,et luogo tenente d’imperio,

il fecondo hebbe nome Pipino,ilquale fece Re d’Eqtania,il terzo hebbe nome Luis

8c fecelo Re di Bauiera,& d’Alamagna,& dicefi che quelli della cala di Bauiera fono
firatti di quello lignagio.Poi hebbe Luis uno figliuolo d’unaltra moglie,iI quale heb
be nome Carlo il CaIuo,&fu poi Re di Francia xxiiii*anni,&alla fine fu imperadore

due anni,morto lottieri imperadore fuo fratello . Poi tutti i figliuoli di Luis colloro

padre diftrulTero Breta gna.Poi nacque tra loro difeordia grandiffima, onde i figlino

li fi rubellarono dal padre Luis 8c allegaronfi con Papa Gregorio iiii
,
et co fuoi Car

dinali et depofero Luis dello iperio con certe acculè falfe fatte contra Iui,et elli fi ren-

deo monaco in fin Marco in Sanlbnia.Ilquale Papa quello anno medefimo ritrou

to il uerojlo ripofè in fua dignità imperiale et i figliuoli medefimi fi riconobeno et ri-

tornarono alla fua obedienza.

Come i Saracini d’Africa paffarono in Italia,et come ne furono cacciati per

LuisRe di Francia* Cap» xv*

AI tempo
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' A L tempó di qiiefto Luìs,ouero Lodouico Re di Francia,ìmperadore dì Roma,
xjL et di Papa Gregorio iìii,per alquanti gradì huomini diRoma fallì

, et fcielerati

per loro tirània uollono guadare lo imperio di Ro.et fecero congiura con certi gra-

di huomini di rolcana,& madarono al Soldano da Saracini,che uenilTe a' Ronia, 6C

polTedefle Italia, ilquale fi molTe con tanti Saracini
,
che non fi polè loro numero, et

pafTo con grande nauilio,ecpalfati,fu fi grande la moltitudinedi loro che copriuano

là terra come i Grilli,et corfero et guadarono Cicilia,et Puglia et aflediarono Ro.et

prefbno la parte della citta leonina,doue e' la chiefa di fan Piero et di quella fecero la

dalla de loro cauagli,et disfecero poi molte chiefè i ri Roma,et fuori dì Roma,et poi

qiiafi tutta Tofcana guadarono.il detto Papa Gregorio mando per Ibccorlb in Fran

eia alio imperadore Lodouico, et in lombardia al Marchefe diM onferraro* Il quale

Guido Marchelè co lombardi,et Lodouico imperadore co Fràcefehi uennero allo

corfo^etdoppo molte battaglie,efpargimento di làngue,i faracini furono cacciatici

talia,et molti pochi ne ritornarono in Africa,pero efiendo in alto mare per tempeda

cheuenneloro adoiro,quafi tutti annegarono et quedo fu nelli ani di Chrido 8jV
Come lotrieri Re di Francia fu il terzo imperadore Francefeo. Cap. xyi

D Oppoilfopradetto lodouico imperio' lottierix anni,etfimilmentequediIot

e ri hebbe guerra co fiioi fratelli per uolere il reame di Fracia,chel teneua Car

Ioilcaluo,eccóbatteoconloro ecfufconfitto in Alzurro, per laqual colà rom
perio molto n abadbe.Et auenne poi che i podenti lombardi

,
et Italiani non lo ubi-

diuano,ma fi recharono a'tiranni,et fignoreggiauano chi piu poteua. Et p qda cagio

ne i faracinì,a richieda de tiranni padarono anchora in Icalia,in puglia et in Calauria

et Normandia,cio furono i noruerchi di Noruea,et per mare padarono in Gallia.Et

didruderoquali tutta Francia,etdo fu gli ani dì Chrido 8 47,onde Tomperio di Ro*
crii reame di Francia molto ne abafib.Per la qualcofa lotrieri uegendo abaflare Tom
periOjper dolore,lomperio et parte del reame che teneua dal fiume dello fcalto alRe
no laido al figliuolo et fecefimonacho et religiofb,et diuennehuomo di (anta uita,

Alcodui tempo Leone Papa iiii fece rifare la chiefà di Tanto Pietro, et di Tanto Pao-

lo*Et tutte lechiefe diRoma Icquali furono disfatte per li Saracini come dicemo di

fbpra,ec fece fare le mftira della citta leonina itorno a fan Piero,laquale per Tuo nome
coll fu nominata.

Come il Tecondo Luis fu il iiii imperadore FranceTco. Cap» xyii*

D Oppo lotrieri impio' luis fecódò fuo figliuolo xxi anno.CL^edi hebbe molte

battaglie c5 Romani et co Tofeani perche'nó obediuano airompi(v,ec al fuo te

po il reame di francia hebbe molte aduarfita da Normandi,etdoppo codui fu impe-

radore,Carlo fècódo figliuolo di Luis prio detto Carlo il caluo. Chiedi uenne a' Ro.

et per molta moneta che Tpefe a podenti ro»et a' Papa Giouanni viii^ fi fece coronare

iperadore et no regno che xxi mele,et in quedo tempo luis di Bauiera Tuo fratello li

fece guerra occupandoli pte deIlompio,a' confini di francia.C^edo Carlo rifece tut

te le chiefe che Saracini hàueano disfatte in Italia ,et cacciolii di Cicilia
,
et tornando

Carlo caluo la fccóda uolta da Ro.fu da uno medico giudeo auelenato,et mori a'uer-

celli in Lóbardia,el filo corpo da frkefchi fu portato 1 francia afan Dionigio,etdopo

il detto Carlo il caluo,Tuccedette a lui Carlo iii,ilquale fu chiamato Carlo il grofld,et

impio'anni xii et delli ultimi xii anni li cinque fu ipetadore,et re di franci a fan za hauc

re figliuoli o' herede.Alla fine il detto Carlo il grolTo amalo,che quali era perduto,fi

che p necedita da baroni,fu depodo deiromperio,&: del reame,al tépo'di codui,ì nor

mandi,et qlli di danefmarche didrudero,&guadarono grà pte del reame di Fracia,&

d’Alamagna,Per la qlcofa il detto Carlo il grofib»Anzi che folle perduto p la malat#

tÌ3,ando cétra le dette géti,có tutta fua forza,infino 1 Alamagna 6c normandia,onde

eglino uedédo là forza dello ipadore fi pacificarono co lui,& i loro Re tolfe permo
glie una Tua cugina figliuola che fu di Luis il fèmplice Re di Francia ,

8c p mano del

detto Carlo fi fece battezare,& fecefi chridiano 8c tutta Tua gente có lui & né uolen

do tornare con lui in loro paefe diede loro il detto Carlo a' habitare il paefe che aliho

rafi chiamauaLaida Terena,la quale ploro nome (èmpre fu poi chiamata Norman-
C iiii
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dia, 8c ciò fu nelli anni di Chrifto 900 el primo fa Duca de Normandi RubeftOjdel
cui lignaggio difcefèro ualenti fignori,come in anzi faremo mendone*

Come falli lomperio a Francefchi» Cap* xvHi*

A Ppreffo che fu deporto dello impio Carlo il groflb,come detto hauemo»! baro
ni elefìero imperadore Arnolfo,ouero Arnoldo uno barone di Fracia

,
ma n5

fu di lignaggio, qiierti regno xii anni,ma poco fi trauaglio nc farti d’Italia, fè non per

tato che p lua forza fece Papa Sergio iii
,
ilquale fece nella chiefa molte gran mutano

ni córra a' fìioi antecertbri,come fa mentione la cronica marriniana * Quefto ArnoL
fo cóbatteo in Magàza có Danefmarchi, Sc Normadi,5fninfe! i Sc cacciolli che xl an
nihaueano Alamagna,& francia fbgiogara.Quertialla fine p malattia diuennepdu
to,& Tompio de Ro. ch’era de Francefchiapofrancefchi alrtio tépo falli, uenne
meno nclli anni di Chrirto 9oi.Et nó fblamanre falli lomperio a' francefchi, ma etian

dio la fignoria d’Alamagna alfuo figliuolo,& fucceflbre li anni di Chrirto 910 che
Currado primo Tedelcho ne fu fatto hgnore, &Re et falli a'Francefchi la fignoria di

Spagna Sc di Nauarra,&'di Prouenza,6c nó parto Ixxx anni che al tutto falli i l legnag
giodi Carlo magno che nó furo Re di Fracia dal tempo in qua d’Vgo Ciapetta,Du-
ca d’OrlienSjCome e' fatta métione nelli ani di Chrirto 90,& cofi moftra che zfoffero

limperadori Fracefchi,che vi furono del lignaggio, del buono Re Pipino * Et duro
lomperio apo francefchi difcédenci di Carlo magno per.c.anni

,
Sc p loro difcordia

falli loro lomperio et torno alli Italiani,pero che nó aiutauano ne liberauano i Ro*
dalle ingiurie di Lombardi Se Tofcani,ne il papa ,ne la chiefa dalle ingiurie de tiranni

che molto li plèguitauano,et doue i loro antecertbri haueano fatte le chiefè,& dotate

riccamente,per loro erano deftrutce,& rubate.Hauemo detto fi longamente delfom
perìo,& de re francelchi,lafcìando nortra materia de fatti di Firenze

,
per continuare

le nouita 8C pfecutioni che a' loro tepo hebbono i Ro.& quali tutta I talia da Saraci..

ni,& dale dilcordie de lombardi,lequali hebbono có la chiefa,per la qual cola la cit-

ta di Firenze di poco tépo rifatra,per le ditte auerfÌta,di poco a crebbe o' uenne in irta

to jlafcieremo le hiftorie de francefchi Sc torneremo adricto a' nortra matteria,p cóta

re come la nortra citta di Firenze fu rifatta, riftorata al tempo del buono Re Carlo
magno,ma prima diremo del fuo auerfb rtato inanzi che folTe rifatta.

Come Firenze ftecte dis fatta,& fiefblani et altri nobili contendeano alla fìia

rihedificatione. Cap. xix.

D Oppo la diftruttione della nortra citta di Firenze fatta perTorileflagellum dei

come adrieto hauemoTatta mentione,rtette cofi dis6tta,& dìferta intorno fa di

anni per Io male rtato di Ro.& dello imperio,iIquaÌe prima da Gotri Sc ua
dali,& poi da logobardi et Greci& fàracini fu perfeguitato, et abartaro, come adrie-

to e' fatta mentione, bene hauea doue era rtata Firenza alcuno Borgo,&habicanriin
torno al Duomo di fan Giouanni,p cagione che i fiefolani ui faceano merchato un
giorno della fettìmana,& chiamafi campo di Marte per Io antico nome,pero che pri

ma da fiefolani fempre era loro mercato.Et cofi era chiamato prima'che Firenze fi fa

certe
,
auenne p piu iiolce ifra il detto tepo che la citta era guarta 8c disfatta, quelli co-

tati habitati del borgo,et del mercato có Io ai uto di certi nobili del cótado che an tica

méte erano fiati de primi cittadini Fiorétini,di qlli delle uille d’intorno
,
uollono piu

uolte richiudere di folfi
, et di ftecati alcuna parte della citta intorno al Duomo

,
ma

p quelli della citta di Fiefble,et con loro i coti di magone,& di monte Carelli
,
Sc da

Capraia Se da Cerraldo,i quali tutti era no d’uno lignaggio,co Conti da fanta Fiore,

ftrarti di longobardi,fi metteuano a riparo Se a cótafto óC nó lafciauono rifare,ma ql

Ìo,cotanto che fi rifacea ui ueniano armati& portenti ,&diffaceanIo Sc abbateano,

onde per quella cagione,62 p la auerfica che hebbono i Ro.fi come adrieto e fatta me
rione, & perche i Fiefblani Tempre fi tennero con Gotti,&poi con longobardi det

ri Lombardi,&có tutti ru belli,& nimici di Ro*62'dell’omperio Se di fànta chiefa ,&
erano p loro forza fi portenti Se gradi *che non haueano cótafto dalcuno loro uicino,

non uoleano fbfferire che la citta di Firenze fi rifacerte. Se per qrto modo rtecte lun-

go tépo infinoche Dio pofe fi ne,aH’auerfita della cita di Firenze,& recolla a’ fìlutc

della fua repararione come per noi fi tratterà nel Tegnente libro.
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tratta come fu rihedificatalacìtradi Firenze^fbtrolafignoria

del potente,Carlo magno Imperadore di Roma*

Capitolo primo*

Vucnne,come piacque a' DiOjChc al tempo del buon Carlo magno
Re di Francia, Imperadore di Romandi cui hauemo fatta adrieto

mentione,dapoi chebbe abattuta la fuperbia,& tirannia de longo-

bardi,& de làracinij&delliinfideli di (anta chieia, & meffa Roma,
Se romperio,& fama chiefa in buono flato,dC felice,& in fua liberta,

;Q come adrieto e'fatta mentione,certi gentili,et nobili del contado di

Firenze che fi dice,che caporali furono,i figliuoliGiouanni,i figliuoli ghineldi i figli

noli ridolfi,flratti delli antichi nobili cittadini di Firenze dinanzi che fi disfacefle per

XotiIe,fifi congregarono infieme con quelli cotanti habitanti del luogo,ouefu fb
renze & altri loro feguaci habitanti nel contado di frenze,& ordinarono dimanda
reambafeiadorì de migliori di loro allo Re Carlo magno Imperadore di Roma, Sc

a'Papa Leone,& a'Romani SC cofi fu fatto,pregandogli che fi ricordalTero della loro

figliuola,la citta di firenze,laquale fu guafla Se diferta& diflruttada gotti,& uandali

in difpetto deRomani,acio che la fi rifacelìe,et anche allhoro piaceflè di dare lorofor

za di gente d*arme a'iiparare cétra a'fiefolani,& loro feguaci nimici deRomani,iqua

li la citta di firenze,non la feiauano rihedificare,iquali ambafeiadori da Carlo Impe-

radore,& dal Papa SC da Romani furono honoreuolemente riceuuti,& la loro peti-

tione accettata benignamente& uolentieri, & incontanente lo Imperadore Carlo

magno,mando fua forza di gente d’arme a piede,& a'cauallo in grande quantita,& i

Romani fecero decreto,come i loro antecelTorihaueano fatto,& popolata prima la

cicca di firenze,cofi u’andaflcro a'rihedifacare, & habitare delle migliori fchiatte di

Roma,grandi SC popolani,& cofi fecero con quella hofte dello Imperadore et de

Romani,& uennero con quanti maeflri hauea inRoma,perpiu toflamentc murarla

Se afforzarla SC driefo a' loro li fègui molta gente,& tutti li contadini di firenze, Sc li

fugitiui diquella d’ogni parte fentendo la nouella s’adunarono con Thofte de romani,

& dello ImperadoreJfie(blanì& loro feguaci uedendoThofle,per tema della loro

forza non ardirò ufeire cótta loro per combattere,ma tennerfi alle loro forcezzeJro-

mani &quella gente in quel luogo doue anticamente era fiata la citta,s’accamparono

con padiglioni et trabacche,! fiefolani coloro feguaci tenendoli alle loro fortezze da

nano quanto flurbamentopoteano alla rihedi ficatione di Firenze, fecio che la non
fi riponefle,ma niente poceano alla forza de romani,& dello Imperadore,& de con-

tadini di firenze contraflare,& in queflo modo i maeflri che uennero co romani co-

minciarono a' ri fare la noflra nobile citta di firenze,non pero che fofle della grandez-

za di prima,ma di minore giro la rifecero,acio che piu toflo uenifiero allo efetto di ri

farla,& folTe riparo,& battifollc a'contaflare i fiefblani,& do fu nelli anni di Chrifto

8oi allentrare del mefe d’apfile,& dicefi che li antichi di rifarla non haueano potere,

fe prima non haueflbno tratta la imaginc del marmo confècrata per li primi hedifica

tori pagani per nigromantia allorodioMarte,laquaIe era fiata nel fiume d’Arno,

dalla deftruttione di firenze infino a'quello tempo Sc ritrouata quella,la pofèro in fu

uno piliere infu la riua del detto fiume,doue c'hoggi il capo del ponte uecchio, que-

llo non confermiamo ne crediamo,pero che ci pare oppinione di pagani,& di augu

rii Se non di ragione cattolica,ma grande (implicita mi pare acredere che una fi fatta

pietra potefle ciò adoperare,ma uulgarmente fi dice per li antichi che mutandolo co

uenia che la citta haueflé mutatione,et diflefi anchora per li antichi che li Ro.p cófi^

glio di faui aflrologi al cominciaméto che rifondarono Firenze,prefero lafcendente

del legno delIariece,efrédo il fole nel grado della fua effaltatione,& il pianeta di Mer-

churio cógiuco a'grado col Sole,et il pianeta di Martem buono afpetto deirafcédéce

tigiouannh

fightneldi

Ridolji.

fìrenTie rifitfa

di minor giro

cheprimét
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acio che la città multìplica(re,& per potentia d’arme,& di cauallena& di popolo fbl-

licito 8c procacciante Marte,& mercatantia,& germinafle d aliai figliuoli& grande

popolo,& in que tempi,(ècondo che C\ dicevi ancichiRomani,&Tofcani,& tutti ita

licijCon tutto che follerò chriftiani battezati,Anchora teneano certe reliquie,5fcoftu

mi de pagani,& ieguiiiano i loro cominciamenti fecondo la conllellatione, con tut-

to che quello non fi affermi per noi,pero che conllellatione non può conllringere

per necelTita il libero arbitro delli huomini,ne il giudicio d’iddio,ma fecondo ì men-

ti& peccati ua per la mia oppinione,& che le dilcordie Se mutationi de fiorentini

rianOjComedicemodifopra,alcominciamentodelnollro trattato* La citta nollra fu

popolata di due diuerfi popoli in ogni collume,fi come furono Romani, Sc Fiefola-

ni,main alcuna operatione,che accade la influenza della conllellatione detta che la

citta di Firenze eTempre in grandi mutationi 8c dilTimulationi,& talhora in guerra.

Se tal bora ha uittoria 8C tal horail contrario,& fono i cittadini di quella frequentati

Se mercatanti Se in arte fpertì,ma la nollra oppinione,fi e'cheJe difeordie de fiorenti

ni,& loro mutationi fiano lì come per noi lì e'detto,& pero non e' da marauigliarc fe

la citta di Firenze e'fempre in difeordia Se guerra»

Come la piccìola citta di Firenze dopo la Tua rihedificationc fu popolata Se habi#

tata. Gap» iì»

L a citta nuoua di Firenze fi comincio a'rihedificare per li Romani comee^dettOj

Se di picciolo (ito,et giro figurandola almodo di Roma,fecondo il fuo piccolo

elTere,et cominciolli^alla parte di leuante,alla parte dì fan Piero,laquale fu oue furo-

no le cafe di melTer Bellincione berti nobile et polTente cittadino,che per retagìo del-

la contelfa Gualdrada lua figliuola et moglie del conte Guido primo rimafèro a'con

ti Guidi,et a'ioro delcendenti,chc quafi fi fecero cittadini diFirenze,et poi le penderò

no a'Cierchineri,ch’erano uno buono calato difirenze,etdalla detta porta, infino a'

fan Piero magiore era uno borgo dì cale al modo di Roma,et da quella porta fi chi»

derono le mura ucrfo elduomo,come tiene hoggi la grande ruga che ua aTanGioua

ni infmo al uelcouado,et quiui hauea unaltra porta cheli chiamaua porta dclduomo

et chi la chiamaua porta del uelcouado,et fuori di quella porta fu'rihedificata la chic

Gl di lànto Lorenzo al modo ch’e' a'Roma lànto lorenzo fuori delle mura,et dentro

a'quella porta fi eTanto Giouanni,comea'Romalàn GiouanniIaterano,etpoi con-

feguendo da quella parte,come a'Roma fecero fanta Maria magiore, poi fèguirono

le mura infino alla terza porta di fan Bracatio,douc fono hoggi le cale deTornaquin

ci, et lane Brancatio era fuori della citta etapreflb làn Paolo a'modo di Roma,et dal-

la porta fan brac^kio,leguiro infmo doue e' fioggi la chielà di fantaTrinita ch’era fuor

delle mura,et quiui prefib hauea una pollìerla chiamata porta rolTa,et la ruga che u’e'

a'nollri di ha ritenuto il detto nome,poi fiuolgeano le dette mura doue fono hoggi le

calè delli lchàli,infino in porta làuta Maria pafiato alquato merchato nuouo,et quel

la era la quarta porta ma(lra,detta porta làuta Maria,chepoi quando la citta di firen#

ze li richrebbe,et quella porta fi disfece et tramutolTi la chiefa di nollra Donna,chc al

Ihora era quiui intorno alle cale deliTnfangati,et rihedificofli,doue e'hoggi el borgo

lànto Apollolo era allhora fuora della terra,et Tanto Stefano era fuori della porta al

modo di Roma,et di la da lànto Stefano,in fino dalla ruga mallra di porta làutaMa#
ria hedìficaronolbprael fiume d’Arno uno ponte di macigni con pile fondate nel

fiume chiamato poi il ponte uecchio,ma era piu llrettoche non e'hoggi. Quello fu

il primo ponte che fi facelTe in firenze,et poi dalla porta làuta Maria feguiuano lemu
ra,infino al callello alta fronte,ch’era in fui torno della citta in fu la riua delfiumc d’-

Arno,feguendo poi drietoalla chielà di (àn Piero fcheragio,che cofi fi chiamo per

uno follato o' nero fogna,che ricoglieua quali tutta laequa piouana della citta,& an-

daua in Arno,6C chiamauali lo Icheragio Se dietro a'fànto Piero fcheragio hauea una

pollierla che fi chiamaua porta peruza,& poi di la (èguiuano le mura per la larga uia

checapica al garbo,et ^ui hauea unaltra pollierla,poi oltre feguédo dietro alia badìàdi
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Firenze fi congìugneano le mura alla porta di (anto Piero,ct di enfi piccolo cerchio,

&giro fi rifece la nuoiia citta di Firenze con buone mura& groire,àr (peiTe le torri

con quatto porti maflre,cio fono dette porta Sam pierò,& porta delduomo porta Sa

Branchatio,df porta fànta Maria,lequali ftauano quafi come una croce,& nel mezo
della citta era la chiefà di fànto Andrea al modo che a'Roma Era la detta citta partita

a'quartierfjcio fono le detti quatto portì,ma poi quando ficrebbe la citta, fi reco a’ vi

(eftora,come numero perfetto pero che ui fi agiunfè il fèdo d’oItrarno,quado s'habi-

to,& disfatta porta fànta Maria fi leuo il nome&diuifefi comeua laftrada,& dalluna

parte fi fece il fedo di fin Piero fcheraggio,& dallaltra parte il fedo di borgo,& all ah
tre tre prime porre rimale il nome,alli altri fèdi come hoggi fbno,& fecero capo il le

do d’oìtrarno,acio che andaffe inanzi in hode con lanfegna del ponte,& poi fan Pie-

ro fcheragìo,con lanfègna del caroccio,pero che nella fronte di fan Piero fcheragio

fi mide uno carroccio di marmo,che fi reco dalla citta di Fiefòle,& pero quelli di ql

fèdo prefèro quella infègna,& poi borgbo co la infegna del beccho,pero che in quel

la contrada dauano tutti i becari della citta,& in quel tempo erano quelli di quel me-
(fiere molto inanzi alli offici della citta,& poi fan Brancacio con la infegna della bra-

chadel leone,& poi porta delduomo con la infegna deld uomo,poi fu porta fan Pie

fo,con la infegna delle chiaui,et douc fu de primi fèdi habitati di firenze fu medb
allo andare in hode alla guardia di dietro,impero che in quel tcmpo,et hoggi a'nodri

di ua la migliore caualleria et gente d*arme,che ueruno altro fedo della citta.

Come la picciola citta di Firenzedopo la fua rehedificatione fu populata

et habìtata* Cap. iii.

R ifatta la citta di Firenze in quedo picciolo fpatìo, che hauemo detto dinanzi,

et nel detto tempo,i capitani che u*erano per Io Imperadore,et per Io commu
nc dì Roma,rordinarono di populare di gente,et come anticamente alla prima hedi

ficationcdiFirenzcrordinefu fatto a'Roma,chc delle migliori (chiatte di Roma,
et nobili et popolari,cofl fu fatto alla feconda reparacione,et fu dato a'ciafcuno ricca

poffeffionejCt rrouiamo per le croniche di Francia,che poi che la citta di Firenze fu

rifetta per Io modo detto,Carlo magno Imperadore et Re di Francia,partito di Ro
ma,et tornando oltre monti fogiorno inFirenze,et tenne in quella grandidìma feda,

et folemnìta,il di della Pafqua di rcfiirertione li anni di Chrido 8o5,et fece in Firenze

affei caualieri,et fece fondare la chiefe di fento Apodolo in borgo,& quella doto ric-

camente a'honore di Dio,et de lànci apodoli,et alla Tua partita piruilegio la citta di Fi

renzCpet fece franco et libero il commune,e cittadini a tre migla dintorip lènza paga

re alcuno cenfo,o'taglia oTpefe feluo danari z6 per focolare ciafcuno anno,et per fie

mile modo fece franchi tutti coloro che in Firéze uoleflèro tornare a^habitare et quel

lì che prima habitauano nelle cótrade dintorno ui ritornarono a'habitare, per laqual

cofa molti foredieri delle terre uicìne uennero a'habitarui,ec in piccioi tempo per lo

buono fico,et agiato luogo et per lo fiume d’Arno, et per lo piano ditorno,la piccio-

la citta di firenze fu bene habicata et popolata et force di mura et di corri et folli pieni

dacqua,et ordinarono il regimento al modo di Roma,cioè per due confoli et per Io

configlio di.c.fènatorietcofi fi gouerno gran tempo,come apredb fìfera métione,bc

ne hebbono lungo tempo i detti cittadini molto afanno etguerra,fi per li fiefblani,

che li haueano cofi predo loro nimici,& femprefinimicauano per continua guerra

luno centra Ialcro,et apredb perla uenuta,che i feracini fecero in Italia al tempo del

li ìmperadori francefchi,come adrieco e'fettamen rione,che molto aflidbno il paefè,

et poi per le mutationi che hebbe Roma et tutta Italia per le difeordie dalla chiefa

alli ìmperadori Italiani, iquali per lungo tempo dettone in continua guerra,per

laqual colà il nome di Firenze & la fua forza dette per ifpacio di zoo anni

fanza poterfi dilatare o'erefeicre ne fuoi piccioli cierchi Sc termine, ma con tut-

ta la guerra, SC fatiche fempre mulriplicaua in popolo Sc in forza
,
pocho cu«

rande la guerra de Ficfolani , o' d’altre aduerfita di Tofcana,ma con tutta la fua

fòrza, pocho di fuori fi dendea,pcro chel contado tutto pieno era di chadella.
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occupato &pofleduto da nobili,et pofTcntì che non obcdiuano alla citta et Cali fàc

coftauano co fiefolani a'farle guerra& noia,ma pure la citta di dentro era unita di cit

ladini,& era molto forte di mura con groffe torri 8C foffi pieni dacqua,& dentro alla

picciola citta hebbe in poco tépo apreflb di.cLtorri di cittadini daltcza di bracia cxx
luna,fenza le torri ch’erano attorno le mtira della citta& per la aitcza delle molte tof

ri ch’erano allhora in Firenze fi dice chella fi dimoftraua da lungi,&da preflb di fuori

la piu bella 8c rigoliofa citta del filo picciol fito che fi trouaire,& in quello Ipatio di

tempo fu molto bene habitata di gente,& piena di palagi & di calàmenti con grande

popolo,fecondo il tempo d allhora.Lafirieremo bora alquanto de fatti di Firenze&
prima breuemente racconteremo limperadoritaliani che regnarono in que tempi
aprefib lauacatione de francelchi,che cedi nccefiita,impero che per la loro fignoria

molte mutationi hebbe in Italia,tornando poi a'nollra materia*

Come Tomperio di Roma, peruenne alla fignoria delli italiani. Cap. iiii*

C Ome noi hauemo detto dinanzi,romperio di Roma duro alla fignoria de fran

celchi intorno di*c.anni,nelqual tempo hebbe fette imperadori francelchi da
Carlo magno infimo a'Arnolfo che fu la fine de francefchi,& per cagione delle loro

difcordie uenne meno la loro fignoria Sc potentia di Francia, 8c d*Alamagna,jcome

n’e'fatta mentione,& perche non poteano aiutare i Romani,& la chiefa delle ingiu^

rie,& forze de poffienti lombardi,fi ordinarono per decreto che la fignoria,et dignità

dello imperio non fofle piu de francefchi,ma tornafle alli italiani.il primo Impera**

dorè italiano fi fu Luis figliuolo del Re di Puglia,nato per madre della figliuola di lu-

is fecondo Imperadore di Roma,& Re di Francia onde adrieto e' fatta mentione.

Quelli fu coronato nelli anni di Chrillo 901 ,& regno vi anni. Quello luis hebbe
battaglia con Berlingieri che fignoregiaua allhora Italia,^ caccìollo di fignoria,ma
poi il detto luis fu prefb a'Verona 8C fu accecato,& il detto Berlingieri fu rimelTo in

Ììgnoria,di fatto Imperadore in Italia& regno iiii anni 8c molte battaglie hebbe co
Romani 8C fu prode in arme,& al Tuo tempo fu il primo Imperadore di Roma d*A
lamagna,apreflb la fignoria de francefchi che hebbe Currado di Safibgna,fiche luno

regnaua in Italia,laItro in Alamagna,& in quello tempo i fàràcini paifaro in Italia et

guallaroPuglÌ3,&Calauria,&fparfionfiguallandopermolteparti d’Italia infimo

Roma,ma quìui da Romani furono con tallati,dt fconfitti & tornarfi in Puglia, do**

po il detto Currado regno in Alamagna Arrigo di Safibgna Tuo figliuolo duca diSaf

fogna,ilquale fu padre del primo Otto,ìlquaIe fu il primo Imperadore d’Alamagna^^

che fignoregiaire in Italia& fofie per Io Papa confiecrato,fi come inanzi faremo mé^
tione,dopo il detto berlingieri,che fu Imperadore italiano imperio' il fècódo berlin -

gieri fuo figliudo yììi anni,in quello tempo Papa Giouanni x di tofìgnano,con AI
berigo Marchefie fuo fratello andato in Puglia contra a'faracini,& combatte con lo*

ro al fiume del gariliano,&cacciorongIi di Puglia ficonfittibene auenturolamente*

Poi tornati a'Rom3,nacquedifcordia trai Papa e' il detto Marchefc,onde il detto

Marchefie fu cacciato di Roma,ilquale per lo cruccio mando fuoi ambafciadori alli

ungati,& feceli palTarein italia,iqualì con grande moltitudine uenuti,quali tuttaTof

cana 8c terra di Roma,dillrulTero 8c guallarono,iiccidendo mafichi 8C ferrime,et qua
fi tutto il Thefbro portarono uia,ma poi da Romani furono cacciati, 8c ogni anno
s andana in Vngaria a guallarli 8C guerregiarli,&: aprefi'o regno Lottieri in Italia vìi

anni,& al fùo tempo fu grande dilcordia 8c guerra in Italia,^ la citta di Genoua fu

prefa,& dillrutta da fiaracini d’Africa,nelli annidi Chrillo uccifbno 8c prelb-

no tutti.lìhomini & tutto il Thelbro di Genoua ne portarono inAfrica,etranno di

nanzi che i fiaracini palTalTero,apparue in Genoua una fontana che abondeuolemen^

te gitto fangue,ilquale fu legno della loro futura dillruttione,Aprello Lottieri regno
Imperadore il terzo Berlingieri,con Alberto fuo figliuolo xi anni. Qiielli furono

Romani,& fignoregiarono afpramente Italia,& prefe Allinda imperatrice moglie
che fu del detto Imperadore Lottieri fuo antecefibre,& milfela in pregione acio che

non fi rimati talfe a'fignore che gli togliefle poi la fignoria dello imperio per fuo he-

reditagio*
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Come felli ròmpcrioalli Italiani* Càpì*

TI TA Otto Re d“Alamagna,‘a'richiefta del Papa et della chiefe,per le difcordie del

J.Vi detto BerlingierijCt di Romani et di tiranni d’Italia,fi mofle d’Alamagna, paffa

do in Italia con gran potenza,caccio dello imperio Berlingieri,et traile di prigio-

ne la detta imperadrice et fpolbllaa'moglie nella citta di Pania, laquale donna fu di

gran bellezza, ma poi il detto berlingieri torno nella grana d’otto etrédelli la Ugno-
ria di Lom bardia,faluo la marcha treuigiana,etVerona et Aquilea,che le ritenne a’fe

et ritornoll! nella Magna et di la hebbe il detto otto molte battaglie,con li angari et

fconfilTeli,et uinlèli et recolli a (ùa fìgnoria,ma lui dimorando inAlamagna,poi il det

to Alberto figliuolo di berlingieri per fila forza,et fignorìa,col (eguito de nobili ec

polfenti Romani fece fare papa Ottaiiiano fuo figliuoio,che fu nomato papa Gioua
ni xìijilquale fu huomo di mala uita tenendo publicamente le femine, 8c cacciaua 8c

uccielIaua,come uno Iaico,& piu cole ree &furiofe fece,perlequali i cardinali,el chic

ricato di Roma,& i principi d'Itulia,per la uergogna ch’el detto papa feceaa'fanta

chiefa,6^berlingieri da laltra parte facea le ree opere in Lombardia,!! mandarono am
bafeiadori fegretamente,per lo detto otto inAlamagna,che rìtornalTe in Italia a cor^

regere la chiefa,& dirizare Fomperio che berlingieri& Alberto guaftauario, ilquale

otto con grande potentia uenne in Lombardia,& prefe il detto berlingieri,& man#
dolio in pregione a'bauiera,et quiui uilmente fini Tua uita.Alberto !i fugi d*Italia per

paura d’otto,el Tuo figliuolo papa Ciouanni fu deporto,5C nel detto berlingieri 8C al-

bertofini Fomperio alli italiani,ilquale per vi imperadori era durato liiii anni, poi

che uacarono i franciefchi,& mai poi non fu nullo imperadore d’Italia,et torno Fó-

perio alii alamanni,come inanzi faremo nientione,et ciò fu nelli ani di Chrifto ìntor

no 99ì?,in quel tempo cheregnorono nelFomperio i frace!chi,et poi li italiani,apref-

fo la morte del buono Carlo magno,molte etdiuerlèmutationi hebbe nella chiefi,

per fi fatta maniera che tal bora erano due papì,et cacciando luno laltro per la forza

che hauca luno piu che laltro,chi dallo Imperadore,cberegnaua,et chi da portenti d
ranni,ec chi da grandi Romani,grantempo fu in gride tribolationi,et (cifma la chic-

fe e conquerto,moltafguerra et difènfione hebbe ec battaglie per tutta Italia in diuerù

tempi,per laqual cofa lo rtaco et fignoria de Romani uenne ogni di calando,et dimi

nuendOjOnde la nortra citta di Firenze,che era camera de Romani et dello imperio

di Roma,per le {opradette cofe non potea mortrare ne (pirare le Tue forze, in tutto il

detto tempo,pero che i fiefolam loro nimici uicini Tempre teneano cólq Imperado-

re,et con li altri fignori tiranni ch’erano rubelli, et nimici di fenta chiefe cedeRoma#
ni,onde i fiefolani faceano guerra,et feceano guerregiare la citta di Firenze, acio che

non poterte crelciere ne formontare a' loro,ma come piacque a‘Dio,có tutta la guer-

ra de fiefolani,et delli impcradori,ct ribelli diRoma,purc crefceua, et multiplicaua a'

poco a*poco,e Fiefole uenia calando et diminuendo,et molta buona gente di Fiefole

iafeiarono Fhabitare di quella per lo gra poggio,et tornarono a'habitarein firéze per

lo agiamento del piano,et del fiume d’Arno,et imparentando!! con cierti fiorentini,

et magiormente quando ceffoJa (ìgnoria delli imperadori italiani et torno alli impe-

radori d’Alamagna,iquali erano fideli,ct denoti di fenta chiefe,che abbatterono i tira

ni di Tofcana,& di Lombardia,& in quelli tempi la citta di Firenze crebbe, 8C allar-

goffi affai 8c uinfero per ingegno di guerra, la citta di Fie!ole,& disfeciorla fi come
inanzi faremo mentione.Lafcieremo al prefentc del parlar di cio,& torneremo quan

do tempo !ara,incominciando il quarto librOjCome Fomperio di Roma torno alli

alamanni 8c quelli che regnarono per li tempi,dC quello che fecero mifehiando tut-

t’hora lehirtorie de fotti de fiorentini,comeincorrero'nella loro fignória che ncfia

di necefica a'uolernc dirittamente raccontare*

Finito il terze libro di quefta Cronica*



COMINCIA IL QJVARTO LIBRO COME OTTO
di Saflbgna fu il primo ImperadoredAF.amagna coronato dal-

la chiefa,& le nouita che furono in quelli temporali*

Capitolo primoi

'r
" ' '

"^'ylEgnandn nel papato Giouanni xii figliuolo d’AlbercoImperadorc,co

adrietohauemo fatta mentione,& guadando la chiefa per le fue ree

y opere fu da parte de cardinali mandato per otto Re d’Alamagna,per le

uare il detto Papa di fignoria,& per fare lui Imperadore,perlaqual co-

ài (à il detto Papa,fappiendo cio,a'Giouanni (uo diacono cardinale c ha-

uea trattato ciò fece mozare il nafo,& unaltro Giouanni fubdiacono c

hauea fcritte le lettere,fece mozare la mano,per laqual cofa,& per le pefTime opere di

berilinghieri & Alberto,lequali faceano in Lombardia 8C in Torcana,otco con tutta

Tua forza pado in Icalia,& abatte la fignoria de detti Impewdon in Lombardia & in

Toicana come dicemo difopra,&giugnédo il detto otto inTolcana fu riceuto da fio

rentini,& da lucchefi honoreuolemente,et fogiorno adai a‘Luccha,etalquàto in firé

ze,poi (è ne andò a'Roma,et da Romani fu riceuuto a molta gloria,et triumpho, il-

quale giunco in Rorna,fece deponere et cacciare il detto papa Giouanui,iIquale poi

morio in adulterio uilmente,ec fece elegere papa Leone viii,ilquale per maluagita de

Romani,fece decreto che niuno papa fode eletto (ènza el conlèntimento dello Im-

peradore,et uegendo il papa e tutto il chierichato,che la chiefa non fi potea difende-

re,ne hauere dia liberta per la herefia de maluagi Romani,er de tiranni dTtalia che

loccupauanOjfenza l’aiuto,et forza delli alamanni,et conodrendo la bontà,et il ualore

del detto otto Re,per dignidimo fu eletto Imperadore,et confècrato,et coronato in

Roma,dal detto papa Leone a'grande gloria,nelIi anni di Chrifto 9 55 5
ilq uale fece

molto danno a' Tanta chiefa* Qiiefto otrofudiSadogna,ec regno Imperadore xii

anni facendo grandi,et buone opere in edaltamento della chiefa et dello imperio, et

pacifico tutta Italia,ec ciò fatto fi torno in Alamagnacon la dia moglie Alunda della

quale haueua haiiuto uno figliuolo chebbe nome dmilmente otto come el diopadre

chiamato otto fecondo,etlui tornato in Alamagna perii maluagi Romani,fu depo-

fto papa Leone,facendo papa benedetto v,laquale cofa fappiédo otto,molto fdegno,

et forte crucciato ritorno a'Roma,et adediolla con Tua forza,per laqual cofà iRoma-

ni,per hauere dia pace li andorono incontra et renderongli prefo il detto papa bene

detto,et rimafe infedia il detto papa Leone,et tornofii in Alamagna,et menóne il det

to papa BenedettOjilquale fece mettere in pregione,& uil mente morio,&dopo mol

te piatofe& buone opere, fatti ricchi i monafterii,iI detto otto mori in Alamagna*

Quello otto amendo molto,6c correfle tuttaltalia &milTeui pace& buono illatq,&

abbatteo le forze de tiranni,& al Tuo tempo,affai de fuoi baroni rimafèro dgnqri in

Tofcana,& in Lombardia,& intra li altri fu il cominciamento de contiGuidi, ilqua

le il primo hebbe nome Guido chel fece conte Palatino 8c diegli il contado di modi

gliana in Romagna,& poi i fuoi defcendenti furo quad (ignori di tuttaRomagna,in

fino che fumo cacciati di Rauenna,& tutti morti dal popolo di Rauenna per loro

oltragi,fàliio uno picciolo fanciulIo,c hebbe nome Guido (opra nomato fangue per

li dioì,che furono tutti in fàngue morti,ilquale poi per loImperadoreOtto iiii,fu fat

to dgnore in Cafèntino,& quelli fu colui che tolfe per moglie in Firenze la conteffa

Gualdrada figliuola di meffer Bellincione berti de rouignani,chehonoreuolméte 8c

cittadine fcamente porto dia cauallerÌ3,anchora trouiamo chel detto Otto primo

rpeffo fogiornaua in Firenze quando andaua o'tornauada Roma, con dia forza, 6C

moflro di molto amarla pero ch’era fèmpre fiata Firenza diRomani,& fidele allo im

perio,onde molto la fauori,& priuilegio & dielle infine alle Tei miglia dì contadq.6C

quando torno in Alamagna rimafero in Firéze de fuoi baroni,& furóne cittadini,&

intra li altri uno c hebbe nome Vbcrto,onde fi dice che nacque la cafa& origine del

li uberti, 8c coli fu nomata p lo dio nome la dia cafa et unaltro barone c hebbe nome
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Lamberto,onde difeePero ì Iamberti,dC piu altri di Tua gentede migliori baroni,& di

quelli d’otto fecondo rimafèro in tolcana infignoria,onde poi fono ftrati molti li#

gnagi inFirenze di gentili huomini& in altre terre d’Italia* Quello Otto primo pri

uilegio' i lucchefi che potelTero battere moneta d’oro dariento,&pero la loromo
neta e impronta del Tuo nome,poi dopo la morte d’Otco primo.fu fatto Imperado-

re Otto fecondo fuo figliuolo,iIquale regno 15 anni,al tempo di quelloOcto uno pa
pa Giouanni 14 che l’hauea coronato fu prefo daPietro perfetto diRo.etmelToin ca

Ilei finto Angelo& poi cacciato in campagna,ma il detto Otto lo rimifle in fèdia,ec

molti RomanijChe di ciò hebbono colpa fece morire di mala morte,& molti ne ma
do prefi in SalTogna,al tempo di collui i faracini,& greci prefbno CaIauria,ondc egli

andò loro incontra con grande bolle di Romani,todelchi,lombardi, Se puglicfi, ma
per mala condotta,& perche Romani,^ Beneuentani fi fiigiro,fu feonfitto con gri-

de danno de chrilliani,oue il detto otto rimale prefo da corliri greci,ma per fuo in-

gegno per grandi promelTe lì fece menare in Cicilia,& eflendoui arriuato con lo^

ro,& eflendoui conolciuto,tutti li fece morire di mala morte.Et poi il detto Otto af

fedio Beneuento,& prelè la terra df guadolla per lo loro tradimento,et tralTene il cor

po di lanto Bartolomeo apollolo,& recollo a'Roma,per portarlo 1 Sairogna,ma tor

nato a'Roma morie poco apreflb,onde il deto corpo di làntoBartolomeo apollolo

rimafe nella citta di Roma*
ComeOttoiIiiifuImperadorediRoma,&comefurono ordinati If elettori

dello imperio* Cap* ii*

D opo la morte del fecondo otto,fu eletto Imperadore.Otto terzo fuofigliuolo

8c coronato,per Papa Gregorio v,nelli anni di Chrillo 969,& regno quello

otto XIX anni,poi che fu coronato, andò in Puglia in peregrinagio al monte San

Michele Angelo,& poi fi torno in Alamagna ,laiciando Italia in buono& pacifico

(lato*Tornato in Alamagna,Crefcentio Confblo& fignore diRoma,caccio il detto

Papa,& milTeiri uno greco che era uefeouodi Piacenza molto lauio,ma fentédo do
otto Imperadore,molto crucciato,con fua forza torno in Italia,& alTcdio Roma,cI
detto Crefeenno SC il Rio Papa in*callel fante Agnolo che la entro s’erano fugiri,&

per aliedio hebbe il tKtto callello,&Crelcentio fece dicollare,dt al fuo Papa fece rrar

li li occhi del capo& tagliare le mani,& rimile in lédia Papa Gregorio che di natio-

fieera fuo parente,di lafciandoRoma,& tutta Italia in buono illato lì torno in Ilio

paefe in Alamagna,& dila morie bene auenturolàmente col detto Otto,il terzo uen

ne il marchefe Vgo,credo folle il marchefe di Bradiborgo* A'collui piacque fie la fil-

za di Tofcana,&7petialmente della nollra citta di Firenze,che fece uenire la moglie

in Firenze,^ in quella fece fuo dimoro,& ftetteui come uicario d’ottò Imperadore*

Auuenne,come piacque a'Dio,cheandando egli a'una caccia nella contrada di bon-

follazo,per lo bolcho fi fmarri da fiia gente,& capito fecondo cheallui pareua a‘ una

fabrica doue s’ulà di fare il ferro,quìui trouando homini neri Sformati che in luogo

di ferro parca che tormentalTero con fuoco,& con martello* Il detto marchelè Vgo
domando che do era,fugli rifpofto ch’erano anime dannate,& che a' limile pena &
tormento era dannata la fua anima,fe non ritornalTe a'penitenza,ilqualeVgo con gra

de paura fi raccomando alla uerginc Maria,& fparitala uifione nmafe fi compunto
che fpirato di grafia fi riconobbe,& torno in Firenze,& tutto fuo patrimonio fece

uendere in Alamagna,& rechare di qua,a'Pifà,6C fece fare vii badie,la prima fu la ba-

dia di Firenze,la feconda la badia di bon follazo,oue uide la uifione predetta, la terza

badia fece fare a' Arezo,la quarta a'Pogibonzi, la quinta alla uerrucha di Pifa, la fefia

alla citta di caftello,la fèptima& ultima fu quella di feptimo,nel piano 8c eótado di

Firéze,& tutte quelle badie dotoe riccamente,& uiuette,poi con la moglieordinata-

méte,& fàntamente& non hebbe nullo figliuolo,& mori nella citta di Firenze, il di

dì fànco Tornalo li anni diChrillo 1006,& con grande honore fu lèpellito alla badia

di Firéze,d^ uiuédo il detto marchefe Vgo,fece in firéze,molti caualieri della cala de

giandonati,de Pulcijde Nerlijde contijdi gangalandi,& di quelli della bella, iquali



CRONICHE FIORENTINE.
Tutti per (iio amore ritennero e portato la Tua arme adogata rolla& bianca,con du
uer^ intrafegne,morto il iiii Otto,per cagione che l’imperio era andato per linagio

in a*e Otti Inno figliuolo dellaItro,fi parue a'Sergio Papa iiii 8c a' fiioi cardinali, 8c a'

principi di Roma,che Tomperio folTe alla elettìonc delli oltramontani, o' uero ala#

màni,ìmpero che erano polTentidC uaiarofi,& grande braccio del chrillianefimo,ma

che dallhora manzi romperlo andalTe per elettione del piu degno, confermandoli

poi per la chiefa eflendo aprouato degno,& furono per decreto ordinati vii elettori

dello imperio in Alamagna,& che altri degnamente non potellè cflere eletto Impe.

radore lenza elettione di quelli vii principi,& qudi lono coftoro elTi» Larciuefcouo

di Maganza cancelliere d’Alamagna,!’ Arciuelcouo di Trieni, cancielliere in Gallia,

TArciuelcouo di cotogna canciellieri in Italia,!! marchelè di Brandeborgo camarli^

go,il duca di Sanlbgna che li porta la fpada,el còte Palatino del regno che hoggi llic-

cede perretagio al duca di Bauiera,& lèiuelo acauola della prima menlà,el Re di Boe

mia,chel ferue della coppa,& fanza lui cófentire non uale elettione.Etfecelì decreto,

che de li alamàni che haueano totale elettione dell’omperio d’Alamagna,nó pqtelTe

eflere Papa o'cardinale per leuare le diflenlìoni del papato,ma non fi ottenne,&^impe

ro poi che l’omperio uenne al tutto alli alamàni,fi leguiremo homai d’imperadore in

Imperadore,& limile de papi quanto regno ciafcuno,& breuemente le lue operano

nijìmpercio che inquefti tempi la noftra citta di Fi«enze,comincio a hauere (lato et

potentia per le reuolutioni de detti,imperadori,et per le diiTenfioni che tal uolta heb^

bono col Papa et con la chiela,molte mutationi,et parti hebbe nella noftra citta di Fi

renze,come inanzi per li tempi faremo mentione ordinatamente et anchora ce di ne

celTita di fare mentione de Re di Francia,et della fchiatta che dilcefe d’Vgo ciapetta,

onde lono hoggi i prefenti Re di Francia,et di puglia impero che molto fi milchia

la loro lignoria,con la noftra materia per lenouitachenne feguitarono, & pero in

breue,per lo prelènte capitolo ne faremo mentione»

Della Ichiatta deRe di Francia,difcefid’Vgo ciapetta. Cap. iii*

VGo ciapetta,come adrieto facemo mentione,fallito illignagìo di Carlo magno,

fu Re di Francia nelli anni di Chrifto 987» Quello Vgo fu duca d’Orliens,&

per alcuno li Icriue che furono Tempre i luoi antichi duchi& di grande lignagio figli

uolo d’Vgo il grade,et nato per madre della firocchia d’O tto primo d’Alamagna,ma

per li piu li dice chel padre fu uno grande 8c riccho borghele di Parigi,llratto di na-

rione di becchai,o'uero merchatante di beftie,ma per la Iba grande ricchezza
,
8c po-

tentia uacato il ducato d*Orliens,& rìmalàne una donna fi Thebbe per moglie,^

onde nacque il detto Vgo ciapetta,ilquale fu molto làuio 8C polTente,el reame diFra

eia tutto fi goderno per lui,& fallito illegnagio di Carlo magno,come adrieto e' fat^

tamentione,li fecefare Re Sc regno xx anni*Quello Vgo ciapetta,^ Ilio lignagio fé

pre portarono il campo azurro,<X fiorialili d’oro,& laquila nera lì truoua che porta

ua Carlo magno cioè il campo d’oro,dC laquila nera nella meta,& laltra meta fiori d*-

alili,ma in fan Dionilio di Francia fi trouarono inlègne uecchie reali,il campo azur#

ro con fpronelle d oro,non fi troua per lo fermo, snelle furono di legnagio di Carlo

magno,o' de primi Re uenutì di ficambra. Apreflfo Vgo ciapetta regno Ruberto fuo

figliuolo xii anni,& fu molto litterato in lcritcura,& molto carolico &:[lanto, 6c poi

regno Arrigo fuo figliuolo 49 anni,poi regnoLuis il grolTo Ilio figliuolo ^1 ano,poi

regnoLuìs il pietoTo,fuo figliuolo 4^ anni,&fu col nome et in fatti pietofo,&buono

con tutte uirtu. Quelli hebbe per moglie la contefia di Ciarte,laquale fu difcelà delli#

gnagio di Carlo magno,impero che nacque della cafadi Normandia,delIaquale do-

na hebbe uno figIiuolo,c’hebbe nome Filippo ilbornio,ilquale regno 44 anni.Quc

(lo Filippo fu homo di gran ualore,& molto accrebbe il Reame.Ec prima il conte di

Fiandra che lo haueua leuato a' fonti,& con piu baroni di Francia li fi rubelIarono,il-

quale per fuo lènno,& prodeza tutti li ridulTe alla lira fignoria,et per lo detto fallo tol

fe al conte di Fiandra Vermandois,& Piccardia.Quello Filippo andò al conquillo

doltre mare col Re Ricciardo d’ Inghilterra,& uife alcrefi in Soria,poi hebbe dilcor^

dia



LIBRO Q^VARTO i5

dìa tol Re Ricciardo per moneta che gli hauca prcftata al palTaggiOjOnde hauea pe/-

gno la duchea di Normadia per loomila di parìgini,& quàdo la uéne aricogliere no
uolle altro che parigini piccioli,come dicea la carta,& non potendogli trouare al ter

mine,fi tiaslato la Normandia,& recolla a'fua fìigiettione,onde gran guerra nacque

poi tra loro,& allegoffi il detto Re Ricciardo contro al Re Filippo,con Ferrante co

te di Fiandra,& con Otto quarto Re de Rom.ilquale Re Filippo in uno medefimo

di combatteo col detto Otto,& Ferrante al ponte a'Bouino inFiandra,& fconfilTeli,

& prefe Ferrante,& Otto fi fuggio,& Luis figliuolo del dettoRe Filippo hebbe bac

taglia in Paico contro al Re d'Ingilterra,& altri baroni, & fconfifleli, 8c reco lòtto

dia fignoria Paico,Gua{cogna,Torena,&Angieri,& Chiermonte,alla finelafciogra

theforo per limofma alla terra lanta,& morio nellianni di Chrifto mó^apreflò Filip^

po il Bornio regno Luis Tuo figliuolo tre anni,quefto luis hebbe quatto figliuoli del-

la Regina Bianca figliuola del Re di Spagna,il primo fu il buonoRe lànto Luis,che

fuccedette a'Iui Re di Francìa,il fecondo Ruberto primo Conte d’ArtelTe,il iii Ala-

frante,che fu Conte di Pottieri]& di Lanzona,iI quarto fu il buono Carlo Conte d*

Angio& dì prouéza,& poi per Tuo ualore,& prodeza fuRe diCicilia 8c diPuglia,co

mepiu innanzi faremo mentione, nel trattato dello ImperadoreFedrigolècondo,

6C di Manfredi Re Ilio figlioulo,iI detto Re lanto Luis regno 48 anni,& IconfilTe il

Re d’lngiltcrra,& il conte delta marcia,& andò a'damiata oltra mare,et la fu prelb al

la monfura,conCarlo Tuo fratello& moriuui il conte Arte(è,et elli fi ricompero gra

thelòro dal Soldano,et poi fece palTaggio a'Tunizi,et la morio fantaméte,có grana di

fpirito fantOjIi anni diChrifto iiyojdopo quello làntoRe luis,regnoFiIippo Tuo figli

nolo 14 anni,5c quelli fu quelli che pallb in Araona,etla morio.Quello Re Filippo

hebbe'della moglie figliuola del Red’Araona ii figliuoli il primo fu Filippo il Bello,

ilquale fu il piu bello chrilliano,che folTe al fiio tempo,quelli regno Re in frangia tS
anni a'noftri tempi,IaItro fu Carlo di ualois dettoCarlo knza terra,che aliai mutatio-

ni fece alla nollra citta di Firenze,come inanzi faremo métione.Quello Re Filippo il

bello hebbe iii figliuoli,!! primo fii Luis Re di Nauarra per retagio della madre,il fe-

condo Filippo Conte di Pomeri,il terzo Carlo conte della marcia,et morto il padre

nclli anni di Chrillo 1^15,furono turni e tre,Re di Francia luno aprelTo laItro,impic-

ciolo tempo,hauemo raccontato fi per ordine liRe di Francia et di Puglia,difcefidel

lignagio d’Vgo Ciappetta,perche contando le nollre hiftorie di firenze,et delle altre

terre della prouincìa d’Italia fi polTono meglio intendere.Lafceremo de francefchi,ct

corneremo a'nollra materia delli imperadori di Roma,et de fatti di firefize*

Come fu eletto Arrigo primo Imperadore di Roma» Cap* iiii*

D Apoi che fu mortoOtto iii Imperadore,li elettori della Magna clelTono nello

impio Arrigo primo duca di Bauiera,qlli fu dillratto del lignagio di Carlo ma
gno,fi come adrieto facemo mentione,etdo fu nelli anni di Chrillo ioo5,ct regno 12

anni e vi mefi beneiuenturofamente in ogni battaglia contro a'fuoi nimici, in Ala^

magna,in Boemia,et in Italia,et fece tornare alla fede chrilliana,StefanoRe dTnga-

ria,et tutto {uoReame,et diedegli la Sirocchia per moglie* Quelli fu il primoArrigo

Imperadore,ma ifilecondo fu Red’Alamagna,etprimofi fcordala Cronica nel no-

minare iiArrighi oue dice quarto uuole dire terzo,3C doue dice terzo,fècondo,quan

to allo imperio,quelli Arrigo,& la fua moglie douentarono làn ti,la fua donna heb^

be nome Tanta Cimegonda,& flettono infieme uergini o'uero calli,& molti miraco

li mollro Iddio per loro,dopo la loro morte.Creilo Imperadore con la fua moglie

flettono in Firenze fecero rìhedificare la chielàdi làn Miniato a'monte,fi come
adrieto facemo mentione.Lafeeremo alquanto araccontare delli imperadori,6c tor-

neremo a'nollra materia de fatti di Firenze,come ne detti tempi& con auttorìta de

dettiRe& di detto Arrigo,i'fiorcntini prefero& abacterono la citta di Fiefole dc

crebbefi la cittadi Firenze»

D
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Come i fi cretini prefero 8c disfecero la citta di FicfoIe,(àIuo la ròcca» Cap*

N e detti rem pi,regnandò Imperadore Arrigo primo,quelli della citta di Firéze,

erano molto crefciuti di gente,& di potere,fecondo il loro picciolo fito,& maf
fimamente per Io fauore hauuto da Otto primo J mperadore 8c dal fecondo et terzo

Otto filo figliuolo,& nepote che Tempre fauoregiaro la citta di Firenze, 6C come la

citta diFirenze cre(cea,Ia citta diFiefole Tempre caIaua,hauendo del continuo guerra,

8c nimi fia infieme,ma per lo forte fito 8c forti mura,che la citta di Fiefble hauea,inua

no fpeflamente fi trauagliauano i fiorentini per conquiftarla,auegna che i fiorentini

fofiero piu gente,& di magiore amifia 8c aiuto,del tutto i fiefolani faceano loro affai

ingiuria,onde uegendo i fiorentini che per loro forza non la poteuano acquiftare, fi

fecero triegua co fiefolani,& lafciaro di nó fare piu guerra luno comune a'Ialtro,et di

triegua in triegua fi cominciarono a'dimefticare i cittadini infiemc,6e ufare luno con
laltro,nelIa citta di Fiefole dc in quella di Firenze,^ picciola guardia faceua luno del

Ialtro,i citadini fiorentini uegendo che la loro citta di.Firenze non hauea podere di

fare grande montata,hauendo fi fatta forteza Ibpra capo come era la citta di Fielòle, i

fiefolani effendo afficurati dafiorentini,& non prendendone quali guardia,Ia matti^

na della loro fella principale di melfer fànto RomoIo,aprendo le porti,elfendo i fielb

lani dilàrmati, i fiorentini entrorono in Fielòle,(òtto titolo di Ilare a' uedere la detta

fella,& quando uen hebbc dentro quantità gradc,altri armati ch’erano in aguato prc

fero le porti della citta di Fiefole,& fatto cenno a'firenze com’era ordinato,tutta Tho#

(le de fiorentini et loro potentia a'caualloet a'pie andarono al monte 3c entraro nella

citta di Fielble,& corfbrla quali tutta linza uccifione di gente o'fare altro dano a'per

fona,le non a'chi contendelfe,i fiefoleni uegendofi fi lubito,et improuilamétc forpre^

fi da fiorenttnì,parte di coloro che poterono rifugirono alla rocca,laquale era fortifi

fìma,& tennefi lungo tempo,aprelTb la citta di lòtto la roccha elfendo prelà,& corlà

per li fiorentini,et le fortezze della citta tutte preléper loro,tutto ilpopolo minuto sa
rendeo alli fiorentmi,a'patri,raIuo Thaiiere 8c le perlone,facendo della citta loro piace

re di disfarla o'di falciarla in piede, tutta uia rimanédo il uelcouado in piede 8c in fiia

liberta,alIhora i fiorentini aconfentirono 6c mandarono uno bando per la citta che

qualunche perlòna uolelTe ulcire di F!efole,& andarea'habitare in Firéze potelTean^

dare 8C Ilare làno 6c làluo con tue ti fiioi beni et arnefi,o'inquaIunche parte andare uo
Iefie,per laqual colà molti n’ufcìrono et uennero a'habitare inFiréze, et molti lèn’an«

darono a'habitare per Io contado intorno doue haueano loro polTelTioni et tenute,ec

ciò fatto,et licitta uota di gente et d arnefi,i fiorentini la fecero tutta abatterere et dis

fare,faiuo il uelcouado et altre chielé,et rimafe in pie la roccha,che a'quelli patti nó fi

arendeo,et ciò ftl nelli anni di Chrillo ioio,etrecaronnci fiorentini et fielòlani che
diuennero cittadini di Firenze tutte le degne colè di colonne et in tagli dimarmi che

u erano, & intra le altre colè ne recarono i fiorentini il carroccio del marmo che nel-

la fronte di fan Piero fcheragio,in Firenze*

Come i fiefolani disfatta Fiefole fi raccomunarono co fiorentini co lege 8c arme*

Capi vii

E Slèndo disfatta la citta diFiefole fatuo la roccha,cofne dilòprac'detto,moIti fielb

lani uénero a'habitare in Firéze,come faremo métione,& accioche i fielòlani uc

nuti in Firéze fulTino có piu fede 6C amore una co fiorétìni,fi raccomunarono Tarmi
dc detti comuni,& fecero allhora una arme dimezata uermiglia et biàca,come hoggi
a'nollri di fi uede,& portali in holle,cioe il carroccio del comune di Firenze. La parte

uermiglia del carroccio,fi e'Tarme che fiorétini hebbono da Ro.come dicemo adrie-

tOjdoue folcano ufàre il giglio bianco,Taltra meta del carrocciofeciono biàca,cheerà

dc fielòlani Tarme loro &doue portauano una luna cilellra,ma alla detta arme comu
ne leuarono il giglio biàco,6C la luna cilellra rimanédofi coTi dimezata,roita 3C biàca,

fecero leggi 6c llatuti comuni uiuédo a'una fignoria di due cólòii cittadini col cóli

glio del lènato,cio era di»c.huomini i migliori della citta,come era TuTodeRo.dato et

cóceduto a' fiorétini,dC coli crebbe i que tépi molto la citta di Firéze di popolo 8c di

potenza
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poteritìa per Io disfacimento della citta dì FiefoIe,& per li fiefolani che uehnero a'ha^

bitare in Firenze,ma pero non era di gran popolo a'comparatione d’hoggì,che la cit

ta era di picciolo cierchio dì mura,come dicemo adrieto,& fi può uedere,h che non

uì hauea il quarto habitàti che u ha hoggi a'noftri tépi,& fielblani erano allhora mol-

to fcemati,& chin’andoin una parte, de chi in un altra quando Fiefole fu disfatta,

ma pure la magiore parte fé ne uenne a'habitare aTirenze,& pure diuentoe grande

8c grofla citta a'quel tempo,ma per molti legnali che trouiamo,ella nó era per la me-

ta che re'hoggi,& nota per che i fiorentini,Ibno hoggi 6C (èmpre in feifina, 8c parte,

diuifione tra loro che non e'da marauigliare,luna ragione fi e'per che la citta fu ri-

hedificata,come dicemo difopra nel capitolo della Tua nhedificatione fotto la figno-

ria 8C influenza del pianeta di Marte,che (èmpre conforta a'guerra,& a'diuifione, lai

tra ragione piu certa,& naturale fi e'che fiorentini Ibno hoggi firattidi due popoli,

coll diuerfi di coftumi 8c natura Sc lempre fiati nimici per antico,ri come era il popo

Io de Romani,& quello de fiefolani,& ciò potemo uedere per elperienza uera per le

diuerlè mutationi,6C partigioni di fette,che poi che detti due popoli furono congre^

gati in uno,fono diuenute inFirenze di tempi in tempi,come in quello libro faremo

mentione»

Come alla citta dìFìrenze fi fecero le fecóde ci erchie delle mura 8C di fofli &di fiec

cati. Cap. 7*

D Apoi che fielblani tornarono in gran parte a'habitare in Firenze, come detto

hauemo,la citta fi riempie molto di gente,& di popolo 8C crefeiendo borghi,

& habituri difuori delle cierchie uecchie,poco tempo aprelfo conuenne di necelTita

la citta fi ricrefeeflè di cerehie piu larghe,& prima lì fecero fofii & fieccad, 8C poi al

tempo d' Arrigo terzo imperadore fi fecero le feconde mura,acio che le borgora,&
acrelcimenri di fuora perle guerre che apariuano in Tofeana,per cagioni del detto

Arrigo non potelèro efiere prefi et guadi,& la citta piu tofio alfediatane da nimici,et

pero a'quel rem pennelli anni di Chrifio,io7S,come inanzi incidendo le hifiorie fare-

no mentione,cominciarono i fiorentini,le nuoue 8C feconde mura,cominciandodal

la parte di leuante alla porta di làn Piero magiore,Iaqual fu alquanto dietro alla detta

chielà,mettendoil borgo di 6n Piero& la chiefa dentro alle nuoue mura,& poi m
ftrignendofi dalla parte di tramontana,poco dilungi,iui preflb alquanto feciono go-

mito a'una pofiicrla,che fi chiamaua la porta a'beranelli per una (chiatta che ui habi-

taua in quello luogo coli nominata,poi lèguiro infine alla porta di borgo fan Loren

zo,m ettendo fan Lorenzo dentro alle mura,poi aprelfo hebbe due poftie?rIe,Ìtina alla

forcha di campo corbolino,laltra fi chiamo la porta del bafchiera,conreguendo poi,

in fino alla porta dì fan Polo,& aprelfo feguédo infine alla porta dellà carraia,oue fe-

ce fine il muro in fu TArno,oue poi fi comincio & fece uno ponce chiamato ilponte

alla carraia,per lo nome di quella porta,6^ poi feguendo le mura non pero troppo al

te,fli per la mia d’ Arno,mettendo dentro do ch’era di fuori delle mura uecchie, ciò

era il borgo di fan Bràcatio,& quello di Parione,& di lànto Apertolo & di porta fan

taMaria inftn o al ponte uecchio,et poi feguiro fu per la riua d’Arno,infine al caftel-

lo alcafronte, di la fi partirono alquanto le mura dalla riua d’Arno,!? che ui rimafe uia

in mezo,et due poftierle,onde s’andaua al fiume.Poi faceuano canto, uolgendofido-

uee'hoggì la cofeìa del ponte rubaconte,et quiui alla riiiolta hauea una porta, che fi

chiamaua la porta de buoi,perche iui di fuori fi faceua il mercato de buoi, che poi fu

nominata la porta di melfer Rugieri da Quona,pero che i detti da Quona,quado ué

nero a'habitare la citca,fi poferom fu la detta porta,poi feguirono le mura dietro alla

chielà di fan Iacopo tra le folfe,perche era in fu folfi fu coli nominata, poi feguiro le

mura in fino al capo dellapinza,che hoggi di (anta croce,& quiui hauea una pofiierla

che andaua a'I’Ifola d’Arno poi feguendo le dette per la uia diritta che ua dalla piaza

detta in fino alla capella dello altare magiore di fanPiero,oue fi cominciarono,et cof

hebbe alla citta di Firéze,le nuoue mura, y.porte di qua dallaqua pli»v.fefii,una porta

per fello,& piu pofiierle, come dicemo difopra, Oltr arno hauea tre boighi, iquaU

Accrefeìné

to deÙemu

radi firen



Primi cajàti dì

Urente,

CRONICHE FIORENTINE
fatti tre comincrauano al capo di la dal ponte uecchio.Iuno fi thiamaua borgo pidi-

gliofojperche era habicato da uili.genti,ec era in capo del detto borgo una porta,chia

mata la porta a'Roma,oue lono hoggi le calè deBardi prefib a'fantaLucia de Magno
per quella uia s'andaua a'Roma,per lo camino da Feghine 8C d’Arezzo,altre niu

ra non hauea il detto borgo,le non il doflb delle cale di corta al pogio, laltro borgo
era quello di fanti Felicita detto piaza,che hauea una porta doue e' hoggi la piaza di

làn Felice,onde uae il camino di Siena,eraui unaltro borgo,chiamato borgo a fan la^

copOjChe hauea una porta doue fono hoggi le cale defrefcobaldi,che andana alcami

no di Pilà,& detti tre borghi del ferto d oltr amo non haueano altre mura,fè nó le det

te porte,& dofli delle cafedi drieto che chiudeano le borghora,con giardini, 6C orti

che u erano drieto,ma poi che lo Imperadore Arrigo terzo uerine a horte a Firenze,

ì fiorentini fecero murare oltr arno,cominciando alla detta porta a'Roma montam
do dietro al borgo alquato alla corta di lotto a' fan Giorgio, 8C poi riufciano dietro

a'fanta Felicita,richiudendo il borgo di piazza dc quello di (ànIacopo,quafi comeàn
dauano i detti borghi,ma poi fi fecero le mura d’oltr’arno al poggio piu alte 8c belle,

comeanchora ui fi ueggono,al tempo che i Ghibellini diprimafignoregiauano la eie

ta di Firenze,fi come a luogo e'tempo ne faremo mentione.Lafceremo alquanto de

fatti di Firenze,&trattereno de fatti delliimperadori che furono apreflb del primo
Arrigo^che ne e'di necertita in raccontare per (èguitare nortra materia#

Come Currado primo di Soauia fu eletto Imperadore di Roma# Cap* 8#

D opo la morte d’Arrigo primo,fu eletto 8C cófècrato Currado primo nell’om-

perio per Papa Benedetto viii nelli anni di Chrifio ioi5» Qiierti fu di Soauia, 6c

regno nello imperio XX anni,& quando elli parto in ItaIia,non potendo elli hauere

la fignoria di Milano,Si lo alfedio infino ne borghi,m a prendendo la corona del fer-

ro fuori di Milano in una chiefa,& cantandoli la mefla 11 uenne con un gran tuono

una laetta nella detta chielà,per laquale molti ue ne morirono,&leuaco larcmefcouo

da laltare che cantaua la meffa.Dirte’a'Currado che uifibilmente uide finto Ambro e

gioche forte il minacciaua le non fi dipartiffe dallo alfedio di Milano, onde dii per

quella munitione fi leuo da horte 8c fece pace co milanefu Quelli fu giuHo 8C ualen^

te huomo,dC fece molte leggi 8c tene lomperio in pace piu tempo,bene andò in Ca-

lauria contra a'firacini eh erano uenuti per guallare il paelè,& con loro con potente

mano,con grande Ipargimento di fingue de chrirtiani combatteo,6c cacciolli 8c uin

fe 8c conquilé.Quello Currado li diletto molto della rtanza di Tofcana,& in Ipetiali-

ca della cittadi Firenze, onde firenze molto ne agrandi,& molti cittadini fi fecero

cauelieri di lua mano,& furono al filo lèruigio,et accio che fi lappia chi erano i nobi-

li et potenti cittadini in Firenze in quelli tempi breuemente ne faremo mentione^

C^ali furono i nobili antichi della citta di firenze nel quartiere di porta del duo^

mo» Cap. 9#

C Ome adrieto e' fatta mentione la prima rihedificatione della picciola citta di Fi

renze era diuifi per quartieri,cioe per quattro porte,et acio che noi portiamo

megliofiperei nobili lignagi et cale chea'detfi tépi,disfatta Fiefole,erano in Firenze

grandi et di podere,fi li cóteremo per liquarticri oue habitauano,et prima di quelli di

porta del duomo,che l’u il primo ouile,et rtatio della rifatta Firéze, et doue tutti i ma -

trimonii,etpaci,et ogni grandeza et lolemnita di comune fi ficea, et aprelfo porta

fin piero,et poi porta lanBrancatio,et porta finta Maria,in porta del duomo erano

habitanti,etdi lignagio,defilii Giouani,& defiliiGuineldi,che furo de primi rihe

dificatori di Firenze,onde poi fono difeefi molti lignaggi di nobili in MugielIo,& in

uald’Arno,& in citta che hoggi Ibno popolari,& quali fono uenuti a'fine, furonùi i

Baruccijche Hauano da fanta Maria magiore che hoggi fono uenuti meno,ben furo

no di loro lignagio gli Scali,df PaIermini,erano anchora nel detto quartia/,Arriguc

ci,& Sitii,& figliuoli della Tofi*Qiierti della Tofi furono uno lignagio con Vildo#

mini de padroni,& defenfòri del noUro uefeouado diFirenze,ma partirti uno di loro

da fiioi di porta fan Piero, de tolfe per moglie una donna chiamata la Tofi, che

nhebbe
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n*hebberctagio,ondcderiuo^uclnomc allafuaca(à,cranui quelli della Prefla che

llauano era chiauaiuoli gentili huomini»

Chi furono i nobili habitanti in porca lan Piero. Cap» io»

IVT quartiere di porca (an Piero fi erano i Vifdomini che come diccmo difopra

fono padroni del noftro uefeouado, eranui li AIberighi,che furono loro le calè

della chielà di lancaMaria alberighi da cala Donati,de hoggi no ue nullo di Ioro,i Ra
uìgnanijchc furono molto grandi che habitauano in fu la porta di fan Piero,che fu^

rono poi le loro calè de CotiGuidi,come piu adrieto e'fatca mencione,& poi de Cier

chi,& di loro per donna nacquero tutti i Conti Guidi,della figliuola di meffer Bellin

cipne,Berti,& a'noftri di et già e'iungo tempo uenne meno il detto lignagio.Eranui

tn quello quartiere i GaIligari,Chierm5cefi,de Ardinghi,che habitauano in orco fan

Michele. Eranui Giuochi,grande& anticha fchiatta,che hoggi Ibno popolari,& ha

bitauano da Tanta Margherita, Elilèi che fono hoggi popolari,che Hanno preflb a'

merchato uecchio,in quel luogo habitauano i Caponlachi,che furono grandi fiefola

nijiDonatì coCalfucci,che tutti furono uno lignagio,ma iliaco de Calfucci uénc me
no.Quegli della Bella da fan Martino diuenuti popolari .Eranui gli Adimarì, iquali

furono ftracti di cala,cole,ehe hoggi habitano in porta roffa,& Tanta Maria nepoce

cofe fecero eglino,& bene che fieno hoggi il magiore lignagio di quel fello, o' quali

di Firenze,non furo pero in quelli tempi de piu antichi della citta di Firenze.

De nobili habitanti in porca lànto Brancatio» Cap. n*

TElquartiere di porca fanBrancatio erano grandi,&polfenti la cala de Lamberti.

nati per loro anticod’AIamagna,& li Vghi che furono molto gradi & antichif

fimi,& furono fondatori della chie la di Tanta Maria ughi,& tuttol poggio di mqntu

ghi fu Ioro,& hoggi fono fpenti,i Catellini furono antichi ITimi& hoggi non e **icqr

do,dicefi che figliuoli di Tieri per ballardo fulibno di loro lignagio, 6c pigli gentili

Se gradi huomini,6t in quelli tempi,& Soldanieri,& Vecchìecci,& molto antichi fuu

rono quelli deirArcha,oCMigliorelli,che hoggi fono Ipenti.

De nobili habitanti in porta fànta Maria et di fan Piero fcheragio# Cap< iu

N ei quartiere disporrà lanca Maria,che hoggi fi chiama il fèllo di fan Piero fchc-

ragio,ec quello di borgo hauea molti polTenti,et antichi lignagi, ma i magiori

cranoVberti,uenuto il loro antico d*Alamagna,et habitauano doue e'hoggì la piazza

de priori,! Fifanti detti Bogoleli che habitauano in fui canto di porta fànta Maria,&
Galli,et fcappiardi,et Guìdi,et Philippì,che hoggi fono niéce,allhora erano gradi,et

polTenti, et habitauano in mercato nuouo,ecfimile ì greci,che fu loro tutto il borgo

de greci,che hoggi fono fpéti,fàluo che nc iBologna di loro lignagiq,etOrmani,che

habitauano doue e'hoggi il palagio de priori,et chiamanfi hoggi Forabofehi, et dric-

co a'fèn Piero fcheragio, doue fono hoggi le cale de Filipetri, furono quelli del-

la Pera,o' uero Peruzzi, et per loro nome la pollierla anticha eh era quìui fi chiama

uà porca peruzza,alcuni dicono che peruzzi che fono hoggi in Firenze furono llrac-

ti di quello lignagio,ma non lo alfermo,i Sacchetti,che habitano nel Garbo,furono

molto antichi,in merchato nuouo et intorno,& eranui grandi Bollichi, et quelli del

la Sannella,et Giàdonati,etin borgo fànto Apollolo erano grandi,Gualterqtti,ec Im
portuhi che hoggi fono popolari. Eranui i Buondelmon ti,eh erano grandi et nobili

in contado,etm onte bu oni fu loro cartello et piu altre cartella in ual di grieue,et pri-

ma fi pofero oltramo & poi tornarono in borgo,! pulci,! conti daGangalandi,&So

derim,& Neri! d'olefamofurono a'uno tempo grandi,6c polTenti coGiandonati,&

quelli della Bella nominati difopra,& dal marchefe Vgo che fece la badia di Firenze

hebbero Tarme 8c la caualleria,pero ch’entorno a'lui furono molto grandi.

Delli habitanti del rertod Oltrarno. Cap. i;.
^

H Auemo nominati i nobili 8c porteti della citta di Firéze che al tépo dello ipera-

dore Currado prio erano di renomea,& di flato i firéze,altrì lignagi piu picco-

li hauea alTai,che no ui crao di gràde renomea,che hoggi fono gradi et porteti,et delli

D ili
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antichi nomati difòpra fono ealati,5ftali tienuti meno,fi chea'pena n*cVicprdp,fè,nó

perche noi lo fcriuiamo in quella noftra Cronica,oltr’arno no hauea in quelli tépi,gé

te di lignagìo di rinomea,pero che come dicemo adri eto non era della citta anticha,

maeranui borghi habicad da uili genti,5i tnìnute.Larderemoalquanto di raccótare

de fatti di Firenze infino che tempo (ara,quando i fiorentini cominciarono a'molirà-

re Ioro porenria,& diremo breuemente delti imperadori che furono dopo Currado

primo,& della contella Macelda 8C di Ruberto guilcardo,che conquido in quc.tenx

pi PugIia^&Cicilia,che raccontare di tutti ci e'di iiecelTita per le mutacioni che auéne

ro in Itali3>& poi alla nodra citta di Firenze*

Deliècondo Arrigo Imperadore. Cap* 14.

D opo la morte del primo Currado,fu eletto Imperadore, Arrigo fecondo,che.

fi dilTe che fu figliuolo dio,ma fu fuogenero,6t fu figliuolo del conte Lupon>
do palatino di bauiera,nepotedel primo Arrigo.Quedo Arrigo fu prophetizato la

notte che nacque in quello modojchel detto Currado eflendo a‘cacciare, ariuato di

notte folo a una foreda, in una poucra ca(a,oue habitaua il padre 8C la madre d’Arri-

go,isfugito 8c in bado'dello imperio per homicidio fatto,& oue il detto Arrigo nac*

quein quella notte medefima,& uenédo in uifione a'Currado tre uolte la notte,cheI

detto fanciullo nato.farebbe fuo genero fuccederebbe a'Iui nello imperio, Curra-

do credendo che foffe figliuolo d’uno uillano,non riconofeendo il padre dei fanciul-

lo per difdegnocomado a' fuoi familiari che lucidelTero nella foreda,dt 1 fiioi familia-

ri non Iuccilèro,ma raportarono chefhauelTero morto. Quedi crefeendo poi inmol
te uirtUjUenne in idato della corte del detto Currado,& piu tempo dette il detto Ar^
rigo alferuigio del detto Currado,auu€nne che ricordandofi il dettoCurrado dt lui,

6c riconofcendolo per alcuni indicii,filmando alla moglie con lettere che diceuano

ch’ella il facelfe uccidere,& per uno prete con cui dii albergo in camino,come piac-

que alefu Clirido fi leuarono delle dette lettere quelle, parole, 8c incontanente con
grande cautela ui miffe in luogo di quelle,che gli fpofàfle la loro figliuola,& cofi fu

promefib da Dio,con tutti i contadi del detto Currado,di fi fatta uentura chel detto

Arrigo haueffeper moglie la figliuola del detto Currado Imperadore.(^edo Arri-

go fu coronato nelli anni di Chrido io4©,5t regno vii anni.Quedo Arrigo Impera
dorepadbin Italia,dt lui coronato a'Roma da Papa Clemente fecondo, ilquale Pa-

pa fu eletto per potenza del detto Arrigo,& depofé crepapi ch’erano in quidioni, lu

no fi chiamo Papa Benedetto,laItro PapaSiluedro terzo,& ladro Papa Gregorio vi.

Se haueano luno ladro per forza depodi Sc cacciati di Roma,& ciò fatto ildetco Ar-
rigo fen’andon^l regno per guerra c hauea in Puglia& in campagna tra fignori in-

fieme,& prefe Pandolfo prencipe di capoua,& menolone in Alamagna dimorando
pocoin ItalÌ3,& prima rimelfo unadro Pandolfb conte teratino, per laqual cofa il

paefe d’Italia fi commode a'molta guerra Inno contra ladro,& Romani tra loro 8c

rubarono la chiedi,& le fue podefrioni 6cperegrini,ma edendo in que tempi tornato

in dato Papa Gregorio vidi Roma,cacciató Papa Clemente ch’era huomo di po-

co ualore,& come fignore Laico difefe 8C racquido le ragioni 8C iurifdittioni di fan,,

ta chiefa,& hebbe guerra & battaglia col dettoArrigo che lo hauea depodo,&fbpra
datolo,& con tutto folle per queda cagione huomo difàngne fece buona fine Sc co
Tanta contritione,modrando a'iuoi frati SC cardinali,che ciò c hauea facto fi fece per
ricouerare lo dato di làura chiela,& no per nelTuna fingulare proprieta,o'per pietà di

fila auaritia,alTegnado per autorità di lanca fcrittura,comc i'cherici al bifogno fi deb -

bono mettere come uno murodinazi alle battaglie a'difenfione di fama chiefà,d^del

la fede di lefu Chrido, per màtenere liberta 8c dato a'fònta chielà.Oiide iddio mo-
dro p lui mirabile miracolo,che lui morto,! cardinali,& li altri plati,& cherici diRo.
noi uoleano fèpellirc in fa Piero,nc j ficrato,ma hauédolo meflo fuori delle reggi, fi

come alla fila fine orcfinaronojpche era dato huomo^dìfaguc,che fe iddio modralle
miracolo plui il mctrer€bbonodetro,ecaltrimétino,eccio ordinato,et fatte chiudere

le porte
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le porte dclk chiefa dì fahPiero 8c ferrare fubitanientc un tépo turbo,co un uéco im
pecuo(b,& fortCjiIqualeper gran forza Icuo lufdo delle reggi di fan Piero,& portola

le dérro in coro,alIhora conofeiuto per li cherici il detto miracoIo,che iddio moftro

per lo (ànto Papa fi lo fepellirono nella chiefà dentro,in luogo (acro con grande re-

uerenza 8c honore*

Del terzo Arrigo Imperadore 8C delle nouìta al fuo tempo* Cap* 15*

A Preffo la morte d’Arrigo fecondo,fu eletto Arrigo terzo Imperadore detto 4
in nome di Ro*ma terzo che hebbe honore di corona d’imperio, nelli anni di

Chrifto io55,& regno nello imperio 49 anni.C^efti fu figliuolo dellaltro Arrigo di

bauiera,al tempo di coftui hebbe molte nouita in Icalia,& in Firenze,come inanzi fa

remo mentione,al fuo tempo fu fame,& mortalità per tutto il módo,& nel cerchio

della Luna aparue il pianeta di Venere chiara,& aperta che mai non fi uide in tale afi>

petto*Quello Arrigo fece fare per Tua forza Papa Vittorio nato in Alamagna, ilqua-

le papa nella citta di Firenze fece concilio nelli anni di Chrifto io59j& molti uefeoui

depolè per loro peccata di fornicatione,& di fimonia,& partendofi la corte di Firen-

ze,il detto Papa n andò in Alamagna allo Imperadore ArrigOjOuegratìofamentefu

riceuuto con grande honore,& poi aprefib morio,& dopo luì fu fetto papa nella cit-

ta diFirenze per li cardinali Stefano nato di Lotteringia in Bramante,et uiuette x me
fi,& mori nella citta dì firenze & nella chiefa magiore di (anta Reparata fu fepellito.

Se dopo lui fu fatto per forza papa Benedetto uefeouo di Valento, poi in capo di ix

meli ui cacciato del papato& mori,& dopo lui fu fatto Papa il uefeouo di Firéze ch’-

era nato di borgogna elfendo la corte nella citta diSienà,ilquale fu chiamato papaNi

coiaio fecondo,& regno iii anni 8C vi mefi,dC regno in Roma»Dopo lui >egno papa

Aleffandro nato di Milano xi anni Sc vi mefi,ma al fuo tépo i lombardi fecero unaU
tro papa,chiamato Calduco uefeouo di Parma,& contro a' papa Alefiandro uéhnc

due uolte con forza de lombardi a Ro.per hauere il papato,ma niente li ualfe, alla fi#

ne papa Aléirandro,a*richiefta d’Arrigo Imperadore,andò a'Mantoua 8c la fece con

cilio Se quetarfi le rotte etfcifme ch’erano nella chielà,et quello Aleffandro rimale

papa,et torno a'Roma,ct la morio,ct poi fu papaGregorio vii in quelli tempi,infmo

alli anni di Chrifto 1078,elfendo la citta di Firenze aliai agrandita,et montata ih ifta#

tOjper Telfere della coree diRoma che piu tempo ui ftette,et per la guerra che fi comi

ciò al tépo del detto papaGregorio,tra 1 omperadore Arrigo,et la chiefa et la contelfa

Matelda,come inazi faremo méti6e,if!orétini fecero le fecóde mura alla citta ou erao

i folfi et fteccati,come adrieto facemo métìone nel capitolo della detta hfdificatìone*

Del beato fante Giouanni gualberto di Firenze* Cap. 16.

A l tempo del detto Arrigo Imperadore fu uno gentile huomo di firenze, nato

dimelTer Gualberto de fignorìdapetrìolodi ualdipefà,ilquale haueanomc

Giouanni. Quelli elfendo laico,et in guerra con fuoi uicini, i quali haueano morto

uno filo fratello uegnendo a'Firenze con fua compagnia armati a'cauaIlo,trouo il ni

tnico filo che hauea morto il fratello affai prelfo alla chiefà di fan Miniato a' monte,

llquale fuo nimico uedendofi Ibprefo fi gitto in terra a pie di Giouanni gualberto, fa

cendofi croce delle braccia,chiegiendoli merce per lefu Chrifto lcrucifilfo, iIquaIe

Giouanni udite le predette parole,compunto da Dio hebbe pietà,& milèricordia

del nimico fuo,et perdonogli et menollo a'oferire nella chiefa dii fan Miniato,amo
te dinanzi al crocifilfo,dellaquale offerta,et perdonanza iddio moftro nella fua imagi

ne gràde marauiglia,che uegéte tutta la copagnia del dettoGiouanni,rimagie del cru

cifilfo uifibilmente inchino il capo al detto Giouàni,cl beatoGioiiàni come huorno

deuotilfimo,et conofeente della gratia et honore che lefu'Chrifto li moftro,fi laRio

la Ulta et labito fecolare,etueftilfi monaco nella detta badia di fànto Miniato a'móte,

ma poi trouando chel detto abate di fànto Miniato no era huomo di fànto,et hone-

fl:o flato come fi richiede a abate,fi traslato di ql luogo et diuéne quafi heremita nelle

alpi di uaIébrofa,et qui diligéteméte fuia a'Iefu Chrifto,et molto crebbe nella gratia

di dio’ et diuéne fàntilfimo huomo,et fu il primo hedificacore della badia,et religióe

D iiii
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deirordine di ualémbrofajonde molte grandi,& rìche badie fono difocie in Tofoanà^

8c molti monaci li fono ueftiti di quello ordine,uiuendoIui,5r poi dopo la foa mor^

te,il detto fan Giouanni gualberto fece molti miracoli,fi come fa mentione la foa le-,

genda,^ fu huomo di cattolica reIigione,& molto chiaro 8c efperto nella noftra fc4

de,& bene aprobato perPapa Stefano viii Sc per Papa Gregorio vii,cl Tuo fine fu alla

badia di paflignano diTuo ordine nel contado di Firenze,et quiui fu (cpellito con gra

de honore 8c reuerentia li anni di Chrillo 1075,& poi dal detto Papa Gregorio, con

gran diuotionefucanonizato.

Dello adueniméto di Ruberto guifoardo 8C della cotefla mactelda» Gap* 17*

I
N quelli tempi intorno li anni di Chrillo,io70,paflb in Italia Ruberto guilcardo

duca di Normandia,ilquale per Tua uirtu 8C prodezze fece gran cole, 8c poi infera

uigio di (anta chiefa contro a' Arigo iii Imperadore che la perfeguitaua, et contro a'

AlefTio Imperadore diGollantinopoli,& incontro a'Venetiani mollro foa pqtentia^

come faremo mentione,per laquale cofa fu fatto fignore diCicilia,& di Puglia,& có

fermato da (anta chiefa eIli&fuoidelcendentiapreflb,&infino al tempo d’Arrigo

di Soauia padre di Fedrigo fècódo ne furono Re 8C (ignori,^ fimilméte in quelli me
defimi tempi fu la ualente cótefla Matelda,laquale regnaua in^Tolcana& in Lqmbar
dia,quafi di tutto fu donna,& molte gran colè fece al foo tempo in feruigio di lànta

chiefa,onde ne pareragioneuole di fare mentione,di loro principi! 8C^ aduenimenti

et de loro fatti in quella nollraCronica,impero che molto li mifchia a'nollra materia

de fatti di Firenze,per le fuccedentinouita, che ne leguirono in Tolcana. Et prima

diremo di Ruberto guifcardo,&: poi della contefia Matelda le loro operarioni in

breue parIare,tornando poi a'nollra materia de fatti di Firenze,laquale per le frequen

ci operationi de fiioi cittadini comincio molto a'mulciplicare,et a'dillenderfi la fama

de fiorentini per Io uniuerfo mondo piu che non era per Io tempo palTato, et pero

quali per necelTica ci conuiene nel nollro trattato raccontare piu uniuerfalmente de

fatti de papi,et delli imperadori,et di re et di molte prouincie del módo,le nouita lla^

reperii tempi,perche molto referifcono a'nollra materia,perche il detto Arrigo ter-

zo Imperadore fu cominciatore dello fcandoIo,dalla chiefa allo ìmperio,poi fi chria

rono le parti guelfa et ghibellina,onde fi cominciarono le parti in Italia,cioe parte di

chiefa et parte d’imperio,lequali crebbono tanto inltalia,et poi per Io modo che qua
fi tutta Europa macularono,et molti maIi,mutationi,et aduerfita ne fono poi leguite

alla nollra citta di Firéze,et molte altre citta di Tofcana et lombardia,ec quali per tut

tol mondo,(f come inanzi per li tempi ordinatamente faremo métione,& comincie-

reno ornai al difopra d’ogni carta a'iegnare li anni di Chrillo a'cio che piu’apertamen

te fi pollano ritifouare le colè pallate.

Onde fu Ruberto guifcardo,et come diuéneRe di Cicilia et Puglia. Cap. 18.

A Dunque come adrìeto e'fatta métione,nel tempo di Carlo grofib Imperadore,

ch’emperio'da li anni di Chrillo S 8 o,infino 89^ i Normandi Pagani,uenutidi

nomea in Alamagna etinFrancia,palfarono con guerra llrignendo,et tormentando
i galli et germani,tanto che Carlo con potente mano uenne centra loro,et fatta con
loro pace et confermata per matrimonio,Io Re di Normandia fi batezo,et dal detto

Carlo fu riceuuto alle fonti,et alla fine non potendo Carlo i normadi di Francia cac-,

ciare,conciedette loro regione di la da la fcana chiamata lada lèrena,laquale parte infi

no a'hoggi fi chiama Normandia per li detti normandi, nellaqual terra dallhora in

qua i duchi per Io Re ui fono comm utati,fu dunque il primo ’duca di Normandia,
Ruberto,a'cui fuccedeiteGuieimo fuo figliuoIo,ìlquale generoRicciardo,etRicciar

do genero Ricciardo fecondo. Qiiello Ricciardo genero Ricciardo& Ruberto gui
fcardo,ìlquale Ruberto guilcardo nó fu duca di Normadia,ma fratello del duca Rie
ciardo,quelli lècódo lufanza loro,per che era il minore figliuolo nó hebbelafignoria

del ducato,^ po iiolédo fperimétare Tua bóta pouero SC bìfognofo uéne inPuglia,ec

era 1 ql tépo duca di puglia,uno Ruberto nato del paefe,alqle paefe Ruberto guifcar>

do uenédo pria fuo fcudiere,fu poi da lui fatto caualiere,& llàdo Ruberto guilcardo

al leruigio
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al fèniigio di Ruberto duca di PugIia,moltc pdezze co uittoria moftro cótta fuoi ni

micijilqlc hauea guerra col préze di SaIerno,erguidardonacomagnificaméce ritorno

in Norm3dÌ3,deiedelitie 8c richezze di puglia reco in gran fama nel fuo pae(è,hauen

do ornato il fìio cauallo di freno doro fine Sferrato di fine argento.Ec ciò fece in te

ftimonianzadelierichezedi Puglia, per la qual cofa prouocatiadfe molti cauallicri

feguendolo per gholofita di richeza 6C gloria acquìftare,to(laméte ritorno in puglia

contro al uolere di Gottifredi Duca di Normandia . Et di qua ritornato ,
non mob

to tempo poi Ruberto Duca di PugIia uenendoamorte,diuolontadefuoi baroni

nel ducato di Puglia lo fece fuo rucelforc,& come promeffo li hauea la figliuola heb

bc per moglie li anni di Chrifto 10Z 9 6c poco tempo pafTato,Alefio iperadorediGo
ftantinopoli,che Cicilia& parte di Calauria haueua occupato,con aiuto de Vinìtiani

ildetto Ruberto Guifcardo per Tua uirtu 8C potentia fopra loro andando racquifto

Puglia 8C Cicilia » Auuegna che ciò facieffe contea il uolere di (anta chiefà Ro.acui il

regno di puglia,& di Cicilia s’apertenea come fua propria pofèffione,& la Contcffa

Matelda,contro al detto Ruberto guerra faceffe in fèruigio di fànta chiefà.Di uolon

ta della chiefà ne fu poi fatto fignore,& non molto tempo appreflb Papa Gregorio

vii co fuoi Cardinali,effendo aifediato a Roma in cartello fanto Agnolo dallo impc^

radore Arrigho lii Ruberto con fua forza,& con luì la detta Contefla Matelda, uen-

nero a' Roma,& dal detto Arrigho liberato il detto Papa,& Cardinali 8c rimiflìli in

fua liberca.Ne palaggi di Laterano,cacciando Arrigho ,
3C uno Antipapa che hauea

facto per forza.Ec punio grauemente I Romani chaueanofauorito il detto Arrigo

et il fuo antipapa.Quello Ruberto Guifcardo facendo una uolta una caccia fèguican

do unabeftia al profondo duna fèlua,ignorando doueandaffe, et da compagni eflen

do fmarrito uegendo ,adunque Roberto appreffarc la notte abàdonata la bertia che

fèguicaua,tornandouerfo cala nella felua trouoc uno leprofb che lo richiefèd aiuto*

Et quando alcuna cofàlidifTe,rifpofè illeprofo,chenonfaceaad fc utile penitene

tia,ma egli uorrebbe inanzi portare ogni incarico & ogni grauamento,& domando
alleprofo che uoleffe,diflc uoglio che doppo uoi mi pognate a'cauallo, acio che fpr^

(è abbandonato nella fèlua noldiuoraffero.Allhora Ruberto doppo fè a cauallo lie-

tamente nceuettelo-Et come caualcando procedeflbno d’alcune cofe ragionando ,il

leprofb difTe,io ho tanto fredo,che aghiaccio le mani,& fè le tue mani non me le riC

caldano a' cauallo nómi potro ritenere,allhora gli conciedette Ruberto che ficura-

mente fotte li fuoi panni le mani poneffe alle carni et fènza ninna paura ,
concentafTc

fè et le fue membra. Et la terza uolta anchora il leprofb per mifcricordia ychìedédolo

etcofi infino alla fua camera propria il condufte et nel fùo proprio letto il mifTc,a

do che fi ripofaffe et diligentemente in quello il colloco ,
non fèntepdolo alcuno di

fùa famiglia,et come la fella della cena fu fatta
,
diffe alla moglie che nel Ietto fuo ha#

uea collocato uno leprofb, la moglie allhora incontanente alla camera n’ando,per fi-

pere fè quello infermo uoleffe cenare,et la camera lenza libamina trono tato oqorifc

ra,come fè di tutte fpecierie optime foflè ripiena,!! fattaméte che mai nó fu fentico ta

to odore da aIcuno,il leprofo che quiui uenuto era,non ui trouarono,et di ciò hebbo

no ad miratione inertimabile,Ruberto et la moglie ftupefatti dido con timore,et re-

uerenza Inno& filtro dimandato in occulto a' Dio che per grada fi degnalfe di ciò,

reuelare,il feguente di apparue per uifìone Chrirto ad Roberto dicendoli che infor-

ma di leprofo li s’era moftrato,uolendo prouarc la fua pieta.Ét anutiolli che della fua

moglie harebbe piu figliuoli de quali luno firebeimperadore,filtro Re,il terzo Due

ca,di quella promirtione Ruberto molto fu confortato . Et abattuti i rubelli di Cici-

lia Se di pugiia,di tutti acquifto fi fignoria,& hebbe v figliuoli,Guglielmo che prefe

per moglie la figliuola d^Alefioimperadore de Greci,& fudoppo lui dello imperio

Duca Se porcrtbre,ma morìe fènza figliuoli,quelli fi dice che fu Guielnio detto Lon

gafpada.Ma quello Longafpada fi dice per molti che non fu di lignaggio di Ruber#

to Guilcardo,ma della fchiattade Marchefi di Monferrato,il lècódo figliuolo diRu

berto fu Boagdinos che fu primo Duca di Tarato,il iii fu Duca di Puglia ,
etdopo la
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morte del padre fu coronato Re di Cicilia 8C di puglia da Papa Honorlo fecondo

, il

iiii figliuolo fu Arrigho Duca di Normardia,iI v Ricciardo Conte de la Certa, que^
fio Riiberro Giiifcardo dopo molte nobili opere Sc cole fatte in puglia per cagione
di deuotione fi difpofe d’andare in lerufàlem, in peregrinaggio,& detto li fii inui(ìo<*

ne che morebbe in lerufàlem,adunque acomandato il regno ad Rugieri fùo figlino

lojprefepermareuiaggiouerfo lerufalem . Etperuenendoin Grecia al porro che fi

chiamo poi per lui porto Guifcardo,comincio agrauare di malattia» Et confidando-
fi nella reuelatione a luì facta,in nullo modo temeo di morire, era incontro al detto
porto una Ifola,allaquale pèr cagione di prendere ripofo &forza,ui fi fece portare,

&

la portato non mìglioraua anzi piu agrauaua » Allhora dimandoe comefi chiamaua
quella Ifbla,fu rìfpofio per li marinari che per antiche fi chiamaua lerufàlem, laquat

cofa udita, in contanente certificato di Tua morte, deuotamente di tutte le cofè che a'

falutedeHanima fi apartengono fi fi ordino,&dmotamen te s acconcio,& morie nel

la grana dIddio,nelIi anni di' Chriflo ino
,
ilquale regno in puglia,xxxiii anni.^Que#

(le cofè dette dì Ruberto Guifeardo in alcuna Cronicha,parte fène trouano fcritte,

et parte a coloro n’udii narrare,
i
quali le hiftorie di Puglia

,
et del regno pienamen tc

feppono.

Come regnarono in puglia et Cicilia i defeendenti di Ruberto Guifeardo» C.xix»*

A PprefiòRugieri figlinolo del Duca,Ruberto guifeardo di puglia,regno laltro

Rugieri»Queflo Rugieri dopo la morte del padre,genero Guìelmo et Goflan
tia fila firocchia, il quale Guìelmo honoreuolmentepolTedette il rearhe,et heb

be per moglie la figliuola del Re d’yngaria,ec di lei non hauendo figliuolo mafehio
ne femìua,et conciofia cofa che morto Rugieri il padre, et adempiuta la fignoria del

regno da Guìelmo per alcuna profetiafu diuulgato che Goflantia fua firocchia fàreb

bedeftruttìone et ruina del reame di CiciIia,ondeIo Re Guìelmo chiamati li amici
et fauifuoi.Adimando loro configlio di quello chaueflfe a' fare della firocchia Go-
danza,et fu cófigliato dalla magiore parte di loro,che s’elli uoleffe che la fignoria rea

le'fofTe fècura,la faceffe morire,ma infra li altri uno che hauea nome Tancredi, Duca
onero Prenze di Taranto,ilquale era fiato nepote di Roberto Guifeardo

, nato della

firocchia che fi crede che fu moglie di Bagmonte prencipc d’Aariochia» Quefti con
tradicendo il configlio delli altri humilio il re Re Guìelmo,che innocenteméte non
faceffe morire la donna,et cofi fu fatto*Etfu la detta Goftanza referuata da morte

, la

quale non iioluntariamente,ma per temenza di morte,quafi come monacha fi nutrì-

caua in alcuijo monafterio di monache,morto Guielmo il detto Tancredi li fuccede
tc nel regno

,
recatolo lotto fe fenza uolonta della chiefa di Roma ,ad cui la proprie*

ta del regno s’apprtenea»Quello Tancredi di naturale fenno amaefirato
,
fu molto fa-

uio,ethebbe una moglie che fu piu bella chela SibilIa,donna lènza ubera fecondo l’a

pinìone di molti,dcUa quale genero dui figliuoli mafchi,et iii femine,il primo fu Ru
gierì,ilquale uiuendo il padre fu coronato Re,etmorifiì,il fecondo fu Guglielmo il

giouane,il quale uiuendo il padre fu fatto Re,et morto il padrealquàto tene il regno;
infra quelle cofè regnandoTancredi,et uiuendo Goflazafirochia del Re Guielmo,
laquale era d età già danni cinquanta,piu del corpo che della mente calla

, et era mo-
nacha nella citta di Palermo,nacque difeordia trai detto Re Taeredi, et l’arciuefcouo

di PaIermo,folfe per quella cagione che Tàcredf occupaua le ragioni della chiefa
, pé

(o adunque l’arciuefcouo come il regno di Puglia,ct di Cicilia poteffe trafmutaread
altro fignore,et tratto fègretamente col Papa,che Goftanza fi maritalfe a'Arrigho du
ca di Soauia figliuolo di Federigho maggiore,iIquale Arrigho prefà la detta Goftan-
za per moglie,, a' cui di ragione s’apartenea,il regno di Cicilia,ct di Puglia, fu corona
to impadore da Papa Celeftino,et poi morto Tancredi, quello Arrigo entro nel re-

gno di Puglia,et punio grauemente tutti quelli che s’erano tenori con Tancredi dan-
dogli aiuto

, et fauore,et che haueffono ingiurata la detta Goftanza.Et fatto contra al

la nobiltà di fuo honore,quella Goftanza fu madre di Federigo fecondo
, ilquale del

Ro,imperionondiroRe,mapiutofto Federigho cheadeftrotrioneil conduflc,fi
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coj33yC ne fiioi fatti pienamente narreremo,Morto adunque Tancredi,il regno nma^
(e a GuielmoTuo figliuolo giouane d età Sc di fènno,ma Arrigho entrato nel regno

cpUuocirercito,ndIiannidi Chnftoii97 falla mente fi pacifico col giouane Regui
elmo,5C lui frodoientemente pigliando,occuItamente con le firochie in Soauia ma-
dOjdt pfiuatolo delli occhi,infino alla morte il fece (òtto guardia guardare ,con que-

fto Guielmo furono prefe iii firocchie,cioe‘Alciera,Gofiaza,&Madonia.Er poi mor
^o Arrigho imperadore,& Guielmo giouane caftrato,& accecato delli occhi,&mor
t/o Filippo Duca di Soauia^ le tre firochie figliuole fiate di Tancredi ,a priegho della

moglie che fu figliuola deiromperadore Manouellodi GofiantinopoH liberatele di

€Clio^& di carcere le lafcio andare,&Alciera hebbe ; mariti,il primo,il Góte Gualcie

ri diBrenna fratello del re Giouanni,del quale nacque Giialterano Contedi lopen,

3' CUI Io Re di Cipri diede per moglie la figliuola . Poi, il detto Conte Gualtieri fu

morto dal Conce Tribaldo Todefcho
,
poi Alcierafu moglie del Conte lacomo di

tricanco
,
di cui nacquero il Conte Simone,& madonna Adalitta» Et cofiui

,
morto

Papa Honorio,dette la detta Alciera per moglie alCon re Tigrino palatino Conte lu

Tofeana di per dorè le diede la contea di Licia 8c di monte fchagliofb nel regno di

puglia,Gofianzalakrafirochia fu moglie di Marchefàno Duca de V”initiani,Mado

nia la iii firocchia non uollemarito,Queficcofefèguironodefucefiori, di Rubercp
Giiircardo,nel regno di Puglia& di Cicilia,infino a Gofianza moglie di Federigho

unperadore figliuola del ReArrigho,5c cofi mofira che fignoregiaffero i l reame di

Cicilia,&di PugliaRuberto Guifeardo 8i fuoifiiceflbri.c.xxanni. Lafeeremo de

Re dìGicilia 8c dj. Puglia 6i diremo,chi fu la ualentc contefia Macelda,

Della ContefiaMatelda,5t di fuoi fatti* Cap xx,

L a madre dela Conteffa,Matelda, e'detto che fu figliuola d’uno imperadore,chc

regno in GofiantinopoH
,
nella cui corte fu uno Italiano di nobili cofiumi

, 6C

dallo lignaggiOjliberale 6i amaeftrato nel Tarmi deftro,& dotato di tutti idoni ,
fi co-

me quelli in cui lo lignaggio chiaramente fuole militare, per tutte qnefie cofè ,
era a'

tutti amabile 8i gratiofb,coftui cominciando a guardare la figliuola dello im pCTado-.

fe,occuItamente di matrimonio la fi concedette,& prefi i gioielli et la pecunia che

poterono bauere,con lui in Italia fi fugi,6d prima peruennero nel uefeouado di Re-

gioin Lombardia,& di quella donna &del marito nacque la contefia Matelda,il pa-

dre della dettadon na,cioe' Timpcradore di GofiantinopoH,che non hauea altra figli-

uola affai ne fece cercare fe la potefie ritrouare,& ritrouata da cercatori nel detto luo Cenoh^a M
go,ec richieda dal oro che ritornafie al padre,ilquale la mariterebbe nobijmécc a qua l<* ^onte[)a Ma

lanche prencipe o' Re ella uoIefie,rifpofc loro che fbpra tutti la! cri defiaeraua colui **

fIquale ella hauea & colui uolea,& che impoflibile le parca poterlo ^andonarc che

con altro mai f congiugnerebbe,& nunciace quefte cofe allo impcradore,mando in

contanente lettere in confermamento del rnatrimonio,&:mando loro dicendo che

cQmpcrafrono,caftelle,& uillagi 8C non lafciafiino per prezzo, 6C con quefto mando
loro pecunia ianz3 numero,onde eglino comperarono nel detto luogho, tre cartella

infieme prefib luno a IaltrQ,kqualì,trc caftelle da reggiani fono chiamate monte ue-

dro,monte zano,6d bianello.Ec non molto dilungi da quelle la donna fece hedificare

nel mote una forte rocha da nò potere maìelfere cóbactura,laquale fi chiama Canolfa

oue poi la conceila Mateldafece fondare uno nobile monafterio di monache,loqualc

dotoriecaméte.Et quefio fu ne monti,ma giu al piano fece Guafialla,&Su/ana,dd lu

gho el fiume del Po,compero terreno afiai,onde hedifico piu monafierii,ec fece fare

molti nobiH,belli & utili ponti fopra piu fiumi in Lombardia,&dicefi che Garfagna-

gna di la magtore pre del frignào fu fao,et nel uelcouado modonefe hebbe molte po

fefliom,& nel ueicouado Bolognefe hebbe molte tenute,intra lequali hebbe Arzella

ca,&Medidna grà uille,ec fpaciofe,ec molte altre tenuce,ec pofieffioni fecero hedifica

re in Tofeana di in Lomhardia,che s’aparteneano'a fua fignoria.Ec molti nobili et gé
tilihuomini largamente doto,dC lòtto Fio Hfi fece uafalli,& molti monafterii , di di

uerfi luoghi hedifico,& molte chiefe cachedralì dCaltre non cathedrali ricamente do
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to.Et alla perfine morto il padre et la madre della contefla MateldajcHa rlmafà hereda

fi dilibcro di maritare,& intelà la fama 8c la perfona& laltrc colè d’uno Duca di Soa
uia che hauea nome Gulfo, (blenni melTi mando 8C imba(ciadori,& legittimi proci!

ratorijChe intra lui et lei,auenga che non folTero prelènti conferma(Tero 6C retìficalTc^

ro il mattimonio,& diputatoel luogho delle nozze»Uanello fi diede al caftello nobi
le de Contìginenfi, auegna che hoggì fia diftrutto. Et uenendo Gulfo di Soauia

, al

detto caftellojlaconteffa Mateldacon molta caualleria li andò in contea & molta le

tuia quiui fi fece 8c riche nozze.Ma tolto alla letitia fuccedette la trifiitia di tanta alle

grezza, quando il contratto del matrimonio non andò inanzi per mancamento del

Io ingenerare,pero che Gulfo non poteua conolcere la moglie carnalmente, ne altra

femina per naturale frigidita,o per altro impedimento in perpetuo impedito
,
ma in

pertanto uolendo ricopritela (Ìia uergogna,alla moglie diceua che cioIiaueniua,per

malie che fatte li erano per alcuni che inuidiauanoifiioi felici aduenimenti ,mala c5

te(Ta Matelda piena di fede,dinazi a' Dio ^dinanzi alli huomini magnanima
,
di que

Ili malefitiinulla intendendo,ne credendo,tenendoli per Io marito fchernita . Priuo

la camera fiia di tutti lì ornamenti,^ Ietto & uellimenti & di tutte cofe
, et la menfa

nuda fece aparechiare,et chiamato Gulfofiio marito tutta Ipogliatafi di uellimcnta

6c chrini del capo diligentemente Ichrinati cofi dilTe.Niune malie elfere polTono,uic

ni et ulà il nollro congiugnimento,&quelli non potendo.A llhora li dille la conrelTa,

alle nollre grandezze tu prelùmefti fare inganno
,
per lo nollro honore a' te perdona

za concediamo,ma comàdianti che lènza dimoro ti debbi partire 6c alle tue proprie

calè ritornare.Laqual cofa ,le di fare ti domi fenza pericolo di morte non puoi Team
pare.Allhora egli Ipauétato di paura,cófelTata la uerita auaccio'luo ritorno in Soauia,

Allhora la con telTa tacendo & temendo I’onganno,& li altri incarichi delmatfL

moniohauendo in odio,la lua uita,infino alla morte,in cadita perlèuero,& attenden

do a' opere di pietà, molte chicle& monaderii, & (pedali hedifico 8c doto,& due

uolte in lèruigio della chiela& in lùo Ibccorlb potentemente uenne,runa uolta con
tra a' Normandi,chel ducato di Puglia uiolentcmente alla chiefa haueano tolto

,
et i

confini di campagna guadauano,i quali la conteda Matelda dìuota figliuola di fan

Piero con Gottifredi Duca di Spoleto,caccio infine ad Aquino al tépo di Papa Alef

fandro fecondo di Roma,laItra uolta uenne contro a' Arrigho iii di Bauiera impera-

dore et còbatteo 8c uinfelo,et poi andò centra ad Arrigho iiii lùo figliuolo cóbatten

do perla chiefa in LQmbardia,et uinlèlo al tempo di Papa Calido lecódo di Roma/
Queda fec^tedamento et tutto Tuo patrimonio fulo laìtare di fan Piero a' Roma of
ferie et la chiela di Roma ne fece herede.Et non molto poi morie ingrana di Dio

,
ec

fèpulta e'nella chiela di Pifa,laquale magnamente hauea dotata, mori la detta cóteffa

Mathelda nel in 5*Lafeeremo della ContelTa et tornaremo adrieto per fèguire la hido

ria d’Arrigho imperadore iii di Bauiera*

Come Arrigho iii imperadore diuenne nimicho della chiela. Cap. xxi*

I
L detto imperadore Arrigho iii fu molto fauio,et maIitiolo,et per meglio fignorc

giareRoma et tutta Italia fi milTe parte etdilènfìone nella chiela, tenédo lètta con

tra al Papa con certi Cardinali,et altri cherici , et a Tua petitione unogradeRomano
chiamato Fidicellb,prelè il Papa la notte della natiuita di Chrido,quando cantaua la

prima meda in Tanta Maria magiore,et milTelo in prigione in una fùa torre, ma il po
polo di Roma in quella medefima notte il diliberarono et disfeciono la detta torre,

cacciando di Roma il detto Fidicelfo
,
pero che! detto papa era huomo di fanta ui*

ta et hauea nome papa Gregorio vii,ec per queda cagione in concilio de »c x. ue-

feoui fcomunco il detto Arrigho imperadore,perche uolea rompere l’unione di làn

ta chiela,ma poi il detto impetadore uegnédo in Lombardia alla milèricordia del det

to papa,uenendo per molti di a piedi (calzi in lù la neue,et in fui giaccio a pena li fu p
donato,ma pero non fu mai amico della chiefa poi , ma tèmpre la detraeua et occu.»

paua,et daua l’enuidite delle chiefe contra al uolere del Papa, per la qual cofa dando

lui in Italia li elettori d’Alamagna,elelfero a' Re de Ro. Ridolfo Duca di Spagna ec

f
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per auenturà cl Papa ne fa confentientejOnde Arrìgho rìchìefè il detto Papa, che (co

munìchaffe i detti elettori per la detta eletcìone,il papa nollo uolle fare (e prima non
ìntendeiTea' ragione,per la qualcofa Arrigho {degnato, n andò in Alamagma

,
et in

battaglia ninfe il detto Ridolfo. Poi torno in Lombardia et nella citta di Brcfcia ran-

nata Ina corte di xxiii.ne{coui,& altri prelati chel feguitauano,& erano rnbelli del pa

pa, fi fece proceffo con tra a' Papa^Gregorio,come a lui piu che con ragione parena*

Et per quello proceffo fi depuofe il detto Papa,et anullo,&caffo tutte Tue operationi,

et fece elegere unaltro Papa chiamato Giliberto arciuefeouo di Rauéna, 8c chiamof

fi Papa Cleméte, et col detto Papa uenne a' Roma & la il fece confecrare al uefeouo

di Bologna,^ a' quello di Ceruia facendolo adorare con gran reueren za
,
& alni fi

feceda capo coronare dello imperio,per la qualcofa il primo et dritto Papa Grego-

rio co fìioi Cardinali,fcomunicho da capo il detto Arrigho,et priuoronlo dello im*

perio,fì come perfècutore di fànta chiefa.Et affoluette tutti i fuoi baroni di Fio et fa-

cramenco
,
per la qual cofi il detto Arrigo alfedio il detto Papa et fuoi Cardinali col

fauore deRo in caftello fanto Agnolo,ilquale màdato per fbccorlb in Puglia al buo
no Ruberto Guifchardo,ilquale in contanente uenne a' Ro.con grande hofte^ el dee

to Arrigo col fuo antipapa per temadi Ruberto fi parti dallo afledio et guaftaro et

arfbro per battaglia la citta Leonina,cioe' dallato di fan Piero di qua dal Teucro
,
et t

fino al Capidoglio Et non potédo refi fiere alla forza del detto Ruberro,et di fua gen

té,fi faggi col detto fuo antipapa alla citta di Siena,poi il detto Ruberto libera, er ri-

miffe infedia Papa Gregorio e Tuoi Cardinali nel palagio di Laterano,et molti Ro.
che furono colpeuoli delle dette cofe puni graueméte,in hauere et in per fona. Ec'poi

il detto Papa Gregorio fènando nel regno col detto Ruberto, et mori nella citta di

Salerno fàntamentc,per lo quale Dio mofiro per li fbui meriti molti miracoli.Et ap-

preflb lui fu fatto Papa Vittorio,ilquale non uiuette piu che xvi mefi et fu auelenato,

et poi fu eletto Vrbano fecondo nellianni di Chrifio 1089*

Come Arrigho iii imperadore AfTedio la cittadi Firenze fanza niente

acquifiare. Cap, xxii»

N Elli anni di Chrifio 1080, uenendo Arrigo imperadore da Siena
,
per andare

in Lombardia ,
trouando che Fiorentini teneano la parte della chiefaec del

detto Papa Gregorio,et non uoleano ubidire a ftioi comandamenti, ne aprirli le por

ti per le fue ree opere fi fi pofe a' affedio alla citta di Firenze da quella parte oue fi à'ce

CafaggiOjdoue e'hoggi la chiefa de ferui infimo ad Arno et fece grà gualco alla detta

citta,et fiatoni piu tempo,etdateui molte battaglie alla citta et tutte adoperate in uà-,

no,impero' che la citta era fortìfTima,et cittadini bene in accordo,et di comune uoló

ta afialirono il fuo campo da quella parte doue era lo imperadore,onde il detto Arri#

gho poco appreffo leuo fuo campo,et affedio dalla citta di Firenze quafl in ifeori fitta,

et lafcio fua roba et arnefè in detto campo,et ciò fu nel detto anno del mefe d’ Aprile

adì il et per la ueiiuta del detto Arrigo imperadore fi comincio diuifione in Firen-

ze a' parte di chiefa et d’imperio
,
e partito il detto Arrigho di Tofeana, fi tprno»in

lombardi a e di la hebbe gran guerra con la contefia Matelda,laquale era denota figlij.

uqla di fànta chiefa,et combattendo con lui lo ficonfifìé in campo,et poi lui mal capi-

tato in lombarda fènando in Alamagna,et di la morio fcomunicato in prigione,oue

lo miffe,il fuo figliuolo medefimo chiamato Arrigho 4.

D’uno grande paffaggio che fi fece oltramare per li chrifiiani. Cap. xxiii.

N Elli anni di Chrifio 108 9 effendo papa Vrbano fecondo in fedia apofiolica,i fa-

racini di Scria pfero la citta di lerufalé et uccifbnui m ohi chrifiiani,et moiri ne

menarono p ifchiaui,p laql cofa il detto papa Vrbano fatto concili o generale,pria a'

Chiermóte,! Alauernia et poi alTorfo itornéa,a'fomoIfa di Piero heremita fanta pfo

na,tornato lui di lenifàlem colle de tee nouelle.Et in quefio tempo aparue 1 cielo una

ftella comatatlaquale fecondo li aftrologi lignifica mutationi di regni,et certo coll fè

guito'poco tempo appreffo che per la prefura di lertifàlem ,quafi tutto el ponente fi

commoffe a prendere la Croce per andare al paffagio oltramare innumerabilepope-
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Io dì chrìftìanì pedoni, 8c Caualieri in qcita di piu di dugéto mila huoJ d’arme del rea

di Francia d*Alamagna, di Spagna,di Lóbardia, 8c di Tofcana ualicarono oltramare,

^ affai ue n andare della citta di Firenze ,dc di paglia,infra qua li furono quelli figno

ri principali ,Gottifredi di Buglione Duca dello Reno.Quelli fu Capitano genera.*

le 8c portoffi ualentemente alla detta holle,& fu gentile buomo & di gran fenno
,
8C

ualore,fuui uno fratello del Re Filippo primo di Francia,Baldoino de Guillalfo fra-

telli del detto Gottifredi, Anlèlmo Contedi Ribuamonte
,
Ruberto Conte di Fian

dra,Stefano Conte di Brois,Rinieri Conte di làn Gilio,Buìamonte Duca di Puglia,

^ piu altri ffgnori 8c Baroni,&palTaro per mare,ma i piu per terra per la uia diGolla

tinopoli con molto afanno,& prima prefero la citta d’Antiochia, 8c poi piu altre ter-

re in Soria,IerulàIem,& tutte le altre terre 8c callelle della terra Tanta,& piu battaglie

hebbono coSaracini,delle quali i chrillianì beneaduenturolaméte hebbono uittoria,

^il detto Gottifredi fu Re di lefuralem
,& per humilita (perche lelu Chrilloui

hebbe corona di lpine)nó uolle in fuo capo corona doro. Ma chi pienamente quella

hilloria uorra trouare,Iegga il libro del detto pafiaggio,oue diffintamente fi tratta di

cio,& in quello tempo fetto il conquillo intorno li anni di Chrilloiuo fi comincio

icmagioni del tempio,& dello fpedalc di lerufàlem*

Come i Fiorentini cominciarono a' crefeiere il loro contado* Cap. xxiiii.

N Elli anni di Chrillo iioz
,
efiendo la nollra citta di Fircze molto crefeiuta di po

polo Se di podere,ordinarono i Fiorentini di dillenderc il loro contado difuo

ri,& allargarono loro fignoria
, et qualunche cartello o fortezza non ubìdilTe a' loro

comandamenti fi ui poncano afiédio ,
8c dauano battaglia

,
per modo che per forza

rhaueuano 8C reccauano lotto loro iurifdinone . Et nel detto anno di prima prefero

Monte orIandi,che cierti cittadini loteneano,&: non uoleano fare le comandamene

ta de FiorétinijOnde i detti Cattani furono prefì,el cartello diffatto 8c abattuto*

Come i Fiorentini disfecero i 1 cartello di prato.
^

Cap. xxy*

N ei detto anno medefimo i pratefi fi rubellarono da Fiofenfini,ondc i Fiorétini

u andarono per comune &per alTedio il uinfbno 6c disfeciono,ma in quel tem

po,Prato era di picciolo fito,& potere che di poco tempo dinanzi s erano leuati dTu-

no poggio.che tra prato 8C Pilloia preflb a monteMudo che hauea nome Chiauel-

lo, oue prima habitauano
,
come uno calale SC udiate

,
Se erano fedeli di Conti Giu-

di,& per loro danari fi ricomperarono da loro,& pofbnfi in quel Iuogho,oue e' hog

gl prato
,
per illarc in luogho franco Sc nominatolo Prato,perche nel detto luogho

hauea uno ^ande 8C bello prato,iIquaIe comperarono di loro proprii danari*

Come fu eletto il iiiì Arrigo imperadore,& delle nouita alflio tempo. C* xxyi*

Nei detto anno iioz fu eletto per li princi pi elettori d’Alamagna. Arrigo iiìi di

Bauiera figliuolo d’Arrigo iii a' Re de Ro.& regno xv anni,& lèi padre fu ni

mico di fànta chie(à,cofi fu quelli &magiormente,che nelli anni di Chrillo ino parta

do in Italia per uenire a' Ro.per la corona ma ndo fiioi ambalciadori, Sc lettere a' Pa

pa Pafquale ch’allhora regnaua nel papato ,
Sc a fuoi Cardinali

,
eh egli uolea efferc

amico Se fedele di lànta chiefa,&uolea rifiutare,&reftituire al Papa tutte lenucrtite de

uefcoui.et Abbati Scaltri cheti ci,lequali il pradre,et altri fuoi anteceffbri haueano tol

te alla chiefà di Ro.& ciò era che in Alamagna Se in Italia,et in piu altri pacfi,mette

uano etconfermauano i ue(coui,ne uefcouadi,et altri Abbati nelle Badie, come a lo-

ro piaceua,per laqualcofa erano nate difcordie,tra il Papa et Iimperadori,et quelle co

fe fare permettea per fuo fàcramento,6^ de fuoi baroni,per la quale promeffa,il detto

Papa Pafquale Io confermo imperadore. Se uegnendo a'Roma per la uia ,
che uiene

uerfo monte Malo,tutto il chericato,spopolo di Ro li fi fece incontro có gradi prò

ceflioni,el detto Papa,&fuoì Cardinali tutri parati l’attendeuano in fu gradi dinanzi

la chiefa di fan Piero,& giunto il detto Arrigo,per reuerenza bacio i pie al detto Pa-

pa,el Papa il bacio in bocca ,in legno di pace in fùla porta detta argentea ,
Se infieme

a'mano a'mano,intrando in làn Piero Se giunti infu la porta chiamata proficha,il dee

to Papa domando al detto Arrigo il lacramento promeffb di rendere,& reftituire le-
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iiefl:ite di (àntachiefà.Et fatta il papa la detea richieda, & domanda,Arrigo fi cófiglio

in difparte co (ìioi baroni,& preiè cofì fatto configlio
,
che fiibitamente alla lua gente

armata fece prenderei! Papa& Cardinali, con fauore di certi maluagi Roxh’erano
nel tradimento,& feceli mettere in prigione, &fimilmente hauea guerreggiato in

Alamagna con Arrigo fuo padre,& uintolo in battaglia etlui’prefo melTo in pregio-

nc nella citta di Lege,&in quella fattolo morire,poi hauendo tenuto in prigione al-

quanto tempo,il detto Papa Sc Cardinali,fu accordo da lui al detto Papa, & trattolo

di prigione ,non potendo fi detto Papa fare altro Lafeio al detto Arrigo Ienueftite,ec

giuro'elli Se (noi Cardinali di non (comunicarlo per alcuna offefa che hauelTe fatta lo

ro.Et comunicolTi con lui il papa del corpo di Chrifto,per piu fermeza di pace,& co
ronollo imperadore fuori di Roma SC (landò prelb il detto papa (i leuarono contra
lui tre antipapi n on degnamente in diuerfi tempy’uno hebbe nome Alberto, Talcro

Agnulfojil iii Teoderigo,ma ciafeuno regno poco& picciolo podere hebbono,con
tro al detto papa Pafquale,ma poi doppo la morte di papaPalquale fu eletto per li

Cardinali papa GeIafio,ma perche il detto Arrigo non (enti la Tua elettionc
, ne ui fu

pre(ènte, (i fece uno (uo papa,uno (pagtiuolo chiamatoBordino,p laqlcolà papa^Gela

fio,& fuoi Cardinali fi fugiro di Roma,a' Gaeta, onde era natio il detto papa.Poi (e#

nandaro per mare in Prouéza,& poi in Francia per adiuto al Re di Francia, ma in ql

Io uìaggio mori il detto papa alla citta d’Amiaco,et lui morto fu fatto per liCardinali

papa Califto di Borgogna,iIquaIe Papa Califto fecondo,fcomunico il detto Arrigo
imperadore,6tfiioi(eguaci,fi come perfecutoredi (anta chie(a,et tornando uer(ó Ro*
per prouéza,etper Lombardia et per To(cana,pcr tutto fu riceuuto a'grande honorc
come uero papa,(éntcndofua uenuta Bordino antipapa d’Arrigo imperadore per

paura (J fugi da Roma,a' Sutri,ma per li Romani in Sutri fu a(fediato,et prelb, et me-
nato a' Roma-et per diligione in fu uno Camello col ui(b uolto alla groppa, et la co-

da del Camello in mano,et milTonlo in pregione nella Rocha di Fumone in campai

gnyue uilmentc mj^rÌQ*
ComeTomperadore Arrigo fi riconcilio con la chielà et di (uà morte* C* xxvii*

I
L (bpradetto imperadore Arrigo,fatta molta guerra et perfecutione alla chiefa

et (lato anchora uinto in ba ttaglia in Lombardia dalla conteda Matelda
,
come

fu il padre,fi torno a'colcienza,et al detto papa Califto ra degno tutte linueftitc

che occupaua di (anta chiefa,cioe' di uefcoui,d*arciue(coui ,
et abbati, per anella et pa-

(liiràli
, et rifiuto ogni ufanza , et ragione che elli o' (iioi antichi hauelfono prefo del

la chie(a,et reftitui il patrimonio di un Piero, et ogni podedione che elli o‘ (ua gente

hauedono prefè o' uendute per cagione della guerra,con la conteda Marelda o‘ con
la chiefa etcon papa Pafquale et con altro papa,onde il detto papa Califto fece pace

con lui ,et ricóunicollo, ma poco uiue trono apreffo Tomperadore
,
el detto papa,et

dide fi che per cagione chel detto Arrigo s’era portato ingiuftaméte contra el (uo pa

iftoreper iiiftb iudicio di Dio,mori lenza hereda di figliuolo malchio o'femina. Li an

ni di Chrifto 1115,et (Iiccedette a lui Lottieri di Sadogna,et in lui finirono Timperado

ri della cala di Bauiera,che 4 Arrigì haueano tenuto lomperio luno doppo laltro,et

li tre di quelli furono perlccutorì di (anta chiefa.Lafeeremo al quanto delli imperado

ri et papi,e torneremo a noftra materia de fatti di Firenze che adainouita,et guerre

moifono i fiorentini a' loro uicini per montare in (lato*

Come i fiorentini disfecero monte Calcioli. Cap. xx viiì-

N Elli anni di Chrifto iioi^,ifiorécini feciono bolle a monte Calciolli, che facea

guerra alla citta di firenze,ethaueuaIo rubellato medere Rimberto Todefeo,

Vicario dello imperadore Arrigo in Tolcana,ilquale (lana con fue malhade
,
Tedef-

chein fan Miniato del Tede(cho,et pero e' (òpra nomato del Tedefeo, per che i uica

rii delli imperadori' eh erano in Tofcana/aceano iui Tua relidentia con loro mafiiade,

per fare guerra alle citta Sc caftella'’di Tofeana
,
che non ubididino a' loro comanda-

menti,ilquale medere Rimberto Tedelco detto,da Fiorentini fu fconfitco & morto

Se il detto caftello disfatto.
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Come s’apprefe per due uolte fuoco in Firenze con grande danno* Cap.xxi)f*

"M Chrìfto iii5 del mele di maggio.s’apprefè fuoco i borgo fante Apo
i\l ftolOjCt fu fi grande,&impetuofo,che buona parte della citta arfe, con grande

dano de cittadini,et in qfto anno medefimo,mori lacótefla MatceIda,&aprefro lamio

1117 s'appfè unaltro fuoco 1 Firéze,&bonaméte ciò che no arie la pria uolta,arfe alfeco

do fuoco,onde i Fiorétini hebbono gradilTimo dano,et nó lenza cagione et giudicio

di Dio,pero che la citta era in que tempi molto corrotta di herefia,et intra le altre era

della herefia delli epicurii,per uitio di lufluria et di gola,et era di ciò fi diuifà et partita

fa gente della ci tta,che con armata mano difendeano la detta herefia
,
contro a' buo-

ni et chatolici chriftiani,etduro quella maledittionc et herefia infino al tempo di fan

Francelco,etdifàn Domenico,ìqualihedificorono nel nome dTddio (ante religio-

ni,nelle quali diuennero molti fanti frati Aquali fu commeflb Tufficio della herefia

per lo Papa,onde poi i detti inquifitori,molto li llirparono della citta di fìrenze 8c di

Milano et di piu altre terre diTofeana et di Lombardia , che di quella herefia erano

maculati,et molto ne fu gràde ftirpatore,il ualente fan Piero martire del ordine di làn

Dominico,ilquale eflendo iquifitore d alcuno paterino fu morto có coltello. E t per

Tarfione de detti fuochi in fìrenze arfono molte Croniche et libri,che pienamente fa>

ceano memoria delli antichi fatti di fìrenze,fiche pochi libri che di ciò fàceffono men
none rimafléro,per laqual cofa a' noi e' conuenuto ritrouare molte Croniche auten-

tiche de diuerfe citta et paefi,et di quelle fcritture,onde in quello libro habiano fatto

mentione in gran parte*

Come iPafàni andorono fopra ITfoIa di Maiolica eti fiorentini rimaflcro alla guar

dia di Pila* Cap* xxx*

t^tEIIì anni di Chrìflo itij i Pifàni feciono una grande armata di Galee
,
et di

Nani,et andarono fopra l’ifola di Maiolica che la teneano i fàracini : et come fu

partita la detta armata,et già rannata ifiemeTopra Vada, per fare loro uiaggio,i Luche

fi uennero per comune ad bolle fopra Pifa per prendere la terra» I Pifani hauendo la

nouelIa,per paura che Luchefi non occupafiéro la loro citta non ardiuano d'andare 1

«anzi con loro duolo,et arritrarfi dalla imprefà che haueano fatta non parca lorp ho

fiore per lo grande fpendio che fatto haueano,et pero prefono configlio dimandare

loro ambafeiadore a fiorentini,iquali ne detti tempi erano molto amici infieme i dee

ti cómuni>t mandorogli pregando ,che piacelfe loro di uenire alla guardia della lo-

ro citta di Pi(i,confidandofidi loro come dintìmi amici , et cariflìmi frategli
,
per la-

quale cofe i forentini accettarono di fcruirli,et fare loro guardare Pifa dalla forza de

luchefi,etmahdoui ilcomune di fìrenze gente d arme a piede,et a cauallo aflai,ct pq
fonfi a hode fuori della citta di Pila a due miglia,per honeda delle donne de pifàni nó

Ili uollono entrare dentro,et mando il Capitano de Firenze bando la teda a'qualfiche

pfona entrade in Pifa,adiuenne che uno u’entro dentro,et incontanente fu prefo, et

condennatoaIIeforche,i pifani huomini'uechich’erano entrati in pifa,ouerorimafi,

mandarono pregando nel campo di fiorentini per loro amore li doueflbno perdona

re,nol uollono fare ,i pifani allhoracontradifibno et pregarono che almeno infu lo-

ro terreno nollo uoledbno guadare,onde fecretamente i capitani de Thode fcciono

a nome del comune di firenze, comperare unopezzoditerradaunouiilano,etin

quello rizarono le forche,& feciono loro iuditia,per mantenere Tuo decreto
,
Sc da-

tuco,& tornata Thode de Pifàni dal conquido di Maiolica
,
renderono molte gratie

a' Fiorentini &domandarogli quale tignale del conquido uoledeno,oIe porti del me
tallOjO due colóne di porfido dhaueano recate& tratte di Maiolica,! Fiorétini doma

daro’no le colonne e Pifàni le mandarono loro in firenze coperte di fcarlatto,& per

alcuno fi difle che prima che Pisani le màdaflero p inuidia che n’hebbono le feciono

afummare& le dette colonne fono quelle che fono hoggi diritte dinanzi alla porta

di fan Giouanni a l duomo onero nella piazza.

Cornei Fiorentini disfecero la rocha di Fiefolc. Cap. xxxi

Nelli
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N EIli anni di Chrifto M»cxxv,i fiorentini alTediarono la Rocha di Fiefole
, che

anchora era in piede molto fortiiTima,& teneanla certi gentili huomini Cat ta

ni, (lati già per antico fiefblani
,
8C riduceanuid molti (banditi ,

Sc (cherani
, et mala

gente che alcuna uolta (accano danno alle ftrade 8c al contado di firenze,onde i fiore

tini ui flettono tanto allo afledio,che per difalta di uettuaglia fi rendeo,che per forza

mai non fi bare bbe hauuta,& fecerla tutta abbattere 8C disfare infino alle fondaméta,

6C fecero decreto 8c flatuto che mai in fu Fiefole non s ofàlTe rifare alcuna fortezza»

Delle mifura delle miglia del contado di firenze. Cap* xxxii»

L a mifura delle miglia del contado di firenze fi prede ed e' loro termine delle cin-

que Seflora che (bno di qua dall’Arno dalla chie(^, ouero duomo di fan Giouan

ni,& del cótado di la dal fiume d’Arno (I prédono alla cofcia del potè uecchio di qua

dall’ Arno dal Pigliere doue era la figura di Mart e,& quefla fu la cófuetudine,et ufan

za de fiorétinijd migliaio fie M.palfini,el paflino fintéde tre bracia alla noflra mifura»

Di certe nouitadi c hebbe nella chiefa 8c (uoi rubelli 8c come fu eletto im-

peradorè Lo ttieri di SalTogna» Gap. xxxiiu

I
N quelli tem pi,li anni di Chriflo M.cxxyr regnando Papa Honorio, fecondo na ^

to di Bologna, i baroni di Puglia quali tutti fi rubellarono da Rugien Duca di pu-

glia figliuolo di Ruberto Guilcardo,& con lufinghe il detto Papa conduflbno infi-

no a' Aquino per fare torre il regno di Puglia,a' Rugieri,ma Rugieri co fue forze fcó

filfe l’hofle del Papa co gran danno di (ua gente,& ciò fatto il detto Rugieri non'mó
tando in fljperbia della riceuuta uittoria,& con grande humilita ueneal Papa 8C Gic
tollifi a piedi con gran riuerenza chiedendo mifericordia,elPapa li polè il calco in fui

collo,&diireiluerfòdelp(alterochcdice» Super alpidem
,
& bafilifcum ambulabis

Se conenleabis leonem Sc dracóem:& ciò detto li perdono& fecelo leuare Sc baciol

lo in fegno di pace,ilquale Rugieri moflro al detto Papa come i llioibaroni li oponea
no falfàmente herafia,& come egli era fedele di fanta chielà ,

come era flato il padre,

onde il detto p^a il confirmo nel regno,& coronollo del reame di Cicilia , et gran
iiadetta fece de (uoi rubelli Poi morto Papa Honorio fu eletto,Papa Innocenzo li

anni di ChrifloM cxxx,quefli fu Romano 8C regno xiii anni,ma alla fua eledone na
quero in Roma grandi feifme,nella chie(à,pero che uno melTere Piero ch’era Cardi
nalefigliuolo di Pietro Leone poflente Romano ,per forza (ì fece fare papa,& chia^

molTi Iamcreto,& con dia forza combatteo papa Innocenzo& (uoi Cardinali nelle

cafèdelli Infrangipanedi Roma,queflome(Tere pierò Leone fpoglio tutte le chicle

di Roma dogni teforo per farne moneta,iiquale telòro fu infinito SC coiì quello cor
rupe molti Romani contro papa Innocenzo,ilquale non potendo flare in Roma

, p
la forza del detto figliuolo di pietro Leone

,
ifcomunicoUo caffo ogni fuo ordine

et poi in (li due Galee fè n’ando in francia co (uoi Cardinali,et dal Re Luis il groffo

Re di fra ncia furo riceuuti a' grande honore,et cófecro Re il detto luis et lui gli prò#
milTè d’aiutare la chiela con tutta (ua forza,ma eflendo papainnocenzio in francia,fu

eletto imperadore lottieri primo di Saflbgna,ilquale con gran potentia di géte di (uo
paelè paffoein Italia,et meno (èco,il detto papa Innocenzio,etfuoi Cardinali,et mol-
ti uefeoui,et arciuefcoui,iquali erano flati al concilio prima a' Chiermonte in Alauer
nia,etpoì a'io Reno,etrimefle in Roma in fediaet in fìgnoria il detto papa Innoccn-
zo,liannidi Chriflo M.cxxx,queflo lottieri regno Re de Romani, et imperadore
xi anni,et fu chriflianiflimo,et fidele di (anta chiefà,et per cagione che Rugieri figli»

nolo di Rugieri Duca di puglia hauea tenuta le fetta di pietro leone contro al detto
papa Nocézo,et có armata de pilàni et Genouefì paflarono nel regno di puglia p ma
re et per terra, (opra il detto Rugieri rubello della chiefà diuenuto,elui cacciarono
di puglia

,
ilquale fi fugi in Cicilia

, et toltogli il Regno fecero Duca di puglia Cam
none, ma puoco regno,che puoi torno la fignoria al figliuolo di Rugieri

,
ciò fu il

buono Re Guielmo come inanzi farem o nientione,et per cagione del aiuto che Ge
nouefiet pifani fecero alla chiefà, Copra il Duca dipuglia,in generale concilio in
Roma fu fatta gratia darciuelcouado alla citta .di Genoua,dandogli piu uefeoua-
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di in fila fignoria ddia riuiera di Genoua , 8C di Lombardia 8c fimile grada’ fecc^

ro a' Pifàni
,
dandogli (otto lui piu uefcouadi in Sardigna, 8c quello di Mafia i ma^

remma,df quello di'Grofietto.Ec ciò fatto il detto Lottieriimperadore bene auentu

rofàmente fi torno in Alamagna,Et poco apprefib mori& fu eletto Re de Romani

Currado fecondo di Safibgna neili anni di Chnfto M.cxxxviii»& regno xy anni, ma
non fu coronato a' Re deiromperio*

Come il Redi Francia 8c altri fignori pafiarono oltramare cógrade fiuoIo,C.xxxiiìi'

N ei tempo detto,Currado eletto Re de Romani furono eletti tre Papi a'Roma

luno appreffo Ialtro,Papa Celeftino fecondo che regno vii mefi
,
poi fa Ludo

primo che poco uiuette.Poi fu Papa Eugenio di Pila che regno viii anni
,
8C mefi, al

tempo di quello Papa,nelli anni di Chnfto M.cxlvii.Luis ilpietofb Redi Francia ,p

amenda d’una guerra che hauea a torto prefa col Re di Nauerra per torli Campagna

promifie d’andare al foccorfo della terra fanta,& per la fua andata fi commofte tutto

il fuo reame,et richiefè il detto Currado Re de Romaniche li pìacelTe di prédere c5

lui la Croce, 8c a' andare al detto palTagio,el detto Currado 1 acetto allegramente,^

madaro pregado il detto Papa Eugenio che paffalle in fracia a dare loro la Croce,dC

coll fece il detto Papa,che alla loro richieda palio in francia ,
Sc corono il detto Re

Luis tra confini d’Alamagna,& di francia infieme con Currado
,
per comandamene

to del detto Papa,per mano di lànto Bernardo Abbate di Chiaraualle ,i francefehi 8C

Tedefchi innumerabile gente prefero la Croce 8c pallarono per mare con .cc, Naui

8c piu per terra per Vngaria,Pannonia in Grecia,ma con molto afanno per la malua

gita de Greci,che per farli morire,o' amalare diedono loro bere acque contaminate.

Se molta mala uentura,& mefeolanano la farina con la calcina,onde di ciò molti
, ne

morironOjéf poi coTurchi in Turchia hebbono grande contado& piu battaglie,al

la fine pafiarono alla terra fànta,& piu battaglie benauenturqfàmente uinlbno cótta

a' Saracini,ma poco ui dimorarono che Luis prima fi torno in francia,& Currado in

Alamagna,& lànza uenire a' Roma di la fi morio fànza beneditiqne imperiale,& Pa

pa Eugenio,dopo molte buone opere fatte morio a' Ro.Ji anni di Chrifto M*cliiii,et

doppo lui fiiccedette Papa Anafi qrto,ma uiuettepoco piu d un anno,& poi fu Papa

Adriano quarto che corono il primo Federigo imperadore. Torneremo alle nouità

che furono in firenze i quello tempo c hauemo itra lafciato pfèguire noftro trattato»

Come i fiorentini diflecero il caftello di monte buoni de Buondelmonti» C* xxxv.

N Elli anni di Chrifto M*cxxxv,efIendo in piede il caftello di^Mótebuono, il qua

le eraimolto forte, et era di quelli dèlia cafa de Buondelmóti ,iquali erano Cat-

taui 8C antichi gentili huomini di contado,Stper lo nome del detto caftello haueano

me la cafa de Busódelmóti 8c per la forza di quello toglieano i pafiaggi ,
laqualcofà a'

fiorentini non piacendo,ne uolendo fi fatta forteza preflo alla citta u andarono a ho-

de del mele di giugno,et hebbono a patti ch’el caftello fi disfacefie,& laltre pqfieflicu

ni rìmaneflero a' detti capitani,& tornaffero habitati i firéze,et coli fi comincio il có

mune di firenze a diIatarfi,con forza piu che con ragìone,crefcendo il contado 8C fot

to mettendolo a' fua iuridittione,& mettendo fbtto fua fignoria molti nobili conta#

dini,& disfacendo molte forteze del contado»

Come i fiorentini disfeciono monte di Croce eh’era de conti Guidi» Cap* xxxyfi

N Elli anni di Chrifto M.cxIvì,hauendo i fiorentini guerra co conti Guidi,impe

ro che le loro caftella erano troppo preflo alla citta di firenze, et monte di cro-

ce fi tenea per loro,et guerregìaua,per laqual cofa alquanti cittadini di firenze uanda-

rono a'hofte con certi foldati del comune di firenze,et p troppa ficurta, non facendo

buona prouifione furono fconfitti dal có te Guido guerra,& file mafnade del’mefe di

Giugno,mapoi li anni di ChriftoM cliiii,i fiorentini tornarono a hofte a' monte

di croce ,et per tradimento rhebbono,et disfecionlo infino a' fondamenti ,poi

le ragioni che ui haueano i conti’ Guidi uenderono al commune di Firenze
,
et

al uefeouado da che non ne poteano hauere alchuno frutto . Et dali’hora inan-

zinon furono i conti Guidi amici del commune di firenze,et fimile,li Aretini& al
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tri che de Conti Guidi erano amici contro al comune di Firenze*

Come i PracefI furo rotti da Piftolefi. Cap» xxxvii*

N EIIì anni di GhriftoM .cliiii.hauendo guerra i pratefl con Piftolefi
,
per Io calici

lo di Carmignano,etefl"endoui caualchati i Pratefi con le mafiiade de fiorentini

in loro aiuto/urono (confitti da Piftolefi in quel luogo iui prcITo al cartello di Carmi

gnanoXafceremoal quanto de noftri fatti di firenze,&de uicini intornq,imperoche

infra infra xvi anni apprertb poche noteuoli cofe hauénero alla nortra citta di firéze,

onde qui appreflfo comìncieremo,il v libro 8C diremo del primo Federigo imperado

re ,ilqualc elli et le (ue hcrede fecero grandi et diuerfè mutationi in ltalia,et alla chiefa

di Roma et etiandio alla nortra citta di firenze,onde molto ne crefeie la nortra mate^

ria di raccontare,fi che ordinatamente ne faremo mcntione per li tempi manzi*

Finito il quarto libro di querta Cronicha.

INCOMINCIA IL*V*LIBRO DI Q^VESTA CRONICA
oue tratta,come il primo Federigo detto di Stuffo, fu imperado

re di Roma,5c de fuoi dcfcendcnci*

,

Cap* Primo»

Oppo la morte dì Currado di SafTognaRe de Romani,fu eletto im

padore Federigo BarbarofTa detto Federigo gràde,ouero primo de

la cala di Soauia,et col (opra nome di Stuffb*Quelli ,rimefle le noci

delli elettori in lui,eIe(Te (è mede(ìmo,et poi paffo in Italia,& fu co

renato a' Ro.da Papa Adriano iiii nclli anni di Chrifto M.cliiii^dC

regno anni xxxvii Re de Romani,& imperadore
,
quelli Federigo

fu largo,bontado(b,facondio(o,& gcntile,& in tutti fuoi fatti gloriofo ,
alla prima fu

amico di (anta chiefa al tempo del detto Papa Adriano,et fece rifare Tiboli c hera dis

fatco,ma il di medefimo che fu coronato da Romani,alla fiia gente hebbe gran baita

glia Òc zuffa nel prato si Nerone,ouc il detto imperadore era attédato a gran danno

deRomani entro nel porto di (an piero,ct quello tutto ar(è& disfece,cioe'Ia parte di

Ro.intomo a fan pierò*Quelli poi tornando! lombardia,il primo anno di Aio im^

piatOjpche la citta di Spoleto non lobedio,pero ch’era della chiefa, ui fi po(e a' alfedio

£c uinfela et tutta la fece disfare,et per uolere occupare la ragione della^iefà ,
torto

fi fece ncmicOjChe doppo la morte di papa Adriano iiii ,
nelli annni di Oirifto M*c

Ivix. eletto papa Alefrandro 5 di Siena,che regno xii. anni,quclli per mantenere le iu

riditioni di (anta chiefa hebbe gran guerra col detto Federigo imperatore per piu té

po,iIquale Federigo li fece incontro quatro antipapi (cifmatici ,in diuerfì tempi luno

appre(Tolaltro,che i tre furono Cardinali,ilprimo fu Attauiano,che fi fece chiamare

Vittorio,il (ècódo Guido di Cremona,che fi fece chiamare pafquale, il terzo fu Gio

uanni fturmi(é,chefì fece chiamare Califto ,il quarto hebbe nome Landone, che fi fc^

ce chiamare Innocézo,onde nella chiefa d’iddio hebbe grande afflittiqne
,
pero che

quelli papi con la forza di Federigo imperadore,teneuano tutto il patrimonio di fan

pierò
,
el ducato ch’el detto papa Alexandro non hauea nulla fignqria, ma il detto pa

pa Alexandro contra tutti ualentemente pugno,et fcomunicolli, iquali tutti luno ap

pfelfo laltro,lui regnando,morirono di mala morte,ma loro regnando, con la forza

di Federigo,il detto papa diritto Alexandro,non potendo Ilare a' Roma,(èn’ando c5

la corte in fracia,al Re Luis il pietofo,iIquale Io rìceuette gratiofàmente ,
et dicefi in

fràcia,che,uenendo ildetto papa Alelfandro a'parigi celatamcte ,
et co poca cópagnia

a’guila d’uno picciolo pIato,icótanente che fu a làn Moro,plTo di parigi
,
nó hauédo

del papa nulla uouella nella terra,p diuino miracolo,fileuo una noce gridando,eccq

il papa,ecco il papa,et comi nciarono a' fonare le campane,et il Re con tutto il chieri

cato et popolo di parigi li fi fece incontro,onde il papa fi marauiglio forte
,
pero che

£ ii
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nullo (àpca di flia ucnufa,& di do ririgratìo Iddio 8c palelblTi àÌRe,& al popolo ,&
comindo a legnare

,
poi m Frauda fee il detto Papa condilo generale ala citta di

Torfi in Torena,nel quale {comunico il detto Federigo,& depofelo d’imperio
,
&

ablbluette tutti i (uoi baroni di Fio 8c {acramento,& depolè quelli della colonna di

Roma,che mai ne ellino ne loro {uccelTori potdfero hauere dignità in {anta chiefà,

perche al tutto fi tennero con Federigo imperadore dandogli aiuto , 6c fauore con>

tra alla chiefa,& in quello concilio tutti li Re 8C (ignori di ponente fi promiflbnocc

allegharonfi con Luis Re di Trancia al aiuto del detto Papa dcdella chicfa contr a Fe

dcrigo,& limile molte citta di Lombardia,firubellarono al detto Federigo , ciò fu

Milano ,Cremona, Piacenza
,
6c tennero col detto Papa,per la qual cofà il detto Fc

derigo pafTando in Lombardia per andare in Francia contra il Re Luis che ritencua

il detto Papa Aleffandro : trouando la citta di Milano che li fi era rubellata, Taflédio

& per lungo afledio hebbe Tanno di Chrifto M.clxii del mefè di Marzq,& fece dif#

fere le mura
,
8C ardere tutta la citta,& arare 8C fèminare di (ale, c corpi di tre Re,oue

ro Magi , che uennero a' adorare Chrifto per lo legno della ftella,iquali erano nella

citta di Milano in tre tombe chauaté di porfido li fece trarre di Milano .Etmando
gli a' Cologna in Alamagna, onde tutti i Lombardi furono di ciò molto crucciofi,

Se poi pafTando i monti per diftrugere il reame di Francia , con aiuto del Re di Eoe-

mia,& con quello di Dada cioè' di Danefinarche entro in Borgogna,ma Io Re Luis

di Francia con aiuto delRe Arrigo dTnghilterra fuo genero,& con piu ^fignori , 8c

baroni fu a' contradiarlo, onde per grada dTddio non hebbe contra lui nullo pode-

re ne nond acquifto terra
,
ma p difetto di uettouaglia quelli Re fi tornarono in lo-

ro pae{i,5f Federigo in Italia facédo guerregiare i Romani, pero che s’erano ritorna

ti a parte di chie(^etdi Papa AkfTandro, elfendoi detti Romania' hofte a' Tofcola-

no perlo cancelliere di Federigo,&fuema{nade furono {confitti nel luogho detto

monte del Porche
,
et molti Romani prefi& mortì,fi grande quandta>che nelle car-

ta ritornarono a' Roma,i morti per {èpelirli,6t quefta fconfitta dideli che fu per tra^

dimento de CoIlonnefi,iquali furono (èmpre con Io imperadore contra la chiefa,on

de furono priuati per lo Papa d’ogni uficio {pirituale, 8c temporale
, & per la detta

(confitta,! Romani caccioronó'di Remai Colonnefi et disfeciono una loroanticha

fortezz3,che fi chiamaua TAgofta,IaquaIe fi dice che fece fare Celare Augnilo, et ciò

fu Tanno di Chrifto M.clxvii ,et ciò fatto Tomperadore uenne alloaHedio di Roma
per diftrugerla, et haueala molto.ftretta,ì Romani fecero al chiericato di Roma prc

dere le tefte ^i fen Piero,et di (àn Paulo,et portaronle a procelTione per tutta Roma,
per la qual cofa i Romani tutti fi crociarano contro allo imperadore et contra lui prc
(èro la Croce 4^1 primo che la prelè fu meffere Matteo rollo delli Orfini,il uecchio
Auolo che fu di papa Nicola iii delli Orfini,& per uechieza hauea lalciate Tarmi

,
on-

de molto fu c5memdato,et per quefta cagione'elli e' Tuoi uennero in grana della chic

fe, et agrandirólo molto, appreftb melTereMatteo prelè laCroce melTere Giani buo
no grande cittadino di Roma,et poi tutti con gran animo et uoIonta,per la qualcolà

(èntendo Tomperadore o' per paura o' per deuotione
,
ma piu per miracolo de beati

ApoftoIi,fiibito fi parti dallo afledio di Roma con fiia gente et tornolTi a' V"iterbo,&

la citta di Roma fu liberata.

Come Papa Aleflandro torno in Italia et pofe la ci tta d’Aleflandria in

Lombardia. Cap. 2 .

P oi apprc{To,ftafo il detto Papa Aleflandro lungamente in Francia
, et in quello

dTnghilterra,torno alla corte fiia in Italia per mare,et capitando prima in Cici-

lia dal Re Guielmo che allhora n’era Re deuotaméte fu riceuuto,et fauorito, ricono
{cédofi fidele di (anta chie(à,et cheTifoIa di Cicilia tenea da lui,p laql cofa il detto papa
il confirmo Re di Cicilia, et rendegli puglia , onde il detto Re Guielmo con fuo na
uilio per mare Taccompagnoinfino alla citta di Vinegia,oue’iI detto Papa uollean-
dare p piu fiia fìcurta acio che Federigo ipadorenoUo potefle offédere,cquiui fece fiià

ftiza p fauorare i fiioi fedeli di Ióbardia,&da Vinitiani fu riceuuto ethoriorato reuerc

temente
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temente,per Io cui fauore ì Milanefi rifecero la citta di Milano li anni di Clirifto M»
clxviiijpoi poco tempo appreflb,i Milanefi con aiuto de Piacentini &Cremonefi,&
altre citta di Lombardia,che ubidiano fànta chiefà

,
fecero una terra in Lombardia,

quafi per una bafiita 8C Barn folle,incontro alla citta di Pania , che lempre fu centra a'

Milano,& teneafi c5 lo imperio,& quella citta fatta per honore del detto Papa Alef

fàndrOjét perchefofle piufamofa,la chiamarono Aleflandria, 6c poi fu fopra nomi-

nata della Paglia a difpregio di quella di Pania,& a' priegho di' quegli di lom bardia le

diede il Papa ucfcouo,3c depofè quello di Pani a,& toHègli la dignità del Palio 8c de

la Croce,(pero che Tempre hauea tenuto co Federigo ipadore centra a fa nta chiefa*

Come Federigo imperadore fi riconcilio con la chiefa 8c andò al pafia-

giod’oltra mare & la morie* Cap, iii.

VEggendofi Federigo imperadore molto abaflato di Tuo fiato,& fignoria,& mol

te citta di ToTcana,& di lom bardia ribellatefi da lui,& teneano con la chiefa
,
8c

con Papa Aleffandro,il quale era montato col fauore del Re di franda ,
& di quello

d*Inghilterra,&di Guielmo re di Cicilia,fi procacio di riconciliarli co la chiefa &coI

Papa acìo che potefie regnare nello imperio,dt che al tutto non perdefle lo fiato
,
8c

lo honore,& per folemni ambafciadori mando a Vinegia a' Papa Aleffandro a' do#

madare pacc,pmettcdo di fare ogni améda a fata chiefa, il quale dal detto Papa fu efTa

udito benignaméte,per laqualcofa il detto Federigo andò a Vinegia al detto Papa,&

Gittollifi a piedi per mirericordia,allhora il Papa li pofè il pie ritto in fu il collo 8c dif

fé il uerfò del Saltero,che dice. Super afpidem 8c bafilifcum &c. Et Tomperadore ri-

Ipofè non tibi fed Petro,el Papa rifpofè,ego fum Vicarius Petri Et poi gli perdono

ogni offefà che hauefle fatta a' fata chiefa facendo refiituire ciò c haucife
,
o'tendfe di

fita chiefa,& cofi pmefle 6C fece c6 patri,che ciò che fi trouafie a' ql di chella chiefa te

ncffe nel regno a' perpetuo foffe di fànta chiefa,et trOuofll Beneuéto ch’era della chic

là,& quefio fu l’origine che la chiefa tiene Beneuento per fua,et ciò fatto con Roma
ni,&con Manouello imperadore di Gofiantinopoli,et con Guielmo Re di Cicilia

& con lombardi 8C Tofcani,per améda et penitenza promiffc d’andare olcra mare al

fbccorfo della terra Tanta, ipero che il Saladino Soldano di Babillonia hauea prefà le^

rufalem,etpiu altre terre che teneano i chrifiiani,et cofi fece il detto Federigo lui rU

conciliato li anni di Chrìfio M.clxxxyi.ct con grandiffima hofie d’Alamagna fi par-

tì,andando p terra d' Vngaria et per Gofiantinopoli,infino in Erminia, ma giunto il

detto Federigo,in Erminia,effendo di fiate et grà caldo,bagnandofi a' difetto m uno

picciolo fiume,chimato il Ferro,difauenturofàmente affogho,etcio fi crede che fofie

per giudicio d’ Iddio,per le molte perfecutioni che fece a' Tanta chief^et di lui rìmafc Morte di

uno figliuolo che hebbe nome Arrigo
,
chel fece eleggere a' Re de Romani inanzi federigo

che pafaffe oltra mare ,
li anni di Chrifio M.clxxxvi. 8C morto il detto Federigo. La ^arbarolja

moglie col figliuolo,con tutta la loro gente, tuttoché molta ne morilfe tornarono

di Soriai ponete,fanza neuno acquifio fare.Tornaremo homai allanofira materia de

fatti di firenze
,
et daltre cofe che furono al tempo che regno il detto Federigo, ma

prima diremo del Re Filippo di Francia,et del Re Ricciardo d’Inghilterra,come an-

darono oltra mare al foccorfo della terra fànta in quefio tempo medefìmo.

Del detto paffagio et come prefono Acri et de Re d’Inghilterra, Cap, 4,

N Eldettopaflagio,loRe Filippo di Tràcia,et lo re Riciardo d’Inghilterra,c6 mol
ti Cóci,et baroni di francia,et d’Inghilterra etdi puenza et d’Italia,crociati paf .

,

(àrono oltre mare in Soria,ec affediarono et prefono la citta di Tolomaida detta Acri .

^

chella teneano i Sarìcini,et quella hebbono per affedio, ma molta buona gente di lo

ro ui mori per pcfiilentia d’in fermi ta,et in quefio uiaggio fi comincio grande difcor

dia trai detto Re Filippo il Bornio,el Re Ricciardo d’Inghilterra . Luna cagione fu

perche Io Re Ricciardo uolea la Signoria d’Acri Si come il Re Filippo, et affai

hauea adoperato al conquifio, appreffoper che Io Re Filippo tornato in Trancia

E iii
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gli colle la Ducea di Normandia per dugenromila di Parigini che gli hauea predati

quando andò olcra mare fbpra la Contea di Normandia ,
6C non la lalcio rifcooterc

come toccamo adietro,nel capitolo ouc racontamo il legnagìo de prefènti Re dì fra

cia.Ma ipero che lì antichi del re Ricciando d’Inghìlterra,& poi i Itioì defcédéri fr#

cero gran cofè,Iequali fi mifchiano molto alla noftra materia . Et anchora perche fo#

no dati poflénti Re tra chriftiani fi e' conueneuole, che in quello fi racconti di loro

progenie,^ come furono llratci del lignaggio di Normandi,come fu il buono Ru#
berte Guifrardo di Puglia,di cui faremo mentione in quello modo,ch’el primo Du
ca di Normandi che fu chrilliano,fi fu fatco,per Carlo grolfo imperadore,Duca co>

meadrierofacemo mentione,iIquaIehebbenome Ruberto, et del detto Ruberto

Duca di Normardia,nacque Guielmo detto Longafpada,etdi Guicimo nacqueRu
berto 8c Ricciardo,di Ricciardo nac^ Ricciardecto,chefu padre di Ruberto Guif
cardo RediPuglia,deIlaItro Ruberto,che rimale Duca di Normàdia,nacqueRuber

to il ba(lardo,che lacquillo in quello modo,credendofi giacere con la figliuola duno
fuo Borghelèjlaquale molto glipiacea,onde la madre p (capare la uergogna della figli

uola tfouoe una bella damigella pouera,laquale molto (imigliaua la figliuola et quei

la in ifràbio di lei mifie in camera col detto Ruberto Diica,onde nacque il detto Ru,
berto ballardo,et la notte che la madre il genero,le uennein uifione,che di corpo lu,

friua una quercia,^ crefeieua tanto che Tuoi rami fi llendeano infino in Inghilterra,

et neramente fu la uifione di nera prophetia con proprio nero come apreflb diremo,

& perche ballardo folle non e' da tacere di lui, che com’elli fu in età fi mifie in arme.

Se fu marauigliolb in prodeza,& fenno 6c cortefi3,& per fua ualentia paflbe i Inghil

tcrra,er combatteo con Raul che alfhora n era Re illratto di Spagna,et lui morto dal

detto Ruberto in battaglia,il detto Ruberto fi fece Re d’Inghilterra li anni di Chri,

Ho M.lxvù et regno xxvi anni,etdoppo lui regno Guielmo fuo figliuolo,dopo Gui
elmo regno Arrigo fuo figliuolo,ilqualehebbe per moglie la figliuola del Re Luis

il pietolo Redi Francia. Qiiello Arrigo fu col detto Re Luis,etcó Papa Alefiandro

contro a' Federigo primo imperadore,quando ucne in Borgogna come facemo mé
tione,quefto Arrigo fu quello che fece uccidere,il beato Tomaio arciuefeouo di Cd
tarbia,perche lo riprendea de fuoi uitìi,et delle decime che togliea di lanta chielà, on-
de iddio ne fece grande giudicio,che poco appreflb caualcàdo per Parigi col Re Lu
is, s atrauerfoe uno porco tra pie del cauallo et fècelo cadere,et fubitamente per la ca-

duta mori,et di lui rimale uno figliuolo che hebbenome Stefano
,
et doppo Stefano

regno unalq^o Arrigo,ilqualehebbe due figli uoli,lo Re Giouanni,elRe Ricciardo,
quello Re Giouanni,fu il piu cortele fignore del mondo,et hebbe guerra col padre
per indotta dalquno fuo barone,ma poco uiuette,et di lui non rimale reda, doppo il

Re Giouanni,regno lo Re Ricciardo. Quelli,onde al cominciamentofacémo men
tione,cheandoeoItra mare al palfagio col Re Filippo di Francia, et fu prode d arme
et ualorolb,et elli con altri doàci baroni di Francia,et d’Inghilterra tennero per for.

za il paflb al Saladino Soldano di Babillonia con tutto filo elTercito, di Ricciardo nac
que Arrigo fuo figliuolo,che regno doppo lui,et fu (emplice huomo et di buona fe-

de,ma di poco uaIore,deI detto Arrigo nacqne il buono Re Adoardo
,
che a' nollri

prelènti tempi regna,ilquale fece gran cofe,come inanzi faremo mentione per li tem
pi.Lafcieremo de detti (ignori et torneremo a' nollri fatti di firenze.

Come i Fiorentini Iconfifiero li Aretini. Cap. v*

N ElIi anni di Chrillo M.clxx,i fiorctini fecero bolle (opra li Aretini
,
perche era

no co Conti Guidi cótra,il comune di firenze,et ufcédo li Aretini loro kótro,
da Fiorétini furono Icófitti del mele di nouébrc,et poi fecero accordo co fiorétini,ec

pmilTero di no eflère loro incontro p nelTuna cagione et nhebbono i loro prigioni*

Come fi comincio guerra tra fiorétini et Sanefi,et come i fiorentini li (con
filTono a' Alciano. Cap. vi.

N ei detto tépo fi comincio guerra trafiorétini,&Sanefi per cagione dellc^callclla

che confinauono có loro in chianti,che cialcuno comune uolea dilatare,& ere

(cere
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fcicre il (uo conràdo,& del caftello di Stagìa era allhora qui(Hone>8f per quella cagio

ne i fiorendnì prefono a uolere aiutare quelli di monte Falciano da Sanefi eh egli

guerregiaiiano.Ec andorono infine la per fornirlo,& tornando da fornirlo ,e Sanefi

fi fecero loro incontro al caflello d’Afciano,6c quiui fi combatterono, furono fcó

furi da fiorentinij&molti de Sanefi furono morti e prefi,& ciò fu del mele di giugno
li anni di Chriflo 11 74.
Come due uolte s’apprcfè fuoco in Firenze& arfè il potè uecchio» Cap* vii*

N EIIì anni di Chriflo 1170 s'apprefè il fuoco nella citta di firéze a di v d’Agoflo,et

arfe da pie del ponte uecchio infine in mercato uecchio,& nel detto ann o me#
defimOjS apprefè il fuoco da fan Martino al uefeouo& arfè ifino a' (anta Maria Vgi,

de infine alduomo di fan Giouanni,con grandifllmo d’anno della citta
,
6c non len-

za giudicio d’Iddio,ipero chefiorétini erano uenuti molto fuperbi,per le uittorie ha
unte fòpra loro uicini,6c tra loro molto ingrati a Dio,& co n altri dishonefli peccati,

8c in quello anno,per foperchia piena del fiume d’Arno cadde il ponte uecchio
, che

anchora fu légno di future aduerfi ta alla noflra citta di firenze*

Come nella citta di firenzehebbedifeordia tra cittadini» Gap* viii*

I
N quello anno medefimo fi comincio,in firenze diffenfione tra cittadini,& guer-
ra gradifTima,chc mai nò era piu fiata in firéze et ciò fu per troppa grafTeza,&ripo

fomilchiatocon la fiiperba ingratitudine,che quelli della cala delli Vberti ch’erano
i piu pofTenri,& magiori cittadini di firenze,con loro féguaci nobili 8C popolari co#
minciarono guerra co ConfbIi,ch’erano fignori,& guidatori del comune a'cìerto té

po,& con cierti ordini per inuidia della fignoria chenon era a loro uolere. Et fu fi di-

uerfà& afpra guerra,chc quafi ogni di
, o di dua di luno fi combateano i cittadini in-

fieme in piu parti della citta di uicinanza a'uìcinanza,come erano le parti,& haueanò
armate le torri,che n’hauea la citta in gran quatita 8c numero 8C alte. c. & c xx.brac#
eia Iuna,5C in quelli tempi,per la detta gucrra,a(rai torri di nuouo ui fi rifecero per le

communita delle contrade,de danari communi delle uicinanze,che fi chiamauano le

torri delle compagnie.Et fopra quelle faceano mangani& màganelle,per gittare Tu
no a 1 aItro,et era afferagliata la terra in piu parti,et duro quella peflilenza piu di due
anni,onde molta gente ne mori.Et molto pericolo

,
et d’anno ne fégui alla citta

, ma
tanto uenne in ufo quello guerreggiare tra cittadini, che l’uno di fi combatteano

^8C
laltro di mangiauano et beeuano infieme,nouellando delle uirtu et prodeze l’uno del
laltro che fi faceano a' quelle battagIie,Et quafi periflracamento, et rìncrefeimento,

fi rimaféro per loro meaefimi del combattcre,et pacìficaronfi
,
et rimafèro i Conlbli

in loro fignoria ,ma alla fine pure crearono,et poi partorirono le maleaetti parti che
furono apprefib in firenze,fi come inanzi,per li tempi faremo men|ione»

Cornei fiorentini prefbno monte groflbii in chianti- Cap* ix#

N Elli anni di Chriflo 118 1 rimafe le battaglie cittadine in firenze,i cittadini fioren

tini fecero hofle al caflello di monte Groflbii in chianti.Et preféro il detto caflel

lo per forzaict quello anno,ualfé l’oflaio del grano fbldi vìii,ilquale fu tenuto gran ca

reftia,impero che allhora correa una moneta d’argéto, in firéze che fi chiamauano fio

rini,di danari xii luno,che hoggi uarebbe alla prefente picciola moneta per Legha et

per pefo luno dinaro tre.

Come i fiorentini prefbno il caflello di Spogna in quello di ualdelfà* Cap, x.

N Elli anni di Chriflo 118 4 del mele di Giugno,! fiorentini aflèdiarono il cartello

di Spogna,perche difubidia al comune di firenze et era molto forte 8c guerreg
giaua la contrada di Valdelfa,infino alla Pefà , et era di gentili huomini chiamati i fi-

gnori Cattani di Spogna et hebbonlo per affedio.

Come Federigo imperadore colle la ìuriditione del contado alcom
mime di firenze. Cap. xi.

Nei detto anno li 84 Federigo primo imperadore andando di lom bardia in Pu
glia paflb per la noflra citta di Firenze addi ultimo di luglio del detto anno,&

in quella fogiornato alquanti di, Sfattali querimonia peri nobili del contado,co-

E iiii

Principio

deUedifeor

die di fiore

tini*
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il cotnunc di Firenze hauea prefe dC occupate molte loro cartella fortezc con#

tro Thonore dello imperio,!! tolfe al comune di Firenze tutto il contado Qc fignoria

di quello ìnfino alle mura,& per le uillate del contado faceua fare fuoi uicarii,che ré

deano ragionc,& faceano iuftitia,df fimile fece a tutte le altre citta di Tolcana,che ha

ueano tenuta la parte della chiefà quado hebbe la guerra con Papa Alefiandro , ialuo

che non toHe el contado,ne alla citta di Pila,ne a quella di Pirtqia . Pero che ceneano

con Iui,& in quertoanno il detto Federigo afledio la citta di Siena,ma non 1 hebbe,

&

quefte nouita fece alle dette citta diTofcana,perche no erano rtace di fua parte ,
fi che

con cucco che forte pacificato con la chielà,& uenuto alla mifericordia del detto Pa-

pa,come adrieto e' fatta mentione,non lafcio di non portare il Tuo mal uolere contra

le citta c haueano ubidite la chie(a,& coli ftette la citta di firenze fànza contado 4 an#

nijinfmo chel detto Federigho andò al palfaggio d'oltre mare doue elli affogho
,
co^

me e' fatta mentione*

Come i fiorécini Andarono al cóquirto di Damìata&rihebono illqro cqcado*C*xiù

N ElIi anni di Chrirto ii8 8,eflcndo commofla quali tutta la chrirtianita per anda^

re al foccorfo della terra fìnta,uegnendo in firenze Tarciuelcono di Rauenna

legato del Papa a' predicare la Croce per lo detto palTaggio,molta buona gente di fi»

renze prelbno la Croce dal detto arciuelcouo a' fan Donato tra lettori ,
ouero a fìn

Donato acorri di la da rifredi,doue e' il monarterio delle donne,pero chel detto arci»

uelcouo era deH’ordinc di caftello,& do fu di ii difrebraio del detto anno,& furono

fi grande quantità di fiorentini che fecero holle , & (quadre di loro meddlmi oltra

mare,& furono al conquido della citta di Damiaca de primi che prefono la terra ,
&

per inrtgna ne recarono uno rtendardo uermiglio ,
che anchora e' nel duqnio di fìn

GiouannùEc per la detta deuotione,& fubfidio de fiorentini fatto in feruigio di fìn-

ta chiefì,& della chrirtianita da Papa Gregorio,fu renduta la iuridìnone del contado

al cómune di firenze,di lUngha alla cicca x miglia»

Come uenne in firenze la reliquia del braccio di fìnto Filippo Apoftolo. C> ^xiii*

Al tempo che regnaua in Gortantinopoli lo imperadore Manqueilo chrirtianif

fimOjdt ubidiente a' fìnta chiefì,fì marito' una lua nepote figliuola d uno luo

fratello che hauea nome Ifìbetta,al Re di Ieruralem,ÒC di Cipn,& diegli infra

ti altri doni& gioielli in fua dota la reliquia dei braccio di fìn Filippo apoftolo,aduc

^nc che uno meflere r^naco di firenze,ch*era cancelliere del patriarca di lerufìlem,

Ì8f poi fu per fiia bota arcTuéìcouo d*Acri al tempo ch’el SoIdano Saladino riprelè le

Àjfìlem,ma |>oi riprefìla terra/anta per li chrirtiani,il detto arciuelcouo torno oltre

tnare,& fu fatto per lo papa patriarca di lerufìlem ,& fapiendo per lo fermo come

Reina Ifìbell^i lerufìlem hauea la detta reliquia fìnta,dcllderando d hauerla per

honorarne la fua citta di firenze lodomando alla detta Reina,dimortrandq come nó

efa degna colà a donna che forte al lecolo tenere liifatta reliquia fra le fue gioie mon#

cfene,ma cóueniafi che folle iptehonorata a'Dio,p la qualcofì la Reina lo dono al dee

to patriarca,onde fìpiendolo il uefeouo di firen7e,che hauea nome meflere Piero, ne

fcrilTe per piu lettere al detto patriarca cittadino di firenze che li piacelTe mandare la

detta reliquia in firéze,aduenne chel detto patriarca a malo a morte, óC cómilfe a uno

meflereRinieri di firenze priore del (èpoIchro,& lùo capellano,che detto braccio di

fìnto Filippo,mandalTe in firenze
,
ma il capitolo de i Calonaci noi uoleano lalciarc

partire,al|a fine,il fopradetto uefeouo di Firenze,mando oltre mare per lo detto brac

cio.Vno meflere Gualterano Calonaco di firenze,ilquale per molta ftantia,& Audio

adopero tanto col detto priore del lèpolchro,che hebbe il detto braccio di fìnto Fi-

Iippo,& recollo in firenze Tanno di Chrirto iÌ9o,eflendo rettore^ firenze , il Conte

Ridolfo di Capraìa,alquale fìnto braccio,per lo uefeouo di firenze con tutto el che-

ricato,& col detto rettore,con tutto il popolo huomini,& femineandoad procef-

fione in contro al detto braccio,& con gran Iblemnita recato in firenze,6c meflb nel

laltare di fìnto Gioiianni Battirta,ilquale fìnto braccio apri miracoli moftro , ÓC fece

in piu cittadini di firenze,liquali alla lua uenuta u hebbono fede& dcuotione*
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Papa pacifico ìhfìeme i Pi{àni,ec Genoued per cagione del paflagìo d’olcra

(mare* Gap. 14*

N ei detto anno iiSS^per cagione del palTagio,Papa Gregorio efléndonc molto
iòllicitOjUenne in i'ìCa^ÓC per acconcio del detto paffagio pacifico i pifani,& ge

nouefi che haueano hauuto gran guerra infieme per Tiibla di Sardigna,& in Pifamo
no il detto Papa,che poco uiuette nel papato,& da Papa AleiTandro detto adrieto a'

quello PapaGregorio fu Papa Lucio diXofcana cioe'da Iucca Sc lèdette Papa quatto
anni,mapoco fecealluotempOjpoifu papa Vrbanodi lombardia, che fu Papa da
ckK anni,& quello Vrbano comincio in Italia lordine del detto palTagio,& Papa
Gregorio il lèguìo mentre che uiuette Papa,che fu poco piu d’uno anno,ma poi Pa-

pa Clememtedi Roma,iI mille inalècutione,&partilTi il detto palTagio d’Italia del

mefe di febraro ii8 SLalceremo alquanto depapi,che furono SC de nollri fatti diFiré

zc^SC diremo d’Arrigo diSoauia figliuolo diFedrigo primo . et le nouita che furono
al fuo tempo*

Come fu incoronato Arrigo di Soauia Imperadore di Roma,& tolleper moglie
Gollanza di Cicilia,& in dota il Reame* Cap* i5 »

A Rrigo di Soauia figliuolo che fu del grande Fedrigo,come dicemo dinanzi, ui-

\ uendo il padre il fece elegere Re de Rom* onde tornando il detto Arrigo d’ol-

tre mare& riformata in Alamagna la lìia fignoria,palTo in Italia,6c uenne a' Roma,
a’richielladi papaClemente,&daRomani fu receuuto honoreuolemente,impero
che li concedette loro la citta di Tolcolano,& il fuo cótado,ch’erano fatti rubelli de

Romani,per laqual colà la citta fu tutta disfatta da Romani,& mai poi non lì rifece.

Se uegnendo a'Roma,iI detto Arrigo trouo morto papa Clemente, che per lui haue

ua mandato,& eletto papa Celellino,nato di Roma,per li cardinalì,alla conlècratio^

ne del quale fu il detto Arrigo,laquale fu il di di pafqua di refurettione del mefe d’a#

prile li anni di Chrillo 119z,& uiuette papa vi anni,& viii meli SC xi di,& fatto papa

Celedinòjil lècondo di della lùa conlècratione corono il detto Arrigo imperadore, ^ j
il detto Arrigo,prima che fi partilTe d’Alamagna,hauendo la chielà dilcordia con

credi Redi Cicilia,& di puglia.figliuolo del primo Tancredi,& nepote per

di Ruberto guiTcardo;fi come nel capìtolo del detto Ruberto facemo men rione,per^^
cagione chegIi,come douea di ragione,fedelmente non rifpondea del cenlò ulàto ab
la chieft,& promuraua i uefcoui,et arciuelcoui a'iùa uolonta,in uergogna del papa et ^ c.

^ ^
della chielà,il detto papa Clemente watto con l’arciuefcouo di Palermo di torre il re

^

gnodi Cicilia,& di puglia al détto Tancredi,& fece ordinare al detto a^iuelcouo,

che Goflàza Sirocchia che fu del Re GuieImo,& diritta herede del regno di Cicilia, Iz

laquale era monaca in PaIermo,lì come adrieto facemo mentione,et già era d età

anni 50 che la fece ufeire del monallerio,et dilpenfo a'Ieich’la potelTe elTere al Incoio,

et ularéil matrimonio,et dinafeofo il detto arciuelcouo fattala partire diCicilia,et ^
Roma,la chielà la fece dare per moglie al detto Imperadore Arrigo,onde po^«>^nirea

coaprelìd nacque uno figIiuoIo,chiamato Fedrigo lecondo Imperadore, che tante

pcrlecutìoni fece alla chiela,come inanzi nel fuo trattato faremo mentione,et non fé

za cagione et giudicio di Dio douea riulcire li fatto herede,elTendo nato di monaca
facra,etd*eta d’ani So,o'pìu,che quafi e'impolTibile a'natura difemina a'portare figlino

Ii,onde li nacque di due cótrarii allo fpirituale,et quafi córra ragione al temporale, et

trouiamo,che quando ramperadriceGollanza era grauida,s hauea folpetto per tutto

il reame di Cicilia,et di puglia per fua grande età che elTere potelTe grauida,per laqual

cola quando uenne al partorire,fece tendere uno padiglione fulb la piaza diPalermo,

et mandare bando,che qual donna uolelTe uàdalTe a'uederla,et molte uene andarono

et uiddonla,et pero ceflbe il Ibfpetto*

Come Arrigo Imperadore conquillo il regno di Puglia* Cap. I6*

Gme il detto Arrigo fu coronato Imperadore,& hebbe ilpolata Gollanza Im
peradrice,& hebbe in dora il reame diCicilia, & di Puglia, con conlèntimento

del papa 8c della chielà rendendone il cenlo ufaco,& già nato Fedrigo fuo figliuolo

c
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incontanente con flia hofte,& con la moglie n’ando nel regno.& ninfe tutto il pa'éfc

infine alla citta di Napoli,ma quelli di Napoli non fi uollono arendere,ondeArrigo

ni pofè rafTedio,et ftetteui tre mefi,et nella detta hofie hebbe molta peftilenria d'infer

mira,& mortalità ch’el detto Arrigo,& la moglie ni amalorono dC la magior partedi

Tua gente ui morirono,onde per necefiita fi leuo dal detto affedio quafi in ìfconficta

3c infermo ritornoa'Roma,6t la Imperatrice Gofiaza permalattia prel3poco apre!

fo mori,& lafcio il detto Federigo Tuo figliuolo piccolino in guardia 8C tutela di Tan-

ta chiefà,poi il detto Imperadore Arrìgo/atta uenire nuoua gente d’Alamagna& ri

formato Tuo flato,unaltra uolta paflb nel regno con grande hofte li anni di Chrìfto

ii96,iIqualeregnodi Puglia 8c reame di Cicilia,fignoregiaua Guielmoil giouane fi-

gliuolo di Tancredi Re,<SC era giouane di tempore di fènno, ilquale ingannato dal

detto Arrigo,fbtto trattato di pace,il fece prendere con tre fue firochie,& mandogli

in pregione in Alamagna,el detto Guielmo fece accecare delli occhi 8c caftrare acio

che mai non potelTe generare figliuoli,& in pregione uilmente finio Tua uita,ma le fi

rocchie,dopo la morte d’Arrigo,da Filippo fuo fratello furono deliberate di prigio-

ne,come di loro adietro facemo métióe,nella fine de lignagio di Ruberto guifeardo»

Come Arrigo Imperadore diuenne nimico della chiefa* Cap» xvu*

D Apoi cheArrigo Imperadore hebbe fatto prendere il dettoRe Guielmo,il rea

me di Puglia hebbe lènza grande contafto,& tutti quelli che li erano fiati incó-

trOjUccifè 8c difperfe crudelméte,& quando li fu al tutto largito el reame,fi fegui Io r

m&del padre d efiere ingrato a'fanta chiefa,et non (blamente ingrato,ma perfecutore,

che piu uefcoui,& arciuefeoui& prelati fece nel fuo regno morire,occupado le chìe

fè,& mettendoui cui a'Iui piaceua 6C non rifpondendo del cenfo alla chìefii,perlaqual

cofa Papalnnocézio terzo di capagna che fiiccedette a' Celeftino,(comunico il detto

Arrigo 8c fuoi legnaci,& lui,regnato nelfomperio viii anni morio fcomunicato nel-

la citta di Palermo li anni di Chrifto 1200,& di lui rimale Federigo fuo figliuolo pie

ciolo fanciullo,come dicemo dinazi,ilquale della chiefà,(I come da Tua madre et buo
na nutrice fu nutricato,& guardato 8c (aluato il fuo regno^non guardando al misfat-

todel padre*

Come furono eletti dello imperio duefignori,FiIippodiSoauia 8c OttodiSafìb-

gna,& della loro guerra* Cop» • xviu»

TI yrOrto Arrigo Imperadore,contafto grande hebbe tra li elettori d’Alamagna

lVld’eIegereRedeRom.& partiti tra loro,fecero due cIcttioni,Iuna parte eleffc

Filippo Di|fa di Soauia fratello del detto Arrigo,laltra parte eleflono Otto di Saflb-

gna,ma Filippo uincea per lo aiuto& forza de baroni d’Alamagna a'effereRe de Ro
mani,ma Papa Jnnocenzio fauoraua Otto,percontradiarea'Filippo perche era fiato

fratello d’Arrigo perfecutore della chiefa,& in quefto contafto,per frode dellantigra

do,il detto Filipppo fu morto,et con fauore della chiefa fu confermatoOtto a'Re de

Romani lanno di Chrifio izo^,et credendo la chiefà hauere megliorato fiato,per fa-

re Imperadore Otto,troppo Io peggioro,che (è Arrigo fu contra alla chiefa reo,

quefio Otto fu pefiìmo,fi come inanzi nel fuo tempo faremo mentiqne. Lafeeremo

alquato d’Otto Imperadore infino che (ara tempo,& torneremo a'dire de fatti di Fi

renze,et d’altre nouita dello uniuerlb mondo, fiate al tempo d’Arrigo, toccando in

breue le cofe piu notabilì,et da quinci inanzi ne tratteremo al generale,perche ci pa-

re di necefiita in gran parte,che per le diuerfe parti che nacquero in Italia per le dii#

cordie della chiefà a lTmperadore,quafi tutto il mondo ne fu poicontaminato,et per

la nouita delluna.refurfe laltra,et perche la noftra citta uenne crefcédo difama,et d’ef-

(Ìre,et di potentìa quafi delle piu notabili nouita tra chriftiani auenute in alcuna par-

te referiicono alla noftra materia de fatti di Firenze»

Come (curo il Sole* Cap* 19*

N Elli anni di Chrifto,ii9z,adi zz di gugno,fcuro tutto cl corpo del Sole, et duro

alquanto dopo terza,infino a'nona,laqual cofa fecondo el detto de (àui aftrolo

gi,e'(egno di grandi nouita future tra chriftiani*
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Goiric ìiainTnìatcfi disfecero fa Miniato & ucnero a' habicarc nel piano. Gap, 20*

I

Elli afini di Chrifto 1 1
97,i terrazani del camello di fan Miniato del tedefcho per

1\| lorodifcordia disfecero la loro tena di fanMiniato,et tornarono a'habirare nel
piano luogo detto fan Ginegio,& in quello di fantaGonda,per efferepiuealagiodel
piano& deiracqua,& per effere apreflb al fiume d’Arno,& di quello d’EIfa,credédo.
il quiui fare una grande citta,ma loro intendimento tolto uenne uano.
Come i fiorentini comperarono il callello di mòte grolToli,et generale pace fu in

Italia,
^

Gap. 21.

N ei detto anno ì fiorentini comperarono il caftello di monte groflbli in chianti
da cierti cattani,di cui era,che lungamente hauea guerregiato i fiorentini,& an

doni piu uolte Thofte del comune di Firenze,come n’e fatto mcrione,5t in quello an
no fu generale pace in tutta Italia,& allhora era confolo in Firenze,Compagno delli

Arrigucci.

Come fu eletto Papa Innocenzio terzo di campagna, Cap. 22.

N Elli anni di Chrillo ii98,fu fatto Papa Innocenzio terzo nato di campagna, Sc
regno Papa piu di i5 anni,& fu fauio Sc ualente huomo in fcrittura& fcientia,

6C fauio naturale Sc di collumi,& al Tuo tepo furono molte cofè,comc inazi faremo
métione. Quello fu quelli che feomuniqo lomperadore Arrigo,& fece fare Otto di
SalTogna Imperadore,

Come fi comincio lordine de frati minori dilccfi da lànto Francefeo, Cap 25*

A l tempo del detto Papa Innocenzio fi cornicio lo lànto ordine de frati minori,
onde fu cominciatore il beato lànto Fràcelco nato della citta da Scefi nel duca#

to,df per lo detto Papa fu accettato Sc prouaco Io detto ordine có priuilegii, impero
che tutto fu fondata in humilita Sc pouerta &carita,feguendo in tutto lo fante Euan
gelio di lefu Chrillo,efchifando ogni delitia humana,el detto Papa uide in uifione,a'

detto lànFrancelco follenere la chielà di Lalterano in fu i fuoi homeri,ficome poiper
fimilc modojuide fan Domenico,laquale uilione fu figura 6c profetia,Comcper Io#

ro f 1 douea Ibllenere Tanta chicla& la fede di Chrillo»

Come fi comincio lordine de frati predicatori,chelcomincio lànto Domenico,
Cap, Z4,

A l tempo anchora del detto Papa fimileméte fi comincio lordine de frati predi
catori,onde fu cominciatore il beato lànto Domenico di Spagna,ma al fuo té-

po,non la affermo,có tutto che in uifione uide ildettoPapa,che la chiefa dlLaterano
li cadea adoffb,& lauto Domenico la lòftenea in fii le fue fpalle,Sc per quella uifione

era dilpollo di confermarIa,ma fopreuenneli la morte,el fuo fucceffbre apreffb Papa
Honorio la confermo,!! anni di Chrillo izi6,& uere furono le dette^uifioni di Papa
Innocenziq,di lantoFrancelco& di lantoDomenico,che la chielà d'iddio cadea per
molti errori,& permeiti dilToluti peccati,& non temendo Iddio,el beato lànto Do
menico,per la lua fan ta fcientia& predicarione li correlTe,& fu il primo llirpatorc

delli heretici,el beato lan Francefeo perL Tua humilicade,éc uita apollolica& di peni
tenza,correlTe la uita lafcibile,& ridulfe i chrilliani a penitétia St a'uita di làlute,d^ uè-

raméte laSibilla Erithea léguendo quelli tempi,profetezo di quelli dui lànti ordini,di

cendo che due llelle orirebono,ilIuminando il mondo.
Come i fiorentini disfecero il callello di Frodigliano, Cap, z5 »

N Elli anni di Chrillo ii98,elTendo Conlblo della citta di Firenze Còte Arrighi,

etfuoi compagni,! fiorétini aflediarono il callello di frodigliano che s*era rubel

lato,& facea guerra alcomune de Firenze,^ prelbnlo et disfecionlo,infino alle fon-

damenta,et mai nò lì*rifece et nel detto anno i fiorentini polbno bolle a'Simifonte,iI-

quale era molto force,et non ubidiua alla citta.

Cornei fan miniateli disfecero il borgo a'iànto Ginefio et tornaronfial poggio,

Cap, zó.
i

N Elli anni di Chrillo izoo,i lan miniate^ disfeciono il borgo a'fanGinefio ch*cra

nel piano di fan Miniaco,et era molto ricco,et benehabitato,etper piu forceza
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tornarono a'habitare in fui poggio et rifecero il cartello di fan Miniato,ilquale hauc

nano disfatto poco tempo dinanzi,fi che in cortotempo feciono due follie*

Come alquanti Baroni di Francia con Vinitiani prelbnoGortantinopoli et Bai

donino Contedi Fiandra eleflerolmperadore. Cap* Z7*

N Ei detto anno izoOj,molti Baroni franciefchi ch’erano morti per andare oltra

mare al foccorfo della terra (anta col nauilio de Vinitiani,el Marchefe di Mon
ferrato et piu altri Baroni Italiani,fi fi accordarono quali in fui uerno nellifòle d’Arci

pelago in grecia di guerregiare i greci infine alla prima uera,pero che piu uolte per

loro frode St malitia haueano dato grande impedimento et danno a'iatinì che per lo

paefe loro andauano al partagio oltra mare,& coli accordati artalirono la nobile citta

di Gortantinopoli per mare 6C per terra,& per forza la prefero,& Baldouino tConte

di Fiandra per uniuerlàle accordo di tutti i Baroni SC de Venitiani, per fua bontà &
fènno Se ualore ne fu coronato Imperadore,ma poco duro nel detto imperio,che fu

fconfitto,& morto da Cumanni,et chi quefte hirtorie’piu pienamente uorra trouare

legga il libro del conquifto d’oltre mare,oue fono dirtelàmente,6fper querto conqui

fto ritengono i Vinitiani il titolo diparte di detto imperio»

Come i Tartari ufeirono di prima delle montagne doue li hauea^rinchiufì

il grande Alcrtandro. Cap. xxviii.

N Elli anni di Chrifto izoz,la gente che fi chiamano Tartari,ufeirono delle mota

gne di Gog,Magog,chiamati in latino i monti di Belgen,iquali fi dice che fu^

reno (tratti di quelle tribù dTfiael,iquali il grande Alelfandro Re di grecia,che con«

quirto tutto elmondOjper loro brutta uitalirinchiufein quelle montagne aciq che

non fi mifchiartino con altre generarioni,& quiui per loro iiilta,et nano intendimen

to ftettono rinchiufi da Alertandrojnfino in querto tempo,concredendofi che quiui

forte fèmprerhofted’AlertandrOjimpero che egli per maeftreuole artificio Copra i

monti ordino trombe grandirtimefi hedificate che a'ogni uento fbnauano,& trom-

bauano co grande fuono,ma poi fi dice che per ghufi,che nelle bocche di quelle tróm-

be fecero nido fi rtopparo il detto artificio per modo,che rimafe il detto fuono,iqua-

li per querta cagione hàno i ghuft in grande reuerentia,& per legiadria portano i gri

fignori de tartari le penne del ghufo in capo,per memoria che ftopparono le trom^

be a'detti artifici!,per laqual cofàil detto popolo,ilquale come a'guifà di bertie uiuea-

no,& erano in numerabile numero,fi cominciarono articurare,et certi di loro a'parta

rei detti monti,6c trouando come (opra le montagne non hauea gente fènqne il ua»

no intendimento delle trombe turate,fi dilciefbno al piano nel paefè d India eh era

fruttifero SC ubertuofb SC dolce, tornando,& rapportando a'loro popolo, 6c gen^

te le dette noueHe,allhora fi cógregarono infieme,& fecero per diuina iuffionc loro

imperadore SC fignore uno fabro di pouero rtato che hauea nome Cangius, ilquale

in fu uno pouero feltro fu leuato Imperadore,& come egli fu fatto fignore fu fopra^

nomato Cane,cioe'in loro linguagio Imperadore,querti fu molto ualarofo& wuio,,

Se per Tuo Cenno & ualentia fece fi col detto popolo delle dette montagne,&ordino

gli a'decine,& centinaia,et migliaia con capitani aconci a' cóbattere,et per ertere piue

ubidito,prima a'magiori di fua gente fecie per fuo comandamento a ciafeunodi loro

di fua mano uccidere il fuo figliuolo primogenito,et quando fi uide cofl ubidito da.*

to ordine alla fua gente,entro in India,et ninfe il prerto Giouanni,et fbttomifìefl tut

to il fuo paefè. Querti hebbe piu figliuoli che aprerto lui fecero grandi conquirti, &
quafi di tutta la parte d’Afia i popoli & Re fi (btromirtono a' loro Cignoria et parte d

Europa uerfo Cumania,Alania SC Chirachia infino al Danubio, Sc deCcendenti de

figliuoli del detto Cangius,Cono hoggi fignori in fra tartari. Querti non hanno qr^

dinata legge,che chi e'rtato di loro Chriftiano,& chi fàracino,ma i piu pagani idq

latrii* Hauemo raccótato di loro nafcimento,& monimento,pero che in fi piccol té

po,mai nulla gente fece fi grande acquirto,ne nullo popolo o'fétta non ha tata figno -

ria,potere o'richeza quanto eglino,& chi delle loro gefte uorra a'pieno fapere,cerchi

il librodi frate Aiton,fignore del Coleo d’Erminia,ilquale fece adiftanza diPapa Ck
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mente quìnto,& anchora il libro detto Milione che fece mefTereMarco polo di Vi>
liegia,ilquale conta molto di loro podere &fignoria,pero che lungo tempo fu tra
Ioro«Lafceremode Tartari 8c torneremo a'noffra materia de fatti di Firenze*

Come i fiorentini disfecero Simifonti el caflello di combiata. Gap» z<?*

N Elli anni di Chrifto izoz,efléndo Confolo in Firenze Aldobrandino Barucci
da (ànw Maria magìore,&fuoicompagni,iquaIi Barucci furono molto anti-

chi,! fiorentini hebbono il caftello di Simifonti,& poi il feciono disfare,^ il poggio
apropriare alcqmune,pero che lungamente hauea fatto guerra a' fiorentini, 6c heb-
bonlo i fiorentini per tradiméto,per uno di fan Donato in poggio,iIquale diede una
torre,& uolle per quella cagione elli,& fiioi defcendenti elTere franchi in Firenze d’o
gni incarico,& coli fu fatto,con tutto che prima dentro alla detta torre fu morto da
terrazzani combattendo il detto tradicorc^& nel detto anno i fiorentini andorono a'

hoUe al callellc di cóbiara ch’era molto forte,in capo del fiume della marina, uerfb il

mugellojjlquale era de Cattaui della cótrada,chc nó uoleano ubidire al comune,et fa

ceano gra guerra,& disfatti i detti callelli feciono decreto che mai nó fi rifacieflbno*
Cornei fiorentini disfecero Malborgettoa'pie di monte lupo 8c pofero monte

lupo*
^

Cap. 50*

N Elli anni di Chrifto i2o^,eirendo Confolo in Firenze Brunellino Brunelli de
Ramanti,! fiorentini disfecero Malborgetto,cio era uno borgo pollo a'pie do

uè e'hoggi monte Iupo,et fiibitamente quello disfatrojpofono il caftello di monte lu
po in fui poggio,per contrario del cartello di Capraia,ilquale Malborgetto teneano
ì Conti diCapraia,chefoprartauano la contrad3,& non uolea ubidire al comune,&
in querto anno medefimo,i piUolefi tollero il caftello di monte mudo a' Coti Guidi,
ma il léttembre uegnente u’andarono,a'hofte i fiorentini in fèruigio de Conti Guidi,
6c rihebonlo 8c rendcronlo a'decri Conti,ma poi non potendo i Conti difenderli be
ne da piftolefi monte murlo,pero ch’era tropo uicino a'Piftoia,& haueanui fatto alli

contro il caftello del montale,fil uenderono i Conti Guidi al comune di Firenze cin-

que mila libre di fiorini piccioli,che làrebono hoggi cinque mila fiorini d’oro,et ciò

fu nelli anni di Ghrifto 1 1o9,ma ì Conti di porciano mai non u ollono dare parola al

la detta uédita per la loro parte*

Cornei fiorentini eleftéropodefta* Cap. 51.

N Elli anni di Chrifto izoz,i fiorentini hebbono da prima fignoria foreftìera, che
infino allhorafera retta la citta per fignoria di Gonfoli cittadini de magiori 8C

migliori della terra,col configlio del fenato,cioe di.cbuoni huomìni,& <ìctti confo-
li al modo di Roma,tutto guidauano 8c gouernauano la citta,& rendeano ragione

faceano iuftitia,& duraua loro uficio uno anno,& erano quatro q’onlbli, mentre
che la citta fu a'quartieri,per cialcuna porta uno,& poi furono vi, quando la citta fi

parti a'fefti,ma li antichi noftri nó faceano mentione di tutti'i nomi,ma delluno di lo-

ro di magiore ftato 8C fama.Dicendo al tempo di tale confolo,& Tuoi compagni, ma
poi crefcieua la citta di gente 8c di uitii,& facianfi piu maleficii,fi s’accordarono per
meglio del comune acio che i cittadini non hauelTero fi fatto incarico,di fignoria ne
per prieghi ne per tema,o’per dilèruigì 0,0'per altra cagione non mancafte la iuftitia,

li ordinarono di chiamare uno gentile huomo d’altra citta,che fofle loro podefta per
unoanno 8C rendefté le ragioni ciuili con fiioi conlaterali,& giudici,^ facefte le efè-

cutioni delle condennagioni 8c iuftitie corporali*El primo che fu podefta in Firenze
fu nel primo anno Gualterotco da Milano,et habitoe al uefcouado,impero che an «

chora,non hauea Palazzo di comune in Firenze,et pero non rimafe la fignoria de có
fbli,ritencndoa'lqrolaminiftragioned’ognialtracofadelcomune,et perla detta fi-

gnona fi refté la citta infino al tempo,che fi fece in Firenze il primo popolo, come
manzi faremo mentione,et allhora fi crio l’uficio delli Antiani*

Come iSanefi furo fconfitti da fiorentini* Cap*. ^52»

N ei detto anno,alla fignoria di Gualterotto di Milano i Fiorentini cominciaro
no guerra co Sanefi,perche i Sanefi ricominciarono guerra a'móte Pulciano,&
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a'mont*Alcìno centra a'patti della pace,per laqual cofa i fiorentini andarono a'hoftc

Sconftfa defa in fu quello di Siena al calìello di tnonfalto,i Sanefi per foccorrere il detto cartello c5

nefu batterono co fiorentini 6c furono fconfitti,& molti morti,6f prefi ne uennero in Fi

renze de Sanefi xiii centinaia,& infine hebbono il detto mont alto Sc disfeciorlo*

Come i fiorétini andato (bpraSanefi dtSanefì fi pacificarono có loro. Cap. jj»

A Preflb Ialino di Chrirto i io 8,il fecondo anno della fignoria del detto Guaite#

rotto,elTendo rafermato,i fiorétini rifecero horte fbpra i fanefi,& disfecero Ru
gumagno loro cartello,& andorono infino a'Rapolano nel contado di Siena mena^

done gran preda,dc molti pregioni,ma poi li anni di Chrirto i iio,i fanefi non poten

do piu durare la guerra co fio retini,per rihauere i loro pregìoni,richielèro pace a'fio.»

rentini,& quietarono monte Pulciano,ec Mont*alcino,& tutte le cartella che fioren#

nni haueano prefe (opra loro,& in quello tempo era conlòlo in Firenze mertére Ca.-

talano dalla To(à,df luoi Compagni.Lafceremo alquanto a'direde fatti dì Firenze,et

diremo d’Otto il quarto di SalTogna Sc quello che fece al fuo tempo.

Come fu coronatolmperadore Otto diSaflbgna 6c della guerra traluie'la chiefe,

& come fu (confitto da franciofi. Cap* xxxiiii.

O Tto quarto di Safibgna fu eletto Re de Romani,per Io modo detto adieffo,

quando fu eletto Filippo di Soauia,iIquale fu morto,ma querto Otto a' petitio

ne& rtudio di Papa Innocenzio terzo fu coronato& confermato Re de Romani,

lanno di Chrirto iio^,ma pero non uenne incontanente a'Roma,per grande guerra

che li lurfc in Alamagna,fi che Italia rtette fanza imperio da xii anni,ilqualeOtto,trat

te a'fine le guerre d’Alamagna,paflb in Italia,& dal fopradetto Papa Innocenzio fu

coronato li anni di Chrifto uio ,ma incontanente c hebbe la corona dello imperio,

oue la chiefà el detto Papa crcdeano,che folle amico,& defenlore,fi fece nimico, 8C

perlècutorc,& comincioguerra incótanéte a'Romani i8c contro a'uolonta del detto

Papa,& della chielà parto in Puglia 8C prefe il regno di Puglia in gran parte, ilquale

la chielaguardaua fi come madre,&tutrice di Federigo il giopne figliuolo che fu

dello Imperadore Arrigo di Soauia,& di Gortanza Imperadrice, per laqual cofa il

dettoPapa fcomunico il dettoO tto,Sc depolèlo d’imperio in nuno grande concilio

che fece a'Roma,& mando in Alamagna per lo giouaneFederìgo,&con la forza def

la chiefa racquifto il Rrgno,& Cicilia,el detto Otto fi torno in Aiamagna, & di la

per contrario della chielà fece lega,5c congiura col Conte Ferrante di Fiandra,&
có quello di Bari et di Borgogna,et piu altri baroni di Francia,ìquali s’erano rubella

ti da Filippp il bornioRe di Francia,et ertendo il detto Re Filippo acampato contra

al detto Imperadore,ctIi altri (ignori nominati dilbpra,quali tutti i (boi baroni,iI uo.»

!eano,abandonare,per laqual colà il detto Re fece fare uno altare nel campo,et tralTc

fi la corona in preféza de Tuoi baroni et pofelaui fufo,ct dirte loro,donatela a'chi e' piu

degno di me,et io Tubidiroe uolentiera,i baroni uegendo la fua humilita,fi riuolfenp,

et promilbrli dertere leali et fedeli a'Ia detta battaglia,ilquale Re Filippo hauendq ri^

conciliati i Tuoi baroni,col detto Otto Imperadore,et con Ferrante Conte di Fian

-

dra,et contra li altri rubelli,battaglia di campo fece al ponte a'bouino a'confini diFia

dra,la oue hebbe molta gente Todefea et Francelca morra,alla fine ilbuonoRe Filip

po, per grana di Dio hebbe la uittoria,pero che fi tenne una Ichiera di 5oo Caualie#

ri tutti uecchi,et adurari in battaglia,de quali, parte di loro non intelèro le non a feri^

re i dertrieri,rompendo le fchiere lènza ferire di lpada,et in quello modo ruppono ì

tedelchi et prelbno il detto Conte Ferrante,et tortegli il detto Re Filippo Àrtele et

Vermàdois, etOtto Imperadore a'granuergogna et periglio fugi con poca gente,

et ciò fii nelli anni di Chrirto i ii4,ct il di medefimo,elTendo Io giouane Luis figli uo-

lo del detto Re Filippo a horte in Paico,hebbe battaglia,colRe Arrigo dTngilterra,

8C fuoi allegati che d’altra parte ueniano,contro al ReFilippo fuo padre,& uinlclo et

fconfirteIo,& in quel giorno medefimo,elTendo il conte di Barzalona & di Valenza,

onde furono poi i fuoi defeendenti Re d’Araona,a‘artedio,alIa citta di Carcafeiona,

che ui rtaua ragione,laquale teneua il Re di Francia,& crani dentro il Conte di Mó-
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forte,con buona gcnte,ìlquale ufcì fuori uìgorofàmente,& aifalio improuifb,& fc5-

fiflè Thofte de Cacalani,& fu prefb il conte di BarzaIona,& per li franciefchi taglata-

gii la teda,per lequalì tre fi grandi Sc ben auencurofè uirtorie molto (brmonto il Re
di Francia,& preiè Paico óc la roccella,& molto acrebbe filo reame.

Come il Papa fece elegere il giouane Federigo Re de Romani,contraO tto di Saf
fogna Imperadore. Cap.

E Slèndo il detto Otto nimico di (anta chìefa,depofio per concilio generale dello

imperio,Ia chìefà ordino con li elettori d’Aiamagna,che li eiefiero a'Re de Ro.
Federigoilgiouane RediCiciIia,iIqualeerain Alamagna,6r centra il detto Otto
hebbe gran guerra con uittoria.poi il detto Otto tornato a'confirien/a andò al pafia^

gio d’oltramarea'Damiata& dila morio,& rimale Federigo con la elettione,& poi
al tempo di Papa Honorio terzo che fiiccedette al detto Innocenzio,iI detto Federi#

go d’Alamagna uenne in Italia a'Vinegia,& poi per mare nel fuo regno di Puglia,&
poi a'Roma,& da il detto Papa Honorio& da-Romani fu riceuuto a’grande hono-
re,& coronato Imperadore come inanzi nel Ilio trattato faremo mentione. Lafcere^

mo alquanto dello Imperadore Sc diremo de fatti de fiorentini,che furono infino al

la fila coronatione.

De Conti Guidi,& d*onde fu la loro progenie. Cap. xxxvi.

N ElIi anni di Chrifto iziz, morie il conteGuido uecchio delquale rima(è.v^figli

uolijmalunomorioj&lalcioredadellafuaparte quelli chebbono poppi,Pe..

ro che di lui non rimale figliuoli,poi de quatto figliuoli fono dilcefi tutti i Coti Gui
di,quefl:i Conci Guidi fi dice che la fiia progenie anticamente furono d’Alamagna
grandi Baroni,iquaIi pafiàrono con Otto primoImperadore,iIquaIe diede loro il c5
tado di IModigliana in Romagna,& dila rimafero,& poi i loro delcendenti per loro

padre furono quali fignori di tutta Romagna,& faceuano loro capo in Rauéna, ma
per Ibperchio che ufarono contra i cittadini di loro donne,& altre tirannie,a' tomo-
re di popolo furono tutti morti,in uno giorno inRauenna che nullo campoepiccio
Io o'grande,(è non uno picciolo fanciullo che hauea nome Guido,ilquale era a'Mo^
diglianaa'balia,ilquale fufopranomato Guido belàngue,per lo malifitio defuoì, co^

me nelle hiftorie adìetro faremo mentione de OttoImperadore,quelloGuido fu pa
dre del detto Conte Guido uecchio,decto dilbpra,onde poi tutti i conti Guidi fono

difcefi,quefl:o Conte Guido uecchio,prelè per moglie la figliuola dì melTerBellincio

ne Berti de rauignani ch’era il magiore e il piu honorato Caualiere di Firéze Sc le fue

calè fiicedettono poi per retagio a'contijequali furono a'porta fan Piero in fu la por

ta uecchia,quella donna hebbe nome Gualdrada,& per fiia bellezza & bello parlare

la tollè il detto Conte uedendola in (anta Reparata,con altre donne^ donzelle diFi

renze quando l’omperadore Otto quarto ui uenne,& uedendo le belle donne diFiré

ze ch’erano rannate in (anta Reparata per lui,quella pulzella piu li piacque allo Impc
radore,6C dicendo el padre cioè melTere Bellincione che egli hauea podere di fargle^

le baciare,la donzella rilpofe,che già huomo uiuente non la bacierebe le già non for-

fè fuo marìto,perlaqual parola l’omperadore molto la commendo, el detto Conte
Guido prefo rfamore di lei per la fiia auenenteza,per configlio dello Imperadore la

fi fece amoglie,non guardando per che fofle di piu bafib lignagio di lui,ne guardan-

do a'dote,onde tutti i conti Guidi fono narì,& difeefì del detto Conte Guido,et del-

la Contefia Gualdrada,in quello modo come dice dilbpra,et di fue herede rimafero

quatto figliuolijil primo hebbenome Guielmo di cui nacque il conte Guido nouel

lo,el conte Simone,quelli furono Ghibellini,ma per oltragio che Guido nouello fe-

ce al conte Simone Tuo fratello,per la parte del fuo patrimonio fi feceGhuelfo,et alle

golfi co Ghuelfi di Firenze,et di quello Simone nacque il conteGuido da Battifolle,

laltro figliuolo hebbe nome Rugieri,onde nacque il conte Guido guerra el cote Sai

uatico,quelli tennero parte Ghiielfa,laltro hebbe nomeGuido da Romena,iquali lo
no fiati Ghuelfi et Ghibellini,ialtro fu il conteTegrino,onde fono nati quelli da por

ciano,et lèmpre furono Ghibellini,ilfopradetto Otto Imperadore priuilegioildet#
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to Conte Guido della fignoria di CafentinOjhauemo fatto fi lungo parlare del detto

Conte Guido,bene che in altra parte haueiTimo trattato del cominciamento dì fuo li

gnagiojpero che fu ualente huomo,& di lui fono difcefi tutti i Centi Guidi, & per^

chei fuoi defcendentijpoi molto fi mifchiarono ne fatti diFirenze,comeinanzi perii

tempi faremo mentione»

Come fi cric in Firenze parte Ghuelfa& Ghibellina* Cap» 57*

TW 1 Elli anni di Chrifto 1 2n,eirendo podefta di Firenze mefiere Gherardo Orlan e

j\l dì hauendo uno mefiere Bondelmonte de Bondelmonti nobile Cittadino di

Firenze,promefTa di corre per moglie una donna di cala li Amìdei honoreuoli &no
bili Cittadini,& poi caualcando per la citta il detto mefferc Bondelmóte ch’era mol-

to legiadro,& bello Caualiere,una donna di cafa Donati il chiamo,bìafimandolo del

la donna c hauea tolta,o'uero promefla di torre,come la non era bella ne fiificiente

lui,dicendo io hauea guardata quefta mìa figIiuola,laquale li moftro,et era belliffima,

incontanente il detto melTere Bondelmonte,per fiilTidio diabolico prefb di lei,la prò

mifle 6c fpofo a'moglie,per laqual cola i parenti della prima donna promefla,raunati

infieme,&dolendofìdicio,chemefrcreBondelmonte hauea loro fatta uergona, fi

prefono il maladetto configlio,ondc per ifdegno la citta di Firenze fu guafta 8c parti

ta,che de piu nobili calati fi congiurarono infiemedi fare uillanìa al detto mefiereBó

delmonte,per uendettadi quella ingiuria,^ ftando tra loro a'configlio in che modo
lo haueflero a'ferìre,o'a'battere di man uote,il Molcha de Lamberti diffe la maladecta

parola,cioè colà fatta,capo ha,et uolfè dire che fi douea amazare,& cefi fu fatto,che la

mattina di pafqua derefurectione domìni,fi raunarono in cafà liAmidei da fantoStefa

no,6c uegnendo d’oltr’arno il detto mefiere Bondelmonte,ueftito nobilméte di nuo

uo duna roba bianca in fìi uno palafreno bianco,giugnendo a'pie del ponte uecchìo

diqua apunto a'pie del pilaftro doue era la figura di Marte,il detto mefiere Bódelmó^

te quiui fu atterrato del cauallo per loSchiatta delli Vberti,& per loMofcha deLàber

ti,& per Labertuccio Amidei afialico 8c ferito,& per Oderigo Fifanti li furono lega

te le ueni,& hebbeui c6 loro uno de Conti da gangalandi,per laqual colà la citta cor

fea'arme 6c a'romore,& quefta morte di mefiere bondelmonte,fu cagione,et comin

ciamento deile maledetti parti Ghuelfa 8c Ghibellina in Fienze,con tutto che dina

zi aliai erano le fette tra nobili Cittadini 8c le dette parti,per cagione delle brighe, dC

queftioni dalla chiefaalli imperadori,ma perla morte di melferebondelmonte, tutti

i lignaggi de nobili,^ altri Cittadini di Firenze fè ne partirono,& chi tenne con b5^

delmonti,liSf che prefono la parte Ghuelfa 6c furonne capo,& chi tenne con li uber-

tì,che furono capo de Ghibellini,onde alla noftra citta feguio molto male dc roui-

na^come inanj^fara mentione,& mai non fi crede c habbia fine,fè dio noi termina,

et bene moftro ch’el nimico deirhumana generatione,perle peccata deFiorentini ha

ueffe podere nelfidolo diMarte,ilqualei fiorentini pagani adorauano anticaméte,che

a'pie della Tua figura fi dice principio a'tanto homicidio,onde tanto male e'fèguito al

la noftra citta di Firéze,& 1 maledetti nomi di parte Ghuelfa & Ghibellina,fi dice che

fi cnarono prima inAlamagna,per cagione di due grandi baroni di la c haueano gra

guerra infieme,6^ ciafeuno hauea uno forte caftello,luno incontro a'ialtro, che luno

fi chiamaua GhuelfOjlaltro Ghibellino,etduro tanto la detta guerra, che tutti li ala-

mani fè ne partirono,& luno tenea una parte,& laltro laltra,et etiandio infino in cor-

te n andò la detta quiftione,et tutta la corte ne prefè parte,et luna fi chiamaua quella

di Ghuelfo,laltra quella di Ghibellino,et cofi rimalbno in Italia ì detti nomi*

Delle cafe de nobili che diuénero Ghuelfi et Ghibellini in Firenze* Cap* 3 8*

P Er la detta diuifione,quelli fono i lignagi de nobili,che a'quel tempo furono&
diuennero Ghuelfi in Firenze contandogli a'fèfto,a'fefto, etfimile conteremo i

Ghibellini,cominciando nel fèlle dVtr arno,dico che ui furono Ghuelfi,iNerli gen

dii huominì,tutto folTino prima habìtanti in mercato uecchio,la cala de lacopi det-

ti Rofii,non pero di grande progenie d antichita,et già cominciauano a'uenire pofié

ti,i Frefcobaldi ctB ardi,et Mozi,ma di poco comiciaméco,ghibellini nel detto fello

dì nobili
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di nobili i Conti da Gangalandi,Obriachì dC ManeIIi,ncl (erto di (an Piero icherag^

gio,i nobili che ui furono Ghueifi fi fono quefti,la caia de Pulci,Gerardini, Forabo^
fchi,BagneÌì,Guidalotri,Sacchetci,Manieri,que d’Aquona,confòrci di quelli da Bo-
lognano,Luccardeii,Chiermonteii,Cópiobefi 6c Caualcanri.I Ghibellini del detto

(elto/Urono li Vberti,che ne furono capo,Fifanri,Infang3ti,Amidei,&quelli daVo
lognano,MaIefpini,con tutto che poi,per oltragio delliVberti loro uicini, eliino&
piu altri lignagi diuennero Ghuelfi,nel feftodi borgo furono Ghuelfi,Ia caia de Bon
delmonti,dC furono capo di parte,Giandonati,& Gianfiglazzi,Scali,Gualterotti,&
Importuni,! Ghibellini del detto fèfto,furonoli Voberti,!! Scolari che furono con-
forti di Ceppo de Bondelmonti 3C Guidi Galli,5f Cappiardi,nel fello di fan Branca-
tio furono Ghuelfi,Bo(lichi,Tornaquinci Òe V’ecchietti,GhibeIiini nel detto fedo,

Lamberti Soldanieri,Cipriani,Tofchi,Amicri, Palermini, Migliorelli, 8c 'Pigli, con
lutto che poi parte di loro fi fecero Ghuelfi,nelièfto di porta del duomo furono in

quel tempo di parte Ghuelfa,Tofìnghi,Arrigucci, Agli,Sitii,Ghibellini,nel detto fe-

do furono Barucci,i Cattani da Caftiglioni& da Ciercìna,Agolanti 8C Brunellefchi,

poi diuennero Ghuelfi parte di loro,nelfeÌlo di porta fan Piero/ufono Ghuelfi Adì
mari,Vifdominì,Donati,Pazi,la cafa della Bella,Ardinghi,T edaldi detti quelli della

Vitella,dC già i Cierchi comincìauano a'falire in 1dato,con tutto che fodero mercati
lì,Ghibellini nel detto fedo,furono i Caponfacchi,Elidi,Abbati,TcdaIdini,Giuochi

& Caligari,& molte altre fchiatted’orreuoli Cittadini popolari fi tennero chi duna
parte& chi dunaltra,& mutaronfi per li tempi d animo Sc di parte, de quali farebbe

lunga materia a'raccontare,& per la detta cagione fi cominciarono di prima adai oc
cultamente,pure era parte tra nobili Cictadini,che chi amaua la fignorìadella chieià,

6^chi qlIadelloImpadore,ma p lo dato,et bene del comune tutti erano in cócordia»
Come fi prelè la citta di Damiata per li chridianit Cap. xxxix*

N Elli anni di Chrido.M.ccxv.Papa Innocenzio celebro cócilio generale a'Ro#
ma,per fare padaggìo oltramare al foccorfo della terra fànta,& piu ordini fece,

ma poco apredb mori,& Tanno.M^ccxviéfu fatto Papa Honorio terzo nato di Ro-
ma,ilquale feguio poi il detto padaggio,oue andarono molti Romani,& Italianì,et

Fioren tini,& andoui d*oltre monti,Otto Imperadore,& piu altri baroni dAlama-
gna,& di Francia Tanno di Chrido.M.ccxviìi,& adediarono la citta di Damiata in

Egitto per due anni,& dopo gra mortalità che u’hebbe di chridiani,ec moriuui il det

to Otto,& molta di fua gente,Tano apredb hebbono Damiata per forza,& lanfegna

del comune di Firenze,il campo Rodo el giglio bianco fu ia prima inlègna che fi ui-

dc in Damiata in fu le mura,per uirtu de pellegrini fiorentini che ui furono de primi de fio

combattendo a'uincere la terra,&anchora per ricordanza il detto gc^ifalone fi mo- rentinu

lira in Firenze per le fede nella chiefa di fan Giouanni al duomo,& uinta Damiata
per li chrillianijtucti i fàracini ui furono morti & prefi,ma poco la tennero i chrillia#

ni per didenCone che nacque trai legato del Papa,et fignoriFranciefchi c’haueano fat

to el conquido,per tale modo'che lanno di Chrido.M.ccxxi,pcr adedio la rendero-
no i chridiani a'faracini rihauendo i loro prigioni*

Cóeifiorftìni fecero giurare alla citta i cótadini&comiciodi'il potè alla carraia.c»4o*

N Elli ani di Chrido.M*ccxviii,edendo podeda di Firéze Otto di madella di Mi
lano i fiorétini fecero giurare tutto il cótado,alIa fignoria del comune,che pri-

ma la magiore parte fi teneao alla fìgnoria de cótiGuidi,& di qlli di magone,& diCa
praia ,& da Ceraldo,& di piu Cattani,che fe Thauieno occupato p priuilegi,5e tali p
for za delli imperadori,& in quedo ano fi cominciarono le pille del potè alla carraia*

Come i fiorentini disfecero Mortennana^ conpiedi il ponte* Cap. 41.

N Elli anni di Chrido.M.ccxx,edendo podeda di Firéze,medere Vgo del grotto
di Fifa i fiorétini andarono a'hode fopra uno cadello delli Squarcialupi, che fi

chiamauaMorténana,ilquale era molto forte,6c pforza Sc igegno Thebono, Sc qgli

p Io cuiigegno s’hebbe fu fatto appetuo franco dogni graueza di comune,egli Se fu
oi defcédéti,& detto chadello fu disfatto infino a'fondaméti,& in quedo anno mede-
fimo,fi cópieo il potè alla carraia,che fi chiamo il potè nuouo,perche nella citta di Fi
réze nonhauea piu di due ponti,cioe'il ponte uecchio Sc quedo detto ponte nuouo* E



Cominda il vi libro di quella Crónica,oue tratta come fu coronato a'Imf^ra^

dorè Federico fecondo di Soauia^ le nouiradi che furono da lui alla chie

là & de Tuoi defcendenti,& de fatti di calia» Cap. primo»

Elli anni di lefu Chrifl:o,M.ccxx,il di di finta Cicilia di nouembre,fu

coronato & ccnlecratoa'Roma a Imperadore Federigo fecondo Re
di Cicilia figliuol che fu dello Imperadore Arrigo di ó'oauia^éc delia

ImperadriceGoftanza,per Papa Honorioiii a grande ho nore^al comi

ciamento quelli fue amico della chiefa,& bene douea eirere,canti bene^

f ciì Se gratie hauea dalla chiefa ricieuute,che per la chiefa il padre lìio

j\mgo hebbe per moglie Goftanza Regina di Cicilia,& in dote il detto reame,& il

regno di Puglia,& anchora piu,che morto il padre,& elli rimanendo picciolo fanci

ulIo,dalla chiefa come da madre fu guardato & conferuato,& etiandio dìfefo, Sc poi

fattolo elegiere Re de Ro.contro a'Ottoiiii Imperadore, poi coronato Impera^,

dorè come detto hauemo,ma egli figliuolo dmgratitudine,non rìconofeendo finta

chiefa come madre,ma come inimica matrigna,in tutte lecofe lefu contrario Sc per^

fecutore elli Sc fuoi figliuoli,quafi piu che fuoi antecefTori,fi eoe p inàzi di lui faremo

métióe.QiieftoFederigo regno 30 ànilmpadore& fu huomo di gra ualore& digra

de afare,fauio di fcrittura Sc di fenno naturale,uniuerfale in tutte le cofe,feppe la Hgua

latina,6c la noftra uulgare & todefcho,fràcefcho,greco^& firacinefeo& di tutte uir.

tu copiofo,largo Sc corcefé in donare,& fiuio in armeecfu molto temuto,fu dilTolu

to in Iuffuria,in piu guife 8c tenea moke concubine,et mameluchi a'guifi de faracinì.

Se in tutti i diletti corporali fi uolle abandonare,& quafi uita e picura tenne,non fac^

cendo conto chemai altra uitafoire,etquefta fue luna principale cagione,perche elli

uenne nimico di finta chiefi,et de chetici et per la fua auaritia di prendere et d’occu^

pare le luridi ttio ni di finta chiefa per male difpenfarle,& molti monafterii, et chief?

didrulfe nel fuo regno di Cicilia,et di Puglia,et in tutta Italia,fi che o'colpa de fuoi ui

tii,et deferti o'de rettori di finta chiefi che con lui no s apprefero,o'noii uolelfero pra

ticare,ne elTere contenti che li haiielfero le ragioni dello Imperio,per laqual cofa fot-

tomilfe et percoffe finta chiefa,o' uero che iddio il pmeteffe per miracolo o' per iudi^

ciò diuino,perche 1 rettori della chiefa furono operatori che gli nafeieffe della mona-

cha fiera Gofiàza,n6 ricordàdofi delle pfecutioni,che Arrigo fuo padre,&Federigo

fiioauolohaueano fittoa'fanra chiefa,quefti fece molte mirabili cofeal fuotépo,che

in tutte le caporali citta diCicilia et di puglia,fecefare uno forte caftello,che anchora

fono impiede,& fece fare il caftello di Capouanain Napoli, le torri & porte (òpra

cl potè del fiume del uoltorno a'capoua,lequali fono molto marauigliofe,et feceilpar

co delle uciellagioni prelTo a' Granuina et a'Melfi alla mótagna,el uerno ftaua a'fogia

a'uccellare,lafl:^ alla mótagna a'cacciare a fìio diletto,et fece fare il caftello di prato,

et la rocchadi»S.Miniato,etmolte altre cofe notabili,fece come inàzi faremo métióe,

hebbe due figliuoli della fua pria dona,Arrigo et Currado che cialcuno a fila uita lu-

no apflb filtro fece elegere Rede Ro. Se dellafigliuoladelRe Giouàni di lerufilé,

hebbeGiordano Re Se hebbe daltre ddne il Re Federigo,onde fono difeefi il legnag

gio di qgli d’Antiochia,et lo Re Enzo Se lo ReMàfredi,che aftai furono nimici di là

ra chiefi,& a'fùa uita egli e figliuoli fignoregiarono co molta lentia módana,ma nel-

la fine elli et i figliuoli fi nirono male,6^Ipélèfi fi fua pgenie eòe inàzi faremo métióe»

Come s incomincio la prima guerra tra pifim Se fiorétini» Capi ii ».

A lla detta coronatione dello Imperadore Federigo hebbe ricche ambalcierie di

tutte le citta d’Italia,et diFirenze ui fu molta buona gente,et fimile di Pila*Aué-

ne che uno grande fignore cardinale ch*era Romano per fare honore a'ditti imbalcia

dori diFirenze & di Pifi,conuito a' mangiare li ambafeiadori di Firenze,& andati

al fuo conuito,uno di loro iiegendo uno bello Catellino di camera al detto Signore

figiie le domando in dono,el cardinale li difle che mandalfe per eftb a' fiia uolonta,

poi il detto cardinale il di apreftb conuito li ambafeiadori pifini,& per fimile modo
uno de detti ambafeiadori, inuaghi del detto Catellino Se domàdollo in dono,il car-

dinale non ricordandofi che Thauea promeftb Se donato a'uno delli ambafeiadoridi

Firenze,impromilTe il detto Catellino a'quello di Pifi,& partiti dal conuito lamba-

(ciadore di Firenze mando per el Catellino Se hebbelo,poi apreftb ui mando quello
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da Pifa,& trouando chcrhauea hauuto quello da Firéze,fecaronIofi a'donra,& in di

(petro,non fapiendo come era andato il detto dono,& trouandofi per Ro.infieme ì

detti ambafciadoririchiegendoil Catellinouennonoinfiemea’uillane parole, 8c di

parole fi tocarono,ondeli ambafciadori di Firen7e furono alla prima foperchiati,&

uillanegiati delle perfone,pero che con li ambafciadori pifani hauea allhora cinquan

ta foldati di pifà,per laqual colà tutti i fiorentini ch’erano intorno alla corte del Pa#

pa,& dello Imperadore,che uerano in grande quan cita, 8c anchora uene andarono

di Firenze affai per uolonta,fàputelenouelIe,ondefucapomefTere Oderigo de Fi^

fanci,&: acordati infiemeaffalironoi detti ambafciadori pifani, & fecero fopra loro

grande 8c alpra uendetra,per laqual colà fcriuendo a' Fifa i detti pifani come erano

flati fbperchiati,& fliergognati da fiorentini,incontanente il comune di Fifa fecefb

flenere tutta la roba 8c mercatantia de fiorentini ch’era all’horain Pifà,Iaquale era in

gran quantitade,i fiorentini per fare reflituire a' loro mercatanti la fua mercatantia,

piu ambafeierie mandorono a' pifani in Pila,pregandogli che per amore della amifta

de antica tra loro,doueffero reflituire la detta mercatantia,laqual colà i pifani non co

fentirono,dando cagione che la detta mercatantia era barattata,alla fine s arecarono

a'tanto i fiorentini che mandarono pregando i pifani,che in luogo di quella mercata

tia,mandaffero loro altre tante fome di qual piu uile colàloro pareffe,acìo che quel-

Tonta non faceffero loro,éfc il comune diFirenze reflituirebbe a'fbi mercatanti de Tu-

oi danari,5f Te ciò no uolefTero fare,protcllauano che piu non potea tra loro Tamifla

durare,& che comincierebbono co loro guerra,& quella richiefla duro p piu tépo,

onde i pifani per la loro fiiperbia,parédo loro effere fìgnori del mare& della terra,ri

fpofbno a'fiorétini che qual bora ufciflero fuori a'hofle cótta loro,ramezerebono lo

ro la uia,& coli aduéne,che i forétini nó potédo piu follenere lóta,el dàno che facea

no loro i pifani cominciarono loro guerra* Quello cominciamento e cagione della

detta guerra,come detto e'difbpra,fàpemo il uero da noflri antichi cittadini,de quali

i loro padri forono prefenti a'quefle cofe SC feciorneloro recordanze 6c memoria*

Come i pifani furono fconfitti da fiorentini al caflello del bofeo* Cap* j.

A Vuenne che li anni'diChriflo nii,i fiorentini s’aparechiarono di fare hofle fo-

pra la citta di Pifa,& partiti di Firenze del mefe di luglio,! pifani fi come hauea-

no promefTojfl fecero loro alincontro a'iuogo detto Caflello del bofeo nel contado

di Pifa,quiui s afrontarono infieme,& funi gran de battaglia,alla fine i pifani ui furo-

no fconfitti da fiorentini adixxi di luglio del detto anno,& morti uene furono in

grande quantità,& per numero ne uénero prefi & legati de pifani in Firenze xiii cen

tinaia d huomini o'piue,6c quafi la magioranza di Fifa & cofi fi moflro'per diuino iu

dicio che pifani haueffono quella difciplina per la loro arroganza. Si ingratitudine*

Hauemo fi lungamente parlato fopra quefla materia de fiorentini Sc de pifani, per-

che fla notorio a'ciafcuno il cominciamento di tanta guerra,& diffenfione che ne fé

guìaprefTo,& gran battaglie Sc pericoli a' tutta Italia,maflimamente in Tofcana,óC

Sla citta di Firenze Sc diPifà,& cominciofTì per cofi uilcofa,come per la bellezza d u

no cagnolino,ilquale fi può dire che foffe il dianolo in ifpetiedi cagnuolo,perche tan

to male ne feguio come per innanzi ne faremo mentione.

Come i fiorétini andorono a'hofle a'Feghine Sc pofèro il caflello delTAncifà* c* 4*

N Elli anni di Chriflo.M.ccxxii,quelli del caflello di Feghine in uald'Arno,ìlqua

le era molto forte,óC poffente di gente SC di richeza,fi rubellarono,& nó uolea-

no ubidire al comune di Firenze,per laqual colà nel detto anno elTendo podefla diFi

renzemeflere Gerardo Orlandi,! fiorétini per comune fecero hofle a'Feghine,&gua
darlo intorno intorno, ma pero nó lo hebbono,& p battifolle o'uero baflita uì po-

fonoi fiorentini il caflello dell’Ancifà,tornando Thofle de fiorentini a' Firenze, acio-

checoncinuamente co mafnade fiorentine foffe guerregiato il caflello di Feghine*

Cóe i fiorétini fecero hofle fopra la citta di Fifloia Sc hebbono Carmignano* C* 5

N Elli anni diChriflo izzS,effendo podefla di Firéze meffere Andrea da Perugia,

i fiorétini fecero hofle fopra la citta di Fifloia col carroccio,& ciò fu pche i pi#

ftolcfi guerregiauano,& trattauano male quelli di monte Murio ,
óC guado la detta
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hoftc inforno alla citta infin o nelle Borgora,& diffecero le torri di mote Fiori ch*c-

rano molto forci,el caftallo di Carmignano s arédeo al comune di firéze,& nota che

in fu la Rocha di Carmignano haue una torre alta .c.xx bracia, 8C haueuaui (ufo due

bracci di marmode mani delle quali faceano le fiche a' firenze ,
onde per rimproccio

ufauano di dire quelli di firenze,qiiando era loro moftrato moneta,©' altra colà,dicea

no non la uego,pero che me dinanzi la Rocha di Carmignano ,& per qfta cagione

fecero le comadamenta de fiorentini fi come loro féppono diuifare,& fecero disfare

la detta torre di Carmignano.
Come i fiorentini fecero hofte (òpra i Sanefi perche haueano loro rotta la pace.C.vì»

N Elli anni di Chrifto M.ccxxix,i Sanefi ruppono la pacea' fiorentini, perche c6^

tra i patti della detta pace fecero hofte (opra mote Pulciano del mefe di giugno
nel detto anno,p laqualcofà il fèttembre uegncte,efTendo podefta di firenze, meftere

Giouanni Dottaci,! fiorentini fecero hofte fopra i Sanefi 8C guaftarono illoro cótado

ifino alla pieue a fancitta uerfo chiati,& disfeciono mote lifchai uno loro caftello pref

fb a' Siena iii migliai^ poi l’anno apreftb,elTendo podefta di firenze Gotto da Man^
della di Milano,! fiorentini fecero generale hofte (opra la citta di Siena adi xxi di Ma
gio Tanno di Chrifto M.ccxxx. & menarono il Carroccio 6C ualicarono la citta di

Siena,5t andarono a San Qiiiricho a' Rofènna,& disfeciono il bagno-a' \Aignone, Sc

poi andarono per Valdorcia in fino a' Radichofanì 8c paflarono le Chiani per guafta

re i Perugìni,perche haueano fauorati i Sanefi domadàdo luriditione del Iago,mai pe
rugini richiefero i Romani i loro aiuto, onde allhora i fiorentini fi partirono di fiifb

il cótado di Perugia,& tornarono infu quello di Siena,& disfecero xx, tra caftella
, 3c

Vrefa di Siena
forteze,& tagliato il pino amóre celefte Sc tornado fi pofono a' campo a'Siena,’et

da Fiorentini,
^^rza cóbatterono Tantiporte,& ruppono i ferragli,^ entrarono nelle Borgora

della citta,5c menaróne prefi in firenze piu di xii centinaia d’huomini*

Come i fiorentini preféro Capofeluoli in Valdambra* Cap. vìi*

I
N quefto anno M.ccxxx,i fiorentini andorono ad hofte a' Capofeluoli in Valda^
bra a' cófini d’Arezzo,pero che facea guerra in Valdarno nel cótado di firenze co

la forza delli Aretini,& fi era della diocefi di Fiefòle,& del diftretto di firéze,& prcfbr

Io Se disfeciorlo infine alle fondamenta*

Duno miracolo che aparue in firenze del facrìficio del fangue Se corpo di Chri
fto in fante Ambrogio* Cap* viii.

N ETdetto ano M.ccxxx,il di di fan Firéze,adi xxx di dicébre,uno pte della chiefa

di fànio Ambruogio di firéze c’hauea nome pte Vgucione hauédo detta la mef
fà,& cófècrato il corpo di Chrifto,& p uechieza nò afeiugo bene il calice, p laqual co
(àil di appreffojprédédo il detto calice ui trouoe détto fangue uiuo,raprefb et incarna

to,&cio fu manifefto a'tutte le monache del detto monafterio,&a molti uìcini che ui

furono pnri,&al uefeouo di firéze,et a tutto il popolo,e trafleui tutto il popolo có gra
deuotione,& traftefi il detto fanguedel calice,&mifTeÌi in una ampoluza di chriftallo,

etanchora hoggi a noftri di fi moftra al popolo con grade deuotione et reuerenza»^

Come i Sanefi guaftaronomonte Pulciano,onde i fiorétini andorono a'

hofte fopra i Sanefi* Cap* ix*

N Elli anni di Chrifto M.ccxxxii,ì Sanefi prefbno mote Pulciano, et disfecero le

mura,et tutte le forteze de la terra pche qlli di mote Pulciano,p matenerfi in lo

ro libertade,fi erano i lega et i cópagnia co fiorétini p la qlcofa i fiorétini, andorono
a' hofte fopra i Sanefi ,efTendo podefta di firenze meftere Iacopo da Perugia,et guafta-

rono molto del cótado di Siena ,
et pofbno hofte al caftello’di Quercia grofta pffo a'

Siena a' qttro miglia,ilquale era fortifrimo,et p forza di defici s’arédeo, et hauuto il ca

ftello i fiorentini il disfeciono infine a' fondamenri,et li huomini che u erano dentro

ne menarono pregioni in firen ze*

Dunofuoco che sapprefe in Firenze* Cap* io*

N ei detto anno s’apprefe il fuoco in Firéze da caia Caponfàcchi,preftb di merca

to uecchio,oue arféro molte cale Se arfonui tra femine,& huomini Se fanciulli

uintì due perfone,onde fu gran danno.
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Anchora come ì fiorentini andarono (opra Siena. Cap. xi.

A preiTo lanno 1 15 4,1 fiorentini anchora fecero hofte (opra Siena,& molfefi di Fi

renze a'di quatro di luglio,eflendo podefta diFirenze meffere Giouanni del giu

dice da Roma,6c ftettero a'hofte (opra el cartellò 8c cócado di Siena 55 di,& disfecio

no A(ciano,& Orgialecon 45jtra cartellai uille 6C altre forteze,ondei Sanefi ricie-

uettono gran danno.

Dun grande fuoco che s’apprefe in Firenze. Cap. 1 2.

N ei detto annOjil di di Pafqua di Natale s’apprefè il fuoco in Firéze nel borgodi

piaza oltfArno,6c quali ar(è tutto il borgo con grande danno, et nota quante

pertìlentie di fuoco la citta di Firenze hae riceuute,che quali tra piu uolte,il piu della

citta e'rtaca ar(a 8c disfatta et rifatta.

Come ìSanerts accordarono di pace co fiorentini. Cap. 15.

N Elli anni di Chrirto 11^5,offendo poderta di Firenze melTere Compagnone del

Poltrone,apparechiandofi iFiorentini di fare (òpra la citta di Siena,magioreho
fte che per li anni pa(Tati norì*haueano fatta, e Sane(i uegendo molto guaito el loro có

tado,et la loro forza,et potenza molto infiebolita,fi richielero di pace i Fiorentini,la^

quale fu ferma,et elàudita per loro con patti,che i Saneli alle loro ilpelè doueflero ri-

fare monte PuIciano,et quetaflérlo d’ogni ragione,et domanda,et alle loro Ipelè a‘pc

titione defiorentini douertero fornire il cartello di mòte Alcino,ilquale era in legha

co fiorentini,et rihebbono i loro pregioni,laquale guerra pienamente era durata per

fei anni,onde i fiorentini hebbono grande honore.Lafceremo alquanto de fatti di Fi

renze et del paelè dintorno,facendo incidenzia,et racconteremo, tornando indietro

de fàttiet opere et guerre dello Imperadore Federigo,et della cbielà di Roma,lequa-

li nouita furono lì grandi,che bene fono da notare et farne memoria,pero che furo«

no quafi commouimento a'tutto il mondo,onde molto n acrefeie materia di dire.

Come Io Imperadore Federigo dopo la fua coronatone diuenne nimico della

chiefa. Cap. iS*

D Apoi che Federigo lècondo fu coronato da'papa Honorio,comc rie'fatta me-

tione,neI luo cominciaméto fu amico della chielà,ma poco tempo aprelTo, per

la fua fuperbiaet auaritia,comincio a'ufurpare le ragioni della chiefa in tutto fuo im-

perio,et nel Reàme di Cicilia,& di puglia promutando uelcoui,&arcfuelcoui,et al-

tri prelatijcacciandone quegli che u’erano conrtituti prima per lo Papa, 3c faccende

ìmporte& taglie fopracherici,a'uergognia della chiefa,& di Papa Honorio che lo

hauea coronato,onde il detto Papa Honorio li fece citatione,& munitiorte che laici

alfe a'iànta chiefa fue iuridittioni,& rendelfe il cenlb ulàto,ilquaIe Imperadore uegé-

dofi in grande potenza,^ rtato,fi per la forza delli alamanni,dC per quelladelReamc
di Cicilia,& perche era fignore del mare& della terra,temuto da tutti (ignori della

chrirtianita,& etiandio da faracini,& ueggendoli abracciato di figliuoli,che della pri

ma dona figliuola del!Antigrado d’Alamagna hauea Arrigo,^ Currado,ilquale,Ar
rigo già hauea fatto coronare in Alamagna Re deRo.etCurrado era duca di Soauia,

& Federigo Re d’Antiochia luo figliuolo naturale,& Enzo luo figliuolo naturale,

era Redi Sardigna,& Manfredi prenzedi Taranto,non fi uoUe declinare a'obedien-

za di (anta chielà,anzi fu pertinace,uìuendo dilToIutamente,in tutti i diletti corporali,

per laqual colà dal detto Papa Honorio fu (comunicatoli anni diChrirto 1 iro,et per

ciò non lafcio di perfeguitare la chiela,ma magiormenteoccupaua le file ragioni, 3C
coli nemico della chiefa,& del Papa métreuiuette il detto Papa,ilquale parto di que-

fta uita li anni di Chrirto itió^dc dopo lui fu fatto Papa Gregorio yiiii nato d*Alama

gna di Campagna,ilquale regno Papa anni xiiii,ilquale Papa Gregorio hebbe con
lo Imperadore Federigo gran guerra , impero ch’el detto Imperadore, in nulla

guifà uolea fapere, che fi forte lalciare le ragioni, & iuridittioni di (anta chiefa,

ma magiormente roccupaua,& molte chiefe del regno fece abattere & dilèrtare,fac-

cendo importe grandilTime& taglie a'cherici 6C làracini,iquali habitauano in fulb le

montagne di Trapali in Cicilìa,per elTere pju al ficuro delfHoIa da làracini della Bar^

F iii
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beria,& anchora per tenere in paura per loro i fuoi fubditi del regno di Puglia, con

ingegno 8c promefle li craffe di quelle monragne,& miffeli in Puglia in una antica

citta diferta,che anticamente fu in legha co Romani,et fu disfatta per li Sanniri,cioc'

per quelli di Beneuento,laquale airhora fi chiamaua Licera,5C hoggi fi chiama No^

cera,& furono piu di xx mila làracini da arme,et quella citta rifecero molto forte,iqIi

piu uolte arfero le terre di Puglia,& guaftarle,& quando il detto Imperadore hebbe

guerra con la chìefa li fece uenire fopra il ducato di Spoleto,& aifediarono in quel té

po la citta da Scefi,& fecero grande danno a'fànta chiefa,per laquai cola il detto Papa

GregoriOjConfermo centra le fententie date per Papa Honorio dio antecefibre,&di

nuouo li diede fèntentia di fcom unicatiene,li anni di Chrifto ino»

Come fu accordo dal papa alloImperadore Federigo 6c ordinoffi il paflaggìo d’ol

tremare. Cap. i6.

A Venne in que tempi dapoi chel Soldano,& faracmi d’Egitto riprefono la citta

di Damiata,& di Ieru{àlem,& grande parte della terra {ànta,il Re Giouàni che

aU’hora era Re di Ierufalem,ilquale fu del lignagio del Conte di Brenna,& per fua bó

ta effendo oltre mare hebbe per moglie la figliuola d’Amerigo Re di Ierulalem,deh

la fchiatta di Buttifredi di Buglione,ch’era reda della detta donna,per lei era Re di le

rufalem,ueggendo la terra fanta in male fiato,per la fbperchia forza de fàraciij, pafib

in ponente per hauere aiuto dal papa,& dalla chielà di Roma, 8C dallo Imperadore

Federigo,& dal Re di Francia 8c dalli altri Re et fignori della chrifiianita et trouo

papa Gregorio detto con la chiefa a'Roma molto tribolato da Federigo Imperado^

re,&mofirando al detto papa il grande bilogno che la terra fanta hauea d’aiuto et di

foccor(b,et come Federigolmperadore era quegli che piue potea adoperare di bene

per la fìia grande forza,et podere che hauea in mare et in terra,cerco pace trai detto

papa et loImperadore,acio che li andafle oltramare al paflaggio,el papa li perdonafie

ioffele fatte alla chielà et ricomunìcafielo,ilquale accordo fu fatto dal papa a' lo Im^

peradorc,per lo dettoRe Giouanni ch’era (àuio,et ualorofo fignore,et oltre a'cio fat^

ta lafbpradetta pace,lo fopradetco papa Gregorio diede per moglie a' lo Imperado..

re Federigo,ch’era mc«*ta la prima fua donna,la figliuola del Re Giouanni ch’era re.,

da del Reame di Ieru{àlem,per la madre & promi(Ie,& giuro il dettolmperadore di

difendere il detto Papa Sc la chiefa da maluagi Romani,che tutto el di fi rubellauano

alla chielà per loro auaritia,et poi d’andare oltre mare con tutta fiia forza al paflaggio

ordinato per lo detto Papa,6c fatta la detta pace la figliuola del Re Giouanni, uenne

di Soria a‘Roma,& lo Imperadore la fpolb,con grande fefia,per mano del detto Pa..

pa Gregorio& di lei molto tofio hebbe uno figliuolo che hebbe nome Giordano,

ma poco temp9 uiuette,ma per l’opera del nimico della humana generatione che tro

uo molto corrotto Federigo in uitio di lufluria,per fua tentatione giacque con una

cugina della detta Imperadrice,& Regina ch’era pulzella Sc di fua camera priuata,&

la Imperadrice per lui male trattata,& abandonata,fi fi dollè al Re Giouanni fuo pa#

dre de l’onta Sc uergogna fatta a lei per Federigo fuo marito Sc alla fua nepote,per la

qual cofa il Re Giouanni di ciò crucciato dolendofi allo Imperadore et anchora mi

nacciandolo,lo Imperadore batte la moglie, Sc miflela in pregione, 3C mai poi non

giacque con Iei,& fecondo che fidifie tofio la fece morire.Et lo Re Giouanni loqua

le di tutta la puglia era gouernatore per la chiefa,& per lo Imperadore,a'fare fornire

Se apparechiare il detto pafiaggio,& Io fiuolo che douea andare oltra mare,fì‘lo aco^

miatOjlo Imperadore del regno,onde molto filfconcio al paflaggio per la detta cagio

ne,& difcordia,poi il detto Re Giouàni torno a'Ro.al Papa,dolédofi molto di Fede

rigo,6f andoflene in Lombardia & da lombardi fu molto honorato obedendo lui

piu che lo Imperadore,onde grande parti Sc (ètte fi cominciarono in Lombardia,&

in Tofcana,che molte terre fi teneano da la parte della chiefa,& del Re Giouanni,&

altre con Io Imperadore,poi Io Re Giouanni andò in Francia, Se in Inghilterra SC

grande aiuto hebbe da rutti quelli fignori,per Io paflaggio Sc per mantenere le terre

che fi teneano per i chriftiani.

come
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Come s*ordìno il pafTagio 8c Federigo Imperadore ne fu capitano, ilqualé moffc

Io fl:uolo,& poi fi rorno'in Puglia» Cap.

I
N fra quefto tempo Papa Gregorio con grande follicitudine,forni il grande apa^

rechianienco del paifagio d’oltre mare,& per Io detto Papa Gregorio fu richiedo

lo ImperadoreFederigOjChe attenelTe la promeflà 8c fàcraméto fatto per lui alla chic

(à,cioe‘d andare oltre mare con uno legato cardinale,et elli folle fìgnore dello duolo

in mare 8c in terra,ilquale Imperadore fece tutto laparechiamento,& con lo duolo

de chridiani fi parti da Branditio in puglia li anni di Chrido i ì; 4>^ come lo duolo

fu alquanto infra mare 8c modo a' piene uele,lo imperadore Federigo lècretamente

fece uolgere la lua galea,& tornolTi in puglia lanza andare oltre mare egli 6c gran par

te di fua gente,per laqual colà il Papa,& tutta fua gente indegnati delfopere dC falli

di FederigOjtenendo chelli li hauede ingannata 8C tradita lànta chielà,& meflb il gra

de bifbgno ch’era di (occorrere la terra lànta in grande pericolo, il detto papa lo fco-

munico da capo li anni di Chrido i i^j,quedo ritorno che lo Imperadore fece 8C no

fegui il padàggio giurato,egli mededmo& chi Io uolledifédere dide c’hauea lèntito

che come il folle oltre mare il papa 8c la chielà,& il Re Giouàni li doueano rubellare

lifola di Cicilia 8c di puglia,& altri didbno,ch el detto Imperadore del continuo sin

tendea,coI Soldano di Babillona,per lettere 8c medaggi,& grà prefènti,& che il Sol-

danoli mando con patti fatti etfermi,chefé elli durbalfeil detto grande padàggio(te

mendo egli forte de chridiani)che poi a'fuo uolonta lo metterebbe in fignoria& fagi

na del Reame di lerulàlem lànza colpo di fpada,lequali dette cagioni, luna & ladra,

poteano edere il uero,per le colè che hauennero apredb impero che con tutta la pa.

ce,Raccordo fatto dalla chiefa allo Imperadorefempre da cialcuna parte rimale la

mala uolonta,& magiormente nello Imperadore per la lìia lliperbia.

Come lo Imperadore padb oltre mare 8C pacificodì col Soldano,& coronodì Re
di lerulàlem* Cap» i8*

P oi li anni di Chrido M»ccxxxìii,lo imperadore Federigo fatta Itia armata& gra

de apparechiamento lènza richiedere il papa,o'la chiela o'nullo altro fignqre de

chridiani fi mode di puglia et andonne oltre mare piu per hauere la lignoria di leru-

làlem come li hauea promedb il Soldano,che per altro beneficio de chridiani, et ciò

aparue apertamente che giunto lui in Cipri,ct mandato in Sona inanzi il fuo malilcd

co, con parte di fua gente non intele a'guerregiare i làracini,ma i chridiani,che tor«

riandò i pellegrini d’una caualcata c’haueano fatta (oprai làracini con gran preda et

molti prigioni,il detto malifchalco combatteo con Ìoro,et molti n’uccife et rubo lo-

ro tuttaIapreda,etquedo lì dide che fece per lo trattato che lo Imperadore teneua

col S oldano dando lui in Cipri,che (pedo li mandauano ambafciadori,et ricchi pre-

lèntì,cf ciò fatto lo imperadore n’ando inAcri,et uolle disfare il tempio d’Acri a'teni

pieri,et fece torre loro cadella,et mando ambafeiadori a'papa Gregorio che gli piaci

edi di ricomunicarlo,pero che hauea fatta fua penitenza,et adempiuto luo làcramen-

to,daIqualepapanonfuedaudito,neintefafuapetitione,impero che al papa et alla

chiefa lì era palelè per lettere,et medagieri uenuti di Suria dal legato et dal Patriarcha

di lerulàlem,et dal madro del tempio et dello (pedale,et di piu altri fignori dì Ia,chc

io imperadore non facea nullo beneficio in Soria che fodi buono per li chridiani,nc

co fìgnoii di la non prédea configlio del racquido della terra lànta,ma daua in tratta

to col Soldano& co làracini,& al detto trattato 8C accordo diede compimento in

quedo modo,chel Soldano gli rendea'queto la citta di Ieru(àlem,làluo il tempio do-

mini,che uolle che rimanelTe alla guardia de faracini,accìoche ui fi gridaffe, lalàla, 8c

Maometto ui fi chiamade,& lo imperadore i’aden ti per dilpetto 8c mala uolóta c ha-

uea co tempieri,& I afciogli il Soldano tutto il Reame di lerufalem, làluo il padello

chiamato il Grato di Monreale, & piu altre cadella fortifiime alle frontiere,

&

erano la chiane dC l’entrata del Reame
,
allaqual pace non fu richiedo il legato

del Papa Cardinale, ne conlènti a'cio fare, dC fimile non ui fu conlèntiente il

Patriarcha di lerufalem, ne i tempieri, ne quello dello (pedale,ne altri (ignori eh’

F iiii
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erano al pafl"agio,& capitani de Pelegrini,impero che a'Ioro pareua falfa pace,8C non

conféntirono chel facefle,pero ch’era gran danno& uergogna de chriftiani& feon^

ciò del racqiiifto della terra fantasmapero l’omperadore Federigo non lafcio,ma co

fuoi Baroni 8C col maftro della magione delli alamanni andò in leruiàlem,& fecefi

coronare,in meza quarefima li anni di Chrifto ciò fatto fi mando fìioì amba-

feiadori in ponente a'lignificare al Papa,& al Re di Francia 3c piu altriRe Sc fìgno

ri,come era coronato 8c pofledea il reame dileru(àlem,dellaquale colà il Papa& tut-

ta la chiefà ne furono crucciofi a'morte,conorcendo come ciò era falla pace con inga

no,& piacere delSaladino,accio che i pellegrini c hcrano iti al palTaggionó poteflero

guerregiare,&uidefìapertamente,che poco apreflb che Federigo fu cornato in po-

nente i laracìni riprelero Ierufaleni,& quali tutto il paefe ch*el Soldano gli hauea ren

duto,a'gran danno& uergogna de chri(ìiani,St rimale la terra lànta 6c la Scria in pc-

giorc ftato che non Thauea trouata*

Come a'petitionc di Papa Gregorio li rubellaro alo Impcradore certe terre diPu
glia» Cap. 19

C Ome Papa Gregorio leppe la 61là pace fattta per lo Impcradore Federigo col

Soldano,a'uergogna& danno de chriftiani,incontanente ordino col Re Gioua

nìjilquale era i Lóbardia,che c5 la forza,della chiefa entralTe có géte d’arme nel regno

di puglia,& rubalTe il paelèa'Federigo Impcradore,6^ coli fece,& tollo acquillo gra

parte del regno a'fuoi comandamenti,& della chielà,incontanente cheFederigo heb

bela nouella oltra mare,lalcio uno fuo malilchalco, ilquale non intefe a' altro che

guerregiare co baroni di Soria,per occupare loro citta & fignoraggi che loro antecef

(bri con grande afanno& dilpendio Sc Ipargimento di langue haueano conquillatc

fopra faracini,& combattea col Re Arrigo di Cipri,& co baroni di Soria,6c i confiH

(eli a'laetta,ma poi fu elli fconfitto in Ciprì,6c perdeo quali tutto il Reame di lerula-

lem in poco tempo che lo riprefono i laracini,per la dilcordia ch’era crai detto mali-

(chalco ySc li altri lignori cfiriftiani,ma chi quella hìftoria piu pienamente uora tro-

uare,legga in libro del cóquillo»Lalceremo homai de fatti doltre mare,& diremo de

fatti di Federigo ilquale con due galeeIblamente li anni di Chrifto 12j6,arriuo al ca-

dello cfAftone in Puglia,che fu la prima terra che li li rédeo,& lui arriuato in Puglia

in uno fuo sfbrzo,& cominciarli le terre a'ritornare a'fua fignoria& mando in Ala-

magna per Currado fuo figliuoIo,& per Io Duca d’Hoftcriche,iquaIi con grande gé
ce uenutì,inPuglia,con la loro forza tutto il paefe che li fi era rebellato racquiftaro-

no Se piu,chel patrimonio di làn Piero,óC ducato di SpoIeto,che lono proprio here-

ditaggio della chiefa di Roma,5C la Marca d’Ancona Se la citta di Beneuento,came-

ra della chiefà ofccuparono,menando in loro hofte i (àracini di Nocera,ec tutto il tol

Ibnoa'lanta chiefà,et Papa Gregorio quali aflediarono in Roma, ilquale accorgen^

doli di ciò trafle di lànta làntorum di laterano le tefte de beati Apoftoli Pietro et Pao
lo,et con effe in mano,con effo i cardinali có tutti i uelcoui,et arciuelcoui et altri pre -

iati ch’erano in corte di Roma,et con tutto il chericato di Roma,con Iblenni digiu

ni et orarioni,ando per tutte le principali chicle di Roma,a' proceffione, per laquale

diuotione,et per miracolo di detti Apoftoli,il popolo di Roma, fu tutto prouocato

alla difenfione di fanta chiefa,et del papa,et quali tutti fi crociarono con tro a' Federi

go,dando il papa indulgentia di colpa et pena,per laqual cola Federigo che di queto

ucredea intrarc in Roma a prendere il detto papa/entendo là detta nouira temette

del popolo dì Roma,et ritrairefì in puglia,el detto papa fu’liberato có tutto, che mol
to foffeaflitto dal detto Imperadore,per che egli tenea occupato tutto il regno et Ci

cilia,et haueua prefo il duchato di Spoleto et Campagna,el patrimonio di làn Piero

et la Marca et Beneucnto,etdiftrugeain Tofeanaetin Lombardia tutti i fedeli et

amici della chiefa et del detto papa Gregorio»

Come papa Gregorio ordino concilio et come a'petitione dello Impcradore,! pi

(ani prefono et fconfiffbnoi prelati ch’andauanoa'Roma* Cap. zo*

papa
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P /pa Gregorio ucgendo la chie^ cofi tempeftata da Federigo imperadore, ordì

no di fare in Roma concilio generale,& mando in Trancia dui legati Cardinali

Inno fu il uefcono di Peleftmo meiTere Iacopo Taltro meffer Oddo uefcouo di por

tOjdetto il Cardinale bianco,a' ciò che rìchiedeflero^ii Redi fràcia,& quello d’inghil

terra d’aiuto contra Federigo,&che fomoueflino,tutti i prelati d olcra mòti a' uenire

al concilio per dare fententia contra Federigo ,
iquali legati con grande follicitudine

fecero loro legatione,& predicando contra Federigo,onde tutto il ponente comolfc

ro contra lui.El Cardinale bianco uenne inanzi con molti prelati,arciuefcoui, uefeo

ui,abba ri iquali arriuarono a'Nizza in Prouéza,ófpoco apprdfo u’ariuo il Cardinale

di Peleftino,pero che per Lombardia non poterono hauere il camino,che Federigo

hauea mandato iùa gente,a prendere i pafli in Tofeana &in lombardia per prenderli,

per la qualcofa papa Gregorio mando a' Genouefi che con loro nauilio,alIe ipelè de

la chielà douelTero leuare i detti Cardinali,& prelati da Nizza ,6C conducerli per ma-

re a' Roma,Iaqual colàjfu fatto perii Genouefi,che arriuarono in Genoua,galee,u(ci

eri,batti,& BarcoG,in quanta di Ix legni,ondefu amiraglio meflfere Guielmoobria-

chi di genoua,romperadore Federigo,ilquale non dormiua a'perfeguitarc finta chie

fafi mando Enzo Tuo figliuolo baftardo,con galee armate del regno,infmo a'Pifa,&
mando dicendo a' Pifini che doueffero armare galee,& intendere col detto Enzo
a prendere i detti prelati,iquali armarono xl galee di molta bella et buona gente,onde

fu amiraglio melTere Vgolino Buzacherini di Pifi,et fintendo la uenuta de legni ge-

nouefijfi fecero loro incontro tra porto Pifino,et l’ifola di Corficha, et ciò fentendo

i Cardinali,et prelati,et fignori ch’erano (ufo firmata de genouefi ,
pregarono lami#

raglio che tenelTe la uia di fuori deirifola di Corficha per ifchifare Tiibla et firmata de

pifini,non fincerilo loro armata di tante galee fornite di corfo di battaglia,ma erano

legni groflì carichi di caualli,et di cherici et di gente difutile a'battaglia,melTere Guiel

mo ©briachi ch’era col nome il fa tto ethuomo grolTo di tefta,et di poco finno,npn

uolle figuire il detto c6figlio,ma per fua fuperbia etdisegno de pifini, fi uolle còda

cere a' battaglia,laquale fu afpra etdura,ma tolto fu {confitta firmata de genouefi da

pifani,onde furono pfi i detti legati Cardinali,et prela tì,et molti uene furono gittati i

mare et affogaci fbpra lo fcoglio,oucro ilblctta, che fi chiamaua fi Meloria
,
preffo a

porto pifino,ec menarono prefi i detti prelati
,
cherici et laici nel regno,et piu tempo

li tenne Federigo imperadore in prigione in diuerfe carciere,cc ciò fu li anni di Chri

fto M*ccxxxvii,per laqualcofa la chìefi riceuettedido gran danno
,
et perfecutione,

et fi non foffe i meffaggi del Re Luis di francia,et le minaccie che fece allo imperado

rc,fi non lafiiaffe i prelati di filo reame,Federigo non li harebbe già mai iafiiati^ ne li

beraci,ma per paura della forza de Francefihi,quelli tanti ch’erano rimafi in ulta, po-

uerìflimamente li libero di prigione,ma molti ne morirono inanzi per diuerfe pri-

gioni , et per difagìo di fame,et di fete,per la detta prefiira furono fcommunicati i pifa

ni,ct tolto loro ogni beneficio di finta chicfa,et comincioffene fi prima guerra da gè

nouefi a pifini,onde poiiddio per lo filo giudicio,de pifani per forza de genouefi giu

fta et afpra uendetea ne fece,come inanzi faremo mentione*

Come romperadorefionfiffeiMelanefi in lombardia* Cap. xxi*

P oi che Federigo imperadore fi fu partito dallo affedio di Roma , et tornap in

puglia,come adrieto facemo mcncione, hebbe nouellecome fi citta di Milano

di Parma,et di Bologna,ec piu altre terre di lóbardia,et di Romagna s’erano rubellate

dalla fila fignoria,et teneano la parte della chiefi,per laqualcofi fi parti del regno
,
et

andonne con fua forza in lombardia,et di la fece molta guerra alle citta che fi teneano

con la chief3,alla fine i Milanefi có tutta loro forza,et deilegato del papa ,
et di tutta la

lega di Lombardia che teneano con fi chiefi,s’afrontarono a battaglia coldetto Fede

rigo al luogo detto corte nuoua ,
Sc doppo grandifiima battaglia i Milanefi ,

Se tutta

loro hofte furono {confitti li anni di Chrifto M*ccxxxvii,onde riceuettono gran da-

llo di morcì,d^ di prefì,& prefe il Carroccio loro ,
Sc lo loro podefta ch’era figliuolo

del Dogie di Vinegia,6: lui Se molti nobili cittadini di Milano,&d’altre contrade dì
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Lombardia ne mando prefi in Puglia (opra un’alta torre alla Marina^deli altri prigfo

ni,quale fece morirea tornienti,& quale mando in prigione in diuerfè carcere,per la

detta uictoria
,
Io iperadore ricouero dia fignoria 8c afìiedio Brefcia con piu di 6ooo

caualieri
,
6c furonui i Ghuelfi,&GhibelIini di firenze a'gbara al fèruigio dello impe

radore,6t poi Hiebbeapatri ecfìmiletuttele citta & terre di Lombardia,raluoparma

6C Bologna,& monto in gran diperbia& fignorìa,el papa 8C la chiefà
,
8C tutti fuoì fc

guaci molto n sbafTorono in tutta Italia per la qual colà poco’ tempo appreflb,Papa

Gregorio quad per dolore,ifermo 8c poi mori a‘ Rodi ani di Chrillo M*ccxxxviiii,

& doppo lui Papa Celerino nato di Milano,ma non uiuette che xyii tnefi nel papa'

to,& uaco la chiefà lènza paftore xx meli in mezo,fmpero ch’era tanta la forza di Fe^

derigo che non lafciaua fare Papa,fe non folle a' fuauolonta,& di ciò era gran contai

do nella chiefa,che i Cardinali erano tornati a' picciolo numero p le tribulationi
,
8C

auerfìta che haueua hauute da Federigo la chiefa,&era fi infieuolita la forza& baldan

za della chiefà
,
che non ardiuano li Cardinali a fare piu che lo iperadore uoIelTe,6f a'

fare il dio uolere non s’accordauano,& non piaceua loro.

Come Federigo imperadore hebbe per affedio la citta di Faenza. Cap* xxii

N ElIa detta uacatione,cioe'li anni di Chrifto M.ccxLFederìgo imperadore,tribo

landò 8c perfèguendo tutte le terre 8C citta 8c fignori,che fi teneano alla fedeltà

& ubidienza di (anta chielà,d entro nella contea di Romagna, laquale d dice che di

ragione e' di fànta chiefà,& quella rubello,et toKè per forza,fàluo che fi tenne la citta

di faenza, alla quale dette ad alTedio ,con fua gente vii mefi,& poi rhbbeapatti

ma nel detto affedio hebbe gran difetto di uittuaglia et di moneta,et poco tempo ui

folle piu dimorato a affedio era danco,ma Io imperadore per fuo lftino,elfendogIi ue

nuta meno la moneta,hauendo anchora impegnati Tuoi gioielli,& uafèllaméta ,et piu

pecunia non potea rimedire,ordino di dare afuoi caualieri et chi fèruiua l’hode una

dàpa di quoio con fua figura dimàdola in luogho di moneta.Si come la ualuta d’uno

agodaro d’oro, et quelle dampepromilìe di fare buone perla detta ualuta a chiunc]^

poi la rechaffe al fuo reforiere,et fece bandire ogni maniera di gente,per tutte uittoua

glie la prendeffe ficuramente,li come moneta d’oro, et cofi fu fatto
,
et in quedo mo

do mantelle fua hode,et poi hauuta la citta di Faenza ad chiuque raprefento delle dee

te dampe li cambio luna a uno agodaro d’oro,iIquale agodaro ualea luno ,
della ualu^

ta d’uno fiorino et quarto d’oro,et dal luno Iato de Io agodaro era in promtato el uifo

dello iperadoreetdallaltro un’Aquila almodo deCefàri antichi ,
etieragrolfo et di ca

rati XX di fine paraone,etqueda moneta hebbe gran corfb al fuo tempo,et poi affai

de fiorentini Ghuelfi et Ghibellini hebbe nella detta hode i fèruigio dello iperadore»

Come lo imperadore Federigo fece morire Arrigo fuo figliuolo. Cap. xxiii*

T
N quedi medefimi tempi,Con tutto che affai prima fi cominciaffi Arrigo fcianca

to figliuolo primogenito dello imperadore Federigo,iIquaI e hauea fatto elegere

dalli elettori d’Alamagna Re de Romani,come adrieto e' fatta mentione . Vegendo

il detto Arrigo chel fuo padre Federigo facea ciò che potea dì cótrario ad fanta 'chic

fa,prefene confcienza,et piu uolte riprefè il padre che di ciò fallaua ,per la qualcofa lo

iperadore Io firecho a' contrario et non amandolo ne trattandolo come figliuolo fe^

ce nafeere falfi accufàtori,oponendo ch’el detto Arrigo gli uolea fare ribellare a' piti

rione della chiefà,parte di fuo irnperìo,per laqualcofa onero o non nero che foffe lo

Iperadore il fece pigliare co dui fuoi figliuoli piccioli garzoni, et mandogli in Puglia

in prigione molto diuerfa,et in quella il fece morire d’inopia a grà tormento,et i figli

noli fece poi morireManfredi.Poi lo imperadore mando in Alamagna et da capo fe

ce elegere Currado fecódo fuo figliuolo fucedente a luìRe de Romani,&cio fu li an

ni di Chrifto M.ccxxxyfPoi ad alqiiàto tempo,lo imperadore fece abacinare,ilfauio

huomo maeftro Piero delle uigne il buono dittatore
,
oponendogli tradigione

,
ma

ciò li fu fatto p inuidia di fuo grande ftato.Per laquale cofà ildetto fàuio per dolore fi

lafcio morire in prigione»6c difTefi chelli medefimo fi tolfe la uita*
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Come fi comìncio la guerra tra Papa Innocenzio lo impcradore

Federigo. Cap. xxiiii.

A Vuéne poi,come piacque a'Dio fu eletto Papa melTere Ottobuono dal fiefcho

de conti d'Alauagna di Genoua,il qual’era Cardinale, & fu fatto Papa per lo

piu amico confidente che lo iperadorehaueffe in Tanta chie(à,a‘cio che accordo hauef

fé da lui alla chie(a,& fu chiamato Papa Innocenzio iiii
,
8c ciò fu li anni di Chrifto

M.ccxli,& regno Papa xi anni, 8C riempieo la chiefà di molti Cardinali,^ di diuer^

fr paeh di chrilhanita,& come fa eletto Papa fu recata la nouella allo imperadore Fe.

derigo pergranfefta,làppiendo eh era Tuo grande amico& protettore,ma ciò udito

Io imperadore h turbo molto,di che i Tuoi baroni fi marauigliarono forte.Ec lo impe

radere difle loro,non ui marauigIiate,pero che di quefta elettione hauiamo molto di

fauanzatOjpero eh elli era amico Cardinale,& hora ci fia nimico Papa,& cofi auuen.

ne,che come il dettoPapa fu confermato,fi fece richiedere allo imperadore le terre,et

ìuriditione che tenea della chiefa,della quale richiefta io imperadore,il tenea piu tem-

po,in trattato d’acordo,ma tutto era uano,& per inganno ,alla fine uedendoli il Papa

menare in parole inganneuoli,a' dano& uergogna di Ce,Sc della chielàidC diuéne piu

nimico di Tanta chieià,chc non era fiato per adrieto al tempo delli anteceflbri del dec«

to papa, uedendo papa Innocenzio detto che la forza dello imperadore era fi gran#

de,che quafi tutta Italia tirannefcamétefignoreggiaua,& i camini erano tutti prefi p
fue giiardie,& bene guardati,fi che nullo potea andare intorno a' Roma lenza fua uo

lonta,fi ordino,iiegendofi cofi affediato,di fare armare a' Tuoi parenti di Gerioua xx,

galee,& fubitamente le fece uenire a' Roma,& in fu quelle monto con tutti i Cardi-

nali,^ con tutta la corte Se dìprefente fi fece portare alla Tua citta di Genoua fanza

contafio niunojddbgiornato alquanto in Genoua,(è n andò a Leone fbpra Rodano
per la uia di prouenza,& ciò fu li anni di Chrifio M.cc.xli.

Come papa Innocenzio celebro concilio a Leone oue diede fententia

contra Federigo imperadore. Cap. xxy.

C Ome papa Innocenzio fu a' Leoneifopra Rodano,ordino cócilio generale nel

detto luogho,& fece richiedere per lo uniuerfo mondo uefeoui Sc arciuefeoui,

feltri prelati,iquali tutti ui uennero.Et uenerui a uedere molti fignori,infino alla ba

dia di Crugni in Borgogna il uenne a' uedere il buono Re Luisdi Francia,& poi ué

ne infine al concilio a Leone oue Te medefimo, et il reame diFrancia proferlè al fcrui

gio di lànta chieia,et del detto papa,contro a' Federigo imperadore
,
et contro a' chi

J

fofiè nimico di Tanta chie(à,et Prefe la Croce per andare o Itra mare,et partito il detto

Re Luis,il papa fece nel detto concilio piu cofè,in bene della chrifiianita,et canonizo

piu Tanti,fi come fa mentione la Chronica martiniana nel fuo trattato
,
et ciò fatto il

detto papa fece citare Federigo imperadore che perfonalmentedouelTe uenire aldet

to concilio,!! come in luogho,comune a feufarfi di xiii articoli prouati contra a lui di

cofe fatte contra alla fede di Chrifio et incórro a' Tanca chieTa,ilquale imperadore nó

uolle comparire,ma mandoui Tuoi ambaTciadori et procuratori
,
il ueTcouo di frene-

borgo d’Alamagna,& frate Vgo maefiro della magione di (anta Maria delli Alamà-

ni,el (auio cherico mafiro Piero delle uigne del regno,iquali fculandodo imperadore

che nó potea uenire per malattia,et dilàgio di fua perfona,ecpregando il detto papa,et

Tuoi Cardinali che gli douefie pdonare,et che ellitornerebbe a'mifericordia &reftitui

rebbe ciò chelli occupaua della chiefa,& anchora proferfero Tel Papa gli perdonafie,

chel detto imperadore Te obligaua,infra uno anno adoperrebbechel Solcano de Sa-

racini a Tuoi comandamenti renderebbe la terra (anta d oltre mare,el detto papa udé-

do le infinite rcuTe,& nane prom ilTioni dello imperadore,domando i detti ambafeia

dori,fe di ciò fare haueano autentico mandato ,
i quali aprefentarono piena procura

a' tutto promettere 8c obligare (otto bolla d oro. del detto imperadore
,
SC come il

Papa Ihebbe a' Te in pieno concilio,& prelènte i detti ambaTciadori,abomino Federi Depofitione de

go di tutti e xiii articuli Topraditti colpeuole,dC per ciò confermare,difle uedece fideli lo imperadore

chrifiiani fe Federigo cradiTce finta chiefa,& tutta la chrifiianicade,che fecondo il Tuo Federigo,
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man dato et gli profeta infra uno anno di fare rendere,& reftituire la terra (anta al Sol
dano che la polliede. Affai chiaramente fi moftra chel Soldano la tiene per lui

,
a' uer^

gogna di tutti i chrifiiarii,et detto fuo fermone,iI papa incontanente fece publicare il

filo procelTo centra il detto imperadore
,& condannollo

, 6c fcomunicollo fi come
heretico &perfecutore di lànta chielà,agrauandolo di piu chrimini dishonelli centra
lui prouati,&priuollo della fignoria dello imperio,&del reame di Cicih'a,<Sfdi puglia
& di Ieruralem,abfoluendo tutti i fiioi baroni &fubditi dogni fidelità,^ facramento,
efeom unico tutti coloro che Tubidilfino ,o li delfero aiuto o fauorejO piu il chiamai
fino impcradore,el detto procclfo fu fatto a' Leone Ibpra Rodano,nel detto conci#
ho li anni di Chrillo M.ccxli,le principali cagioni perche Federigo imperadore fu
fcomunicatoforono iiii* La prima pero che quandolachiefaloinueftidel reame di
Cicilia 8c di puglia,et poi dello imperio,giuro alla chiefà dauanti a fiioi baroni,et da#
uanti Io imperadore Baldouino di Goftanftinopoli,ec a' tutta la corte di Roma di di
fendere (anta chiefà in tutti Tuoi honori,et diritti contra a' tutta gente,et di dare il de-
bito cenfo,et di reftituire tutte le pofTefioni et iuriditioni di fanta chiefàjdelle quali co
fe fece il contrario,etfu fpergiuro,et comiffe tradiméto, et uillanamente, et a'torto in
famo papa Gregorio ix,et Tuoi Cardinali per flie lettere mandate per luniuerfb mon
do.Laltra ragione fu perche ruppe la pace fatta da lui alla chiela, non ricorda ndofi de
la perdonanza a lui fatta delle fcomuniche,et dclli altri misfatti per lui operati,contro
a fànta chiefà,et quelli che furono con la chiefà contra a lui ,

in quella pace giuro di
mai non offenderli in hauere,o in perfòna,etdi ciò fece tutto il contrario

,
che tutti li

difperfe,q per morte o per efilio loro et le loro famiglie,et non reftituio a' tempieri et
fpedalieri leloro magioniper lui occupate,lequali nella detta pace p patn hauea pro-
meffe reftituire,et rendere et lafcìo per forza uacanti.xi.arciuefcouadi con piu uefeo-
uadi et Badie lènza rettori nello imperio,et reame,iquali beneficii non lafciaua polTe-

dere a'coloro a' cui il Papa gli hauea conciedutì degnaméte,facendo forze et uiolenzc
et grandi ftorfioni alle facre pfone recandoli a piati dinanzi aTuoi balii et corti fècula
ri,la quarta cagione fu per facrilegio che fece,quando per le galee de Pilàni

, et per lo
figliuolo Re Enzo fece’prendere,i Cardinali,et tanti prelati inmare,et teneremorédo
in diuerfe etafpre carcere,et perche egli fu trouato congiurato in piu articoli di bere
fia contra la noftra fede,et di certo eglinon fu cattolico chriffiano

,
uiuendo fempre

piu a' fuo diletto et piaciere,che con ragioni o giufta lege,etfempre participando con
Saracini .Poco o niente ufàndo la chiefa,o uficio diuino,et non facea Iimofina,Si che
non lànza cagioni grandi,et legittime fu deporto et condannato,con tutto che molta
molertia,etpfècutione facelTe a' fànta chiefà poi che fu conden nato,ogni honore,gra
deportato,potenza,in poco tépo lileuo Iddio,et mortro contra lui la fùa ira

,
Si come

ìnàzi faremo métione,et pche molti fecero quertionechi hauelTe il torto della difeor
dia dalla chiefà,aIlo imperadore,& di cui fi folle la colpa,o'di Federigo, o della chielà

acio refpondo,udendo le fue fculè per fue leterre,& per dimoHratione di miracolo di
uino fi mortro apertamente,che lo imperadore hebbe il torto palefe, 8C Dio ne mo-
ftro aperta& uifibìle uendetta fopra Iui,& fua progenie doppo il fuo male fare.

Come il Papa fece elegere nuouo imperadore contro a'Federigo* Cap. xxvL

D Eporto Federigo imperadore,et condannato, come detto hauemo difbpra , il

Papa mando alii elettori d’Alamagna in quello anno a' elegere il Re de Roma
nijche douelTero elegiere lènza indugio nullo,nuouo impadore nello imperio, et co
fi fu fatto,iquali eleffbno Guielmo Conte d’OIanda ualente fignore

,
alquale la chie-

fà diede le fue forze,et feceli rubellare gran partedAlamagna et diede indulgenza , et

perdono ,
fi come andaffe oltra mare a' chi folle contra a' Federigo imperadore, on

de in Alamagna hebbe gran guerra,trai detto eletto Re Guielmo d’OIanda et Curra
do figliuolo di Federigo,ma poco duro di la la guerrap che fi mori,il detto Re Gui-
elmo li anni di Chrirto M*ccxlii,& regno in Alamagna il detto Currado,ilquaIe dal

padre Federigo imperadore era fetto elegere Re de Romani,come facemo mentio-

ne,di quella fententia Federigo appello a' fuccelìore di Papa Innpcenzio
,
& manico
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fuc letecre 8c meìTaggi per tutta la chriftianita dolendofi ddla detta (communìca : 8C

moftrando com’era iniqua,,fi come apare perla fuaepiftoIa,laqualc detto', il detto

maeftro Piero delle uigne,laqualc comincia, detta la falutatione,auuegna che noi ere

diamo corritrice nouella 8Ca Ma confiderando la uerita del proceflb, 8c delle opere

di Federigo fatte contra alla cbiefa, 8C della fua incattolica ulta , egli fu colpeiiole
,
6C

degno della priuatione,per le ragioni dette nel detto procelTo,& poi per lopere com
mefle per lui appreflb la fua priuatione

,
che (è in prima era (lato crudele,& perfecu^

tore di (anta chiela,& de Puoi fedeli in To(cana,& in Lombardia,appreflb fu magior

niente mentre che uiuette,come inanzi faremo mentione.Lafceremo alquanto la hì-

ftorìa de fatti di Federigo ritornando indrieto,doue lalciamo de fatti di firenze 6C dc^

laltre noteuoli nouitadi aduenute iu firenze per li tempi,& per lo uniuerfo mondo,ri

tornando poi a lopere,& alla fine del detto Federigo ÓC de (Iioi figliuoli*

Come fi fece in firenze,il ponte Rubaconte 8C lafiricolfi la citta» Cap. xx\rii.

N Elli anni di Chrifto M.ccxxxvi,efiendo podefta di firenze niefiere Rubaconte

da Mandelladi Milano, fi fece in Firenze,il ponte nuouo,& elli fondoe la pri^

ma pietra,& gitto la prima certa di calcina,^ per lo nome del detto poderta fu nomi
nato il ponte Rubaconte,& alla fua fignoria fi lartricarono in firenze tutte le iiie, che

prima ce n hauea poche lartricate,fè non in certi fingukri luogi,et le martre rtrade cra^

no tutte pure mattonate,per lo quale lauorio la citta ne diuenne piu bella,piu netta,ec

N EIIì anni di Chrifto M.ccxxxviii,addi iii di giugno , (curo il Sole tutto a pieno,

neirhora di nona,ct duro feurato parechie hore,& del di fi fece notte, uegendo

le ftellc,onde molte genti ignoranti del corfò del Sole,& dell’altre pianete fi rnaraui-

gliarono molto 8C con gran paura,et fpauento molti huomini et femine in firéze tor

narono a' confiflìone,et a penitenza,diflèfi per li aftrologi
,
che la detta obfcuratione

anuntio la morte di Papa Gregorio,che morio l’anno appreflb,et labbaiTamento , et

fcurita c hebbe la chiefa di Roma da Federigo imperadore, et molto danno de chri.*

ftiani,come appreflb fue*

Come i Tartari paffarono in Europa , et difèrtarono il paefe* Cap* xxix*

N Elli anni di Chrifto M»ccxxx viii,ì Tartari,iquali erano’difcefi di leuante, et pre vafjàta it Tar

faTurchÌ3,et Cumanìa,Si paflbrono in Europa,et fecero di loro due parti. Tu ^ tari in Europa

na andò nel reame di Pollonia et l’altra gente entrorono in Vngaria , et con le dette

nationi hebbono dure et afpre battaglie, ma nella fine
,
il fratello del Re d’Vngaria

c hauea nome Silice,Duca di Colmano in Pannonia,et lo Re Arrigo di Polonia gli

uccifono,et fconfiflero in battaglia,et tutta gente huomini et femine ^t fanciugli mif

fono al taglio delle fpade,et a'morte,per laqual cofa i due ditti, coli grandi paefi et rea

mi forono quali difèrti d’abitanti,et doppo lo ftimolo de Tartari
,
quelli cotanti che

fcamparono di loro fu fi grande,et crudele fame nel paefè,che per fame la madre ma-

giaua il figliuolo,et gran parte d’uno monte,per che la entro era quello che noi chia

miano geflb,che in luogo di farina cófiimarono in gran parte, et magiauonlo.Et gua

ftarono i Tartari quelli paefi,et feorfero infino in Alamagna,et uolédo paflare il gra

de fiume del Danubio i Ofterichi,chi di loro con nani et chi có cauagli,et chi co otri

pieni di uéto fi mifléro nel fiume,la géte del paefè,fecero loro: difefà có faettaméto et

altri ingegni,onde furono i detti Otri forati,et la gente che fu u erano afogarono al-

tri morirono per altri ingegni,fi che quafi nullo di loro poteo tornare adrieto,et coli

finìo la loro peftilentia,non fanza infinito et grauifllmo danno de noftri chriftiani di

quegli paefi lontani da noi Et di quella uenuta de Tartari fu fi grande et fpauenteuo

le fama,che infino a quelli noftri paefi fi temea fortemente di loro che non - paflalTero

in Italia.

Dun grande Tremuoto che auenne in Borgogna. Cap. xxx-

N Ell’anno detto M.eexxxviiii auenne in Borgogna imperiale nella contrada di

ColtreSjChe per diuerfi tremuoti certe montagne fi dipartirono,et p mina ne le

Come feuroe il Sole. Cap. xxyiii.
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Ualli fomerfònOjOn de tu tte le uillatc ch’erano nelle dette ualli furono ricoperte 8c fo

merfe,oue morirono piu di 5ooo perfbne»

Dune grande miracolo che auenne in Spagna» Cap. xxxi*

'^1 E1 detto tempo auenne uno grande miracolo in Ifpagna ,
ilquale e' molto da

J,\l notare per ogni chriftiano,& d’hauerein grande reuerenza,& benché fia in al-

tre Croniche fi e' da recarlo a' memoria in quella, che regnando Ferrante Re di

callello,&: di Spagna neUa contrada di Toletto,cauando uno gi udeo una ripa per ere

Icere una fiia uigna fotterra trouoe uno faflb gràde,ilquale di fuori era tutto làido&
fanza nulla felTura,& rompendo il giudeo il detto fafTo,trouollo dentro uacuo de
tro al uacuo quali immarginato col làlTo trouo uno libro confogli lottili quali di le-

gno,& era di uolume quali d’uno pfàltero,come unp pfaltero o&era fcritto di tre lin-

gue, greca ebraica 6c latina,dc contenea in le tre membri del modo da Adam infino

ad AncichrillOjle propieta delli huomini,che doueano elTerc al mondo ne detti filaria

ti tempi,il principio del terzo mondo ouero lècolo ponea cofi*Nel terzomondo na
feera il figliuolo d’iddio duna uergine c’hara nome Maria,ilquale porterà morte per

la humana generatione,Iequali cole legendo il detto giudeo, incontanente con tutta

fua famiglia fi fece chriftiano,& feciófi battezare,& anchora era fcritto nella fine del

detto libro,nel tépo che Ferrante Re regnerà in caftello,fi trouera quello libro,il qua
le miracolo ueduto per molta gente degni di fede,fu raportato al detto Re, 8c fattane

memoria con grande riuerentia,& fu il detto libro tranflatato,& deporto
,& molte

grandi 8c nere prophetie nifi trouarono,& defi credere che fi fatta colà folli trouata

per uolonta de Dio,et che fi fatta nouita aparilTe,et fimile miracolo lì trouo in Corta

tino lèrto,iquali fono molto elicaci et afermati alla nortra fede.

Come fu rifatto et disfatto il borgo a' lànto Ginegio da fan Miniateli» Cap.xxxii»

]

Elli annidi Chrirto M.ccxLfu rifatto il borgo a' làn Ginegio a' pie di lànMi-

JL\ niatOjper quelli della terra per lo buono lito,et trapaflb,ilquale era in fu il carni

no da Pila,ma poi Tanno di Chrillo M.cclviiilulcimo di di giugno,fu disfatto p nio
do che mai piunon fi rifece»

Come i Tartari Iconfiflbno i Turchi» Cap. xxxiii;

Elli anni di Chrillo M.ccxliiii Hoccata cane imperadore de Tartari màdo Bar

to luo lècondo figliuolo cótra il Soldano dal Lappo 8c cétra quello di Turchia

c haueanome Guiatadin có trenta mila Tartari a cauallo,et nel luogo chiamato Ca
làdach ,fu dura et alpra battaglia tra detti Tartari etTurchi,et certi Chrirtiani ch’era

no al Ibldo del Soldano,infine il Soldano, et fua gente furono fconfitti, et piu di uen

ti mila Saracini furono tramortì
,
et prefi nel detto luogo»

Come di prima fu cacciata laparte G ue fa di Firenze con la forza di Federi

go imperadore» Cap* xxxiiiii

Ne detti tempi,elfendo Federigo imperadore in Lombardia et elTendo deporto

del titulo dello imperio,per Papa Innocenzio,come detto hauemo»Quàto pq
teo fi mille a dirtrugere,i fideli di (anta chiela in tutte le citta oue hebbe podere,et pri-

ma comincio a uolere rtadichi di tutte le citta di Tofeana , et tolfe de Ghibellini,et de

Guelfi et mandogli a fan Miniato del Tedelcho ,
ma ciò fatto fece lafciare i Ghi^

bellini,ec tenere i Guelfi
,
iquali poi come poueri prigioni furono abandonati ,

et di

limoline poi per fanMiniato per piu tempo rtettono.Et impero che la nortra citta di

Firézenó era in quelli tépi delle meno notabili, etpoderole d’Italia, fi uolle in quella

fpandere il fuo ueleno,et fare partorire le maledetti parti Guelfa et Ghibellina ,
che

piu tempo dinanzi erano cominciate per la morte di melTere Bondelmonte, fi come
adrieto facemo mentione,ma bene che poi follerò le detti parti tra nobili di Firenze,

et fpelTo fi guerreggialfero tra loro di proprie nimifiadi
,
et erano in (ètte per le detti

parti,etteneuanfiinfleme, quelli che fi chiamauano Guelfi ,amauano Io fiato della

chiefa,et del Papa.Et quelli che fi chiamauano Ghibellini,amauano lo fiato dello im-

p^erio,etfauorauano loimperadore,et(uoi lèguaci,ma pero il popolo,etcommune di

Firrnze fi mantenea in unita a bene,et fiato della rebublica,«ma il detto imperadore
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mandando fbducendo per fuoi ambafciadorì,& lettere quelli della caia delli Vberti,

ch’erano caporali in Tua parte,& Tuoi (èguaci che fi chiamauano Ghibellini, che cac-

ciarono deiia citta i loro dc ilioi nìmici, che fi chiamauano i Guelfi
,
proferendo lo^

ro aiuto acio fare
,
fuoi caualieri, per laqualcoia fece cominciare diflenfione 8C batta-

glia cittadina in firenze,onde la citta fi comincio a Icomunare , 8C partirli i nobili , dC

tutto il popolo,6f chi teneuadaU’una parte& chi dallaltra
,
di pero in piu parti della

citta fi combatterono piuuolte,& intra li altri luogii principale era per li Vberti,

c haueano le loro calè oue e hoggi il palaggio del popolo ,
8c quiui faceano loro

rannata con loro lèguacf&combatteanfì co Ghuelfi del lèllo di fan Piero fcheragio,

onde erano capo,i Bagnefi
,
Pulci

,
Guidalotti & tutta la parte guelfa di quel fello

,
8C

anchora i Guelfi d oltramo ueniuano fu per le pelchaie delle Mulina d'Aarno al foc

corlb quando erano combattuti dali Vbetti.Laltra puntaglia era in porta lan Piero,

ond’erano capo Tedaldim de Ghibellini,perche haueano piu forti calàmenti di pala

gi 8C torri,& coloro teneano Caponfacchi, Lirei,Giuochi, Abati,& Galigarì,6C con

batteanfi co quelli di quel fello,cioPDonati,Bildomini,Pazzi, Adimari ,
Laltra punta

glia fi era in porta del duomo,alla torre di meflere Lancia de cattani da Calliglioni,5C

da Cercina
,
8c ch’erano capo di parti Ghibellina,et con loro fi teneano Agolanti,6C

Brune!lelchi,& molti popolari,combattendo con Tofinghi, Agli,& Arrigucci,laltra

battaglia era in lan Brancacio.oue erano capo de Ghibellini,Lamberti,Tolchi,Ainie

ri,Cipriani di Migliorelli,con molto lèguito di popolari, combattendo con Trona-

quinci,Vecchieti 6^ Pigli con tutto che partede Pigli erano Ghibellini,& riducean-

fi i Ghibellini di fin Brancatio alla torre dello fcheragio de Soldanierfet di quella tor

re uennea' melTere Rufticho Marignolli ilqualehauea l’anlegna de Guelfi, ciò era il

campo bianco el giglio uermìglio,uno quadrello nel uifo,onde egli morio ,
el di che

Guelfi furono cacciati,anzi che fi partifiero uénero armati a' fin Lorenzo a lòtterarlo

et partiti i Guelfi i calonaci di fin Lorenzo traslatarono il detto corpo,acio che Ghi

bellini noldiirotterralTono,et faceflbnne,ftratio,pero ch’era fiato uno grande capota

le di parteguelfa,un’altra forza di Ghibellini era in borgo,ond’erano capo fcolari,Sol

danierì,et Guidi,contro a'Bódelmonti,Giàdonati,Bofiichi,Caualcàti,Schali,et Gian

figliazzi Oltrarno combatteano per parte Ghibellina ,Obriachi et Manelli,contro

RolTi et Nerli, altre caladi nobili di rinomio non u’haueafènon popolani
,
aduen

ne che le dette peffimé battaglie piu tempo durarono cóbattendofi a' ferragli, onero

sbarri dall’una uicinanza alaltra et le torri luna contra laltra
,
che molte n’hauea nella

citta in quel tempo,alte .c. brada in fu luna,lequali erano armate,et con ManganeU
le infieme fi cóbatteano et con alti difitii di di et di notte,in quello contafio,et batta-

glie feciono uenire uno figliuolo baltardo di Federigo imperadorec’hauea nome fi-

milmenteFederigo,eteraRe,ilquale uennein fauorede Ghibellini con Tedici .c*di

caualieri Tedelchi a cauallo di fila gente nella citta di Firenze,et fentendo i Ghibel

lini la detta gente apprefiba firenze pure inanzi ch’entrafiero nella citta prefero mol

To ardire et pugnarono fortemente contra a Guelfi,iquali non haueano aiuto nullo,

ne attendeano alcuno loccorlo,pero che la corte di Roma era a' Leone fopra Roda

no oltre monti,e la forza di Federigo era molto grande nelle parti d’I talia
,
et in que-

llo pugnare ufirono i Ghibellini una maefiria diguerra,cioè che a cafi li ’Vberti s a«

mafiarono quafi tutta la forza de Ghibellini
,
et cominciandoli le battaglie ne fopra

detti luogffì andauano tutti infieme a contallare i Guelfi ,e t per quello modo quali

li uinlèro in ogni luogo della citta filuo che nella loro uicinanza contro al ferraglie)

de Guidalotti,et Bagnefi che piu fbfieneano la battaglia,et in quello luogo quafi fi ri

dulfero tutti i Guelfi ,et contra loro tuttala forza de Ghibellini,alla fine ueggendofi

i Guelfi alpramentealTalire,etcombattere,et fentendo la caualleria di Federigo uenire

loro adolfo,et entrato già dentro lo Re Federigo con fua gente la domenica mattina

fi fi tennero i Guelfi infino al Mercolidi iiegnente: Allhora non potendo piu refìfte

-re alla forza de Ghibellini,ri abbandonarono la difefa,ct forza,et partironfi della citta

la notte di finta MariaCandellaia,lianni di Chrifio M.ccxlyiii Cacciata la parte guel
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I3 dì firenze ì nobili di quella parte alquanti (è ne riduffono nel caftcllo di mote Var^
chi in ual d*Arno,& parte nel cartello di Capraia,& Pelago,Rirtonchio,& Magnole
infino a Cafcia fi tenne per lì Guelfi Sc chiamauafi la lega de Guelfi, Sc in quelle ca^

lidia dimorando faceano gran guerra alla citta& contado di firenze,& altri popola^
ni di quella parte (i riduflero per lo contado a loro poderi,& di loro amici*! ghìbelK
ni che rimalero in firenze (ignori con la forza

,
Sc caualleria di Federigo imperadore

riformarono la citta alla loro gui(à:& fecero disfare da xxxvi fortezze de guelfi di pa-
lagi

, & gran torri,infra lequali fu la prima Sc nobile quella de Tofinghi in (ii merca
ro uecchio,chiamato il paIazzo,alto Ixxxx braccia,fatto 2 Colonelli di marmo,&una
torre alta c xxx braccia anchora mortrarono magiore empieza,per cagione che guci
fi faceano di loro molto capo alla chie(à,5cduomo di fan Giouannì, dC tutta la buo-
na gente ufaua quiui la dominica mattina& faceanuift molti matrìmonii * Quando
uennero adisfare le forteze deguelfi,intra laltre un alta &bella torre ch’era in fu la pia

za di fin Giouanni,aIlentrare del corlb delli Adimarijaquale fi chiamaua la torre del

guardamorto
,
perche anticamente tutta la buona gente che moriua fi fbpelliua a fan

Giouanniji ghibellini facendo tagliare dappiè della detta torre,fi la fecero puntellare

permodo che quando fi metteflé fuoco ne puntelli,caderte (opraiduomo di fan Gio
uanni,6t arfi i puntegli come piacque a Dio Sc a melTere Tanto Giouani, cadde la tor

re per lo mezo della piaza& apparue manifertamente che la torre fi trauoKè Sc (chifo

di non cadere doue haueano ordinato.Laqual torre era alta c xx braccia della qual ca
duta tutti i fiorentini fi marauigliarono,el popolo ne fu molto allegro che la non ui

cadde,et nota,che poi,che la citta di firenze fu rifatta infmo a quel tempo non ui era

fiata disfatta cafa alchuna,et allhora fincominciola detta maladittione di disfarle per
li’ghibellini,et ordinarono che della gente dello imperadore ne rertalTe 800 caualie

ri Tedcfchi al loro foIdo,onde fu Capitanio il conte Giordano,aduéne che infra Tan
no medefimo che i guelfi furono cacciati di firenze,quelli ch’erano in monte Varchi
furono alTaliti dalle Mafhade de Tede(chi,che (lauano in’guernigione del cartello di

ghangereta nel Mercatale di mon te Varchi,et di poca gente ch’erano fue afpra batta

gIia,infino ne l’Arno dalli ufciti guelfi et dettiTedefchijalla fine i detti Tedcfchi fu-

rono (confitti et gran parte morti et prefi li annidi Chrirto M*ccxlviii*

Come lo imperadore Federigo fu f(^on fitto da Parmigiani. Cap. xxxv*

I
N quello tempo Federigo imperadore fi pole ad afiedio alla citta di Parma 1 Lo-

bardia,impero ch’erano rubbellati dalla Tua fignoria,ct teneano con la chie(à, et de

tro in Parma era il legato delPapa per la chie(à co gente d’arme a cauallo in loro aiu

to.Federigo con tutta (uà forza et quella de Lombardi u era d’intorno, et ftettóui per

piu mefijCt giurato hauea lo imperadore di mai non partirfene,re prima non l’hauef-

fè,et pero hauea fatto incontro alla citta detta una baftita a-modo dun’altra citta con-

fo(Ti et ficcati et torri, et cafe di legname et dì mura coperte,et acconcie,alla quale po#
fe nome Vittoria ,et p lo detto affedio ’hauea molto affediata la'citta diParma et era (i

fbttigliata di formento et di irittuaglia,che poco tempo fi poteano piu tenere
, et cip

fàpea bene lo iperadore per Tue fpie,etper la detta cagione li tenea quafi per gente uin

ta,et poco li curaua,adiuéne come piacque a Dio,che lo imperadore per prédere (uo

diletto andoe un giorno alla caccia,con (uoi cani,et uccegli con certi (uoi baroni,et fa

miglìari fuori di Vittoria,! cittadini di Parma hauédo ciò faputo per loro fpie,come

gente uolonterofà et piu come difperata ufeirono fuori tutti armati popolo et caua

fieri
,
adun’hora uigorolàmente da piu parti,et aflàlirono la detta hofte ìmproui(à,et

no có ordine et có poca guardia come no curanti de loro nimici,onde ellino ueden-

dofi fi difubito,etalpramente aflalire,et no effendouiloro fignore non hebbono nu
la dife(à,ma miflbnfi in fuga et in i(confitta,et fi erano tre tanti caualieri,et gente a pie

che non erano i Parmigiani. Nella quale fconfitta furono morti et prefi grandilTima

quantità di quelli dello iniperadore.Lo imperadore fappiendo la nouella con grà uer

gogna fi fugi a' Cremona,i Parmigiani prefono la detta bafiita', oue trouarono mo(-

fo guarnìmento et uettuaglia,et moltp uafelI?mepto^d’argento,et tutto’l thefbro che

lo imperadore
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Io imperadore hauea in Lóbardia^et la corona del detto impadorc laquale ì Parmigia

ni hanno anchora nella fàcreftia delloro uefcouado,onde furono tutti richi, efpoglia

to il detto luogo della preda ui miflbno fuoco,et tutta rabbatterono,acìo che nó u’ha

uelTe mai fegnaleuerunodi citta ne di baftita,etcio fu il primo martedì di febraioli an

ni di Chrifto M.ccxiviii.

Come lo imperadore uenne in Tofcana a' affedio de guelfi ch’erano nel ca del-

lo di Capraia. Cap. xxxyi*

P Oco tempo apredb lo infiperadore fi parti di Iombardia,ec lafcioui p uio uicario

generale Enzo Re di Sardigna fùo figliuolo naturale có gente affai a' cauallo fo-

pra la taglia de lombardi,et uenne in Tolcana oue trouo che la parte ghibellina che

lignoreggiauano firéze del mele di marzo sperano meflia affedio a Capraia , nelquale

cadello erano de caporali delle magiori cafe de nobili guelfi ufciti di firenze,Io impe*

radore uenuto in Tofcana nó uolle entrare in firéze,ne mai nó u era itratto, pero che

Iène guardaua,trouando per fuoi agurii,ouero detto dalcuno demonio,ouero pfetia,

come douea morire infiorenza,onde forte ne temea,ma paflb all hode et andolfene a

fogiornare al cadello di Fucecchio, et la magiore parte di Tua géte lafcio al cadello di

Capraìa,ilquale caddi o per lungo Sc forte affedio,& fallimento di uettùaglia nó po-

cédofi piu tenere fecero que dentro loro configlio di pattegiarfi, et harebbono hauu

to ogni largo patto che haueffmo uoIuto,ma uno Calzolaio ufcito di firenze che era

dato un grande Antiano,non edendo richiedo al detto cófiglio
,
(degnato fi fece alla

porta,et grido a' quegli del hode che la terra nó fi potea piu tenere,per la qual colà ql

li de rììode nó uollono intendere a patteggiare,onde que dentro,come gente morta

fi renderono alla merce dello im peradore,ec ciò fu del rnefe di magio li anni di Chn<f

do M.ccxlix. et Capitano de detti guelfi,era il conte Ridolfo di Capraia , et meffere

Rinieri Zingano de Bondelmonti,et raprefèntati a Fucecchio allo imperadore tutti

gli meno' (eco in pregione in Puglia,et poi per lettere& ambafciadori,a lui mandati

da ghibellini di firenze,a tutti quelli delle gran calè nobili di firenze fece trarre li oc-

chi Se gittarli in mare,èluo meffere Rinieri Zingano pche Io trouo fauio,et magna-

nimo nòlo uolle fare morire,ma fecelo abacinare,et poi in (u Tifo la di mòte Chrilfo,

come religiofo fmiofua uita,el fopradetto Calzolaioda quelli di fuori fu guarentito

ìlquale poi tornati i guelfi in firenze elli ui ritorno,etricono(ciuto in parlamcto a grì

do di popolo fu lapidato,et uilméte p li fanciulli dracinato p la terra et gittato a foffi.

Come lo Re Luis di Francia fu prefo dal Soldano có molti baroni oltramare. C. 57*

N ei detto anno effendo,lo buono Re Luis di frauda andato oltremare có gràde

duolo Se nauilio in fua cópagnia Ruberto Conte d’Artes,& Carlo còte An-

gio (lioi frategli con tutta la baronia di>francia pofono affedio a Damiata in Egitto,

con allegro cominciamento Se con trido fine,che nella loro uenuta di preferite heb«

bono la citta di Damiata,&: poi uolendo andare per forza d arme al Chairo di Babil

Ionia in Egitto,oue era il Soldano Se tutto fuo podere,come furono a luogo detto la

Mófura,hauédo hauute piu battaglie Se affalti da Saracini,& di tutte effendo uincito

ri i france(chi,il Soldano conofciédo ch’egli erano in quella parte
,
oue a lui piaceua,

maedreuoleméte fece róperein piu parti li argini del fiume del Calice eh’e(ce del Ni

Ìo,iquali fono a modo delli argini,che (bno fopra el fiume del Po in Lóbardia,& rot-

ti i detti argini,il fiume che fopra (laua alle pianure d’Egitto,fubito allago tutto il pia

no ou’era Thode de chridiani, per ta 1 modo che molti ue n afogarono,& nó poteano

andare a nullo faluaméto,ne riconofeere uia o' camino,ne hauere mercato o uettua*

glia,ondegra parte de rhode,chi mori dì fame,& chi affogo neH'acqua & tutto lo-

ro bediame,& cauagli ui perirono,per la qualcofa di neceffita quelli che (campati era

no fi renderono pregionì al Soldano,& a Saracini,et fu prefo il detto Re Luis,et Car

lo conte d’Angio fuo fratello con molti baroni,& Ruberto morio, ilquale era Cote

d’ Arteffe,ma come piacque a Dio,hauute i chridiani le dette aduerfitadi
,
il detto Re

L uis có fua gente,torto trouarono buona pace Se redentione da Saracini,che renden

do la citta di Damiata,^pagando dugen^o mila Parigini furono diliberati,ma Carlo

G
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fi fugì con la guardia c hauea nome Ferzacatta^Ia detta (confitta fuadi xxvii di marzo
li anni di ChriftoM ccl,& come lo Re Luis 8c fuoì baroni furono liberaci, et rìcópe^

rati furono pagate dette monete
,
et fi ritornarono in ponente

,
3c per ricordanza de

la detta prefura,acio che uendetca ne fofie fatta,o p lui o per li Tuoi baroni,iI detto Re
Luis fece fare nella moneta del tornelè grofib,da Iato della Pila le bone da prigioni,et

nota che quàdo quefia nouella uenne in firenze fignoreggiado i ghibellini, ne fecero

feda et grandi falo.Lafceremo il parlare de francelchi, et corneremo a' parlare di no^
ftra materìa,adirede fatti di firenze,et della fine di Federigo impadore et de figliuoli*

Come Io Re Enzo figliuolo di Federigo fu fcófitto 8c pre(b da Bolognefi. C* 5

8

*

N Elli anni di Chrifto Mr.ccLdel mele di maggio lo Re Enzo figliuolo di Federi

go imperadore,e(Tendo rimalo generale Capicano,ec uicario della taglia di Ló^
bardia,uéne a'hode alla citta di Bologna,! quali fi teneano có la chielà di Ro.et erauì

il legato del Papaiet al foldo della chiefa molta géte có lui,i Bolognefi ufcìrono fuori

iiigorofaméte popolo et caualieri incòtto al detto Re Enzo,et cóbattendofi colui lo

fcófi(Tono,et lui prefòno nella detta battaglia có molta di fua gente,ec lui miffono in

carcere in una gabia di ferro,et in qlla con grande dilàggio fimo fua uica a'gra dolore*

Cornei guelfi ufciti di Firenze (confiflcro i ghibellini a Fegine* Gap* 5 9 *

P Er la partita che lo imperadore fece di Tofcana,et p la fconfitta che lo Re Enzo
hebbe a' BoIogna,la forzs^iello impio comincio al quanto a' calare in Tofcana
et in Lombardia,ec quelli che teneano la parte guelfa et della chiefa, cominciato

no al quanto a' prendere forza,e uigore.Auenne che elTendo il uicario dello impado-
re co fiorentini ghibellini,a' affedio al cartello d’Ortina inVald arno,ilqle li ufciti guel

fi di firéze haueano rubelIato,et effendo gra parte della detta horte tornata in Fighine

p guardia,accio che guelfi ch’erano ragunati con loro amirtadi in mòte V^archi, non
potefTero foccorrere il detto cartello d’Ortina,i detti gueIfi,partédofi di mote Varchi

la notte di (auto Matheo di (èttembre li anni di Chrifto M.ccl,uénero , et entrarono

ne detti borgi di Feghine,et fubitaméte afialcdo la detta gente,per la notte cifera etp
lo Cubito artalto’fànza nulla difenfione i ghibellini furono (con fi tti,et la magiore par

te pfi ec morti per le calè ,et la mattina uegnente fi leuo Ihorte dal cartello d’Ortina et

con uergogna et uitupero ritorno in firenze*

Come fi crio' in firenze il primo popolo con ordini et gonfaloni. Cap* xL

T ornati in firéze la detta hofte,fi hebbe tra cittadini grande repetio ,impero che
i ghibellini,che fignoreggiauano ilpopoIo,moIto gli grauauano d’incóportabi

li graueze,com’erano libre,im porte,et con poco frutto,che guelfi erano già (par

ti per lo cótado di firenze,et teneano molte cartella .Et faceano guerra alla citta et oL
tre acio quelli ^ella cala de li Vberti,et tutti li altri nobili ghibellini tirrannegiauano

ilpopolodi graui ftorfioni,et forze e ingi urie ,per la qual colai buoni huominidifi
réze raunandoli infieme a remore fecero loro capo alla chiefa di làn Firéze

, 8c poip
la forza delli Vberti nó ui ardirono a ftare,ma fi cominciarono a riducere a'iànta ero
ce alla chiela de frati minori ,& quiui rtando armati non ardiuano di ritornare alle Io

ro cafe,acio che dalli Vberti 8c dalli altri nobili non foflero rotti lafciado Tarmi
,
per

paura di nó ellere códénati dalle fignorie s’ene andoron armati alle cafe delli anchio-
ni di làn Lorézo,ch’erano molto forti,ófquiui armati dimoràdo có loro forza,fecero

xxxvi caporali di popolo,& leuarono la fignorìa alla poderta che allhora era in firéze

6c tutti li offici rimilfono,etcio fatto,fausta cótarto ordinaro,& fecero popolo có cer

ti nuoui ordini et rtatuti,et elerterop Capitano di popolo melTere Vbertoda Luca,
et fu il prio Capitano di firéze,et fece.xii.anzianidi popoio,dui p fello, iqli gifidaua^

no il popoIo,&cófigliauano il detto Capitano,et ricoglieuàfi nelle cafe de la badia,fo

pra la porta che ua a'iata Margerita,et to rnauàfi alle loro calè a màgiare,ec a dormire
et ciò fu fatto adi xx d’ottobre M.ccLet 1 ql di fi diede pio detto capitano xx gófaloni

p lo popolo a'cerrifcaporali partici p cópagnia d arme,et p uicinàze et a piu popoli in

fieme,acio che qdo bilbgnaflè,cìafcuo douelTe trarre armato al gófalone della lua có-

pagnia,et poi cadauno gófalone trarre al Capitano del popolo,et fecero fare una cam
pana



LIBRO SESTO 5o

panajaquale tenea il detto capitano in fu la torre del Lcone,cl cónfalone che tenea il

detto Capitano del popolo era la Croce roÌTa in capo bianco»Le fignorie de detti gó-
faioni erano quefte,nel lèfto doltramo il primo,il capo uermiglio & unafcala bian^

cha,il fecondOjil campo azurro 6c una piazza bianca quadra,con cinque nicchi uer^

migli,il iii il campo bianco,& una ferza nera,il quarto il capo rolTo, có uno dragone
uerde,nel fèllo di fàmpiero fcheragio,il primo fu il capo azurro, 6c il caroccìo d’oro
il fècódo il capo giallo,&uno toro nero,iI terzo il campo bianco,dt uno Leone nero
rampante,!! quarto era peza gagliarda,cioe'Iille,aI trauerfo biàche,& nere, quello era

di fan Pulinari,nel fèllo di borgo,il primo il capo giallo c5 una uipera naturale,ouero

Serpe uerde,il fècódocampo bianco con una Aquila nera,il terzo
,
il capo uerde con

uno cauallo sfrenato couertato a' bianco et uerniiglio,ncl fèllo di fan Brancatio,iI pri

mo ilcampo uerde con uno Leone Rampante naturale,!! fecódo,iÌ capo bianco con
uno Leone rollo rampante,!! terzo il campo bianco có uno leone azurro rampate co
ronato,nel fèllo di porta fan Piero,il primo il campo giallo có dui chiaui rolTe,il fecó

do a' ruote cerchiate bianche 8c nere,il terzo difopra uno campo rolTo,& laltra meta
difetto a' uai

,
nel fèllo di porta del duomo,iI prio il capo azurro có uno Leone d’oro

naturale rampante,il fècódo il capo giallo có uno drago uerdeùl 5 il campo biancho
con uno Leone azurro coronato Rampante,^ come s’ordino il popolo a* gonfalo^

nijCofi fece il cótado a Pieuieri cadauno al fuo eh’erano in tutto xcvi,Piuieri,& ordi

nofli a' leghe acio che luna aiutafle raltra,& uenilTero a' citta 8C in bolle quàdo bifb^

gnalTe,p quello modo s’ordino il primo popolo uecchio in firéze,& p piu fortezza

del popolo ordinarono,et cominciolfi a' fare il palagio,ilquaIe e' hoggi del podella

dietro alla Badia,in fu la piaza di fan Pulinare,cioe' qllo di pietre cócie có la torre che
prima nò liauea palagio di cómune in firéze anzi llaua la fignoria,hora 1 una pte della

citta ethora 1 altra,et come il popolo hebbe prefa la fignoria,& llato,fì ordinaronop
piu fortezza di popoIo,che tutte le fortezze 8c torri di firenze che n’hauea nella citta

gran quantità fi tagIialfono,et tornalTero alla mìflira di braccia,LIuna et non piu et co
(i fu fatto,et delle pietre che nufeirono fène muro la citta oltr’arno*

Delle infègne che ufàua il cómune di firenze e popolo in bolle, Cap» xIL

P
Oi c hauemo detto de gonfaloni,Sc liti legna del popolo,e'conueneuole che fac infe^ne eie

ciamo métione di quelle de caualieri et della guerra,come i felli andauano p or> ciualieri

dine in bolle lanfègna de caualieri del fèllo d’oltr’arno era tutta bianca,rinfegna diguerra*

de ca ualieri del Sello di fan Piero fcheraggio era a trauerfo nera ,& gialla, che ancho-
ra hoggi l’ulano i caualieri p fopra fegno a' armegiare

, del Sello di borgo adogata p
lugo biaca,& azurra,di porta di duomo era tutta biaca,quella di porta làn Piero,tu t#

ta gialla,di porta di fan Bracano bianca,&uerde,rinfegne de Tholle erano le prime di

mezate bianche et uermìglie.Qiiello hauea la podella,quelIe della podella de l’holle

8C guardia del carroccio erano due. Luna il capo bianco& la Croce uermìglia, laltra

il campo uermiglio 8c la Croce bianca,quella del mercato era uerde, quelle de bale^

flieri due,luna campo bianco & balellro uermigIio,IaItra capo uermiglio 8C baleflro

bianco,p fimile modo erano due quelli de Pauelàri,runa bianca 8c laltra, uermiglia,

lui entro i Paueli p Io córrano de coIori,&fopra il Pauefè biaco haueauno giglio uer
miglio,& opra il uermiglio uno giglio biàco. Quelli delli Archadori fimilmente due
Luna bianca,& laltra uermiglia,iui entro gli Archi,quella della pfalmeria,il capo bian
co,& uno mulo nero,quella de ribaldi,il campo bianco &ribaldi iui entro in Gualda
na. Quelle infegne de caualieri,& de Tholle fi daua no fempre il di di Pentecolle,nelIa

piazza di mercato nuouo,& p anticho cofi ordinate,df dauanfì a' nobili, 6c a' popola
ni polTenti p la podelta,i Seltirquando andauano in holle,andauano a' treinfieme

,
3C

erano ordinati,oltr’arno borgo,& fan Branca ti o:et li altri treinfieme, quando anda-

uano a‘ due infìeme,fi era oItr’arno,df fan Brancatìo,fan Piero fcheraggio
,
6c borgo

porta del duomo dc porta làn Piero,& quello ordine fu molto anticho . Lafeeremo
de li ordini di firenze

,
Adiremo della morte di Federigo imperadore che molto fu

utile $C di gran bifbgno a' flato di fànta chiefà,dC al npllrocomune di firenze*

G n
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Come Io imperadore Federigo mori a' Firenzuola in Puglia» Cap» xlii*

N ei detto anno M.ccI,e(Tendo Federigo impadore in Puglia nella citta di Firen

zuola allufcita d’Abruzi,fi amalo grauemence,et già nó fi (èppe guardare dal fùo

aguriOjChe detto li fu,che douea morire in firenze,et come dicemo dinazi, per la det-

ta cagione mai in Firenze nó uolle entrare ne nella citta di Faéza,ma male fèppe iterpe

trare le parole mendaci cheldemonio li hauea dette che fi guardafle che morrebbe in

firenze,& elli non fi (èppe guardare di Firenzuola,adiuenne ch’egli agrauo molto di

fua malattia,et eflendo có lui uno fiio figliuolo baftardo c hauea nome Manfredi, il-

qualedefiderando d’hauere il theforo di Federigo fuo padre,& la fignoria di puglia,

et di Cicilia,et temendo che Federigo di quella malattia campalTe,o‘ facefle teftamen

to, cócordandofi col filo Ciamberlano,promettédoIi molti doni,et fignoria ,
có uno

piumaccio ch’era nella camera faiiogo il detto Màfredi,pognendogliene la notte in

(il la bocca ond’elli affogo,et p qftomodo mori,il dettoFederigo depofto dello impe

rio,et (comunicato da (anta chiefa,et (anza penitenza,o‘(ànza alcuno fàcraméto di (àn

ca chiefa,et per qfto potemo noi notare la parola del noftro fignore,Iefu Chrifto, oue

difie nel (anto euangelio,uoi morrete nelle peccata uofire ,cofi auenne a' Federigo , il

quale nimicodi (anta chiefà,oltre mifura,et fanza nulla ragione di fpìrìto in (è ,
elli fe-

ce moritela mogIie,et Arrigo Re fuo figliuoIo,ecuidefi fcófitto,et Enzo fuo figlino

lo prefb et fe medefinio dal fuo figliuolo uillanaméte uccidere,et morire lenza penité

za,et ciò fu il di di (anta Lucia di dicembre li anni di Chrifio M.cclet lui morto,ildet

to Mafredi prefe la guardia del reame,et tutto il te(oro,el corpo di Federigo fece por

tare et (èpelire nobilméte alla chìe(à di Monreale in Cicilia di fopra la citta di Paler-

mo,et alla fua fepultura uolendo (criuere molte cole di lui di fua gradeza,et podere et

gran cofè fatte p lui,uno cherico Troiano fece qfti breui uerfi,iquali molto piacque

ro a'Mafredi et a li altri baroni,et feceli intagliare ne la detta fepoltura,iiqLiali diceano

cofi* Si probitas (enfiis uirtutu gratia,céfus Nobili tas orti porfent refifiere morti Nó
forec extinftus Federicus qui iacet intus. Et nota che in quel tépo che Io imperado^

re Federigo mori,haueua egli màdato in Tofeana p tutti li ftadichi de guelfi per farli

morire,et andandone (boi madatarii con elfi in Paglia,quado furono in materna (èp

pononouelle della morte (ua,onde le guardie per paura li Ia(ciarono,i quali ricouera

rono in Campiglia et di la tornarono a' Firenze et nellaltre terre di Tofeana molto
poueri,et bifògnofi i detti pregioni»

Come il popolo di Firenze rimile i guelfi in Firenze» Cap» xliii»

L a notte medefima che mori Federigo impadore mori il podefia che p lui era in

Firenze c haueanome mefiere Rinieri da mòte Merlo,che dormendo nel letto

fuo,li cadde adodo uno uolto ch’era fopra la camera (ua
,
et ciò fu bene legnale, che

nella citta di Firenze douea morire la (ua, fignoria,et cofi aduenne affai tofiamente,che

effendo leuato il popolo in fircze p la forza et oltraggi de nobili ghibellini,come di-

cemo adrieto,et uenendo in Firenze nouelle della morte di Federigo impadore, po-

chi giorni appreffOjil popolo di firéze rapellarono,et rimiffero in firéze la parte guel-

fa che fuori n era cacciata,facedo fare pace co Fiorentini,guelfi,et ghibellini,et ciò fu

adi vii* tii Genaio li anni di Chrifto M.ccL
Come i Fiorentini fconfiffero i Piftolefi et cacciato ci erte calè de ghibel

lini di Firenze. 'Cap. xliii*

A fi
cfalto la parte della chiefa,6c la parte guelfa per tutta Italia per la morte di

J.VJL Federigo 5padore,& abaffonne molto la parte dello iprio dC di ghebellini, im-

percioche Papa Innocézio torno d’oltre,mótì,có la corte a Ro.fauoradoi fedeli di

fanta chiefa,aducne che li anni di Xpo M.ccli,il popolo 6c cómue di firéze fecero ho

fie alla citta di Piftoia,i quali erano loro rubelli, 6C cóbatterono co detti Piftolefi ,
8c

(confiffongli a monte Robolini,có gra danno de morti,& prefi de Piftolefi,& allho

ra era podefia di Firenze meffere Vberto da Màdella di Milano,& p cagione che alla

magiore pte de ghibellini di firéze,nó piacea loro la fignoria,pche fauoregiaua ìgnei

fi piu che np harebbono uoluto,et p lo tépo paffato i gi bellini erào ulati ditirànegiare

&fare
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& fare forze et nioléze per la baldaza di Federigo :no uollono feguìre il popolose co
rmine nella detta hofte fopra i Pi(loIefi,anziIa cótradiarono,che nó fi facefll,et p facto

et per detto qiiato poterono tutto per animofita di parte,pero che Piftoia in qiie tem
pi fi regeaa'parteghibellina,perlaqual cagione,et rofpetto,tornata Thofteda Piftoia

uittoriofàmente ledette calè de ghibellini difirenze furono cacciati,et madati fuora
della citta,per Io popolo di hréze del detto mele di luglio li anni di ChrilloM 4 ccli,ec

cacciati i^caporali ghibellini di firéze,il popolo,ec i guelfi dentro rimafero alla figno-
ria di firéze,et doue anticamente (ì portaua il capo uermiglio el giglio biaco,fi fecero

p cótrariOjil capo bianco el giglio uermiglio,ec ghibellini fi ri tennero la prima infe#

g na,ma lantica nobile et triiìfale infègna del noftro comune di firéze nó fi muro mai,
cioè il caroccio di mezzato,bianco et uermiglio detto Io ftendale«Lafceremo alquan
to de fatti di firenze,et diremo della uenuta del Re Currado figliuolo delo imperado
re Federigo»

Come Io Re Currado figliuol o di Federigo uenne d’Alamagna in puglia et

conquido il regno et poi fi mori* Cap. xliìii.

C Omelo Re Currado d’AIamagna Teppe la morte dello iperadore Federigo fuo
padre,s’parechio có grande cópagnia a'paffafe i puglia,et i Cicilia p polTedere il

detto rcgno,deIqIe M^redi Tuo fratello baftardo s era fatto fignore,et hgnoreggiaua
tutto eccetto la citta dì Napoli,et di Capoua,iquaIi s erano rubellari p la morte di Fc
derigo,et tornati a' obedicza della (anta chiefà,et molte citta di Tofeana, et di Lóbar^
dia p la morte di Federigo haueano fatta mutacione,et tornate ad obidiéza della làn-

ta chief3,onde il detto Currado nó fi uolle mettere a' palTare p terra,ma giunto lui ne
la Marca di Triuigi fece a Vinitiani aparechiare grande nauilio

,& di la p mare con
fua géte arduo in Puglia li anni di Chrifto M.ccli

,
Sc con tutto che Manfredi folTe

crucciofb della fua uenuta,perche inredea a'effcre fìgnore del detto regno a' Currado
filo fratello fece gride accoglienze rendendogli reuerenza,& honore

,
SC come fu in

Puglia fece hofle fopra la citta di Na poli,laquale prima da Mafredi, ch’era prenze di

Salerno,cinqueuoIteera fiata hofleggiata 6c a(Tediata,Sc non haueua fatto nullo ac#

quìllonna Currado per fua grande hofle,& lungo afTedio,non flette molto che la cit

ta fè li dette faine le perfbne,& che la citta nó fulfe guafla,ma Currado’iion attenne Io

ro i patti,ma come fu in Napoli fece disfare le mura SC tutte le fortezzedi Napoli,&
(imiIementefecea'Capoua,ches’erarubeIlaca,dCinpoco tempo reco a fua fignoria

tutto il regno,abbatcédo ogni rubelIo,o chi foffe amico di Tanta chìefà o' feguace
,
SC

non folaméte ilaici,ma chetici SC reIigiofi,& le fàcre pfone fece morire per granì tor

menti,rubando le chiefe et abbattendo,chi non era di fua parte,& promouendo i be-

nefici come fè fbfle Papa,fi che fè Federigo fuo padre fu perfècutore di fànca chieft,

queflo Currado fè forte lungamente uiuuto farebbe flato peggiore di lui
,
ma come

piacque a' Dio poco tempo appreffo infermo di grane malattia,ma non pero morta
Ie,& facendofi curare a medici firtci,Manfredi Tuo fratello per rimanere rtgnore il fe-

ce a detti medici,per moneta et gra pmefTe auelenare in uno chriflero p tale fènté

tia piacque a' Dio che li morirtè lenza penitenza,^ fcomunicato
,
et per lo fuo male

opare li anni di Chriflo M.cclii,& di lui rimafe in Alamagna uno picciolo fanciullo

mafchio,cÌiebbenomeCurradino,nato p madre della figliuola del Duca di Bauiera*

Come Manfredi fu coronato Redi puglia. Cap. xlvi*

M Orto Currado Re,Manfredi rimafè fuo Balio, & rettore del regno con tutto

che p la morte di Currado,al quate terre del regno fi rubellarono,etpapa Inno
cczio ; có gride hofle della chiefa fi mifie nel regno p racquiflare la terra che teneua

Mlfredi córra li uolóta della chiefà,et fi eòe fcomuicato,&cóe la dettahofle de la chic

fa fu entrata nel regno, tutte le citta Sc cartella fi réderono infiiio a Napoli alla chiefà

et al detto Papa,ma poco luì dimorato in Napolinnfermo
, SC parto di quello uìta li

anni di Chriflo M cclii,& nella citta di Napoli fu lèppeIIito,& per la morte del

detto Papa:& per la iiacatione che doppo lui hebbe la chiefàjchepiu di due,anni lice
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te lenza pallore,Mafredi rac^do tutto il regno,& crebbe molto la Tua forza dapreC

fo 8C da lungi,& co grande ftudio s intendea co tutte le citta d’Italia clVerano ghibeL

line,& fedeli dello impio,iquali aiutaua co luoi caualieti Tedelchi,facédo có loro ta-

glia& cópagnia in Tofcana,& i Lombardia, 8c quadoii detto Manfredi fi uide in-

gloria 8C in idato,G péfo edere Re di Cicilia Sc di Puglia,& pche ciò li uenifTe fatto fi

recho' ad amici córpendio,& doni et ^>me(re,&ofìicii,i magiorì baroni del regno,

et fappiédo come del Re Currado fuo fratello era rimalo uno Tuo figliuolo chiam a é

to Curradino,iIqualep diritta ragione douea ellere’hereda del reame di Cicilia, 8C di

Puglia,& era i Alamagna alla guardia della madre Ci fi péfo una frodoléte malitia p ef

fere Re,che li aduno tutti i baroni del regno,& ppofe loro qllo che haueffe a'fare del

la fignoria cócio fode cofa che gli hauea nouelle chel fuo nepote Curradino era gra.

ueméce infermo,et da no potere mai reggere il pelo del reame, onde p li Tuoi baroni

fu cófigliato,che madafle Tuoi ambafeiadori in Alamagna p fapere dello (lato di Cur

radino,^ fe folle morto o'infermoifinoaH’hora cófigliauano che Màfredi folle Re.

Acio s acordo,M afredi,cóe colui che tutto Thauea ordiato fittitiaméteet mado i dee

ti ambafeiadori a' Curradino,&'alla madre có richi prelènti,& grandi pferte, i quali

fallì ambafeiadori giuti in Soauia trouaro il garzone chela madre ne facea grà guar-

dia,& có lui teneua piu altri garzoni di fua età figliuoli di gentili huomini
, ueftiti di

fua roba et domadando i detti ambafeiadori di Curradin,oIa madre temédo diM an-

fredi,mollro loro un fuo fcàbio,& unaltro de detti fàciulli dicédo qlli e'delTo
,

i detti

ambafeiadori prefentadoli ricchi doni,li fecero grande reueréza,intra quali doni ha-

uea confetti uenuti di puglia auelenati,de quali prédendo,& cibando il detto garzo «

ne,incótanente morio,onde credendo hauere morto Curradino del detto cibo,lì pti

ro inmantanente d’Alamagna, & come furono 'arriuati a' Vinegiafecero fare alla

loro Galea iiela di panno nero, 8C tutti li arredi di caualli neri
,
8c eliino medelimi fi

uelHro a' bruno,& come giunfero in puglia
,
fecero fembianti di gra dolore fi come

da Mafredi erano amaeftrati,& raportarono a' Manfredi ,
8c a' baroni Tedelchi del

regno come Curradino era morto,& fatto fue p Manfredi gran corrotto,& a'grido

di fuoi amici,et di tutto il popolo fu fatto Re fi come lui hauea ordinato fu eletto Re
di Cicilia et di puglia et a' Móreale in Cicilia lì fece coronare li anni di Xpo M.eelv*

Della guerra che nacqj tra Papa AlelTandro 4 et lo Re Manfredi. Cap. xlyii»

D Oppolamorteà Papa Innocézio,et della fuauacatióe fu eletto papa Alelfan-

dro 4 nato della cittad’Alagnadicàpagnali anni di Chrillo M.eelv, et ledette

papa anni lètte,ilquale papa Alexandrohauendo intelb,come Manfredi s’era

coronato Re di Cicilia,cótra uolóta di lànta chielà,per lo detto papa fu richiefto Ma
fredi,che lalcialle la fignoria del regno et di Cicilia,laquaIcolà Manfredi nó uolJe ub

bidire,onde il detto papa lo lcómunico,et priuo,Etpoi mado cótta di lui Otto Cardi

naie Iegato,con grande bolle della chiela,et prelè molte terre della marina di Puglia,

do fu la citta di Sponto et monte lanto Agnolo, et Barletta et Bari infino a'Otranto

in Calauria,ma poi la detta bolle,per la morte del detto legato fi torno 1 uano,etMa-
fredi riprelè et racquillo tutto,et ciò fu li anni di Chrillo M.eelvi

,
il detto Re Man

fredi fu nato per'madrc d*una bella donna del Marchefe Lancia di Lombardia, có cui

lo imperadore hebbe a' fare
,
et fu bellohuomo del corpo,et come il padre, o' piu fu

dilfoluto in lulTuria in ogni maniera fu lbnatore,et cantatore, et uolétieri uedeua giu

coIari,et huomini di cortc,et con beile concubine
,
et Tempre fi uelli di drappi uerdi

molto fu largo et cortefe,et di buona aria,li che li era molto amato etgratiolo ,ma la

fua uita era epicurea
,
non credendo quali in Dio* ne lànti fe,non a diletto corpo

rale,nimìcho fudifanta chielà,et de chierici, occupatore di chiefe, come il padre

o' piu ,
riccojignore fu

,
fi del theforo che rimafe dello imperadore

,
et lì di quello

del Re Currado
,
et fi per lo fuo reame ch’era ubertofo ,et pieno. Et, mentre che

li uiuette con tutte le guerre c hebbe con la chielà, tenne molto bene fuo rea

me in buono fiato, et pero monto in grande richezza,& podere,per terra,6f perma
re,per moglie hebbe la figliuola del Dcfpofto di Romania, onde hebbe figliuoli, et

fidinole
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figliuole l'arme ch’egli prefe,& porto,fu quella dello imperio (àluodoue Io impera,

dorè (Ilo padre porto il campo a' d’oro,& l’Aquila n’era, egli porto il campo d’argé^

to 8c l’Aquila nera. Quefto Màfredi fece disfare la citta di Siponto in puglia p li pa-

duli che l’erano d’inrornOjCh’era inferma 8c male fàna,& fece iui prelTo a'due miglia

in fii la roccia,& in luogo dou’era buonporto fondoc una terra
,
laquale per fuo no^

me fece chiamare Manfredonia,laquale e' hoggi migliore porto che fìa da Vinegia

a' Braditio,& di quella terra fu Manfredi Bouetta-,conte chamarlingo del detto Re
Manfredi,fu il detto Re Manfredi huomo diIetteuole,& follazeuole

,
8c per Tua me^

moria fece farcia gran campana di Manfredonia,laquale e' la maggiore che fi truoui

di Iargez3,& per la fiia grandezza non puoe fonare.Lafeeremo alquanto il parlare di

Manfredi,& torneremo adrieto oue lafoiamo de fatti di firenze,& di Tofeana 6c di

Lombardia,con tutto che alTai fi mifehiarono co fatti del detto ReM anfredi.

Cornei Fiorentini foonfifibno II Vbaldini in Mugello. Gap. xlviii»

N ElIi anni di Ghrifto M.ccli,i (ignori della cafà dclli Vbaldini con loro amifia di

ghibellini,& Romagnoli,haueano fatta grande ragunata in Mugello per fare

hofie a'móte a'Cinico eh’anchora non era loro
,
onde i fiorentini ui caualcarono, 8c

foonfifibno i detti Vbaldini con gran d anno di loro& di loro amifia.

Come i Fiorétini prefono Mótaia foonfifibno le malhade de Pifani,&Sanefi .C.xlix.

N ei detto anno,efiendo i ghibellini ufoiti di firenze,entrati con le mafnade loro

&rubellato al cómiine di Firenze el cafiello di Montala in Vald’arno,& caual-

catiui i caualieri delle quattro feftora di firenze che u erano andati per porui l’hofte ,i

ghibellini con la forza delle mafnade Tedefohe,nó lafciarono acampare i fiorentini

ma da detti Ghibellini furono rotti:6^ cacciati ,per la qualcofa i fiorentini p comune
popoIo,& caualieri,con Luchefi,& có loro altre amiftadi,u’andarono a' hofie del me
fo di genaio ,& non lafciarono p forte tépo,ne per gràdifiime neui che u’erano allho^

ra,che no tenefibno lafiedio intorno al detto cartello,per modo che nó ui poteua em
trare,ne ufeire perfona,gittandoui dentro con piu difici,al foccorfo del detto caftel

Io uennero le mafnade de Sanefi,&Pirani,&Sanefiui mandarono co caualieri loro

molti pedoni con tadin i, pero che Siena fi tenea allhora a parte ghì bellina, per la qua^

le uenuta de Sanefi et de Pifàni,alIhora fi rincomicio'la guerra da loro a‘ fiorétini et lo

ro uenuti fi pofono a' capo allaBadia a' colto buono,prefib a' Montala a' uno miglio,

ì fiorentini hauédo ordinati loro Battifolli intorno al detto cartello di pedoni forni,
j fiorentini

to a buona guardia,Ia caualleria de Fiorétini con cierti pedoni eletti lafciorono Tafie.
jconjijjero i

dio,et francamente fi dirizarono uerfo i Pi(àni,et Sanefi p cóbattere,nó lafoiando per '^pj'ani &
neui ne p fàlita di poggio,ueggiendo do i nimici fanza attédere i fiorétini fi fugirono sanefi*

uilméte in ifc5fitta,có gran dàno di loro,et di loro arnefi,et uegìencjo do quelli del

cartello,!! renderono a prìgioni,iquali tutti ne furono menati prefi in Firéze,el cartel

Io fu abbattuto,et disfatto ,et do fu del detto mefe di Genaio,effendo podefta di firen

ze Mefiere Filippo delli Vgoni da Brefoia.

Come i Fiorentini prefonoTizaiio et foonfifiero i pifani al ponte a Serchio. C. I.

N ei detto anno M.cclii,i fiorétini andaronop comune a hofte a Pirtoia,et guafia

ronlaitorno intorno,et pofero afiedio al cartello di Tizano,ch’era de Pratefi et

hebborlo a patti adi 14 di giugno del detto anno,et effendo l hofte de fiorétini a Tiza

nojhebbono nouelle eoe i Pilani có aiuto de Sanefi haueào foófitti iLuchdia mote to

polì,onde icótanéte cópierono i patti có qlli del cartello di Tizano et leuarófi da ho-

fie et pafiarono la Gufeiana in Vald’arno p foguitare i Pifàni,et loro holte,i qli Pifani

furono fopra giuri dal hofte de fiorétini al póte aderanel cótado diPifàiet qui da ciafeu

na delle pti hebbe grà battaglia,alla fine i Fiorétini foófiflbno i Pifani nel detto luo.

go,et Liichefi ch’erano legati,et prefi da Pifani furono pfti a pigliare
,
et legare i detti

Pifani,et hebbono i Pifani la caccia drieto da fiorétini ifinoalia badia di sàSouino,pf
* "

fo a Pifa a iii miglia
,
onde moki Pifani furono morti et de Sanefi ch’erano có loro ì

gràde quanta,ondei Fiorentini menarono 1 firenze 50.C. et piu di pregionì Pifani, et

Sanefi fanza che moki Luchefi ne menarono prefi in Lucca buona quantica con
G'iiii
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uolontadifiorétini,& ucneneprefolopodeftadi Pifa^chaueanome meffere Agno.

!o da Roma,<Sf quello fu al tempo di melTer Filippo delli Vgoni da Brelcia allhora

podefla di firenze,il primo di del mefc di luglio li anni di Chrillo M.cclii»

Oliando fu facto il ponce a' lànta Trinità. Cap. li»

I
N’quello tempo,effendo podella di firenze,et la citta in felice H^tq a lignqria dw

popolo,!! fece in ponte a' (anta Trinità fopra l’Arno da lanca Trinità a cala i Frel-

cobaldi ,
& in ciò adopero molto il procaccio di Lamberto frelcobaldi ,

ilquale era

nel popolo gràde Antiano,& elli,e fuoi erano in quel tempo in gràde llaco,e fignoria

Come i fiorentini prelòno il callello di Fegine- Cap. In»

N ei detto tempo,elfendo li ulciti ghibellini di firenze col conte Guido nouello

della cafa de Conti Guidi ritratti nel callello di Fegine,ilquale era molto forte

SCrubellatoalcommune di firenze, efléndo Thofte de Fiorentini fopra Pifanì, co-

me detto hauemo,tornata la detta bolle uittoriofamente in firéze lenza fogiorno an-

darono a' bolle ad Fegine,& quiui dirizarono difici,& diedonui afpre battaglie alla

fine s arenderono a‘ patti dandarne Fani 8c falui,il conte et forellieri& ghibellini ufci

ri tornarono in firenze per pace, ciò fu perche piu terrazani guelfi di Fegine,nó

piacendo loro la fignoria de’ghibellini,cercbarono il detto trattato
,
Et chi dille che

quelli della cala de francelì,per moneta c hebbono da fiorétìni haueano ordinato di

dare loro il callello,per la qual cofa ilConte et li ufciti di firenze nennero a detti patri,

et partitone il conte,et Tua gente,la terra fu contro a patti rubata,et aria et abbattuta,et

nó fu attenuto loro ninno patto,et ciò fu alla fignoria del detto melTere Filippo Vgo
ni di Brefcia,del mefe d’ Agollo anni M.cclii.

Come i Sanefi furono Iconfitti da fiorentini a' monte aitino. Cap* liii.

N ei detto tépo,elIendo Iholle de fiorétìni a'Fegine,i Sanefi andorono ad bolle a'

monte Alcino,iIquale era raccomàdato del comune di firenze per li patti della

pace tra fiorentini,et Sanefi,et molto haueano llretto il callello di battaglie et con di-

fici,et ciò lentendo,i fiorentini
,
in contanente u’andarono a' bolle al foccorfo, et co

batterono co Sanefi et fconfilTorIi,et molti ne furono de Sanefi morti et prefì,et per li

fiorentini fornito monte AIcino,et anchora era podella di firenze il fopradetto mef-

fere Filippo Vgoni da Brefcia,et do fu del mefc di lèttembre del detto anno M.cclii

et tornata in firenze la detta bolle con gran uittoria, ethonore di piu battaglie in ca#

po uinte et hauute piu terre et callella* Verità e'che i fiorétini erano in queltempo per

lo buono popolo ,
et lealtà uniti,et andando le loro proprie perfone a cauallo, et ap

piede,(econdo il podere della pfona et anda uano có buono quore,et ardito,Ii che be

naueturolàmente in quello anno recarono honore,et triumpho'con uittoria alla no

bile nollra citta di firenze.

Come fi comincio di prima abattere il Fiorino delloro in firenze. Cap/ liuu

N ei detto tempo,tornata,et rìpolla Iholle de fiorétini in firéze có le uittoric dette

dinanzi la citta monto molto in illato,richezza et fignoria,et in grande traquil-

lo,per Iaqualcofa,i mercatanti di firenze,per honore delcómnne ordinarono colpo

poIo,et comune che fi batrefi moneta doro in firenze:che prima lì batteua moneta

d’ariento di xii danari Iuno,ondeallhora lì comincio a battere la buona moneta del

Fiorino dell'horodi 24carattì,etchiamoirifiorinodoroetcoiitauafiIunolbldi uenti

et ciò fu al tépo di melTere Filippo Vgoni da Brefcia del mefe di Génaio ani di Chri#

Ilo M* cclii.de quali Fiorini,otto pefauano una oncia et dalTuno de lati era impron-

ta del giglio et dallaltra di fanto G iouanni Battilla come fono hoggù

Come i fiorétini hebbono di prima Fódaco et franchigia nella citta di Tunìzi. C. Iv.

P Oi la detta nuoua móeta del fiorino d’oro,fi ci acadde una bella nouelletta,et da

douere notare,Corniciati adu^ i detti noui fiorini alpgerfi p lo mòdo ne furono

portati a'Tunizì i Barberia,et recati dinazi al Re di Tunizi ch’era ualéte etfauio huó,

fi li piaccia molto,et fecefene fare faggio et trouatoli di finilTimo oro molto licómédo

et fatto iterpetrare a luoi iterpetri laprópta del fiorino ,et fchritta trouo che dicea sa

to Giouani Battilla,et dallato del giglioFloréda uegédo ch’era móeta di xpani,màdo
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g lì mercatacl Pifàni^che allhora erao la frachì et molto ìnazì al re,etetiàdio i fiorini fi

fpacciaiiano per pifanì in Tunifi,et domadogli che citta foffe tra chriftiani,quella fio

renna che faceua i detti fiorini rifpofono i piranidilpetto(àmente,etperinuidia, dice

do fono noftri arabi fra terra^che tanto uiene a'dire noilri montanan',rifpofe fàuiamé

te il Re,non pare moneta d arabi,o'uoi pifani quale moneta d oro e'Ia uoltrafallhora

furono confufi,& non feppono che rifpondere,& domandando fe u era alcuno mer
cadante di Firenze,trououifi unod oltr’arno,c hauea nome Pela BaIducci,huomo di

fcretto,& fàuio,loRe lo domando dello effere dC dello (lato di Firenze,cui i pifani fa

ceano loro arabi,loquale (àuiamenteri(pofe,mo(lrando laporentia,& magnificentia

di Firenze,& come Pifà,percomparationenon eradipodere,ne di gente la meta
di Firenze,che nò haueuano moneta doro 8C che il fiorino era guadagnato per li fio

rendili (opra loro per le molte uittorie hauute,per laqual cagione i detti pifani rima-

fono uergognati,& lo re per cagione di detti fiorini,& per le parole del fauio noflro

cittadino fece franchi i fiorétini,& che haueffono per loro fondaco d’habitatione,5c

chiefa iiiTunifi,et priuilegiolli come i pifani,& quellofàpemo di nero dal dectoPela,

huomo degno dì fede,che ci trouamo con lui incompagnia allo officio del priorato,

ranodiChriflo.M*cccxvi,eflerido egli antichodanÌ9o,in buona pfperita et fènno*

Come i fiorétini hebbono la citta di Pifloia,& andorono fòpra i fanefi» c* 56.

Elli annidi Chriflo.M.ccliii,ì fiorentini fecero hofle (oprala citta di Pifloia,

che fi teneano a'parte Ghibellina,et affediaronla intorno intorno,quando heb
bono guado il loro contado fanza hauere fperanza di nullo foccorfo d aiuto fi tratta-

rono patti,& arrenderonfi a'fiorentinì,&promifTono di rimettere dentro li ufciti

Ghuelfi di Pidoia,& prefà i fiorentini la citta ui fecero dentro un forte cadello, il-

quale era in fìi la porta,onde fi uiene a'Firenze 8c quello fi guardaua di continuo per

li fiorentìni,& fu molto forte dC bello cadello,auuegna che molto parea, che difpia^

cede a'pidolefi,& continuamente fi tenne per li fiorencini,mentre che duro il buono
popolo uecchio in Firenze,ma dopo la (confitta di monte aperti,tornati i Ghibelli-

ni in Pidoia, fi disfece il detto cadello per li pidolefi,6C tornata la bene aduenturofa

hode in Firenze,in contanente andarono (òpra la citta di Siena,& diedorle il guado
8C andarono infino a'monte Alcino,chVdila da Siena 8c fatto quedo i fiorentini tor

narono in Firenze,fànza contado di loro nimici,con grande honore,& in quedo té-

po era podeda di Firenze melPere Paolo da Soriano»

Come i ficrétini andarono fopra i Sanefi,&Sanefì fecero le comadaméta. Cap. Ivii»

I

Elli anni di Chrido.M.ccliiii,edendopodeda di Firenze meffere Guifchardo

JL\1 da pietra (anta di Milano,i fiorentini fecero hode fopra la citta di Siena,& polo

(i a'afledio (opra il cadello di monte reggioni,& di certo Thaurebbono hauuto, ma i

Sanefi per non perdere monte reggione,fecero le comandamenta de fiorentini,^ fe-

cero accordo &|>ace co fiorentini,dC in fra laccordo,i Sanefi acquietarono il cadello

di monte Alcino a fiorentini»

Come i fiorentini hebbono il cadello di Pogibonzi, 8c di Mortennana» Cap. 5^*

N ei detto anno partitali la detta auuenturofa hode de fiorentini di fulcontado di

Siena,fi hebbono il cadello di pogibonizi a'patti,& poi hebbono il cadello di

Mortennana,delli Squarcialupi per forza,& per ingegno che s*era rubellato a'fioren-

tini,& coloro che prima u entrorono dentro nel cadello furono fatti franchi a'perpc

tuo delle fateioni del comune di Firenze»

Come i f( cretini fcófiflero i uolterrani 8C còbattédo prefono Volterra* Cap* lix*

C Ome la detta hode fi parti da pogibonizi, andò fopra la citta di Volterra, che fi

teneua per li Ghibellini,& giugnendoThode de fiorentini fu per le fpiagie, 8c

iiigne di Volterra 8c guadandole con intendimento come hauedero guado il conta-

do di Volterra di tornarfène a'Firenze,con ciò foffe cofà che la citta di Volterra foflc

la piu forte terra dTtalia,auuenecome piacque a'dio una bella & improuifà uittoria

a'fiorentinijche i uolterrani uedendo fhode predo alle porti della loro citta,coii gra-

de rigolio dC baldanza,tutta la buona gente della loro citta ufeirono fuori alla batta-
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de priori di

firen^e*
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g!ia,fanza nullo buono ordinerò'capitano di guerra,& aflalirono i fiorétini afpramé>

te,et molto li dannegiarono per lo uantagio c haueano della fciefà del poggio, ma lo

buono popolo di Firenze molto uigorolàmentefbftennero la battaglia,et comincia
rono raffaìco,etIa caualleriade fiorétini pinfòno al poggio allo aiuto del popolo che
combattea co uolterrani,& per forza li pinfòno in uolca,& in iiconfitta,& fugendo
i uolterrani perricouerare nella citca,che erano aperte le porte,! fiorentini meféolan
co uolterrani,combattendo con loro& cacciandoliinfiemecon picciolo contado,

entrarono dentro alle porte,& quegli eh erano alla guardia uegendo tornare i loro

cittadini in ifèonfitta fi miffono in fuga,per modo che ingroflando la gen re defioré^

tini,prefono le porte,& le forteze delle mura,& quelle fornirono di gente fiorécina.

Se quando Thofte de fiorentini fu entrata dentro,lànza nullo contado corfbno la cit-

ta,el uefcouo,el chericaco uénero loro incontro,con le croci in mano,ec le dóne deb
la citta fcapigliate gridado,& dicédo,fignori fiorédni,pace Sc mifericordia

, uegédo
queda pietà i fiorétini entrati dentro non lafciarono fare nulla ruberia,ne nouitaneb
le pfone o'homicidio,fe nó che a' loro guifa riformarono la cerra,5époì ne madarono
fuori i caporali de Ghibellini,& quedo fu del mele d’agodo li anni di Chrido «M.cc
Ìiiii,eflendo podeda di Firenze,meder Guifeardoda pietra Tanta»

Come i fiorétini andarono fopraPifà etpifani fecero le comadaméta. Cap» 6o.

C Omei fiorentini hebbono riformata la citta di Volterra a' loro uolonta, fànza

ritornare in Firenze la loro benauenturofa hode,fi mandarono fopra la citta di

Pifà,i pìfani hauédo intefe le g:;andidime uitcorie de fiorentini,et la prefura della for^

tìdima citta di Volterra isbigoteirono molto,& mandarono loro ambafeiadori con^

tra a'fiorentini,con le chiaui della terra in mano in fègno d’humìlta,per trattare pace

& per fare il piacere de fiorentini,laqual cofà i fiorentini accettarono in quedo mo^
do che in fempiterno i fiorentini fulfero franchi in Fifa fanza pagare niéte,o' di gabel

la,o'di dati o,o’diritto di mercatantia,che entrafle,o'ufciffe di Pi&per mare,o' per ter

ra,& che i pifani tenedero pefo Sc mifura de fiorentini fegnata,& una mifura di pan

no,& una legha di moneta,& già mai non edere incontra i fiorentini,ne dare aiuto

in fegreto o'in palefe a'ioro nimici,& per patti domandorono che pifani dedero lo

ro ilcadello di Ripa fratta,o' la terra à Piombìno,6é fentendo ì pifani quedo ado

mandamento furono molto crucciofi,& fpetialméte,perche non amauano che i fio

rentini prendedbno Piombino per cagione del porto,& ardimento non haueano

di difcìire la dimanda aTiorétini^allhora uno chauea nome Vernagallo ch’era pifano

fi leuo& dide,fènoì uoglìamo ingannare i fiorentini modrianci piu temere diRipa

fratta che di Piombi no,onde eglino per prendere quello che piu ci difpiaccia,& per

piu infedamento de Luchefi prenderanno Ripa fratta,&cofiauuenne che fiorenti#

ni prefòno Ripa fratta,& poco poi dettono che la donarono a'Luchefi,&: accio heb

bono i fiorentini male prouedimento,che hauendo i fiorentini prefo il porto di Pio

bino,molto era loro grande utilita’,& fatto i pifani la uolonta de fiorentini,dicio che

domandaronojfi diedono per patti fermi tenere»cl.dadichi de migliori cittadini di Pi

fa,iquali uennero in Firenze,ma poco tempo attennero i pifani la pace 8c patti ordi#

natì,& ciò fatto i fiorentini la loro beneauenturofa hode torno in Firenze,con la ma
grore feda SC allegreza del mondo,& quedo fu del mefe di fettembre li anni di Chn-
fto«M.ccliiii,edendo podeda di Firéze,me(fere Guifeardo da pietra fànta di Milano,

el detto anno per li fiorentini fu chiamato Tanno uìttorìofb,che ciò che in quello an

no adare imprefero,ben e auuenturofamente il fecero,& con grande honore& uitto

ria.Lafcieremo alquanto de fatti di Firenze,& diremo d’altre nouita date ne detti cé-

pi in diuerfe partì.

Come lo Imperadore deTartari diuenne chridiano 8C mando il fratello fopra i fa

racini» Cap. 6i*

N Elli anni di Chrido.M.ccliiii,Mago nepoteche fu d’Ochata Cane Imperado-.

re de Tartari,a'richieda& per amaedramento del Re d’Erminia,che hauea no#

me Aiton,(ì fece battezare nel nome di Chrido& diwéne chridiano,& col detto Re;
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d’Efmìnia mado Aloon Tuo fratello co grandifTimocfcrcito dì Tartari a'cauallo 8c ^
piede,per conquiftarc la terra (anta 6C renderla a'chriftiani,& uenendo per Io Reame
di Perda,fconfille Califdi BaIdac,cio era el Papa de fàracini,& prelb il detto Calif 6c

la citta di Baldacha,che anticamente fu chiamata la grande Babillonia,el detto Calif

miflè in pregione in una camera oue egli hauearaunato molto thefbro, laquale era

pi ena d oro 6C d’argento,& di pietre‘pretiolè,piu che ninna che ne folle al mondo,&
per auaritia non hauea uoluti foldare caualierì a'fìia difènfione,perIaquaI coli il dec^

to Imperadoredc Tartari gli difleche del dio theforo che hauea tanto tannato con^
uenia che uiuelTe,&di quello mangialTe,lanza altra uiuanda hauere, 8c coli tra quel

thefbro il fece morire di fame,& ciò fu li anni di Chrifto»M.cclvi,aplTo il dettoAlo-

on,col Re d’Erminia dilciefono in Soria,uenendo conquiftando le prouincie 8C ter-

re de (iracini,& per forza pfono la citta di Lappo Sc quella dì Damalcho, Antio-

chia,lequali teneano i laracini,dt fu prefo il Soldano di Lappo 8c diftrutto tutto fuo

paefè,& ciò fu li anni di ChrilÌo.M*cclx,ma ciò fatto non compieo di racquiftare le

rulilem,pero c hcbbc nouelle chel dio fratello Mango Cane era morto,& per edere

egli gran Cane,cioe'grandeImperardore tomo in fuo paefe,lafciandoil conquido
della terra (anta»

Come nacque guerra tra Genouefi & Vinitiani, Cip»

N EIli anni di Chrido»M.cclvi,d cornicio nella citta d’Acri in Soria la guerra tra

Genouefi et Vinitiani,per cagione che cialchuno di loro comuni uolea edere il

magiore,et per la pofcdione dilàn Sabe d’Acri,che ciafeuno IàuoIea,onde deriuo per

li tempi apredo molto maIe,come dì loro fatti faremo mentionc, ma a' quella uolta

Vinitiani furono lbperchiatidaGenoued,ma iui predo a'due anni cioe'nel.M.ccIviii

trouandofi in Acri Tarmata de Genouefi ch’erano.Lgalee 8C iiii naui,furono fconfit-

te da Tarmata de Vinitiani,& prefe xxiiii galee,& morti piu di.xvii,cétinaia di Geno-
uefi,& disfecero i Vinitiani una ruga di Genouefi,& una bella torre che fi chiamaua

la mongioia,in Acri,& recarne delle pietre in fino a'Vinegia,edendo loro amiraglio

uno da cha Quirino»

Come i Ghibellini furono cacciati d*Arezzo 6c fiorentini uc li rimidono

per pace»
^

Cap. 65 ,

TW
I
Elli anni dìChrido.-M»cclvi,i fiorétini in feruigio delli Aretini,ìquali hau cano

x\I guerra con uiterbefi 8c con altri loro uicini Ghibellini& fedeli dello Re Man
fredi,mandarono loro in aiuto»v*cento caualieri,onde feciono capitano il conteGui

do guerra de conti Guidi,& giunto lui in Arezzo con la detta gente,lànza uolóta o'

mandato del comune di Firenze,caccio della citta d’Arezzo la parte Ghibellina,iqua

li aretini erano in pace co fiorentini,per laqual colà il popolo di Firenze di ciò adira-

to contra il detto conte Guido,u andarono a'hofte a'Arezzo 8c tanto ui flettono ch’-

egli hebbono la citta a loro iiolonta 6C rimidonui i Ghibellini,el detto conteGuido

fe ne parti,ma prima uollc dalli arecini»xii*mila lire,iquali danari prellarono ì fioren-

tini alli aretini,ma non fi rihebbono mai,& in quello tempo era podella di Firenze,

mederc Alamanno dalla torre di Milano.

Come i pilani ruppono pace a'fiorentini 8c fiorentini li fconfidono al ponte a'Ser

chio. Cap. 94*

N ElIi anni di Chrillo*M.cclyi,edencIo anchora di Firenze podella medere Ala-

manno dalla torre di Milano,! pifani per caldo& Ibbducimento del Re Man-

fredi,ruppono pace a'fiorentini,& Luchefi,& andorono a'hofte in fui cótado di Lue

ca,a'uno caftello che fi chiamaua il ponte a'Serchio,laqual colà fèntendo i fiorentini

andorono a'hofte (opra Fifa dalla parte di Lucca in Ibccorlb del detto caftello, & qui

ui i fiorentini 8C lucheli infieme adalirono Thofte de pifani,et midongli in ifconfitta,

oue furono morti dc prefi molti pifani et molti n’afogharono nel fiume a'Serchio,ec

hauendoi fiorentini la uictoria,andaro a'hofte fopraPifa,infino a'fan Iacopo in ual

di Serchio,& quiui i fiorentini ragliarono uno grandidimo pino,& in lui ceppo del

pino che rimafe in terra fecero i fiorentini battere il fiorino delToro,& per ncordan
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za di do a'detti fiorini che quiui fi batterono feciono per legnale al piede a' fan Gio>
uanni quali come uno trefoglio a'guifà d’uno picciolo arboro,dC io fcrittore de der^

ti fiorini affai ne miei di ne uidi,i pifani uedendofi coli fconfitti,& affediati raddoma
darono pace a'fiorentini,& fecero pace con loro 8c con lucheRonde i fiorentini Tac

cóciarono come fèppono diuifàre,in honore del comune diFiréze 3c di Lucca,& in

tra li altri patti uollonoifiorentinijinferuigio de luchefi Stanche per hauere libera

la piagìa di Mutrone,per le loro mercarantie,chel caftello di Mutrone chel teneano

i pifani foffe adoro comandamento fatto o'disfatto,come piacieffe al popolo di fire

ze,& coli fu promeffo per li pifàni,& effendo,cio tenuto fècreto confìglio tra li an^

tiarii del popolo diFirenze,fu prefo per partito chel Mutrone fi doueffe disfare per Io

migliore,& il di aprelfo fi douea publicare in parlamento,! pifanì temendo che i fio-

rentini non giudicaffero che non rimaneffe fatto alla fignoria de luchefi,fi mandaro-
no incontanente in Firéze,uno difcretto fecretario cittadino,con dinari affai da fpen-

dere per riparare acio,& trouando in Firenze,uno grande cittadino antiano,& polfé

te in popolo,& in comunejilquale hauea nome Aldobrandino Ottobuoni francho
popolano di fan Firenze,& fecretamente li fece parlare a'uno fuo amico, proferendo

li,iiii,mila fiorini d oro,& piu fe ne uoleffi Sc elli operaffechel Mutrone fi disfàciefi

fèjil buonohuomo Aldobrandino udendo la promeffa,nó fece come cupido 8C aua-

ro,ma come leale 8C uertuofo cittadino,a uifàndofi chel di dinanzi,era prefo cófiglio

per lui & per li altri antiani di disfare il Mutrone,& che era a'piaciere de pifani,& po
tea effere a'danno de fiorentini et de Iuchefi,fi ritorno alconfigliofenza (coprire la p
meffa fiata fatta,5f configlio per bene 8c utili ragioni il contrario di quello ch’era de
liberacojcioe'chel Mutrone non fi disfacieffe,& cofi fu prefo per partito 8C ftantiato,

6c nota lettore la uertu dì tanto cittadino,che non effendo troppo rico d’hauere, heb
be in fe tanta continentia,& fìncerita per lo fiio comune,che piu non hebbe del tan^

to il buono romano Fabritio del theforo a'lui proferto perii Sanniti, & pero ne pare

degna colà di fare di luì memoria per dare buono elféplo a' noftri citradini,che fono.

Se che (arano d effere leali a'ioro comune,& d’amare meglio fama di uirtu che la cor
ruttibile pecunia.il detto Aldobrandino,poco tempo aprelfo morie in tanta buona
fama,& per le Tue uertuofe opere/atee per Io popolo et cotnune diFirenze,ìquaIi per
non effere ingrati,feciono grande honore al Tuo corpo,& a'tua memoria a' fpefè del

comune,feciono fare nella chiefa di (anta Reparata,uno monuméto di marmo Iella-

to piu che nullo aItro,& in quello fèpelliro il fuo corpo a'grande honore, poi dopo
la fcpnfitta di monte apertì,tornati i Ghibellini in Firenze,& rotto il popolo,certi p
empieza di parte feciono abattere la detta fèpoltura,& trarne il corpo morto di iii,an^

ni paffati,et ferlo firafeinare per la citta,& gitcarlo a'foffi,et pcroanchora nota lettore

li aguati della fallace fortuna,a'riceuere la fua memoria indegnamente fi fatta uergo^
gna,dopo tanto degno honore riceuuto alla fua uita,& alla fua morte, ma faccendo
eompai’atìone,alla,fua buona fama,et opere di uertu,lequale non fi poffono torre per
la fallace uentura ogni non douuta uergogna fatta al fuo corpo fu corona perpetua

della fua buona fama,& obprobrio 8C uergogna delli iniqui 8c maluagì operanti.

Cornei fiorentini disfecero la prima uoltailcaftelIodiPogibonzi. Cap.

N Elli anni di Chrifio.M.ccIvii,effendo podefia di Firenze,Matteo da coregia di

Parma,i fiorentini hauendo fofpetto del cafiello di Pogibonzi,perche teneano
parte Ghibellina 8c imperio,et erano in legha co Sanefi che non erano allhora amici
de fiorentini,fi ni caualcarono i fiorentini fubitamente,& entrati nel cafiello prefero

la terra,per disfare lemura& le fortezze,per laqual cofà i Pogibonzefi, ch’erano per
loro grande comune,ucnnero a'Fircnze,c6 le coregie al collo a'chiedere merze al co
mune di Fifenze,& che la loro terranon foffe guafta ne disfatta,ma di ciò no furono
dal comune intefi,anzì feciono tutto abattere& disfare il detto cafiello.

Come il popolo di Firenze,caccio la prima uolta i Ghibellini . Cap. 66.“
Elli anni di Chrifio.M.cclvin,effendo podefia di Firenze,meffere Iacopo Ber-

nardi da Lucca poco inanzi allufcita del mefe di luglio, quelli della cafa ddU
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VbcrtìjCon loro {èguìtp de GhibeIIini,pcr fcducimcnto del Re Manfredi, ordinaro

pò di rompere il popolo di Firenze,perche parea loro che pendeiTero in parteGhuel
fa,& fcoperco per io popolo il detto trattato,fatti richiedere i detti,dC citare alla figno

ria della terra,non uollono comparire,ne uenire dinanzì,ma la famiglia del podefta

fuda loro maluagiamente ferita,& battuta,per laqual coÓl il popolo corlè a' larme&
a'furore corfono alle calè delli Vbertì ch’erano la oue e'hoggi il palagio del popolo,

uccifbnui Schiattuzzo delli Vberti,& piu loro familiari dC mafnadierì, 8c fu prefo

Vberto Caini delli Vberri,&Mangia delli Infangati,a'quali,per loro confeflaca la có

giura,in parlamento in orto fan Michele,fue tagliata la tefta,& li altri della cafa delli

VbertijCon piu altre calè Ghibelline ufeirono di Firenze,& i nomi delle calè dirino^

mio,che allhora ufeirono di Firéze furono quelli,Vberti,Fifanti,Guidi,Amidei,La-

berti,Scolari,& parte delli Abbati, Capólàcchi,& Megliorelli,Soldanieri, Infangati,

Vbriachi,Tedaldini,Galigari,& quelli della PrdTa,Amien, 8c quelli da Cercina, 8c

Razzanti,& piu altre fchiatte di popolani,6C grandi,che tutte non lì polTono nomi#
nare,dC altre calè di nobili di contado,& andaronne a'Siena,laquale li regea a' parte,

Ghibellina,& ritornati erano nimici de fioretini,& allhora fece il popolo che regea

Firenze disfare le torri,& palagi di detti Ghibellini,iquali erano nobili calàmenti, 8c

gradi,& alfai,& delle pietre fi murarono le mura della citta al poggio di làn Giorgio

oltramo chel popolo per paura& tema de detti ulciti,dC de Sanelì,le fece allhora co-

minciare a'murare,& poi del mefe uegnente di fetcembre,il popolo fece pigliare l’A-

bate di Valembrola,ilquale era gentilehuomo de fignori diBeccheria di Pauia in Ló
bardia,elTendogli apollo che apetitione de Ghibellini ulciti di Firenze,trattaua tradi

mentOjOnde fu melTo a'molti martirii,& per le pene Ibllerte il confelTo,per laqual co
là federatamente& a'furore di popolo,li fu tagliata la tella non guardando a'dignita

c hauelTe ne ordine lacro,onde fentendo ilPapa fi fatta cofa,ìncontanentelcomunico

la citta di Firenze,con tutto il comune.El comune di Pauia,onde era nato il dettoAb
bate,et i fuoi parenti,quanti fiorentini palTauano per quelli paefi li riteneano con gra

danno& molellia,& di uero fi dilTe chel dettoAbbate,non era colpeuole di quelle co
lè,c6 tutto che folle di lignagioGhibellino,per lo qual peccato,& per molti altri fcó

ci 3C dilhonelli cómdTi,per lo popolo,fi dilfe per li làui;huomini,che dio per diuino

giudicio permilTe uédetta (òpra il detto popolo alla Iconfitta di monte aperti, come
poco inanzi faremo mentione,iHbpradetto popolo di Firenze, che in quelli tempi

relfe la citta,fu molto fuperbo, 8C d alte 8c grande imprelè,et in piu cofe fu molto tra

lchorato,ma una colà hebbono i rettori di quello,che furono molto leali & diritti

al comune,et perche uno eh e era anziano fece ricogliere,et mandare in fua uilla uno
cancello uecchio,ch’era fiato della chiulà del leone,et andana per lo fango per la piaz

za di lan Giouanni, ne fu condannato in lire mille fi come frodatore del comune.

Dun grande miracolo ch’auuenne inParigi del corpo di Chrifto» Gap 67*

N e detti tempi,regnando in Francia il buonoRe Luis,auenne in Parigi uno gra

de miracolo del corpo di Chrifto,che celebrando un prete il lànto facramento

del corpo di Chrifto, in una capella di Parigi prelTo alla (àia del Re, come piacque a^

Dio aparue fulb le mani del prete uifibile a' tutto ilpopolo,in luogo de Thoftia conlè

crata,unonobìlifiimo fanciullo molto piacieuole,& bello, ilquale ueduto da molti

fu pregato il prete chel tenefie tanto in mano che andalTono per loRe,che prefio u c

ra acio chel uenifiè a'uedere,& elTendo detto alRe che l’andaffe a' uedere,lo Re rilpo-

fe,& diflè uadalo a'uedere chi noi crede,pero che continouaméte io il uegio nel mio
quore,dellaquale rilpofia loRe fu molto commédato da fàui,& detto che gliera huo
mo (àuio 8c pieno di catholica fede.

Come gli aretini prefero 6C disfeciono la citta di Cortona* Cap* 68.

N Ellianni diChrifto.M.cclix,efiendo podefta d’Arezzo,meflere Stoldode RolTi

di Firenze,per fuo (ènno 3c ualentia meno (èco li Aretini,& di notte tempo có

i fcale Scaltri ingegni entro nella citta di Cortona,laquale era fortifiima,ma per mala

guardia la perdcrono i Cortonefi 8C li Aretini le disfecero le mura incorno,Sc le for-

Uiracolo del

jàcramento •
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tczzc,5f fecero i Cortonefi loro sudditi,onde i fiorenrini che allhora erano in legha
con loro furono di cio molto crucciofì&recharonfi cheli Aretini haiieifono loro
rotta la pace.

Cornei fiorenrini prefono il cartello di Creila» Cap» 69

P Er la detta cagione ì fiorentini del mele di febraio uegnente del detto anno an#
dorono a'hofte a'uno cartello del uefeouo d*Arezzo cheli chiamaua GrelTa mol

to force con due cinte di mure,& quello per forza SC affedio hebbono SC disfecìono
eflendo podefta di Firenze melTere Danefe Criuelli da Milano*
Come il popolo di Firenze prele il cartello di Vernia 6C di Mangone. Cap. 701

T ornata la detta hofte in Firenze,incontanente andoronoa'horte Ibpra il carteh

lo di Vernia in Mugello ch’era de conti Albertì,& quello per alTedio hebbono
8C disfeciono& feciono horte al cartello di Mangone,& hebbonlo, SC fecìono giu^

rarele genti alla fedeltà& ubidenza del popolo 6c comune di Firenze, dando ogni
anno certo cenlb al comune per la fefta di ìàn Giouanni di gìugno,la cagione di ciò

fu,che elTendo il conte Ale(Tandro,che di ragione n*era fignore picciolo garzone, il

Conte Nepoleone Tuo conforto,ch’era Ghibellino,uegendo chelConte Alclfandro

s’era raccomandato al comune diFirenze,onde il popolo de fiorentini per la detta ca

gione le racquifto,& poi quando i Ghuelfi furono tornati in Firenze, ne rinuertiro-

no il detto Conte Aleflandro di cui ragioneuolemente erano,egli non uolendo erte-

re figliuolo d'ingratitudine,fece poi fuo ceftamento,che (è i fuoi figliuoli moriflbno
fenzaheredimafchi,& legittimi lafciauai detti dui cartelli Vernia et Mangone alla

malia della parte Ghuelfa di Firenze,et coli fu li anni di Chrirto.M*cclxxiii.

De fatti di Firenze al tempo del detto popolo. Cap. 71*

Ltempo del detto popolo di Firenze,fu al comune prefentato uno belliflimo

Se feroce leone,ilquale era rinchiufo nella piazza di fan Giouanni, a uenne che
per mala guardia di colui chel cuftodiua,ufcio il detto leone della fila rtia correndop
la terra,onde tutta la terra fu commofla a paura,auuenne eh’arriuo in orto lànMiche
Ie,& quiui prefe uno fanciullo Sc tenealo tra le branche,udendo ciò la madre del det-

to i^nciullo,chenon hauea piu che Iui,& q uefto l’era rimafo in corpo,dopo la morte
del padre ch’era rtato morto a' Ghiado,!! !ì morte come difperata con gran pianto fca

pigliata Se andò in con tra al leone Se prefe il fanciullo dentro le branche dd leone&
menol!ène,di che il leone ne alla madre ne al fanciullo non fece nulla nouita, fe non
che la raguardo,& rtettefì fermo nel luogo !uo,onde di querto fi fece quertione qual
forte il cafo,o'la gentilezza della natura del leone,o'Ia fortuna rilèrbartè la uita al det-

to fanciullo,pero che poi uiuendo facierte la uendetta del padre,com’egli fece. Se fu
Pdrjimonìa ii poi chiamato,Orlanduccio del 1eone,et nota che al tempo del detto popolo,! cittadi

uìtto et ueflio ni di Firenze uiueano (bbrii Se di grolle uiuande,^ con picciole fpefe,dC di molti co
to de fiorenti» ftumi,grort! Se rudi,& di groffi drappi uertiuano loro donne. Se molti portauano le

pelli feoperte lènza panno,con berrette in capo,& tutti con ulàtti impi ede,& le don-
ne fiorentine lènza ornamenti,^ paffauafi la magior donna d’una gonella,artai ftret-

ta di grortb lcarlatto,cinta iui fu d’uno fchegiale a rantica,& uno mantello foderata
di uaio cotartèllo dilopra,et portauanlo in capo et le donne della comune fogia,ucftia

no d’uno grortb uerde di cambrafio per lo limile modo,& ulàuano di dare in dote.c.

lire la comune gente et quelle che dauano alla magioranza.cc*o'infino in.ccc.lire era

tenuta fenza modo gran dota,& la magior parte delle pulzelle che n’andauano a'ma#
rito haueano uéti anni o'piu,& di coli fatto habito Se cortume et grortb modo erano
allhora i fiorentini con loro leale animo, tra loro fedeli,& molto uoleano uedere
lealmente trattare le cofe del comune,& co la loro coli grolla Se pouera uita,piu uer

tuofe cofe,& honori recauano a' cala loro et alla loro citta,che non fi fa ugualmente
hoggì a'noftri tempi,che piu morbidamente uiuiamo.

Come Paleologho Imperadore de greci racquifto Goftanrinopoli. Cap* 72.

Elio anno detto M.cclix,la citta di Gortantinopoli,laquale fu conquirtata per
li Erancert&VinitianijCome detto hauemo indrieco, elTendone Imperadore

S-e. fif- %.
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BaldouìnOjtiato della ca(à di Fiandra,Palcologho Imperadore de greci con la forza
de Genowefijiquali con loro galee Tadiutarono per difpetco de Viniciani la prefe, 8c
fennc andare uia i Franciefchi 6c Vinuiani,& tutti i Taliani,& mai poi non ui hebbo
nolignoria,&dono il dectoPaleologhoa'Genouefi di molto cbdòro.Scdiede per lo
ro diftanza la terra che fi chiama Pera, laquale e' prelTo a'G oftancinopoli in fui cor^
no del goIfo,non fidandofi che Genouefi ne altri latini haueffono fortezza in Gofta-
tinopoli»

Duna gran battaglia che fue trai Re di Buemia Sc quello d’Vngheria. Gap. 75.
^ Elli anni di Chrifto.M.cclx,efTendo gràde difcordia trai Re d'Vngheiia Sc qL

lo di Buemia per certe terre eh erano in tra loro cófmi,lo Re drogheria entro
nel reame di Buemia con piu di. So. mila caualier;,ma nota che tutti uanno a'cauallo,

in fu ogni ronzino ferrato o'non ferrato,cótandolo per uno cauaIIo,ma in fra quelli

u’hebe.vii* mila con buoni caualli,& bene armati SC couerti, Sc aboccato col Re di
Bueme in fu confini del detto reame& cominciata la battaglia,per la moltitudine&
feorrimento de detti caualli,fi leuo fi grandilTimo poluerio,che dimezo di non uedea
luno laItro,fi era obfcura laria& non potea riconofeiere luno laltro,alla fine eflendo
loRe dTngheria duraméte ferito,liVngari fi mifTono i fuga,et altrapaffo d una riuie

ra,piu di.xiiii.mila fi diffe che n’affogo,& dopo la detta fconfitta,lo Re di Buemia in^

trato inVngheria,con folemni am bafeiadori dalli V”ngari fu richiedo di pace,laquale
rendutele rerre,qnde era il conquido,fi fermo con matrimonio tra loro,

Come Azzolino di Romano fu feon fitto da Chermonefi. Gap, 74, ^E1 detto àno.M.cclXjAzzoIinodi Romano,cioe'd’uno cadelIodiRauignana,*^>^Kr

,

dal Marchefe Palauifino,et daChermonefi,nel contado di Milano,predb al p5
te di Calciano in fu il fiume d’Adda,hauendo feco piu di.M.D, caualieri, Sc andaua^^ ,

per torre la citta di Milano,fufconfitco,& egli ferito &prefo,delIequaIi ferite mori-^c^

in pregione,& nel cadelio di Solano fu fèpellito nobilmente,ilquale trouaua per file

profetie,che douea morire nel contado diPadoua in uno cadelio che haueanomeCa ,^24
fciano,o'uero Bafciano,& in quello non intraua,& quando fi (ènti ferito, domando
come fi chiamaua quel cadelio doue egli era in pregione figli detto che fi chiamaua
Cafciano,onde egli allhora dide,Calciano& bafeiano tutto e'uno ^ giudicolTi mor
to,Quedo Azzolino fue il piu crudele ridottaco tiranno che mai fode tra chridia^

ni,et fignoreggio per fiia forza,et tirannia,efiendo per dia natione della cala diRoma
no gentile huomo,gran tempo tutta la Marca triuigiana,& la citta di Padoua,& gra

parte della Lombardia,6c cittadini padouani molto confumo et didrude i detti paefi

c6 molte forze,& ingiurie,et acciecho delli occhi molti buoni cittadini di quelle ter

re doue gli tirannegio,ettolfca'moltigentiIihuomini di quelle terre et di que paefi

molte loro podeflTioni,mandandogIi per lo mondo mendicando et molti altri buoni
huomini fece morire per diuerfi martirii,a'gran torto,et anchora*xi.milapadouani fe ,

ce morire ardendogli in uno prato,et per la innocentia di loro fangue,per diuino mi niarfida a?>
racolo,gia mai poi no nacque herba in quello prato,rotro ombra d’una ruda,et fciele :^elmo nel pra
rata iuditia fece molti mali,et fue uno grande flagello al fuo tempo nella Marca trini to della uaUe

giana et inLombardia,per punire il peccato della loro ingratitudine,alla fine come pi iu Vadoa,

acque a'Dio uilmente da men podente gente che la fup,fu fconfitto,et morto et tutta

fila gente fi fparfe et per la fua fignoria uenne a'meno fio lignagio.

Come furono eletti a'Re de Romani,il Re di cadelio& Ricciardo Conce diCor
nouaglia, Cap

N ei detto anno,edendo affai prima per li elettori d'AIamagna,eletti per difcordia

due imperadori,et ciò fu che i detti elettori diuidédofi per difcordia,luna parte

eledbno lo Re Alfons di Spagna,laltra parte eledbno Ricciardo Conte di Cornoua-

glia,fratello del Re d’Ingilterra,^ perche lo reame di Boemia,era in difcordia,& due

fe ne faceano Re,ciafcuno diede la fua noce alla (ua parte,ec per molti anni era data la

difcordia de due eletti,ma la chiefa fauoreggiaua piuAlfons di Spagna,acioche có fua '

^

forza uenide a'abbttere,la fuperbia d^l Re Manfredi,per laqual cofa i Ghuelfi di Firé



CRONICME FIORENTINE
5?é,Ii mandarono ambafciadori^per fomuouerlo di paflare^promcttendogli gride aiu

toacioche fauorafle parte Ghuelfa,& Inno delli ambafciadori fue il làuio fèr Bru-»

netto LatinOjhuomodi gran fènno ilquale fece molti libri,ma inanzi che folle fornii

ta la detta ambalciata,i fiorentini furono (confitti a'monte aperti,onde Io Re MafrC/

di ne prefe grande uigore in tutta Italia,el potere della chiefa molto ne abalTo, onde

Alfons di Spagna lalcio Tamprela dello imperio,&Ricciardo di Cornouaglia non la;

(eguio.

Come li ufeiti Ghibellini di Firéze,madarono per aiuto al Re Manfredi* c. 76*

I
Nquefti tempi i Ghibellini (cacciati di Firenze,ch’erano nella citta di Siena, 6C da

Sanefi erano molto male aiutati contro a'fiorentini Ghuelfi,pero che non hauea-

no la forza contro al comune di Firenze,fi ordinarono tra loro di mandare loro am^

bafeiadori in Puglia al Re Manfredi per foccorfo,dequaIi andatiui de migliori capo^

rali di loro,& piu tempo feguendo lo Re Manfredi non li fpacciaua,ne intendeoa la

loro richiefta,per molte bifogne c’hauena afare,alla fine uolendofi partire i detti am^

ba(ciadori,& prendendo comiato da lui malcontentì,Manfredi promilTe di dare lo-

ro.c.caualieri tedefehi in loro aiuto,! detti ambafciadori turbati della prima proferta,

8c traendofi per fare loro rilpofta a'configlio,qua(i per riculàre fi pouero aiuto uergo

gnandofi di ritornare a'Siena,che haucano fperanza d’hauere da lui in aiuto piu di.vi*

cento caualieri,me(fer Farinata delli Vberti di(Te,non ui feonfortate, 8C non rifiutate

nullo Tuo aiuto,&fia piccolo quanto uuoIe,facciamo con lui che di grana dia loro

una ìn(egna,che tornati a'Siena noi la metteremo in fi fatto Iuogo,che conuerra che

ci faccia magiore aiuto,5C coli auuéne,& prefo il (àuio configlio di meflere Farinata,

accettarono la proferta delRe Manfredi gratio(àmente,pregandolo che al Capitano

de detti.c.cedefchi defie una bandiera di (iia arme,& coli fece,& tornati a'Siena con fi

pouero aiuto,grande fchernia ne fu fatta,& grande sbigottimento ne fu allf ufeiti di

Firenze,attendendo troppo magiore aiuto affai 8c fùbfidio,da Manfredi*

Come i fiorentini fecero una grande hofte fbpra la citta di Siena. Cap* 77^

A Vuenne li anni di Chrifl:o.M.ccIx,del me(è di magio,ch’el popolo 8c comune

di Firenze fecero una grande hofte (opra la citta di Siena & generale, 8C mena-

rono per triupho il Carroccio,& nota chel Carroccio che menaua il comune di Fi-

renze era uno carro in fu quattro rote tutto dipinto di uermiglio,&haueaui fu due

grandi antenne uermiglie in fu lequali uentilaua il grande (tendale dell’arme del co#

mune di Firenze,bianco 8c uermiglio,ilquale a'noftri di fi moftra in (àn Giouanni,iI

quale Carroccio tiraua uno grande,& forte paio di buoi,tutti couerti di panno uer-

niiglio lane, che (blamente erano deputati al detto ufficio,& erano dello (pedale di

pinti, el guidatore era franco in comune, quello u(àuano inoltri antichi fiorentini

per triumphaledignita,& quando s andana in hofte,i conti 8C caftellani uicini,&gm
tifi caualieri della citta il traeuano dellopera di fan Giouanni, dc conduceuanlo in fu

la piazza di mercato nuouo,& pofauanio a'uno termine d’una pietra tonda ch’ancho

ra e'nel detto luogo intagliata a'Carroccio,et quiui raccomandauano il detroCarroc

cio,& (tendale al popolo di Firenze, 8c allhora i popolani il guidauano nel hofte, 8C

a'quello erano depiitati'in guardia,! migliori 8C ì piu forti & uircudiofi popolani del-

la citta tutti 3ppiedi,& a'quello s’amalfaua tutta la forza del popolo,& quando 1 hofte

era bandita uno me(è dinanzi don*ella doueffi andare,fi poneua in fu larcho della por

ta di (anta Maria,ch’era in capo di mercato nuouo,una campana,& quella del conti-

nuo fonaua,chiamata la martinella,dc chi la chiamaua la campana delli afìni,& quan

do Thofte de fiorentini fi mouea,(ì leuaua la detta campana din fu l archq,& poneuafi

in fu uno caftello di legname,in fii uno carro& al fuono di quellafi guidaua 1 hofte,

di quelle due pompe del Carroccio et della campana fi regea la (ignorile (uperbia del

popolo uecchio& de noftri antichi in hofte.Lafeeremo di quelle cofe,& torneremo

a'dire,come i fiorentini fecero (opra i Sane(i,che prefono il caftello di Vicho,&

lo di Mezano,& quello di Cafciole ch’erano de Sanefi et pofero il campo prefio a Sie

na al mpniftero di (anta Pecronella che c'allato alfantiporto della ciKa,^ poi fecero
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fare ìui pflb fopra uno pogctco riIcuato,ondc fi ucdca alquaco della citta una torre, in

fu laqle teneano una loro càpana,& in dilpetto de Sancli,pcr ricordaza diuittoria qua

do fi uénero a'partire riépierono la detta torre di terra 8c piataróui fufo uno uIiuo,ilq

le i nfino a'hoftri di ui fi iiede fufo appreffo,& bello.Auuéne in qllo aflediOjCh’elIi ufei

ti di Firéze un giorno dindono magiare a'tedefchi thaueano có loro menati dal Re
Màfredi,ec feciorli bene auuinazare et iebriare,5c arromore cautaméte cofi caldi li fc

cero armare& mótare a‘cauallo p farli ufeire fuori& aflalire Thofte de fiorétini,pro#

metcédo loro gradi doni 8c paga doppia,6c ciò fu fatto p cófiglio di meffcrc Farinata

delliVbertijpfo infino i Puglia, i tedefehi fuori del féno,et caldi di uino ufeirono fuo

ri di Siena uigorolàmétc et poderofaméte có poco féno afalirono il capo de fiqrétini,

ì fiorétini có picciola guardia,& có.poco |)uediméto di loro nimici tenédogli a'fchi^

I
fo, có tutto che detti tedefehi foffono poca géte,i ql fubito aflalto feciono gra danoal

! capo de fiorétini,& molti popolani& caualieri ajlhora feciono cattiua inoltra fugen

dop tema che nò foflero magiore quanta di géte,ma alla fine rauegédofi pfero Tarmi,

& difefofi da detti tedefchi,5c quati tedefehi u ferirono di Siena,tutti furono morti nel

capo de fiorétini,et morti ì detti tedefehi nfegna,che portarono delTarme deIReMa
fredi,i fiorétini la Itrafcinaronop tutto il capo,6c poi la recarono i Firéze, faccédonc

gradi dilegioni p la citta,Ót poco aprefib fi torno Thofte de fiorentini in Firenze,con
grande triumpho 8c honore*

Cóe iSanefi &ufcici diFiréze,hebbono l aiuto il cóceGiordano có. 8 oo.cedcfchi.c.78

I
Sanefi et li ufcitidiFiréze,uegédo la mala |>ua che i fiorétini haiieano fatta &lapdi

ta c*haueano hauuta de tedeKhi,auuifarono che le ne pocelTono hauerc una buona

quàtita,che farebbono uicitori della guerra,onde acattarono dalla cópagnia deSalibe

ni di Siena che allhora erano mercatàti,uici mila fiorini d’oro,& p pegno diede il co^

mune di Siena la rocca atéténana,& piu altre cartella del comune,et rimàdarono loro

abafeiadori i Puglia có la detta moneta,al Re Mafredi,dicédo cóe la fua poca géte de

tedefehi p loro grà uigore 8C ualétia s erano meffi a'affalire tutta Thofte de fiorétini,ec

gra parte di qlla meffa in uolta,et fe piu foffero flati haueano la uittoria,ma p la poca

géte ch’era tutti rimafero infulcàpo morti,ec la flia infegna c’hauea daa loro fu rtrafei

nata
,
& fattane gran diligione nel capo,& poi i Firéze,& itorno acio diffono qlle ra

gioni che feppono dire,p meglio cómuouere l’animo fuo cótta a*fiorétini,óde lo Re
Mafredihauédo intefà la nouella fue molto crucciato 6C cóla moneta de fanefì,che

pagarono la meca,diede loro il cóteGiordano có otto.ccaualieri tedefchi,foldati per

tre mefi,& madogli co detti abafciadori,iqli giufòno i Siena allufcita di luglio.Li anni

di X po.M .cclXjÓC da Sanefi furono riceuuti a'grade honore,onde eliino ÓC tutti i ghi

bellini di Tofeana ne pfbno gran uigore 8c baldanza,& giuri i Siena icótanéte i Sane

fi bandirono hofte fopra il cartello di mòte Alcino, ilqle era accomandato del comu^

ne di Firéze,& richiefòno d’aiuto i pifàni,et tutti i ghibellini diTofcana,daqli furono

bene aiucati,fi che co caualieri diSiena,& ufeiti diFirenze,& detti tedefchi,& la mirta,

trouaronfi xviii centinaia di buoni caualieri dequali la magiore parte erano tedefehi*

Come li ufeiti di Firenze,ordinarono tradimento in Firenze. Cap.
^
79*

L I ufeiti di Firenze,per cui trattato 8C opera loRe Manfredi hauea mandati in Io

ro aiuto yiii cento caualieri col Conte Giordano,penfàrono c haueano fatto ni

I

cnte,fe non traerteroi fiorentini fuori a'campo,impero che fopradetti tedefehi non

I

erano pagati per piu che tre mefi,& già n haueano fèruìto uno et mezo con la loro

uenuta,ne moneta non haueano piu da conducerli,ne attendeuano da Manfredi, 8C

paffando il tempo di loro foldo fònza fare alcuna cofa fi tornauano in Puglia, con
gran pericolo di loro flato, 6c ragionarono che cio non fi poteua fornire fenza mae.»

i ftria,& inganno di guerra, laquale induftria fu commeffa in meffere Farinata delli

Vberti,&co meffer Gerardo Ciccia de Lamberti,coftoro fbtcìlemente ordinarono

due frati p loro mefTagi,cio furono dell’ordine de minori,che àdalfono a'fi.et prima fi

moLielfino diSiena iqli ifìtaméte fecion uedere a’detti frati,cóe difpiacea loro la figno

ria di mefferProuezano faluani ch’era ilmagiore popolano di Gena,&che uolétierida

re bbonola citta aTiorétini hauédone x mila fiorini d’oro, che uidoueffono uenire
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co grande hofte,focto cagione di fornire monte Alcino,^ uenìflino infino al fiume

d*Arbia,dC allhora conia forza di loro,& di loro fèguacidaretbono a'fiorétini la por

ta di fanco Vito di Siena,ch'era lii la ftrada,che fi muoue per andare a' Arezzo, i frati

lotto quello inganno,& tradimento uennero a'Firenze,con lettere 8c {ugelli de detti

huomini,& fecero capo aUi antiani del popolo di Firenze,& proferfono che recaua

no loro gran coiè,in honore delpopolo Sc cpmune di Firenze,ma la colà era fi fècre

ta che fi uoleua palelàre lotto (àcramento dC a'poche per{òne*,allhora li antiani elefie-

ro di loro uno,che hauea nomeloSpeditodi porta (ànPiero huomo di grande opera

6C ardire,&era il detto Spedito de principali guidatori del popolo,& con lui melfere

Giouanni Calcagni di uacchereccia,& fatto iUàcramento in fu laltare,i frati (coper^

fono il detto trattato dCaperfono loro le dette lettere che recarono da Siena,i detti

dui antiani,iquali traportaua piu uolonta che fermeza,diedono fede al trattato 6c in^

contanente trouarono i dettLX*miIa fiorini d*oro,&ragunato il configlio di grandi

et del popolo,& mefiiin dipoftto ì detti denarì,miirero dinanzi al coniiglio che dine

celfica bifògnaua di fare hofte a'Siena per fornireMót alcìno,magiore che quella che
s era fatta il magio dinanzi a'fanra Petronella*! nobili delle gran calè ghuelfe diFiren

/ ze,el conte Guigo Guerra ch’era con loro,non fappiendo il falfo trattato,^ làpeano

piu di guerra che popolani,conofcendo la nuoua malhada de tedefchi eh era in Siena

uenuta,Stla mala uilla ch’el popolo hauea fatta aTantaPetronella,quando i.c.tedefchi

aflalirono il campo de fiorentini,non parealoro di fare Tamprefaianzagrade perico^

lo,Se anchora fentiuano i cittadini di Firenze uariati d’animo Sc male difpolli a' fare

piu hofti,renderono fauio configlio,che per lo migliore l’hoftenon procedefTe alpre

(ente,per le fbpradette ragioni,& cagioni,6C anchora moftrando,come per poco Co^

(lo fi potea fornire monte Alcino,& prendeuanlo a'fornire li oruietani, SC alfegnan^

do come i detri tedefchi non haucano paga per piu di tre mefi,& già haueano feruito

mezzo il tempo,et lafiriandoli dentare fenza fare hofte,torto farebbono fianchi et tor

nerebbono in Puglia,et Sanefi et gli ufeiti farebbono in pegiore dato che prima,el di

citore per tutti fu merterTeghiaioAldobrandi huomo di gran fenno,{àuio et prò in

arme et di grande auteoritade et ueramente configliaua il migliore,onde il fbpradet#

to SpeditOjCh’era allhora antianohuomo pre{untuofb,compiuto il cófiglio del fauio

caualiere,uillanamente riprefe fuo parlare,dicendo che fi cerchafie le brache fè hauea

paura,et meflere Teghiaio li rifpuofe che al bifbgno non ardirebbe di fèguirlo nella

battaglia oue elli fi metterebbe,et finite le dette parole,fi leuo meflere Cece Gerardi

ni per dire il fimi'gliantc che hauea detto meflereXeghiaio,et li antiani li comandato
no chenon dìceffe fbtto pena di.c.lire,el caualiere le uolfe pagare et arringare contra

la detta, andata nó uollono li àtiani azi li radoppiarono la pena,et anchora la uolle pa
gare,et confènti di pagare infino a quatto ceto lire,et uolendo anchora piu pagare p
dire,li fu comandato a'pena della teda che non diciefle,et cofi fi rimafè,et per lo popo
lo fuperbo,etdracurato,fi uinfe il pegiore,cioe'chela detta hodepredamente andafle

lenza nullo indugio,et cofi fi miflé in efecutione*

Come i Fiorentini furono fconfitti a'montc aperti da Sanefi* Cap» Soi

P Refb per lo popolo diFirenze,il male configlio che rhode fi facieffe richieda lo

ro amida d aiuto,dequali i luchefi ui uennero per comune huomini Sc caiialieri

Se bolognefijSe pidolefi,& pratefi, fànminiatefì, fàngimignanefì, uolterrani Se Colle

di ualdelfa, che erano allhora in legha col comune di Firenze, Se in Firenze,ha^

uea piu di otto cento caualieri di cauallate,& bene cinque cento fbldati, Se rannata la

detta gente in Firenze,fi parti Thode allufcita d’agodo,& menarono per pópa Se grL
digia il Carroccio Se la campana chiamata martinella,in fu uno cartello di legname
a'ruotCj,&andouui fufo,& quafì tutto il popolo con le infegne delle cópagnìc,dt non
rimale in Firenze cafà ne famiglia che non ui andaffe

,
alcuna perfona a' pie o'a'

^aualio,almeno uno per cafa,& di tale due, fecondo ch'erano potenti,& quan#
do fitrouarono

/
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do fi trouarono in fui cócado di Siena al luogo ordinato in fui fiume d*Arbìa,nel luo-

go detto mote aperti,s’agiunibno con perugini,& oruietani che la li afpettauano, 6C

trouarófi i fiorentini co loro amiftadi.iiumila caualieri 8C piu di.xxx.mila a'piedi in ^
fto apparecchio i fopradctti maeftri del trattato ch’erano in Siena,acio che pienaméte

ucniiTe fornito loro intendiméto màdarono in Firenze,anchora altri frati,per tratta# frati eaujà

re tradimétOjCÓ cierti gradi,& popolani ghibellini eh erano rimali i Firéze,& douea delfecondo

no uenire per comune ne Thofte che come foffero fchierati fi doueffero partire dalle tradimento^

(chiereda piu parti,& fugire da la parte loro,per isbigotrire i fiorétini,parédo loro ha

nere poca gente a'cóparatióede fiorétini,ÓC cofi fu fatto* Auuénc che eflendo la detta

gente in fu colli di monte aperti 8c faui antiani guidatori de rhofte,& del trattato, ac-

tendeano che per li traditori détro di Siena folTc loro data la promefla porta,uno gra

de popolano di Firenze,ch era ghibellino,chaueanome Razzate,hauendo alcuna co
fa {piato dello attendere de Thofte de fiorétini,có uolonta de ghibellini eh erano nel

campo al tradiméto,Ii fu cómelTo che entraffe in Sieua,onde egli ufei del capo a'caual

lOjpcr farlo fèntire alli ufeiti di Firéze,ch*erano in Sicna,& cofi entrato dentro in Sic-

na,difle a'detti ufciti,come fi dicea nel campo che Siena fi douea tradire& darla a'fio-

rentini,6C come il campo de fiorencini,era bene inconcio,& erano co molta grande,

& bella gente di caualieri et di popolo,ecdifie loro che non fi auifàffero di prendere

battaglia co fiorentini,onde feoperte le dette cofè da guidatori del trattato li fii detto

tu ci uccidere fti le tu (pandefii per Siena quelle nouelle,perche ogni huonio farelli h
paurire,ma uolemo che dichi il contrario,pero che (è bora nò fi combatte,che haue-

mo quelli tedefchi,fiamo tutti morti,et mai non ritorneremo in Firenze,et per noi

farebbe meglio la morte,etd elTere fconfitti che andare piu tapinando per lo mondo,

& pero facea per loro metterfi alla battaglia,Razzante ciò intendendo et amaellrato

da loro promifle di cofi dire,et co una girlanda in capo co detti a'cauallo mollro gra-

de allegrezza,et uenne al parlamento al palagio dou*era tutto il popolo di Siena et te-

defchi,et laltre amilladi,et in quello có lieta faccia,difle le nouelle larghe di parte ghi-

bellinajet da parte de traditori del campo,dicendo come Tholle fi regeua male de fio-

rentini,& erano male guidati 8c pegio in concordia,& che afiàlendogli francamen-

te dicerto erano ilconfitti,& compiuto il fallo rapporto perRazanre,a grido di popo
/««

lo tutti fi miflbno in arme,gridando,battaglia battaglia,! tedelchi uoUono promelfa iifmile

di paga doppia,& fu loro fatta 6C la loro fchiera mifibno inanzi allo aflalto,per la det gUfgukeru
ta porta di finto Vito che douea efleré data a'fiorentini,& li altri caualieri & popolo

ufeirono fuori,aprefib quando i ghuelfi del Tholle ch’attendeano che foffe data loro

la porta di finto Vito uidono ufeire fuori i tedefehi Sc laltra caualleria 8c popolo fuo
ri con uffla di combattere,fifi marauigliarono forte,& nó lenza gride sbigottiméto,

uedédo uenire il fubito afialto nó proueduto et magiorméte li fece sbigotnrc,chepiu

ghibellini ch*erano nel capo a'cauallo,eta'piede uegédo aprelTarele fchiere de nimici,

come era ordinato il tradiméto,fi fugirono da la parte de Sanefi,& ciò furono delli

AbatijdC di quelli della PrefTa,& di piu altre cafè,& pero nó lafciarono i fiorétini di ùt

re loro fchiere,có lóro amilladi per attédere la battaglia,et come la fchiera detedefehi

percolTe rouinofiméte cótro a' fiorétini,doue era lanfegna del comune di Firéze, ho
quale portaua in quella bolle melTer Iacopo del uacca de Pazi di Firéze Capitano del

la fchiera de caualieri fiorentini huomo di gran ualore,iI traditore di meficte Bocca

Abbati ch’era in Tua fchiera apreflb di lui,con la fpada ferio il detto melTere Iacopo et

tagliogli la manOjCon la quale teneua la detta infègna,& ciò fatto la caualleria & po-

polo di Firéze,uegendofi cofi traditi et ingannati 6C abattuta loro infegna,& da tede- del*

fchi duramente alfaliti in,poca d’hora furono in ifconfitta,ma per che la caualleria di la Ariia*

Firenze prima s’auidono del tradiméto,non uè ne rimafono piu che xxxyi huomini

di rinomio tra morti 8c prefi,ma la grande 8c infinita mortalità fue del popolo di Fi-

réze a’piede dc de luchefi& oruietani,pero che fi rinchiufbno nel callello di mòte ap-

ri 8c tutti furono prefi 8C morti,ma piu di 1500 ne rimafono morti in fui campo &
prefi piu di *i$oo* pure de migliori del popolo di Firenze, SC quali di ciafchuna cala

H ii
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dì Frrézc ue nè rimafero chedi popolo fuffono,& di luchefì il fimilè & dell! altri ami

ci che furono alla detta battaglia, cofì fi domo la rabbia dello ingrato popolo di Fi-

réze,ec ciò fu uno martedi a'di quatto di fèttébre li anni diChfifto.M.ccìx,èt rimafèui

il Carroccio Se la campana detta martinelia co inumerabile preda d’arneii de iiorenci

ni,& di loro amiftadij&allhorafue rotto &auallato il popolo uecchio di Firenze,

ch’era durato in tante uittorie,& grande Signoria & ftato per dieci anni.

Cornei fiorentinighuelfi fi partirono di Firéze dopo la {confitta* ^^p* 8i*

V Enuca in Firéze la nouella della dolorofà icófitta,& tornandone ì mileri fugiti
j

di qlla,fi leuo il pianto d’huomini& di donneai grande ch’andaua infinod cie-

Io,ipero che no hauea cala ìnfiréze piccola o'gràde che no ui fuffe andato uno o'piue,

deqli 1 gran parte ui rimàfono qual morto 8c quale prefo, 3c di Lucca 8C del fuo coca

do,& delli oriiietani ui rimàfono molti per laql cola i caporali de ghuelfi nobili 8c po

polari,ch'erano tornaci dalla detta fcófitca,& qlli ch’erano in Firéze isbigottiti Se im

pauritijtemedo delli ufcici che ueniuano daSiena có le mafìiade de tedefchi>& ghibel

lini rubegli Se cófinaci ch’erano fuori della citta,corniciarono a'tornare nella citta, p
laqual colà i ghuelfi lènza altro cacciamcco,o‘cómiato,o'comiciaméto delTere caccia-

tijCÓ le loro famiglie piangiédo ufeirono fuori di Firéze,& andarólene a'Lucca il gio

uedi uegnéte a'di xiii di fettébre lì anni di Xpo.M.cclx. Qui aprelTo cóteremo le prici

pali cafede ghuelfi che ufeirono diFiréze,del fello d’oltr’arno u’àdaronoRolfijNerli,

Se parte de Manelli,Bardi,Mozzi,& Frelcobaldi,& popolani,del detto fello calè no^

cabili,Canigìani,MagIi,MachiaueIli,Belfredelli,Àgolàn,Orciolini,Rinucci, Barba#

dori,Battimamme,Soderini& Admirati,del fedo di lànPierolcheraggio,i nobili Gc
rardini,luccardefi,Caualcanti,Bagneli,PulciGuidaIottiMaIelpini,Forabofchi,Manie

ri et qlli d’Aquona,Sacchetti Sc cópiobefi, i popolani Magalotti et Mancini,BucelIi,

et qlli della Vitella. I nobili del fello di borgo,Bódelmód,Scali,Spini,Gianfigliazi,Gi

adonati,boftichi,popolanì,Altouiti,ciampoli,baldouinetti* Nel fedo di fan brancatio

i nobili,Tornaquici,uecchietri parte de pigli,Minerbecti,Becchanugi,Bofdoni,& ab

tri,di porta del duomo,TolInghi,Arrigucci,Agli,Sitii,MarignolliScr brunetto Latb

ni & liioi Se piu altri di porta fan Piero,Adimari,Pazi,Vildomini,&' parte de Donaci

dallato delliScolaririmalbno qlli della bella,carci,Giberti,Guidaiocci di balla Maz^
zochi,dt Vccellini,& boccatóde,& oltre a'qfle moki altri Se della detta partita mob
to furono da riprédere i ghuelfi,pero che la citta era molto forte di mura Se torri, SC

folk pieni d acqua,et da poterla bene cenere SC difedere,ma il giudicio di dio,p punire

le peccata cóuiene che faccia fuo corfò lanza riparo,& a cui dio uuole male gli coglie

il féno,& raccorgiméto,& partici i ghuelfi di Firéze,in giouedi la domenica mattina

uegnéte adi xvi lèttébre,li ufeiti di Firéze,ch’erano (lati alla battaglia a'móte apri, col

cote Giordano,& có le liie mafnade tedelche Sc có altri foldati ghibellini di Tolcana,

iquali tutti erano arichiti delle prede de fiorécini,6C de gli altri ghuelfi di Tofcana,en

trarono nella citta di Firéze lenza cótallo neuno,& incótaiiéte fecero podella inFiré

ze p lo Re Màfredill conte Guido Noudlo de còti Guidi,dal di di calè di génaio in

fino a due anni uegnéti,et tenea la ragione nel uecchio palagio del popolo dietro alla

badia di Firéze,& era la fcala di fuori,& poco tépo aprelfo fece fare la porta ghibelln

na Se aprire qlla uia difuori che rifpóde al palagio,acio che p qlla porelfe hauere Ictra

ta Se lufcica a'iuoi bilbgni Se p potere mettere inFiréze fuoi fedeli di calentino a'guar

dia di lui & della terra,& pero Tempre li chiamo qlla uia Sc la porta,fopra nome ghi^

bellina* Quello CóteGuido fece giurare a'tuttii,cittadini,che rimalèro inFiréze, la fe

delta del Re Mafredi,& p patti pmelTi a'Sanefi fece disfare, v.callella del cótado di Fi

renze ch’erano molto alle frontiere de Sancii',el Conte Giordano fu fermato in Firé.

zecoluoi tedefchialfoldode fiorentini,& chiamato generale Capitano di guerra

per Io Re Manfredi,il detto Conte Giordano molto perlèguitòiGhuelfiinTo
Rana in piu parti, come inanzi faremo menrione, Se tutti i beni de Ghuelfi di

Firenze milfono in comune Se moiri loro calàmenti disfecero infino a' fonda«
inenri,la natione del conte Giordano fu di pianionre in Lombardia, gentile huomo
paréte della madre del Re Mafredi,& p fua pdezza,& pche era molto fedele del Re

Manfredi
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Manfredi,& molto coftumato,pero Io fece lo Re Manfredi Conte 8c diedegli terra

in Pnglia,& di picciolo ftaco,Io miffe in grande fignoria*

Come la nouella della (confitta andò in corte di Roma,& quello che profeto il

cardinale Bianco. Gap. Ixxxii.

C Ome in corte di Ro.uéne la nouella della (bpradetta (cófittta,il Papa et cardina

li che amauano lo ftato di (anta chiefa n hebbono grà dolore óC cópaflìone, fi p
li fiorérinijdC fi pche di ciò mótaua lo fiato del ReMàfredi nimico di (anta chielà,ma

il cardinale Ottauiano delli Vbaldini,ch’era ghibellino ne fece gra fcfta,onde ciò fen

tédo il cardinaleBiàcOjCh’era fine afirologo et gra maefiro di negromatia,difle,s el car

dinaleOctauiano (àpefle il futuro di qfta guerra de fiorétini none farebbe fi gra fefta,il

collegio de cardinali il pgarono chel douelTe loro dichiarare piu in apro, il cardinale

Biaco nó uoIea,pche parlare del futuro pareua uitio alla (ua fignoria, 6C dignità, ma i

cardinali pgarono tato il Papa che riponelTc p comadaméto,chelPapadi(Te che dicef

(è,hauuto il comadaméto dalPapa,diffe i breue fmone i ulti uittqriofaméte ulcerano,

et I etterno nó (arano uiti,cio fi iterpetro,che ghuelfi uiti,et cacciati di firéze,uittorio

fàméte tornerebbono i (fiato,et i eterno mai pdcrebbono Io fiato et fignoria difiréze.

Come i ghibellini di T ofeana uollono disfatela citta di Firenze,^ melTer Farinai

taladifelè. Gap. Ixxxiii.
^

P Er lo limile modo che u(cirono i ghuelfi di Firéze,cofi feciono di Prato diPiftq

ia di Volterra di (an Gimignano,& di piu altre terre,& cafieUa di To(cana, leqli

tutte tornarono a'parte ghibellina,faluo la citta di Lucca,laqle (i tene a' parte ghuelfa

un tcpo,& fue un tépo refugio de ghuelfi irfciti di Firéze,& delle altre terre di To(ca

na,iqli ghuelfi di Firéze,fecero loro fiaza nella citta di Lucca intorno a'fan Friano,&

la logia dinazi a' fan Friano fecero loro 8C ritrouadofi i fiorétini in qllo luogo,meire^

re Tegìaio Aldobradi uegédolo fpedito,che nel cófiglio li haueua detn uillania,qua-

do diffe fi cercafie le brache,fi fi alzo i pani dinazi,& diffe al detto (pedito ch’era co Io

ro ulcito diFiréze molto pouerodicédogli,tieni méte come io ho cóce le brache mo
ftrandogli una boria che hauea ne cauigIioni,có.v*céto fiorini d’oro,& difieli a' qfio

hai tu códotto te& me
,& li altri che qui (ono p la tua audacia &fupbia,ilqle li rilpq-

(èjUoi pche ci credauate.Hauemo fatto métione di qfie picciole& uili parole, p elfé-

plo che nullo cittadino,mairimaméte popolano 6c huomo di picciolo afarc quando

ha fignoria nóde troppo efiere ardito,ne pfuntuolb,in qfio tépo iPirani,Sane(ì,etAre

tini,col detto Còte Giordano,^ co li altri caporali ghibellini diTolcana,ordinato di

fare plaméto a'empoli,p riformare lo fiato di parte ghibellina in Tolcana 8c p fare ta

glia 8c cógiura infieme,& cofi feciono.Hauéne che lo Re Manfredi mando p lo có^

te Giordano che n’andafie in Puglia,onde il detto cote lafcio in Firéze,p uicario ge#

nerale di guerra il còte Guido Nouello di calèntino 8c di modigliana,ilcfle p parte di

ferto il còte Simone fuo fratello,el còte Guido guerra Ilio có(orce,& tutti qlli di par^

te ghuelfa del fuo lato,et difpofto era di cacciare diTofeana chi ghuelfo foffe. In qllq

parlamento tutte le citta uicine,còti Guidi 8c còti Alberti 8c conti di (anta fiore, 8c li

Vbaldini et tutti i baroni d attorno ppuolero,et furono in cócordia,p lo migliore di

parte ghibellina,di disfare al tutto la citta diFiréze 8C di recarla a'Borgora, acioche di

fuo fiato,mai nò fo(fe rinomio,ne fama,ne di luo podere,aIlaqle ppofta li leuo,& có/

tradifie il ualéte,& fauio caualiere meffere Farinata delli Vberti,& ppuole in Tua dice.

ria,i due antichi 3c grolTi puerbi,che dicono,come afino (ape coli minuza rape, uafiì

capra zoppa,fé lupo nó rantopa,iqli dui puerbi rimefto in uno dicédo,come almo (a^

pe,lì ua capra zopa cofi minuza rape fé lupo nò la intopa,recandogli poi có fauie paro

le a'eiTemplo&comperatione (òpra la detta propofta,òC come era follia di ciò par-.

lare,& che gran danno & pericolo ne potea auuenire,& le non folle altri che

egli lòIo,mentre c hauefic uita in corpo con la Ipada in mano la difenderebbe infino

alla morte,et pero diceDante.Colui che la difelè a'uifo aperto et c.Vegiendo do il có

teGiordano,& Ibuomo ch’era il detto caualiere di grà lenno & lèguitojòf come par

te ghibellina fe ne poteua partire,òC uenirea'dilcordia,fi fi rimafono di quello,& iute

(èro a'altre cole,fi che per ulS5 buono cittadino diFirenze (campo la nofira nobile dt
H lii
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ta del fiore di tanta furia,diftragimento 8c mina,ma poi il popolo di Firenze,rie fue i

grato e'fconofcente cótro al detto meflere Farinata 8C fila progenie,et Iignaggio,co.

me inazi faremo mentione,per la (conofcéza deilo ingrato popolo,nondimeno e'da^

notare et fare memoria del uermdiofo et fauio cittadino, che fece a' guifà del buono
Camillo Romano,come racconta Valerio et Tito Liuio»

Come il Conte Guido,et ghibellini di Firenze andorono a'hofte (opra la citta di

Lucca et prefono piu cartella* Cap. 84*

N Fili anni di Chrirto«M*ccIxi,iI Conte Guido Nouello,uicario per lo ReMan
fredi in Fircnze,con la taglia di parte ghibellina di Tofcana fecero horte fopra

la citta di Lucca,del mefè di fettembre,et furono tre mila caualieri tra Tofcani et Te^
defchi,et popolo gradiflimo,hebbono cartelFraco et fata croce et pofbno horte a'fata

Maria a'monte et rtettóui tre mefi,poi per difetto di uectuaglia l’hebbono a' patti fàL

ue le perfone et li arnefi,poi hebbono monte Calui,et Pozzo,poi fi pofòno a'horte

Fucechio,che u era dentro ilfiore di tutti li ufcitì ghuelfi diTofcana,et quiuì flettono

a'affedio xxx di,gittàdoui détto co piu difici diuerie et gradiffime pietre,dellequali an
chorauifÌtrouano,faccédouimoltiingegnietaffaIti,allafine no uedédo modo da
poterlo hauere,pero ch’era dauatagio bene fornito,et haueuaui gradiffimo acquazo>
ne per lo terreno dintorno che u’era force,onde nó fi poteua bene hortegiare,fì fi par„

tirono dallo afTedio,dC no l’hebbono,eteraui intorno tutte le mafhade de tedefchi^

ch’erano da mile,onde era Capitano il detto Cote Guido,et generale uicario p Io Re
Mafredi,et tutta la forza de ghibellini di Firézc,et le mafnade de pifani,et di Siena et

d’Arezzo et di Pirtoia et di Prato ecdi piu altre terre,ec cópiuta la detta horte fi tornai

rono in Firenze*

Come li ufcitighuelfi di Tofcana mandarono in Alamagna per fare muouere il

giouaneCurradinocontra Manfredi. Cap. Ixxxv.

I
N quelli tempi uegédofi li ufciti di Firéze,& delle altre terre di Tofcana,cofi pfe#

guitati dalla forza di Màfredi,& de ghibellini di Tofcana,& uegédo che nullo Si-

gnore fi leuaua cótra la forza di Màfredi,& etiadio la chiefà hauea poca forza contra

luijfifipéfàronodimàdareloroambafciadori in Alamagna a'fomuouere il picciolo

Curradino cótra Màfredi fuo zio,che falfàméte li tenea il regno di Cicilia 6c di Pu-
glia pferédoli gràde aiuto,ec fauore,et cofi fu fatco,che de magiori ufciti diFiréze,u’a

darono p ambafcìadori,có quegli del comune di Lucca,et p li ufciti ghuelfi diFiréze

u ado melfer Bonaccorfo Belllcioni delli Adimari,& meflere Simone Donati,iquaIi

trouaronoCurradino fi picciolo garzone,che la madre nó acófènti in ninna guifàche
fi partifle di Ia,có tutto che d’animo 6c di uolere era cótra a'Mafredi,& hauealo p ni-

mico 8C rubello di Curadino,& tornado i detti ambafciadori d’AIamagna,p infègna
& arra della uenuta di Curradino,fi fecero donare una fiia matellina foderata di uaio,

laquale recata a'Lucca,gra fella ne fu fatta p li ghuelfi,& mortrauafi in fan Friano in

Lucca corne una fantuaria,ma nó fapeano i detti ghuelfi il futuro deflino come il dee

to Curradino douea effere nimico di loro.

Come i ghuelfi di Firenze,prefbno Signa. Cap. 86*

L Annoapreflb.M.cclxii,ighuelfi ufciti di Fircze cóli altri di Tofcana,cfrendo !

horte della taglia de ghibellini tornata alle loro terre,p alcuno trattato che hauea
no inFiréze,fubitaméte una notte eflendo ufciti di Lucca entrarono in Signa &prefb
no la terra& quella attédeano di aforzare,ondeiFiréze n’hebbe grà romore Sc flibo

glio,iI còte Guido incótanéte mado p foccorfo di gére a'Pifà a'Siena,& a' laltre terre

della taglia,iquali uennero con grande caualleria,& li ufciti ghuelfi di Firenze (ènten
do loro uenuta nó ardirono di rertare in Signa,ma partirófi Sc tornarono inLucca.
Come il cote Guido hebe la citta di Lucca SC furóne madati i ghuelfi fiorétini* c. 87.

L a fiate apreflb il Còte Guido uicario,có tutta la taglia de ghibellini,apetitióe de
pifani,rifecero horte (òpra le terre di Lucca,& hebbono CartigIione,ÓC fcófiflb-

no i Ìuchefi#& ufciti Guelfi di Firéze,& mefler Cece Bódelmóti ui fu prefb,et mirtei

fi in groppa meflere Farinata delli Vberci,alcuni difle per camparlo,ma meffere Afi#

no delli Vberti fratello del detto meflereFarinata uedendolo,prefe uua maza di ferro

etdieUi
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8c diclli in fu la tetta,& uccifèlo in groppa al fratello,onde molto ne furono riprefi l

due caualieri,6c dopo la detta (con fitta,hebbono i Ghibellini,il Gattello di Nozano,

cl ponte a’Serchio & Rotaia,& Sarezzano,iluchefi uegendolT colilpogliaredi loro

richezze,6c cartella Sc coli attalire,p potere rihauere i loro prigionie herano in Siena

rimafi alla (confitta da monte aperti,liquali erano aflai,& pure de migliori huomini
di Lucca,& uedendo che de detti Ghuelfi ulciti di Firenze,non poteano hauere altro

che male dC briga,& dano,pero che u erano poueri,fegretamente fecero trattato col

detto Conte Guido,di cacciare di Lucca i detti ufeiti Ghuelfi di Firenze,& di Tofea

na rihauédo i loro prigioni,& le loro caftella,dC di tenere alla taglia 8c prendere uica

rio,mantenendogli in unita& in pacifico ttato,fanza cacciare di Lucca alcuno Citta

dino Ghuelfo,o' Ghibellino che fotte,& coQ fu fatto,d£ fermo lacordo, 8C fecerlo (ì

fecreto che nullo Ghuelfo ufcito che dentro fotte non ne (ènti nulla,pero che ferha^

uefTino (èntitol harebbono rturbato,& (ìibitamen te dalla (ignoria di Lucca a'tutti fu

comandato (òtto pena dello hauere 6C della perfona douettéro (gomberare Lucca,el

contado fra tre di,ondeli (uenturati Ghuelfi ufeiti di lor terre,(ànza alcuno rimedio

o'(cu(a,conuenne loro fgombrare Lucca,el cótado,con le loro famiglie,impero che

incontanente furono in Lucca le malhadede tede(chi,& fatto Capitano per Io Con
te Guido mettere Gozzetto da Ghiazuolo,per laqual cola molte gentili dóne mogli

delli ufeiti di Firenze,per neceffita in fu (alpe di fan Pelegrino tra Lucca 8c Modena
partorirono i loro figliuoli,^ con tanto enlio 6c mi(èria,(è ne andarono alla citta di

BoIogna,ct ciò fu li anni di Chrirto,M.cclxiii,ben (i ditte per molti antichi, che lulci

ta che Ghuelfi ufeiti di Firenze,fecero di Lucca,fu cagione 3C principio della loro ri

chezza,pero cheallhora molti ufeiti fiorentini andarono oltre monti in Francia, che

mai non u erano u(àti,onde poi molte riccheze ne tornarono in Firenze,& cadeci a'

dire il prouerbio che dicie,bi(bgno fa prode huomo,pardti i Ghuelfi di Lucca, non
rimale cartello ne citta in Tolcana che non tornatte a'partc Ghibellina,in quefto té#

po ettendo il Conte Guido Nouello fignore di Firenze,tutta la camera del comune
uotoe,& trattene tra piu uolte attai bellittime balettra,óc paue(ì,& faettamento,etmol
te guernigìoni da hotte,& mandolle a'Poppi in cafentino.

Come i Ghuelfi ufeiti di Firenze,& diTolcana cacciorono i Ghibellini diModa
na& di Regio* Cap. 88*

V Enuti netta citta di Bologna i mifèri Ghuelfi cacciati di Firenze,& di tutte le ter

re di Tofcana,che niuna (è ne teneua a'parte Ghuelfa,piu tempo flettono in Bo^

logna có grande fottranta,& pouertade,chia'foldo a'piede 8C chi a‘cauallo,& chi fem

za foldo,auuenne in quelli tempi,che quelli detta citta di Modana,la parte Ghuelfa

& Ghibellina uenneroa'dittenfìonf&a'battaglia cittadina infieme,& comeulanza

nette terre di Lombardia di combattere in fu la pìaza del comune,piu di flettono afro

tatijluno contra laItro,fanza foprattare luna parte allaltra,auuenne che la parteGhuel

fa di quella mandarono per (òccorfo a Bologna, (penalmente atti ufeiti Ghuelfi di

Firenze,iquali incontanente come gente bi(ògno(à,& che per loro facea di fare guer

fa u andorono a'piede &a'cauallo,chi meglio poteo,et giunti a'Modana per liGhuel

fi fu data loro una porta,6C metti c5entro,& incontanente uenuti in fu la piaza di Mo
dana,come gente uirtudiofa 8c difpotti a'guerra,(i mittono alla battaglia contra a'ghi

bellini,iquali poco foftennero che furono (confitti dC morti,& cacciati detta terra 8c

rubate le loro cafe,& beni che dentro u erano,dettequali prede i detti ufeiti di Firen-

ze,& di Tofeana molto nengrattarono, dC riformaronfi di caualK Sc d^arme,che n’ha

ueano grande bi(bgno,& do fu li anni di Chrifto.M.cclxiii,& ftando ìnModana po

co tempo apretto per firn ile modo,come haueano fatto in Modana,co(ì cominciato

no battaglia cittadina in Regio tra ghuelfi& ghibellini,& mandato per li ghuelfi di

Regio per (òccorfo a' li ufeiti di Firenze, ch’erano in Modana^ incontanente uan
darono & fecero Capitano di loro mettereForefe detti Adimari,& entrati dentro in

Regio furono in fu la piazajaquale battaglia duro piu giorni,pero che ghibellini di

Regio erano molto pottenti,&in tra altri ue n era uno chiamato il Cacha di Regio,

&anchoraper ifcherno di lui fi fa mentione in motcì> quefto Cacha era grande
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(Come uno gigante,& marauigliofa forteza,& con unamaza di ferro in mano nul-

lo li s ardia aprdfare,che non Io abatdTe morto in terra o'guafto della perfbna,& per

lui era quali ritenuta la battagIia,uegendo ciò i gentili huomini di Firenze u(citi,elef

fero tra loro xii i piu ualenti huomini,& chiamaronfi paladini,iquali con le coltella

in mano,fi ftriniono lòtto ai detto Cacha,ilquale dopo molta gran difelà Sc molti de

flioi nimi ci atterrati fue abattuto,& morto in fu la piaza,6C 11 tolto come i Ghibelli^

ni uidorto morto il loro campione,fi miflono in fuga,& in ilconfitta furono cacciati

di Regio,& fé li ulciti Ghuelfi di Firenze,& di ToRhana erano arrichiti delle prede

de Ghibellini diModana,magiorméte arrichirono di quelle deGhibellini di Regio,

& tutti lìncaualIaronOjli che in poco tempo llandoli in Regio 3C inModana furono

fanza fallo piu di*im.cento huomini a'cauallo di buona gente d arme, 8C uennono a^

gran bifogno& fùblìdio,a' Carlo conte d’Angio,& di Prouéza quando paflbe in Pu
glia,contro a'Manfredi,come inanzi faremo mentione*Lafceremo alquantOfde fatti

di Firenze,& delli ulciti Ghuelfi,& torneremo allenouitadi che ne detti tempi furo^

no tra Io Re Manfredi 8c la chiclà diRoma.
Della guerra tra Io Re Manfredi& la chiefa di Roma* Gap* 89*

P Er la fconfitta de fiorentini,& delli altri Ghuelfi diT olcana riceuuta a'monteap

ri,come detto hauemo adietro,lo Re Manfredi monto in grande ftato& Ugno
ria,& tutta parte imperiale di Tofcana,& di Lombardia molto n’efalto,et la chiefò di

Roma,6f fuoi legnaci& fedeli molto neabalTorono in tutte parti,auuéne poco tem#

po apreflb,nel detto anno della fconfitta.M.cclx,Papa Alelfandro paflb di quella ui-

ta nella citta di Viterbo,& uacoela chielà lènza pallore.v.meli,per dilcordia de cardi#

nali,poi dfendo ragunati a'generale concilio elelfero Papa Vrbano quarto della citta

di Trefi di Campagna inFracia,ilquale fu di uile natione,fì come,figliuolo d’uno da
battiere, ma fue ualéte& lauio huomo,& fu confecrato li anni di Chrillo.M.ccIxù

Quelli trouando la chiela in grande abaflamemo,per la forza di Manfredi,ilquale fu

occupatorc,quali di tutta Italia,& Tholle de lui làracini di Nocera hauea melTi nel pa-

trimonio di lan PierOjil detto Papa fece contra loro predicare la croce, & detti {araci

ni udendo che Tholle de chrilliani andana loro adoflb,li fugirono in Puglia, ma per

tutto quello non lalciaua Manfredi di perfeguire del continuo la chielà,el Papa lu

oi fedeli con le fue forze,& elli fi llaua quando in Cicilia& quando in Puglia,a' gran

diletto feguendo ulta mondana,& epicura ad ogni Ilio piacere,tenendo piu concubi-

ne,uiuendo in difordinate luflurie,& non parea che curalfe dio ne fanti,ma iddio giu

Ho fignore,iIquale p grada idugia il Tuo iudicio a'peccatori acio che fi nconofehino,

ma alla finenon perdona a'chi non ritorna a'lui,et coll tollo mando la lua maledittio

ne al detto Manfredi,che quando fi credea elTere in magiore flato & fignoria, come
inanzi faremo mentione,torno in poco tempo a'maluagio fine*

Come la chiefa elelTe Carlo cote d’Angio Re di Cicilia 8c di Puglia. Cap. 90.

E Sfendo Papa Vrbano,& la chielà coli abballata per la potentia di Manfredi,et li

elettori d’Alamagna che haueano eletti dueRe de Romani,cioe'quello di Spa#

gna,& quello d’Inghilterra,& nullo hauea potentia di palTare inltalia,ne concordia

haueano,& Curradino figliuolo del Re Currado,a'cui s’apertenea per diritto heredi

tagio,lo regno di Cicilia,& di Puglia era fi picciolo garzone,che non'potea anchora

uenirc contro a'Manfredì,iI detto Papa per infeflamento di molti fedeli della chiefa,

iquali per forza di Manfredi erano cacciati di loro terre,lpetialmente dalli ulcitiGhu

elfi di Firenze,^ di Tolcana,che del continuo n hauea aliai in corte,& molto fi com
piangeano col Papa,flandogli fpefle uolte a'piedi,dicendo i loro dannagi,il detto Pa-

pa Vrbano fece un grande concilio con fiioì cardinali,& con molti prelati,&.a'loro-

propofè come la chiefa era fogiogata da Màfredi,& come fèmpre quelli di fuo ligna

gio erano flati nimici di Tanta chiefa,noneirendo grati di molti beneficii riceuuti,on-

de quando a'Ioro parefTe,hauea penfato di trarre finta chiefi di feruagio,& di ridurla

in filo flato Iibera,& ciò poteua eflère chiamando,CarIo Conte d’Angio 6c di pro«

uenza fratello del buono Re Luis di Francia, ilquale era il piu fuficiente principe

darme
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darmc 8C d*ogni uìrtu corporale, che fofTc al (uo tempo infra chriftiani,&co.

me èra della pili po(Tente,dC della piu nobile fchiatta che folle al mondo, chia^

mandole campione di fanta chielà,5t Re dì Cicilia,& di Puglia racquillando-

la con fua forza dal Re Manfredi
, ilquale per forza la cenea , 6C lànza ragione

, ih

quale Manfredi era (comunicato 8c dannato,&contra la uolonta della chiefa cenea il

detto reame ficome dio rubelio,&dilTe il detto Papa come egli fi confidaua canto ne

la prodezza,& potenza del detto Carlo,& della fua fignoria,dC della baronia di Fram
cia,cheloaiuterebbonochenondubitauache liferebbe uincitore della potenza,&
forza di Manfredi,& hauea ferma credenza che collo gli torebbe la fignoria,& rimet

terebbe fanta chieà in grade ftaco,alquale conliglio,cucti i Cardinali
,
ÓC prelati s acor

daronOjdC cofi elelTono il detto Carlo Redi Cicilia,&di Puglia lui fuoi figliuoli,et

dilcendenti,infino in quarta generacione apprelTo di lui,&fermata la eletcione li man
darono il decreto,& ciò fu li anni di Chrillo M*cclxiii»

Come Carlo conte d’Angio accetto la eletcione di lui fatta per Io papa del

regno di Puglia. Cap. Ixxxxi.i

C Ome la detta elettione fu portata in Francia al detto CarIo,per lo Cardinale Su

mone dal Torlo fi n‘hebbe condglio dal Re di Francia,& con conte d’Artelè,

Se con quello di Lanzona liioi fratclli,& con li altri baroni di fràcia,onde da tutti fu

conligliatOjChe al nome di Dio facelTe la detta imprefa,in honore di Dio& della làm

ta, chielà Rom.dt per portare honore di corona, di reame:et lo Re Luis di Fran-

cia fuo fratello li proferle aiuto di gented arme,& di the(òro,& fimigliante tutti i ba-

roni li fi proferfono loro mede(ìmi,& la moglie del detto conte Carlo,ch era figlino

la del buono Conte Berlinghierì di Prouenza, della quale hebbehereditaggio del

la detta Contea di Prouenza,com'’elIa fendo la detta eletcione del cote Carlo fuo ma-

ritOjper edere Reina impegno tutti i fuoi gioieIli,et richiefè tutti i bacciellieri d’arme

di Francia,& di prouenza,che foflbno a (iia bandiera et a farla Reina
,
et ciò fece ma-

giormente per uno di(petto,et difdegno che portana, cioè' che poco tempo dinanzi

le (ùe tre maggiori firochie,che tutte tre erano Reine haueano lei fatta federe, un gra

do piu bada di loro,onde con gran duolo s’ene richiamo a' Carlo fuo marito,ilquale

le rilpofe ,
conteflà datti pace ,

che io ti faro tofto magiore Reina di loro,per laqual-

cofa ella procaccio,et hbbe la migliore baronia di fràcia al fuo (eruigio
,
et quelli che

piu adoperarono nella detta ipre{à,etcon'inte(e Carlo al fuo aparechiaméto,có ogni

follecicudine,etpodere,et rifpofe al Papa,cca Cardinalfper lo detto legato Cardinale

come hauea accettata la elettione a lui mandata, et che fènza guari d'induggio paffe-

rebhe in Italia
,
con forte braccia et con gran potenza alla difenfìone di Tanta chiefà

contra a Manfredfper cacciarlo delle terre di Cicilia etdiPuglia, della qual nouella,

la chie(a,et tutti (iioi fedeli,et chiunque era di parte guelfa molto fe ne confortarono

et prefbrne gran uigore,ma come lo Re Manfredi Tenti la detta nouella,fi prouide al

riparo di gente etdi moneta,et có la forza de ghibellini di Tofeana et di Lombardia

ch’erano in fua legha,et compagnia,ordino taglia a guernimento di piu gente che pri

ma non hauea,et fecene uenire d’Alamagna per fuo riparo acio che Carlo ne fua gen

te non poteflbno paffare perTtalia,et uenire a' Roma,et con moneta et con promelfe

fi rechogra parte de fignoritet delle citta dT talia a (ua deuotione,et in Lombardia fe

ce fuo uicario,il Marchefe Palauifino di piemonte fuo parente,che molto il firniglia

ua di perfona etdi coftumi,et fimi gliantemente fece in mare grande apparecchiamé-

to di Galee ad guardia et riparo chel detto conte Carlo ne fua gente non potefle pa(^

(àre,lequali Galèe erano armati de Ciciliani et Puglie(i,et di Pifàni ch’erano in legha

con luì, (i che poco dottaua della uenuta del detto conte Carlo : ilquale per difpregio

chiamauano Carlo tto.Et pero che ai detto Manfredi parea effere licuro ,
et,Tignore

del mare et della terra,et la Tua genta ghibellina era al difopra ,in Tolcana et,in Lom
bardia,la fua uenuta haueaper niente.

Incidenza chi fu il Conte Ramoiido di Prouenza^ Cap* xcii*
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P oi chcl noftro trattato nel capitolo difòpra, ha raccontato della ualcntedonna
moglie del Re Carlo, 6c figliuolo del buono ConteRamondo Berlinghieri dì

prouenza, e‘ ragione che alcuna cola in breue parlare diciamo del detto Conte Ra^
mondo di cui il detto Carlo rimafe reda per la moglie,il Conte Ramondo fu gentile

lignote di lignaggio,& fu d una progenie con quella della cala d*Araona 8C di quelli

di Tholofa,& per retagio fu Tua la Prouenza di qua dal Rodano ,fignore fu fàuio
^ 6C

cortelè,& di nobile (lato 3C uirtudiofb,& al fuo tempo fece honorabili co(è,& in fua

corte ufàrono gentili huomini di Prouenza,di francia
,
8c di Catalogna per la flia cor

tefia 8C nobile ftato,et molte cobole et canzoni prouenzali fece di gra fèntenza,auué^

ne che in fua corte arino uno peregrino che ternana da fan Iacopo, et udendo la gr^
bontà del conte Ramondo ridette in fiia corte,et fu (auio et ualorofo,etperuéncmol
to in grana del conte,et fecelo di tutto (ìio diftretto maeftro,ct guidatore,ilquale lem
pre in habito honefto,et religiolb fi manténe,et in poco tépo p fùa induftria,ct(ènno

radoppio la rendita del fuo fignore in tre doppi,ma tenendo fempre grande et hono
rata corte,et hauédo guerra col cote di Tholofa per confini di loro terre

,
il Conte di

Thololà era il magiore conte del mondo,et hauea lòtto di le xiiii conti,et per la corte
fia del detto conte Ramondo,et per lo lènno del buono Romeo,per Io theforo c’ha
uea raunatOjhebbc tanti baroni et caualie ri,che uenne al dilòpra della detta guerra có
honore,et hauea il detto conte Ramondo 4 figliuole fimine lènza nullo mafehio, et

pio lènno et procaccio del buono Romeo,prima li maritoe la magiore al buonoRe
Luis di Francia per molta moneta,dicendo il buono Romeo al Conte lafciami fare*

Et non ti grani il collo
,
che fe tu mariti bene la prima tutte laltre per lo luo parenta-

do mariterai megIio,ec con minore collo,et cofi uéne fatto, che incontanente lo Re
d’inghilterra

,
per eflere cognato del Re di Francia folle laltra per poca moneta,apref

(o il fratello eletto Re de Romani tollè la terza,la quarta rimale a maritare
,
onde gli

dilfcilRomeo,quellauoglìoche habbia uno ualente huomo che fia tuo figliuolo,

et che rimanga tuo reda et còli fece trouando Carlo conte d’Angio fratello del Re
di Francia,ct dille colui uoglio che rhabbia,impero che glie per elfere il maggiore el

migliore fignore del mondo,prophetando di lui,et cofi fu fatto,auenne poi per inui-

dia,che gualla ogni bene,i baroni di prouéza apuolono al buono Romeo,che gli ha-
uea male guidato il thelbro del Cóte,etfecerli domandare il cóto,el ualente Romeo
diffe al Cote » Io t’ho lèruito gran tépo,et melToti di picciolo fiato in grande fignoria

et di ciò per fallò giudicio de tuoi baroni lèi poco grato,onde io uéni in tua corte po
uero Romeo ethonefiamente fono del tuo uiuuto,fami dare il mio muletto

,
el bor-

done,ec la Icarlèlla co mio ci uenni et quetoti ogni feruigio.il conte non uolea che fi

partilTe,egli in nullo modo uolle rimanere,etcom era uenuto cofi s enàdo, et maino
fi Icppe ,ohde fi folfe,ne doue s’andafie fe non che per molti s’auilà che folle uno fan

to huomo*
Come aparue in cielo una ftella cornata» Cap xciii»

N Elli anni di Chrifio M»cclxiiii del melèd’Agofio apparuein cielo una della co
mata con grandi raggi, et chiome di drieto,che leuàdofi da roriente,con gran

luce infino ch’era al mezzo di in uerlò Toccidente la fua chioma rilplendeua, et duro
tre mefucio fu da l’Agofio al nouébre,laquale della cornata lignifico nouitadi diuer

fe in piu partì del lècolo,et molti difibno che apertamente lignifico ladueniméto del

Re Carlo di Francia,et la mutatione che lèguito l’anno appreflò del regno di Puglia

et di Cicilia,ilquale fi trafinuto per la Icófitta del Re Manfredi da Tedelchi a francef

chi la fignoria delreamc,et fimigliantefignifico mutationi et trallationi di parteper

cagione di quello del regno, che aduennero a''piu citta di Tolcana et di Lombardia,
comeinanzi faremo mentione,et come fi proni come quelle delle comete lignifichi-

no mutationi di regnì,perli antichi auttori fi modra in uerfi,madimeper Idatiopoe
ta nel prio fuo libro diTebe o u’eli didè,Bella qbus,populil(5 mutata regna comete»

Et Lucano nel primo lùo libro dice. Sideris 8c terris mutante regna comete,ma que-

lla infra le altre lignificacioni fu euidente dc aperca^che come la della apparue. Papa



LIBRO SESTO. 6t

Vrbano infermo,& la notte che la detta della cornata uenne meno,paflb il detto Pa^

pa di quella uìta,nelia cicca di Perugia 8C la fu fèpeIlito,perla cui morte alquaco tardo

raduenimento di Carlo,& Manfredi 6C fuoi feguaci furono di ciò molto allegri a-

uilàndofi che morto Papa V^rbano,ch'era FrancelchofimpedilTe la detta imprela del

conte Carlo,et uaco la chielà lènza pallore.v*niefi
,
ma come piacque a' Dio fu fatto

Papa Clemente quarto della citta di làn Gilio in prouenza,ilquaIe fu buono huomo
Se di (anta uica per orationi digiuni 6C limoline tutto folle dato prima laico con mo9

glie,& con figliuoli
,
de fu grande aduogato in ogni conllglio del Re di Francia,

& morta la moglie H fece cherico,de fue uelchouo del poi, 8c appreflb Arciuefeouo

dì Nerbona poi Cardinale di Sauina,et regno Papa da quattro anni
,
&,fu molto fa^

uoreuole alla uenuta del conte Carlo,et rimife lànta chielàin buono daco.Lalceremo

alquato del Papa et delle altre nouitadi dltalia,impero che cucce feguirono allo adué

to del detto Ca rlo,òe cominciaremo il lèttimo libro oue contereno della lignoria et

dato delRe Carlo 3c de (uoi fucceirori,dC le nouitadi chenne furono quali per tatto

el mondo.

COMINCIA IL SETTIMO LIBRO OVE TRATTA DE
lo aduenimento del conce Carlo d’Angio eletto campione di lanca chielà.

Re di Puglia 8c di Cicilia contro allo Re Manfredi,& delle

mutationi che furono al Tuo tempo. Cap. I

Arlo figliuolo fecódo che fu di Luis pìaceuoleRe di Fracia,&nepotc

del buonoRe Filippo il Bornio Tuo auolo
,
dc fratello del buono Re

Luis di Francia et di Ruberto conte d*Atcefe,etd'Amfus conte dì Po
tieri,ec tutti e quattro fratelli nati della Reina bianca figliuola del Re
Alfonfo di Spagna,ildetto Carlo per retagio del padre cote d’Angio
et conte della prouenza,di qua dal Rodano

,
per retagio delia moglie

figliuola del buono conte Rimondo Berlìnghieri,fi conie per lo Pa-

pa etp la chiefa fu eletto Re di Cicilia,ec di puglia,(i fi aparecchio di caualieri et di ba

toni per fornire fua imprefàet paflare in Italia,ma aeio che piu apertamente fi polla

(àpere per quelli c hanno auenìrecome quello Carlo fu il primo origine de Re di Ci

cilia et di Puglia,llratti della cafa di Francia,fi diremo alquanto delle lue uircudi,ec co

ditioni et e' bene ragione di farne memoria di tanto fignore et di tantoamico et prò

tettore di lànta chiefa,ec della nollra citta di firéze,ficome inàzi faremo métione.Que
ilo Carlo fu fauio,dì fano configIio,pro in arme,et afpro et molto temuto et ridocta-

to da tutti li Re del mondo,Magnanimo, et d’alti intendimenti in fare ogni grande

imprelà/icuro in ogni aduerfita fermo et ueritiere d ogni lìia promelTa,poco parlari

te et molto adopante.Quafi nó ridea le no molto poco,honefto eoe uno religìolb , et

catholico,afpro in giullicia et di feroce riguardo,gride di perlòna,ec bene nerboruto,

di colore uliuigno, et con grande nalb,et bene parea maelta reale piu calerò fignore,

molto uegghiaua et poco dormiua,et ufaua di aire che dormendo,tanto tempo fi per

deua,largo fu a caualieri d’arme,ma curiofodacquillare terra', fignoria, et moneta,

onde che uenilfe,per fornire fue imprelè et guerre di gente di corte minillri,o' giuco

lari'non fi dilettoe mai.La lìia arme,era quella della cala di Francia,!! campo azurro et

fiori d’alifo a'd oro,&difopra uno rallrello uermiglìo e tanto fi diuilàua da quella dei

Re di Francia.Quello Carlo quando palToe inltalia era d’etade di xlvi.annì et regno

re di Cicilia,et di puglia come faremo métione xix.anni,hebbe della moglie due figli

uoìi et piu figliuole
,

il primo hebbe nome Carlo lècondo,et fu alquanto fciancato,

et fu prenze di Capoua,et poi aprelTo del padre fu Re di puglia et di Cicilia,come ina

zi faremo mentione,laltro hebbe nome Filippo,ilquale per la moglie fu prenze de la,

Morea,ma morì giouane et lànza figliuoli,pero che fi guallo a' tendere uno balellro.

Lalceremo alquanto della progenie delRe Carlo ecfeguiremo nollra hilloria del fuo

paflaggio in I talia et d altre cole confeguente a‘ quello.
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Come li ufeid Guelfi di firéze& di Toicana hebbono Tarme da Papa Clemente 8C

feguirono la gente del conte Carlo, Cap. i i.

I
N quelli tempi i guelfi ufeiti di firenze 8c delTaltre terre di Tofcana,iquaIi sVrano
molto auazati,per la prefura c’haueano fatta di Modana & di Reggio,come adic^

tro hauemo fatta mentione,(éntendo come il conte Cario s*apparecchiaua di padare

in Italia
,
fi mifibno con tutto loro podere in arme &in caualIi,sforzandofi ciafeuno

gìufta Tua poffa,& feciono di quattrocéto buoni caualieri gentili di lignaggio Sc prò
uati in arme,& mandarono loro ambalciadori,a' Papa Clementeacio che li racoma
dafle al conte Carlo eletto Re di Cicilia,proferendoli al lèruigio di lànta chielà,i qua
li dal detto Papa furono riceuuti gratiofamente,df proueduti di moneta Sc daltri be^
neficìì,& uolle il detto Papa che pefllio amore la parte Guelfa di firenze portaffe

(empre Tarme fiia in bandiera et in lugello,cioe' il campo bianco con un’Aquila uer,.

miglia fopra uno lèrpente uerde,laquale portarono & tennero poi infino a' noftri di

ben u hanno poi agiunto i guelfi uno giglietto uermiglio fopral capo delTAquila,ec
con quella iniegna fi partirono di Lombardia , in compagnia de caualieri francelchi

del conte Carlo quando paflarono a' Roma,come appreflb faremo mencione, fu

della migliore gente,& che piu adoperalTe d’arme,che hauefie del tanto Io Re Carlo
alla battaglia contra a' Mandfredi.Lafceremo alquanto dell! ufeiti guelfi di firenze 6c
diremo della uenuta del conte Carlo 3C di lùa gente.

Come il conte Carlo co Tuoi baroni paflb per mare a' Roma lafciando la Tua

gen te a uenire per terra» Cap» iii,

N ElIi anni di Chrifto M»ccIx\r,CarIo conte d’Angio& di prouenza fatta fila ra^

gunata di molti baroni,& caualieri Francefchi,& prouenzali di moneta per

fornire Tuo uiaggio,& fatta fiia moftra, fi lalcio il còte Guido di Monforte,Capitano
8c guidatore di M»ccccc.caualieri fràcefcbi,iquali doueflero paflarc a' Roma per Ló
bardia,et fatta la Pafqua di refiirettione col Re Luis di Francia,& con li altri fuoi fra^

felli& amici fiibitamente fi parti di Parigi ,& con poca compagnia lànza fbgiorno

uenne a’ Marfìglia in prouenza doue hauea fatte apparecchiare.xxx,Galee armate, in

filile quali fi ricoKe con alquanti baroni,c hauea menati ficodi Francia
,
& con certi

de Tuoi baroni prouenzali,et miflefi in mare per uenire a'Roma a gran pericolo, pero
che Manfredi con fua forza hauea fatte armare in Gcnoua,in Pila , dc nel regno ; piu

che Ixxx Galee lequali (lauano in mare alla guardia,acio chel conte Carlo non potei

fi pa(Tare,ma il detto Carlo come franco,&: ardito fignore fi mifle a paflare no guar,»

dando allo aguato de Tuoi nimici,dicendo uno prouerbio,ouero fintentia del Philo^

fbphOjChe dice buono ftudio rompe rea fortuna,ct coli come piacque a' Dio paflan#

do affai prefTo alnauilio del Re Manfredi,prendendo alto mare arriuo fàno& fàluo

alla riua del Tenero di Ro có fua arm ata del mele di maggio del detto anno la cui ue
nuta fu tenutamolto marauigliofa

,
Sc fubita,et dal Re Manfredi SC Tua géte^a pena fi

potea credere, giunto Carlo a'Ro. da Ro.fu riceuuto a grande honore,pero che no
amauano la fignoria del Re Manfredi,etincontanentc fu fatto finatorc dì Roma,c5
uolonta del Papa et de Romani,con tutto che Papa Cleméte fofie a Viterbo fi li die-

de ogni aiuto et fauorc contro a Manfredi fpirituale
, et temporale, ma per cagione

che la fila cauallerìa che nenia per terra,per molti impedimenti apparechiati da la for

za di Manfredi in Lóbardia:penarono molto a giugnere a' Roma come faremo mé-
tione,conuenne al conte Carlo fbggiornare a'Roma,ec in campagna etàViterbo tut

ta quella fiate,nelquale fbggiorno prouide et ordino come poteffe entrare nel regno

con fua hofie»

Come il conte guido di Monforte paflb con la gente del conte Carlo per

Lombardia a' Roma» Cap» 4*

I
L Conte Guido di Monforte,con la caualleria del Còte CarIo,che gli lafcio a guì

dare,& con la Conteffa moglie del conte Carlo,&’fuoi caualieri fi parti di Fràcia,

del mefe di giugno del detto anno,&qfii furono i caporali,ch’erano col cote Guido,

melTer Boccardo conte di Valdomon Se meffer Giouanni Tuo fratello,meflere Guìo
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do di BeluogOjUefcouo cfAIzurro,meflerc Filippo di Monfortc
,
melTere Guielmo,

mefiere Piero di Biimonce,me0ere Ruberto di Bettona primogenito del cote di

Fiandra,ilquale era genero del conte Carlo ,
melTere Gilio il Bruno , Coneftabole di

fiàdra,macftro,& balio del detto Ruberto,il tnalifchalco diM irapelce, meffere Guì
elmo lo ftendardo,& melìere Gianni,di Breliglio malifcalco del conte Carlo,cortelc

6c ualente caualiere,& fecero la uia di Borgogna,^ di Sauoia,et palTarono le monta-

gne di Monfanefe,etarriuati nella contrada di Turino,& d’ Arti dal Marchefedi mó
ferrato ch’era fignore di quel paefe,furono riceuuti honoreuolmente, pero che’l det-

to Marchefe tenea con la chiela 6C era cétra aManfredi,et per lo Ilio condotto, et con
aiuto de MiÌanefi,fi miflono a'palTarelaLombardia,tutti in arme caualcàdo fchierati,

con molto afanno da piamente infmo a' Parma,pero chel Marchelè Palauifìno, pa-

rente di Manfredi,con la forza de CrcmonefI,etdeiraltre citta di lombardia ghibelli-

ne,ch’erano in legha con Manfredi,era a guardare i paffi,con piu di tre mila caualieri

Tederchiiet lombardi .Alla fine,come piacque a Dio uegendofi le dette hofti aliai di

prelTo,i Fracefchì palTarono fàza cótafto di battaglia,etarnuaronoalla citta di Parma,

ben fi dilfe che uno melTere Buofo,di quelli della cala da Duera di Cremona, per da-

nari c hebbe da Francelchi ,milTe conliglio,per modo che Thofte di Manfrei né co

tallo il palio com’era ordinato
,
onde poi il popolo di Cremona a furore dillrulTono

il detto lignaggio di quelli da Duera,et del detto traditore rende tellimonianza Dan-

ce il Poeta nello inferno Capitolo.xxxii,ouefsmentione de traditori dicendo di lui

I uidi potrai dir quel da Duera 3Cc, Et giunti i^francelchi alla citta di Parma furono

riceuuci gratiolamente,etli ulciti guelfi di firenze,etde laltre citta di Tofeana ch’era-

no piu di quatrocento caualierùde quali era capitano il conte Guido guerra de conti

Guidi,andarono loro incontro infine a' Mantoua,et quando i francelchi fi feontaro

no con loro,paruono a iorofibella gente,et fi bene a cauallo et in arme, che molto fi

marauigliarono che ulciti di loro terre potelTono elTere cofi riccamente adornati
, et

adobbati,ec hebbono la loro compagnia molto cara,et poi li (corlbno per la lombar

dia a'Bolognaiet per Romagna et per la Marca et per lo ducato,perche per Tolcana

non poterono paifare,che tutta era a parte ghibellina,et lotto la fignoria diMànfredi,

per la qual colà milTono molto tempo in loro uiaggio
,
fi che prima fu Tentrante del

mele di dicembre,che giugnelTono a’ Roma et giunti a' Roma,ilconte Carlo li uide

molto allegramente et riceuetteli a grande honore.

Come il conte Carlo et la ContelTa furono coronaci a' Roma del reanuc di Ci-

cilia,ec di Puglia et miflefi in camino. Cap. v.

C Ome la caualleria del conte Carlo fu giunta a Roma el giorno della Epiphania

li anni di Xpo M.cclxv,per due Cardinali legati mandati dal papa/fu confccra^

to in Roma,et coronato del regno di Cicilia et di puglia,egli et la donna Tua a gran

de honore,et coli torto come fu compiuta la fella della coronatione
,
fanza fogiofno

fi mille alcamino con Tua bolle uerfo Manfredi,p la uia di càpagna uerfo puglia et in

poco tempo hebbe gran parte della campagna a Tua fignoria fanza contafto . Lo Re
Manfredi,lentendo la uenuta delRe Carlo,eccome la iua gente era pallata la lombar-

dia fanza contallo della Tua gride ragunata che u’era alla guardia,fi fu molto cruccio-

fo,ec incontanente mille tutto Tuo rtudio alla guardia de palli del regno,et al parto del

ponte a' cepperano miffe il conte Giordano,el conte di Caferta
,
ilquale era di quelli

della cafà d'Aquino,ec co géce aliai a piede et a cauallo ,ec in fan Germano mirte gran

parte de Tuoi caualieri Tedefchi et puglieri,ec tutti i faracini di Nocera con arcora
, et

balellra,ec molto fàettaméco ,confidandoli piu in quello riparo che in altro per forte

luogo,et fico che dall'una parte liba gràde mótagne,ec da lalcra gran pad uli et uiarofi,

et era fornico di uectuaglia,et dogni colà bilbgnolà,per piu di due anni,hauendo ilRe

Manfredi guerniti i palli come detto hauemo,mando luoi ambalciadori allo Re Car

lo per trattare con lui pace o' triegua,cc dilpolla loro ambaiciacazio Re Carlo di fiia

bocca uoiie rilpondere alli ambalciadori,et dille ì fiia lingua francefeha alles idirmoi

ale Sultam de iiocere boggi rneterai lui enemfern,o il meccar moi emparadis,cioe a di
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reJo non uoglio altro che la barcagIia,o u io ucciderò Iui,o' egli me

,
et ciò fatto Cane

za fbgìorno fi mifle a I caniino,auiienne che giunto Io Re Carlo con fiia gentea' Fro
folone in campagna,& feiendendo uerfb Cepperano,iI conte Giordano che guarda
ua il detto pafibjuegendo uenirelagentedelRe Carloper pafTare, uolle difendere il

pafib,el conte di Carferta ch’era con lui dìfle ch’era meglio di lafciare pafTare parte de
la gente,& harebbonli di la dal pafTo,fanza colpo di fpada,il conte Giordano, creden
do che configliafTeil migliore

,
aconfènti,ma quando uide ingroflarui la géte, ancho

ra uolle afTalire con battaglia,el conte di Cafèrta ch’era nel trattato,diffe che la batta^

glia era di rifehio, imperoche n’erano troppi pafraci,alIhora uedendo il cote Giorda-
no li poflente la géte del Re Carlo,prefbno partito di partirfi,& coli feciono

,& aba
donorono il detto paflb,chi diceper paura & chi difTe che’l conte di Cafèrta hauea
trattato ettradimento col Re Carlotpche nó amamaua Io Re Màfredi,p cagione che
lo ReMafredijp la fuadisfrenata luffuria era giaciuto con la moglie del detto conce di
Caferta

, et di ciò era molto animato centra a' Manfredi, 8c per uendetta di ciò uolle

ufare il detto tradimento 8c a' quefto diamo fede,pero che furono egli e fuoi de primi
che s’arenderono allo Re CarIo,6f abbandonato il ponte a' Ceppcrano,non tornato
no a l’hofte delRe Manfredi a fan Germano,ma entrarono in certe loro caftelle*

Come Re Carlo prefb il pafTo prima a' fan Germa no Ceppcrano hebbe
per forza, Cap. vi»

C Ome Io Re Carlo
,
8c fua bolle hebbono prefo il paflb a' Cepperano

,
fi prefo-

no Aquino lànza contallo 8c per forza hebbono la rochad’Arci che e' de le piu
forti tenute che fia in quello paefe,& ciò fatto fi polbno a' campo a (àn Germa-

no* Quelli della terra per lo forte Iuogo,& perche era bene fornito di gente,& di tue

te colèjhaueano per niente lo Re Carlo& Tua gente,ma per difpregioa loro ragazzi

che menauano i caualli a bere fuori della terra li faceano difpregiare,et dire loro onta
et uiIIania,dicendo,oue e' il uollro Carlotto,per la qual colà i ragazi de francefehi

,
fi

cominciarono a badaluchare 8C combattere,co detti ragazzi di que dentro,di che tue

ta rholle de francefehi fi leuo^ romore*Et temendo che il camoo non folTe affalito,

tutti i francefehi furono in arme,& fiibitamente correndo uerfò la terra
,
que dentro

non prendendo di ciò guardia non furono cofi collo in arme,i francefehi con gra fu^
rorc alfalirono la terra dandouì battaglia da piu parti,et chi migliore fchermo no ha-
uea ilmontaua da cauallo et leuauali la fèlla

,
8C con efla in capo andauano infine a'

pie delle mura
, et torri della terra a' combattere

,
il conte di Vadamon

,
con melTerc

Gianni Tuo fratello con loro bandiera,iquali furono deprimi armati del capo,fegui#
rono i ragazzi di que dentro ch’erano ufeiti al badalucho

,& cacciandoli con loro in
fieme entrarono dentro per una pollierla ch’era aperta per ricoglierli,et ciò fu gran-
de pericolojimperciò che la porta era bene guardata da piu géte d’arme,et rimalbnui
morti et fediti di quelli che fèguirono il conte di Vadamon,!! fratello ,

ma eliino per
loro grade ardire et uìrtude pure uinfbno la punga,per forza d’arme et entrarono den
tro,et incononcnte la loro infegnamilTono in fu le mura,etde primi,che li feguiro-
no furono li ufeiti guelfi di firenze,onde era Capitano il cote Guido guerra

, et Tinfe

gna portaua meflère Stoldo Giacoppi de Roffì di Firézc,iquali ufeiti alla prefura del
detto fan Germano,!! portarono m arauigliolamente etcome ualorofà gente

,
per la

quale colà quelli di fuori prefono quore &ardire,et chi meglio potea fi mcttea détro
alla terp,que dentro uedute Tinfègne de nimici in fu le mura et prefà la porta molti
ne fugirono,et pochi ne llettono alla difenfione della terra,per la qualco^ la géte del
Re Garlo,com battendo hebbono la terra di fan Germano adi,x, di febraio annidi
Chrillo M,cclxv,& fu tenuta grandilTima marauiglia,per la fortezza della terra

,
ma

piu rollo fu per fattura di Dio,che per forza humana,pero che dentro u’hauea piu di

mille caualieri 8c piu di cinquemila pedoni,ìntra quali hauea piu faracini arcieri di no
cera,ma per una zuffa che la notte dinanzi s’era fatta tra Chrifliani,& Saracini , della

quale i Seracini furono lbperchìat/,onde il giorno appreffo non furono fedeli alla di
fenfione della terra,dfquella infra lalcre fu bene una delle ragioni perche fi perdcola
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terra di (àn Germano,delle mafnade di Manfredi furono moiri morti & prefi , & la

terra corfà& rubata per li francefi;hi,6c quiui fogiorno lo Re Carlo 3C fua gente per

prendere ripofo, SC per fapere li andamenti dì Manfredi*

Come lo Re Manfredi con fiio sforzo uenne alla citta di Beneuento dfafrontof

fi con loRe Carlo* Cap* vii»

L ORe Manfredi,intefa la nouella della perdita di fan Germano ,& tornandone

la Tua gente {confitta fu molto sbigottito,à prefè configlio di ciò c^hauelfe affa^

re,ilquale fu configliato per el conte Caluagno,& per el conte Giordano , óC per el

conte Bartholomeo,& per Io conte Camarlingo,& per altri fuoi baroni,che con tue

to fuo podere fi ritraefie alla citta di Beneuéto,per forte luogo &perhauere fignoria

di prendere la battaglia a Tua porta,& per ritraru uerfb puglia fé biIògnarte,&ahchora

per contradiare il parto allo Re Carlo,pero che per altra uia non poceua entrare in

principatotne andare a' NapoIi,ne partare in Puglia,fè non per la uia di Beneuento,ec

cofi fu fattOjlo Re Carlo fentendo fiia andata a' Beneuento ,
incontanente fi parti di

(àn Germano per (eguirlo con fua horte,& nó tenne il camino diritto da Capoua,e p
terra di Lauoro,pero ch'el ponte di Capoua non harebbe potuto paifare, per la forte

za del ponte& delle torri che ui fono lu(b fopra 1 fiume,el fiume e' groflb, ma miffe.

(i a partare,il fiume del Volturno predo a' Tuliuerno doue fi può guadare, Sc tenne

per la Contea d’Aliibj& per afpri camini delle montagne beneuentaric
,
Sc (anza lo-

giorno con gran dilàgio di moneta,& di uettuaglia giunfè a' hora di cerza,o' di mez^

zo giorno appiè di Beneuento alla ualledìncótro alla citta per ifpatiodi due miglia

di lungi,& apreflb del fiume del Calore che corre a pie di beneuento,lo Re Màfredi

uegendo apparire Thofte del Re Carlo hauuto filo configlio,pre{è partito di combat

tere Sc ufeire di fuori a combattere con fua gente, per artalire la gente del Re Carlo,

anzi che fi ripofàlTe ro,ma in ciò prefe mal partito,che le fi fodfe attefò folaméte un di

o' due lo Re Carlo,& fua hofte erano prefi Sc morti lànza colpo di fpada per dif&lca

di caualli per loro uiuanda,chel giorno dinanzi che giugnelTero a pie di beneuento,

p

necelTita di uittuaglia,molti di fua gente,cóuenne che uiuelTero di foglie di cauoli, St

loro cauagli di torfi,fanza altro pane
,
obiada per li caualli,et la moneta per ifpenderc

era loro fallita,et la géte delRe Màfredi era molto lparta,che melTereCurrado d’An

tiochia era in Abruzi con gente,il conte Federigo era inCalauria,il conte di uenti mi

glia era in Cicilia,che (è fi folTe alquanto indugiato,crcfcieuano le (ueforze,& ela^in

otor^nw a' cui Dio uuole male,li toglie in fenno,Manfredi ufeito di beneuento co

fila gente,partb il ponte (opra il detto fiume di calore,nel piano oue (i dice fanta Ma.
ria dellaGrandella, i luogo detto la pietra a'Roleto, et quiui fece tre (chiere,la prima

fudi Tede(chi di cui molto fi confidaua,ec erano bene xii cétinaia di caualieri,ondc

era Capitano il conte Caluagno,la feconda era di Tofeani
,
et Lombardi,et anche Te

defehi in numero di mille caualieri,la quale guidaua il conce Giordano,la terza fu di

Pugliefi co Saracini di Nocera,Iaquale guidaua lo Re Manfredi,laqua le era di mille

quatrocéto caualieri,fanza pedoni , et li arcieri Saraci ni,ch*erano in gràde quàtitade*

Come lo Re Carlo fece di fua gente iii (chiere per combattere con lo Re
Manfredi* Cap. yiii*

L O Re Carlo, uegendo Manfredi et (ua gente uenuti a campo arringati per co-

battere,prefè configlio qual forte da fare,o prédere la battaglia il giorno o‘ d’in

dugiarla,&per li piu de fuoi baroni fu configliato,che randugiaflè neiralcra mattina

per ripofàrè i caualli dello afanno hauuto del forte camino ,
mertere Gilio ,

il Bruno,

coneftabole di Francia dirte il contrario,& che indugiarla,! nimici prendeano cuore

Se ardire,& alloro potea fallire la uettuaglia,& che fe altri nó uolerte la battaglia ,
egli

(olo col fuo fignore Ruberto di Fiandra ,
Se con fua gente fi metterebbe alla uentura

del combatcere,hauendo fidanza in Diod’hauere la uittoria, contro a nimici di (anta

chièfa,udendo ciò lo Re Carlo,prefe il fuo configlio
,
per la grande uolonca c hauea

delcóbactere,<3c diirecon alca uocea' fuQÌGaualieri Venuetleiors ce uos auonstant

dilire,etfec€,(bnare le trombe,& comando,che ogni huomo s armarti*, et aparechiai.
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fe alla battaglia, cofi et in poca d bora fu fatto fiio comandaméto,ct ordino tre (chic

re,come*i (iioi nimici principalmente ,
la prima fu di Franciefehi in quantica di mille

caualieri ond*erào capitani,meflere Filippo di Móforte et li malifchalco diM ìrapefee*

La fecóda guido lo Re Carlo col conte Guido di Monforte,có molti Tuoi baroni,ee

caualieri della Reina,et prouezaIi,et Campagnìni et Romani,iquali erano in quanti^

ta di nuouecento buoni caualieri,et l’inlègna reale portaua meifere Guielmo lo ften

dardo huomo di gran ualore,delk terza fchiera fu guidatore Ruberto conte di Fiati

dra,col (uo maeftro meflcre Gilio Coneftabole di francia:con Fiamenghì Brabanzo^
ni,et piccardi in numero di lètcecento caualieri,ecdi fuori da quelle (chiere furono li

ufeiti guelfi di firenze con tutti Italiani uldd,ec furono in quantica di quatrocenco ca

ualierijde quali molti di loro delle magiori calè di firéze li fecero caualieri per mano
del Re Carlo in fui dare della battaglia,et di quelli guelfi ulciri di firenze, et di Tofea
na era Capitano il conte Guido guerra,et Tinfegna di loro porto' in quella battaglia

melTerc Currado da monteMagno di Pilloia
,
et uegendo lo Re Manfredi fatte le

(chicre,domando che gente erano la fchiera quacra,iquali comparìano fi bene in ar-*

me,et in caualli.fu gli rilpoHo che-era la parte guelfa che lui hauea cacciata di firéze ec

daltre terre di Tofcana,allhora fi dollc Manfredi dicédo o'doue e' laiuto che io ho dì

parte ghibellina,che gli ho cotato lèruici,6c melTo in loro cotanto thelbro, et diflè uc
ramentc quella gente non può hoggi perdere,ciò diflè de detti tirciti,ec uolle dire fè lì

haueffe uictoria,farebbe amico de guelfi di firenze,uegendoli li fedeli alloro fignore,

et alloro partc,et farebbe nimicode ghibellini.

Della battaglia tra lo Re Carlo,et lo Re Manfredi ec come fu fconfitco lo Re •

Manfredi* Cap* ix*

O Rdinate le fchiere de due Re nel piano della Grandella per lo modo detto difb

pra,ec ciafeuno de detti fignori amonito flia gente di bene combattere
, et dato

ilnome p loRe Carlo a flioi Mógioia caualieri,et per lo Re Manfredi a' fuoi Soauia,

caualieri,iluefcouo dalzurro,fi eòe legato diPapaabfbluete ec benedille tutti quelli de

ThoUe del Re Carlo, perdonando colpa et pena
,
pero che fi combattea per fèruigio

di fanta chiela,et ciò fatto fi comincio lafpra,et dura battaglia tra le prime due fchiere

de Tedefehi et franccfchi,et fue fi duro, et forte raflalto de Tedefchi,chc malamente

menauano i fracelchi affai li fecero rinculare adrieto &prelèrodcl campo» El buo
no re Carlo uegédo i fuoi cofi mal menare non tenne lordine della battaglia di fedi-

re con la Icconda fchiera,auilàndofi che fèla prima fua fchiera de fracefchi,oue hauea

tutta fila fperanza,foflc rotta,piccoIa fidanza di làluie ateendeua delfaltre, ma inconta

ncnte Ibccorfe con la fua firhiera i fiioi francelchi pure contro a Tedefchi ,
8C come lì

ulciri guelfi di firenze con la loro fchiera uidono lo Re Carlo fedire alla battaglia fra

camente fi milTono apreflb di lui,& feciono il giorno marauigliofamente, fèguendo

fèmpre la perfona del Re CarIo,6c fimilmente fece il buono meflèrc Gilio
, il Bruno

conellaboledi Francìa,& Ruberto di Fiandra,con fua fchiera,onde la battagliafu a(Ì

praetdura,& grande pezza del giorno duro che non fi làpea chi haueflè il migliore,

perocheTedeRhi per loro gran uirtu,colpendo di loro fpade molto danneggiauano

i francelchi,ma fiibitamentefi leuo uno grido tra lafchierade francefchiichi che fi co

minciafledicendo,alli flocchi alli flocchi, et fedire i caualii etcofi fu fatto, per laqual

cok ì poca d’hora i Tedefchi furono maluagiaméte malmenati,et molti abattuti,&

quafiuolti inifeon fitta, lo Re Manfredi,ilquale con fua fchiera di Pugliefi llaua al

(occorfo di fila gente,ucgendo che fuoi erano in uolta
,
6C non poteuano durare alla

battaglia conforto'Ia gente della fua fchiera chel feguitaflèro alla battaglia,da quali fu

male intefo,perche la magiore parte de baroni pugliefi,& del regno l’abandonarono

8c intra li altri il conte Camarlingo,& quello della Cerra,& qudlo di Caferta dal

tri,o* per uilta di cuore uegendo i fuoi in uolta,& chi diflè per tradimento come gen
te infedele ,8C uaghi di nuouo fignore,& fallironoa Mafredi fugédo chi ucrfo Abru
zi,& chi in Beneuento,Manfredi rimalo con pochi a' caua Ilo,fece come ualentefi-

gnorc che uolle anzi morire in battaglia che fugire con uergogna, 3c mettendofi lei*

mo
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mo in ccfla,una Aquila d’afgento che u era fu per cimiero li cadde in fu TarcionedU
nanzi,eglì ciò uegendo sbigottì moIto,& difie contra i baroni che hauea dallato in la

tino. Hoc eli fignum Dei,pero che quella cimiera a piccai có le mie mani per modo
che nódouea potere cadere,& non lalcio pero,ma come ualente fignore fi miffe alla

battaglia ianza (opra inlègne reali,per nò elTere conofciuto per lo Re,ma come un al

tro barone ferendo per mezo la battaglia francamente,ma poco durarono i fiioi,che

già erano in uolta,& in contanente furono fconfitti e lo Re Mafredi morto nel me
zo de nimici dilTefi per uno fchudieri francelcho,ma non fi lèppe il nero, in quella ba

taglia hebbe grande mortalità d una parte& dalcra,ma troppo piu della gente di Ma
fredi,& fugendo del campo uerlb Beneuento cacciati da quelli delRe Carlo li fhgai

rono infino nella terra,che già fi faceaa notte etprefono la citta di beneuento
, Sc tra

quelli che fugiuano molti de baroni del Re Manfredi rimafono prefi,intra li altri fu

prefb il conte Giordano,et melTere Piero Afino delli V^berti
,
iquali loro Carlo poi

tnado pregioni in Prouenza,& di la li fece morire in diuerlé carcere d afpra morte, li

altri baroni TedefcJii Sc Pugliefi ritenne in prigione in diuerfi luogì nel regno,& po
chi di apprefib la moglie dei Re Manfredi,et la fuora,& figliuoli,quali erano in No
cera da faracini in Puglia furono renduti prefi al Re Carlo,iquah poi morirono i fua

pregione ,et bene anemie a' Manfredi la maladitione di Dio óC alle fue heredi, af#

fai chiaro fi uide,et mollro il giudicio di Dio,i lui pche era fcomunicato & nimico et

perfecutore di fànta chiela,et nella fine del corpo di Manfredi fi cerco pia di tre di

che non fi truoua,& non fi làpea fe folTe morto o' prelb o'fcampato,et perche non ha

uea portate armi reali alla battaglia. Alla fine uno ribaldo di fiia gente Io riconobbe p
piu infègne di fua perfona nel mezo del campo,oue fu lafpra battaglia trouatolo il de
to rubaldo,il pofe a trauerfb in fu uno Afino,et nenia gridando chi a chata Manfredi,

allhora uno barone del Re Io batteo forte duno baftone
,
el corpo dì Manfredi por^

to dinanzi al Re Carlo,et Io Re uegendolo fece uenire dinàzi da (è tutti i baroni ch’c

rano in pregione,et domandatigli ciafeuno s*era il corpo del Re Mafredi tutti temo
rolamente dilfono di fi,ma quando uenne il conte Giordano ,

fi fi die delle mani nel

uolto piangendo et gridando,ome ome fignor mio che e' quefl:o,onde fu molto con
médatoda baroni franciefehi. Lo Re Carlo per alquanti fuoi baroni fu pregato,chc

gli facefle farehonore alla fepoItura,rìfpofe lo Re,fi fereis ie uolutiers filne fuift feom
mune,ma perche era lcomunichato,non uolle lo Re Carlo che folle recato in luogo
(àcro,ma a pie del potè di Beneuento fu fepellito et fopra la fua folTa per ciafeuno del

bolle fu gittata una pietra,onde ui fi fece uno grande monte di 6lfi, ma per alchuni fi

dille che poi p màdatodel papa,il uelcouo di Colenza il fece trare di ql luogo et man
dolio fuori del regno pero ch’era terra di chiefa et fu fepellito lógo el fiume del uerdc
a cófini del regno et di campagna, Quello pero nó afermiamo,ma di ciò ne rende te

(limonaza Dante nel purgatoro Capitolo‘terzo,oue tratta del detto Re Manfredi di

cendo,s el pallor di Colenza che alla caccia SCa Quella battaglia,et fconfitta di Man
fredi fu uno uenerdi lultimo di febraio li anni di C brillo M.cclxvr*

Come lo Re Carlo al tutto hebbe la fignoria del regno et di Cicilia et uenne
a lui don Arrigo* Cap, x*

C Ome lo Re Carlo hebbe fconfitto et morto Io Re Manfredi,la fiia gente furo^

no tutti richi delle fpoglie del campo et magiorméte de fignoraggi et baronag^

gì che teneanoi baroni delRe Manfredi che in poco tépoaprclfo tutti i baroni del

regno di puglia et gra parte di quelli di Cicilia fecero le comandaméta del Re Carlo,

de quali baronaggi,di fignoraggi Sc figliuoli de caualieri,riuelli a tutti coloro che lo

haueano fèruito,Fràcefchi prouenzali Sc latini,daCcano fecondo il fuo grado,& qua

do lo Re Carlo uenne in Napoli ,
da napoletani fu riceuuto" a' grande honore fi coi-

rne loro fignore Sc fmóto al callello di Capouana ,il quale hauea fatto fare lo impera

dorè Federigo,neI quale crouo il rhelbro di Manfredi quafi tutto in oro intero &fpc

zato,ilquale fi fece uenirq inanzi& porre i fu uno trappetto doue era lo Re SC la Rei

na,óC melfere Beltram del Balzo,& fece uenire bilaze,& dilTe a melTere BeltraiA chel
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partì(Tejl magnanimo caualiere diffe che uoletc /are di bilàcìe 5rdi partir uoftfo the/ò»

rOjóC fàlitoui iu(b co piedi ne fece iii partijuna parte dille ha di Monfignor lo Re,&
Falera della Reina,la ^ dei uoftri caualieri,dt cofi fu fatto,lo Re uegendo la magnani^

mica di melTere Beltrà,incótanente gli dono la Cótea d’Auellino ,
dC feceine cote

,&
poco aprefib allo Re no piacque d’habitare nel cartello di CapoUana pche era habiu

to a legge Tedefche,& ordino che fi facelìe cartelnuouo a legge Fra cefeha, ilquale c'

aprefib làn Piero in cartello dallaltra parte di Napoli

,

8c poco tépo aprefib i baroni

Pugliefiji quali lo Re hauea preh alla battaglia fece fcapolare et a molti di loro réderc

le loro terre& fignoraggi,per hauere piu Tamore de paefani
,
della qual colà di gran

parte fece il pigiore per la maìuagia riufcita,che poco tempo aprefib li fecero i detti

baroni certi di loro,come inanzi èremo menrione,auuenne chcl feguente anno che

lo Re Carlo hebbe il detto reame ,
Don Arrigo, figliuolo fecondo del Re di Spagna

& cugino del detto Re Carlo nari di Sirochia 8c di fratello, ilquale era fiato in Afri-»

ca al fòldo del Re di Tunizi,udendo lo fiato delRe Carlo Tuo cugino palio di Tuni-

zi in Puglia con piu di ottocento caualierì Spagnoli molto buona ,& bella gente
, il-

qualdon Arrigo dal Re Carlo fu riceuuto gratiolàmenre,& ritenuto a fuo ìoldo, 6C

in fuo luogho il fece fenatore di Roma aguardia di tutte le terre di campagna
, SC del

patrimonio,el detto don Arrigo che di Tunizi era tornato molto riccho di moneta

fi dille che p bifogno al Re Carlo prefto' Ix mila doble d*oro,le^li nò rihebbe mai, on
de nacque poi grade fcàdolo tra loro, come inanzi faremo mentione

,
8c intra raltre;

cagioni della difcordia loro fue,che dòArrigo pcacciaua con la chidà d’hauere filola

di Sardigna et lo Re Carlo la uoleua per fe,&p difcordia nò Thebbe ne luno ne laltro

et p qrto difdegno don Arrigo fi fece nimico del Re Carlo 8cìn pte no hebbe iiibìrto

pche Io Re Carlo hauea bene tanta terra che fi cóuenia lafciare al fiio cugino qlla co

tanta,& p inuidia et auaritia noi uolle a uicino,ondedó Arrigo difie,p lo cor de Dio
o' il mi marra o' gilmatraiXalceremo alquato de fatti del Re Cario Sc diremo dal tre

cole, che furono in quelli tempi tornando a' nortra materia de fatti di firenze che per

la uittoria del Re Carlo hebbe grande mutatione*

Cornei Saracini di Barbaria pafiarono in Ilpagna et furono feonfitri* Cap. xì»

N Elli anni di Chrirto M.cclxvi,grandifiìmo efiercito,& numero di Saracini paC*

(àrono d’Africa,per lo rtretto di Sibilia per racquiftare la Spagna,&Aragona,ec

agiunri co (aracini di Granata,iquali anchora habitano in Ilpagna,gran dàno fecero

a Chrirtianì,ma fentédo ciò lo Re di Spagna co Io Re di Portogallo,et co quello d*A

raona,raunati infieme có molti altri Chrirtiani di croce fegnati p idulgentia di colpa

et di pena data per lo Papa et per la chilà di Ro.co detti (àracini hebbono gran batta

glia,et dopo molto (àngue (parto de Chrirtiani,i (aracini furono (cófitti et morti che

quah di tutti qlli che pafiarono nó ne Icàpo'nullo cheno folle morto o'prefo,&fimiIc

di qlli di Granata,et nota che come i chrirtiani fanno loro podere di racquirtare la ter

ra (ànta per botì,& promefie,o laici di moneta,o' prédere croce o' peregrinaggio per

indulgen ria di loro peccati, per rimile modo fanno i Saracini per racquirtare la Spa-

gna,etper mantenere la terra di Granata*Laquale tengono anchora di qua dal mare

ì Saracini,a' grande obbrobrio et uergogna di noi Chrirtiani.

Come i ghibellini di Firenze,afiediarono Cartel nuouo in Valdarno et come (e

ne partirono a*modo che feonfitri. C^p. xii.

‘TW T El tempo che lo Re Carlo fu coronato a* Roma come habiamq fatta mentici

^
xNI ne,il uefeouo d’Arezzo ch’era delli Vbertini tutto folle ghibellino,perchenon

era in accordo co ghibellini Aretini che regeano Arezzo ne col còte Guido nouello

uicario per Manfredi iTolcana,pcheringiuriauano lue terre delibo ue(couado,iI

detto uelcouo diede in guardia lue terre. Alli ufeiti guelfi di Firenze,iquali per Io ad-

uenimento del re Carlo faceano grà guerra inVald’arno a ghibellini,che teneano fio

rentini,6c haueano prelb Cartel nouo in Vald*arno,per la qual colà le malnade de fio

renani ch’erano col conte Guido noueIlo,con gente aliai a' piede con certi capo

rali Ghibellini cittadini di Firenzeandarono a' hofte al detto Cartello ,
de diedonui

piuuolte
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piu uolce gra battaglie p modo che quafipiu no fi potea tenere,fé nó foffe il iènno,&fà Sdgacita à
gacita di guerra che ufo mefiere Vberco fpiouanato de pazzi diVald'arno dallato guel guma*
fo ch’era Capitano del detto Cartel nuouo,iIquak con ingegno leuo'uno (igillo di

cera d’ua lettera c’hauea hauuta dal uefcouo d’arezzo ch’era fiio zio che cratcaua d’alcu

fuo fatto &fece (criuere una Iettera,mortrado che uenirte dal deto uefcouo^nella quale

dicea che francaméce fi tenertero,pero che di prelènte harebbono Ibccorlò di ottocen

to caualieri francefchi del ReCarlo,& in fu querta littera ripolè il Ibpradetco figillo

della cera del uelcouo
,
& mifiela in una fiia boria di lèta con altre lettere moneta,

& ufcito fuori a uno badalucco,cautamente fi taglio la detta borla,dL lalciolla cadere,

laquale darnimici fu trouata,& portata,a‘ Capitani del horte ,
óc Ietta per loro la (òpra

detta lettera diedono fede alla uenuta delbpradecti fracelchi,& incontanéteprelbno

partito di leuarli da horte dal fopradetto Cartello,& per k fretta fi leuarono a modo
di Iconfitti 3c con loro danno,è uergogna tornarono i firéze,per laqualcolà tutte le

terre di Vald’arno fi rubellarono a ghibellini,in quelli tempi uenne in firenze uno Sa-

racino che hauea nome Buzeccha,il miglior giucatore a (cachi che fi troualTe et in lui

palagio del popolo dinanzi al conte Guido nonello giuco a'un’hora a tre fcachieri,co

migliori maeftri di giuoco di firenze,giucando co due amente, Sc col terzo a ueduta

et due giuochi uinfe el iii fece tauola,laquale fu tenuta grande marauiglia.

Come in firenze refurfè nuouopopolo & ordini Sc gonfaloni per la uittoria

del Re Carlo» Cap. xiii»

C Ome la nouellafu in firenze della (confitta del Re Manfredi,! ghibellini ,& Te
delchi cominciarono ad inuilire ,SC a' hauere paura in tutte parti, SC guelfi di fi-

renze Ilici ti ch’erano rubelli et tali a cófini per lo contado et in piu parti cominciaro-

no a rinuigorire,et prendere cuore et ardire,et faciendolì prertb alla citta et ordinare

dentro alla terra nouitaet mutationi p trattati coloro amici dentro che fi itédeano có

Ioro,et uennero infino ne ferui di (anta Maria attenere configIio,haucdo fperanza di

loro gente eh erano (lati alla uittoria có lo Re Carlo,iquali attendeano con gente fra

cefcha illoro aiuto,onde il popolo di firenze ch’erano piu guelfi che ghibellini d’ani-

mo p lo dano riceuuto da monte aperti,chi di padre et chi di figliuolo,et chi di fratel

lOjfimilemente cominciarono a rinuigorire,et a mormorare et parlare per la citta do
lendofi delle (pefè & icarichi dilbrdinati che riceueano dal Conte Guido nouelIo,et

dalli altri che regeano la terra,onde quelli che regeano la citta di firenze aparte ghi-

bellina,fentendo nella citta il detto foboglio et mormorio,et hauendo paura chel po
polo non fi rubellalTe contea loro per una cotale mezanita,et per contentare il popo-

lo,ele(fono dui caualieri frati godenti di Bologna p poderta’diTirenze che Tuno heb-

be nome medere Cathalano de Malauolti,laItro melTere Loderingo de Liandolo
,
et

luno era tenuto aparte guelfa lalrro a parte ghibellina,et nota che frati godenti erano

chiamati caualieri di (anta Maria,et caualieri fi faceano quàdo pigliauano quello ha-

biro che lerobe haueano biàche el matello bigio,et Tarme il capo biàco et la croce uer

miglia có due delle di(bpra,et doueào difédere le uedoue,et popilli et ìcrameterfi di pa

ce et altri ordini come regligiofi haueano,el detto melTere Loderingo fu cominciai-

tore di quello ordine,ma poco^duro che (èguirono al nome il fatto cioè' d’intendere

piu a godere che ad altrotqueftì due farti,p lo popolo di firenze furono fatti uenire et

mifongli nel palagio del popolo,incontro alla Badia,credeiido che per la honeda del

l’habito fofTono communi,^ guardarono il comune di foperchie fpefe
,
iquali tutto

che d’animo di parte foflbno diuifi,(btto coperta di falla ipocrifia furono ì cócordia,

pero piu al bene 1 oro proprio che al bene del commune.&ordinarono xxxvi buoni

huói mercataci,& artefici demagiori et de migliori che fulfono nella citta,iqli douef

(bno cófigliare le dette due podertadi 8c prouederealle fpefè del commune,<é di qrto

numuro di xxxvi furono de guelfi,& ghibellini popolani,^ gradi non (bfpetti ch’e»

rano rimafi in firenze.Alla caccia de guelfi 8C raunauàfi i detti xxxvi a cófigliare ogni

di per lo buono dato comune della cictade,nella bottega,& corte de Confoli dell’ar-

te di Calimala ch’era a pie di cafa caualcanti in mercato nuouo,iquali feciono molti
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buoni ordini a' flato comune della terra,icra quali ordinarono, che cialcuna delle \ri!

arti magiori di firenze hauefTono confbIi,& Capitani,& ciafchuna haueffe fuogon^

falone& infègna,acio che fe nella decade fi leuafle neuno con forza d arme, fiotto Io-,

ro gonfalone foflbno alla difela del popolo 8c del comune et le infiegna delle vii arci^

magiori furono quelle,iudici,&notari,il campo azurro con una della grande a d oro,

i mercatanti di Calimala di pani fracefchi,il campo roffò con una Aquila d’oro in fu

uno Torfello bianco,! cambiatori
,
il campo uermiglio iuì entro uno moncone bian

co,i medici& fpetiali,il capo uermigIio,iui entro fama Mana,col fuo figliuolo in col

lo*L’arte de Setaiuoli,& merciai,ilcampo biaco iui entro una porta rofia,per lo titolo

di porte fante Marie*! Pellicciari Tarmi a'uai,et nel campo unoAgnus Dei,el campo
azurrOjTaltre,v.arti feguenti alle maggiori,s ordinarono poi quando fi crio' in firen-

ze l’ufficio de priori delle artì,come a' tempo piu ìnanzi faremo meniìone,&: furono

loro ordinati per fimilemodo gófaloni &armi,cio furono,! Baldrigarficio fono mer
cacanti a ritaglio di panni fiorentini CaIzaiuoIi,& panni lini* A'rigatieri Tinfegna bian

ca et ucrmiglia,i becchari,Tinfegna gialla,iui entro uno becco nero,ì calzolari a trauer

fb lidrata bianca, et nera chiamata pezza gagliarda,! maedri di pietra 8C di legname,!!

campo rodo iui entro la fègha et ficure etM annaia et piccone,i fabri et ferraiuoIi,il ca

po bianco iui entro tanaglie nere grandi*

Come il popolo di firenze fi leuo a rumore contra al conte Guido ,onde il con

te fii fuggi a Prato* Cap* xiiii»

P Er le dette nouicadi fatte in fircnze,delle dette due podedadi et per li xxxvì, i gra

di et ghibellini di firéze com’erano Vbertì,etFifanti,Scholari &Lamberti et li a!

tri delle gra cafe di firéze Ghibelline prefiono fofpecto di parte,parédo lóro che detti

Xxxvi fbdenefiono et fauorìfiino i guelfi popolari eh erano rimafii in firenze , et che

ogni nouica fofiì cótra parte,per qlla gelofia,et p la nouella della uittoria del Re Car

lo,il conte nouello màdo p géte a tuttei’amida uicine,come erano,Pifàni,Sanefi Are-

tini,Pidorefi Pratefi uoIterani,colIefi et Sangimignanefi,fi che con 600 Tedefchi c ha

uea fi trouo i firéze co M.ccccc caualieri.Auuéne che p pagare le mafnade Tedefche,

ch’erano có luiuoleua il detto conte Guido che fi poneffie un a libra di fòldi diece al

cen cenai o,et i detti xxxyi cercauano ^tro mododa trouare danari,có meno graueza

di popolo,et p queda cagione haueano indugiato parechii di piu che nonparea al có

te 6c aglialtri grandi ghibellini di firéze,onde p lo fiofpetto prefio delli ordini fatti pio

popolo,i detti grandi ordinarono di mettere a romore la terra
,
8c di disfare l’ufficio

de detti xxxyi,con fauore della grande caualleria c hauea il conte Guido uichario di

Firéze.Et armati che furono i primi che corniciarono furono ìLamberti che có loro

mafhadieriarriuarono in Calimala dicendo oue fono quedi ladroni de 56 , che noi

gli taglieremo tutti p pezzi,iquali xxxvi erano allhora raunati nella bottegha a con-

fìgliOjOue i confoli di Calimala ceneano ragione fiotto cafia caualcati in mercato nuo
uOjSentédo ciò i xxxyi fi partirono dal configlio,& incótanente fi leuo la terra a ro-

more
,
8C ogrihuomo fua darme fierrandofi le botteghe,il popolo fi ridufie tutto nel-

UeJJereGidnnì la uia larga dipnta Trinità*Etmedere Gianni fbldanieri fi fece capo del popolo
,
per

Soldanìeri cd> mótare in dato nó guardàdo alfine chenne douea uenire aficoncio di parte ghibellina

f0 di popolo* ^ a fyo dannagio,&fempre pare che fìa interuenuco in firenze a chi s’e' facto capo di

popolo,& cofi armati a' pie di cafa foldanieri s’amaffarono i popalani in grandidlmo

numero,et fcciono feraglio a pie della corre de GiroIami,il conte Guido nouello có

tutta la chauelleria,& con grandi ghibellini di firéze furono in armea cauallo infu la

piaza di fan Giouanni,& molTonfi p andare cótra al popolo,& fichierarófi córra al fèr

raglio in fu calcinaci delle calè de Tornaquinci,& feciono ui da 8C (àgio di combatte

re,& alcuno Tedefcho a cauallo fi miffie infra il feraglio,il popolo fràcamente fi ten^

ne,difendendofi có buone& grofie baledra 8c gittando dalle torri 8c cafe gradifiìme

pietre ,et uedendo il còte che nó poteano differrare il popolo,iiolfé Tinfiegne &có tut

ta la caualleria fi torno in fu la piaza di fan Giouanni,et poi a fan Palmari doue erano

le due podcdati,mefTere Cathalano et meffereLoderingo frati godenti,6f tenea la dee

ta caualleria
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ca cauallerìajda porte (m Piero infine a fan Firenze,il cote adomandaua le chìaui del-
le porci della cicca p parcirfi di Firenze p ceméza che no li folle gittato (àlTi dalle cafe ec
per fua ficurta,il conce fi mille dalluno lato Vbmo de Pulci ,Òd dallaltro Cerchio de
cierchi et di diècro Guidingo Sauorigi,ch*erano de xxxvi.& erano i magiori della ter
ra idetei due frati godenti,gridando dal palagio Sfchiamando co grà bode,idettiVber
to et Cerchio,ch andalTono a loro a' ciò che pregalTono il cote

,
che tornafle a lalbcre

go,& nó fi douefle partire,ec che elli queterebbono il popolo, farebbono che Tolda
ti Tedefchi farebbono pagati,il cote intraco in gelofia,6tpaura del popolo piu cheno
li bifognaua nó fi uolle accèdere,ma uolle pure le chiaui delle porti,ec ciò moftro che
folle piu opèratione di Dio che altra cagione,che quella caualleria era fi gride & pof
lente,& nó cóbattuci ne cacciatane acomietati,ne laforza denimici era loro in córro
che p cheipopolo fi folTe armato,&raunato infieme,era piu p paura di nó elTere offefb
che p offender e il còte o'fua géte,ec collo farebbono rachetaci,& tornati alle loro cale
6c dirarmatifi,ma quando e' prclloilgiudicio diDio,e'apparechiata la cagionc,il con
te hauute le chiaui,elTendo grande filentio fece gridare fé’ u erano tutti i Tedefchi,fii
rifpollo di fi,apffo dillé de Pilàni ec di tutte laltre terre dela lega,et rifpollo di tutti che
u erano,fi diffe al fuo banderaio,che fi moueffe con le inregne,et cofi fu fatto,ectene^
ro la uia larga di fan Firenze 6C di dietro a fan Piero fcheragio,ec da fan Romeo alla

porca uechia de Buoi,et quel la fattala aprire, il còte có tutta la caualleria n ulci fuori
et tenne fu per li forti dietro a fan Iacopo,ec dalla piazza di (anta Croce c allhora non
hauea calè et per le borgora dipìnti,ec in qllo fu loro gi reati de fàlTi et uolfonfi per Ca
3̂^g*o,ec la fera s'enandaronoa Prato,etdo fu il di di fan Martino a'di xi di nouem
bre li anni di Chrillo Mcclxvi*
Come il popolo di firéze rimiffe i guelfi 1 firéze et poi ne cacciarono ighibcllini»oi5,

G iunto in Prato il conte Guido nouello có tutta la caualleria fua,et có molti ca^

porali ghibellini di firéze fi rauifàrono eòe haueao fatta mala partita et gra follia

era fiata la loro di partirli difiréze faza colpa di fpadaio'efferne cacciati,et parue loro
hauere male fatto ec pfbno p có figlio di tornare a Firenze la mattina uegnéce,et cofi fe

ciono et giufero tutti armati et fchierati la mattia 1 fu Ihora dela terza alla porta del p5
tealla carraia,oue e' hoggi il borgo dogni fanti,che allhora nó hauea cafe et domada
rono che foffe loro aperta la porta,il popolo di Firenze fu ad arme,ec per tema che riè

trando il còte có fua caualleria in Firenze nó uoleffero fare uendetta,et correre la terra

fi fi acordarono di nó aprire la porta, ma di difendere la terra, laquale era molto forte

di mura et di forti pieni dacqua ótuolédofi ffrignere alla porta furono flettati 8c fedi-

ti,etdimo ratini infino dopo nona,ne p lufinghe,nep minaccienó poterono rientra-

re dentrOjóC tornarófi molto fchornati a prato, ec tornado per cruccio diedono batf

taglia al cartello di Capalle,et nó rhebbono,ct uenuti i prato hebbono tra loro molti
repetii,ma dopo,cofa male penfàca,6c pegio facca,in nano e'il pencere.I Fiorétini che
rimafono riformarono la terra,& madaróne fuori le dette due podeftadi frati gauden
ti di Bologna,et madarono a' Oruieto p aiuto di géce 3c p podefta et Capitano,iquali

Oruietani ui mandarono.cxaualieri a' guardia della terra,et meffere Ormanno Mo-
naldefchi p podefta 6C unaltro gentile huomo d’Oruieto fu Capitano del popolo et

p trattato di pace il gennaio uegnence il popolo di firéze rimiffero i guelfi,& ghibel^

lini in firéze,& fecero tra loro molti matrimonii 6C parentadi,intra quali qfti furono
i maggiorijChe meffere Buonaccorfò Bellincioni delli adimari diede p moglie la figli

uola del còte Guido nouello a'meffere Forefe fuo figliuolo,óC meffere Bindo fuo fra

tello tolfè una delli Vbaldini,et meflére Caualcace decaualciti diede p moglie a' Gui
do fuo figligliuolo la figliuola di meffere Farinata delli Vberti,et meffere SimoneDo
na ti diede la figliuola a'Nerozzo delli Vberci,p liquali parécadi li afiri guelfi di firéze

li hebbono tutti a fbfpecto a parte,et p la detta cagióe poco duro la detta pace,che tor

nati in firéze,tucci i guelfi,& fentédofi poderofi p la baldanza della ui teoria c haueano

hauuta córra a Mafredi col Re Carlo,fègretaméte madarono in Puglia ai detto Re
Carlo p géce ec p uno Capicano,ilqIe ui mado il conte Guido di móforte có 800 ca

ualieri fracefchi,et giufe in firéze il di di Pafqua di refurretione
,
li anni di Xpo 1 167
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et fentédo i ghibellini Tua uenucaja notte dinanzi ufeirono di firézc/lnza colprt difpt

da& andarófene a'Siena SC chi a'Pi(à,& p altre cartella. I fiorétini guelfi diedono la fi

gnorìa della terra al re Carlo p.x.anni,& màdatali la elettione libera 8c piena có me^

ro 6C mirto ipio p (oléni ambafeiadori lo re rifpolè che de fiorétini uoleua il cuore&
laltra buona uolóca et nó altra iuriditione,ma tutta uia a' priegodel comune la prefè

(èmpliceméte nelqle reggiméto ui màdaua,d ano i anno fiioi uicarii 8c xii buonihuo
mini cittadini che col uicario reggeano la cittatet puorti notare i qrta cacciata de ghi

bellini,che fui qllo medefimo di della Palqua di reflurettioneche detti ghibellini ha^

ueano cómelTo il micidio di mertere Bódelmóte de Bódelmóti,onde fi (coprirono,

&

cominciarono le parti in firenze 8c ghuaftoflene la citta che bene parue fofTc ìudicìo

di Dio che mai poi i detti ghibellini no tornarono in Firenze.

Come i guelfi di firenze ordinarono alcommune i beni de rubelli,& ghibellini

& feciono Capitani di parte guelfa. Cap* xvì.

I
N querti tépi,cacciati i ghibellini di firéze,i guelfi che ui tornarono,hauédo tra lo

ro qrtione p li beni de ghibellini rubelli fi mandarono loro ambafeiadori a' Papa

Vrbanoetal Re Carlo chelli douefic ocdinare,iIquale PapaVrbano et lo Re Carlo p
loro fiato et pace li ordinarono in qrtomodo che de beni de ghebellini fodero fatte

^
parti,Iuna forte del comune,laltra fu deputata p améda de guelfi ch’erano ftatì disfatti

Se rubelli,raltra fu deputata alla parte guelfa certo tépo,onde ne cominciarono afare

mobile,6f ogni di crefiricano p hauere da fpédere quado bifognarte p la parte del qua

le mobiIe,udédolo il Cardinale Attauiano dellì Vbaldini difie,dapoi che guelfi di Fi-

renze fanno mobile giamai non ui tornano ighebellini. Et fecero i detti guelfi pma
dato ctdel Papa et del Re tre caualieri et rettori di parte,et chiamaróli pria Confbli di

caualieri,poi li chiamarono capitani di parre,etdutaua il loro ufficio due mefi a’ tre (e

fti a tre (erti et raunauanli alloro cófiglio nella chìela nuoua di (anta Maria fopra por

ta p lo piu comune luogo della citta,et doue fono piu ca(è guelfe itorno,et fecero lo-

ro cófiglio (cererò di 1 4,el magiore cófiglio di Ix grandi et popolani,p lo cui fquitti#

no s’elegono i Capitani di parte 8C li altri ufficii,ct chiamarono tre grandi et tre prio

ri di ppte,iquali (òno (opra rordine,et guardia della moneta della parte,et uno che tc

nelle il fugeIIo,et uno (indaco accufàtore de ghibellini. Affai hauemo detto delli ordi^

ni della parte,tornaremo a fatti comuni et altre colè.

Come cacciati i ghibellini di firenze la citta fi riformo d’ordini et cófigli. C. I7.

T ornata pte guelfa i firéze,et uen utoui il podefia p lo Re Carlo et fatti 1 1 buo-*

ni huomi,che al modo che anticaméte faceano li Anziani tegeanol a rep. Si for

marono il cófiglio di buoni huoi di popolo (anza deliberatìone
,
de quali nulla

gran cola olpefa fi potea fare fenza,& poi che p ql cófiglio era uinto andana a' partito

a ballottole al cófiglio delle capitudine delle arti magiori
,
8c qlli della credéza ch’era

no 8o,qrti cófiglieri che col generale erano 500 erano tutti popolai 8c guelfi,poi uin

to a detti cófigli,cóuenia il di feguéte le medefime pporte rimettere al configliq della

poderta,ch’erao il prio 80 huoi gradi 8c popolài,& có loro anchora le capitudini de

rarti,poi il cófiglio generale de i 300 huoi d’ogni códitione,&qlli fi fi chiamaiiao i co

figli opportuni,& 1 qllo fi dauano le cartellanerie 8C dignita,&uffìcii piccioli degradi.

Se ciò ordinato fecero arbitri Se corrertono tutti li rtatuti Se ordinaméti, Se ordinato

no che ogni anno fi faceffero i detti arbitri, 1 qrto modo s’ordino lo rtato,& cor(b del

cómune Se popolo di Fircze,alla tornata de guelfi,& Camarlinghi della pecunia fece

ro i religiofì della badia di fettimo,& di quelli d’ogni fanti di vi mefi in vi me(ì*

Come il Soldano de faracini prefe Antiochia» Cap. xviii'

N e detti tépi li ani di Xpo M.cclxvii,il Soldao di babillonia,có dio eflfercito di fa

racini\cor(e^ guado qfi tutta Terminia ch’erano Se fono xpiani,poi fi pofe a' af

fedio alla citta d’Antiochia ch’era dele famofe terre del módo,et era de xpiani,et qllap
(è p forza del mefè di maggio

,
Se qti xpiani houi Se femie Se faciulli u’erano entro,fii

rono morti o' pfi,óC menati p ifchaui,onde per tutta la xpianita n’hebbe gran dolore,

ma p Io peccato,li chrirtiani intendeuano piu alle (ingulari guerre tra loro per le ma#

ladecte pard,che al beneficio cómune per la fede a' fare guerra co Saracini

•

Come
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Come ì guelfi di fréze pfbno il cartello di fanto Ilarìo co piu rubelli di firéze* Ga* xix»

N ei detto anno di Xpo M.cclxvii del mefe di giugno, ertendo dì poco cacciata parte

ghibellina di firenze* V*na parte di detti ghibellini pure de magiori cittadini caporali

firinchiufero con loro mainade nel cartello di fanto Ilario,onde fu loro Capitano mefle-

rc Filippo da Volognano 6C cominciarono guerra alla citta di Firenze,p la qual colà i Fio

retini guelfi u’andarono a'holle le due feftora di firéze et andoui il malifcalco del Re Carlo

có tutta la caualleria de fracelchi eh erano có luf&p battaglia hebbono il detto cartello,nel

qlc erano rinchiufi bene 8oo buoi che la magiore parte furono morti,& pii
, et rimafonui

delli Vbertidue,&de Fifati 5cde Volognefi,&de Morgatti,et di molte calè di popolo ufei

te di firéze& del cótado,onde i ghibellini riceuettono molto danno
,
et allhora pderono,

capi di Firacchi,et GrelTa,ec dilTefi che uno giouane delli Vberti,ilqle era fugito i 111 uno ca

panile uegédo che nópotea càpare,p no uenire a mano de Bódelmonti llioi nimici fi gitto

del campanile in terra et morì,et Gheri,da Volognào fu menato prelb con altri fuoi cólbr

ti et merti nella torre del palagio, laquale fempre poi fi chiamo per loro la Volognana*
Come piu terre di Tolcana tornaro aparte guelfa* Cap* xx*

I
N quelli tépi che la citta di firenze torno a parte guelfa, et furonne cacciati i ghibellini,

8c uenuto l Tofeana il malifcalco dello Re Carlo,eoe detto hauemo adietro,molte terre

di Tofeana tornarono a parte guelfa,et cacciaróne i ghibellini,come fu la'citta di Lucca di

Pirtoia,ct Volterra,Prato Sagimignano et ColIe,et fecero taglia co fiorétini,ondeera Capi

tano il malilcalcho del Re Carlo con 800 caualieri francefchi,etnon rimale aparte ghibel

Iina,fe non la citta di Pila et di Siena,et coli in poco cépo fi riuollè lo rtato in Tolcana,ec in

molte terre di‘ Lombardia di tornare a parte guelfa et della chiela ch’erano a parte ghibelli

na,et d’ipio.p la uittoria del Re Carlo hauuta fopra lo Re Màfredi,etpo nó dee neuno por
re fede ne Iperàza 1 qfte fignorìe et ftati modani che Ibno da te a tépi lècódo la difpolltione

di Dio,et fecódo i meriti,et peccati delle genti et p elèmpli puati il uegìamo et intra li altri

qfto fuunoaflai uifibileetuero,che 1 poco tépo,elTendo tutta Tolcana,citta et cartella a par

teghibellina,et fimfle Lombardia,et quali de guelfi non era ricordo,ritorno a parte guelfa*

Come i fiorentini col malifcalcho del Re fecero horte Ib pra i Sanefi 8c lo Re
Carlo impcradore& hebbono Pogibonzi* Cap* xxi*

N EIIì anni di Chrirto M*cclxvii del mele di luglio il malifcalcho del Re Carlo c5 Tua

gente,de caualleria di firéze,cominciarono guerra a' Sanefi per loffefa rìceuta a mon
te aperti per che haueano ritenuti i ghibellini ulciti di firéze,& fauoratigli,onde facea^

no guerra nel cótado di fif éze con certe mafnade Tedefche ch’erano in Siena 8c 1 Pila
,
8c

per trattato de ghibellini i terrazani del cartello di Pogibonzì,ilquale era allhora in lui pog-

gio molto forte entrarono in legha,de accettarono i detti ghibellini.Per laqual cagione ,il

detto malilcalcho con rhorte,li parti d’inful cótado di Siena,& in frahiii, di li pofè a horte al

detto cartello di Pogìbonzi,& fiorétini ui caualcarono di mezo luglio, fimile ui uénero

di tutte terre di Tolcana di pte guelfa ch’erano 1 legha co fiorétini,laquale horte fu gràde,dC

bella gente,& fteccaronloitorno intorno di torri,& altri difici di legname,accio che della

géte che dentro u era nullo ne potelTe ulcire,ne hanere alcuno loccorlb gittandoui dentro

cómolti màganijdc ertendo lo Re Carlo fatto p lo Papa
,
8C per la chiela generale uicario

d’Impio nella puincia di Tofcana,métre che impio uacalfe fi uéne di puglia in Tofehana

&el primo di d’Agofto có fiia baronia entro in firéze,ilquale da fiorétini fu riceuuto a grà

de honore come loro fignore andandoli in cótro il carroccio,^ molti armegiatori .Et in

firézedimoro' otto giorni 8C fece piu gétili huoi caualieri,& appreflb i pfona có Tua baro

nia uolle àdarene fhorte a Pogibózi,p lentore c hauea che Pifani et Sanefi,et altri ghibelli

ni faceào gride rannata di géte a piede et a cauallo p lbccorrere,il detto cartello
,
6c la géte

che détro u era alfediata,dd al detto alTedio flette 4 meli*Alla fine p difetto di uettuaglia ,
il

detto cartello di Pogibózi s arédeo al re Carlo làluo fhauere &le pione a mezzo dicébre li

ani di Xpo 1167 giuradoli i foreftieri,et terrazani di nó elTerli mai icótro,&hauuto il cartel

lo ui Ibgiorno xv di et milTeui podefta ,et feceui corniciare una fortezza, ma non fi cópieo,

poi per molto daffare del Re Carlo et del comune di firenze*

Come lo Re Carlo co fiorentini andorono a' horte lopra Pila . Ca. xxi i*

P Artito lo Re Carlo da horte da Pogibózi co fiorétini caualco fopra la citta di Pifa
,
et

pfono molte cartella có grà dano de Pilani ,et hebbe porto Pirano,et fecelo disfare,et

abbattere,et disfe lecorri del detto porto,poi del mele di febraio,ràno detto lo Re Carlo an

I iiii
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doaLucca,etinferuìgiode luchefi alTedio il mutrone ch’era fortìlTimo caftellodi mu?a

molto grofl'e,et i uano ui làrebbe ftaro ad alTedio/e no che fece uifta di canario et tagliarlo

da piede,ma i vi.mefi nó Tene farebbe uéuto a' fine,ma pfgegno faciédo uenire la notte dal

tra ptemoltì calcinacci,et mettere nella caua,et il di li faceào trarre et gittate fuori,moftran

do che foiTe del tagliaméto del muro del cartello p la qicofa/, que détto ipaumi s arédero.

no (alno Thaiiere et le pfone,et ufcicì del cartello, et uedute le cane s auiddono dello igano

ma fu tardi,et haiiuto liRe il detto cartello i 1dono a luchefi*

Come il giouane Curradino a' fomofla de ghibellini parto con gran gente d Alama^

gna in Italia et arriuo a' Fifa contra lo Re Carlo. Cap. xxiii*

S
Tado il re Carlo i Tofcana,i ghibellini ufciti di fìréze co Pifani et Sane fi fecero legha,

etcópagnia ifieme et ordinarono có dóArrigo di Spagna cugino deio ReCarlo,ch’era

fenatore di Ro et già diuenuto fuo nimico,et có certi baroni di cidlia,er di puglia fece có

giuratióe et cófpiratióe di rubellare cierte terre di cicilia,et di Puglia et di màdarei Alama

gna p fare fomuouere il giouane curradino figliuolo che fu del Recurrado d’Alamagna

et nipote dello ipadore Federigo che paflarte i Italia p torre puglia et Cicilia allo reCar.ec

cofi fu fatto che fubitamcte i Puglia fi rubello Nocera per li Saracini et auerfa i terra di La

uoro,et molte terre i Calauria et i Abruzi qfi tutte eccetto TAqla et i cicilia fi rubellarono

gra pte delle terre deIl'ifola,fè nó meffina et Palermo,et dó Arrigo rubello Ro.et tutta ca^

pagnaelpaefe d’intorno,et Pifani et Sanefi et altre terre Ghibelline màdarono al detto cur

radino,aciochepartafledi loro danari.c.mila fiorini d’oro ,
ilqle molto giouane di i6 anni

fi morte d’Alamagna córra la uoluta della madre ch’era figliuola del Duca d’Ofterich
,
che

pfiia giouaneza nó uolea fi ptifie a tara ipfa et giufe il detto curradino a Ro.del mele di fe^

braio ano i i6z,có molta baronia et buóa gete d’Alamagna et fu feguito di la p infino a Ve

ronada .x. mi^a huoi a caiiallo & a Rózino,ma p necelfita di moneta a tata géte,gra pte fi

ritornarono iAlamagna,ma de migliori fi ritenne da >5oo caualieri tedefchi,et da Verona

pafTo p Lóbardia et p la uia di Pauia ucne p la riuiera de Genoua,&arriuo di la da Saóa alla

plagia di Varagine,& qui entro i mare et p forza de genouefi có galee parto p mare a pi

fa,& giufe 1 Pila del mefe di magio i i 68,& da Pifani et da tutti i ghibellini d’I tal w,fu rice-

unto qfi eòe uno ipadore a grà honore,la fua caualleria uéne p terra paffado le mótagne di

Pótremolijdf arriuarono a Serrezana,che allhora fi tenea p li Pifani
,
poi fecero la uia dalla

maria có ifcorta ifino a Pila.Lo Re Carlo fentédo eòe Curradino era paffato i Italia,&fèn

tédo della rubellatióc delle Tue terre di Cicilia,et di puglia fatta p li’baroni del regno tradh

torì,iqIi hauea i piu di qlli liberati di fua prigióe,& p dó Arrigo di Spagna,fi fi ptì icótanéte

di Tofeana et a gra giornate fèguédo i Puglia la s’enado,& i Tofeana lafcio meffere Guiel

mo di Berfèlue fuo malìfcaIco,& mefiere Guielmo Loftédardo.có Soo caualieri fracefehi

€C pézali p matenere le terre di Tofeana a Tua pte p cótartare a Curradio che nó poteffe paf

fàre,& fentédo papa Cleméte la uenuta diCurradino,fi li mMo fuoi mefiì & Iegati,coman

dado fotto pena di fcómunicatióe,che nó doueffe paffare,ne effere córra lo re Carlo càpióe

6c uicario di fànta chiefa,Tlqle curradino po nó lafcio fua ipfà,ne uolle ubidire i comàdamé

ti del papa parédogli hauere giufia cagióe,&che puglia&cicilia era fùa iurìditione,Ófpo ca

dein fèntétia di fcomunicatione di fanta chiefà,Ia quale hebbe a difpetto ,'àc poco la curo,

ma ftando lui in pif3,raunomoneta et géte 8C tutti i ghibellini, chi era ?a parte d’impio fi

ridufle a Iui,onde li crebbe grandirtima forza,& fiando i pila uéne a' hofte alla citta di Luc-

ca,Iaquale fi teneua a parte di fanta chiefa,ec eraui dentro il malifcalco del Re Carlo có fua

gente,el legato del papa e la forza de fiorentini et de guelfi di Tofeana, et di piu géte di ero

ce fegnatì,iquali per predicationi,ec induigentie date dal papa et da fuoi legaci erano uenu

ti contra a Curradino,et flette Curradino fopra Iucca diece giornate a' hofte et abboccaró

fi infieme percombattere le dette due horti a ponte tetto prertb a due miglia a'lucca,ma nó

fi combatterono,^ ciafeuno fchifo la battaglÌ3,efTendofolo in mezzo la Gufcianella , on.»

de fi partirono tornando chi a'pifà et chi a'Iucca.

Come il malifchalco del Re CarloTu fconfitto al ponte a’uah

le da curradino* Cap. xxiiii*

P oi fi pti Curradino cófua géte di Pifa,& uénea'Pogìbózi,iqli terrazani eoe fétirono

la uenuta di Curradino,fi rubellarono allo re Carlo 3C dal comune di Firéze,& màda

fòli le chiaui del cartello ifino a' Pila,poi di Pogibózi fe n’ando a'Siéa e da fanefi fu riceu
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uto a’gràde honore3& (oglorando lui i Siena,il malifcalcho del re Car.co fua gite fi pti di

Firéze^il di di.S.Giouàni di giugno p andare a'Arezo cc ipedire li andaméti di Curradino,

Si da fiorétini furono {corri,dt accópagnatiifino a'móte Varchi,& uollógli accópagnare

ifino pilo a'ArezzOjfencédo il camino dubiofò,& temédo lagnato p Io cótado d’Arezzo,

II detto malifcalcho rcdcdofi di (bpchio ficuro di fua géte,nó uolle piu códotto dafioréti

ni,& inanzì fi mille a'palTare co fua géte,meffer Guielmo Loftédardo co 500 caualieri bc^

ne armati & 1 cócio il malifcalcho có >00 caualieri,nó prédédofi guardia Sc lenza ordine

Si piu di (uà géte difàrmata fi miffe a'pa{Tare,& quando'giunlè al potè aualie,ch’e'i fu Tarno
pfToa' Iaterino,ufci loroadofTo uno agnato della gétediCnrradinOjiqlifentédoli andarne
ti del detto malifcalcho,erano pciti di Siena,p códotto delli ubertini,dC altri ufciti ghibelli,.

ni di Firéze,et fbpragiùci al detto potè i franciefchi nó pueduti,et fanza gran difefa furono
fcófittì,et morti et pfi la magiore pte,et cjlli che ufcirono uerfo il ual d’Arno nel cótado di

Firéze furono cori pfi Si rubaci eòe da nimici,el detto mdferGuielmo maIifcaIcho,etmcr

fer Amelio di corbino 6i piu altri baroni Si caualieri,furono pfi et menati 1 Siena a'Curra
dino,et ciò fu il di dapo la feda di.S.Giouanì a'di 25 di giugno li anni di Xpo* 1 16 8,dellaq.*

lefcófitta etpfura,la géte del reCar.et tutti qlli dello flato dipte guelfa molto ne sbigottirò

no,et Curradino et fua géte mótarono 1 gràde flato et fupbia et quali haueano p niéte i fra

ciefchi,etfentendofi ciò nel regno,afTai terre fi rubellarono al reCar.et nel detto tépo lo re

Car. era aalTcdio della citta di Nocera 1 Puglia ch’era rubellata p li faracini,acio che l’altre

della marina di Puglia non fi rubellaffinOjChe tutte erano fcom molle per amore di quella*

Come Curradino entro in Roma,& có fua bolle nel regno

di Puglia Gap. 1^*

Q Ogiornaco Curradino aIqtoiSiena,fènado a'Ro.& daRo.a’dó Arrigo et da dó Arri

v3 go/u riceuuto a'grande honorea'guifad’Impadore,& 1 Ro.fece rannata di géte Si di

moneta,&fpogIio il theforo di.S.Piero,et d’altre chiefe diRo.p fare denari et troucffi 1 ro,

có piu di»v*niila caualieri tedefehi &Italiani,& qlli di dó irrigo fratello del re diSpagna fe^
natore di Ro.& haueua bene 800 caualieri fpagnuoli,& fétédoCurradino che lo reCarlo %
era a'hofte 1 Puglia alla citta di Nocera,& molte terre Si baroni di Puglia s’erano rubella- y
te Se deiraltrci fofpetto,fi li parue tépo accetteuole d’étrare nel regno,& par tiffi di Ro, a'

di.x* d’Agoflo.i 268,co1 detto dó Arrigo Si Tuoi baroni,&'có molti,Ro.et nó fece la uia di

Capagna,pero che feppe chel palio di Cepperano era guernito et ben guardato non fi uol

le mettere alla contefa,ma fece la uia delle montagne tra IAbriizi ^Campagna per ual di

Celle,oue non hauea guardie ne guernigionì,& lenza neuno contado paflo, Si arriuonel

piano di fan Valentino'nella contrada detta Tagliacozzo,

Come Io re Carlo s’afróto cóCurradino p cóbattcre nel piano diTagliacozzo. Cap, z5*

L O re Carlo fétédo eòe Curradino s era partito diRo.có fua géte p entrar nel regno,fi

Icuo da bolle a'Nocera,& có tutta fua bolle 1 grà giornate ne uéne all’Aqla 1 Abruzi,

Si la attefe fua géte,6c dado lui nelI’Aqla,& tenédo configlio có li huomini della terra, Si

amonédoli che folfeno leali Si fedeli,& forniflono l’hode,uno fauio uillano Si antiche fi

leuo et dille,re Car.nó tenere piu cófigli,et nó fchifare u poco di faticha,acio che tuttti pof

fi lèpre ripolare,togli da te ogni dimoraza Si ua cótta al nemico tuo,& nó li lafciare prède

re càpo,& noi ti faremo leali Si fedeli. Lo're udédofi coli lauiaméte cófigliare,fànza nullo

idugio,o'pm parole dall’Aula fi pti p la uia trauerfà delle mótagne Si accozolli affai pilo a'

l’hode di Curradino nel piano di.S. Valétino.Lo reCar.hauea di fua géte tra fracefehi Si

enzali Si Italiani meno di tre mila caualieri,e pero uegédo cheCurradino hauea tropa piu

gente di lui,& quali due tanti,per configlio del buono,& fàuio meffere Alardo di Valieri

caualiere francefcho di gran fermo,& pdeza,ilqlc di q tépi era arriuato 1 Puglia tornando

dalla terra Tanta d’oltre mare,iiqle dille al re Carlo che fe uolea edere iiincitore li conuenia

ufàre maeflria diguerra,piu che forza,iI re Carloxo nfidandofi molto nel fenno di meffer

Alardo,al tutto li comilfe il regimento de rhofle,&delIa battaglia,ilquale mefi'ere Alardo

oidino,della gente de! Re Carlo,tre fchiere,& delluna fece Capitano meffere Arrigo di

Colante, grande di perfona Si perfetto Caualiere d’arme,& quello fu armato con k
fòpranfbgiie reali in luogo della perfona del Re Carlo,& guidaua Prouenzali,& Tofeani

Si Lombardi Si Campagnìni. Laltra fchiera fue di Franciefchi, onde furono Capita

ni meffere Gianni di Grati, & meffere Guielmo Lofl;endardo,óC miffe i Prouenzali
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filila guardia del ponte fopra il fiume,acio che Thofte di Curradino,non potcffc paffare Cm
za dìiàuancagio della battaglia,Io Re Carlo col fiore di fila baronia in quantità di otto

cento caualieri fece riporre in aguaco di può uno collctto in una uallicella, 6c col Re
Carlo,rimale il detto meflere Alardo,Curradino dallaltpparte fece di lua gente tre fchie^

re luna di tedeÌchi,onde egli era Capitano col Dogrd'QErich,& co piu conti 8c baroni,

lalrra d’Italiani,onde egli fece capitano il conteCaluagno có alquanti todefchi,laltra fu di

i (pagnuoli,onde era capitano dó Arrigo di Spagna loro fignore.In qfta danza luna gente

appetto dellaltra (chierati,i baroni del regno rubelli del Re Carlo fititiamcte per fare sbi-

gottire lo Re Carlo,& fua géte fecero uenire nelcampo di Curradino falfi ambafciadori

molto parati,c6 chiaui in mano et có grandi prelènti dicédo ch*crano mandati dal comu-

ne deirAquila,per darli le chiaui 8C la lignoria della citta,lì come fuoi huomini 8c fedeli,

acio che li traelTi della lignoria 8C tirannia d el re Carlo,per laqual colà Thoftc di Curradi-

no,& elli medefimo dimando che fodì uero fecero grande allegreza,& lentito ciò ne Tho

de deire Carlo ue n’hebbe grande sbigoctimento,temendo non fallilTi loro la uittuaglia,

che nenia loro da quella parte& laiuto di quelli dell’Aquila,lo re medelìmo fentendo ciò

n*entroe in tanta gelofia,che di notte tempo fi parti,có pochi de Thode in fua compagnia,

& uéne a'rAquila la notte medefima,& faccédo domàdarele guardie p cui fi tenea la terra

rilpolbno p lo re Carlo,elquaIe entrato détro,lenza Imótare da cauallo ammonitili di buo

na guardia fare,incontanéte ritorno a l hode 8c fuui la mattina uegncnte a'buona hora, 8c

per lo afanno dello andare Stornare la notte dal!Aquila lo reCarlo lì polàua 3C dormiua*

Curradino,et lo Re Carlo fanno fatti darme,fue fconfitto Curradino» cap. 27*

C Vrradino et dia gente hauendo nana Iperanza che TAquila folle rubellata al reCarlo

con gran uigore 8c grida,ordinate die Ichiere fi drinle a'ualicare il fiume per combat

cere con lo re Carlo con tutto che d polàlTe come detto hauemo, fentendo il re Carlo lo

romore de nimici,& com’erano in arme peruenire alla battaglia,incontanente fece affetta

re,& fchierare dia gente,per lordine 6c modo che dinanzi dicemo,& dando la Ichiera de

procnzali,laquale.guidaua meffereArrigo di colànte,aIla guardia del ponte contadando a'

don Arrigo di fpagna,et dia gente il paflb,li Ipagnuoli fi miffbno a'guadare il fiume eh era

affai piccolo & cominciarono a'rinchiudere la dhiera de proenzali che difendea il ponte.

Curradino3& fua gente uegendo palfati li Ipagnuoli fi miffbno a'paffàre il fiume,& có gra

furore affalirono la gente del Re Carlo& in poca d’hora debbono sbarattati & fconfitti

la fchiera de prouenzali,eldetto melfere Arrigo di Cofante,con le inlègne ÒC arme delRe
A '^»^>^^Oailo,fu abattuto& morto & tagIiato,credendod don Arrigo& tedelchi la perfona del

Re CàrTojpèr che uédiaTarmi die reali,& tutti gli fi agregiorono adoflb,& rotta la detta

fchiera de prouenzali,fimile fecero quella de Fràcelchi et Taliani,laq uale guidaua melfere

Gianni di Crari,& meffere Guielmo Lodendardo,pero che la gente di Curradino,erano

per uno due di quelli del Re Carlo fiera gente& alpra in battaglia,& uegendod la gen

te del Re Carlo,cofi malmenare fi miffbno in fuga abandonarono il campo, i tedefthi

fi credettono hauere uinto & non fapeano dello agnato del ReCarlo,onde fi cominciaro

no a'ipandere per lo campo,& intendere alla preda& allelpdglie.Lo Re Carlo era in fu

uno colletto fopra la ualle,oue era la lua Ichiera con meffere Alardo di Valleri& col conte

Guido di Monforti,per riguardare la battaglia,^ uedendo la dia gente cofi barattare,pri

ma luna Ichiera& poi laltra,& uenire in fuga,moria di dolere,& uoleua pure fare muoue
re fua Ichiera per {occorrere dia gcnte,meffere Alardo maeftro deirhofte,& lauio di guer-

ra,con gran temperanza& fame parole ritenne affai Io Re CarIo,dicédo che p Dio fi (bfe

riffe alquàtofè uolefìe Ihqnore della uittoria,pero che conofeea la cupidigia de tedefehi et

come erano uaghi della pda,p lafciarli piu {partire dalle fchiere,& quàdoli uide bene slar#

gati,diffe allo Re Carlo,fa muouere le bàdiere che hora e'tépo,& cofi fu fatto,et ufeedo la

detta fchiera della uaIle,Curradino ne dia géte nó péfàuano che foffino nimici,ma che fof
fono di dia géte,di ciò nó prédeano guardia,& uenédo Io re Carlo có dia géte ftrettì Sc fer

rati,al diritto lène uénero oue era la fchiera àCurradino co magiori de fuoi baroni,et qui

fi cominciorono dura et afpra bartaglia,con tutrochepocoduraffe,pero che la gente di

Curradino, erano laffi, 3c fianchi per lo combattere dc non erano tanti caualieri fchierati

quanti quelli del Re Carlo,& erano fanza oredne di battaglia, pero che la gente di Cur-
radino erano chi cacciando li nimici,chi pigliando prcgioni,6C chi rubando la preda del

campo, & la fchiera di Curradinoper lo improuifo affalto de nimici tute’hoifa fcemaua,6c
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quella delRe Carlo mtt*hora crefceua, per li primi di fua gente fugìti alla prima
rotta,chc conofeendo Tinfegne del Re Carlo ritornauano aTua lchìera,fì che in po-

ca d’hora,Curradino,& liia gente furono (confitti,& quando Curradino uideche la

fortuna della battaglia li era incontro,per configlio de Tuoi baroni fi mifle alla fuga,el

Irei Dogicd*Ofterich,elconte Caluagno,el conte Gualfcrano,el conte Gerardo di-

Fifa 8C piu altri,melTere Alardo di Valleri uegendo fugrre i nimici,con gran grida di

ceua,& pregaua lo Re& Capitani,che non fi partiflino dalla lchiera,nefeguitafibno,

caccia di nemici o'altra preda temendo che la gente di Curradino non fi ranodafie,o'

nuouo aguato ulcifie fuori,ma fteflino fermi 8c (chierati in fui campo,et cofi fu fatto,

ciò uenne bene a'bifogno,che don Arrigo con fiioi fpagnoli,& altri tedefchi,iqua

li haueano ièguicati i prouenzali 8C li Italiani,iquali prima haueano {confitti per una
ualle,& non haueano ueduta la battaglia del Re Carlo,& la fconfitta di Curradino,

onde alla ricolta di fua gente tornando al campo uedédo la (chiera del Re Carlo,cre-

dette che folfeCurradino 8c fua gente,fcie{è del poggio oue s’era ricolto per uenire a'

fuoi,& quando fi uenne a'proflimando,conobbe le firhiere de nimici 8c come era in-

gannato fi renne confufò,ma pure come ualente fignore fi ftrinlè a'{chiera,& fchierof

fi con la fila gente,per tale modo che lo Re Carlo& fuoi,iquali,per lo afanno del có-

battere erano trauagliati non s’ardirono di ferire nella fchiera di don Arrigo, Sc per

non recare il giuoco uinto a'partito fiettono arringati luna fchiera cétra a'ialcra buo-

na pezza,il buono 8C fauìo meffere Alardo,uegendo ciò diffe al Re,che bifbgnaua di

farli partire da fchiera per romperli,lo Re li comìffe che facefle aTuo fenno,allhora el

li prefè da xxx o'xl de migliori baroni del re 8c ufeirono della fchiera,& faceanofébi

ante chep paura fi fugifTmo.eome li haueaamaeftratiji fpagnuoli uegédò che piu, 8c

piu delle bandiere dique fignori,fi metteano in uolta có uifta di fugire,có uana fperan

za corniciarono a'gridare e fono rotti,& corniciarono a'partirfì da fchiera et uollorli

fèguitare,lo Re Carlo,uegédo fchiarire la fchiera delli fpagnuoji,& tedefehi franca^

méte pcoffefra loro,& meffere Alardo co fuoi,fauiaméte fi raccolfono et tornarono

a'fchiera,allhora fue la battaglia afpra 8c dura,ma li fpagnuoli erano bene armati,^ p
colpi di fpade no li poterono aterrare,& fpelfo al loro modo& ufanza fi rannodaua-

no de pcoteano,i franciefchi,alIhora corniciarono a'gridare a'préderli abraccia,et gic

tarli a' terra di caualli a'modo di torneo etcofi fu fatto,pmodo che i poca d’hora liheb

bono rotti 8c fcófitti 6C melfi i fuga 6c molti uene rimafèro morti,dó Arrigo có mol

ti di fua gétcXi fugi in mòte Cafino& diceano che lo Re Carlo era icófttto. L’abate

ch’era fignore della terra,conobbe ch’era Icófitto dò Arrigo p li legni& che s’erano

fugitijOnde fece prédere lui,& gran parte difua gétejlo Re Carlo rimale fchierato in

fui capo infino alla notte p ricogliere i fuefi^STphauere de nimici piena& ficura uic-

toria. Quella fcófitta fu la uiliadi fàntoBartholomeo di xxiiii d’Agofloli anni diXpo
I i6S,& in quel luogo della fcófitta lo Re Carlo,fecepoi fare una riccha badia,per ri-

medio deU’anime di tutti quelli di fua géte,che ui rimafero morti i corpi loro,Iaqualc

fi chiama fànta Maria della uittoria nel piano di Tagliacozzo.

Della uifione c hebbe Papa Clemente della rotta di Curradino* Cap. z 8*

A Vuéne gràde marauiglia, che effendo fiata la fcófitta di Curradino la uilia di fan

to Bartholomeo,et già era notte inazi chel certo della battaglia fi fapeffe a' cuin
maneffe il capo & la uittoria,p le molte riprefe &innouationì c hebbe là detta batta-

glia,la mattina ptépo di fìnto Bartholomeouegnéte,effendo Papa Clemente in Vi-

terbo,et fmonaua,li uéne fubitaméte una occupatione,plaqle parue al popolo che c6

teplafle uno grapezzo,lafciàdo la materia del fermone,& leuadofi dalla detta cótépla

rione difTe,corretce corrette alle flrade,a' prédere i nimici di fìnta chiefì che (ono fcó«

fitti,& rotti& della detta fconfitta nulla nouella o'melfo n’era uenuta al detto Papa,

ne potea uenire in fi picei olofpatiodi tempo come una notte,perchc da Viterbo al

luogo doue fu la battaglia hauea piu di cento miglia,& fu prima uenuto laltro gior-

no,che nullo meflaggio ne ueniffe in corte,ma dicci to fi diffe per li faui, ch’erano in

corte,chel Papa rhefoe per infpiratione diurna,pero che gliera huomo di fìnta uita*

. Come Curradino con alquanti di fuoi baronifurono renduti prefi alo Re Carlo
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& feli morire. Cap. 29»

^
.

Vrradino colDogie d*Ofterich,&có piu altri iquali del campo erano fugìtì con

lui Arritiarono alla piagia di Roma,in fu la marina preflb a'una tcrra,che fi chia

ma Aftiirijlaqiiale era de fragnipani di Roma,gentili huomini,ec in quella arriuati fc

cero armare una fàettia p pallate in Cicilia ch’era quafi tutta rubellata al Re Carlo pi

rìcouerare loro flato 8C fignoria,& elTendo loro già intrati in mare,i fconofciuti nella

detì:a barca,uno delli detti infragnipani ch’era in Afturi,uegédo ch’erano gran parte

tedefchi,& belli huomini delle perfone,6^ di gétile afpecto,et (appiedo della (confitta

di Curradino,auifo(ri di guadagnare,^ effere riccho,& prefi i detti fignori,& (àputo

di loro effere,& come era tra loro Curradino fi li meno prigioni a'ioRe Carlo, perii

in (ua balia prefe flio cófiglio di quello che ne haueffe a'fare,infine prefè perpartito di

farli morire,& fece p uia di iudicio formare una inqfitione córra di loro,come tradii

tori della corona,& nimici di (anta chie(a,che follino morti,& coli fu fatto,& fu di#

collato Curradino,elducad’Ofterich,el cote Caluagno,el cóteGualferano,el Conte
Bartholomeo,& due flioi figliuoli,el còte Gerardo da Dóneraticodi Pifà,in fili mer
caro di Napoli lago un rufcello d’acqua che corre incontro la chiefà de frati del car^

mino,& nó (òfferlè Io Re Carlo,che foffeno (èpulti in luogo fàcro,ma in fili fàbione

del mercaro,perche erano fcomunicati,& coli in Curradino finìo lo lignaggio della

cafà di Soauia che fue in cofi grande potétia d’imperadori 6c diRe,come adrieto e'fat

ta mérione,ma dicerto fi uede per i(periéza,che chiuque fi lena córra fànta chie(a,& e'

fcomunicato cóuiene che la fine fua fia rea per lanima& per lo corpo,onde pero e'fé..

pre da temere la fententia della fcomunicatione di (anta chiefa,giufta o'ingiufta, che
affai aperti miracoli ne fono (lati,chi legge l’antiche croniche,& in quella nuouaCro
nicha fi può uedere per li imperadori& (ignori che (ono flati per li tempi paffati ru-

belli di (anta chiefà.Della detta fèntctia data cótra Curradino lo Re Carlo,ne fu moL
to riprefo dal Papa 8C da fuo cardinali,& da chiuqj fue fàuio,pero che gli hauea prefo

Curradino 8c fuoi p cagione di batraglìa,& meglio era tenerlo in prigione che farlo

morire,& chi diffe chel Papa lacó(ènti,ma nó ui diamo fede,pero ch’era tenuto (àntif

fimo huomo,& parue che la innocézadi Curradino,ch’era à(i giouaneetade,a'gim

dicarlo a' morte Dio ne dimoflraffe miracolo cótra dello re Carlo,che nó molti anni

dapoi dio gli mado grandi aduerfita,quando fi credea effere in magiore flato, fi come
inanzi nelle fue fiorie faremo mécione.Al giudice che códannoCurradino,Ruberto
figliuolo del cote di Fiandra,genero del ReCarIo,come hebbe letta la códannagione
diCurradino,li diede d’uno flocco dicédo,che a'lui nó era licito di fèntétiare a'morte

fi grande et gctile (Ignore, delquale colpo il giudice,prelènte el re,cadde morto,et nó
ne fu parola,pero che Ruberto era grande appo el re,& parue al re& a'tutti i baroni

che li haueffe fatto come ualéte fÌgnore,dó Arrigo di Spagna ilquale era de prigioni

dei Re,pero ch’era flio cugino carnale,& pche labbate di mòte Caffino,che lo hauea

dato prefo al Re,p nó effere in regolare p patti l’haueua rendutoal re che noi doueffc
giudicare a'morte,lo Re il códanno a perpetua carcere,et mandollo in pregione a' ca

Hello fante Marie in Puglia,et molti altri baroni di Puglia 8C d’Abruzi ch’erano flati

contra lo Re Carlo,fece morire per diuerfi tormenti*

Come lo Re Carlo racquiflo tutte le terre a'lui rubellate in Puglia 8C in Cicìlia.coo,

L
O Re Carlo,hauuta la uittoria contra Curradino,tutte le terre del regno di Pu..

glia ch’erano rubellate s’arenderono al Re lenza contaflo alcuno,& molti capo

ralirubelli,chel’haueanorubelIate,fece morire di mala morte,& in Cicilia mando
incontanente il Conte Guido di Monforte,& meffere Philippo fuo fratello,& mef
fere Guielmo di Bielmonte,& m.effere Guielmo Loflendardofuoi Baroni con gran

de armata di galee,& con grande compagnia di caualieri francefehi, & prouen#

zali per racquiflare le terre deIl’Ifola,lequaIi qua(i tutte s erano rubellate al Re
Carlo fàluo Meffina, et Palermo

,
et erane Capitano uno meffere Currado detto

Caputo d’Antiochia,dilcédéte dello Impadore Federigo,ilqlecófuofeguico di rm
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belli mateneua le terre rubeliate al re Carlo^et feceli gra guerra,ma come i detti fìgno

ri furono 1 CiciliXecp la uittoria hauuta cétra Curradino molte terre saréderono a'

detti fìgnori,et afTediarono il detto Currado nel cartello di fato Orbe, ilqle p alfedio

uifbno,el detto Currado p(bno,& fecióli cauare li occhi,et poi il feciono impìcare,et

morto il detto Currado,et piu de caporali rubelli Tuoi feguaci tutte le terre deirifo#

la furono a'obediétia del reCarIo,5c ciò fatto riformo il reame diCicilia,etdi Puglia

l buono et pacifico rtato,et guiderdono i Tuoi barani,che Thaueano fèruito di terra et

baronagì.Lafcercmo alquanto de fatti del re Carlo et torneremo a'nortra materia de
fatti diFirenze*

Come i fiorentini fconfifìono i Sanefi a'pie di colle di Valdelfa. Cap* 51»

N Elli anni di Xpo.M*cclxix,delmefè di giugno, iSanefi onde era gouernatore

meffere Prouézano de Saluani di Siena,col còte Guido Nouello con le mafna^

de de tedefchi,et (pagnuoIi,et con li ufciti ghibellini di Fireze,et d altre terre diTofca
na,et có la forza de pifàni,iqli erano iquàtìta di-M.cccc.caualieri etda.ym* mila pedo
ni,uéneroa'horte al cartello di Colledi Valdelfà,ilqle era alla guardia del comune di

Firéze,et ciò fecero pcheighibellini fiorétini,il magio dinàzi erano uenuti a'horte,ec

a'guaftare Pogib5zi,etpofófi a capo i Sanefi alla badia a'Spugnole,et uenutai Firenze

la nouella il uenerdi fera,il fàbato mattina meflfere Giaberraldo uicario del re Carlo

p taglia di Tofcana,fi parti di Firéze có Tue mafhade,loqle hauea allhora in Firéze da
4»c.caualieri fraciefchi,et fonado 1 Firéze la capanaa martello,i ghuelfi di Firéze fegu

endolo a'piede,et a'cauailo giunfe in Colle la cau alleria la domenica fera,et trouarófi

intorno di.vniXtcaualieri có poco popolo,pche nópoteano i pedoni giugnere torto

come i caualieri.Adiuéne che il luni di mattina il di di fa Barnaba di giugno,fèntédo

ì fànefi la uenuta de fiorétini,fi leuaronp da capo dalla detta badia,p recarfi 1 piu fàluo

luogo,meflére Giàbertaldo uedédogli mutare il càpo,fànza attédere piu gente palio

có la caualleria ^he hauea il póte,& dicefi fi fece tagliare il póte dietro 6c fràcaméte p
coffe alle fchiere denimici,& tutto che nó forte tenuta fauia imprefà,ne pueduta ca#

pitaneria di guerra,come ardita 3c franca géte benaduéturofàmente,come piacque a'

diojtoppono& fconfiffono ì fànefi,& loro amirtadi,ch’erano quali due tati caualieri,

6c popolo gradiffimo,ondc molti ne furono morti 6C prefi,et fi: dalla parte de fioréti-

ni folTono giuti,o' fiati i loro pedoni,nó ne càpaua neuno de fànefi,il còte Guido No
uello fi fugi,& meffere Prouézano Saluani fignore,& guidatore delhorte fu prefo 8C
tagliatoli il capo,& p tutto il capo portato fitto (ufo una arta di làcia dC pero s adépie

bene la pfetia,& reuelatione a'lui fatta dal diauolo,cioe‘chel detto meffereProuézano
có Tuoi incataméti hauea fatto rtrignere il demonio p fapere a'che,e come capitereb^

be nella detta horte,ilquale médaceméte rifpofìé 8c diffe,andrai cóbatterai ukerai,no*

ferai prefo alla battaglia,^ la tua terta fera la piu alta del capo,onde egli cerdédo haue
re la ui toria,p qlle parole 8C credédo rimanere fignore (opra tu tti fegui,ramprefà,ma

nó fece piìto alla fallace,oue diffe ulcerai,no morrai 8c aSc pero c' gran follia crede-

re a'fi fatto cófiglio,cioe'del demonio. Qiierto meffere Prouézano,tu gràdehuomo 1

Siena al Tuo tépo dopo la uittoria chebbono a mòte apti,&guidaua tutta la citta &
tutta parte ghibellina di Tofeana faceuano capo a'Iui,era molto pfuntuofb di fua uo^
Iòta,in qrta battaglia fi porto il detto Giambertaldo come ualente fignorea' pugnare
cótra i nimici,& fìmilméte la fua géte dC tutti,i ghuelfi dìFiréze faccédo grade occifio

ne di nimici,p uédetea de loro paréti et amici che rimafbno a'móte apti,che quafi nul
lo ne menarono a'prigìóe,ma tutti li miffero al taglio delle fpade,onde la citta di Sic..

na,a cóparatione del fùo popolo,riceuette magior danno de fiioi cittadini in qfia fcó-

fitca,chenó fece il comune di Firéze,a qlla da móteapti,& lafciaróiii tutto loroarne-
fe,p laqual cola poco tépo apffo i fiorétini rimiffero in Siena i ghuelfi ufciti,& caccia

róne i ghibellini,& pacificarófi luno comune có laltro,rimanédo fépre amici et cópa
gni,& in qfto modo hebbe fine la guerra tra fiorétini &fànefi che tato tpoera durata.

Cóe i fiorétini pfono il cartello d’Hortina 1 ual d’Arno ch’era rubellato p li ufciti.c.jz»

N ei detto anno del mefè di fèttembre effendofi rubellato il cartello d’Hortina in

ual d’Arno effendoui entraci détro i ghibellini ufciti di Firéze,co Pazi di ual d*

)

RoUddeSa

enfi*
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AfnOjifiorécini u’andarono a hofte et ftettóiii infinoallo ottobre,et per difetto di uèc

tuagli3,non potendofì pm tenere,onde quelli di drento una notte ufcendone fuori fu

fono quafi tutti prefi Se morti, dt! tioren tini hebbono il caftello SC disfeciqnlo»

Come i fìorccmi in fèruigio de luchefi andarono a'hofte fbpra
i
pifàoi. Cap.

P Artica 1 hofte de fiorentini da Hoftina co melìer Giàbertaido maliicalchodel re

Carlo in fèruigio de luchefi andarono a'hofte a Caftiglione di ual di Serchio, SC

poi infino alle mura di Pifa,& prefbno per forza il caftello d Afeiano 6C i luchefi per

ricordanza SC uergogna de pifani prefTo alla citta di Fifa fecero battere la loro mone-

ta Se tornaronfi fani SC fallii»

Duno diluuio d’acqua ch’allago la citta di Firenze& rouino il ponte alla carraia et

quello di fanta Trinità» Cap» ^4*

-X
I

E1 detto anno.M»cdxix,la notte di Kalen d’ottobre fue li gràde pioua d^cqua

i\ da cielo,col continuo piouere due notti et uno di,che tutti 1 fiumi d’Italia creb

bono piu diuerfamente che mai crefceftino,cl fiume d Arno ufei de fiioi termini fi di

uerfamente che gran parte della citta allago,& anchora per cagione di molto legnai

me chel fiume d’Arno menaua,ilquale riftette SC atrauerfolTi a'piedi del ponte di fan#

ta trinità,per modo che l’acqua dei detto fiume ringorgaua fi adrieto,che fi fpandea p
la citta,onde molte perfone affogarono Sc molte cafe rouinarono,alla fine tue fi for-

te lempito del corfo del fiume che fece rouinare il detto ponce a'fànta Trinità,& an-

chora p lo fgorgare di quello l’empito dell’acqua 8c del legname percoire,e^ fece ro-

uinare il ponte alia carraia,& come furono rouinati i detti ponti,lalteza dell acqua SC

ringorgarmentoche facea incontanente rabalTo & ceffo la piena dcU’acqua, ch’era

fparta per la citta»

Come certi nobili di Firenze furono prefi 8c menaci in Firenze,6f decollati, c. 5 5*

X 1 Elli anni di Xpo.M.cclxx,fatto raccordo traicomune di Firéze, Se qllo di Sie -

iN na,& rimeffi i ghuelfi in Siena,& cacciatine i ghibellini,meffere Azolino &Nc
racozzo,& Cóticino della cafà delli V^berti,6c mefter Bindo deGrifoni daFeghine ri

belli di Firéze có loro cópagnia partendofi di Siena p andarfene in cafentino furono

pfi,& menati in Firéze,& Icrittone 1 Pugliaual rcCarlo qllo ch’allui piaceffe che fe ne

faciefle,ilqle p fua lettera mado a'mefler Berardo d Ardano podefta p lo Re inFiréze

che come traditori della corona foffino giudicati,aqli fu loro tagliata la tefta,il di di fa

Michele di magio,& la mattina quando s’andauano a giudicare,Neracozzo domàdo
meffere Azolino doue andiamo noi,rifpofe il caualiereandiamo a pagare un debito,

che ci lafciarono i noftri padri,& furono dicolIati,fàluo che Cóticino, ilqle p che era

giouane,fu mandato prefo nel regno,& mori in prigione nelle toiri di Capoua,li al-

tri furo decollati»

Come i fiorentini prefero Pian dimezo in ual d’Arno,& disfecero il caftello di

Pogibonzi» Cap» 36*

X
]
El detto anno del mefè di giugno,i fiorétini andarono a'aftedio al caftello di Pi

1\ an di mezo,chera de Pazzi 1 ual d’Arno rubellato,p loro& p li ufcitì di Firéze,

cótral comune diFiréze,ilqle p affedio fi rédeo a patti falue le pfone iqli fe n’ufcirono

fuori,& i fiorétini hebbono il caftello& feciorlo tutto abattere Sc disfare,df fimile il

caftello diRiftuccioli dePazi ch’era molto forte caftelIo,&cio fatto ritornati 1 fioréti

ni in Firéze,caualcarono a'Pogibonzi, 8c fecionoabattere,& disfare tutto il caftello

Sc recare a borgo giu al piano,có uolóta del reCarlo,impo che nulla cóuenéza che p
miffono al re Carlo Sc al comune di Firéze nò uoleano attenere,& lèpre riteneano i

rubelli di Firenze,df haueanolega con le terre ghibelline di Tofeana. Quello Pogi-

bonzi fue il piu forte,& bello caftello d’Italia, pollo quafi in bilico di Tofeana, dC

era con belle mura,& torri,et con molte belle chiefe,et pieni et ricche badie, et con

bcllilfime fontane lauorate di marmo, & habitato,& acalàto di gente,come una

buona citta, ma per loro foperbia, perche fi uoleano elfere loro, fi come caftello

d’imperiOjdt contaftare al comune di Firenze,pero fue abbattuto Sc toltogli ogni iu-

riditione per li fiorentini.
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Come Io re Luis di Francia fece paffaggio a'Tunizi& come morì. Cap ^t*.

Elli anni di Chrifto.M.cclxXjil buono re Luis di Francia,ilquale era chriftìanif

_ fimo,& di (àura uita,& opere non tanto quanto s’apartiene a' fecolare effendo

Re de II grande reame,&potenza,ma come religiofo, lempre adoperando in gran

fauoredi Tanta chiela,^ della chriftianita,non Ipauentandofi delle gran fatiche,& Tpé

diOjilquale fece al paffaggìo d’oltremarCjquado elli et fratelli furono prelì alla monili

ra da faracmi,come adrieto facemo mentione,come piacque a'Dio lì pole in cuore

dandare anchora fopra i faracini nimici de chriftiani,& coli,có grande efetto & ope

re milTe in elècutionejprendendo la croce & raunando theforo,& Ibmouendq tutta

la baronia,&caualieri,& buona gente di luo reame,& ciò fatto fi mofle di Parigi, 3c

andonne in Prouenza,& di la con gran nauilio fi parti del porto d’equa morta, con

Tuoi tre figliuoli, Filippo, Gianni,6C Luis,& col re di Nauarraluo genero,& con

tutti fiioì caporali,Conti,Duchi,& Baroni,deI reame di Francia,^ fuori del reame

luci amici,et per la lìia andata lo legni poi Adoardo figliuolo del re d’Inghilterra con

molti inghilelI,fcoti,& frefoni,et alamanni di piu di.xv.mila caualieri,ilquale ftuolo,

GC crocieria fu d’innumerabile gentea'cauallo,& a'piede,& llirnandolifurqno.cc*mi

la huomini da battaglia,& credendo prendere il migliore,fi diliberaronq d andare fo

pra il regno di Tunizi,auilàndoli fe quello fi prédelTe,per li chriftiani era in parte mol
to mediata da potere poi piu legiermente prendere lo regno*d’egitto,& a' tagliare dc

al tutto impedire la forza de làracini del reame di Setta & etia quelli di Granata,& paf

lo il detto ftuolo làni 8C lalui con loro nauilio,5c arriuaro al por to de rantica

Cartagine,che e'dilungi daTunizi,xv*miglia,& drquella alcuna parte n era rifatta,&

afbrzata per li laracinì per guardia del porto,et tofto fue da chriftiani per forza prela, c:£

et uolendo la detta hofte andare alla citta di Tunizi,noncoftumati a l aria et per dilà#
>

gio,come piacque a'dio,ct per le peccata de chriftianijper lo Ibperchio della gente et

delle beftieui li corroppe raria,et hebbeui grande infermeria,per laqual cola prima

Ili mori Gianni figliuolo del detto Re Luis,& poi il cardinale d’AIbano che nera

per lo Papa,poì uinfermo& mori il detto Re Luis con grande quantità di coti dC Tu-

oi Baroni,& infinita moltitudine di popolo ui mori,& per quella corruttiqne limile

mente la citta di Tunizi riceuette infinitiflimo danno,et Thofte de chriftiani fue tutta

(ceuerata& uenuta al niente lènza colpo de nimici,& come il detto RcLuis nó bene

auenturoTamente folTe nelle Tue imprelèlbpraifaracini,per la luaanima beneauen#

turolàmente mori,& lo Redi Nauarra,chc u era prefente,el cardinale toTculano per

lue lettere lo rcrìfi>,come nella lua infirmica non celTaua di lodareDio,lpelTo dicendo

qfta oratione,fa a'noi Signore iddio le coTe plpereuoli hauere in odio Se ninna auer-'

fita temere,anchora pregauaper lo popolo c hauea lèco menato,dicédo,lìa lignote id

dio del popolo cuo lantificatore,& guardiano,& laltro che Teguita,& nella fine uené

do a‘morte,leuo li occhi al cielo Sc dilTe,introibo in domum tuam,adorabo, ad tem<

plum fanctu cuu & confitebor nomini tuo,& qfte et altre orationi dette mori inielu

Xpo,& lèntédolua morte Thofte fiia fue molto turbata,& faracini di do molto fi ral-

legrarono,ma in quello dolore fu fatto Filippo Tuo figliuolo Re di Francia,^ lo Re
Carlo fratello del detto re di Francia,ilquale elli uiuédo hauea màdato p lui,uenne di

Cicilia Se arriuoe a'Carcagine,có gràde nauilio Se có molta gente Se rinfrefcaméco,

onde Thofte de chriftiani preTe uigore grandilTimo Se làracini paura,& con tutto che

Thofte de chriftiani folTe crelciuta d*innumerabìle géte,molto piu crelceua qlla de là

r acini che di tutte parti eran uenuti li arabi in loro ToccorTo, St erano molti piu che

chriftiani ne mai ardirono da frótarlì co chriftiani alla battaglia,ma có aguati Se ingc

gni aftàliuano Se faceano a'chriftiani molta moleftia,intra le altre era qfta,che la detta

cótrada e'molto ^biono(à,& a'tempo lecco fa molta poluere,onde i làracini quando

traeua uéto córra Thofte de chriftiani,unogradilTimo numero di loro géte ftauano in

fulmóte làbionofo et trebiauano co piedi de caualli,faceano mouere poluereal uéto,

onde facea a'xpani gràdiftima noia,& moleftia Se graue afàno,ma piouédo un’acqua

da cieIo,cdTo la detta tépefta et peftiléza,& lo reCarlo có li altri capitani apparechiati

gradilTimi dificip mare e p terra fi ftrinlbno a'cóbactere la citta diTunizi, et di certo
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fi difle s*haueflero (èguita loro impre(à in breue tépo harebbono haiiura la terra pfor

za ,& lo Redi Tunizi con (noi turchi& arabi l’harebbonoabandonata*

Come lo Re Carlo pattegio accordo col Re di Tunizi 6c partifli con loftuolo»

Gap. 59*

L O Redi Tunizi co fuoi faracìni uegendofia'cofi mal ponto,& temendo di pcrv.

dere la cicta,el paelc d’intorno, fi fecero trattare pace de accordo col Re Carlo,ec

con li altri fignori con molti larghi patti,allaqual pace il Re Carlo intelè 6C dieui có-
^

pimento in quello modo,in prima che tutti i chrifiiani ch’erano prigioni in Tunizi

Se in tutto il reame,folfono liberi,& che i monafierii 3C chielè dC badie,per li chriftia

ni ui fi poteflero hedificare,etin quelle l’ufficio facro di lefiiChrifto fi potelTe celebra

re,& che per li frati minori,& predicatori dC per le altre perlbne eclefiaftice fi potefle

liberamente predicare il Tanto euangelio di lefu Chrifto,etquaIunchefaracino uolcf

(c tornare alla fede di Chrifto,&battezarfi liberamente il potefle fare,& che tutte le

(pefe che i detti Re de fignori haueffero fatte,pienamente foflero loro rendute,& ol-

tre acio il Re di Tunizi,fulfi tributario di dare ogni anno al Re Carlo in Cicilia.xx

mila doble d oro,& molti altri patti che fàrebbono longhi a' dire u’hebbe.Di quefia

pacealcuni difibno,che lo Re Carlo dC li altri fignori lo fecionoper lo migliore,con

ìiderando il loro male ftato,& difetto della corruttione dell’aria,& mortalità de chri-

ftiani che lo Re di Nauarra dopo la morte del Re Luis,fi parti malato de Thofte, dC

moti in Cicilia de moriui lo legato del Papa cardinale,èc la chiefa di Roma,in quefti

tempi uacaua di paftore,che douea prouedere a' tutto,& Filippo Noucllo Re di fran
eia fi uoleua partire de 1 hofte,& tornare in Francia,col corpo del padre,altri dicono,

de diedono colpa al ReCarlo dicendo chel fece per auaritia,per hauere perla detta pa

ce per inazi fèmpre atributario lo Re di Tunizi in fua rpetielta,che fè lo regno di Tu-
nizi fi fofie conquiftato era a'parte con quello di Francia,& quello d’Inghilterra, dC

di quello di Noarra de di quello di Cicilia,et della chiefa diRoma,et di piu altri Tigno

ri ch’erano al cóquifto,et potrebe eflére fiata luna cagione et laltra,ma qual fi fofie, c5
piuto il detto accordo fi parti la detta hofie di Tunizi,et arriuati con loro nauilio nel

porto diTrapani in Ciciiia,come piacque a Dio uéne fi grande fortuna,efiendo il na
uìlio nel detto porto,che fenza nulla redenttione la magioreparte perirono,et ruppe
Inno legno laltro,et tutto Tarnefe di quel hofie fi perde ch’era d innumerabile uaiuta

et molta géte ui perirono,et per molti fi difie che ciò auuenne per le peccata de chrì-

ftiani,et perche haueano fatto accordo co faraciniper cupidigia di moneta, potendo
uincere et conquifiare Tunizi,el paefe d’intorno.

Come fu eletto Papa Gregoriodecimo a' Viterbo et fuui mortoArrigo figliuolo

del Re d’Inghilterra. Cap. 40 .

A Rriuato il detto fiuolo de chrifiiani in Cicilia,fi ui fbgiornarono alquanto per

guarire certi malati,et prendere alquanto di ripofb et rinfrefeamento et ordina

re loro nauilio,et quelli Re et Signori furonomolto honorati dal detto Re Carlo di

Cicilifljpoi fi partirono di Cicilia et lo Re Carlo con loro,et uennero per lo Regno
di Puglia,^ per la Calauria a'Viterbo doue la chiefa di Roma era in uacatione, de a'

Viterbo fogìornaro i detti Re,& Signori,cioe'Filippo Re di Francia,Carlo Re diCi

cilia, Adoardo de Arrigo fratelli de figliuoli del re d’Inghilterra,per fare che cardina#

li ch’erano in difeordia elegefiero buono pallore per riformare la chiefa,& non potè

do hauere concordia di nullo di loro ch’erano prefenti,elefiono Papa Gregorio deci

mo di Piacenza,ilquale era legato cardinale in Soria alla terra fanta,et lui eletto torna

to d’oltremare fu confecratoPapa li anni diChrifio.M.cclxx,efiendo i dettifignori in

Viterbo,auuenne una laida de abomineuole cofa,fòtto la guardia del re Carlo,che ef

fendoArrigo fratello Adoardo figliuolo deire Ricciardo d’Inghilterra in una chic-

(à alla mefia,celebrandofi in quellhora il fàcrificio del corpo diChri fio,Guido conte

di Monforte,ilquale era per lore Carlo uicario in Tofcana,non guardandofi a'reue-

rentia di Dio,ne del re Carlo Tuo Signore uccifè di Tua mano con uno fiocco il detto

Arrigo figliuolo del re dTnghilterra,per uendetea del conte Simone di Móforte Tuo
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padre morto a fua colpa per Io Re d’inghiIterra,onde la corte fi turbo forte dando di

ciò ripréfione allo Re Carlo,che ciò nó douea fofFerire fé rhauefié fàputo,& fè noi là

peua,n6 Io douea lafciare palTare impunito,ma il detto conteGuido |>ueduto di gen.

te a piede e' cauallo per lùa compagnia,nó lolamente li bado d’hauere fatto quello ho
micidio,perche uno caualiere il domando c hauelTefatto rilpole,ie afetma uegianze,

elcaualiere dille,commant uoftre pere fu trane,incontanen ce ritorno nella chielà dC

prele Arrigo detto coli morto per li capelli & tranollo infine fuori della chielà uil«

mente & fatto il detto facrilegio &homicidio fi parti di Viterbo,& andonne lano et

fàluo 1 materna nelle terre del cote Rollo luo lIiocero,per la morte del dettoArrigo,

Adoardo fiio fratello molto crucciofo Iciegnato centra Io Re Carlo fi parti di Viter

bo con fila gente& uennelèné per Tofcana,&fogiorno in firenze ,
& fece caualieri

piu cittadini di Firenze donando loro caualli ^ arredi di caualieri molto nobilmen -

te,& poi svenando in inghilterra,el cuore del detto fuo fratello Arrigo ,
melTo in una

coppa doro,fece porre (opra una colonna in capo del ponte di Londra fopra’I ponte

di Tramifii per memoria a linghilefi del detto olcragio riceuuto,perla qual cola Ado
ardo poi che fu Re nó fu amico del Re Carlo ne Tua gente,& del detto conte Guido
et del fuo misfatto fa mentione Dante nello inferno.CapitoIo xii,oue tratta de tirane

ni dicendo*EIli e' colui che fede in grembo a' Dio,lo cor chen fu tramifi anchor fi co

ia»&c. Per fimile modo fi parti Filippo Re di francia con lùa gente.ee Ibgiorno piu

giorni in firenze Giunto lui in francia,et feppellico il corpo del buono Re Luis lùo

padre a' gran honore fi fece coronare a' Re con grande folemnita.

Cornei Tartari cacciarono diTurchiaiSaracini*
^

Cap. xli*

N ei detto anno M.cclxx Banduchdar Ibldano de làracini,dopo la prefura c ha-

uea fatta della citta d‘Antiochia,et gràde parte del reame d’Erminia
,
palTo con

(uo èfiercito in Turchia la quale fi tenea per li Tartari,et per forza et tradimento lac-

quifto ,ct Tartari che Thabìtauano ne caccio,per la qualcolà il re d’Erniinia andò per

foccorfb alla gran citta del Corigi a'Abaga cane figliuolo d*AIcon lignote deTartari

onde adrieto facemo’mentionc , et fornita lùa ambalciata ,
il detto Abaga cane il-

quale era molto amico de chriftiani et nimico de Saracini lo riceuette a grande hono
re,et lanno apprelTo con grande elTercito di Tartari andò col detto Re d’Erminia in

Turchia.il Soldano fcntcndo la uenuta de Tartari,li parti et abandono la Turchia , et

Erminia,et uolle il detto Abaga cane dare a' chriftiani et al Re d’Erminia la Turchia,

lo Re d’Erminia non fentendofi lùfnciente et poderofo et la chielà ,et {ignori di po-

nente l’aiutauano male,riprelè il fuo reame d’Erminia,et lalcio a T artari la turchìa,Ia

quale non molto tempo apreflb,per delFetto de chriftiani,et Ipetialro éte de greci che

uilòno uicini,i Saracini la riprelono.

Come lo Re Enzo mori nella prigione de Bolognefiè Cap* xlii.

L Anno apprelTo M.cclxxi del mele di marzo,lo Re Enzo figliuolo .che fu del-

lo imperadore Federigo mori nella prigione de Bolognefi>neIla quale era ftato

longo tempo,& fu fepellito da Bolognefi honoreuolemente alla chielà di làn Dome
nico de frati predicatori di Bologna& in lui finio la progenie dello imperadorc Fé e

derìgo,ben fi dice che anchora nera uno figliuolo delRe Manfredi,ilquale fteite lun

gamente nella prigionedel Re Carlo,nel caftello delluouo in Napoli,& in quella p-

uechieza& di làgio accecato della uifta,mifcramente finì fua uira.

Come Papa Gregorio uenne in firenze,6c ordino pace tra guelfi &
ghibellini& con lui loRe Carlo* Cap. Ixiii*

N ElIi anni di Chrifto M.cclxxii,Gregorio .x. di Piacenza tornato lui dalla lega-

rione d’oltre mare fu^ confecrato Papa,6c per Io grande alFetto,5c uolonta c’ha#

uea del Ibccorlb della terra lànta,& che generale paftaggio li facelTe oltre mare in có-

tanente che fu fatto papa,ordino concilio generale a'Lione (opra Rodano m Borgo

gna,& fece che per fuo mandato li elettori d’Alamagna elegelfono a' Re de Ro. Ri#

dolio conte di Furinborgo,ilquale era ualéte huomo,tutto fufte di pi cciola na rione

& potenz3,ma p fua prodeza conquifto Soauia,& Hofterich,di d’Ofterich,che uaca-
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ua pcf lodogio d’Oftsrich che fu morto con Curradino dal ReCarlo,ne fecc^doglo

Alberto fuo figliuolo,!! fòpradetto Papa lanno apflb fua confecratione fi parti có la

corte di Ro.p andare a Lione (opra Rodano a' cócilio per lui ordinato,et entro in fi

renze,con (boi Cardinali col Re Carlo et con lo imperadore Baldouino di Go-

ftantinopoli,elquale fu del lignaggio della cala prima di Fiandra. Quello Baldouino

fu figliuolo d’Arrigo fratello del primo Baldouino che cóquifto Gollantinopoli co

Vinitiani,& con colloro uénero piu altri (ignori& baroni a di i8 di giugno 12.75

da fiorentini furono ricieuuti con gran triupho 8c honore,& piacédo al Papa la (tan

za di firenze per lagio dell’acqua 8c per la nobilifiìma 8C (àna aria, & che la corte ha-

rebbe molto agio di ciò che bifognafie ordino di fogiornare in firéze tutta qlla (late,

8c trouando lui che fi nobile citta
,
3C buona come era firenze,era gualla per cagione

delie parti ch’erano fuori i ghibellini,fi uolle che tornafferoin fircze
>
& facelTono pa

ce co guelfi
,
8c cofi fu fatto che adi ii di luglio del detto anno ,

il detto papa co (noi

Cardinali col Re Carlo et lo imperadore Baldouino,& có tutta la baronia ,dc gente

della corte,cógregato il popolo di firéze nel greto d’Arno a pie del póteRubacóte fat

ti in quel luogo gf a Pergami di legname doue (lauano i detti (ignori 1 pre(eza di tui>

to’l popolojdiede (entcza,& (otto pena di (comunicatione chi la rópeffe (òpra la di fé

renza ch’era tra la parte guelfa 8c ghibclIina,facédo baciare in bocca i Sindachi delle

dette parte,& fare pace et dare mal leuadori et Sradichi et tutte le caftelle che ghibelli-

ni teneano rédere in mano del Re Carlo,et li (ladichi de ghibellini andorono in ma
rèma alla guardia del còte Rofibjaquale pace poco duro,fi come inanzi faremo me-

tione,et quel di fondo il Papa la chiefa di iàn Gregorio, in capo del potè Rubacóre,

et p fuo nome cofi la in titélo,laquale feciono fare quelli della cafa de Mozi,iquali era

no mercatàti della chiefa et del Papa,et in picciol tépo uenuti in grande (lato et riche

zs,et ne lor palagi in capo del póte di la da Arno habito il detto Papa, mentre (ògìor-

no in firéze,et lo Re Carlo habito al giardino de Fre(chobaldi,et lo impadore Baldo

uino,al ue(couado,ma il quarto di apprefib il detto Papa fi parti di firéze et andonne

a logiornafe in m ugello col Cardinale Attauiano delli V’baldini,da quali Vbaldini fu

riceuutoet fattoli molto honore,allafine^della fiate (1 parti il papa et (boi Cardinali

et lo Re Carlo etlo imp adore Baldouino,et andatone có tutta la corte a Leone (òpra

Rodano,oltremonti in Borgogna,et la cagione chel papa fi parti cofi tofio di firéze

fi fu c'hauédo fatti uenire in firenze i Sindachi di parte ghibellina,et fattili p pace ba.<

ciare in bocca a guelfi,come di cerno di(bpra,et rimali 1 firéze p dare cópiméto a trata

ti dellapace, et tornando ad albergo in calàTedaldini in’hortofan Michele
,
onero

o‘ nó nero che foUe. Allo Re fo detto chel malifcalco delRe Carlo ,ad petittione de

nobili guelfi di firéze gli farebbe tagliare per pezzì,(e nó fi partirono di Firéze 4 Alla

qualcofà diamo fede per la iniquità delle parti,onde incótanente fi partirono* di firen

ze,et andoronfene,et fu rotta la detta pace,onde il Papa fi turbo molto, et partilTi di fi

renze,lafciàdo la citta interdetta,et andonne,come detto hauemo in mugelIo,et p que

x^fta cagione rimale con lo Re Carlo in grande difeordia»

Come Papa Gregorio fece con cilio a Leone fopra Rodano. Cap. 444

N Elli anni di Chrifto M.ccIxxiiii.Papa Gregorio celebro concilio a Lione (opra

Rodano del mele di magio,ifino a di 4 d’Agofio,nelquale cócilio Pagleologo

fignorede greci,el Patriarca di Góftantinopoli, fi ricóciliarono con la chiefa di Ro#
promettédo di coregierfì di ceirti errori,che detti greci hàno tenuti,& (èguire p inan

zi la noftra fede& ordini di (anta chielà Ro.tutto che poi nó l’atelTero come pmiflb-

no,& tutto quello ricóciliaméto de greci,fece il Papa p acconcio del pafiagio doltrc

mare ordinato p lui al detto cócilio,onde elli hauea grade affettione &fiudio,ma p Io

ricóciliaméto col Pagleologo &greci Io ReCarlo fumolto cruccio(o,&fuui molto

cótrario p amore dello ipadore Baldouino (iio genero,alqle di ragione di cóqfio fuc-

cedea,il detto (pio.Et'lo re Carlo hauea già iprefa a' aiutarlo cóquifiare, onde crebbe

lo (degno tra lui el papa cominciato (fino in firézecome facemo métionc, per loqua

le riconciliamento
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le riconcìfiamcnto de grccì,il detto Papa cófcrmo il Paleologo ipadorc de rimperio

preditto di Goftàiinopolij&fermo Rìdolfo,cóte di Finborgo eletto re de Ro*fìgno

re di gra ualore tutto foffe di baflb Iignagio,& che gli era degno dello ipio di Ro. &
acio che li uenìffep la corona a Ro.& foflè Capitano 3C códucitore del paflfagio d ol

tre mare,&folTe piu follicito di uenire,il Papa li pmiiTe &difpofè de danari della chic

fa appo le cópagnie di firéze,& di Piftoia,iquaIi erano mercatanti del Papa
,
6c della

chiefa.cc.mila di fiorini d*oro nella citta di MiIano,el detto Ridolfo pmiflé fotto pe^

na di fcomunicationed elTerei Milano infra certo tépo^laquale pmiifione per lue im
prefe 8c guerre d*Alamagna no attenne 8c non palTb i monti,& mai non hebbe la bc

nedicione imperiale ne la corona dello impcrio,ma rimafe (comunicato& per haue^

re poi Tua pace col Papa &có la chiefa& elfere ricomunicaro,priuilegio la Contea di

romagna comepotea di ragione alla chiefa di Ro.& da indi inanzi la poflèdettc la

chielà p lua,et nel dettò^ncilio il detto Papa ordino il palTagio generale d’oltre ma^

re al ricoucro della terra lahta,& che le decime li ricoglielfero per tutta la chriftianita

de vi anni in fubfidio del detto palTagio,6c diede croce,et ordino che lì delle per tutta

chriftianitade per lo detto palTagio,pdonado colpa 8C pena chi la prédelTe, et andaslè

o' mandaffe , et uieto TulTura
,
et fcomunìco chi la facelTe piu, et uieto tutti li ordini

de frati mendicanti/aluo lordine de frati minori et predicatori ,et cófermo i romita^

nì,et iCarmelliti li riferuofolpelljet molte cóftitutioni et decreti utili per la chielà ui h
fecero,ct uieto i foperchi ornamenti delle donne per tutta chrillianitade»

Come parte ghibellina fu cacciata di Bologna. Cap» 45*

N ei detto anno M.cclxxiiii,a'di iii del meR di giugno,la parte ghibellina di Bolo

gna detti Làbcrtacci,p uno calato che n’era capo cofi chiamati furono cacciati

di Bologba et ciò fu p cagióe etlblpetto che la parte ghibellina era molto crclcìuta in

romagna,et poco dinàzi caciata pte guelfa di Faéza,allaqle cacciati de ghibellini di bo
logna, i fiorétini ui màdarono 1 feruigio de guelfi géte d’arme a piede et a caualìo,ma

il popolo di bologna nó li lalcio entrare détro alla citta,ma lì fecero loro incórro 1 fui

rcno,et fuui morto il caualiere della podella di firézeCapitano della detta géte,dicédo

i bolognelì che nó uoleano che i fiorétini guaftalTero la loro citta eòe haueano fatto la

citta del Fiore,laquale fbpradctta parte ghibellina fi ridulTe in Faéza,p laqualcolà i bo
logneli il lettembre medelimo andarono a bolle alla citta di Faenza et guallaronla in

corno intorno,ondei ghibellini di romagna fecero loroCapitào Guido còte di Mó^
cefeltro

,
làuio dC lottile d’ingegno di guerra piu che nullo che folle al fuo tempo.*

Come il giudice di Gallura con certi guelfi fu cacciato di Pila. Cap. 46*

N ei detto anno Meelxxviiii Giouanni giudice di Gallura grande et polfente cit

radino di Pifa,có luo feguito dalqu anti guelfi di Pila,per oltragio di fua lìgno^

ria,et per chel popolo di Pifa fi teneua a'parte d*imperio,fu cacciato di Pifa.Per laqual

colà il detto giudice s allego co fiorétini et Luchefi et có li altri guelfi della taglia di

Tofeana et con loro inlìcmc del mele d’ottobre andarono a' hoUelopra il callello.di

Montetopoli ,ilqualc hebbono a patti ulcendofene i forellieri lini
,& falui,el callello

rimale al detto giudice di Gallura,ilquale poco tempo uilTe per che! maggio legnéte

li anni di Chrillo M.eelxxv mori nel callello di làn Miniato^ ^
Come il conte V'golino con tutto’l rimanente fu cacciato. Cap. xlvii.

N Elli anni di Chrillo M.cclxxvii,il còte Vgolino della cala de Gerardelchi di Pi
la,col rimanente de polfenti guelfi di Pilà,fu cacciato del mele di magio

,
per la

qual cola s allego co fiorétini Sc Luchefi có li altri guelfi della caglia
, Sc andarono

a' bolle (oprala citta di Pifa del mele di luglio pllimo uegnéte, SC guadarono Vicopi

(àno,& hebbono piu cadellade pilàni,& la detta hode fu fattacontra I comandarne#

to del papa,onde fece contra loro fcomunicatione& interdetto*

Come i Bolognefi furono (confitti al pòte a fan Broccolo dal conte Guido da

MontefeltroòC da ghibellini di Romagna. Cap. xlviii.

N Elli ani di Xpo M.eelxxv del mele di giugno,! Bolognefi p cómune andarono
a' hode in romagna alla citta di Forli,& quella di Faenza pche riteneano il loro

ulciti ghibellini, de ghibellini era Capitano il còte Guido da mòte Feltro,ilqlecol

K ii



Rottaci Belo

gnfu

CRONICHE FIORENTINE
podere de ghibellini di Romagna,etdelli ufeiti di Bologna,et có li ufeitì ghibellini di

firéze,ond’er3,CapitanomeffereGuielmodepazi di Vald’arno,fi fece loro incórro

al potè a fan Brocolo aboccadofi a battaglia, nelqle aboccaméto la cauelleria di bolo

gna nó relTe,ma qfì fànza dami colpo fi miflbno in fuga,chi dice per loro uilta,ÓC^chi

dice pch’el popolo di Bologna trateaua male i fiioi nobili,! detti nobili furono córéti

dilalciare il popolo al detto picolo,el còte di Panago ch’era,co nobili dibologna dille

p rinprocio córro il popolo*Leggi li ftatuti popolo marcio,ilqle a pie abandonato da

la loro caualleria fi tènero amafiati gra pezza in fui capo,difendédofi fracamète * Alla

fine il còte da Mótefeltro fece uenirelebaleftra gfolTe,lequali il còte Guido nouello

ch’era allhora podefta di faéza hauea tratte della camera del comune di Firéze quado

ne fu fignore,& co qlle baleftra làettàdo alle Ichìere de nimici,Ie parti ruppe et (con

filTe,onde molti cittadini di bologna furono morti &pfì pche erano fòli a pie rimafi.

Come i pilàni furono Iconfitti da Luchefi ad Alciano* <^3p* xlix*

N ei detto anno a' di i di fettembre i Luchefi col còteVgolino& altri ufei ti guel

fi di pifa,& có foldati fiorétìni,el uicario del Re Carlo in Tofeana andarono a'

hofte fopra la citta di pila cótra’I comadaméto del papa,& Icófifibno i pi (ani a' Afcia

no,prefib a' pifa tre migli a,onde molti pilàni ui furono prefi Sc morti,el detto callel-

lo rimale a Luchefi

Della morte dì papa Gregorio& di tre altri papi» Cap. L

N EIli ani di Chrfto 12,75 a'di 18 di fetrernbre papa Gregorio*x.tornando dal con

cilio a'Lione fopra Rodano arriuo nel contado di firenze,et per cagione che la

citta di firenze era interdetta,e cittadini fcomunicatì
,
perche obferuata non haueano

la fentétia del detto papa c hauea fatta& data tra guelfi , Se ghibellini,come dìcemo

adietro,nó uolle entrare 1 firéze,ma p ingegno fu guidato di fuori dalle mura , et chi

dice che nópote fchifare chenóintralfe in firéze p cagione ch’elfiume d’Arno ch’e-

ra grofib per pioue uenute in que di,che nó fi potea guadare,onde di necefiita cóuénc

dalfalTe fu p lo póte Rubacóte,fi che o'nó auegédolene,o' nó potédo fare altro, palio

per firéze,et mctre palio per Io póte Sc per làn Nicolo ricomunico la citta,et andò le

gnado la gète,& come fu fuori della terra .Lalcio lo interdetto et Icomunicolla da ca

pOjdicédo có adirato animo il uerfo del plàltero che dice,In camo et freno' maxillas

corum cófiringe qui nó approximant ad te, onde i guelfi che regeano firenze hebbo

no gran {bfpetto et paura,et partito il detto papa di firenze andoe ad albergo alla Ba-

dia, a'Ripoli, et di la jlanzafogiornolènandoe a' Arezzo, et giunto lui in Arrazo,

cadde malato,et come piacque a Dio palio di quella uita di»x. del feguéte mefe di gen

naio,ec in Arezo fu lèpellitoagràde honore,deIIa cui morte,i fiorétini ghuelfi furo-

no molto allegrijper la mala uolóta c hauea cótro loro,morto il detto papa incótanen

te i Cardinali furono rinchiuli et adi xx del detto mele di gennaio,chiamarono papa

Innocézio .V»na to di borgogna,iIquale era fiato frate predicatore,et allhora era Car

dinaie,et uiuette papa infino,il giugno uegnéte,fi che poco fece,et mori nella citta

Viterbo,et in qlla fu honoreuolemcte fepellito,et apreffb lui a' dì xii di luglio fu chia

mato papa,mellere Otto buono,Cardinale dal Fiefcho della citta di Genoua, ilqua

le non uiuette che trentanuoue di,et fu chiamato papa Adriano »V.dopola lua elet<-

rione,& lui morto fu lèpellito a Ro.apreflb Iui,del prefente mele di fettébre, fu elet-

to papa,maefiro Piero Spagnuolo Cardinale,ilqle fu chiamato papa Giouanni xxi,ec

non uiuette che viii meli,che dormédo in fua camera in Viterbo li cadde adofib uno

uolto della detta camera,et mori et fu fepellito a' di ,v»di maggio li anni di Xpo 1277

in Viterbo,et uacho la chielà»6»mefi.Et nel prefente anno fu gràdiUimo caro di tut^

te uitruaglie ualfe Io ftaio del grano foldi xv di Ioidi xxx il fiorino d’oro * Et no»
una gride dt uera uifione che auenne della morte del detto Papa,a^ uno nofito fioré-

tino mercatate della cópagnia delli Spedali,c’hauea nòe Berto Forzetti,della quale e'

bene da farne mentione,il detto mercatante hauea in le uno uitìo naturale di diuerlà

fantafia,che fouéte fra’l Ibnno fi leuaua in fui letto a fede re,& parlaua diuerle maraui

glie»Et piu anchora che ellendo domadato da coloro che fofibno có lui nó dormcti

di quello che parlaua rilpondeaa |)pofito,& tutta uia dormia,onde auuéne che la no
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te che morio,il detto Papa^eflendo il detto Berto in nane in alto mare
,
8c andana in

Acri dormcdo fi leuo 6C grido ome ome,i cópagni fi dettarono 8c doniadorólo che
hauette, rifpofe,io ueggio uno grandiflimo hnó nero có una grade mazajn mano, SC
uuoleabatete una colóna che (ottiene una uolta,& poco ttante rigrido 8c difi"e,ei Tha
batata 8c e'morto,& fu domandato chi,rifpofe il Papa,i cópagni iidédo cio,miÌTono

i n fchritta le dette paroIe,& la notte che fu,& giunti in Acri poco aprefTo ui ucnnero
le nouelle della morte del detto Papa che apunto quella notte aduenne,óf io fcrittorc

hebbi di ciò uera tettimonanza da qlli mercatanti cKeranopreienticoI detto Berto
1 naue,et che udirono le dette parole,iquaIi erano huomini di grade aucoritade degni
di fede,& la fama di ciò fu p tutta la nottra citta,poi fu eletto Papa Nicola iii delli Or
fini di Ro. c haiiea nome mettere Gianni Guarani Cardinale,ilquale uiuette Papa u
anni &ix.mefì,etmezo.Hauédodettodifoprade detti Papi,percheini6 meli nemo
rirono 4 papi,la{ciercmo di loro

,
8c diremo delle cofe che furono a loro tempi in fi

renze 8C in altre parti.

Come i fiorentini Sc Luchefi col conte Vgolino Iconfillono i Pifani Cap. In

N ElIi anni di ChrittoM .cclxxvi del mele di giugno i fiorentini có Luchefi a' fo^

motta del còte Vgolino & delli altri ufciti guelfi di Pila
, col mah'lcalco del Re

Carlo in quantità di 1 5oo caualieri,& popolo attai andorono a' botte fopra I ponte
dera SC ad Pilà,& i pifàni per tema de fiorétini haueano fatto uno fottb di nuouo,po^
co di la dal ponte Adera,preflb a Pila a' 8 miglia,ilquale erà lungo piu di.x. miglia et

metteua in Arno,et chiamolTi il fofso Arnonico,cc a' quello haueano fatti piu ponti

aforzato dittecatietdibertefchedilegnam eetdétro a quel fofso ttauanoi Pifani có
loro hoftealla difenfione,et giuntaui Thotte detta de fiorentini combattendo il détto

fofso,alcua parte di loro géte a piede,te poi a cauallo da lungi a Thotte ualicharo il dee

to fofso lungo rArno,i pifani come fentirono i loro nimici hauere ualicato il folso,

incontanente fi mifsono in fuga in ifconfitta,onde Thottede fiorentini,tutta ualicho

cacciando i nimici infine a pifa,etfuronne molti morti et 1 grande quatita pretti
,
per

ia quale (cófittai pifani fecero le comàdaméta de fiorétini,pacificadofi
, et rimifsono

in pifà il detto conte Vgolino con tutti loro ufciti guelfi*

Come furonofconfittiittgnori della torre di Milano. Cap. Hi.

N Elli anni di Chritto M.cclxxvi a' dì xx di gennaio,furono fconfitd i fignori del

la torre di Milano a' corte nuoua dal Marchele di monferrato,et da nobili cit^

ladini et Varuafsori et altri fèguaci et ufciti di Milano et furonui morti due di quelli

della torre,in quella battaglia,etprefène*6.et eglino et tutta loro parte, iquali tenea

no aparte guelfa furono cacciati di Milano, et tornoui Tarciuefeono ch’era deVifcó

ti et Tuoi confòrti et li altri nobili et altri ufciti,et fu facto Capitano del popopo diMi
lano,mefsere Mafeo Vifeonti fratello dello Arciuefcouojn qtto modo,che tornaci i

nobili in Milanofurono eletti 4Capitani delle magìoricafe di Milano,mefsere Ma
feo^ Vifconti,mefsere Otto da Mandella figliuolo di mifsere Rubaconte,et uno di ql

fida pottierla,et uno di quelli da Cattiglione.E ciafeuno di loro douea effere per uno
anno,ma il primo fu mefsereM afeo p riuerenza dello arciuefeouo ch’era fuo frateh

lo,poi infra ranno,rarciuefcouo adopero che mefsereQ tto fu fatto Capitano di Pia

genza,& lalcro da Pottierla fu Capitano di Pauia,& quello da Cattiglione Capitano

di Lodi, Se cotte in capo del termine rimafe Capitano &fignore il detto mettereM a

feo,per la forza 8C fenno deUarciuefcouOj&poi duro molto tempo in fignona,tenen

do di fuori quelli della torre.Ec nota che quelli della corre erano la magìore
,
Sc piu

poffente cala d’hauere SC di pfone che fotte 1 Italia 1 cittade alcuna,& di loro era il pa
triarcha ramódo d’ Aquilea,ilqle regno xxvi anni Patriarcha SC có la fìia forza,&p lo

ro medefìmi,metteano 1 capo i5oocaualieri lenza il podere del commune di Milano
ond’eranoal tutto fignori,& fpetialmétedel popolo. Et cacciati n’haueano i nobili

Cattanì SC Varuattbri,óf in qlla fignoria regnorono un buono cépo,onde prima fae

Capitano del popolo di Milano mettere Alamano della torre,figliuolo che fu dì me!
fère Martino,e fratello del patriarcha,& fu buono huó ecgiufto &amato da tutti,poi

fu capitano meffere Nappo,ouero mettere Nepokofuo fratello,^comincio a tirane

K iii
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giare,poi fu capitano melTere Fracefco loro fratelIo,iIqIe fu pefTimo in tutte le cofe,et

per lo Tuo (bperchio& olcragio alla fùa fignoria furono (confitti perderò loro fta

to come detto hauemo difbpra.

Cóe Io Re Filippo di Fràcia fece pigliare tutti i pftatori Italiani del dio rcame»C.I iii<

N Elii anni di XpoM cclxxvii a'*di 24 d’Aprile in uno giorno io Re Filippo di

Francia fece pigliare tutti i predatori Italiani di dio reame,& etiandio i merca
tati,(otto colore che ufura nó fi ulalfe 1 (ìio pae(è,accomiatàdoli del reame,p lo diuie-

to c hauea fatto Papa Gregorio al cócilio a Leone,ma ciò modra che faciede piu per

copidigia di moneta che peraltra henedade,pero che li fece finire p 60 milalibredi pa

rigini di (bldi.x.il fiorino dell’oro
,
8c poi la magior parte

,
(i rimafero nel pacle pre^

dando come prima erano ulàti»

Come fu eldtto Papa Nicola iii delli Orfini di Roma et delle fue códitioni» C, liiii»

N ei detto anno,come alcuna cofa ricordamo adrieto*Fu fatto Papa mefiere Già
ni guatani Cardinale delli Orfini di Ro.ilqle métre che fu giouane cherico &

poi Cardinale fu honedifiimo,&di buona uita,er dicefi di fuo corpo uergine,ma poi

che fu chiamato Papa Nicola ; fu magnanimo pio caldo de fiioi cóforti,6tiprefè mol
te cofe p farli gradi,&fu ilprio Papa della cui corte s*ufafie palefemére (imonia p li fuoi

paréti
, p la qlcofa li agràdi molto di podeffioni 8c di cadella,& di moneta,(opra tutti

Ro.i poco tépo»Qeufto Papa fece vii CardinaliRod poco tépo che li uiuette,itra li al

tri a prieghi di mefière Gianni capo della cala de collonefi fuo cugino fece Cardinale

mefiere Iacopo della Col6na,accioche Colonefi nó defimo aiuto alli Anibaldefchi

loro nemìcì,mafofiero in loro aiuto,& fu tenuto gran colà ,pero che la chielà hauea

priuati tutti i Colonnefi ,& chi di loro progenie fofie
,
degni beneficio ecclefiaftico

ìnfino al tepo di Papa Alefiandro terzo,pche haueano tennto collo ipadorc Federi-

go prio cótro alla chiefa.Appreffo il detto Papa fece fare,i nobili, 8c grandi palagi pa
pali di fan Piero, anchora impfe tenza col Re Carlo impo che eletto Papa fece ri-

chiedere lo Re Carlo d’imparentarfi có lui
,
uolendo dare una fua nepote a' uno ne-

porc del Re Carlo, ilquale parctado lo Re Carlo nó uolle afiétire,dicédo pche li hab
bia il calzaméto rolsojluo lignaggio nó e' degno di milchiarfi col nollro, pche fuafi-

gnoria nó era retagio,per laqlcola il Papa cétra lui idegnato nó fu poi fuo amico
,
ma

in tutte le colè 1 facreto li fu cótrario,et del palefe li fece rifiutare il lànato di Ro. & il

uicariato della chielà uacàte d’impio,etfugli molto incòtto 1 tutte fue imprele, 6c per
moneta che fi difie c hebbe da Paleologo acófenti et diede aiuto

,
et fauorea trattato

et rubellatione che fu fatta al re Carlo dell’ifola di Cicilia,come inanzi faremo métio
ne,et tolle alla chielà,caftel fato Agnolo,et diedelo a mefsere Orfo fuo nepoteiAncho
ra,il detto Papa fece priuilegiare alla chiefa la Contea di romagna

,
et la citta di Bolo-

gna a Ridolfo Re deRomani,p cagione ch’era caduto 1 améda della pmelsa c’hauea

fatta a' Papa Gregorio a 1 cócilio a Leone quàdo il cófermo, cioè' di pafsare in Italia,

per fornire ilpafsaggio d’oltre maretcome dicemo adietro,Iaqualcola nó haucua fa^

ta,p altre fue nouita et guerre,et imprefe d’Alamagna
,
ne qfta datione di priuilegiare

alla chielà la Cótea di romagna et la citta di Bologna,ne potea,ne douea fare di ragio

ne,intra le altre cagioni,pche il detto Ridolfo nó era puenuto alla beneditione impe
riale,ma qllo che chetici prendono,rardi fanno rédere.Incótanente chef detto Papa
hebbe priuilegio di romagna finne fece còte per la chiefa mefiere Bertoldo delli Or-
imi di Roma filo nepote,et có forza dì caualieri,et géte d’arme il màdo in romagna,
et có lui mefsere Fra latino di Ro»Cardinale hoftienfè fuo nepote figliuolo della fuo
ra,natodeBrancaIeoni,ondeerailcancellierodiRo.pretagio,etcio fece p torre la

fìgnorìa di mano al còte da Mótefeltro,ilquale tirannefeaméte la fi tenea 8c fignoreg
giaua,& cofi fu fatto p modo che 1 poco tepo quali tutta romagna fu a fignoria della

chiefa,ma non fanza grande fpendio della chiefa come inanzi faremo mentione»

Come Ridolfo d’Alamagna eletto imperadore fconfifie,& umfe lo Redi Boe
mia,óc fece pace col figliuolo* Cap* Iv*

N ei li anni di Chrifto M.cclxxvii,efiendo gra guerra trai Re Ridolfo d’AIama^
gna,et lo Re di Boemia p cagione’ehe gli nó uolea ubidirli ne farli omaggio

, p
la qualcofa
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la (Jualcofà IoRe Ridolfo detto imperadore,con gràdifllma hofte andò cotta al det

to Re di Boemia ilquale li fì fece incotta co grandilfima caualIeria,&dopo la dura 8c

afpra battaglia che fu tta cofi afpra gente d’arme ,come piacque a Dio il detto Re di

Boemia nella detta battaglia fu (cófitto&morto, 8c quali tutto il reame di Boemia fu

alla fignoria del Rc>Ridolfo,&cio fatto,col figliuolo del detto Re di Boemia fece pa

ce facendolo prima uenire a' mìfericordia et fendo il detto Re Ridolfo in Tedia in

uno grandilTimo fango.Quello di Boemia li ftauadinanzi ginochioni prefente tutti

ì fuoi baroni,ma poi lui riconciliato,lo reRidolfo li diede la figliuola per moglie,&ré

degli il reàme,et ciò fu ne di xxvi d’Agofto nel detto annOjqucllo Ridolfo fu di gra^

de affare,magnanimo 8c prò in arme 6C bene aduenturofo in battaglia molto ridotta

to dalli Atamani 8C Taliani,et Te hauelTe uoluto paflare in Italia lènza cótafto n’era fu

gnore,et mandoci fiioi ambalciadori,rarciuclcouodi Trieui 3c fu in firéze nelli anni

di Chrifto M.cclxxx.fignificando llia uenuta,onde i fiorétini nó làpeano che fi fare,

et le ci folfe paflaco di certo l haurebbono ubedito,<Sc lo Re Carloich era coli polféte

fignore il temette fortemente, et per elTere bene con lui^ a Carlo martello figliuolo

del figIiiiolo,Ia figliuola del detto Re Ridolfo diede per moglie.

Come il Cardinale Latino legato del Papa pacifico i guelfi in firenze con li ulci

ti ghibellini dfmilTeli in firenze et pacifico la terra. Cap. Ivi.

T
N quelli téporali i grandi guelfi di firéze ripolàti delle guerre di fuori có uittorie

et honori et in graffati Ibpra i beni delti ulciti ghibellini,et p altri loro pcacci p fu-

perbia et inuidia cominciarono a riottare inlìeme tra loro, onde nacquero in firenze

piu brighe et nimifladi tra cittadini& di fedite,itra le altri le magiori era la brigha tra

la cala delli adimari dalluna parte,ch’erano molto gradi et poffenti
,
et dallaltra parte

era la cafa de Donati et de Thofìnghi etdepazi erano in legha córra liAdimari,p mo
do che quali tutta la citta n era i piricolo,et la parteguelfa,p la qualcofa il comume di

fi réze et capitani di parte guelfa màdarono Ibléni ambalciadori a corte a'PapaNicola

che metteffe Tuo aiuto et cófiglio a’ pacificare i guelfi di firéze inrieme,et le non parte

guelfa,!! diuidea et cacciaua luno laltro et per Amile modo li ufciti ghibellini di firen-

ze mandorono loro ambalciadori al detto papa a' pregarlo et richiederlo che li met#

teffe ad executione la fenrentia della pace data per papa Gregorio .x.di firenze tra lo-

roet guelfi,per le lòpradette cagioni il detto papa prouide et confermo la detta len>

renna et ordino paciaro et legato fra Latino Cardinale,ch’era in romagna per la chic

fa huó di grande autoritade,etlcientia et grade appo il papa,ilquale p ma ndato del pa

pa fi parti di romagna,erandonne in firenze et giunlèui có joo caualieri della chielà

a' di otto del melea ottobre, li anni di Chrillo i zz8 et da fiorétini et dal chericato fue

riceuuto a grandiffimo honore et proceffioni,et andogli incòtta il caroccio et molti

ambafciadori et armegiatori,et poi il detto legato il di di lànto Lucca del detto anno

et mele fondo et bendiffe la pria pietra delia nuoua chiela di Tanta Maria nouella in fi

réze de frati pdicatori,ond elli era frate et in ql luogo tratto etordino generalméte pa

ce tra tutti i citadiniguelfi co guelfTet poi da guelfi a ghibellini.Et la pria fu tra liVber
ti et Bódelmonti, làluo che figliuoli di melfere Rinieri Zingane nó raffentirono,on t

de furono IcomunTcati p Io legato,et sbanditi p lo comune,ma p loro non fì lafcio la

pace,che poi lo legato benaduétutolàmétedel mele di febraio uegnente congregato

il popolo di firéze a parlaméco nella piaza uechia della detta chiefà di Tanta fMaria no
uella,tutta coperta di pergami di legname & di pani difopra,in fu quali pergami era

il detto Cardinale 8c piu uelcoui 8C prelati 8C chetici 8c religiofi &podefta,&: Capita

fio,dC tutti conlìglieri 8c ordini dì firenze,6f in quello p lo detto legato, nobilmente

fermonato 6C có grandi 8c belle auttoritadi come alia materia fi cóuenia ,li come ql-

lo ch’era làuio& bello predicatore, ciò fatto ,ffece baciare in bocca,i Tindachi ordì

nati p li guelfi 8c per li ghibellini,facédo pace có grande allegrezza per tutta la citta,

er furono p parte.cl.df in quel luogo prelèntemente diede lèntencia de modi ,& pat-

ti 6c códirioni che fi douelfonb oblèruare,intraluna parte 8C laltra,fermando la detta

rid

in

pacecó foleni &uallatecarte,etcó molti ó
poterono tornare 8c tornarono i ghebellini

bnei malleuadori 6C da Inora manzi

firéze Se le loro famiglie,^ furono ca

K liii
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cìellatl degni bado 8c c6dannagioni\& furono arfi tutti i'iibri delle c5dannagìoni,6f

bandi eh erano in camera,& idetei ghibellini rihebbono i loro beni 8c poirelfionijfal

uo che alquanti de piu caporali,& principali
,
fu ordinato per piu ficurta della terra

che certo tépo lleflbno a' cófini,& do fatto per Io Cardinale fece fare le (ingulari pa

ci tra i cittadinij&la prima fu quella ond’era la magiore dilcordia ciò era tra li Adima
ri,6f Tofinghi Donati &Pazzi,facédo infieme piu parentadi,et p fimile modo fece^

ro tutte quelle di firenze& del cótado,quali per loro uolótade& quali p la forza del

comune datane fentétia p lo^Cardinale,có buoni fodamenti et maleuadori,delle qua-

li paci il detto Cardinale hebbe grande honore,dt quafi tutte fe ob(èruarono,et di cip

la citta di firenze ne dimoro buon tépo in pacifico et tranquillo ftato
, et fece et ordù

no il detto leghato al gouerno della citta a comune et buono ftato 14 buoni huomi
ni gradi et popolani,che otto n’erano guelfi et vi ghibellini,et duraua i loro ufi ciò de

due meli in due mefi,con certo ordine di loro lettione’et raunauanfi infu la cala della

badia di firenze (opra la porta che uae a' (anta Margerita, et tornauanfi a' mangiare,ec

a'dormire alle loro calè,et ciò fatto il detto Cardinale Latino fi torno có grade honp>

re in romagna alla fua leghatione.Lafceremo alquanto de fatti di firenze
,
et diremo

dakrenouìtadi cheaduennero in quelli tempi,etlpetialmentedellarubellatiónedel-

l’ilbla di Cicilia fatta al Re Carlo,laquale fu notabile et grande,onde lèguimolto ma
le et fu quafi cola impoflibile, et marauigìiola,et pero la conteremo piu diftdaméte*

Come fu ordinato il tradimento per rubellare al Re Carlo l'ifola di Cicilia per

Io ingegno di meftere Gianni di Procida. Cap* Ivii*

N e detti tempijcioe' li anni di Chrifto M cclxxviiido Re Carlo re di lerufalé ,
et

di Cicilia,era il piu pofTenre Re el piu ridottato in mare et in terra che nullo Re
de chriftiani,et per Io fuo grande ftato et fignoria,impre*è ad petitionc dello impera-

dorè Baldouino fuo genero,ilqu3lc era ftato cacciato dello imperio di Goftatinopp-

li,per Io Paleologo ipadore de greci,di fare uno grande et marauigliolo pafiaggio,p

prendere et còquiftare il detto imperio,con intendimento c hauédo Timperio di Go
llancinopoli aliai’ liera Icgiere di racquiftare apprefib Ierufalem,et la terra làuta et or

Vfcìerì^dfor dÌno ctmiiTe incóci darrr.are piu di cento Galee di corlblòttilietxxnauigrofie,etfc

tar caudlu et fare.cc.ulcieri da portare caualli,et piu altri legni palfagieri grande numero . Èc c5

ranno et moneta della chiefa di Ro.et col luo teforo che fhauea grandifiimo, et con
laiuro del Re di Francia.Et inuito alla detta imprelà tutta la buona gente di Francia

et dTitalia et Viniciani con loro sforzo ui doucano uenire,et lo Re col detto nauilio

et con xl Conti et có *x* mila caualieri laparecchiaua di fare il detto paftaggio
,
lanno

feguente che douea uenire,et di certo li ueniua fatto lànza nullo riparo o'contafto,im.

pero chel Paleologo,non hauea podere neuno ne in mare ne in ter radi rcfifterealla

potentia,etapparecchiaméto del Re Carlo et già grà parte della grecia era lòlleuata

a rubellatione,auuéne,come piacque a Dìo,che fu fturbato il detto paftaggio 8c iprc

fa, p abatere la fuperbia d efrancefchi,ch era già tato mótata 1 Italia p le uittorie del re

Carlo che fiàcierchi teneano i ciciliani &puglieli p pegio che ferui,p la q ualcolà mol
ta biiona géte di cicilia &dcl regno s’erano rubellati itra quali fu un làuio 8c igegno

fb caualieri 8C lignore ftato deirilòla di pcita,ilqle fi chiamo melTere Giani di procita

Quelli p fuo féno etiduftria fi péfo difturbare il detto paftaggio 6C di recare la poten

tia del re Carlo 1 baffo ftato,& uéneli fatto i grà pte,egli legretaméte andò i Goftantì

nopolt al Paleologo ipadore p due uolte et moftrolli il picolo,che li nenia adoftb per

la forza del re Carlo& dello ipadore Baldouio có aiuto della chiefa di ro.ee po fèalui

uoleffe credere dcfpédere del fuo teforo,fturberebbe il detto paftaggio facédo rubella

re rifola di Cicilia al re Cancó aiuto de ribelli di Cicilia 8c có altri baroni deirfbla, iq-

li nó amauao la fignoria del reCar.ne Tua géte,et có aiuto 6c forza del Re d’Araóa mo
ftradoli che li ipréderebe la bìfogna p lo reditagio/ di Tua mogliere eh era fiata figlino

la del Re màfredijil Paleologo tutto che do li parelfe ipoftibile,conofcédo la potéza

Ji^e^uKwdel Re Car.et eoe erarìdottaco piu caltro fignore, qli eòe difpato dogni foccorfo (e«

guio il cófiglio del deto meftereGiàni et fecelì lettere eòe li ordino il detto.m. Giani

^ lui ì ponéte foi ambafciadori fegretamee 1 ciciliaioue feopfè ilderto tratta

^ mefsereAlamo da Létino,& a mefsere Paimeri abati et a'meffere G ualtieri di Ca
^

i magiori Baroni de fifola^gli nóamauao lo re Car.neìSlignorìa,«da^c

MeJfereGtani

di pronto.
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ti fignofi pfè'Iertere allo re d’Araóa racomadadofi a lui che p dio li traeffe di leniagio

pmettédo di uolerlo p loro fignore, &cio fatto il detto meilereGiani uéne 1 corredi

Ro.lconolciuto a'guilà di frate minore,&tato fece che parlo a'PapaNicola. ^.delli or

fini,ècretamente a'un fuo cartello,che fi chiama Suriana &manifertolIi il fuo trattato Rocca Suda

e da ptedel Paleologo racomadàdolo a'lua fignoria,pfencato a'Iui fuo mefier Or
(b del filo teforo riccaméte,fecódo che p li piu fi dilTe &trouofli la uerica,cómouédo

lo fegretaméte ,
có la detta moneta cótta a lo ReCar. et co qfte agiufe cagiói,pche lo

re Carlo nò hauea uoluto iparétarfi có lui,eòe adietro facemo mécione,onde il detto

papa infecreto Sc in palefe fepre poi adopero cótta lo Re Carlo métte che regno nel

papato,& fturbo T qll’anno il detto pafiaggio di Goftàtinopoli nó attédédo al re Car

lolaiuto et pmefla di moneta,& daltro che li hauea fatto la chiefà,ec ciò fetto il detto

mefierGiani hauute letteredal detto papa,có legreto fugello fe nàdo alRed’Araona,

pmettédoli la fignoria di Cicilia uenédola a'acqrtare,come cótauanole lettere del pa

pa,& ciò fu l’anno di Xpo.i 18 o.et anchora li plento lettere de baroni di Cicilia,oue

diceano,& pmctteanodi rubellarela Cicilia a lo re Carlo,& poi le pmefie del Paleo

[ogo,onde elli potea ficuraméte accettare.Lo re Piero d’Araona ch’era afliora 1 Cara

Ìogna,udédo qfte cofe accetto & pmiflé d’intédere acio fare,et fatta raccetcagióe,fi ri

mtdoì dietro mefier Giani & li ambafeiadori che follicitafléro di dare ordine a le co

i^e,etdi fare uenire la moneta pfornire lafiia armata,ma ì qfto mezo fturbo molto To-

paia morte di papa Nicola,che morio TAgofto uegnéte,cóeapfio faremo métione.

Come morio papa Nicola iii delli Orimi 6C fu eletto papa Martino dal Torlq.c* 58»

N ElIi anni di Chrifto.i i Sndel mefe d’Agofto Papa Nicola iii delli Orfini paflb

di qfta uita,nella citta diViterbo,onde lo Re Carlo fu molto allegro,nó perche

elli làpelTe ne hauefie feopto il tradimento che meflére Gianni di peita menaua col

Paleologo,et col detto papa,ma fapea bene com’egli in tutte le cole gli era contrario

ec gran fturbo hauea meflb nella fiia imprefa et paìfaggio di Goftantinopoli,p laqual

cofa trouandofi in Tofeana quando mori il detto papa,incótanente fue a ‘Viterbo p
peacciare d’hauere Pappa che folTe luo amico,et trouo il collegio de cardinali in gra

di difienfioni & parti,che luna parte erano ì cardinali delli Orimi,& loro feguad,&
uoleano papa a'ioro uolóta,& tutti gli altri cardinali col Re Carlo erano cótrarii,&
duro la tira& uacadone piu di.Smefi elTendo li cardinali rinchiufì& riftretti p li ui-

terbefi,aìla fine nó hauendo cócordia,i uiterbefi a'petitione fi difiè del Re Carlo traf-

fono dd collegio de cardinali mefiere Matteo Rofib & mefiere Giordano,cardina^

li delli Orimi,iquali erano capo della lorofetta,& uillanaméte furono melfi in pgio

ne,p laqual cofa li altri cardinali s’accordarono infieme,et elelTero Papa mefier Simo

ne dal Torfo di Francia cardinale,& fu chiamato Papa Martino.iiii.ilquale fu di uilc

natione,ma molto fu magnanimo èc di grande cuore ne fatti della chiefa, ma p fe p-

prio oTuoi paréti nulla cupidigia hebbe ne falute,& quàdo il fratello il uéne a'uederc

Papa,incótanéte lo rimando in Francia có piccioli doni & có le Ipelè dicédo che be-

ni erano della chiefa nó fuoi. Quelli fue molto amico del re Carlo,et regno nel pa

pato 3 àni,& uno mefe& 17 di.Quefti eòe fu fatto Papa fece còte di Romagna mefi

itr Giani Depa di Fràcìa p trarne il còte Bertoldo delli Orfini,ec fcomunico il Paleo

iogo Impadore de greci di Goftàtinopoli,& tutti i greci,pche nó ubidiuano a' (anta

chiefa Ro. Quello Papa fece fare la rocca et grà palazzi di mòte Fiafcone,et la molto

fece fua ftaza di métte fu Papa,et piu altre cole furono al fuo tpo eòe inizi faremo mé

tióe,& p la fopradetta plura& uillania fatta p li uiterbefi a'cardinali Orfmi,mai la ca

fa ddli Orimi nó furono loro amici,ma corporali nimici, 3C poi ui pènero a' hofte li

Orfmi a le loro fpefe pprie léza altra comunità,onde cófumarono molto del theforo

male acqftato al tpo di Papa Nicola.iii.fi che ogni diritto a la fine Dio réde p diuerli

modi.Lafcieremo de fatti della corte di Ro.et torneremo a' noftra materia fopral fat-

Come lo Re Piero d'Araona giuro& promifle al Paleologo (tO'di Cicilia*

&ciciliani di uenire in Cicilia Cap* 59*

-i\. T El detto anno.M .cclxxxi, il fopradetto mefiere Gianni di Procita, con gli

ambafeiadori del Paleologo arriuati inCatalogna la feconda uolta, fi richiefero

b Re Piero d’Araona,ch’egli lallegafle col Paleologo,et prédclTc la fignoria delTIlo
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la di Cicilia 8c comkiafTe la guerra cótra Io re Carlo recandoli gran quantità di mo»
neta p che comiciaffe rimpfa pmefla di fare 8c apPentategli nuoue lettere del Paleo^
logo,ec qlle de baroni di Cicilia iqli haiieano pmeIfo,cóe ordinato era di rubellare li

fòla di Cicilia& darli la fìgncria,dellaql cofa il detto Piero (lette aliai inanzi che fi uo
lede deliberare di fèguire& fare la imprefà pmefià,& p lui accettata,dubitando& te^

mcdoo della potéza dei Re Carlo 8C della chiefà di Ro.& magiorméte p la morte di
Papa Nicola dellì Orimi,dellaqle uiuédo fi rédea certo& ficuro,fàppìcdo, ch’elli nó
era amico del Re Carlo,& qfi p la detta cagione,era qfi fmoflb di fare la detta impre
la,laquale hauea pmefla,alla fine p le làuie parole et in dottine di mefler Gianni,rim^
uerandoli come qlli della cala di Francia haueano morto il filo auoIo,& lo re Carlo
il Tuo fiiocero,cioe'lo Re Manfredi,& poi Curradino fuo nepote,& come p ragióe
Se p retagio li fuccedea il reame di Cicilia,p la Regina Gollanza fua moglie reda 8c
figliuola del detto re Manfredi,^ mollrandoli che i ciciliani il defiderauano a' figno
rc,Sc pmetteano di rubellargli Fllbla al re CarIo,& uegédo la molta moneta ch’egli

mandaua el Paleologo il detto Re Piero cupidolb d’acquiftare terra & fignoria, co*
me ardito Signore 8c franco 8c ualorolb giuro da capo 8C promifle di feguire la det-

ta imprclà fègretamente nelle mani del paleologo& di mefier Gianni di precida,co
mandando la credenza et che tornafie in Cicilia,a'dare ordine alla rubellationc quan
do il tempo 8c luogo folIe,& elli haueffe in mare la fiia armata 8c coli fu fatto»

Come Io Re Piero d’Araona apparecchio fila armata. Cap* 6o*

L
O Re Piero d’Araona,come hebbe fattoli fàcraméto della fòpradetta implà&
riceuuta la moneta,Iaquale fm^oooo.oncie d’oro,fònza magiore quantità cheli-

pmific il paleologo uenuto che fofii in Cicilia,fenza indugio fece di piente apparec
chiare galee 6c nauiliodando loldo a'caualieri a'marinari largaméte 8c diede uoce et

leuo (ledale d’andare (opra ì faracini et diulgata la uoce,et la fama di fuo apparecchia-

mento.lo Re Filippo di Francia,ilquale hauea hauuta p moglie una firochia del dee
toRe d’ Araona mando a'Iui fiioì ambafeiadori p fapere in che paelè,et fopra quali là

racini andaffe pmettédoli aiuto di géte et di moneta,ilquale re pierò nó li uolle mani
fellare Ina implà,ma che di certo elfi andana (òpra i làracini in quale luogo nó uclea
manifellare,nia tollo fi faperrebbe p tutto el módo,ma domandogli aiuto di»4000ó»
libre di buoni tornefi,et Io Re di Francia gliene mando incótanéte,et conolcédo Io

Re di Francia,come lo re Piero era ardito,et di gran cuore,ma come catalano di na-
tura fellone p lakopta fua rilpollàìncotanete p fuoi ambaloadori il mando dìcédo a'

lorèCarlo,fuo zio in puglia,et che hiùdie guardia di luFtèìre^IorFCarlo incotàhé
te ne tiene a'corte a' papa Martino,^: fecegli a'iapere della imprefa del re d’Araona,
Se qllo che Io re Filippo fuo nepoteli hauea mandato a'dire,p laqual colà il Papain-
cótanéte màdo al Re a Araona un Ilio ambalciadore,un lauìo huomo c hauea nome
frate Iacopo dell’ordine de predicatori,p uolere fapere in qle parte Ibpra i faracini an
dafle,& chel uolea pure làpere,pero che la chiefa li uolea dare aiuto 8c fauore, 8c era

imprefa che molto toccaua alla chielà,& oltre acio li mando comàdando,chenóan-
dafle (òpra neuno fedele chrilliano,iIqle ambafeiadore giuto in Catalogna Sc difpo-

Ila fua ambalciata,lo re ringratio molto il Papa della buona uolóta,& jiferta racomà
dandoli a'Iui,ma di fapere in qual parte s’andalle in nulla guilà al prefente nó lo porea
faperc,& fopra ciò dille uno motto,ilquaIe fu molto folpetto,cioe' che le luna delle
(uè mani il manifeUalle ajaltra la mozerebbe,nó potédo làmbafciadore del Papa ha-

uere daluraTtra rilpofta^fu^no iifcorte ó? dilpofe al Papa 8c al Re Carlo fua amba-
feiata,laquale moltodilpiacque a’Papa Martino.Lo Re Carlo era de fi gran quore
Se tcneafi li pollente che poco o'niéte ne curo,ma p difpregio dille al Papa,nó ui dilli

io che Piero d Araona era uno fellone briccone,ma non li ricordo Io Re Carlo del

prouerbio anticòdèl comune popolo chedicT,fe te detto tu hai meno il nalb ponui-
tiIamano,anzifidiedea'noncalere,& non fi mille a' lentirei trattati Se tradimenti

che s’ordinauano Se faceano in Cicilia p meller Gianni di Procita Se per li altri baro
ni ciciliani,ma cui Dio uuole giudicare,c' apparecchiato chi fa tollo la efecutìone.

Come rilola di Cicilia li rubcllo allo Re Carlo per tradimento* Cap.
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N EIIì anni di Xpo* 118 i.in lunidi della pafqua di rcflirreflio,che fu a'di 50 di mar
come p medere Giani di pcita era ordinato,tutti i baroni& caporali che

tcneano mano al tradiméto,furono nella cicca diPalermoa'pafquare,etandadofi p li

palermicanijp comune huomini ecfemine a'cauallo eca' piede alla fella di Monreale
fuori della cicca ere miglia,& come u’andauano qlli di Palermo,cofi u andauano i fra

cielchi,el Capicano del Re Carlo a dilecco,auuéne eòe s’adopo p lo inimico di Dio,

che uno fràcefcho p Tuo orgoglio,pfe una donna di Palermo p farle uillania, ella co^

miciando a'gridare,& le géti erano cenere,& già cuctol popolo còmodo cócra a'frau

ciefehi p familiari de baroni de rifola,{i cornicio a'difendere la dóna,onde nacqj gra

baccaglia era francielchi ciciliani,& furónc morti adai da cialcuna parce^ma pure il

pegio ne hebbono qlli di Palermo,incótanéce cuccala gente cradono fugédo alla cic-

ca,& li huomini cucci a'armarfi gridando muoiano i francielchi,& raunandofì cucci 1

(u la piaza com’era ordinato p li caporali del tradiméco,& cóbactédo il cartello del ca

pitano,che uera p lo re Carlo lui plono 8c uccilbno & quanti francefehi furono ero

uati nella cicca tutti furono morti,<Sc p le calè 8C nelle chiefe lànza nulla miferìcordia,

et do fatto,i detti baroni fi partirono diPalermo,&cia(cuno india terra et còtrada fc

cero il dmigliante d’uccidere tutti i francefehi ch’erano nellTfola,(àluo che in Medi-

na s’indugiarono alquanti di a'rubellarli,p mandato di qlli di Palermo còcando le lo

ro milcrie p una bella epirtola,& ch’eli doueano amare franchìgia 8c liberta,& frater

nica,có loro infiemefi midero i medinefi a'rubellatióe,faccédo qllo 3c pegio che pa^

lermitani cócra a'franciefchi 8c trouarófi morti in Cicilia piu di. 4000.ee nullo ne po

tea alcuno capare tutto li fode amìco,come hauede amato di pdere dia aita, Sc fel ha

uede campato nalcolàméte,cóueniua lo raplèncade o l’uccidede. Querta pelliléza au-

uéne a'francefchi,& andò afatco p tutta llfola oue lo re Carlo,& fua géte ricieuetto-

no grandilìimo dano&d hauere 8c di pione,qrte cótrarie 8C ree noiielle,! arciuefeo-

uo di mó reale incontanente lo fece fapere al Papa & al re Carlo p Tuoi medi fpecialu

Come lo Re Carlo d compianlèalla chielà,à al Re di Francia,óf delio aiuto che

hebbedaloro» Cap* 61*

N ei detto tépo lo Re Carlo era in corte di Papa,5c come hebbe le dette doloro-

fe nouelle della rubellaciòe dell lfbla di Cicilia,fi cruccio molto nellanimo, dC

ne fèmbianti, 3C dide dri Dio, dapoi te piaciuto di farmi aduerfa la-mia fortuna piac-

ciati chel mio calare da a'petit padi,& incótanéte fu a'PapaMartino,&: Tuoi cardinali

domandando aiuto 8C cófiglio,iquali ddolfono adai có lui infieme, & cóforcaronlo

che fenza indugio intendeffe a racquiftare,prima per uia di pace,fe potede,& fè nò, p
uia di guerra,promectédogli ogni aiuto {pirituale & téporale fi come a' figliuolo &
campione di (anta chiefa,S fece il Papa legato p mandare in Cicilia a'trattare accor-

do có molte lettere et procedi,et mederGerardo cardinale da Parma,huomo di gran

de ienno et bontà,ilquale fi parti di corte col Re Carlo infieme,et andonne in Puglia,

p fimile modo d còpianfe lo Re Carlo,p lettere et ambafeìadori al Re di Francia (uo

nepote,et mando a'Carlo préze di Salerno fuo figliuolo,ch era in ^enza,che incorai

nei! te douede andare in Francia alRe et al Còte d’Artefè et alli altri baroni,a'pregarli

che li douedero donare aiuto,ilql préze dal re di Francia fu riceuuto gratiofàméte do

lédofi lo re có lui della pdita del re Carlo,dicédogli io temo forte,che qrta rubellatio

ne di Cicilia nó’fia fatta fare dal re d’ Araona,poche qdo elli facca dia armata io li prtai

40.M.libre di tornefi,& madalo pgàdo che mi facede afape in che pte douede anda-

re,nol mi uolle manifertare,ma nó porf10 mai corona fe li hauera fatta qrta tradigio-

ne alla chiefa,& alla cala diFràcia,fe ge nó ne fai alte uegiàze,et do atténe bene,che al

fai ne fece inàzi tàto,ch’elli il fece morire eòe inàzi faremo métióe,et di pfente dide lo

re al préze,che fi tornade 1 Puglia,& apdo lui mado il còte di Làzona della cala di Fra

eia con piu altri còti 8c baroni 3c gran caualleria alle die fpele in aiuto del Re Carlo»

Come i palermitani & altri ciciliani parendo loro hauere male fatto mandarono

a' Papa Martino domandando mifericordia. Cap* 65»

1
‘ N quefto tepo,parendo a' quelli di Palermo hauere male fatto,& fentendo lappa#

recchiamento grande che lo Re Carlo faceua p uenire Ibpra di loro, mandarono
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p loro ambafciadori frati religiofi a'Papa Marcino domàdadoli mifericordia, pponc
do in loro ambafciata (blamente,Agnus dei qui tollis peccata mundi miferere nobis,
Agnus dei qui coIIis peccata mundi dona nobis pacem,el Papa in pieno cóceftoro fc

ce loro quella rifpo(la,(anza altre parole,lequali parole fono (critte nel pallio domini
nortri lefu Chriftijdicendo cofi breuemente,Aue Rex Iudeorum,& dabant ei alapa
AueRex ludeorum 8C dabant eialapam,Aue Rex ludeomm 6c dabant ei alapam»
Onde gli ambafciadori fi partirono molto confufu

Dello aiuto che fece il comune di Firéze alRe Car*p racqftare la Cicilia» C» 64»

I
L comune di Firéze mado in aiuto del Re Carlo»5o*caualieri di corredo,&*5o»d5
zelli gentili huomini di tutte le principali calè dìFirenzep farli caualieri,et in loro

cópagnia furono.y»c»caualieri bene a'cauallo 8C in arme& loro Capitano p il coma
ne fue il cote di battifolIe,chiamato cote Guido della cafà de coti Guidi,& giunfono
alla Catena in Calauria,quando lo Re u’era có Tuo duolo per iialicare a'MelIma, on-
de lo Re Carlo fi tenne dal comune di Firenze bene (èruito rìcamente, 8c riccuette

la detta caualIenagratioramente,& molti di loro fece caualieri,& (èruironlo mentre
chel Re dimoro a'Meflina,aIle fpele del comune di Firenze 6C portoui il detto con-
te,&Capitano,ìl padiglione grande del comune di Firenze, ilquale ui rimafe nella

partita che fecelhode da Meflina,e Medinefi il mifibno per ricordanza nel loro ueC
cquado,& loro chielà magiore,& per limilemodo molte altre citta di Lombardia et
di Tolcana mandarono aiuto allo Re Carlo fecondo fuo podere»

Come lo Re Carlo li pofe a' hodea'Mefiina per mare& per terra* Cap* 6Ci

L O Re Carlo,ordinata fuahode a'Napoli p andare! Cicilia,tutta Tua hode,cauaI
leria,& giente a'piede mando p terra in Calauria alla Catena,incótro a' Medina

el Farre in mezo,& Io Re Carlo mando a'Branditio in Puglia dou era incócio il luo
nauiIio,ìIquaIe hauea apparecchiato piu tépo dinanzi p padare in GofiantinopoIi,&
furono.c.xxx.tra galee éc ufcieri,& legni grofii,fanza li altri legni di lèruigìo,che fu^
rono in gran quantita,5t da Brandi tio lì ptio col detto nauilio, & giùfe incontro à'

Medina a’di 6 di lugIio,i 18 polefi a'campo dalla parte di Tauermena a' (antaMa
ria di rocha maiore, 6C poi ne uennealle palaie adai predo alla citta di Medina,el na-
uilio de luci,nel Farre in córro al porro,& fue il re có piu di.y.M.caualieri tra franci-
efehi penzali,& Italiani,& popolo innumerabile,óC ciò uegendo i medinefi forte in
pauriti,uegendolì abandonati da ogni ftlute & ia fperanza del Re d’Araona parea lu
ga 3c uana,li mandarono incótanente loro ambaRiadpri nel capo al Re Carlo,& al

Legato,pgandogli p Dio che pdonadeloro il misfatto,& hauelle mifericordia di Io
ro,& mandaffe p la terra.Lo ReCarlo infupbito nó uolle torre a'mirericordia,che di
certo haueua la citta di Medina, tutta lTlola,pero che medinefi, & ciciliani erano
fproueduti lànza alcuno Capitano,et ordine da difenderli,ma fellonefchamente lisfi

do a'mqrte,Ioro et loro figliuoli,fi eòe traditori di (anta chielà et della corona, et che
elli fi difendedero fe n’hauedero podere,et mai có patti nó li uenidono inazi,onde lo
Re fallo troppo,fec6do che fi dide,et a'fuo dano,ma a'cui Dio uuole male li toglie il

léno,ì medinefi udédo la cruda rilpofta del Re Carlo nó lapeano che fi fare,et quatro
di dettene in cótétione tra loro di arréderfi o'diféderfi,o'dareIa terra a'lo rRe Carlo*
Come la gente del Re CàrIo,hebbero MeIazo,& come i'mefiinefi uollono arren

derfi allo Re Carlo» Cap» 67*

A Vuéne in qda danza che Io Re fece padare có Tuoi ulcìeri,p farli dinazi a'Medi-
na,il còte di Bréna,el còte di Móforte,có.8oo.caualieri 8c piu pedoni,etpadaro

no dallaltra parte di Medina uerfo Melazo guadado il paefe intorno,p laql colà certi

di qlli di Medina uénero al Ibccorlb di Melazo,p nó lafciarli prédere terra,có que di
Melazo infieme furono fcófitti dalla gente delRe Carlo,& furónc morti bé.M .tra

medinefi& melazzefi,chi a'battaglia & chi trafelo fugédo uerfo Medina,&fue pio il

cadello di Melazo p la géte del re CarIo,6c come i medinefi hebbono la detta nouel
la,incótanéte màdarono nel capo al Legato che nera,che p Dio uenide in Medina a'

ricóciliarli col re,il legato incótanéte uétroe,có gràde et buono uolere p accordàrliet

pfento lorde lettere del Papa al cumunedi Medina,p leqli li màdaua molto riprédé
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do della follia fatta p loro,cotra lo Re Carlo SC Tua gente,& quella fu la forma.A'pfi

di 8i crudeli deirilbla di Cicilia,Martino Papadiii.Quelle falutedellequali dedegni

fiete,fi come corrópitori di'paceet di chrilliani,ucciditori ecfpargitori del (àngue de

nollri fratelli 8C amici,a'uoi m andiamo,& comandiamo che uedute le noftre debbia

te rédere la terra al nollrofigliuolo’& campione Carlo Re di Ierulalé,dC di Cicilia,

p

auttorita di fànta chiefa,& che dobbiate noi& lui come fignore legittimo ubidire,et

(ècio nó facielle mettiamo uoi {comunicati 8C interdetti fecodo la dmina ragione an

nùtiandoui iuftiti a {pirituale,& lette le dette lettere,comando il cardinale che fotto

pena di fcomunicatione,& d’eiTere priuatid ogni beneficio di {anta chie{à,0 doue{fo

no accordare col Re Carlo,de renderli la terra & ubidire come loro fignore& cam^

pione di {anta chie{à,el detto legato có fauie parole amonendoli,& ciò cófigliandoli

chedouelTero fare p lo loro migliore,p laql cofa i melTinefi elelTono^^o.buoni huo#

mini della terra a‘ trattare lacordo col legato,& uénero a‘uolere qfti patti, dicédo noi

uogliamo che lo Re ci pdoni ogni misfatto,et noi gli réderemo la terra, dandogli p
anno quello che i noftri antichi dauano al Re Guielmo,& uoleano lìgnoria di lati#

no& non di francìefchi ne di proenzale.et con quello li faremo leali buoni et fedeli,

ìquali patti,il legato mando pferédo al ReCarlo,p lo fuo camarlingo,pgandolo che

p Dio douellè loro pdonare,& prederei detti pattilo che poi che follino indurati,

& melTili alla difenlióe ogni di pegiorerebbono i patti,ma hauédo egli la terra có uo

Iòta de cittadini medefimi, ogni di li potrebbe alargare,ilquale era làno& buono có

figlio,ma come lo re Carlo hebbe la detta ambafeìata s'adiro forteméte,& fellonelca

méte diire„i nollri sbanditi che cótra noi hanno fuita la mortedomàdano patti,et uo

gliono torre la mia fignoria, et uogliómi rendere celo a'ulb del reGuielmo,che quali

nó hauea niéte,gia di qllo nó fono cótéto,ma poi che piacie al Legato,io pdonero lo-

ro in qllo modo,che io uoglio di loro.Soo.lladichi,iquaIi piu mi piacerino et farne

a'mìa uolóta,et tenédo qlla fignoria che piu mi piaciera,fi come loro fignore,pagado

qlle colte et dogane che fono ulàti,et fe quello uogliano fare fil prendano,et fé nó fi fi

difendano,Iaqle rifpolla fu molto biafimata da faui,po che fe lo Re Carlo nó li hauea

uoluti prédere a'primi pattì,quando fi polèa'ralTedio ch’erano p lui piu larghi,et ho-

noreuoIi,a lècódi fece fallo del doppio,et nó cófidero li aduenirnenti,et cali fortunali

che alli affedii delle terre pofibno interuénire,et che auennero a'lui,come inanzi fare-

mo métione,onde fue,et fera lepre gran elTemplo a'qlli che fono,et che fatano di pre

dere i patti che fi pofibno hauere denimici,potédo hauere la terra alTediata,ma cui ui

ce il peccato della lupbia,et de i’ira,i nullo modo o'calo può prédere buono cófiglio#

Cóe fi rupe il trattato de io accordo fatto p loLegato tra meftinefi 8C loRc Canc.67*

C Ome i melTinefi hebbono la mala rifpolla dalIegato,laqIe hauea fatta lo re Car-

al filo camarligOji detti difopra buoni huomini tannarono il popolo,& feci

cria loro manifella,onde tutti come dilperati gridarono,prima acólèntlremqdi mà-

giare tutti inoliti figliiioli,che a'qlli patti ci arendiamo,checiafcuno di noi farebbe

di qlli.viiì»c*iquali elli domàda,pero inanzi uolemo tutti nella nollra citta morire co

nollri figliuoli,ch’andare morendo p tormenti,& prigioni in illrani paefi,conicil Le

gato udì i mefiinefi coli male dilpolli darrenderfi al Re Carlo fu molto crucciofo dC

inanzi che fi partilTe li pronutio fcomunìcatì& interdetti,et comando a'tutti i cheti

ci che in fral terzo di fi douelTero partire della terra,& protello al comune che infra

quaranta di douelTino mandare per fofficiente findaco,& comparire dinanzi al Papa,

^ubbidire& udire lèntentia àC partilfi della terra molto turbato& cruciqfo.

Come lo Re Carlo fece combattere la citta di MelTina,& melTinefi fi difefono fra

camente» Cap. Ixyiifi

P oi chel cardinale fue ritornato ne rholle,i pine de magìori de 1 bolle ne furono

molto crucciofijp che parea loro il migliore,& piu lènno d hauere prefa la terra

a'ogni patto,ma lo re Carlo era fi temuto che nullo ardiua dirli piu che a luì piacelfo,

ma tenédo lo re fuo cófiglio di qllo che hauelTe affare i piu de fiioi còti et baroni,cóf1

gliarono,che dapoi ch’elli non hauea uoluto la terra a'patti ch'ella fi cóbattelTealpra#

méte da piu pti,et fpetialméte da qlla pte doue la citta nó hauea mura,ma era sbarrata
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di botti 8t altro Iegname,& affai era ^offibilé poterla uincere p battaglia,chc comic i

andouifi uno badalucho,i noftì i fiorétini,haueano già le sbarre uinte& alquati entra
ti détrOjdt fc quelli de 1 hofte haueffono (èguitato,haueano p forza la terra,ma fapen*
dolo Io re/ece fonare le tróbe al ritratto,et diffe che non uolea guadare fua uilla^ondc
hauea figrade rédita ne uccidere i fantini ch’erano innocéti,ma che uolea p alano QC
p forza di defici& d’afTedio,afrediarli di uiuàda& uicerli^ma no fece ragione di qllo
che potea aduenirc& che li aduéne nel Ingo alfedio^ma al fallo della guerra incócané
te e'apparecchiato la dilciplina et penitéza.Per lo detto modo flette Io re co fua hoflc
in torno a'Meffina da due meli,et dado la fua géte alcuna battaglia dalla parte oue no
era murata,! meffinefi huomini,& dóne delle migliori della citta,& fanciulli piccioli

& grandi fubitaméte in tre di rifecero il detto muro,6f ripararono francaméte a'io af
falco de franciefchi,et allhorap quella cagione fi fece una canzonetta che dice.De co
me gilè gran piccate delle dóne diMefTina,uegendoIe fcapigliace portare priete et cal
cina,Iddio li dia briga & crauaglia a'chiMeflìna uole guaflare et c. Lafccremo alqua
to dello afìedio di MefTma,& diremo che fece Piero d’Araona con fua armata*
Come Io Re Piero d’ Araona,pafTo di Catalogna in Cicilia & fune coronato* c* 69*

N ei detto anno* 1 18 i.del mefe di IugIio,Io rePiero d^Araona có fìia armata fi par
n di Catalogna& furono* 5o*gaIee con*8oo* caualieri& altri legni di carico af

làijdellaqle armata fece Amiraglio,uno ualéte caualiere diCalauria ribello del reCar
lo,c hsuea nome meffere Rugieri delloria,& arduo in Barberia nel reame di Tunizi,& alla infinta fi pofe a'una cerra,che fi chiama Adàcalle,p attédere nouelledi Cicilia,
&a qlla diede alcuna battaglia,&llettcui.xv*giorni,& in qlla danza fi come era ordi-
nato,uéneroa'Iuicó rneffere Gianni di Procita,imbafciadori di Medina findachì,
con pieno mandato di tutte le terre di Cicilia,a'pregarlo che prendeffe la fignoria &
auacciafiefidiuenirencirifoIapfoccorrereIacitta diMedina,IaqIe dal re Carlo 8C
tua hode era molto dretta*Lo re Piero udédola géte,& la potéza c hauea lo re Carlo
df che a'cóparatiqne di qlla la fiia era qfi niéte,aIquanto temette,ma p cóforto et cófl
glio di meffere Gianni di Prqcita,& uegédo che tutta Tlfola era p fare le fue coman-
damenta,ec haueano tanto, misfatto al re Carlo che di loro fi potea bene fidare,ec ficu
rare,fi rifpofè ch’era cótéto 8c apparecchiato di (occorre MefTina,& uenirep la figno
ria,& incótanéte fi leuo da hode da Ancalle,& ricolto.a'galee in mare,fè ne uenne,&
arriuato alla citta di Trapali allétrante d’Agodo&cpme giunfe a'Trapali, p meffere
Gianni di Procita óC pii altri baroni di Cicilia fu cófigliato,che (ànza alcuno fogior
no caualcaffe a'PaIermo,el nauilio mandaffe per mare,et a'Palermo,6pute le nouellc
del ReCarIo,& dello dato di Meffina,prederebbe cófiglio,et cofi fu fatto,che a'di.x*
d’Agodo lo Re Piero,giunfe nella citta di Palermo& da palermitani fu riceuuto a'
grad’honore &pceffioni come loro fignore,credédofcapare di mone p Io fiio aiuto,
àc a'grido di popolo fu fattoRe,fàluo chenon fue coronato p Io arciuefeouo diMó
reale come fi codumaua p li altri Re,pcio che fè n era partito et itofène al Papa,ma co
ronollo il uefeouo di Ceffalu una picciola terra dilCicilia ch’era rubello deire Carlo*

Del parlaméto chel Re Piero tene in Palermo p (occorrere Medina* C* 70*

Q Vando Io Re Piero fu coronato in paIermo,fece grande parlaméto fopra ciò
c’haueffe affare,oue furono tutti i baroni deiri(òla,i baroni uegendo il piccioi

podere del Red Araona,appo la grande poffanza delRe Carlo,!! furono di ciò mol-
to sbìgottiti,& fecero loro parlatore meffer Palmieri Abati ilqleringratio molto la

uenuca del Re,& che la fua pmeffa era uenuta bene fornita,(è foffe uenuto có piu gé
te d arme,impero che lo Re Carlo hauea piu di*5ooo*caualieri có popolo innumera
bile,& temiamo che Meffina nó fi li (la réduta fi era dretta di uiuada,óCcófigIiaua che
fi raunaffe géte richiedédofi li amici da tutte parti,(i che tutte laltre cittaóC terre de l’i

(bla (i poteffono difèndere& tenere,come loRe pierò intelè il cófiglio de baroni di
Cicilia hebbe gra dotanza,& pueli edere 1 male luogo,6t pé(b di ptìrfi deiri(bla,(èl re
Car*o'(ua géte ueniffono uerfb palermo,auéne che effédo qlIoplaméto,al re d*Arao
na uéneda Meffina una (àettia có Iettere,nelle qlifi cótenea che Meffina era fi adretta

di uiuanda che nó fi potea tenere piu d’otto giorni po li piaceffe di (bccotrerli, fe no
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conucnia di ncccfTita s’arcndefTc al Re Carlo,come loRe Piero hebbe le dette nouel

le fi le moftro a'baroni & domando loro configlio,onde fi leuo mefiere Gualtieri di

Catalagirona 8C difie che per Dio foccorrefie Mefiina che fe la fi perdefie, tutta Tifo.

la,& ellino erano in gran pericolo,& pareali ch’il Re Piero con tutta Tua gente caual

carte uerfo Meflina preflbui a'5o miglia 8C per auentura lo Re Carlo fi leuera da ho#

fte,poi fi leuo meffere Gianni di Procita 6C dirte lo Re Carlo fi leuera da hofte quan-

do a'lui piacera,dC paragli tempo 3c non ébambino che fi leui cofidi Iegiero,& ha fi

grande& buona caualleria,& (e noi andiamo uerfo lui ci uerra torto a lo incótro,ma

panni chel nortroRe mandi a'lui fìioi meflaggieri dicendo ch’elli fi parta di fua terra,

laquale li fuciede per retagio di fila mogliere §C fugli confermato per la chiefà diRq*

8c per Papa Nicola terzo delli Orfini,& (è do non uoldfe fare, il disfidi, 3C fatto q#

fto fi mettertbno in concio tutte galee fottili di corfò,& che l’Amiraglio andafie fu p
loFarre prédendo trite et ogni legno di carico che portalTe a'I’horte uettuaglia,et per

querto modo con poco rifehio 8c fatichaartècheremo lo Re Carlo & fua horte,&
conuerra che fi parta dairaflédio,& fe rimane in terra dii 8c fua gente moriranno di

fame,incòntanente per lo re dC per li baroni fu prefò il configlio del fauio mefiereGi

anni,& furono mandati dui caualieri catalani,con lettere et ambafeiata affai oltragio

fa et uillana,et quefta fu la forma della lettera.
^ ^

La lettera che mando Piero d’Araona a'io ReCarla f .

P iero d’Araona et di Cicilia Re,s'té Carlo Redi lerufale 8C di Prceza cote,figni

ficàdo a'te il nortro adueniméto,nell’Ìfola di Cicilia,fi come noftro giudicatore

a'me per auteorita di (anta chiefà& di meffere lo Papa & de uenerabili Cardinali, 8C

poi comandiamo a’te,che ueduta quefta lettera ti debbi leuare dell Ifola,có tutto tuo

podere 8c gente,fappiendo,che fe noi faccffi,i noftri caualieri 8c fedeli uedreftì di pre

lènte in tuo dannagio,offendendo la tua perfona 8c la tua gente.

Come lo Re Carlo hebbe Tuo configlio& rifpofe al Re Piero. Cap. 7 2.

C Ome i detti ambafeiadori furono nel campo del Re Carlo& date le lettere 6C

ambafeiata al Re Carlo,&é fuo baroni,fopra ciò tennero loro c6figlio,et paruc

un grande orgoglio etdifpettofb quello chel re d’Araona hauea mandato dicédo.Al

magiore di tutti re de chriftiani,effendo egli di fi picciolo affare,& quefte parole furo

no del Conte di Monforte,dicendo che contra lui fi uolcua procedere 8C ufàre gran

de uédetta,il còte di Bretagna,cófiglio che lo re Carlo li rifpódeffe p fua lettera,coma

dadogli che fgóbraffe l’Ifola,appellàdolo come traditore et disfidàdolo,et cofi fu pfo

di^ fare,& laforma el tenore della lettera fu qfto,laqle màdo lo re Carlo a'lo re Piero*

La lettera dello Re Carlo a'lo re Piero d’Araona. Cap.
,

C Arlo p la Dio grana di lerufalé& dì Cicilia re,prenze di Capoa,d’Angìo 8C di

Folcachier& di Proéza cóte,a‘te Piero d’Araona re & di Valéza cóte,marauigli

aci molto come forti ardito di uenire in fui reame di Cicilia,giudicato noftro p autto

rìta di fànta chiefa Ro.df pero ti comandiamo che ueduta noftra lettera ti debbi par-

tire del reame noftro di Cicilia,fi come maluagio traditore di Dio & di fanta chiefà

Romana,& fè noi facieffi disfidianti come noftro nimico 8c traditore,& di prefpK

ci uederete uenire in uoftro dannagio,pero che molto defideriamo di uedere uoi, cC

la uoftra gente con le forze noftre*
t 1 r j 1

Come lo Re Piero d’Araona mando il Tuo Amiraglio per prendere il nauiUo del

lo Re Carlo che era nel Farre. Cap. 74.

C Ome al Re d’Araona furono per fuoi ambalciadori prefentate le fopradette let

tere,& difpoftali lambafciata delRe Carlo,i ncontanente fue a cofiglio per pr^

lere partito (òpra quello che haueffe à fare,allhora raunati i baroni fi leuo m^er Gi

nni di procita,& fi gli dille,fignore noftro,co m’io t ho detto altra uolta,perDio ma

la rAmiraglio tofto%n le tu? galee alla bocca del Farre di Meffina et fa prendere 1

lauìlio che porta la uittuaglia a'fhofte del Re Carlo,et barai uinta la guerra fanza a

o et fe lo Re Carlo fi mette a’ftare,fàra morto o'prefo, con fua gente, il conliglio di

neffere Gianni fu prefo,onde meffere Rugieri delloria, Amiraglio huomo di gran
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ualore et ardire,el meglio auenturofo in batcaglia,in mare et in terra,che mai folle di
fuo eflere come inanzi faremo mentìone in piu parn,làparecchio con 6o galee lottili

armate di ciciliani et di catalani. QjLiefte cofe lènti una Ipia di mefler Arringhino Da
mare di Genoua Amiragliodel Re CarIo,et incontanente con una làcttia armata
uennea'MelTinala detta (pia et nuntio al detto AmiragIio,melfereArrìnghinoia uc
nuta dellarmata del Re d’Araona,incótanente melTere Arringhino fue al Re Carlo,
et al luo configIio,et dille perDio lènza in dugio penfiamo di palTarc co la noftra gen
te in CaIaurÌ3,pero ch’io ho nere nouelle,come TAmiraglio del Re d’Araona uienc
qua di prelente con fue galee armate di battagIia,etio nó ho galee armate, ma legni
di meflura et difarmati,etlè non ci partiamo elli prenderà et brufera tutto noftro na-
ni lio lànza nullo riparo,et tuRe perirai có tutta tua gente per dilFalta di uettuaglia,ec
ciò làra in tre gìorni,lècondo che mi raporta la mia nera fpia,et peronon ci uuole pu
todidimora,etpercheanchoraciuieneadolToiIuerno,etin Calauria non ha porti
uernereccì et tutti tuoi legni potrebbono perire con tutta gente allepiagie,lè haueflb
no punto di tempo contraro»

Come lo Re Carlo& lua gente li partì dallo alTcdio di Meflina come Iconfitto et

tornofii a'Napoli» Cap* Ixxyr.

Vado Io ReCarlOjintelè quelle nouelle isbigotti molto,che mai p pericolo di

battaglia ne per altra auerfìta non hauea hauuto paura,& lòlpirando dilTe,uo#

Ielle uio chio folle morto dapoi che la fortuna me coli cótraria,che ho perduta mia
terra hauendo tanta potenza di gente in mare 8c in terra 8c non lo perche,et emi tol

ta da gente chio non diferui mai,& molto mi doglio chio non prefi MelTina co que
patti che io la potei hauere,'ma da che altro non pofib diffe leuifi Thollc, 8c palfiamo^
Se chi nara colpa di quello tradimento,o'Cherico,o'Laico,io ne faro grande uendet
ta,el primo giorno fece paflare la Regina con ogni gente di melliere,& có parte dei-
li arnefi de rholle,iI lècondo di pafib lo Re con tutta Tua gente,làluo che a'cautela di

guerra lafcio in aguato preflb a'Meflina,con due Capitani,due mila caualieri a' q ue^
Ilo fine che leuata rholle,lè quelli di MelTma ulcifibno fuori perguadagnare la rpbà
del capo,ulciflbno loro adolfo 8C parte ne intraflbno nella terra, fé fatto uenifie,ri-

tornerebbe il Re con fua gente inc5tanente,Ót come fu fatto lordine 8C meflb lagna-

to,coli fue bene contra penfatolopracio,cheimeirincli Icoperlbno il detto aguato
Se mandarono bando lotto pena della ulta,che nullo douelTe ulcirè della citta, coli

fu fatto,i francelchi ch’erano rimali nello aguato,uegendofi Icoperti procacciarono
di palTarc,& uennorne il terzo di in Calauria 8C dilTono alRe come el Tuo auifo era a'

loro falIito,onde il Re Carlo n^’hebbe grandifiimo doIorc,perche alcuna Iperanza n*-

hauea,& coli fi parti tutta lliolle da Mdrma,óC fue liberata la citta che era in ultima
ellremita di uettuuaglia che non hauea cheuiuere per tre giorni,a‘di tj di lèttembre
li anni di Chnfto.M.cclxxxii. EtilfèguentedigiunlèrAmiragliodel Re d’Araona
con fua armata fu per Io fare menando gran gazurro Se triumpho et prefe xxix,tra ga
lee grolle et trite,in tra lequali furono.v.galee del comune diPila ch’erano al feruigio
del Re Carlo,poi uenendo alla Catena 8c Aregio in Calauria,il detto Amiraglio fe
ce mettere fuoco et ardere.Ixxx.ufcieri delRe Carlo ch’erano alle piagie dilarmati,et

CIO uide lo Re Carlo Se fua gente lènza poterli focorre re,onde li^radoppio il dolore.
Se hauédo Io Re Carlo in mano una bacchetta,com’era fua ufanza di portare,p cruc-
cio la comincio a'rodere Se dille,Adies molt mauen Ibfert ad Ibrmóter ge te prirchc
la Lialor Icit tu bellamant,& cofi fi moftra che fenno humano ne forza di gente non
hariparo dinanzi al giudicio diDio,come lo re Carlo fue palfato inCalauria diede co
miaro a'tutti i fuoi baroni Se amici Se molto dolorolàmente fi torno a' NapoIi,loRe
Piero d’Araona hauta la nouella della partita del Re CarIo,et lua bolle da MelTina,et
quato il Ilio Amiraglio hauea adoperato di ciò fu molto allegro Se di prelènte fi par
ti di Palermo,con tutti fuoi,baroni Se caualieri Se uénero a'Mefiina a'di x d’Ottobre
del detto anno,& da melfmefì huomini 3c femine fue riceuuto a'grande procefiion e
Se felle,fi come loro riouello fignore SC che li hauea liberati delle mani del Re Carlo

ótdefiioi
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& de fuoì Irancefchì.tafccremo alquanto dello flato in che rimale Hfola di CicL
lia & del regno di qua dal farre& diremo della progenie del detto Re Piero d’Arao
na,perche fèguita materia grande de luci fatti 6cde fuoi figliuoli*

Della progenie del Re d’ Araona* Gap* Ixxvù
Velli della cala d*Araona,non furono anticamete,di legnaggio reale,ma furo-

no grandi conti di Barzelona 8C di Valenza,et come dicerno adrieto Tantico

lorOjCiO fu il conte Amfus che fu lcófitto,et morto da francefchi a' hofte a' Carcafcia

na al tempo delRe Filippo Ilbornio Re di francia,et dicefl che anticamente que d’A
raona furono duno lignagìo col conte di Tholofa,el buono conte Ramondo di prò
uenza,ma poi,il buono conte Giamo figliuolo dellconte Amfus etpadre, che fu del

detto Piero Re d’Araona,di cui trattiamo che prelè Cicilia per Tua prodeza et ualorc

prefe fopra i Saracini di Spagna il reame d‘Araona et uccilè Io loro Re et del reame fi

corono et popolollode fiioi Catalani,et fecelo tutto uno reame c6 laCatalogna et fu

dii et fuoi heredi confermati Re d’Araona per la (anta chiefa Romana,et poi appref^

fo per limilemodo conquiflo et prefe fopra i (àracini Io reame et ifola di Maiolica et

di Minorica et per hauere pace co francefchi,diede per moglie la figliuola al Re Fi#
lippo,che fu del buono re Luis di Francia

,
8c in dote parte della fignoria di Perpigna

no et diMompoIieri et quando uenne a morte lo in fante fuo primogenito,cioe‘ Pie-

ro detto di fopra lafcio Re d’Araona
,
6c Giamo ii fuo figliuolo Re di Maiolica on^

de poi fono difcefi ualenti Re et fIgnori,come inanzi faremo mentione,et la loro ar^

me principale fi e'oroetfiamme,cioe' adhogata per lo longo adoro, etuermigIio,Ic

bande difuoriadoroXafceremo di quelli d‘Araona et della rubellatione , infino che
luogo ettempo uerra di ciò parlare,ettornaremo a' noftra materia de fatti di fìrenze^

racótando in breuc altre nouitadi noteuoli p Io uniuerfb módoaduenute i quelli téph
Cornei Luchefìarfbno etguaftarono la terra di Pefcia. Cap* Ixxviù

N EIli anni di Chrifto M.cclxxxi,i Luchefi arfbno eguaflarono tutto il cafteIIo,et

terra di Pefcia,perche teneano parte d’imperio et ghibellina,et no uoleano ubi
dire,ne Ilare fotto la fignoria de Luchefi,ec nella detta hofte ui furono i fiorétini mol
to groffi in fèruìgio de Luchefì,et pche i fiorentini s mcramifibno nella detta hofte da
cordo da Luchefi a' quelli di Pefcia,quando Thoftefu tornata in Lucca, a fiorentini

fu fatta et detta uillania dal popolo di Lucca*

Come Ridolfo Re de Romani mando fuo uicario in Tofchana* Cap. 7S(

N ei detto anno M.cclxxxi Ridolfo Re de Ro.efiendo i Alamagna
, a rìchicfta et

priegodeghibeIlinidiTorcana,màdoneIladettapuincia diTofcanap fuoui
cario meflere Loddod’Alamagna có.ccc.caualieri,accio che Tofcani faceflero et giu
ralTero,Ia fèdelta,et comandamenta del Re Ridolfo,ma non trouo nulla terra

, chel
uolelTeubedire fe non la citta di Pifà,ec fànro Miniato del Tcdefcho ,et nel detto fan
Mimato ftaua co le fue malhade,et col fauore de PilàniComincio guerra co fiorétini

Se Luchefi 8c altre terre gueIfid’intorno,ma alla fine per poco podere, 8c fèguito s ac
concio co fiorétini 8c co li altri guelfi di Tolcona,& tornofli in Alamagna.

Come fi crio di prima in firenzerufficio de priori. Cap. Ixxxii.

N EIli anni di Xpo M.cclxxxii, elfendo la citta di firenze al goucrnaméto de l’or

dine di 14 buoni huomì come hauea ordinato el Cardinale Latino
, ciò erano

8 guelfi & .6. ghibellinijCome adrieto facemo métione,parédo a'cittadinì,il detto ufi

ciò de 14 duna grade cófufione 8c uolumc di accordare tati diuifàti animi ad uno , 3C
mafiimaméte pche a guelfi nó piaceua,il cófortio,de ghibellini ideilo ufficio p le no^
ui'tadi eh erano già nate,fi eoe dellap dita laqle hauea già hauuta Io re Carlo deU’ifoIa
di cìcilia,dt della uenuta 1 Tpfeana del uicario dello ipio,& fip guerre corniciate 1 ro
magna p la Cótea da MótefeItro,dC p li ghibellini p ifcàpo et falute della citta di firé

ze annullarono,!! detto ufficio de 14 fi fi crio,&fece nuouo ufficio et fignoria al go
uerno della detta citta di firéze,ilqle ufficio fi chiamo priori del’artylquai nome,prio
ri deH’arti uéne adire,i primi eletti fopra li altri,&fu tratto del fànto euagelio,oue xpo
diffe ,a fuoi difcepoli uos eftis priores,cioe' uoi fiete eletti inizi a li altri qfto troua-
jo 8c mouiméco fi trouo p li Cófoli Qc cófiglio dell’arte di calimala,della quale erano
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i piu faui pofTenti cittadini di firéze,& del magiorcftato di gradi 8C popolani,iqlil

tédeano a' ^caccio di mercatatia,& fpetialmétc che piu amauano la parte guelfa 8cd[

I primi priori Tanta chiefa,& primi priori dellarti furono tre,i nomi de ali furono qfti. Bartholo di

di Firenze. melTere Iacopo de Bardi p lo fedo d olcr ar no,d^per larte di calimaIa,roflb Bacherei

lì p lo fedo di (a Piero fcheragioiec p larte de càbiatori,Salui del chiaroGirolamì,per

10 fedo di làn Bracano p larte della lana,et cominciarono i loro ofFicii i mezo giu

gno del detto anno,& duro per due mefi ifino a mezo Agodo,& cofi doucano fègui

di due mefi i due mefi,p le dette tre magiori arti,tre priori,&furono richiufi p dare

audienza a dormire 8C mangiare alle fpefe del comune ,
nella cala della Badia di firen

ze,doue anticaméte,comedicemo adricto,s adunauano li Antiani al tépo del popolo

uc'chio,& poi,i detti difopra 14 &furono ordinati a detti priori 6 berouieri 8c 6 mef

fi p richiedere i cittadini,et qdi priori col Capitano del popolo haueano a gouernare

le gradi et graui cofe del comune,& ragunare 8c fare i cófigli et le puifioni, & dado i

detti due mefi,a cittadini piacque TufFicio,et p lì altri due mefi feguéti ne chiamarono

lei uno per fedo,et agiulbno alle detri tre arti magiori prime,larte de medici,et (petia-

11 & qlla di porta fanta Maria,et latte de uaiai et pellicciai,poi di tépo 1 tépo ui furono

agiunti tutte ladre arti infino alle xii magiori,et cràni cofi gradi come popolani huo

niini di buona fama et di buone ope et che fodeno artefici 8C mercatanti et cofi fegui

jfino che fi fece il fecódo popolo 1 firéze fi come inizi faremo métione,et dalhora del

fecondo popolo inanzi nó fu neuno de gradi al detto ufficio,ma fimi arroto il gonfà>

lonierc della iuditia,cttal uolta furono ad uno uficio X!Ì priori fecódo le mutarioni dé^

lo dato della citta,et opot tuni bifogni che occorrefiino,et del numero di tutte xxi ar

ri et di qlU che nó erano artcfid,ec la elettione del detto ufficio fi facea per li priori ue

chi,có le capitudini delle xii magiori arti,et co certi arroti che ui agugneuano i priori

detti p ciafchuno fedo andando poi a fqttino fecreto,et qle piu boci hauea qlii era fat

to priore,et qda lettionc fi facea nella chieSa di fan Piero fcheragio,e! capitano del po

polo daua allincótro della detta chiefa nelle cale che furono de Tizonì.Hauemo dee

to tato dello uficio de detti priori,peroche molte grandi nouitadi
,
ne feguirono alla

citta di firéze come inanzi pii tépi ne faremo men tiene. Lalcercmo al prefènte di dire

de fatti di firenze et diremo daltre noutadi che furono i n quedi tempi»

Come Papa Martino mando medere Gianni de Pa Conte in Romagna,et prc

fè la citta di Faenza. Cap* 8o»

N ei detto anno 1 18 i,effedo il coteGuido da Mótefeltro có la forza de ghibellini

entrato 1 romagna,grà parte delie terre di qlla erano nibellate alla chielà eoe qllì

ch’era fagace huó el piu forile di guerra che foffe al Tuo tépo 1 Italia:p la qle colà papa

Martino rimode .m.Bertoldo delli Orfini che n era còte et rettore p la chielà et man
doui»m,Gianni,de pa gétilehuódi francia et molto puato,caualiere 1 armc,ec tenuto

uno de migliori’battaglieri di francia,et portaua Tua arme, il capo uerde egli agulioni

adorOjilcjle.m* Gianni p lo detto papa ne fu còte ,ec co gride caualleria di foldati p la

chiefa,dì fracelchi,& Italiani,entro i romagna,òt perugini ui midaro 1 loro aiuto »c*

caualieri,alqle fu dato p tradiméto la citta di Faenza,p Tribaldello de Mlfredi de ma
giori cittadini della terra,& di qfto traditore fa métione Dire nello inferno nel capi^

tolo ouc tratta de traditori dicédo.Piula có Ganellone dC Tribaldello, che apri Faen

zà quido fi dormia &c. Poi ildetto m.Gilnide Pa có le mafnade della chiefa con

Taiuto de BoIognefi,& có »cc. caualieri che ui màdarono, i fiorétini in feruigio della

chiefà,& con la forza de Malatefti di Rimino,& di quelli da Polenta di Rauenna affé

diarono la citta di Forli,ma non la poterono hauere.

Come meffere Gianni de P a fu tradito 8c (confitto a Forli dal conte Guido

da Moncefeltro.
^
Cap. Ixxxi.

N ei detto tépo,ftado»m.Giani de Pa Còte di romagna 1 Faéza,&facea guerra ala

citta di Forli ordino có certo trattato d’hauere p tradiméto la detta citta di For

li,ilqic trattato il còte Guido da Mótefeltro fece muouere& cerchare,cóe qlli ch’era

fauio et maeftro di guerra,& di trattati,& conofceua la follia de fràcefehi . Alla fine il

di di calédi magio,li anni di Xpo 2-,il detto.m.Gianni có fua géte la mattina p tem
po
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po anzi dì,uene alla citta de Porli credédolafi hauere ,& come per Io conte da mont^
feltro era ordinato li fu dato lentrara duna porta^ilquale uentro détro có parte di fua

gente,& parte ne lafcio difuori con ordine eh a ogni bifogno fbccorrenbno que de,

ero,et fe calo contrario àdueniife^ordino che quefta géte tutta fi ramairaflfe in uno ca

po/otto lombra duna grande quercia,etcìoe'ordinato,il còte &francefchi entrati de
tro corfèro la terra fanza nullo cótafto,il conte da MótefeIcro,che fapea tutto il tratta

to ufei fuori della terra con fua gente
,
8C percoflè a' quelli difuori chetano lotto la

quercia 8c milTeli in rotta meflere Gianni có la géte fua ch’era entrato nella terra, ere

dendofi,efTcre (ignote, già hauea fatta la ruberia,& prefe leca(èper loro alberghi,

& come fu ordinato per lo conte da Montefeltro, alla magiore parte di loro furono
tolti i freni 8c le felle de caualli da cittadini et incótanente ,

il detto conte per unaltra

porta entro in-Forli ,5C corfe la terra
,
et parte della fua caualleria 8C gente a piede, la

ìcio difouri (òtto la quercia (chierati com’era l’ordine 8c poftura de france(chi,mefTe,

re Gianni de Pa co (uoi uedendolì cofi traditi che (i credeano hauere uinta la terra fi

tennero morti ,et chi potè ricouerare al (uo cauall o,fi fugiano della terra
,
8C andana,

no alla quercia difuorì credendoui trouare la loro gente ,
et lae andando erano da lo,

ro nimici prefi o' morti,et fimilmente quelli ch’erano rimafi nella citta,onde i france

(chi et la gente della chielà riceuettono grande fconfitta
,
et dannagio,et morironui

molti buoni caualieri francefehi et Latini de migliori caporali,et intra li altri
, il còte

Tadeo da Montefeltro cugino del conte Guido,ilquale p quiftione de (uoi heredita

gi tpeua có la chielà et cétra il detto còte Guido,ec moriui Tribaldello de Mafredi,
et piu altri,ma mefiere Gianni de Pa (campo con certi compagni,delIa detta fconfit#

ca et tornolTi in Faenza»

Come la citta di Porli s*arende alla chiefa et hebbe pace in tutta romagna» C» Ixxxii*

C Ome papa Martino (èppe la detta (confitta di romagna ,
(i mando a.m»Gianni

de Pa géte affai a piede et a'cauallo al foldo della chielà facédo gucrra,et grande
hofte a Porli,et in quella danza a mezo marzo uegnenteM xclxxxii,!! (bpradetto có,

tehebbe p tradimento la citta di Ceruia in romagna per 16000 fiorini doro che ne
(pefe la chie(à,p laqlcofa p trattato et acordo s’arrenderono quelli di Porli alla chielà

del mele di magio M.ccbcxxiii a patti (aluo l’hauere et le pfone,màdàdone fuori il co
te Guidoda Mótefeltro,et disfacendoli ogni forteza della citta

,
et qfi tutta romagna

tornoe ad ubidienza di (anta chiefa,poi il conte da Montefeltro có fue mafnade,parti

ti di Forli,(ì ridu(fe nel cadello di meldola facendo gran guerra,per la qual colà melfe
re Gianni có tutte le mafnade della chielà uandoe a‘ hode del mefe di luglio e detteui

V mefi,et noi poterono hauere in queda danza dello alfedio di Meldola uenne fatta a

melfere Gianni una pda et notabile caualleria che gli hauea in ulànza ogni di 1 lu Iho
ra di terza,có poca compagnia et quali dilàrmato dandare intorno alla terra pueden,
do,onde uno ualente huomo ulcito di firenze,ilquale era dentro c’hauea nome BaU
do da Monte fpartoli

,
penfo d uccidere il detto melfere Giani, &armoffi di tutte

armi,& ufeito fuori a'corlà,có lelmoin teda &có la lancia abalfata uéne,lpronando p
fedire melfere Gianni,ilquales’auide della uenuta del caualiere

,
6c pero nó fi moffe,

ma alpettollo arditamente,^ come s’apprelfo,diede duno badone che portaua in ma
no nella lancia del giodratore 8C leuofalì da doiTo,& paifando oltre lo prefe a braccia

6C leuollo della fella 8c da cauallo 8c milelo in terra,& di fua mano col luo docho l’u

cilè,& cofi que che credea uccidere lui da lui medefimo fu morto elli » Lafeeremo de
fatti di romagna,& diremo daltre nouitadi che furono per funiuerlb mondo nel dee
to tempo»

Come lo Red Erminia uenne con grande elfercito di Tartari 6c di Chridiani (oprai

Snidano in Egitto oue furono fconfitti con gran danno, Gap» Ixxxii*

N ei detto anno M.cclxxxii lo Red’Erminia,elfendo andato al gran cane de Tar
tari per loccorlb,& aiuto per andare cétra i Saracini loro nimici gli diede uno

fuo nepotc che haueanomeMangodamor con xxx mila Tartan a'cauallo,ilquale ué
ne in Soria col detto Re d’Erminìa,& accozolTi có molti chridiani dinanzi alla citta

d’Ames detta hoggi la Cammella Alla quale era a' alfedio il Soldano d’Egittocon
L il
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grandiflìmo efercito di Saracini

,
& cógiunte le dette hofti grsde SC pencofofa batta^

Tradimento dì glia fu tra luna parte& Ialtr3.& hauédo alla prima battaglia i chriftiani QC Tartari lìic

lAangodamor toria quali (opra i Saracini,il lopradetto Mangodamor corrotto per moneta dal Sol»

centra chrijita dano,iifb tradimento cótta i chriftiani,!qfto modo che,quàdo elli uide i Saracini mef
ri« fi in ilconfitta Màgodamor capitano de Tartari ifmóto da caualio,onde tutti i Tarta

rijlècódo loro ufanxa fmótarono da cauallo quando uidono fmótato loro fignore
, p

laqualcolà il Soldano fi com’era ordinato ricoHè fua géte 8C racquifto il capo,et fcófif

(è i chriftianijCÓ grandilTimo loro danno,& tutte le terre della Scria c hauea pdute ri#

prele dC racquifto,onde tornando i Tartari feampati della detta fcófitta a'Abaga gran

cane,tutti i caporali fece uccidere,etgli altri comàdo che lèmpre andafibno ueftici co

me femine,p loro diligione,et cofi feceroa fua uita*

Come fi comincio di prima la guerra tra Pifàni et Genouefi»
^

Gap» Ixxxiii

I
N quelli tépi la citta di Pila era in grande,et nobile fiato di gradi ,e t pofienti citta#

dini de piu dTtalia,et erano in acordo et unita et manteneano grade fiato, impero

che u’era cittadino,!! giudice di Gallura,il cote ygolino,il conte fatio,ii cote Meri,

il cote Anfèlmo,el giudice dAlborea n era cittadino,ct ciafchuno p fè tenea gran cor

te. Et molti cittadini et caualieri a' Fio caualcaua a ciafeuno dietro p la terra
,
et per la

loro grandezza,et gétileza erano (ignori di Sardigna,et di Corfica et d’Elba,onde ha#

ueano grandiflime rendite in pprìo et p comune,et quafi dominauano il mare có lo#

ro legni et mercantia,et oltra mare nella citta d’Acri erano molto grandi,et grandipa

rétadi haueano,có grandi Borgefi d’AcriTer laqualcofa hauédo hauuto piu tépo di#

nanzi gara co Genouefi loro uicini p la fignoria di Sardigna,et quafi in mare gliha-

ueano come pfemineuili,et detti Pifani fogni parte gli ropraftauano,etin Acri iiol

tregiarono molto i Pirani,et có la forza di loro parenti Borgefi d’Acri disfeciono per

forza,et arfono la ruga de Genouefi in Acri et cacciaróli della terra,p laqualcofa i Ge
nouefi uegcdofi cofi oltregiati et fòperchiati, efiendo di loro natura molto orgoglio

fi,p uédicarfi de Pifani fecero grande armata di Galee,ct del mefè d’Agoftou 8

1

uen

nero (opra porto Filano có la loro armata prefib a'Pifa,i Pilàni có la loro armata ufei

ro fuori per cóbatrere co Genouefi,iquali uegcndo larmata de pifani magiore che la

T 1 oro non fi uollono mettere a' fortuna del cóbattere,ma tirarófi a' Genoua,onde i pi#

fani ne mótarono in (upbia,et del mefe di fettébre uegnéte có la detta armata andato

no ifino nel porto di Genoua,p códotta di.m«Natta Grimaldi rubdio di Genoua,ec

fàettarono nella citta,quadrella dargento,etpoi tornarono a'porco Venero, et pofòn

fi all’ifola del Tiro,et guaftarono infino al golfo della fpetia
,
etpartédofi p tornare a

pifa,dTendo in alto mare,come piacque a Dio fi leuo una fortuna có uento Agherbi#

no fi forte et ìmpetuofa che Iciarro tutta la detta armata ,
et parte di loro galee intor#

no di XXV percofibno et ruppono alla piagia del uieregio, et alla foce del lèrchio , et

poche géte ui pirono,ma ritornarono a' Pila,chi nudo,déchi i camicia a'mododi fcó

fitta,óc p tema che s’hebbe in Pila della detta rotta fi cómofie tutta la citta,& ledonne

Icapigliate a piato Sc a' dolore,che cialcuna fi credea hauere meno,chil frate Ilo &chi

el figliuolo,^ chi el marito.Et qfto fu grà legno del futuro danno de Pilàni,nó confi

deratOjCome p inàzi faremo métioue,i Genouefi p l’oltragio riceuuto da/ Pilàni fi di

fpolono di uédicarfi,& come ualéti huoi feciono ordine tra loro di nó nauichare i le

gni grofTi,ne in naui,le nó i galee fottili,& di non armarle di foldati com'erano ufati,

ma de migliori Sc magiori cittadini della terra,cópartiti p Ibpra làglienti'per galee,ÓC

difiudiare alle baleftra ^galeotti di loro riuiera,& p qfto modo diuénero prodi& ar#

diti in mare SC Iperti & ricouerarono loro ftato,et hebbono uittoria de Pilàni
,
come

inanzi faremo mentione.Lafceremo al quato della cominciata guerra tra Pilàni etGe
nouefi& tornaremo alla materia cominciata del Re Piero d’Araona,& lo re Carlo,

& parte delle leguenti*

Come il prenze figliuolo del Re Carlo con molta baronia tornando di francia

pafibperfirenzeandandoin puglia* Cap. Ixxxiiii*

El detto anno M.cclxxxii,del mefe d’ottobre uenne in firéze Carlo préze di Sa#

J.\j lerno figliuolo primogenito de Re Carlo có molti baroni^ caualieri in quali

rade
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tadejlcjualc ucnia di proucza 8c di Francia p madato del fiio padre p efiere al l’aiTedio

di MelTina co flia hofte,uenuro lui a corte di Ro.al Papa,come facemo mécione,& 1

Firenze fu riceuuto il detto prenze a grade honore Se feceui tre caualieri della caia de

Bondelmóti,& incontanente lèn andò a corte oue era Io Re Carlo,&rfua baronia,ec

per fimile modo uennero in Firenze a'di 24 di nouembre uegnente^il conte di Lanzo
ne fratello del re di Francia con molti baroni 8c caualieri,

i
quali lo Re Filippo di Fran

eia mandauap Ibccorfodel Re Carlo, logiornati alquanti dì in firenze,& da Fiorenti

ni ueduti hoiioratamentelèn andarono a corredi Ro.alRe Carlo.

Cóelo Re Piero Se lo Rie Carlo (ingaggiarono a battaglia corporale in(ieme,in ma
no del papa per latenza di Cicilia. Cap, Ixxxv.

I
N quello cempo,eflèndo lo re Carlo có tutta fua baronia a' corte, Sc dinanzi a' pa^

pa Martino SC Tuoi Cardinali hauea fatto appello di tradigìone centra Piero d’A-

raona,iIquaIe li hauea tolta Tifola di Cicilia,& come il detto Re Carlo era concio di

prouarlo per battaglia,!! detto Re Piero d'Araona,màdari Tuoi ambalciadori alla dee

ta corte a' contallare al detto apello,^ a (cufarfì di tradigione,ec che ciò chauea fatto

era a luì con giudo titoIo,& che di ciò era apparechiato di cóbattere
,
corpo a' corpo

col Re Carlo in luogo comune
,
onde fi prele concordia fotto facramento prefente

il detto papa di fare la detta battaglia ciafeunodi detti re có c.caualieri, i migliori che

(àpeifero Fcegliere a' B ordella in Gualcogna fotto la guardia del Balio,ouero (ìnilcal

co dei Re d’I nghilterra di cui era la detta terra con patri che quale di detri Re uincef

fè la detta battaglia haueffe dicheto la detta ifola di Cicilia,có uolonta della chiefà ,
SC

qlli chefolTe uintos’intendelTi per ricreduto et traditorep rutti i chriftiani,df mai nó
s appellaiTeRe deponedofi dognihonore,perlaqualcolàildetro Re Carlo fi tenne

molto cótento defiderando la battaglia,parédoli hauere la ragione, et inuìcarófi a lui

de migliori caualieri d arme del mondo per efiere alla detta battaglia, et per parte piu

di cinquecéto fecero aparechio,la magior parte Fracefehi etprouézali.Etalcunoaltro

baccelliere d arme nominato d^Alamagnaec dTtalia, et di Firenze fene |)fer(ero aliai,

et fimilmente al Re Piero d*Araona s’inuitarono molti caualieri,i piu di filo paelè
,
et

alquanti SpagnuoIi,ec Alchilo Italiano di parte ghibellina,et alcuno d’Alamagna de
la cafà di Soaue,el figliuolo del Redi MorochoTaracino li fi proferfè, et promilfeli

le uolefie fi farebbe chriftiano in quel giorno eepartifiì diCicilia,il Re Piero lafciado

ui don Giamo fuo fecondo figliuolo,et elli s enado in Catalogna per efiere a'Bordel

IaaIlapromefiagiornata,etlo Re Carlo lafcio Carlo prenze (uo figliuolo nel regno

alla guardia,et partifii di corte per andare a Bordella,et paffo per Firenze a'di 1 4 marzo
anni M.cclxxxii,& da Fiorentinifu riceuuto a grade honore,& Feceui. viii. caualieri

nouelli tra Fiorentìni,Piftoleri 8c Luchefi,& ciò Fattos enandoa Lucca,& ricolfefi al

la piagia di Mutrone ,in xyi Galee armate uenutedi puéza,& andonne a Màrfìlia,óC

di la in Francia p efiere alla promefia giornata a' Borddla,óf difiefi &fu maniFefi:o,che

la magìore cagione pche lo Re d’Araona ingaggiafie la detta battaglia fu fòlamence

per Fare partire lo Re Carlo dTtalia a' cioche nó andafie piu có fiia armata (opra ì Ci
ciliani,& do fece p grande (àgacica di guerra>& per fuo grà (ènno concio fiaco(à che

li era molto pouero di moneta 8C da nó potere rifpondere al (bccorlo 8C riparo de ci

ciliani,necontroaIui ne cóntro la chielàdi Ro.onde temea che Cicilianinófiarrem

defionOjO per paura,o per altra cagione quado nó li potefie hauere (ocorfi ,pche nó
li fentiua conftanti ne fermi,& elli 3C fiia géte Catalana erano anchora con loro mol
to feluagi,fi come nuouo fignore Sc nuoua gente coll el (auio fuo prouedimento
uenne bene adoper ato.

Come lo Re Piero d’Araona fallio alla fiia promefia,onde dal papa Fu fcomiinì

caco Se priuato d ogni honore. Cap. Ixxxyi*

C Ome lo Re Carlo Fu in francia,s’aparechio co Tuoi caualieri d arme,& di caualli

come a' cofi alca& grade imprefà fi cóuenia,& partifiedi Parigi,& con lui lo re

Filippo di francia fuo nepoce con molta baronia,& bene có tre mila caualieri d*armc

per andare a Bordelk,& a d una giornata prefio a Bordella , lo Re Filippo fi rimafè

con fua gente 8C baronia,lo Re Carlo con fuoi.c.caualieri nando a Bordélla per atte-

L iii
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dcrc alla pfomefTa giornata,et in quello luogo,il detto Re Carlo con.c.caualieri com

|

patirò armati a cauallo per adempiere ftio facramenco,6f promeffa,et tutto quel gior
|

no dimorarono armati in fui campo attendendo Io re Piero d’Araona con fuoi caua

fieri come bauea giurato,et'promeflb,ilquale no ui uéne ne cópario,ben fi difle che la

fera al tardi compari fconoiciuto dinanzi al rmìfcalco del Re d’ Inghilterra, per non

rópere fuo facramento,& protefto dauanti a lui com’era uenuto et aparechiato di có^

battere quàdo Io Re di Francia có fua gente fi partifle,il quale u era apreflb duna gior

nata,di che hauea tema et fofpetto ,
et ciò fatto lenza fegiorno fi torno in Araona

,
el

primo di che fi parti,caualco bene ;o miglia,quefta fu infinta fchufa
,
et aptamente fi

conobbe et uide chel gagio di qfia battaglia fece piu p la Ibpradetta cagione che per

uia di cóbattcre,p la qualcolà lo re Carlo fi tene bene ingànato,et lo re di Frkia mol>

to adorato et tornarófì i Parigi*Et fapuro la nouclla Papa Martino della diffalta del re

Piero d’Araona,come fcomunicato fpgiuro,et rubeIlo,et occupatore delle pofèlTioe

ni di (anta chiefa,et priuollo et depolè del reame d’Araona et degni altro honore
,
et

feomunieoe chiuque rubidilTe,o chiamalTe re,ma il detto re d’Araona per legiadrìa fi

fece {titolare Piero d’Araona caualiere padre di due re,et fignore del mare,et fatto Pa

pa Martino il detto proceflb,priuilegio del reame d*Araona Carlo conte di Valois fe

cèdo figliuolo del re Filippo di francia,et mando in fracia uno legato Cardinale per

cófermare,il detto Carlo del detto reame re et predicare croce, et dare idulgentia có.

tra,il detto re Piero d’Araona et lue terre et lo reCarlo có difpélàgione del papa diede

p moglie al detto Carlo còte di Valois una fiia nepotc figUuoia del préze Carlo fuo

figliuolo et in dote la Contea d’Angio acio,che li col padre re di francia fofiono piu

feruenti alla guerra centra lo Re d’Araona * Lafeeremo alquanto del re Carlo
, et di

quello d’Araona tornando a fatti di firenze»

Come in firenzehebbediluuiod acqua et caro di biade* Cap* 8/.

N ElIi anni di Xpo M.cclxxxii a‘ di xv di dicébre,p foperchio di pioua fu fi gran.

de diluuio d’acqua che crebbono ì fiumi diuerlàmente , et in firenze crebbe fi

difbrdinatamente il fiume d’Arno cheufcitodefuo termini allagogrà parte delfefto

di fan Piero fcheragio et piue altre contrade della citta che fono nella riua d’Arno et

in quello anno fu grandifiimo caro di uettuaglie et ualfe lo ftaio del grano alla mifii

ra rafa foldi 1

4

di Ioidi xxxiUl fiorino delioro,et computando la mifura et 1 a moneta
fu grandilTimo caro*

Duna nobile compagnia che fi fece nella citta di firenze. Capi Ixxxviii»

N EIIì anni di Chrifto M.cclxxxiii del mefe di giugno,p la feda di fan Giouanni,

effendo la citta di firenze in buono 8C pacifico flato,& 1 grade tranello utile p li

ricreatati,& artefici,& malTimaméte per H guelfi che fignoreggiauano la terra,fi fi fe

ce nella cótrada di fànta Felicita oltr amo,onde furono capo i roffi có loro uicinanza,

una nobile 8C richa compagnia,uefliti tutti di robe bianche,có uno fignore detto del

lo amore,pcr laqual brigata non fi intédea fe nó in giuochi,& in fòllazi,& balli di dó- I

ne,& di caualieri popolani,& altra gente affai honoreuoli
,
andando perla citta con

tróbe,&moIti dormenti dado in gioia,& allegrezza a'gran coniti di cene,& definari

laquale corte duro preffo a' due mefi,& fu la piu nobile & nominata che mai fi facefi

fe in Firenze 8c in Tofcana,alla quale corte uénero di diuerfè parti 8c paefi molti gen

tifi* huomini di corte,& giucoIari,& tutti furono riceuuti,&puedutihonoreuolemé

te,& nota che ne detti tépi la citta di Firéze co (boi cittadini fu nel piu felice dato che

mai fofle &duro {fino li anni di Chrìdo Ixxix.allhora che fi cornicio la diuifione trai

popolo& grandij&appreflb tra bianchi dC neri.Et hauea ne detti tépi,in firézc da.ee*

caualieri di,Corredo,& molte brigate di caualieri 8C di donzelli,che fèra ,& mattina

ricamente metteano tauoIa,con molti huomini di corte,donando p le Pafque molte

robe uaie,ondedi Lóbardia 8c di tutta Italia ui traeuano buffoni etbigeraì,et huomi
ni di corte a Firenze et tutti erano ueduti allegramcte,et nó paffaua p firéze nullo fo.

redieri huó di rinomio,et da riceuere honore,che a gara nó foffe inuitato, et ritenuto

dalle dette brigate, et acompagnaco a piede et a cauallo per la citta, et per lo contado

comeficonuenia*

Come
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Coe i Genouefi pfono cerco nauilio de Pifani che ucnia di Sardigna» Cap* 8 9*

N ei detto anno et mele di giugno,uenédo dellifola di Sardigna.v*naui gro0e co

V galee armate di Pifani cariche di molta meccatàcia,etdargéto fardefcho, i Ge
nonefi hauédone nouelle,armarono xxv Galee, onde fu Amiraglio meffere 8Cc, Et
andàdo icótra alle detti naui,cc galee le (cócrarono Ibpra Capo corfo

,
et cóbattédo co

loro dopo la fiera et afpra battaglia,! Genouefi li {cófiflbno et pibno et menarono a'

Genoua le naui et galee che u’hauca fu piu di M.ccccc Pifani, con altra buona gente
che tutti furono pregìoni,et tata mercatatia et argéto, che fu (limata di ualuta di piu
-di cento e uinti mila fiorini doro,onde i Pifani riceuetcono grade pdita et fconficta.

Cóe i genouefi affalirono una armata de Pifani che àdaua i Sardigna et fcófifela c. 90

A Preflb crebbe come piacque a' Dio iudicio (òpra la infortuna de pifani,che del

mefe d'Aprile apreffo làno di Xpo 1184 mandorno i Pifani in Sardigna
,
il cote

Patio loro gràde cittadino c6 armata di 30 galee,et una nane groffa,i Genouefi fi fcó^

trarono co loro co xxxv galee>et cóbatterono co loro 1 mare,et fu dura et afpra la bac

taglia,et molti ne furono morti et furti i mare d’una parte et dalcra. Alla fine ,i Geno
ueflfcófifTero i Pifàni,et prefono il detto conte Fario,có molti buoni cittadini di Fifa

et prefono la meta o' piu delle dette galee,et menaronleco pregìoni in Genoua, on
de i Pifani riceuettono grande perdita ecdannaggio.

Come i pifani andorono a Genoua& furono (confitti alla Meloria. Cap» xcù

N Elli anni di Xpo M.cclxxxiii del mele dì luglio,! Pifani delle (confitte hauute da

Genouefi nó ftachi,fecero loro sforzo p uédicarfi delle ingiurie riceuute da dee

ti Genouefi,et armarono tra di loro gite etfbldati Tofcani*cgalee,et andarono infi-

ne nel porto di Genoua et 1 qllo flettono piu di et baleflrarono com altra uolta» den-

tro quadrella d’argéto,et feciono grade onta et fopchio arGenouefi et pfono piu bar

che et altri legni,et guadarono 1 piu parti della riuiera,etc5 grà pópa etromore,effen

do nel porto di Genoua richìefono i Genouefi di battaglia, i genouefi non orinati

ne difpodi a battaglia,pero c haueano dìfàrmate le loro galee,con legiadra et (ignori-

le rifpoda fecero loro feufà dicédo che pche eglino cóbacteflbno coloro, et fofTono

uinti ne loro porto et c6trada,nó harebbono pero fatta loro uédetta ne farebbe loro

honore,ma che fi tornaffero a loro porto et efli fi metterebbono i cócìo, et fànza idu

gio gli uerebbono a uedere,et fàrebbono (ignori della battaglia,et coli fu fatto,che pi

(ani fi partirono facédo grà grida,có rimproci et (cherni deGenouefi, et rìtornaronfi

i Pi(à,i genouefi (ènza nullo indugio armarono cxxx.galee co altri legni, et (u uimó
sconfttd de pi

to tutta la buona géte di Genoua et della riuiera,onde fu Amiraglio mefiere Vberto
,,

d’Orìa,et del mefe d’Agodo uegnéte uénero có la detta armata nel mare di pifaJ pila

ni (èntédio ciò a' grido,et a rumore mótarono in galee chi a porto pìfàno et chi a pi#

fa,et la podedaet Amiraglio,et tutta buona géte di pifà mótarono in galee nel fiume

d*Arno 1 pi(a tra due póti,et leuàdo loro dedale có grà feda
,
elTendo Tarciuefeouo di

pifà 1 fui potè uechio parato có tutta la chericia,p dare a Tarmata la Tua beneditióe ,
la

mela& la croce ch’era 1 fu Io dedale,cadde i terra,onde p molti (1 di de che farebbe a-

gurio di futuro dàno,ma po nó lafciarono,menade grande orgoglio,gridando batta

glia battaglia ufeirono della foce d arno,&accocarófi có altre galee di porto,&àdaro

noi alto mare afrótare igenouefì e genouefi s’afrótarono có loro p hauere la battaglia

alTifòletta,ouero fcoglio,ilqle e'fbpra porto Pifàno,chc fi chiama la meIoria,6tqui fa

gràdifiima battaglia tra pifani& genouefi,& moriui molta buona gente, d’una parte

et daltra,tra di ferri,&che afogarono i mare,alla fine,cóe piacqj aDio,i Genouefi furo

no uicicori& fcófiffono ì Pifani,có infinito dannaggio &pdìta di molta buona géte

che i morti& pfi furono itorno di 16000 di buoi& rimafoui prefi .xL corpi di galee

et altre affai ruppono& ^fondarono i mare,Ieqli galee,& prigioni,! genouefi ne me
narono i Genoua,fanza altro triupho,o pópa,fc nòdi fare dire mede per Tanìmede

mortì,& facédo pcedioni rédédo laude a dio,et di ciò furono molto cómédati. In Pi

fashebbe ifinito dolore et pianto poche nó u hebbe cala nulla che nó rimanede uota

di piu buoi morti o prefi alla detta fcófitta,et dailhora inàzi Fifa nó rìcouero mai fuo

cóe il giudicio di dio i éde giudi,& debiti meriti,6C

> & fiano oculti a‘noi,ma i ql luogo |>prio doue i pi

L iiii

fiato,fignoria ne podere, & no
pene tutto che taThora findugii
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falli fùr(bno,& anegarono,! mare i piatì «Sfchericì che uenìuano d’oltre moti a Ro.a
conciliojcome adrieco facemo mentione in quel luogo p diuino iudicio furono fcó

fitti & morti
, & furti in mare i Pifàni da genouefì.Lafceremo alquato di dire de pi-

(àni,et tornaremo alla guerra del re Cario, et quello d’Araona 8c di Cicilia.

Cóe il pnze figliuolo del re Car.fu fcófitto i mare et pfb da.m.Rugierì delloria

N Élli anni di xpo 1184 a' di v del mele di giugno.m.Rugieri delloria Amiraglio
del redAraona uéne 1 Cicilia co xlv tra galee 8c altri legni armati di ciciliani et

Catalani nelle parti di pricipato facédo guerra,& gra dano alla géte del re Carlo,eI de
co di uéne nella detta armata al porto di Napoli,gridado, 6c fpregiado il re Carlo

,
8C

fila géte,de domàdando battaglia etfàettado nella terra,& cìofacea, il detto Amira-
glio,p trarre il pnze a battaglia có lua géte,come qlli eh era il piu làuio Amiraglio di

guerra che ufalfe 1 mare,& làpea p lue faectie chel re Carlo,c6 grade armata uenia di p
uéza,& già era nel mare di Pila,onde li s afrettaua o' di trarli a battaglia,o ptirfi &tor
nare i cicilia,acio chel re Car.nol fopragiugneffe.Auuéne cóepiacq3a'Dio,cheI pnze
figliuolo del re Car.ch’era 1 Napoli,có tutta fua baronia,fraciefehi puenzali, & del re

gno,uegiédofi tato oltragìarea' ciciliani,& Catalani,a furia fanza ordine o' puedimé
co mótarono i galee coll caualieri cóe pedoni,o' come géte mannaia in cópagnia del

pnze etiàdio cétra al cómadaméto Ipreflb riceuuto dal re Car.llio padre,che p neuno
calo fi mettelfe a battaglia cétra nimici ifino alla lua uenuta,ec cofì difubidiéte et ma-
le ordinato,!! milTe có 0 galee,et altri legni cé tutta fua caualleria, alla battaglia fuori

del porto difopra a Napoli.m.Rugieri delloria
, come maeftro di guerra pcolfe cé le

fue galee uigorofàméte,amonédo i luoiiche né itédeflìno a ninna caccia lafciando fu-

gire chi uolelTe,ma (blaméte itédelTono alla galea dello ftédale,ou erà la pfona del pn-
ze có molti baroni et coli fu fatto,comc le dette galee furono pcolfe cofi furo 1 uoira

qlledifuriéti,df gripartedi qlledi principato ch’erào dalla parte del pnze,et tornaró
fi a Suriéti,et principato,!! pnze rimale abattagl ia forfè có la mita di !ue galee, oue era

no i baroni et caualieri,che poco erano ulati di baccaglia di mare et poco s’enétendea

no,molto torto furono (cófitci & prefi có ix di loro galee,el pnze Car4có molta baro
nia fu pfb dimenato in Cicilia,&furono menati 1 pgióe a Melfina nel cartello di Mat
tagrifone,et auuéne che fatta la detta fcófitta,et pfo il pnze,cjlli di Suriéti madorono
una loro galea có loro ambafeiadori a'.m.Rugieri deIIoria,có qttro cofani pieni di fi

chi fiori i^li elli chiamano Palóbale,et có quelli*cc. agoUari doro p pfentarli al detto
AmiragIio,etgiugnédo alla galea.oue era pfo el pnze,ec uedédo il pnze ricamente ar

«iato có molti baroni itorno,credédo forte fAmiraglio lì s’inginochio apiedi, et fe^

cerli,il detto piente, dicédo»m.Amiraglio cóe ti chiace da parte del comune diSuriéti,

ì rtipati qlfi PalóboIe,ec pridi qfli agullari p un taglio di calze,et plazelTe a deo com’hai
pio lofigliorhauerti lo patre,il prenze có tutto luo dannaggio,udédo qrto comincio
a ridere,et dille ai’Amiraglio p le fan dio*ce Ibnt bien fetabole a mófegnor le Roi qrto

hauemo melTo j nota adimortrare la pocafede c’hanno qlli del regno a loro fignore.

Cóe lo re Car.giuto a Napoli fece grande aparechio per palfare in Cicilia. Ca. 95.
(TL giorno feguéte,dopo la detta fcófitca.Lo re Car.arriuo a' Gaeta có Iv galee arma
J[ te,& iii nani grolfe,cariche di baroni,& caualieri Sc altri arne!i,&cce itefe la nouel
la della detta fcófitta,& prefura del pnze Tuo figliuolo fu molto crucciofo, & dilfe có
irato aio or fortìl more pors cila falit nortre comàdemàt,ma léntédo egli la poca fede

delli huoi del regno,& cóe qlli di Napoli,gia uacillauano, 8c cierti ue n’hauea che ha
ueano già corfa la terra,& gridato muoia lo re Car.et uiua Rugieri dello ria,incótané

te fi parti da Gaeta Sc giufe a Napoli a' dì viii di giugno& come fu (opra Napoli
, nó

uolle finócare al porco ma difopra al carmino,có itédiméco di mettere fuoco nella eie

ta,& arderla p el fallo che Napoletani haueao fatto,doe'di correre la terra Sc leuarla

a rumore cétra el Re,ma.m. Gerardo da Parma legato Cardinale có cierti buoni ho>
mini di Napoli li uennono in cétra p domandarli pdono,&mi!èricordia,dicédo che
furono certi folli.Lo Re rifpofe

,
i làui come ciò haueano da folli loferto,ma per prie

godei legato hauédo fatta gi urtiti a di farne impica re piu di.cl. perdono alla citta et ri

formata la terra ,fecelo Re con le galee c’hauea menate*, infino Ixxv galee Se partirti

di Napoli a' di xxiiii di giugnp l’armata mando uerfo Alcflina
, Io Re Carlo n’an

do per
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do per terra .ucffbjBranditio, per accozare l’armata c’hauea fetta apparechiare in

Puglia con quella di prencipato per andare in Cicilia,& da Branditio fi parti lo Re,
con lalcra armata a'di.j.di luglio del detto anno,& accozofli con Tarmata di principa

to a'concinne in Calauria et furono in tutto. no.galee,et ufeieri armati con molti ah
tricaualieri in fu legni groflì,<Sr fottih* di concio,in quella ftàza hauea in Ciciliadue le

gati cardinali,iqli hauea màdati il Papa a'trattare pace,dt p rihauere il prenze Carlo,

Se ftàdo il detto ftuolo j biffante afpettando nouelle da detti legati,eòe hauelfero ado
patOjìqli maeftreuoleméte dal Re d’Araona furono tenuti i parole fanza potere fare

nullo accordo,accio chel detto ftuolo nópotefte mettere i CìciIia,onde fermata del

Re Carlo,fi rrouo male piieduta di uettuaglia p lo tanto idugio,p laql cola lo Re fu

cófigliato che di neceifita cóueniua fi ritornalTi a'Branditio po che fe lialpettaua Tau-

cunno,& tépi cótrarii,eftendo c6 poca uittuaglia,era picolo di nò potere foftenere in

mare co tanta armata,ma chelli fi ritorna{Te,& facelTe difarmare,& fè Se fua géte ripo

fere infino al tépo nouo SC cofi fu fatto,onde lo Re Carlo p fe pfùra del figliuolo, SC
che fe fortuna li era fatta fi aduerfa,& contraria hebbe grande dolore,& per li piu fi

diffe che ciò fu cagione dello nafeimento di fua morte,come diremo apreflb*

Come lo Re Carlo paflb di quella ulta alfe citta di Fogia in Puglia. Cap. 94,

T ornato lo Re Carlo con fìio ftuolo a'Branditio fi fece difarmare,& tornofll a'

Napolijp dare ordine,& fornìrfi di moneta,^ direte pritornarein Cicilia al

primo tépojcioe'prima uera,& eòe qllila cui follicitamete nòdormia,cóe fu palfato

mezo di cébre,ritorno in Puglia p eftere a Branditio ,p fareauacciare il fuo nauilio,et

eòe egli fue a'Fogia 1 Puglia eòe piacq3 a'Dio amalo di forte malattia,& paftb di qfta

uita il feguéte giorno dopo Tepiphania,li anni di Xpo.1184.ma inazi che morifte có
grande còtritione,prédédo il corpo del noftro fìgnore lefìi Xpo,difte cò molta reue^

réza qfte paroIe,firedies cò ie cior ure ie mant ce uos eli mon falueur en fi uos pri ce

uos aues merzi de mon arma &fi cò ie fisjamprois de riname de fefilia,plus por fèruir

feint cglifè q p mò p fit uoltre couertìfè,enfi uos me pdoné mis pecces, Sc dette qfte

parole palio di qfta uita poco ftante,6C fu fuo corpo portato a'Napoli,et dopo il gran

diflimo laméto fatto di fua morte,fu fepulto allo arciuefeouado di Napoli, a' grande
honore.Qiiefto Carlo fue il piu temuto,&ridottato fìgnore,el piu ualente d’arme,

cò piu alti ìntédimétijChe nullo Re che foffe della cala di Francia,daCarlo magno in

fino a'Iui,& qlli che piu efalto lafenta chiefà di Ro.& piu harebbe fatto, fé non che

nella finedel fuo tépo,la fortuna li torno còtraria,& dopo la fùa morte, uéne p guar.

dia delle terre del regno Ruberto còte d’Artefe fìio cugino,cò molti caualieri france

fchi Se fe prézeira,& col figliuolo delpréze,nepote del re Carlo,ilqIe p lui hebbe no
meCarlo Martello,etera d’eta di.ii.o'i5.anni.DelRe Carlo nò rimafe altra redachel

préze di SaIerno,di cui hauemo fatta métione,& qfto préze Carlo era del corpo bel-

liftìmOjgratiofo Se largo, et a' uita del Re Carlo fìio padre,& dopo lafuamor^

te hebbe piu figliuoli della prenzeffa fua mogli e figliuola &reda del Red’Vnge-
ria,il primo fu Carlo Martello,che fu poi Re d’ V"ngeria,il fècòdo fue Luis,che fi ren

deo frate minore,& poi fuarciuefcouo diTholofa,ìlqle fantifico,& fu nominato fan

to LodouicOjil terzo fu Ruberto duca di Calauriajl quarto fu Filippo prenze di Ta^

rantOjil quinto fu Ramondo Berlingieri,che douea edere còte di Proéza, il fèfto fu

nielfer Gianni prenze della Morea,il fettimo fue meffere Pietro Conte d’Eeboli.

Come iCicilianiuollono fare morire Carlo prenze di Salerno figliuolo del Re
Carlo Se come fo ricouerato p fe Regina moglie del Re Piero d’Araona. Cap. 95*

]

El detto anno,partiti i cardinali legati ch’erano in Cicilia,& pche nò haueano

j.\ potuto trouare accordo,lafciarono molto agrauato il reame di Cicilia di feo^

muniche,togliédo ogni benefìcio Se grafie fpirituali al Re d’Araona Se a' ciciliani, p
qfta cagione,Òd p fe morte del Re Carlo qlli di MefTina fimoflbno a'furore Se corfo

no alle prigioni dou’erano i francefehip ucciderli, e prigioni fi prefbno a' difendere^

onde i melfinefi milTono fuoco nella prigione,^ arfòui détto a'gran dolore Se flèto i

detti prigioni francefchi,& fu bene giudicio di Dio,chelorgoglio,& fupbia de fran

cefehiufeta in Cicilia foffe punita,percofidifordinata,&furiofe fèntentia da cicilia^

ni c ome fu quefta, Se quando fi rubcllo la Cicilia
,
SC fatto quello, tutte le terre
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Ton^dmenfo

delle ter'^e n,u

radilìrenTS

di Cicilia,feciono findaco con ordine & congrcgatìonc di concordia condaniiaro

a'morte il préze Carlo,ilqle haueano in fgione,cc che li fofle tagliata la tefta,cóe lo re

Carlo hauea fatto a'Curradino,ma eoe piacqa'Dio,Ia Regina Goftanza moglie del

Re Piero d’Araona,la^Ie allhora era in Cicilia,cófìderando il pericolo che'alfuo ma
rito,et a'figliaoli ne potea auuenire della morte de! prcze,prelè piu fauio configlio er

dilTe a'findachi delle dette terre che non era cóueneuole che la loro lèntétia procedef

(èlànzauoIontadelRePiero loro fìgnore,ma pareuale chel prenze foITe mandato
in Catalogna aiui,& elli come fignore facelTe di lui fua libera uolontade,& coli fue

oblèruato fiio coniglio* Lafeeremo di quella materia torneremo a'fatti di Firéze*

Come in Firéze fue diluuio d acqua 3C fece rouìnare il Pogio de magnoli» Cap* 9(5*

N EIli anni di Chrifto.izS 4»il di di domenica d^uliuo a'di ni. d’Aprile, in Firenze

hebbe grande diluuio d*acqua,et di pioua fi difbrdinatamente,ch’el fiume d’Ar
no crebbe tanto che allago molto della citta preflb alle riue,& per la detta acquazo^

ne,il Pogio detto de magnolidifbtto a\S.Giorgio,& fbpra fata Lucia fi comofTe aro
uina uéne rouinàdo infino in Arno & fece cadere et guaftare piu di*5o*cafè ch*era-

no fbpral detto Pogio,en fu la riua d’Arno lugo fata Lucia,oue mori di molta géte.

Cóe i fiorétinì,& tutti i tofeani s allegarono co i genouefi fbpra la citta di Pifa* c»97*

N ei detto anno del mele di fèttembre,i fiorentini fecero lega& compagnia con
facramentOjCo luchefì,& fànefi 8C piftorefi,et pratefì,uolterrani,làngimignane

li collefi infieme co genouefi,a'fare guerra fopra la citta di Pifà,i fiorentini co detti to

fcani per terra,& genouefi per mare,& fiorétini eh erano in Pifa lene partirono a' di

x.di nouébre p comadaméto del comune di Firenze,& mandarono ì fiorétini dalla

parte di Volterra.óoo.caualieri p fare guerra a'pifàni& cofi mandarono tutte laltre

terre di Tofcanafècódo loro taglia,& in Valdera fecero gran guerra& prefòno mol
te cadella de pifàni,& ordinarono d afTediare Pifa alla prima nera uegnéte p mare &
p terra,p laquale cagione il còte Vgolino de Gerardefchi ch’era il magiore cittadino

di Pifà,cerco trattato dacordo co fiorentini et fànefi,et có li altri tofeani di cacciare i

ghibellini di Pilà,et fé co ghuelfi farne fignore,acio che Thofte ordinata,et taglia nó
procedeffe fopra Pifa com’era ordinato,et cofi fu fatto,et diffefi p Firenze,ch’el detto

conte Vogolino pefèntàdoa'cierti cittadini di Firéze molti fiafchi di uernaccia,ma-

do i detti nafehi pieni di fiorini,accìo che affentiffero al detto accordo,fànza richiefla

di genouefi o'Iuchefi,et ciò ordinato del mefè di gennaio uegnéte,il detto còte Vgo.<

lino,caccio di pila i ghibellinì,et fè ne fece fìgnore co ghuelfi che u erano,AI detto ac
cordo nó furono rìchiefti i genouefi,ne luchefi noi fèntirono,onde fi tènero ingàna*

ti da fiorentini,et dalli altri tofeani della taglia,et pero nó laffarono d adare fopra Pila

com era ordinato,! genouefi p mare,& lucheii p terra,& uénero i genouefi có.óo.ga
lee,5c disfecero,^ abatterono porto pifàno,et luchefi prefèro dalla loro parte molte
caftella,& di certo fè fiorentini haueflbno fèguita la promeffa& fàcramento.La citta

di Pifa Qrebbe fiata prefa& disfatta,& recata a'Borgora,com’era ordinato& di ciò i

fiorentini furono molto riprefi che ordinarono che i fànefi màdafiero i loro caualie

ri alla guardia de ghuelfi di Pila,& pero fu difefa,onde molto furono riprefi da geno
uefi Se luchefi p Io rópere che fecero delle pmiflioni,& facraméti di foccorrere Pila,,

ma da pifani debbono il merito che accio fi cóuéne,come inàzi faremo métióe,onde
i fiorentini n’hebbono poi piu uolce repitio per la foperchia ingratitudine de pifàni*

Come i fiorentini fondarono le porte delle terze mura. Cap. 98.

j

E1 detto anno del mefe di febraio,effendo i fiorétini in buono fiato et pacifico,.

i\j & la citta crefeiuta di grà popolo,& di borgora,fi ordinarono di crefeere la eie-

ta,et comiciarófi a'fódare le nuoui porti,oue poi leguirono le nuoue mura.La prima
dila'da fanto Ambruogio,df qlla di fan Gallo in fui mugnone,et qlla di cótro alle dó
ne di Faéza,& qlla del Prato d’ogni fanti,& rìmafe il lauoro di qlle anzi che fofforo
p'Iarchora per la nouella che uenne in Firenze della prefùra del prenze Carlo detta a'

dietro,et in qfii tepi fi fecep Io comune di Firéze,Ia logia fopra la piaza d’orto fanMi
cheIe,onde fi uede il grano, òi lafiricofii& mattonofli intorno& fue allhora una rie

ca & bella et utile opera tenuta,et nel detto ano fi cornicio a'tinouare la badia di Firé

ze,& feciófi le capel!a,& il coro,che uégono fbpra la uìa del palagio,el tetto difopra,

che pria era la badia piu idietro piccioIa,et dishonoreuole 1 fi fatto luogo della citta#



LIBRO SETTIMO S6

Di certe nouitadi&mutationi che furono tra fignori de Tartari» Cap* 99»

I
El detto anno.M.ccIxxxiii*Tangodar fratello d’Abaga Cane fignore de tartari

X\l del torigi,& di perfia,ilquale da giouane fu chriftiano battezato chiamato

l^jicola ,
com'hebbe la fignoria diuenne (àracino 6C rinegato fecefi chiamare

Maometto,et grande perlècutione fece a'chriftiani in due anni che regno (ignore,al

la fine Argon (iio nepote,et padre che fu di Ca(àno,onde inanzi faremo mentione,fi

rubello da lui 6C tolfèli il regno et la uita,quello Argon fu figliuolod’AbagaCane,ec

fu grande amico con buona fede de chrilliani,& nimico de laracini,& fece rifare tue

te le chiele de chriftiani che Maometto fuo zio hauea fatte dillrugere in liio regno,&

rimile i chriftiani in loro flato 8c templi de laracini fece abactere 8C disfare,& tutti i

faracini caccio di fuo regno 3C fue un lauio 8C ualorofo fìgnore in arme»

Come i laracini prelero la terra di Margatto in Soria» Cap. 100 .

Elli anni di Chrifto.M-cclxxxy.del mele di magio il Soldano d'Egytto,c5 Tua

bolle aftedio la terra di Margatto in Soria,Iaquale era delle magiori dello fpeda

Icdilàn Giouanni,de era molto forte,& quella con caue miffero in puntegli» Poi

fece il Soldano licurare i Capitani,ch’erano dentro alle mura,perche ueniflero a' ue^

dere com’era puntellata,per laqual colà i chriftiani che u erano dentro uegendo che

non li potea tenere,s arenderono làlue le perlbne 8C la terra rimafe a'iàracini. Lalcerc

mo delle nouicadi d’oltremare,& torneremo a'dire della grande imprelà,che lo re di

Francia fece con tra il re d’Araona»

Come lo re Filippo di francia con grande poftanza andò in Catalogna (opra Io re

d’Araona» Cap. 101
. ^

N ElIi anni di Chrìllo»M*ccIxxxiui. a'meza quarefima uegnételo.85»Lo re Filip-

po di Francia figliuolo di làntoLuis,hauédo grande animo (òpra Piero d'Arao

na per la nimifta prefa contra lui per lo re Carlo a'petitione del Papa, de della chielà

hauendo ragunata grande hofte in Tolofana di piu di.zoooo.caualieri &.8oooo.pe-

doni di croce fegnati,francielchi,proenzali àc altra gente,& raunato infinito thelbro

fi parti di Francia,con FiIippo,óÌ Carlo Tuoi figliuoli,^ con mefter Geruafio detto

Giancolletto Cardinale,et Legato del Papa,et andonne a' Nerbona per palTare in Ca
talogna,per prendere ifreame d’Araona,onde Carlo fuo fecondo figliuolo era priui

legiaco da la chiefa di Roma,et per mare hauea armate in Prouéza c.xx.tra galee et al

tri legni,et trouofTì con Giacomo re di Maiolica,fratello et nimico di Piero re d A-

raona,pero che li hauea fatta torre Tlfola diMaiolica a'Amfus fuo figliuolo primo-

genito et coronatolne re,et del meie di magio.M^cclxxxy.Si parti il detto efercito di

Nerbona,& andorno da Perpignàno per le terre^del detto Re di Maidica,& troua

do nella contrada di rofiglione la citta di Ganne,laquale s era rubellata al Re di Ma-

iolica,& teneali per lo Re d’Araona,lo Re di Francia ui poferaftédio, 8c combatten

dola,per forza Thebbe& uccifeui huomini,& femìne 8c fanciugli,che non ui rimafe

altri chel baftardo di Rufiglione,ilquale s’arendeo che s’era rinchiufb in uno campa

nile,& poi la fece il Re tutfa’diftruggere,6c ciò fatto fi parti del paefe et andonne con

fila hofte infino a pie delle montagne dette Pirre molto altiffime,lequali fono a'con#

fini di Catalogna,lo Re Piero fèntendofì uenire adoflb fi grande efercito, fi prouidc

di non metterfi a'battaglia di campo,perche fua forza era niente appo quella del re di

Francia,ma penfo di Ilare alle difefe ÒC a'guardare i paffi,& hauea fornito et aforzato

il paflbdelle fchiufè,onde fi ualicauano le dette montagne di molta gente,etelli in p-

fona era alla detta guardia a' tende& padiglioni per non lafciare pafwre loRe fua

gente,et a’quella contefa (lette fhofte de franciefehi piu giorni,che in nulla guila po-

ceano pairare,alla fine pe r configlio del baftardo di Rofiglione,il Re di Francia fece

armare tutta fua gente 3c fece uifta di combattere il detto paffo,& una mattina mol-

to per tempo il detto Re di Francia,con parte di fiia gente alla guida del detto baftar-

do tennero per altro camino fu per le montagne,lafciando il piu di fua hofte & tutto

filo arnefé in contro al pafto delle fchiufè,& tennero per afpre 6C diuerfe uie piene

di (pine& di pietre,lequali era impoffibileandarui per gente fiumana,& onde Pie#

ro d’Araona non fi prendea guardia, ma alla fine con grande afanno
,
perdendo
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& guadando moiri loro caualli, furo difbpra alla detta montagna, Piero d'Araona •

uegendo il Re al difbpra del pafToabandono la fperanza dì quello dC partìffi con tut<
j

ta fua gente,lafciando nel campo tutto fuo arnefe,onde la gente del re di Francia ch’e
|

ra rimafà contro al paffOjpafTaro fani & ftluì co tutto loro arnefe,!! detto paflb fànza
|

alcuno contado, 8C accozandofi col Re ,dC con laltra géte,ìlquale era (laro fopra la
|

detta montagna tre giorni con gran difàgio di uertuaglia,5f difciefono giu al piano
|

di Catalogna 8c prcfe aTuoi comandamenti, Pietralaca, 3C Fighiera,et molte altre ter

re del contado d'Amputi,el nauilio et Tarmata fùa ch’era a‘ acqua morta in Proenza,
carico di uettuaglia,6e d arnefe da hofte fece uenìre per mare al porto di Rofès, & lo

Re con fùa hofte fi pofea'aftedio alla citta di Girona,Iaquale era molto forte,et bene
guernita,& eraui dentro Capitano 6c fignore meffer Romondo di Cardonacó buo
na compagnia,& uegendoThoftede franciefchi fi miffero que dentro fuoco ne bor^
gi di fuori,accio chela terra foflepiu forte 8c molto danno fecero a'francefchi difen^

dendo la terra,ma Io Re di Francia giuro dì non partirli mai fè prima non hauefle la

terra,& dimorando al detto aflediol hofte delRe Carlo comincio molto a'fciemarc

per cagione dellungo aftedio,ftando fermi in uno luogo per molta lordura 6C caro#

gne di beftie morte,& per lo grande caldo u’aparìrono diuerfà quantità di pericolofè

mofche, 8c tafani,iquali pareano auelenatì,che pugnendo,& trafigendo huomini 8C

femine et beftie moriano,et crebbe tato la peftilentia,che uì fi corruppe laria 8c moh
ta gente morirono nel Thofte,onde alReà Francia,^ al fuo configlio et a'tutta Tho
ile molto grauàua la detta ftanz^,et uolétierifi farebbe loRe fofertodifuo facraméco»

Come Io Re d’Araona fu ferito da francefchi a morfe* Cap. 102 .

S
Tandolo Redi Francia a'aftedio a' Girona,la uettiiaglia & fornimenti dcThoftc

li uenia del fuo nauilio dal porto di Rofes,prcfro a'Thofie a'quattro migIia,lo Re
Piero quanto porea impediua,có Tua gente la detta uettuaglia,& la fcorta che la coda
cca,df conuenìa che franciefchi la guidaftino con molta gente 8c con gran fatica, au«

uéne che la uilia di fanraMaria di mezo Agofto,lo Re d’Araona s’era meflb in agua-

to con. 5oO‘de Puoi migliori caualieri et con* 2ooo.pedoni mugaueri per impedire la

fcorta del re di Francia ^perche hauea intefo che con la detta fcorta ueniua la paga di

tutta la gente del re di Francia,& pero Io re d’Araona in perfbna fi mifte nel detto

aguato,quefto fiie detto per una fpia a meffer Raul di Rais,5^ a'mefler Gianni d’An*
corte Coneftabole& Malifcalcho del re di Francia,! detti baroni hebbono loro co#

figIio,co migliori caualieri de Thofte per andare a'combattere col detto aguato 8c ra-

gionando d'andarui groftì di gente erano certi chel re d’Araona & fua gente non fi

metterebbono alla batcagIia,pero che Tempre ufàuano a'ioro uantagio,ma diffe mefi

fcr Raul di Rais,ualente caualiere,fe noi uolemo eftere ualorofi huomini,& tirarlo a*"

battaglia andianuì con poca gente,fi che li paia hauere buono mercato di noi,cofi fu

fatto 8c prefbno il conte della Marcia,có altri baroni de piu eletti bacciellieri d’arme

che foftero in tutta Thofte,& furono quantità di,

3

oo.caualieri fànzapiu 8C miftbnfi

centra Taguato.Lo Re d’Araona uegendo non erano magiore quantita,et elli hauea

gente tropo piu di loro,lalciando ì pedoni s afretto di ferire con fua gente, 8c miflefi

alla battaglia laquale fu afpra,& dura fi come di tanti eletti caualieri,allafine come pi

acque a'Dio i franciefchi fconfiftbno loRe d’Araona,& fùa gente cl Re in perfona

fu ferito duramente,nel uifb d’una lancia,& fu ritenuto & prefo perle redine di fuo

caualIo,ma elli con tutta la ferita fu accorto& con la fpada taglio le redine di fuo ca-

uallo 8c ferillo delli lperoni,& ufei della prefla 8C fugifti con fua gente,allaquale bar#

raglia rimafono morti cento buoni caualieri raonefi,& catalani,^ molti feriti, 8C Io

Re Piero tornato a'uilla franca,non hauendo buona cura di fùa feri ta, 6c per alcuno

fi dille che giacque carnalmente con una donna,non elTcndo falda ne guarita la pia#

ga,onde poco apreffo mori a'di otto di nouembre li anni di Xpo, izS set fu fepellito

in Barzalonanobilméte,maauatì cheli morifleracqfto Girona,comeapfTo diremo.

Se fece fuo teftamento& lafcio che ITfola diM aiolìca forte renduta a'dó Giamo fuo

fratelloRe,& lafcio Re d’Araona Namfus fuo primo genito,et a'Giacomo fuo feco

do figliuolo lafcio lo regno di Cicilia,có tutto ciò chel detto Namfus poco uiffe, 8C
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i fuccedctte il reame d*Aràona al dettoGiacomo filo fratello* Quello re Piero d*Arao

[
na fu ualence fignore,pro 6c ardito in arme,bene aduenturofò,(àuio & ridottaco da

tutti i chriftianijde (àracini altre canto,o'piu quàto nullo Re che regnaffe al Tuo tcpo*

I

Come lo Re di Francia hebbe la citta di Gironda el fiio nauilio fu Icóficto in ma-

ì re da Rugieri delloria* Cap* 105»

C Ome lo Re di Francia Teppe la (confitta del Red’ Araona,elIi 8c Tua géte n heb

bono grande allegrezzaà mifiefi a'ftringere la citta di Girona, laquale fèntcn#

do là (confitta di loro fignore et com’era ferito a'morte haucndo gran difagio di uec

tuaglia,s arendero al Re di Francia faluo Thauer& le p(bne,& lo Re fece fornire la

terra di uettuaglia,& di Tua gente,in quella danza lo Re di Francia prefe fiio cófiglio

di tornare a'uernare 1 Tholofana 8c parte di Tuo nauilio s era partito del porto di Ko
fes Se tornato in Proenza,auuenne in quelli giorni che mefler Rugieri delloria Ami
raglio del Re d’Araona era uenuto di Cicilia inCatalogna có. 45.galee armate in aìu^

to di Tuo fignore,& fentendo chel nauilio del Re di Francia era alTai (cemato,& dan#

cato,Ti lo'aiTalto con le Tue galee,et con l’aiuto di quelli di Rofes,che s’erano ribellati

dal Redi Francia 6C tenero co ciciliani,onde el nauilio del Re di Francia fu (cófitto.

Se pfo Se la géte francefcha che fu u’era,& ar(o gran parte del detto nauilio. Se fu pfo

l’Amiraglio c hauea nome medere Ingirramo di Baluiolo,& alla detta battaglia nel

porto di Ro(ès,uenne in foccorfb de francefehi il malifcalcho delRe con molta gen

te a'piede& a cauallo,ma niente poterono adoperare alla difenfione di loro nauilio,

pero ch’era in mare,ma uegendoIopre(b& (confitto midono fuoco nella terra di

RoTes Se tornaronfi nel campo di lo ro fignore lo Re di Francia*

ì Come lo Re di Francia fi parti di Catalogna dt mori a Perpignanc. Cap. 104.

L O Re Filippo di Francia uegédofi la fortuna,cofi m utata,ò£ cetraria et pfo et ar

(o (uo nauilio,che li portaua la uittuaglia nel Ihodeii diede mo|ca maliconia,&

dolore p loquale amalo forteméte di febre et di flufib,onde i Tuoi baroni pfono p c6

figlio di partir(i,& tornare in Tholofana,& di necefiita il cóuéne loro fare p la diffaU

ta della uittuaglia Se del tépo cótrario dello auttunno,& p la malattia del Re,et coTi (ì

partirono 1 cale di Ottobre recandone lo Re loro mdaco in bara,có poco ordine Tei

arrati,chi meglio Se piu tolto potea caminaua,onde uolédo paflare il forte palio del-

le (chiufè delle gràmótagne di Puris,i raonefi,dC catalani ch’erano al detto palio uol-

lono ipedire la bara dou’era lo Redi Francia maiato,uegendo,cio ì franciefehi come

diipati fi millono alla battaglia cótra qlli ch’erano al palio p nó lalciare prédere il cor

po del Re,& p forza d’arme li ruppono,& cacciarono de palTi,ma molta géte minu-

ta de francielchi,ch’erano a'piedi ui furono morti et pfi,et molti (omieri et arnefi,et

loro caualli ftraccati p li catalani furono pfi,et;poco apllo della partita del Re di Fran

eia Se Tua géte,Io Re d’Araona rihebbe Girona a'patri,& giuta Thofte del re di Fracia

aliai difordinataméte a'Perpignano,cóe piacq a'Dio lo Re pafio di qfia uitta a'di.6.d

Ottobre.ii85‘& 1 Perpignano,la ReginaMaria fuamoglie codia cópagnia fecìono

gra corrotto Se dolore. Poi Filippo,& Carlo (ìioi figliuoli fecero recare il (uq corpo

a Parigi,et fu(èpuIto,co Tuoi antecelfori a'grade honore alla chiefa di.S.Dionili.Quc

fta imprela d’Araona fue có la magiore pdita di géte,et cófumadóe di caualli et di gra

the(oro,che qli p li tépi pallati hauelle mai lo reame di Francia,che poi Io ReFilippo

fecódo Se piu de baroniapUo lèpre furono a'male agio di moneta Se indebito* Apflb

la morte del Re,fu eletto Re di Fràcia,Filippo Tuo magiore figliuolo,dettto Filippo

il bello,& fu coronato a'Re nella citta di Rés,có la Regina Giouàna di ISlauarra fua

moglie il giorno dcllaEpifania aplTo,et nota che 1 uno àno,o'poco piu,come piacq a'^

Dio morirono* 4.co(i gradi fignori de chriftiani,come fu Papa Martino,el buono et

ualente Re Carlo di Puglia,el ualente Re Piero d’Araona,& quefto poilente Re Fi-

lippo di Ffàcia,quefto Re Filippo fue fignore di grà cuore,& a (ua uita fece gradi im

piè,prima qdo andò (opra Io Re di Spagna,poi (oprai cote diFufti,poi (qpral^o Re d

Araona,có piue pocéza,che mai hauelle nullo fignore de Tuoi anceceiTori. Lafeeremo

de fatti d'oltremón che afiai ne hauemo dectoa'qfta uolta,6c torneremo a dire de fat-

ti d’Italia auuenuti in queftì tempi.
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Della morte di Papa Martino & come fu fatto Papa Honorìo. Cap» c*v^

Chrifto.M.ccIxxxv.a'di xxiiii,di marzo mori in Perugia PapaMar
l\l tino.iiii*& la fu (èpellito honoreuoleméte,quefti fu buono huomo et molto fa
uoreuole p la (anta chìefe,a'qlli della cala di*Fracia,pche era nato dal Torio in Tore^
na del reame di Fracia,poi la domenica apifo a‘di prio di aprile li anni di Xpo.M^ccI
xxxyi fu eletto,& fatto Papa Honorio.iiii*della caia de Sauelli di Ro*gétili huomdnì,
óC uiuette nel papato ii ani& ii di,& qllo fece al fuo tépo,p li tépi ne faremo métioeé
Come i piiàni prefèro certo nauilio de Genoueii» Cap* io5*

NH detto anno*M*cclxxxv,del mefe di nouembre,i piiàni preferOiV^naui grofle
di GenoueiijCÓ altri legni di Ciciliani,& Catalani,iquali ueniano di Romania,

& di Cicilia Se per fortuna,& forza di uento fugirono in porto pifano non potendo
lo ichifare Se parte ne ruppono,et i pifani uì traffero da Pifa a'piede,et a'cauallo et prc
fono il detto nauilio,ondeigenouefi riceuettono dàno di ualuta di*5oooo*fiorinido
ro,& li huomini ui rimafònoprigionÌ5& legni de catalani,St ciciliani furono reditui
ti perii pifani*

Come il conte Guido da Montefeltro tornoe a'ubidienza della chiefa* Cap* 107/

N Elli anni di Chrifto*M*cclxxxvi,eiTendo Papa Honorio.iiii.de Sauelli di Ro*iI
conte Guido da Montefeltro,ilquale per piu tempo hauea tenuta occupata la

Contea di Romagna,fi come tiranno cétra alla chiefadi Ro.in parte ghibellina,oue
grandiflimo (pargiméto di (àngue s era fatto,come in parte (è fatto métione adrieto.

Se innumerabile fpédio p la chiefa di molta moneta,& anchora p li fiorétìni Se bolo
gnefijche rnolta uene fpefono in (èruigio di Tanta chiefa,et già pduta p lo cote da Mó
tefeltro la citta di Faéza,et di Cerui3,et rédute a'ubidiéza della chie6,il detto cóteGuì
do uéne có patto ordinato a'comàdaméti di (anta chiefa,& del detto Papa,ilqleli pdo
no et màdolo a'cófini 1 piam6te,et tene due (iioi figliuoli p iftadichi,et riformo tutta

romagna a'ubidiéza di.S*chiefa,& màdoui il papa p cóte.m.Guielmo durate di |)éza.

Come PapaHonorio muto Thabito de frati carmeliiti. Cap* 108*

A Ctempo del detto Papa Honorio,portandoci frati ddearmino uno habito ih
J!\ quale ftcódo religiofo parea molto dishonello,cio,era la cappa difopra cerchia
ca bianca Se bigia,con large doghe,dieendo che quello era Thabìto di Tanto Helia prò
feta,ilquale (la nel monte Carmelio in Suria,il detto Papa per pine honeftade ii fece

mutare,^ portare la cappa tutta bigia,per laqual mutatione fi dice chel Soldano de
faracini,che allhora regnaua,ilquale tutto,che detti frati del detto ordine ch’erano he
remiti,&habitauano nel detto monte Carmelio foffono chriftianili hauea il detto
Soldano in reuerenza per honore dìfantoHelia propheta ch’era (lato capo di qllo or
dine,& poi che mut^ono riiabito,p dìTpetto del Papa,& de chridiani li fece il Solda
no cacciare deljdettqjmóte Carmelio,et dalThorainazi il fece habitare a'fuoi (aracini*

Come il uefeouo d’Arezo fece rubellare a'fanefi il pogLo di Tanta Cicilia Seco*
méliracquiìlò per lTghuèTfir~ " Cap. io 9.

Guielmino delli ubertim'di Vald’ar^

1 no,che allhora era uefeouo d’Arezo Se era piu huomo d arme che d’honefla di
chericia,per (uo (ubducimento mando cinque cento fanti ghibellini del contado di
Firenze,& d'Arezo et di Siena fece ribellare a'fanefi un forte cadello di loro contado
che (ì chiamaua Pogio di Tanta Cicilia per fare guerra a'fanefi,onde grande turbatio^
ne fue a'tutta parte ghuelfa di Tofeana,perche era in parte da fare molta guerra,per la

ql colà il comune di Siena có la forza de fiorétini che ui caualco di Firéze molta buo-
na géte Se la taglia de ghuelfi di To(cana,onde era Capitano il cote Guido diMófor
te iTandarono a'hode faccédoui gittate détto có molti difici et duroni TafTedio piu di
5*me(i,& raunàdoui il detto uefeouo dia hode di parte ghibellina di Tofeana per far.,

ne leuare il detto alTediOjma nó hebbe podere pche la parte ghuelfa u’era piu pofféte,

p laqlcolà q del cadello hauédo pduta la fperàza del (òccor(b,n’u(cirono fuori la noe
te di Tabatq duliuo del mefe d"Aprìle,& molti ne furono morti,& pfi,& q^li che furo
no menati i Siena,chi fueipicaco,&: a'cui tagliata la teda el cadello fu disfatto infino
a'fcdaméti. Come fue grande caredia in Italia* Cap* no*
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Eliramiì di Chrìfto.M.ccIxxxvìjfpetialmcnte del mcfc d’Aprile,& di Magio

X fu grandilfimo caro di uettuaglia per tutto il paefe d*Italia,et ualfe in Firenze lo

flaio del grano alla tnifura rafa loldi,i 8.di foidi,xxxv.il fiorino delloro.

Come uifAere Prinziualle di Genoua uéne in Tofcana p uicario dimperìo.c. ni »

^ I E1 detto annOja'cófentiméco di Papa Honorio melTer Prinziualle dal Fiefco

de Coti Dalauagna di Genoua fu uicario d’imperio,& andò in Alamagna 6C

fecefi cófermàre a'Ridolfo eletto re de Ro.poi uéne il detto uicario inToicana,p rac

dftare le ragioni dello rmperio,& fue in Firéze in cafa mozi et richiele ifiorétini (arie

piftolefijpratefi & altre terre di Tofcana,che giurarono le comandaméta ,dello i

perio,iquali noi uollono fare ne ubidirlo,per laqual colà il detto uicario fi parti di Fi

rézc in difcordia,dC co danno i fiorétini in*40ooo.marche d’argéto,& cóiequéteme^

te per errata tutte laltre terre ghuelfe di Tofcana che no uollono ubidire,& poi n an^

do in Arezo,dC fece sbandire i fiorétini in hauere 8C in pfona,& p fimile modo tutti

li altri comunijdifubidienti,ma ftando lui in Arezo 8C hauendo poco (èguito 8C non

ubidito da guelfi per cagione di non eflaltarein Tofcana 1 Imperio,& anchora i ghi

bellini l’haueano fofpetto,pero che di fua progenie li antichi flioi erano (lati ghuelfi,

non elTendo feguitato,fi torno in Alamagna al Re Ridolfo con poco honore.

Della morte di Papa Honorio. Cap. 112
»

. . r»

1^ T Ellianni di Chrifto.M.cclxxxvii,a'dhvd’Aprile mori Papa Honorio in Ro.et

IN la fi fepellio a'grande honore,qftoPapa fofténe anzi parte gliibellina che ghuel

fa & poco o'niéte aiuto l’herede del Re Carlo,alIa guerra di Cicilia,onde molto mo

colo (lato del Re Giacomo d’Araona,che fé ne Iwuea fatto coronare Re et tutta par

te ghibellina n’ elTalto,come inanzi faremo mentione.

Come nella citta di Firenze hebbe certa nouitade.
.

TV r E1 ^ctto anno,effendo podefta di Firenze meffer Matteo daFogliano di Regio

IN hauédo prefo & códannaco nella tetta p homicidio fatto,un grande guerrie

re,& caporale c hauea nome Totto Mazzinghi,da capi 8c andandofi a guaftare,meh

(ère Gorfo Donati có fuo feguito lo uolle torre p forza alla famiglia,p laqual cola la a

detta podetta fece fonare la campana a' martello,onde s’armarono& tralTero
^

pala-

gio tutta la buona géte di Firéze,chi a'cauallo 6c chi a'piede gridàdo iuttitia,iuftitia,di

che la detta podefta fèguio il Tuo procefTo,& doue al detto Totto douea eflere taglia-

ta la tefta,il fece ftracinafe per la terra,& poi impicare per la condanno in mo

neta coloro che haueano cominciato il detto romore 8c impedita la lutti ti^ ;

Come i ghuelfi cacciati d*Arezo furono & pero fi comincio la guerra tra fiorentin i

& aretini* f^^P»
it-

TV T E1 detto anno del mefè di giugno,uacato la chiefa et la parte ghibellina prela in

IN Tofcana molta baldàza,pche nó era Papa in fedia,dfendo nella citta d Arezo al

quàto tépo dinàzi creato certo popolo,& fatto uno caporale Riamato il f ^

popoloiqle feguitaua molto ì gradi& poAéti,p laql cofa meffer Rinaldo de Bolco-

ii có altri guelfi s allegrarono có meffer Tarlato et có altri ghibellini,p abattere il e

w popolo,^ cofi feciono,& pfo^ o il detto Priore, 6C feciorli cauare li occhi, p laql

cofa nmafono i gradi ghuelfi 6C ghibellini fignori,ma i ghibellini tradirono,et inga-

narono i ghuelfi p rimanere fignori,& ordinarono col uefcouo d’Arezo,che taceltc

fua raunata di parte ghibellina fuori d’Arezo,& cofi col padre di Bócote da Mocetel

ero de có la forza de Pazi di Vald’arno& ubertini 8c ufciti di Firéze,& una notte ue

nero a'Arezo,nó prédédo i ghuelfi di ciò alcuna guardia,et p tradimeto,ellendo loro

data una porta d’Arezo entrarono nella citta,& cacciaróne fuori tutta parte ghuel a,

cl uefcouo ne fu fatto fignore co ghibellini,p laqle mutatióe in Fireze ne crebbe pau-

ra& grà gelofia,li ufeici ghuelfi d'Arezo pfono il caftello di ródine,el mote fan i>aui-

no etTeceró lega co fiorétini,et có le altre terre diTofcana,iqli diedono loro 1 caualie

ri della taglia,ch’erano*v.c.pche faceffero guerra a Arezo,& p qfta cagioe k cornicio

la guerra tra fiorentini& li aretini,& in quefto tempo come era ordinato per li ghi-

bellini ritfórno meffere Prinziualle dal Fiefco Vicario d’imperio d Alamagna in

zo co alquàte géce,c’hebbe dal Re Rido1fo,& la fece capo có tutti 1 ghibellini di I o-

fcana,facendo guerra a'fiorentini,& ranelì,& del mefe di fcbraio uegnente,caualco la
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genteche era in Arczo ch’erano intorno di.v*C4cauaIierì c6 pedoni affai in fui cocadb
di Firenze,& intorno a'monte V'archi arfòno caie 3C capanne ficleuarono preda, nc
già per loro caualcata non ufeirono fuora le mafhade de fiorentini ch*erano in mon.*
le V archi& in fan Sanino,ma poco tempo aprefTo facendo i ghibellini d*Arczo loro
caualcata alla citta di Chiufì& feciono lega co ghibellini di Chiufi, intorno a' Sancii
oc a monte Pulciano,& cacciarono fuori la parte ghuelfa de Chiufini»
Come s’apprefefuoco in Firenze in ca&Cerretani» Cap» 115»

N ei detto anno.M*cclxxxvii,di notte s apprefefuoco inFiréze nel palagio de ccr
tetani dalla parte del uefcouado,dt arie il detto paIagio,con piu calè intorno,c6

gran danno di loro 8c de uicini,& moriuui una balia có uno fanciullo,la^le poi che
ne fu fuori fi ricordo d'alquanti fuo danari c’hauea lafciati in una calTctta,& per cupi.,
digia Ili ritorno,ond’ella rimale nel fuoco.Lalceremo de fatti di Firenze tornando al
quanto alla guerra di Cicilia.

Come il conte d’Artefè mando armata in Cicilia& prefono la città tfAgofta poi
fu {confitto da Rugieri delioria. Cap. lu;»

N Eldettoanno.M.ccIxxxvìi,a'dixxii d*Aprìle,fi pardo di Napoli una armata
di 50 tra galee SC ufcicri,con cinque cento caualieri,laquale hauea aparecchiata

fi conte d Artele che era balio Sc gouernatore di Carlo MarteIlo,6c di tutto il regno« di quella fece Amiraglio & Capitano melTere Rinaldo da Velli,& palio 1 Cicilia,
« per forza óC pp Io lubito& improuìfo aduenimento prefono la citta d*Agolta,&
rimando il nauilio in Pugliaa' Branditio per guernigione,6t la citta d*Agofta affor
zo per difenderla,^ tenerla per le herede del Re Carlo,comcuaIorolb etfàuio caua..
iiere,& come don Giamo da Raona,Redi Cicilia feppe ciò andò con tutto,fÌio sfor

d'Agofta,& fece armare al fuo Amiraglio mefler Rugic
n delloria acio che guardafle le marine che uetmaglie non potefle uenire alla guerni.
eione d’Apoda tV rhpO r, :

Ita,ordinarono riarmare il nauilio a'Branditio,cioe'le galee ch*erano tornate cómol-
ta mtu^lia ót guernìgìonc,& a'Napoli fece armare 60 galee per {occorrere Ago#

, P
Cicilia con grande hofte Sc con molti baroni francefehi 6c prouéza-

11 oC Italiani,& della detta armata era Amiraglio melTere Arrighino da Marc di Gc-
noua,come melTere Rugieri delloria lèppe la nouella,incontanente come (àuioAmi
raglio

^ maeltro di guerra fi delibero di uenire adoflb allarmata di Napoli, per fòt#
ttarli a bataglia inanzi che s aggiugnefibno con Tarmata,chc douea partire da Bran-
ditio et coli II uenne fatto,chc il di di lànto Gioanni del mele di giugno del detto an-
no Kugieri deIIoria,con Tua armata uenne infimo nelporto di Napoli faccendo fàet-
tare nella twra con gran grida et uiilane parole comincio a'fuergognare il conte Ar
tel^,etluoi frnacefichijiquali comegentepoco làui di guerra di mare, uegendofi coli
pregiare da catalani,et cÌciliani,prelbno fdegno et con furia fenza ordine,montaro#
no in galee et ciò fu il conte Guido di Monforte,el conte di Brcnna,et melTer Filip#
po ligliuolo del conte di Fiandra,et piu altri baroni et caualieri,et con le dette.6o,ga
leearmate di molta buona gente uficìrono del porto di NapoIi,fèguendo Tarmata de
ciciIiani.Rugieri delloria Amiraglio de ciciliani,elTendofi dilugato del porto di Na-
poli,intorno di. 6.migIia,uedédo uenire la detta armata Iparta et non ordinata come
ualente Amiraglioprefe fuo uantagio,non guardandoperchefoflero piu galee che
le lue,et fece uolgere le fiie galee et ferire alla detta armata,lpetialmente alle gàleeouc
erano i b^oni france{chi,iquali conoficeua per male maeftri di battaglia da mare* La
bactaglia.fue afipra ÓC dura,che con tutto che i detti baroni no folTmo ufi di battaglia

1 ma re,pure erano ualentij&uirtudiofi in mare,ma nella fine abandonati dal loro
Amiraglio,melì^ Arrighino da Mare,non piaciendolilabattagIia,non uolle ferire
con le lue galee Genouefi. Le galee de detti baroni furono {confitte et prefe gran par
te « menati in Cicilia in pregione,ma poi per danari,la magior parte de baroni et ca
uatoi fi ricornperaronojfaluo il conte Guido di Monforte,chc mori in pregione*
La lopradetta (confuta,fu grande abalTamcnto di Carlo Martello,ót del Conted*Ae

teft
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f efTaltaméro de Ciciliani& Catalani,per la qualcofà
del.mefe di lugha pfente fi rende Ja citta d’Agofta a don Giamo faine le perfone,& fe
cefi triegua tra le dette parti dal fànMichele uegnéte a uno anno.Lafcieremo alquàco
della ^cta niateria,& diremo daltre nouita di firéze,& di Tofcana fatte in qfli tempi.Unno fuoco che s apprefe in firenze in cafe Cerchi. Cap. 117.

I^T detto anno a di ix di febraio,la notte di carnafciale s’apprefe il fuoco in firen

Jrf
^ palagi di Cerchi neri di porta fan Piero,& arfè dalla uolta eh era

I opra 1 anncha porta della citta ifmo di cótta Tanta Maria in capo,i quali palagi era-no molto richi Sc nobiIi,& arfèui molta roba,& richi arneri,ma no ui hebbe dano di
per one,ma poco teny>o apreÌTo,i detti Cerchi ch’erano grandi

,& polTenti et ricchi
uomini gli fecero riftre piu belli affai che nó erano di prima anzi che ardelfono»

N
' Come fu eletto Cap. cxviii.

Il r”*i- j
* i8z,il di della cattedra fanti Petri,fu eletto Papa Nicola. 4.d Alcoli della Marcajquefti hauea nome Girolamo,& fu frate minore ,et p fliagr^de icieza fu fatto maeftro generale de lordine anzi che foffe a daltra digni ta poi

tu Cardin^aIe,poi Papa,et fedett^e quatro anni et un mefe,ec 8 di,ec doppo la^ua morte
uaco la chiefa.iuanni,eMii,mefi,qllo che fu al Tuo tépo p li tépi faremo métione.Quc

molto parte ghibellina,et tutta Tua famiglia erano ghibellini et
qui della colonaagrandi molto,et fece Cardinale meffere Piero della coIóna,nó iftan
te per che hauefTe moglie laquale difpenfo et feccia monaca,et per partire li Orfinì
a petinon de CoIIonefì fece Cardinale meffere Nepoleone delli orfini di que da mó
^ u

confbrti,per la qualcofa monto molto lo flato de
ghibellini& abaflo Io flato delRe Carlo et de guelfi*

^ et Sanefì ruppono gli Aretini alla picueal toppo. Cap.ri9.

N tlli anni di Chhrifto 1 1 8 8 i fiorécini con altre terre guelfe di Tofcana uegédo
chel uefeouo d Arezo con ftio feguito di ghebellini diTofeana et del ducato et

di Romagna et della Marca
, che rutti haueano fatto loro capo in Arezo, et rannata

di gente a P^ede et a cauallo
, et faceano guerra in fui contado di firenze et di Siena i

fiorentini fi difpofono a uqlere cótaflare allo orgogliodelli Aretini,et impofono tra
loro,800 cauallace có richi et groflfi caualli et bàdironohofte fbprala citta d’Arezzo
et date loro infègne a di xxiii di magio del detto anno alla fìgnona di.m.Antonio da
Foferacco di Lodi mandam le dette infegne alia Badia di Ripoli et ftettóui viii gìor
ni fpiegate.Ec do ufauano i fiorentini in quel tépo p pópa et grandigia

,
che uolcano

chella loro ufeita a hofle foffe palefe et nota a nimìci et a tutte genti,poi fi moffe fho
fte il primo di di giugno ec^furono z6oo caualieri et izooo pedoni ciò furono 800 ca
ualieri delle cauallace difiréze di gradi popolani et 800 caualieri foldati p Io comune
et5oo caualieri della caglia de guelfi di Tofcana,et ^ooue n’hebbe di Luca et.cl.di pi
floia,et.l.di prato ec.I.di uolterra.Ldì fa Miniato et l da fa Gimignanoet^o da Colle
et da.ccLd altre amiftadi eoe de còti Guidi ,et Magìnardo da Sufinana .m.Iacopo da
fano Filipuccio d Aieci,cóti alberci da Magone,& altri Barócelli di Tofcana ^ct fu la
magiore hofle che fiorétini faceffero poi che guelfi ri tornarono i firézeet flettono a
hofle 1 fui cócado d*Arezo ii dì,8c pfono 8c disfeciono il caflello di Leone,5c pfono
cafliglióe delh Vbertini Sc lcconie,& piu di.xl.tra altre caflelle et forcczedì Valdabra"
Se del cócado d intorno a' Arezo,&pofofi a hofle al caflello di Laterio &ftettóui 8 di
poi rhebbono a patti che u’era détro p capitano Lupo delli Vberri,&uegédofi flecca
re uorno,& chiuderfi nel caflello icótanéce il diede,onde molto fu biafimato da ghi-
bellini po che fi potea tenere,& era fornico p piu di tre mefì

,
ma Lupo fi feufàua per

motci,& diceua che nullo lupo era ufo di ftare rinchiufb,& hauuto i fiorétini Laceri-
no filguernirono p loro,& 1 qfta ftàza ui uénero ì Sanefi có loro isforzo di.cccc.caua
Iieri,& di 3000 pedói molto bella géce 8c guaflarono qfi tutte le uigne,i giardini delli

Aretini infine alle mura d’Arczzo, Stagliarono lolmo loro, ma flando a campo
lauilia di fan Giouanni Bactìfta/u magiore turbine,S fortuna difuento d’acqua
che fi ricorda mai,Sabatceo trabacche tendeS padiglioni,& maffimamence nel
campo de Sanefi,che tutte le ftraccioil uéco Sporco uia,ilquale fu fegno di lorofuta
co mal e,poi il di di fIGiouàni uéne tutta Thofte fchierata iful prato ch’era allhcra fuo

M
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ri delle mura d’Arezo,et i qllo di inazi la porta della citta i fiorecini eoe loro ufaza ,8C

coftume in ql giorno feciono correre il palio di (àn Giouani,& feciono xii caualieri

dì corredo ,6Ccio facto il di aprelTo lafciàdo nel calvello di Lateno.c.caualieri che guc

regiafiero Arezo ritorno Thofte i firéze lànza cótallo o alcua uifla de nimici bene ad

uéturolàméte có la loro amiftade,5C anzi che fi ptifiero fecero richiedere i Sanefi che

ne uenifiéro có loro ifieme infino a mote uarchi
,
8c poi lène poteano andare a Siena

p la uia di mòte groffoli* Quello diceano pche i Sanefi n andafleropiu lalui,onde i Sa.*

nell cenédofi affai pofféti,&iegiadridifdegnarono &nó uollono fare qlla uia ne uollo

no còpagnìa de fiorétini,ma feciono la uia diritta p guallare il caftello di Licignano di

Valdichiane,làluo che có /oro andò il còte Aleffandro da Romena che allhora era ca

pitano della taglia có certi di fua gentei capitani di guerra ch’erano in Arezo,che affai

ue n’hauea de buoni itra li altri Bócóte daMótefeItro,&.m*Guielmo Pazo,fentédo la

partita che doueao fare i Sanefi male ordiata miffono i aguato»ccc. caualieri có du mi

ia pedoni al ualico della pieue al toppo,onde ualicando i Sanefi p troppa loro baldaza

male ordinati 8C fproucduti al detto ualico furono affaliti dallo aguaco,ct per lo loro

poco ordine
,
et prouediméto furono molto collo fcófitti dalli Aretini & furóne tra

morti et prefi piu di.ccc.pure de migliori cittadini di Siena et di gétili huoj di marem

ma ch’erano in loro cópagnia, itra quali ui mori Rinucio di Pepo di maréma molto

nominato capitano,della quale fcófittai Sancii hebbóno grade abaffaméco,et fioren-

tini et tutti guelfi diTofeana n’hebbono grade sbìgottiméco,et li Aretini ne montato

no in grand’orgoglio et baldanza,come inanzi faremo mentione*

Come i guelfi furono cacciati di Pila et prefoil còte Vgolino* Cap* no

N Elli anni di Xpo ii88 del mefedi luglio,effendo poco tépoifìanzi createi pila

grande diuifioni et fette,p cagione de Ila fignoria,che de luna era capo
,
il giudi*

ce Nino di Gallura có certi guelfi,et dellaltra era il còte Vgolino de Gerardelchì, co

altra parte de guelfi,della altra era capo larciiiefcouo Rugieri delli Vbaldini, có TAn
fràchi có Sifmódi,et có Gualàdi & altre calè ghibelline

,
onde il detto còte Vgolino

p effere lignores’accofio col detto arciuelcouo,ctfiia parte,& tradio il giudice Nino

nò guardando pche folle fùo nepote figliuolo della figliuola
,
et ordinarono che con

Cuoi lèguaci foffe cacciato di pilà,o prefb in pfona,onde il giudice Nino fentédo cio^

de nó uegédofi forte fi parti della terra,et andoffene a un fuo caftello chiamato Calci

et allegoffi co fiorétini et Luchell p guerregiare i pilàni,ircóte Vgolio anzi che il giu

dice Nino fi partiffe p coprire meglio il fuo tratato et tradimento,ordinata la traccia

del giudice fi parti di pifa et andoffene a un fuo maniere chiamato fettimo,et come fe

pe la partita del giudice Nino torno in pila có grande allegreza,et da pifani fu fatto li

gnore con gran triufo et honore,ma poco ftette in lignoria,che la fortuna li fi riuolfè

adoffo come piacqj adio p li Tuoi tradiméti,et peccati,che di uero fi diffe che fece auc

lenare il còte Anfclmo da Capraia fuo nepote figliuolo delia firochia p inuidia c heb

be di lui,pche era tenuto i pifa molto gratio(b,et temendo nó gli toglieffe filo ftato il

fece morire,et auuéne al còte Vgolino qllo che poco inazi gli haiiea pfetato un fauio

et ualorofb huó di corte,c’hauea nome Marco Lóbardoiche quado il còte fu al tutto

fatto fignore effédo i grande ,et felice ftato fece p lo giorno della fua natiuitade una ri

cha & magna fefta,oue aduno i figliuoli nepoti ÒC tutto fuo lignaggio huoi,& fe

mine có gra pópa di ueftiméti &d'aredi &di gradi apechiaméti di rica fefta onde il có

te pndedo a diletto il IbpradetroMarco p la mano li ucne moftràdo tutta fiia gràdeza

et potéza et domado Marco che tene pare,il fauioMarco fubito rifpofe,et diffe uoi fie

te meglio apechiato a riceuere la mala mìfciaza che baróe d’Italia,il còte hauédoa fof

peto la parola di Marco diffe,pche,et Marco li rirpofe,pche nó ui màca le nò lira dT
dio,& certo l’ira d’Idio tofto li fopra uéne,cóe piaccp a dic^ li fuoi tradiméti,&pecca

ri che eòe era cóceputo per lo arciuefeouo di Pifa,& Tuoi legnaci di cacciare di pifa il

giudice Nino,et fiioi,col tradiméto 8c trattato del còte Vgolino, feemata la forza de

guelfi farciuefeono ordino di tradire il còte Vgolino,et fubitamente a' furore di po-

polo il fece affalire, et combattere al palagio facédo intender e al popolo che li hauea

tradita Pi(à,& rendute le loro caftella a fiorétini& Luchcfi,& lanza alcuno riparo ri-

uoltolifi il popolo a doffojfu pfo et nel detto affalto fu morto uno fuo figliolo baftar
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do ,& un fuo ncpote,& pfo il cote VgoIino,& dui iuoi figliuoli et tre nepoti figiiuo
Il del figliuolo li miffono in pr^ione,& cacciarono di Pila tutta fua ómiglia et fuoi
feguaci,& uikonti & Vbizini Guatani.&tuttelaltre cafeguelfe di pifi,&?ofi fu Io in
giufto tradi^re,da traditore tradito giuftamente,onde parte guelfa di Tofcana n heb
be grande abaframento,& fu efalcamento de ghebellini d'Arezo,& di tutti li altri 8C
per la potenza di don Giamo d’Araona 6C di CicìliamVper le uitcorie hauute centra
rberede del Re Carlo di Puglia.

Cornei Luchefi prefono Alciano de Pifani. Cap. iii.
1 EI detto ^no,dcI mefèd Agofl:o,i Luchefi col giudice di Galfura,etcó li ufeiti

1M guelfi di Pila,& che di firéze u andarono xii caualieri di Coredo cóxc.caualie.
ri foldati andoronoa holìe in fui contado di Pifa,& pofbnfi a alTedio al caftello d’A^
feiano preflb a pifà a tre miglia,et heborlo a patti fàlue le pfbne,ec tornarono aLuca fa
ni et fduì lanza contado nullo di Pilàni,ct hauendo i Luchefi prefo il detto cadello, ppiu difetto de Pifàni,neIIa magiore torre di quello fecero mettere fpechi molto gra
di,accio che pifani ui fi fpechiaflbno entro (landò in Pifà.

Come certi foldati furono fcófitci in maréma da foldati di Firenze. Cap izz.

N ei detto anno del mefedi fètcébreiuenédodi terra di Ro.etdi campagna.cc.ca^

^
ualieri lóldati per lo comune di Pifa,i qli guidaua il cote,da Ilei di maréma, 8C

fentédo la loro uenuta il giudice di Gallura ch’era i fan Miniaro,có ordine de fioréci
ni màdarono loro icótro.ccc. caualieri della taglia de guelfi di Tofcana,onde furono
capitani m.Guelfo caualcanti,& Berardo d arieti coneftabole p condotta di Nuccio
da BifàrnOjiquali fcótrandofi co detti foldati de pifani in maréma li ruppono et feon
fifTono et molti ne furono morti,et pfi che pochi nefeaparono coICóticino d’Aila,ec
le loro infegne recate in Firenze facendone gran fefta,el detto coneftabole fu facto ca
«aliere di Corredo per il comune di Firenze,et fattili richi doni et grande honore*

Duna caualcara,che fecero i fiorentini fbpra li Aretini. Cap, izj.

N ei detto anno a' di xv di fettembre cflendo li Aretini a hofte (opra uno loro ca
ftello rubellato p li guelfi,che hauca nome Corzano,i fiorétini per farne leuare.

da hofte li Aretini caualcarono fubitamére alla terra p andare a Arezo, et furono le ca
Ululiate di firéze,ecda»ccl»(oIdati,fi che furono itornodi,M..caualieri et da -ornila,pedo
ni,et in qlla hofte et caualcatà fi diede in prima infegna regale de larme del re Car. et
hebela.m,Berto frefcobaldi

,
che mai nó fi era piu data ne ufàta,etpoi fépre luforono

indella hofte loro,etfentendo li Aretini la detta caualcara p tema della terra di notte
fi partirono dal detto caftelIo,et quafi a modo di fcófitra,nó afpettando luno laltro fi

tornarono in Arezo.ec ciò facto per riuigorire loro parte,mandarono dicédo a fiore
tini,che li actédelTono,pero che uoleano co loro la battaglia,! quali hauuta la nouella
allegramételiattefonoalcaftellodi Laterino,ondeIi Aritinicó loroamiftadedi Mar
chigani ÓC romagnuoli,& ufeiti ghibellini di firenze,ec delle altre terre di Tofcana,in
quanta di 700 caualieri& 8000 pedoni,uénerofchieraci in fu lariiiadiladarArno
Olle fi chiama cha della Riccia icótra a' Lacerino,! fiorétini uegédo inimici fràcanien-
te s armarono,& ufeirono di lacerino,& fchierarófi di qua i fu la riua d’Arno,iIquale
fiume d’Arno in quel tépo era molto fbttile d’acqua,ageuole da guadare a qlli da pie
de nó che da cauallo,& ciò facto i fiorétini richiefòno li Aretini della battaglia &che
fciédeftdno al piano 1 fu fArno,onde deffono a loro capo di paffare 1 fu loro piào per
efiere alla battaglia,ma li Aretini,accio nó fecero rifpofta,ma guardauào di pndere lo
ro uàcagio al paffare d Arno,&cofI flette ciafciìa parte a gara.Alla fine li Aretini (chi

fido la battaglia,fì partirono fcóciaméce,& cornarono a' Arezo 6C fiorétini rìmafero
(chierati 1 fu la riua d’Arno ifino al uefpero,poi fi tornarono 1 Lacerino, Sc poi ucgné
done uerfo firéze disfeciono mòte Marciano& poggio tazi ,&móte Fortino,lequa
li caftella erano de Pazi di Vald arno,ma partiti 1 fiorétini da Laterio,la mafnada d’A
rezo con certi ghibellini effendo a Bibiena in Cafencino per condotta di certi (bandi
ti ghibellini rubelli di Siena,caualcarono infino al Ponce afieue preflb a Firenze a.x,

miglia leuado preda, ardédo &guaftando p quelle cócrade,faceiido molto danno,

&

tornando fànza concafto a' Bibiena,& do fu di xiii.d’ottobre del detto anno,
Come il Prenze Cario ufei della pregione del Re d’Araona* Cap. 1Z4.

M il
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N ei detto anno,del mefè di nouébre,iI pnze Car.ufci della prigióe del re d’Araci-

na p ^)cacc!o del reAdoardo d’inghilrerra,có qfti patti che pmiffe a'AmfusRe
d’Araona chea fùo podere ^caccierebbe che.m.Car di Valos fratello deire di Tràcia

rinucierebbe,có uolóta del Papa il priuilegio del reame d’Araona cheli diede la chic

fa al cépo di Papa Martino come adrieto facemo métione,& fe ciò no faceiTe,promif

fè 3c giuro di Tua pfona plèntarealla detta prigione,et carcere,et ciò farebbe itermine

di.ìii.anni et p fermeza della detta j)meflfa,!a(cio p ìftatichi liioi tre figliuoli Ruberto
Ramódo, et Giouanni et.l.de mgliori caualieri di Prouenza,et coftogli il detto acor

do, XXX mila marchi di fterlini,et ciò fatto il detto prenze n andò in Trancia al Re per

fare renutiare al dettomelTere Carlo,ma niente ne potè fare.

C ome in Firenze hebbediluuio d’acqua» Cap. iz5*

N ei detto anno a'di v*dicébre fu i firéze et nel cótado uno gràdilTimo diluuiocfac

que,et crebbe fi il fiume d’Arno,che ufci fuori dogni Tuo termie,et duro col det

to empito dalla matna alla (èra,et fece rouinare le cale et palazi delli fpini,ecGiàfigIiazi

ch’erano di colla al potè a' fata Trìnita,et gran dàno fece nel cótado di firéze et di Pila-

Come li Aretini caualcarono ìnfino a fan Donato in Collina» Cap. ir6*

N ei detto anno a' di xii di marzo ,
la mafhada d’Arezo che furono itorno di joo

caualieri et 5000 pedoni uénero ifmo a mote uarchi ardédo et guallàdo itorno

ctarfbno il borgo deidetto cartello et tutto di cóbatterono la terra,et rtàdoThorte de

li Aretini amóte Varchi,certi fcorridori,có li ufci ti di firéze caualcarono, fcorrédo i

fino a fan Donato in Collina ardendo et guartàdo calè,capane menàdo pda et pregio

ni,et lefumora fi uedeanoifinodétro da firéze et cominciarono i detti fcorrido ri a ta

gliarc lolmo di fa Donato p difpetto de fiorétini,et ciò fatto fi tornorono nel borgo
di Feghine,et rtettóui uno d tet una notte,ne già p la detta caualcata non fi molle pfo

na(

ta

gradi,iqli p ql fbfpetto ne furono màdati molti a cófini et la citta rimafè féza fofpeto»

. Come i pilàni fecero loro Capitano il conte Guido da Mqntefeltro
,
et fecero

morire per tormento di fame il conte Vgolino et fiiol. ^3p. izz*

N ei detto anno iz;8 del detto mefe di marzo rilcaldàdofi la guerra in Tolcana,tra

guelfi et ghibellini,p la guerra cominciata tra guelfi fiorétini et Sancii có li Are-

tinijCt da fiorétini et luchefl cétra a Pilàni,iPilani eleflbno p loro capi tao,il cóteGui

do da Mótefeltro,dàdoligràdeiuril3itione et fìgnoria,ilqle rupe i cófinic’hau eua dal

la chielà,etpartilTi di pie monte et uenne 1 pilà,p laqualcofa elli etfigliuoli et tutta fiia

famiglia furono dalla chielà fcomunicati,et etiàdio il comune di Pila, fi come rubelli

nimici diTanta chiefa,& giuto ildetto cote in Pifa del detto mefè di marzo ,
i Pilà-

ni i quali haueano 1 pgìone il cote Vgolino,có dui fuoi nepoti dC doi figliuoli ,come

adrieto facemo métione,fì fecero i Pifàni chiauare la porta della torre, oue erào 1 pre

gi6e,& la chiaue fecero gittate in Arno ,& uietarono a detti prigiói ogni uiuàda,iqli

\ pochi giorni morirono di fame,ma prima domàdàdo il detto cote c5 grà grida peni

tézanóliene conciedettonoi Pilàni prete ne frate che lo andalTeno a confelTare
,&

poi tratti tutti e cinque morti infieme fuori della prigione uilmente furono fotterra

tijdf dallhora inanzi fu la detta torre doue morirono chiamata la torre della fame
, di

quella crudeltà furono i pilàni p Io uniuerfb mòdo,oue fi lèppe,fortemente riprefi,dC

biafimati,nó tanto per Io cote,che p li fuoi difetti& tradimenti era p auentura degno

di fi fatta morte,ma perii figliuoli & nepoti ch’erano giouani garzoni
,& innocenti

& quello peccato comertb per li Pilàni non rimale impunito,come per li tempi man
zi faremo mentione.Lafceremo alquanto de fatti di fircnzc& di Tofeana& diremo

daltre nouitadi fatte per lo mondo.
ComeiSaracini prefbno TripoliinSoria» Gap» 118.

T Elli annidi Chrirto 1259 del mefe di marzo ,
il foldano di Babilonia d’Egitto co

J\1 gràdirtìmo efèrcito di làracini a cauallo,dea piede uenne in Scria,& polèfi a'aflc

dio alla citta di Tripoli laqle fi tenea p li chriftiài,&qlla p difici,&p caue& per forza

hebbe,et molti chrirtiani che détro u’erano furono morti,&giouani garzói,et pulzei

le,&dóne aliai furono uiolace,uillanaméte da Saracini et menate 1 feruagio.alquàti nc
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[caparono in galee,et altri legni ch’eran onci porto et andarono fugcdo in Acri eten
tratiui détro i faracini la rubarono et fpogliarono dogni (ubflatia,Iaquale era piena di
molte mcrcacatie et gioie,et ciò fatto la fece abattere

, et dittare ifino a fódaméti faluo
il caftello,chiamato Nelifinoalquale era fuori della citta una tratta di baleftro, et qllo
Eucrnio di faracini a'guardia che la detta citta diTripoli nó fi rifaceffe mai p li xpiani.
Come il prenze Carlo (ogiorno in Firenze tornando d"Araona et al partire lafcio a'

fiorentini per capitano melTere Amerigo di Nerbona et di Tua coronatione.C.iZ9H detto anno a'di ii di magio uenne in fireze,il prenze Carlo figliuolo del gran
X\| Re CarlOjilqlc tornaua di francia,ch*era ufcito di pgione,et andò a corte arieti
douc era il papa,et da fiorétini fu riceuuto a'grà fefta,et honore facédoli gradi doni et
pfenti et dimorato i firéze 5 di fi parti p fare fuo camino 1 uerlb Siena, et lui partito ué
ne J aréze nouella che le mafiiade d’Arezo s’apparechiauano dadare 1 fui cótadodi Sic
na p impedire,o'fare uergogna,al detto pnze,ilqle hauea pìciola cópagnia di géte dar
me onde i fiorétini incótanéte,feciono caualcare le géti delle cauallate,oue fu tutto il

fiore della buona géte di firéze et altri Ibldati ch^eranoin firenze furono in tutto da
^00 caualieri,c da jooo pedoni p acópagnare,il detto pnze,onde il pnze hebe molto
p bene di fi honorato fèruigio,et fubito etnó richiedo fbccorlb di tata buona géte có
tutto che nó facefle bifògno,pero che (èntito pii aritini la caualcata defiorétini,nó far

direno dandarui,ma pero i fiorétini acópagnarono,il detto pnze infino di la dalla bri

cola,acófinidelcótadodiSiena,etd’oruieto.Etadomàdatoplo cómunedi firéze al

prenze uno capitano di guerra et confermalTe loro di portare in hofte Tinfègna reale
dal detto pnze fu acettato,et fece caualiere Amerigo di Nerbona gràdegétile huomo
et pro,et fagio 1 arme et in guerra,et diedelo a fiorétini per loro capitano

,
ilquale*m*

Amerigo có Tua cópagnia intorno di.c.huoi a caualIo,uéne in firéze có la detta cauab
leria,et il pnze andò a corte et da papa Nicola 4,et da i (uoi Cardinali honoratamen
te fu riceuuto et il di della Pétecofte uegnente a'di 29 di magio 128 9 nella citta di Ro
ma dal detto Papa fu coronato il detto Carlo Re di Cicilia et di Puglia con grande
folemnita et fetta et dalla chielà fattoli molte grafie et doni di grande prelcnti et gio^
ielli et di molta moneta,ec lulidii di decime per aiuto della guerra di Cicilia et ciò fat-

to lo Re Carlo fi parti di corte,et andonne nel regno»
Come i fiorentini fi fconfiflbno li Aretini a Certomondo in Cafèntìno* Cap» 130.

N ei detto anno,& mefe di magio tornata la caualleria di firenze da cópagnare il

pnze Car.& có loro capitano.m»Amerigo di Nerbona
, p fbpchi riceuuti dalli

Arefini,incótanéte fecero bàdire botte fopra la citta d’Arezo, Se diedono loro ifegne
di guerra a' di 15 di magio,& Tinfègna reale hebbe.m.Gerardo Vétroia de tornaquin
ci,dC incótanéte che forono date le portarono alla piene Aripoli com’erano ulatt SC
la le lafciarono có guardia,facédo uitta dadare (opra la citta d’Arezo p quella uia,j&uc
nute le amitta,dt fornito lordine có fegreto cófiglio prelbno partito d’andare p la uia

di’Cafèntino,& lubitaméte a' dfii.di giugno,lonàdo le capane a martello fi molfe la

bene aduenturolà botte de fiorentini,^ le bandiere ch’erano a Ripoli fecero paflare

Arno,& fecero la uia dal póte ad Siene acàparonfi per attédere tutta la gente in fii

mòte al pruno,& la fi trouarono da 1600 di caualieri,& da x.mila pedoni,de quali ca-

ualieri ue n hebbe 600 di cauallate,i meglio a cauallo che ufeifibno mai di firenze
,
SC

ccccfbldatl có la géte del capitano.m.Amerigo di Nerbona, al foldo del comune di

firéze,& di Luchefi ui hebbe.cl.caualieri di Piftoiadx.caualieri có pedoni di Siena cxx
caualieridi Volterra xlcaualierì di Bologna,& loro ambafeiadorii cópagnia di.c.ca

ualierijóC di (àn Gimignano di colle &di fan Miniato et di ciafeua terra guelfa di To
Icana u hebbe gente apiede,& a cauallo,& fuui Maginardo da Sufinana buono Sc (à-

uio capitano di guerra,có Tuoi Romagnoh,&raunata la detta hofte dilcorfono nel pi
ano di Calentino, guatta ndo le terre del conte Guido nouello ch’era allhora pode-
fta d’A rezzo

,
fèncendo ciò il uefeouo d’Arezzo con li altri Capitani di parte ghibel-

lina
, che aftai uene hauea de nominati

,
prefono partito di uenire con tutto loro

podere a Bibiena
,
perche non ncieuelfe ilguafto

,
SC cofi fecero

,
Sc furono da 800

C3ualieri,& da 8000 pedoni molto bella gente di molti faui Capitani di guerra
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hauea tra loro,che quiuiera il fiore de ghibellini di Tofcana, 8C della Marca

,
St del

ducato &di romagna,et tutta géte coftumata,i arme,et i guerra,ec richiefbno di bara

glia i fiorentini,nó temédo perche i fiorétini foflero due tati caualieri che loro, ma di

fpregiadoli dicendo cheli lifciauano come donne,& pettinauanfi Iezazere,&hauean

li molto afchifo& per niéte,& riceuuto da fiorétini allegramcte il gagio della batta-

glia,di cócordià fi fchierarono &afrótórono ledue hofti piu ordinataméte che mais’a

frótafle battaglia ì Italia,nel piano apie di popi nella cótrada detta certo módo,checo

li fi chiama il luogo doue e' una chiefa di fra minori,^ un piano che fi chiama Capai

dino:& ciò fu uno fabbato mattina a' di xi di giugno,il di di fato Barnaba apoftolo li

anni di Xpo ii89*m»Amerigo& li altri capitanifiorentinifi lchieraronobene,&
ordmataméte faccdo«cl.feditori de migliori del hofte de quali furono xx caualierino
uelli che fi fecero i quel giorno,etdrendo*m. Vieri de Cerchi capitano de feditoti,eC

fendo malato di fiia gàba,nó lafcio pero che no fufie de feditoti, dC cóuenédoli elegc

re di filo fedo nullo uolle di ciò granare, piu che fi uolefle di fua uolonta
,
ma elefie fe

el figliuolo,& nepotijlaqualcofa li fu meda in grande pregio &per fuo buono eféplo

per iiergogna molti altri nobili cittadini fi miflbno tra feditori,& ciò fatto fi falciato

no di coda ciafcuna ala della fchicra di Pauefàri& baledrieri et di pedoni,et lance luti

ge,et la fchiera grolla di dietro a feditori fimilméte fafciarono di pedonì,et dietro tue

ta la pfalmeria rannata per ritenere la fchiera groda
,
et difuori delle fchiere milTero

cc caualieri et pedoni Lucheli,et Pidolefi et altri foredicri,onde fu capitano.m.Cor>

fo de Donati ch'era alhora podeda di Pidoia,et ordinarono che fe bifognade fedidi p
coda fopra i nimici,et coli li Aretini dalla loro parte ordinarono loro lchiere,po c ha
ueano come detto hauemo buoni capitani di guerra,et fecero molti feditori in quan
tira di.ccc*in fra quali haueano eletto xii paladini de magi ori caporali che ui foflero

et fecionfi nominare paladini,etdatoil nome alle fchiere ciafcuna delleparti,i fioren

tini Nerbona caualieriret li Aretini fan Donato caualieri,! feditori delli Aretini fi mif
iòno co gradiflìma baldàza afproni battuti afedire fopra i fiorétini,et ladra loro fchie-

ra cófeguendo apreflbjfaluo il cote Guido nouello ch'era có una fchiera di.cl.caualic

ri, ordinato di fedire per coda no fi ardio dì mettere alla battaglia,ma rimafè et poi fi

fugi a' fue cadelle,et alla moda et affalto che fecero li Aretini fopra ì fiorentini fu di-

mandofijComeda ualente gente d arme,che per loro buona pugna,di rópere alla pri-

ma afrontata i fiorentini ,et metterli in uolta et fu fi forte la pcoda che i piu de fedito

ri furono fcauallati et la fchiera groffa rinculo adai del campo,ma pero nó fi fmagho
ne ruppono,ma condantì et forti riceuettono i nemici,et có lalc ordinate da ciafcuna

parte de pedoni rinchiufono intra loro i nimici,cóbattendo afpraméte buona pezza

et.m.Corfb Donati,ch’era da parte con Luchefi et Pidolefi et hauea comandamento
di dare fcfmo,& nó fedire fotto pena della teda. Quàdo uide cominciata,la battaglia

diffe come ualente caualiere,fe noi pdiamo io uoglio morite nella battaglia co miei

cittadini,òd fè noi uinciamo chi uole uega a' noi a Pidoia p la códànagione, 8c fraca-
mente fi mode con fua fchiera 8C fedio i nimìci p coda,& fu gran cagione della loro

rotta,& CIO facto come piacque a Dio,i fiorétini hebbono la uìttoria, 8c li Aretini fu

1 ono rotti& fconfitti,& furóne morti piu di izoo tra caualieri & pedoni,et pfine piu

di 2000 de qli prigioni ne furono molti crabaldati,et pure de migliori
,
chi p amida,

et chi p ricóperarfi per moneta,ec in firéze ne uénono prefi 8C legati piu di, 740 intra

morti rimafe.rn.Guielmino Vbertini uefcouo,d’Arezzo,ilquale fue uno gràdeguer

riere 8c medere Guielmino de Pazi di Vald’arno,& fuoi nepoti,ilquale fu il migliore

cl piu auifato Capitano di guerra,che folle in Italia al fuo tempo
,
8C moriui Buon-

conte figliuolo del Conte Guido da Montefeltro, &.iii.delli Vbertini
,
& uno delli

abati 8c ri de Grifoni da Feghine,et piu altri ufeiti di firéze,et Guiderello d'Aleffan-

dro da Oruieto, nominato’ capitano che portaua la 'infègna imperiale, óc piu altri

affai jdalla parte de Fiorentini nonuì rimafè morto huomo di rinomìo fè non mefi

fere Guielmo Berardi balio di medere Amerigo di Nerbona, et medere Binde del

BafchieradeTofingiecTicì Bifdomini,ma molti altri cittadini, et foredieri ui fu

rono fediti,lanouelIa della detta uettoria fu in Firenze, in quella hora medefima

cheU
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che la fue ,
in quello modo,che dopo il mangiare,eflfendo i (Ignori priori a dormire,

et polare p follicitudie et grande ueghiare c haueano fatto la notte pafTata fubitaniéte

fu percoffo Tu(cio della camera de detti priori con gridare,leuate fu,che li Aretini fo

no IcófittijdC leuati i priori,& apto l’ufcio della loro camera nó trouarono ne uidono
pfona,eteciàdio i loro familiari nó haueano di quello ueduto ne lentito nulla,onde fu

grande ^notabile marauiglia tenuta po che anzi che pfona uenìlfe de Tholle co le no
uelle,fu ad bora di uefpero et quello fu di merigio anzi nona

,
et ciò fu il uero,po che

io fcrittore udi,lènti 3c uidi quelle cofe 8C tutti i fiorétini fi marauigliarono,onde ciò

folle aduenuto,et tutti llauano in lèntore,ma quando giulbno coloro che ueniuano

del holle,& raportarno la uifibile nouella,in firenze Tene fece grandilfima fe(la,&alle

grezza & ben li potea fare dì ragione,pero ch’alia detta (confitta rimalbno in quanti-

ca di molti capitani et ualenti buoi di parte ghibellina,et nimici del comune di firéze,

et fune abattuto lorgoglio et lupbia delli aretini,et di tutta pre ghibellina et d’impio.

Cóe i fiorétini con loro bolle andarono a' Arezzo et guallaronlo tutto itorno,

H Auuta la detta uittoria,& il comune di firenze (opra li Aritini Ibnata con trom
be la ritratta della caccia dietro afugiti,!! fchiero Tholle de fiorétini 1 lui campo,

et ciò facto len’adarono a'Bibiena et qlla hebbono fanza cótallo,et rubata et Ipogliata

dogni follanza,& di molta preda feciono di quella disfare le mura, 8c tutte le forteze

enfino afondaméti et piu altre cartella d’intorno,et qui Ibgiornarono.viii di,che lei fc

guentc di dopo la Icófitta folle Thofte de fiorétini caualcata a'Arezzo/anza dubio ha

tieano la citta,elfendoui caualcati fubito,ma 1 quello Ibgiornoli (capati della battaglia

ui tornarono,et de contadini intorno ui rifugirono ,
et prefono ordine al ri paro

,

guardia della citta ,ma alquanti diapprelTo,rhorte de fiorentini ui caualco, et polono

alTedio intorno alla citta facédo il guado cótinuo d’intorno,et prendédo quali tutte le

loro caftella,Iequali hebbono quale p forza,et quale s aréderono apatci,et molte ne fc

cero i fiorétini disfare,et ritennero Cartiglionearetino,Mótechio,Ródine,Cinitella,

Laterino,et mote (àn SauinoiEt andarono in qrta hoUe due de fignori priori a'proue-

dere,& Saneli ui uénero p comune molto sforzatamente popolo et caualieri dopo la

fcófitta fatta,p racqrtare le loro terre prele p li Aretini,et hebono Licignano delli Are

tini,et chiulura di Valdichiane a patti,et (landò i fiorétini a' bolle i fui uelcouado uec-

chio d’Arezo,p uinti di guadarono 1corno la terra et fecióui correre il palio p la feda

di làn Giouanni,et rizaróui piu difici,et manganegiaronui afini, có la mitra in capo p
rimproccio delloro uerqouo,et ordinaronuifi molte torri di legname, et altri igegni

p cóba etere la terra,et dandouifi afpra battaglia gran pezo dello deccato da qlla parte

oue nó hauea muro fu arlb,et abattuto,et fe i capitani del l’hode haueffono fatto be-

ne pugnarea cóbattitori fàza fallo p forza s’hauea la terra,ma quando doueano cóbac

cere feciono fonare alla ritratta,onde furono abhominati chel fecero p moneta, per la

qualcola il popolo et cóbattitori s’amollarono,etritra(o da badaluchi,et dalle guardie

onde la notte uegnéce que d’Arezo ulcirono fuori,ótmiirono fuoco in piu torri di le

gname,&arlbnle có molti altri difici,&cio fatto ifiorédni pdutta la fpanza d’hauere la

terra p battaglia p lo migliore fi parti 1 hode lalciàdo guernite le lòpradette cartella
, p

che guerregialTono del cótinuo Arezo,& torno l’hode in firézea'di 12. di luglio con

gràdeallegreza,& triumfo,& andò loro incórro il chericato a'procelTione,& gentili

huomini,armegiàdo el popolo cóle inlègne &gófaloni cialcuna arce có (ua cópagnia

6c rccofiì palio di drappo a doro fopra capo a melTere Amerigo di Nerbona portato

có bigordi da piu caualieri et fimile (opra capo a'.m.Vgolino de Rolli da Parma che

allhora era poderta di firenze,& nota che tutta la fpelà della detta hode li forni per lo

nodro comune per una libra di libre vi Ioidi v,il centenaio che monto pine di xxxyi

mila di fiorini d oro fi era bene ordinato allhora lo edimo della citta,& del contado

con altre colè, 3c rendite del comune fimigliantementebeneordinate» Bene au>

uenne che cornata la detta hode in firenze
, i popolani hebbono lolpetco de gran

I di che per orgoglio della detta uittoria non li graualfono oltre al modo ulàto,&

perqueda cagione le vii arti magiori (allegarono con le cinque arti conlèguen«

ri^ócimpolonotra Joro arme,òc pauefi,& c^rte infegne,& fu quafi comipeia-

M iiii
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mito di popolojonde poi fi prefe la forma del popolo che fi cornicio nelli ani di xfo
M.ccxcìi jCome inand faremo mentione, della fbpradetta uictoria la citta di firenze

cfalco' molro,& uenne in buono 8C felice (lato nel migliore che la foffe mai infino a'

quel tempo^& crebbe molto di gente 8C di richeza,che ogni huomo guadagnaua do
gni mercarantìa

, 8c arte ,6c meftieri,& duro in pacifico (lato,& tranquillo piu anni,
apprelTo ogni di mótando,& p allegreza 6c buono (laco,ogni anno fi faceano le cópa
gnie 8c brigate 8c corti di gentili giouani ueftici di nuono, facendo corti coperte di

drappi,& zendadi chiufè di legname in piu parti della citta &fimili di dóne &dózelle
andando perlaterra ballando 8C acoppìate con ordine 6c fignore con piu dormenti
con girlande di fiori in capo,dado in giuochi 8c (bIazo,& conuiti di cene et definaru
Duna afpra battaglia che fu trai còte di Luzimborgo el Ducca di Bramante* c» 13U

N ei detto anno,et mefe di giugno,e(fendo nata una grande difeordia trai Ducca
di Bramante,el contedi Luzìmborgo,per cagione del ducato di Lamborgo ,il

quale era uacato,et cialcuo de detti fignori ui u(àua Tua ragióe,il còte di Luzimborgo,
I pero ch’era dato di Tuoi antichi,& di géte di Tuo lignaggio, et có lui teneua larciuef-

couo di Cologna^et piu altri fignori,el Duca di Bramate ufaua fua ragióe p retagio di
dona,et p qda renza nacqj tra loro gagìo di battaglia,et cialcuno fece fila rannata, laq
le fu p la parte delDuca di Bramate di i5oo di caualieri de migliori che fodono 1 Bra
mare iFiadra,i Analdo 1 fracia-Et dallaltra parte il còte di Luzimborgo,fu con ijOo di
caualieri de migliorj,et de piu nominati che fodeno in Valdireno et in Alamagna,et
raccozate le due hodi trai fiumedel Reno,et qllo della niuofa

,
nel luogo detto Auro

móte,et lanza nullo apìede fi comincio la detta battaglia,laqlc fu fi afpra,et dura
^
et (i

crudele che duro dal fole leuatodfino al tramóra re,po che a modo di torneamento fi

ruppono et ranodarono piu uolte il giorno,nò potendofi giudicare chi hauede,ilpi-
giorc,alla fine fu fconfitto,iI còte di Luzimborgo,per la buona caualleria che melTe-
re Gottifredi di Bramante,frateIlo del dettoDucca hauea menata di francia,che ui fu
il Conefiabole,el malifcalco et altri gran baroni d arme del reame di Francia, ui uénc
ro cò Iui,ad priego della Reina Maria moglie che fu del Re Filippo di francia,etfiro

chia del detto Duca et dLm* Gottifredi di Bramali te,et riniafbno alla detta battaglia
ira duna pte et daltra 5oo et piu de migliori caualieri del mòdo

,
ma la magiore parte

furono della géte del detto Còte di Luzimborgo,et elli cò (noi tre fratelli carnali ui ri

inafono mqrti,el còte di Gallerì et quello di Los ,etpiu altri baroni del Reno, ctd’A
Iamagna,et in grande quantità prefi che p la fiereza de puati et buoni cauaIieri,nullo

qfi fi fugi del capo,onde bene fu noteuole et da farne memoria,po ch’apena fi truoua
acòpatione di tata poca géte ,che mai foffe fi afpra battaglia eòe fu qfta, p la quale uic

toria il Ducca di Bramate,et Tuo paefe mòto in gràde fama,et còquifto, il detto duca#
to di laborgOjOnde era quiftiòe,et dallhora inazi,il Ducca di Bramate a crebbe fua ar

me,et feccia a quartieri luo il capo nero et uno Lione a doro,cioe'larmedella Duchea
di Bramàte,IaItro il capo dargéco,ec uno Lione rodo p la duchea di Làborgo,ma poi

p hauere pace có Iui,etp nò effere difetto Arrigo picciolo garzone figliuolo rimafb

del detto còte di Luzimborgo,p configlio de paréti,et amici tolfè per moglie la figli-,

uola del detto Duca di Bramante
,
poi quelloArrigo crebbe in tante uirtute et ualo-

le che fu eletto imperadore di Ro.come inanzì in quella cronica faremo mentione*
Come don Giamo di Cicilia fu (confuto in Calauria dalla gente del Re Carlo*

et poi fecero triegua col dettoRe Carlo tornandofi in Cicilia» Cap» 15/*

El detto anno et mefe di giugno edendo il conte d’Artefè malifcalco della gen
te del Re Carlo in Calauria a' hofle al caflello di Catarzano ch’era rubello del

re Carlo,et erafi réduto a dò Giamo dAraona,iIqIe fi facea chiamare Re di Cicilia,il

detto dò Giamo cò fuo Amiraglio.m.Rugieri delIorìa,p focorrere,et leuare TalTedio

dal detto caflello uennero di Cicilia in Calauria con armata di cinquanta galee, et al-

tri legni,et con gente darme a cauallo et a piede enm.Rugiere fcefèdi galee con 600
caualieri Catalani,et miffefi a battaglia co fr accfchi,onde p la buòa cauelleria c hauea

feco,il conte d’Artefè Capitano de detti francefehi fu uincitore, etfconfiffe ,
il detto

mefiere Rugieri co fuoi Catalani,oue morirono,et che furono prefi incorno di duge
to
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to caualicri Catalani mefTere Rugieri fi ricollè col rimanente dì fua gente a Galee,

et nota chel detto mefTere Rugieri non fu uìnto mai ne prima ne poi in mare ne in

terra fe non qui, ma fu il piu auenturofo Amiraglio che mai folle
,
come e' fatta

e fi fata men rione per inanzi nelle fiie hiftorie come don Giamo uide che non potea

niente auanzare in Cala uria,fi parti per mare con Tua armata lafciando Thofte del Re
Carlo,& auifofTì d*afialire,& préder la citta di Gaeta per fare IcuareTaffedioda Catar

zano in Calauria,& pofèfi del mefe di luglio a'affedio alla detta citta di Gaeta in fui

I

monte eh'u e' d’incontro,in luogo affai forte 8C ficuro con fèi cento caualiefi 8c
popolo affai con molti baIeflrieri,rizandoui piu difici,dC traboccandouì dentro,! gae

cani fi tennero francamente,^ mandarono per fbcorfb al Re Carlo,iIquale fi moffe
da Napoli con tutto fuo potere di gente d’arme a’piede eta'caualIo,eI conte d'Artefe,

ui uenne di Calaurìa,con caualleria lafciando fornito raffedio,& di Campagna, & di

terra di Roma,ui uenne molto buona gente a'cauallo a'piede al foldo della chiefa,

don Giamo fèntendo uenire il Re Carlo centra lui con tutto fuo podere,& temen p

dò che per fortuna di mare nogli falliffe uiuanda,fece adomandare triegua al ReCar
Io,promettendo di partirli da Gaeta,lequali triegue Io Re Carlo accetto dal di dello

ogni fanti uegnente a'due anni,faluo che in Calauria,laquale triegua al conte d’Arte,

alli altri baroni non piacque,pero che per la loro potenza parca loro hauer pre^

fo don Gfamo,& uinta laguerra,ma lo Re conofeendo che Taffedio non fi potea le

uarefànza pericolo non hauendo armata in mare prefe le triegue,& pero fu cagione

di tornarfi in Francia il conte d’Artefè,& piu altri baroni,& fatte le dette triegue do
Giamo fi ricolfè 6c partiffi con fua armata a'di*i5*d’Agofto.M.ccIxxxix»& tornoffi

(ano& faluo in Cicilia,& perche i gaetani fi portarono allo affedio come frachi huo
minijloRe li fece franchi d’ogni graueza diece anni»

Come Carlo Martello figliuolo del Re Carlo fecondo fu coronato del reame dTn,
ghìiterra* Cap» 1544

C Ompiute,et ferme le dette triegue lequali furono molto utili al regno diPuglia

per dare alquanto filenzo alla guerra,onde erano molto agrauati, il Re Carlo fi

torno a'Napoli il di di fama Maria uegnente di fettembre,ìl detto Re fece in Napoli
grandiffima corte,& fefta,& fece caualiere Carlo Martello fuo figliuolo primogeni-

to,et fecelo coronare del Reame d' \fngheria,per uno Legato Cardinale del Papa,&
con piu arciuefeoui 8c uefcoui,& per la detta coronatione& fefta piu altri caualieri

noueiii fi fecero,il giorno,francefchi proenzali,6t delregno,ót fpetialmente napolc-

tani,etper lo Re et per Io figliuolo,etfugrandiffima fella et honorcuole corte,et ciò

fece lo Re Carlo,perche era morto in quello anno il Re d’ V’ngheria,delquale nò ri-

male nullo figliuolo mafehio ne altra reda che laRegina moglie del dettoCarlo Mar
tello,a'cui fuccedeua per retagìo il detto reame d'Vngheria,maAndreaffo difeefo per

legnagio delRe d'Vngeria,morto il Re entro nel reame et la magior parte tra p for-

zo et peramore racquiflo,et fecefene Re et Signore. Lafeeremo alquanto de fatti del

Regno et torneremo a' fatti di Firenze,et di Tofeana.

Come i ghibellini di Chiufi furono {confitti da loro ufeiti ghuelfi,et poi rientrai

rono in Chiufi» cap» c.xxxv»

N ei detto anno a'di.ió.d’Agoflo ì ghibellini ch’erano in Chiufi,onde era capita#

no meffer Lapo Farinata delli Vberti ufeirono fuori popoplo,et caualieri con
difici,et có ifcale per combattere,iI póte,et le torri di fanta Moflernola a'pie di Chiu-
fi,in fu le chiane,ilquale fi tenea per li ghuelfi ufeiti di Chiufi,et fentendo la detta ordì

ne mandarono per fbccorfo a'Siena,& a'monte PuIciano,onde (libicamente i fànefi

ui mandarono mefTere Berardo Darieci con.ioo»cauaIieri,ecdi mote Pulciano ui traf

fe meffer Benghi Bondelmonti,che u era per podefla con géte affai a'piede& a'caual

lo,& trouando la detta bolle de chiufini li affaltorono francamente,& li milfono in

ifcófitta,& rimafbno morti da.i2.o»& prefi piu di.3f00.per laqual cofa i chiufini effen

do ^qnficti per riauer i loro prigioni il fettembre uegnécc rimiffono in Chiufi i loro

ufeiti ghuelfi,& màdaróne il detto meffer Lapo,& la mafhada de ghibellini d’Arezo»

Come iluchefi de fiorentini fecero bolle foprapifanù Cap» 135»
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N ei detto 3nn0.1z90.del mefe d’Agoflo,i luchefi fecero hofte (opra J pìlàni con
aiuto de fiorentini de quali uandarono*40o.cauaIieridi cauallate &.zooo.pe-

doni di Firéze, 8c tutta la taglia de ghuelfi di Tofcana & andarono infino alle porte

di Piià,& fecióui i luchefi correre il palio per la loro fella di fan Regolo,& guaftaro-

no tutto intorno a' Pila 8c ftettonui.zvdi a'hofie,& prefono il caftello di Caprona,&
guallaronlo & tutta la ualle di Calci,& la ualle di Buti,& dieronui piu battaglie, ma
non rhebbono,& tornarono a'calà loro (ani dc (alui,& di Pila non ufci perlbna a^ar
ne lo contrario*

Duna caualcata che fecero i fiorentini per prendere Arezo» Cap. 157*

N ei detto anno del mefè di nouembre,efiendo menato uno legreto trattato per

li fiorentini dhauere la citta d’Arezzo per tradimentOjfubitamenre in fuThora

del uelpero fonando la campanaa'martello,èf polla la candela accefà alla porta,(òtto

pena grande chi non fofle caualcato prima che folle arlà,i cittadini che haueano le ca

uallate,incontanente caualcarono con altri (oldati tutta notte infino a'móte Varchi,

6C la matnna a Ciuitella,& uenuto era fatto il trattato,fè no folle che uno chel mena-

ua in Arezo cadde d’uno lporto,& uegendofi alla morte in confelTione il manifello

al frate chel cófelTaua,& il frate il riuelo a mefier Tarlato,onde elli prefi di quelli che

alTentiano altradimenro,& fu fcoperto,& fece iullitia di tutti i traditori et fiorentini

che pero erano caualcati a'CiuitelIa ripolàti alquanti di fi tornarono a'Firenze.

D’un fuoco che s’apprefe in Firenze. Cap. ij8.

N Elli annidi ChrifÌo.M.cclxxxx,a'dixxix.dimagio,sapprefe fuoco in Firenze

in cala pegolotti oltfArno di la dal ponte uecchio,& arlònole loro cafe, 8c la

torre& cale di loro uicini intorno,& arieui uno mefier Neri pegolotti con uno Tuo

figliuolo 8C una donna con tre figliuoli,& una fante,onde fu grande pietà 8c dannag

gio di peribne et dhauere,che poi fu quafi fpento quello lignaggio ch’erano antichi

& honoreuoli cittadini.

Come i fiorerini rifecero bolle fopra la citta dArezo et in Cafentìno. cap. c.xxxix*

T Elli anni di Chrillo.M.ccIxxxx.i fiorentini ufeirono fuori il primo di di Giu-

gno,& feciono bolle fopra la citta d’Arezo,con Io aiuto della taglia de ghuelfi,

&amilla delle terre ghuelfe di Tofcana 8c furono da,M.ccccc.di caualieri,& da .6*

mila pedoni,& al dare le inlègne de 1 bolle,fi die di prima il péncne de feritori mezo

iarme del Re,laltra meta il campo d’Argento el giglio uermiglio,et flettono a' bolle

zS.di 6c guaftarono da capo intorno intorno prelfo a'Arezo a'iei miglia,& non ui ri

mafe uigna ne albero,ne biada,et feciono correre il palio alle porte d’Arezo,et era al-

ihora podefla di Firenze melTer Rofib Gabrielli da Gobio,et fue il primo che folTe

per lèi meli,che prima erano lepodefladi elette per uno anno,ec per meglio del co.

mune fi fece allhora quello decretto,che poi s e lèmpre feguito,et tornando la detta

bolle feciono la uia del calèntino,guaflando le terre del conte Guido Nouello,et dif

fecionli la rocca,el palagio di Poppi,ch‘erano forti et marauigliofi,et cartello lantani

gelo, et Giazuolc, et Cechita et Montaguto di ual d’Arno,et in quello uenne a' eie-

eutione,ildetto,etprophetiadelconteTegrinoil uecchio,che difie al detto conte

Guido Nouello,dopo la fcófitta de fiorétini a'monte aperti,cio fu che efiendo il det-

to conte Guido in que tempi in grande 8c buono flato 8c profperita corporale,fi di-

cea inFirenze per prouerbio,tu Hai piu adagio chel conte in Poppi,onde il detto con

te Guido moftràdo al cote Tegrino la lua dignita,6f etiandio il calTero del detto Pop

pi, neiquale hauea una camera d arme fornicad ogni mefliero da bolle ricamente,ec

malTimamente delle balellra lequali hauea imbolate alla camera del comune di Firé-

ze,quado ne fue uicario 8C fignore al tempo de ghibeIlini,come adietro facemo mé-

tione,5C domando il conte al conce Tegrino,quelIo chegliene parea,il conte Tegri«

no rifpofeimprouifo,& fubito,& per un bel motto al conte Guido dicendo,parmc-

ne bene,lè non ch’io intendo che i fiorentini fono grandi preftacori a'ufura.

Cornei Fiorentini Genouefi & Luchefi andarono con bolle fopra Pila& guafla

rpnoilporCQ& prefono in Valdcra piu caftella. Cap. 154.
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N ei detto anno a'di,i.di fettembre,i fiorentini ufcirono a'hoftc fopra la citta di

Pilàjafciando fornito il ual d’Arno difopra di.ccc.caualieri cittadini 6c foldati

con pedoni affai acio che li aretini non potefTono correre il ual d’Arno difopra & co

fi fatcOjCon ordine de Genouefì,che uennero per mare con.40.galee armate, i lu*

chefi ui furono con rutto loro podere,& prefòno per forza porro Pifàno,& Liuor^

no,& guaftaronelequatro torri,ch’erano in mare alla guardia del porto,el fanale del

ia meloria,& fèciorlo cadere& rouefciare in mare,con tutti li huomini che fu uiera

no a'guardia,& genouefi furfbno a'ientrata del porco in mare piu legni groffi <&T na/

ui caricandoli di pi etre,& ruppono i palazzi,perche al detto porto non fi pocefibno

ufare,& partita la detta hofte di porto,i genouefi fi tornarono a'Genoua,& i luchefi

a'Lucca,Ìani& falui,& fiorentini tornarono per Caldera, & prefbno» dc disfeciono

piu cartella& lafciarono uno Capitano in Valdera,ma tornati i fiorentini inFirenze,

il Conte Guido da Montefeltro,con le mafhade di Pifa caualcarono in Valdera,et ri

prefono il cartello di Fofcoli,& Montechio,& prefono il Capitano che u’era per li

fiorencini,& uenuta in Firenze la nouella,caualcarono i fiorentini a' Volterra popo^

lo,et caualieri,& fentendolo i Pifàni,fi tornarono in Pifa*

Come fu prefo il Marchefè di Monferrato in Àlelfandria. Cap* 1^5*

N ei detto Anno il Marchefe di Monferrato effendo uenuto,nella citta d’ Alefia

dria in Lombardia,ilquale tenea fotto fua fignoria i cittadini di quella^a' peti rio.

neecfbmmofia delli artigiani di cui era nimico mortaIe,per molta moneta che fpefo

no ne traditori d’Aleffandria,per tradimento prefono il detto Marchefe,et mifibnio

in pregione, per la cui prefurajegui grandi nouita»

D’uno miracolo che auuenne in Parigi del corpo di Chrirto* Cap* c.xxxyi»
*1^1 E1 detto anno,effendo in Parigi uno giudeo che prertaua d’ufura,alquale uené-

i.\| dounafemplicefeminellaperunruopegno,il gìudeole difre,fe tu mi rechi il

corpo del uortroChrirto io ti rédero il tuo pegno fanza denari,Ia feminella il promif

£è,& la mattina della pafi^ua andandoli a'comunicare ritenne in bocca il fàcramento

del corpo di Chrirto,& recollo al detto giudeo,per quella cupidigia, ilquale giudeo

meifa una padella al ftioco con acqua bogliente ui gitto dentro il corpo diChrirto,et

non potendolo in quella confiimare có uno coltello il feri piu uolte,ilquale fece abp

deuolemente (àngue,onde tutta l’acqua diuenne uermiglia,et di quella il trafie SC mif

(èlo in aqua freda& fimilmente diuenne uermiglìa,in quello fopragiugncdoui chri.

ftianiper impermutaredanari,fàccorfèrodelfachrilegiodelgiudeo,fàltando il cor.

po di Chrirto per fe medefimo in fu una tauola,& ciò conofciuto per li chrirtiani, il

giudeo fu prefo& arfo,& il corpo fanto di Chrirto con grande reueréza per lo facer-

dote fue ricolto,& della cafò doue auuenne il miracolo fi fece una chiefa, laquale (i

chiama il Saluatore della gente*

Come que di Rauena prefero il conte di Romagna,df piu terre fi rubellarono al.

la chiefa. Cap* cxxxvriì,

N ei detto anno a'di.xvi.nouembre,i ci ttadini di Raiienna prefono mefler Stefa.

noda Ginazano decoIonnefi,di Roma,ìlquale era conte di Romagna per la

chiefa 8C uccifbno,prefbno & rubarono tutta fua famiglia,per laqual cofà tutte le ter

redi Romagna fi cómolfono a'guerra& a'rubeIIatione,fàluo la citta di ForIi,& ma#

ghinardodaSufìnana prefelacitta di Facza,per laqual cola i bolognefi caualcarono

a‘Imola,& disfeciono li ficcati 8c rappianarono i forti d’intorno alla terra,& dopo q
rtenouitafiirteinRomagna,iI Papa ui mando per conte mertere Bandino de conti

Guidi da Romena,uefcouo d’Arezzo,ilquaIe poco tempo aprelTo tutte le terre di ro

magna reco per pace,& accordo a'obedienza fua,et della chiefa.

Comeil Soldanodi Babillona prefè per forza la nobile citta d’Acri con infinito

danno de chrirtiani, Cap. c.xxxviii*

N Elli anni di Chrirto,Mxclxxxxi.del mefe d’Aprile,il Soldano di Babilonia d’E

gitto,hauendo prima fatta fua guernigione,et fornimento in Soria,fi paffo il di

(èrto Oc uenne in Soria con fua hofte,ec pofefi a'afièdio alla citta d’Acri,laquale antica
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méte la fcrìctura chiamaiia ThoIomaida,& hoggi in latino fi chiama Acrì,& fu con
tanta gente a'piede et a'cauallo il Soldano,che fua bolle tenea piu di*xii.mìglia,ma ina
zi che piu diciamo della perdita d‘Acri,diremo la cagione perche il Soldano ui uenne
a'alTèdio,& prefela,auutane relatióe da huomini degni di fede noftri cittadini,^ mer
catan ti,che in quel tempo erano in AcriéEglie‘uera cofa che perche i faracini in quel
tempo haueano ne tempi palTati tolte a' fedeli chriftiani la citta di Antiochia,& quel
la di Tripoli,^ Surì,& piu altre citta che i chriftiani teneano alla marina,la citta d*A#
cri era molto crelciuta di gente et di podere^pero che altra terra nó fi tenea per li chri
lliani^in Soria,fi che per lo Re di Ierulalem,& per quello di Cipri,el prenze d^Antio^
chia,& quello di Suri et di Tripoli & la magione del tépio,& lo fpedale & laltre ma^
gioni legati del Papa,& quelli eh erano oltra mare per lo Re di Francia,& per lo
Re dTnghilterra,tutti faceano capo i Acri,& haueano.xvii.fignorie,di fangue,laqua
le era una grande confufione,& in quel tempo triegue erano fiate prefe tra chrifiiani

&fàracinì,&haueaui piu di. 1 8 ooo.huomini peregrini crociati,& falliti i loro foldi

6c non hauendo di che uiuere come huomini difuiatì Se lànza ragione fi mifibno a^

rompere la tregua,rubando,& uccidendo tutti i làracini che ueniano in Acri lotto fi

curta della triegua con loromercatantie& uettuaglia,& corfono per limile modo
rubando,& uccidendo i faracini di piu calali d’intorno a'Acri,per laqual cofa il Sol-
dano tenédofi molto granato mandoe Tuoi ambafeiadori inAcri a’que fignori richie
gendo la menda de danni dati,& per Tuo honore Se fatisfacimento di fua gente,li ma
dafieno prefi alquanti de cominciatori,& rompitori delle triegue per farne iufiitja,lc

quali richiefie li furono dinegate,onde egli per quella cagione ui uéne a'hofte come
detto hauemo,& per la moltitudine della gente che II hauea per forza nempierono
parte de fofli eh erano dalla parte di terra,iquali erano molto profondi,^ prefono il

primo giro delle mura,& laltro girone con molti difici,& cane fecero in parte cade-
re,& prefono la gran torre chiamata la Maladetca,che per alcuna prophetia fi dicea
che per quella fi douea perdere Acri,ma per tutto quello non fi potea perdere la citta

po che,pche i faracini rópeflbno pforza le mura el di,la notte fi riparauono có tauo-
le o'con facha di lana et di cotone,et difefefi il di lèguente uigorofàmente per Io ualé-

te& lauio homo meflér pietro di BeIgui,maefirodeI tempio,iIquale era capitano ge-
nerale della terra,et della guardia,et con molta prouidenza, et gran follecitudine haf
uea uigorofàmente guardata la tcrra,ma come piacque a'Dio,per punire le peccata
delli habitanti d Acri,il detto maefiro del tempio,et capitano leuando il brado ritto
combattendo li fue per uno faracino fàettato una fàetta auelenata,laqual e gli entro p
una congiuntura della corazza,dellaquale ferita poco aprefib morio,pcr la cui morte
tutìa la terra fu fcómofla etimpaurita,etperla confufione di tante fignorie,et Capita
ni,come dicemo dinanzi,fi dilbrdino et furono in difeordia della guardia et difenfio
ne della terra,ct ciafeuno chi meglio poteo intefè aTuo fàluamento, ricogliendofi in
naui et altri legni ch’eranoal porto,per laqual cofa i faracini continuando di di et di
notte la battaglia,entrarono per forza nella terra,et quella corfono et rubarono et uc
cifono chiunque fi paro loro inanzi,et giouani huomini etdonne et fanciulli,piccio-
Il et gradi ne menarono per fchiaui in feruagio,iquali furono tra morti,et prefi huo-
mini et femine,et fanciulli piccioli,et grandi piu di.6oooo.eI danno dello hauere fue
lènza numero grandilTimo et racolte le prede,et thefbri,et trattene le genti,prefè del#
la terra fi abatterono i faracini le mura,& le forteze della terra,& mifibnui fuoco SC
tutta la guafiarono,onde la chrifiianita riceuette grandifiimo danno,che per la perdi-
ta d Acri nó rimale nella terra fanta neuna terra per li chrifiiani,6f tutte le buone ter-
re di mercatantÌ3,che fono alle nofire marine Sc frontiere non uallbno poi la metade
a profitto di mercatantÌ3,& darti,pero ch’ell’era nella frontiera del nofiro mare Sc in
m^odi SorÌ3,etquarmel mezo del mòdo habitato,prefib a'Ierulàlem a'*70. miglia,
of Fontana& porto era d’ogni mercatantia,fi di Leuante come di Ponente,^ di tut
te le generatìoni di gente del mondo u’erano& ufauano per fare merca tantia,6t tur-
cimani u hauea di tutte le lingue dei mondo,fi che ella era quafi ^come uno elemen#
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lo ài mòndo,8^ quefto pericolo non fu fànza grande giudicio di Dioiche quella citta

era piena di piu peccatori,huomini 8c femined’ogni diffoluto peccato,che terra che

foiTetrachnflianijUenutalanouelIadoIorofa in Ponente al Papa,ordmo gride indui

genza,& perdono chifacdle aiuto o'fbccorfo alla terra Santa,mandando a' tutti i fì^

gnori de chnfliani che uolea ordinare paffaggio generale,& fece grandilTime fcomu

niche aqualunque chriftiano andalTe inAleffandna o'in terra d’Egitto con mercatan

ria o uitcuaglia,o‘legname,o'ferro,o'defTe per alcuno modo aiuto o'fauore.

Della morte del Re Ridolfo d’Alamagna Re de Romani* Cap* 1 45*

N ei detto anno.i 2.9i>mori lo Re Ridolfo d’Alamagna,ma non peruenne alla bc

neditcioneimperialejperchefèmpreintefea'acrefcierefuoftato & fignoria in

Alamagna,lafcildo Temprefe d’Italia,p acrefciere a' Tuoi figliuoli podere,che per fuo

procaccio 8c ualore di picciolo conte diuenne Imperadore,et acquifto in proprio il

duchato d’O (Ierieh 8C gran parte di quello di Soauia.

Come loRe Filippo di Francia fece prederei predatori di fuo reame* Cap* 145*

N ei detto anno la notte di calen di magio,lo Re Filippo il bello di Francia, per

configlio di Biccio et Mulciatto de francefi fece prendere tutti Ilcaliani eh era

no in fuo paefe,& reame fotto protefto di prendere i predatori,ma cofi fece prende-

re,& rimedire i buoni mercadanti come i preda tori,onde molto fu riprefo 8c in gri#

de abominatione,& d’allhora inanzi lo reame di Francia (èmme andò calando 6c di-

badando,& pegiorando,et nota che tra la perdita d’Acri et qiSda prefura di Francia,

i mercatanti di Firenze riceuettono grande danno 8c ruina di loro hauere*

Come i pifani riprefbno il cadello del potè Adera chel teneano i fiorétini, Gap* 147*

N ei detto anno la notte della domenica d’uliuo,il conte Guido da Montefeltro

fignore di Pifà fèntendo chel ponte Adera era maleguardatq,& molti de fanti

uenucifene a'pafquare a'Firenze,per trattato del conte con alquanti terrazani del det-

to c3ftello,iIquale teneano i fiorentini,uenne con Tuo sforzo al detto caflello, ilquale

era molto forte di mura,& foffi larghiffimi,& datali la lalitadalluna delle torri con

nauicelle có loro recate,paffati 1 foit i con i fcale di funi falirono in fu le mura per dif-

falta di mala guardia,cioe'che per baratteria i caftellani non ui teneano la gente, on-

de erano paga ti,onde il detto cartello male difefo fu prefo per lipifàni,et morti i cartel

lani 8C tutta loro compagnia,che u’erano da *5o. fanti,& doueano efTereu5o*& detti

cartellani lunoera de Rofri,mertere Guido Begherelli,che fu prefò el Bigómfuo ne-

pote morio,&Verino de tizzoni,et coll la loro auaritia,fe indo peccarono lì fece mo
rire con loro uergogna,& del comune di Firenze,cheli era il piu forte cartello d’Ita-

lia che foffe in piano,et in quel tempo ì pifàni fecero rubellare a'fanmìniacefì, al cartel

lo di Vignale in Caporena,onde u’andarono a horte delle tre fèrtora di Firenze popo

lo& caualieri,gittando molti difici,allafme non potendoli piu tenere,& non hauen-

do foccorfb dì pifàni,una notte ch’era una gra fortuna di tempo lene ufeirono quel-

li del cartello fani et falui per lo mezo del campo de fiorentini,onde a'quelli ch’erano

della detta horte fu gra uergona,p laq ual cola s’ordino inFiréze generale horte fopra

Pifà,& dieronfi le infegne,& mertere Corfb Donati hebbe l’infègna reale,ma qual fi

forte la cagione non fegui,onde in Firenze,n’hebbe grande repìno,dicendort che cer

ti grandi nhebbono danari da pifàni,per laqual cola per fbllicitudine di mefier Vieti

de Cierchi allhora Capitano di parte fi rifece la detta horte 8C andofli infino a' cartel-

lo del bofcho,& la attendati uenne in otto di continui tanta pioggia,che per necefli-

ta fi corno la detta hofteh*ndietro,& appena fi potè rìcogliere et dirtendere.

Come Maghinardo da Sofinana prelè Porli in Romagna» Cap* 148*

I

El detto anno,efTendo tutta la Contea dì Romagna,a'ubidienza di fanta chiefa,

J.\l fotto la guardia del uefeouo d’Arezzo che nera iignore per lo Papa.Maghinar

do da Sufinana con certi gentili et grandi huomini di Romagna,per furto prefero la

citta dì Forli,& in quella prefono il Cote Aghinolfo da Romena et figliuolo ch’era

fratello del detto uefcouo,et afiedio il detto uefeouo inCefèna,onde fiirfé gride guer

ra in Romagna,il detto Maghinardo fueuno grande 8C fauio tiranno,& fu della có-
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trada tra Cafentino& Romagna^gradecaftellano & co molti fedeli/auio fu di guer
ra& bene auécurofo in battaglia,& al Tuo tempo fece gran colè,ghibellino fuedi na^
tìone,etin Tue opere,ma co fiorctini era ghueIfo,et nimico di tutti loro nimicì ghuel
fi o ghibellini dìe foffino,& in ogni hofte che fiorentini feciono a'fiia uira, 8c in età#
de da portare arme fèmpre u andò con (uà gente in loro fèruigio

5& ciò facea perche
quando il padre mori dhauea nome PietroPaganino grande gentile huomo,rimané
do Maginardo detto picciolo garzone con molti nimici cìoe'i Conti Guidi, Vbaldi^
ni,& altri (ignori di Romagna il detto fuo padre Io lafcio alla guardia& man oualde
ria del popolo,& comune di Firenze Iui,& le fue terre,dalquale comune, 8c popolo
benignamente fueacrefciuto& guardato,5f molto megliorato fuo patrimonio 8C
per quella cagione il detto Maginardo fu (èmpre fidelli(rimo,& grato al popolo 8c
comune di Firenze in ogni (ho bifogno.

’

Come i fiorentini prefono& disfeciono Ampìnana» Cap* 1 49.

N ei detto anno,eflendorubelIato per Io Conce Manfredi figliuolo del Conte
GuidoNouelIo,il cartello d Ampinana inMugeIlo,ch’era di loro iurìdittione*& era molto forte,& per contrario de fiorentini& del conte da Battifolle,che tenea

Gattaia,(ì ui (ì pofea'hortc il comune di Firenze,& per piu tempo adediato s’arrédeo
a pa^i per molti difici che ni giettauano dentro,& hebbene il detto conte.^ooo* fio-
rini d oro partendofène con fiioi mafnadieri,el detto cartello per li fiorentini fue dìf-
fatto infino a fondamenti,& dallhora inanzi il comune di Firenze ufo ragione ne co

^e& f tf

cartello, recogli lotto Tua fignoria,faccendo loro pagare li-

Come mori Papa Nicola d’AfcoIia'Roma. Cap. cLN EIli anni di Chrirto. 1z9z.mori PapaNicoIad’Alcoli nella citta diRoma,querti

u •? o
j uita,ct fu delFordine defrati minori,ma molto fauo

ro 1 ghibellini,& dopola fua mort^uaco la chiefa per difcordia de cardinali.xvin\me

D
^ Papaa'petitione del Re Carlo,onde era capo meflcr MateoK^o delli Urlini,della contraria parte era capo meder Iacopo de Colonnefi*
L> imo grande fuoco che fi apprefe nella citta di Noìone in Francia. Cap. c.Ii.N j

apprele fuoco nella citta di Noione in Francia,cioè' nella terra
onde li beato (anto Lois,fu nato,& fue (ì impetuofo 8c grande,che non ui rima

r1^!?* ^ 2.®*^ ardede,et etiandio la martra chiefa di noftra dama,onde fu la
«la òC fabrica di meller fanto Lois.& doue e'il corpo fiio,laquaIe citta e' di grandeza
^lla terra di l rato o piu,nellaquale fi ricieuette grandidimo danno di cafe d’Arnefi,
oc di theforo oC di molte perfone che ui morirono.

ComefueeI«toa'RedeRomani,AttauIfoConted’Anarn. Cap, cliùN i j
eletto imperadore& a'Re de Romani,Attaulfo detto in btino

Andeulfo Conte d’Anadi d’Alamagna ,ma non peruenne a'dignira imperiale
aim fu morto,per AlbertoDoge d'Orterich,figliuolo del Re Ridolfo in battaglia.

^

Cornei fiorentini con horte andarono ìnfinoalle por'tedi Pi(à. Cap. c.liii»N ei detro anno del mele di giugno i fiorentini con loro amirta,iquali furono.xx
v.centinaidi caualierì& otto mila pedoni,per uendetta della perdita del Ponte

Eifa,dellaquale horte fu Capitano,me(Ter Gentile delli Or
lini di Roma,che uenne con.cc.caualieri Romani,& Campagnini,& finfègna reale
hebbe mefiere Gieri Spini,el pennone de feritori meffere Nanni de Mozi,& fue una
ricca & magna horte,delIe piu c haueffe fatta in que tempi la citta di Firenze,& rtet#

,

tqnui a hofte.xxiiii.di,& andarono dila dalla badia a'fàn Souino,& a'qlla badia disfe-
cionoilcarnDanile 8c tagliaronui un grandealberodi (àuina in difpettode pi(ànì,&
per la fétta di Tanto Giouanni corfbno il palio'preffo alle porti di Pi(à,& fatto intor-
no a pila gran guado,& ar(o dal fotte arnonico infine a' Pifà doue era nobilméte aca
lato,& giardinatOjfi tornarono a'Firenze (ani et fàlui fanza contatto,o*riparo de nimi
ci,ef^ndoiI Conteda Montefeltroin Pi(à,con ottocento caualieri nó s’ardi di mo-
rtrarii per uilta che ientia ne pifani,ma rtectefi in Pifa a'guardia della terra«
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De miracoli che moftro da prima la noftra donna in orto fan Michele* Cap. oliiii

N ei detto anno a'di.iii»del mefè di luglio,fi cominciarono adimoftrare grandi et*

aperti miracoli nella citta di Firenze,per una figura della uergine Maria dipin *

ta in uno pilaftro della logia d*orto fan Michele doue fi uende il grano,lànando infer

mi, 3C dirizando attratti 8C di fgombrare imperucrfati uifibilmente in grande quan«

titade,ma i frati predicatori 8C minori per inuidia o'per altra cagione non ui dauano

fede onde caddono in grandeinfamia de fiorétini.In quello luogod orto fan Miche

le fi tfuoua che fue anticamente la chielà di (àn Michele in orto, laquale era lotto la

badia di Nonantola in Lombardia,& fu disfatta per farai piazza,ma per ulanza & de

uotione dinanzi alla detta figura,per alquanti laici ui fi cantauono laude,& crebbe ta

to la fama de detti miracoli per li meriti di nofira dóna,chedi tutta Tofana ui uenia

la gente in peregrinagio come uengono hoggi per ogni feftiuita di noltra donna,re*

candoui di uerfe imagini di cera per grandi miracoli fàtti,onde gran parte della detta

logia,& intorno al detto pilaftro fè ne empie delle ditte imagini di cera,et cretj^an

to lo ftato di quella compagnia,oue erano la miglior parte della buona gente di rire

ze che molti beneficìi& limoline di lafciti fatti,& offerte ne feguirono a‘ poueri per

anno piu di lei mila libre,& coli feguita hoggi a'nqftri di,fanza acqftare alcuna poffeL

fione.Comincieremo o'mai il libro ottano oue diremo di molte cole auuenute per li

tempi inanzi*

Finilce il fettimo libro di quella Cronica*

incomincia lo ottavo libro ove tratta
come nella citta di Firenze, fi crio & leuoil nuouo & lècondo popolo contro

alla potentia de nobili,& feciófì dfcriarono li ordini della iuftitia contro i

ditti nobili,& cominciamenco fue Giano della bella,& delle nouita

di,& aduenimenti aduerfi,& fclici,che ne feguirono perli tem-

pi,& delle altre nouitadi un iuerfe* Cap. L

Elli anni del noftro Signore lelu Chrifto.iz9z*in calen di febraio,effen^

do la citta di Firenze,in grande 8c poflente,& felice ftatq,in tutte le co^

fe& cittadini di quella in grande richezza,ma non bene in accordo, pe-

ro che per la graffezza,& Ibperchio del tranquillo, ilquale naturalmetc

genera fuperbia 6c nouita,fì erano i cittadini di quella tra loro inui io i

.» & infuperbitì,& molti homicidii fatti 6c fedite 6C oltragi hauea luno a

laitro ÒC malfimamentei nobili detti grandi,& poffenti,controa'popolani«
tenti et cofi in contado come in cittade faceano forza 6c uiolenza nelle pedone òc Dc

ni altrui occupandoli,per laqual cofa certi buoni huomini artefici & mercatanti i

Firenze iquali amauano di ben uiuer fi penarono di mettere rimedio « riparo al a

detta pcftilentia,& acio farefu de caporali intra li altri,u^ antico& «^knte «“omo

nobile popolano ricco 8C poffente,ilquale hauea nome Giano della bella del popo-

lo di fan Martino,con(èguito et configlio daltri làui et poffentì popolani,et faccien-

dofi in Firenze,ordine et arbitrio a'corregere li ftatuti et le noftre leggi,licome per i

noft ri ordini confueto era di fare per anticho,ordinarono certe leggi et ftatutimolfo

forti 8C sraui,contro aVrandi& poffenti,che facieffono forze o uiolenze cotra a po

polani,radopiando le pene comuni fopra loro diucrfamente.et che foffe tenuto luno

cólbrto per laHro,& che fi trouaffono le ragioni del comune,& quelle leggi chiama

rono li ordini della iuftitia,& accio cheMeno conleruati,& meffi a efecmione,li or

dinarono che oltre al numero de fèi priori,iqualigouernauanola citta,totle uno go-

faloniere di giuftitia di fcfto in fefto mutàdolo di due in due mefi,come fi tano i prio-

ri &fonandolacampana.groffadepriori'a'martello,&congregandofi
il popolo a

dare il gonfalone della iuftitia nella chiefa di fan Piero fcheragio,^ prima quefto no

fi ufaua;& ordinarono che nullo de priori poteffe eflere di «fa nobili detti gradi, che

prima u erano fouente chiamati,cio erano certi de grandi,iquali erano mercatanti et
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buoni huomini,&rinfegna del detto popolo& gonfalone fùc ordinato, il campo
bianco & la croce uermiglia,lungaper tutto il campo,et furono eletti mille cittadini
partiti perfèfto,con certi banderai percontradea'ogni bandiera .So. huomini, iquali
douefTono elTere armari 8c ciafcuno con fopra sberga et feudo de Tarme del détto gó
falone^Sc douelTono trarre a'ogni remore,& richieda del detto gófaloniere a' cala o'
uero palazo de detti priori,per fare elecutioni contro a'graiidi,poì accrebbe il nume
ro de detti pedoni in.looo.poì in.4000.df fimileordinedigented arme per lo po#
polo df co la detta infègna s’ordino in contado che fi chiamauano le leghe del popo-
lo,el primo de detti gonfalonieri fue uno,Baldo rufoli di porta del duomo,& al fuo
tempo ufci fuori col gonfalone con armi a'disfare dC guadare i beni d uno di cala gal
il di porw Tanta Maria,per uno homicìdìo fatto nella perlòna d’uno popolano, nelle

*”utatìonedi dato fu molto grande alla
citta di Firenze,& hebbe poi molte& diuerlè mutationi,feguendo in bene & male
del nodro comune,come inanzi faremo mentiene per li tempi,ó^ queda nouitade et
cominciamento di popolo,non farebbe uenuta fatta a'popoIani,per la potéza de gra

j
detti grandi di Firenze,in que tempi erano tra loro in piu brighe

of dilcordie,che foflbno dati dapoi cheghuelfi tornarono in Firenze,pero che gran,
^erraera tra Adimarì& Tofinghi,tra Rodi & Tornaquinci,tra Bardi & Mozì tra
Oerardiniof Manieri,tra Caualcantióf Bondelmonri,& in certi Bondelm onti et
Oiandonari tra Virdominì et Falconieri, tra Bodichi et Forabofchi,et tra Forabo.
(chi et Malefpini,et tra Frefcobaldi infìeme,et traDonati inficmc,et tra piu altri nobi
Il affai.

^

Come il popolo di Firéze,fi parti et fi pacifico co pifani et altri notabili. Gap. 2*

L Anno leguentedel. 1 295.quelli che regeano il popolo di Firenze,per fortificare
lo dato del popolo,et indebolire il podere de gradi,etpofìenti,iquaIi molte uoL

fe acrelcono et uiuono delle guerre richiedi da pifani di pace,iquali per le guerre era..

^1?
infiebolin etabafTati,il popolo di Firenze,nó guardando acio aflentirono

alla detta pace mandandone i pifani il conte Guido da Monrefeltro loro Capitano
et disfacendo il ponte Adera,hauendoi fiorentini in Fifa liberta et franchigia, fans^a
pagare niente di loro mcrcatantie, et alla detta pace tennero i Luchelì et tutte le
terre ghuelfe di Tofeana eh erano in legha co fiQrérini,et nota che infino a'quedo té
po et pHj adrieto,era tanto il tranquillo dato di Firenze,che di nette non fi ferrauano
le porte della citta,ne hauea gabelle in Firenze,et per bifògno chel comune hebbe di
moneta per non fare libre fi uenderono le mura uecchieec terreni dentro et difuori*
a chi u era confinenre,et per lordine del popolo molte iurifditioni, fi racquidoronò
per Io comune,che Pogibonzì fi reco tutto a'obedienza del comune che hauea iurif

^ ^^**f3^^o,^Gambaffi,et Catignano,et tolfèfi a'conti la iurifditione
di Viefcha,et del terraio,et Gangerata et Moncione,et Barbifchi,el cadello di Lori

in M iigiello molte poffdTioni c haueano occupate i coti Gui
I,

^ ^

gentili huomini,fi tacquidarono per lo popoIo,et racquidofTì Io
Ipedale di fan bebio, ch’era del comune occupato per grandi h uomini,5f fopra que-
lle cofe fu caporale,uno ualente,& leale huomo popolano d’oltfArno chiamato Ca
ruccio del Wire,fi che nel cominciamento del popolo fi feciono molte cofe di bene
comune,« achiunquefo^e peradrieto occupato Tua poffefTione perii grandi,& pof
toti,difatto II fiirenduta,in quedo tempo chel popolo era fiero,& caldo in fignoria,
effendo fatto m Firenze,uno ecceffo& malefitio,efreiido il malfattore fugito & ito-
lene a Fraro,per lo comune diFirenze,fu mandato al comune di Prato,che rimandaf
fono lo sbandito,! pratefi per mantenere loro libertade,& franchigia non uollono
ubidire,per laqual colà il comune di Prato fu condennato per lo comune di Firenze
in.ioooo.Iibre,o rendeffe il mal fattore mandandoui uno meffo folo co una lettera i
pratefi per tutto quedo non ubidiròno,ondeI popolo& comune di Firenze,bandi
fono hode per guadare Prato,& già moffa la camera delTarme& le mafnade a' pie-
de,CSC a cauallo per lo comune,

i
pratefi recarono i dinari,et menarono prefo il malfat

torc
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tofe,& pagarono la condannagionc
, & cofi di fatto fàcca le cofè laccefo popolo di

Firenze.

Duno fuoco che fi aprefè in Torcicoda in Firenze. Cap.

N ei detto anno M«cclxxxxiii s’apprefe in Firenze un grandifTimo fuoco nella co
trata detta Torcicoda tra (àn Piero magiore,& fan Simone et arfbnui piu di 50

cafè con gran danno ma non ui morì perfona
, & nel detto tempo fi fecero intorno

a fan Gìouanni i gheroni del marmo neri Sc bianchi per larte di calimala,che prima
erano di macigni,& leuaronfene tutti i monimenti

, & arche di marmo che li erano
d’intorno Sc ciò feciono per piu bellezza della chieè.

Come fi comincio gran guerra prima trai Re di Francia,el re Adoardo
d’inghiirerra. Cap. 4. ;

N ei detto anno,hauendo hauuta battaglia,& ruberia in mare tra Guafeoni, ch^
erano huomìni del Re d’inghilterra,& Normandi che fono fotto Io Re diVra#

cìa,della quale i Normandi hebbono il pegiore,& uenendofi a dolere della ingiuria
Se danno riceuuto da Guafeoni al re di Francia Io Re fece richiedere Io Re Adoar-
do d’inghilterra,ilquale per force cenea la Gualcogna da lui doiiédogliene dare orna
giOjdC mandogli dicendo che douelTe fare lamenda a Tuoi Normandi

, SC uenifle in
perfona alla fua corte a farli omagio della detta Guafeogna

,
per laqual colà il Re

Adoardo ch’era di gran cuore,et di gran prodezza
,
SC fenno

,
8C per fuo ualore fatte

hauea di gran cofe oltra mare,et di qua,i(degno di non uolere fare lomagio perfònal
mente , ma mando in Francia meflere Amódo fuo fratello chel facefTe, et fatisfacefle

ddannagio ricieuuco de detti Normandi,ma per orgoglio et cupidigia de francief^

chi,Io Re Filippo di francianon uolle acettare perhauere cagione di torreal Red’in
ghilterra la Guafeogna longamcntedalui conceputa,& defiderata, perla qualcofa fi

comincio dura etafpra guerra tra fràciefehi etgli inglefì,in terra et 1 mare,onde mol
ta gente ne morirono,cc furonne diferti dalluna parte et dallaltra come in/zi faremo
mencioneperIitempi,elfeguenteannoloRe Filippo di Francia mando in Guafeo-
gna melTere Carlo di Valois fuo fratello, con grande cauallerìa,et prefe Bordella

,
et

molte terre et cartella fopra lo Re d’inghilterra,ct in mare mifTe grande naiiilio incor
fb fopra Io re d’inghilterra»

Come fu eletto Papa Celertino.V.et come egli rinuncioe il papato. Cap.Vi
" Elli anni di Chrirto M.cclxxxxiiii del meft di luglio effendo rtato uacata lachie

fa dopo la morte di papa Nicola d’Afcoli piu di due anni per difeordia de Car-
dinali ch’erano parti ti,et ciafeuna fetta uolea papa uno di loro

,
effendo i Cardinali in

perugia,et conrtrecti molto da perugini che douertono elegere papa, come piacque
a Dio dì non chiamare nullo del collegio

,
et eleffono uno Tanto huomo c hauea no-

me frate Piero da Morrone d’Abruzi
,
querti era heremita di fanta penitéza,et per la

Iciare la uanita del mondo,ordino piu fanti monartierii di fuo ordine et andonne afa

re penitenza nelle montagne del Morrone,Iaquale era fopra Selmona. Querti come
fu eletto et uenuto in corte,fu fatto et coronato papa, et incontanente per riformare
la chiefàfece xii Cardinali del mefè dì fettembre la magior parte oltramontani a' peti

rione et per configlio delRe Carlo di puglia,et ciò fatto andò con la corte a Napoli
ilqualedal Re Carlo fu nceuuto gratiofàméte có grande honore,ma perche,il detto
Papa era femplice,& nò Iitterato,& delle pope del modo no fi trauagliaua ,uoIétieri,i

Cardinali poco il pregiauano,&parea loro ad utile della chiefa hauere fatto mala elee

tìone,il detto fànto padre auegédofène,& no fentédofi fuficiéte al gouerno della chic
fa,come quelli che piu amaua feruire a Dio, a'utile di fila anima che Thonore delmo
do,cercaua a ogni uia come poteffe rimìtiare il papato,onde icra li altri Cardinali del

la eorce,uno era chìarnato.m.Benedetfo guarani di càpagna, molto fàiiiodifcrittu-

ra,&delle cofe del modo molto pratico,Sfàgace,ilqIe hauea una gra uoglia di pueni
re alla digni fa papale,&: qllo có ordine hauea cercato& peaedato col Re Carlo

,
et

c6 Cardinali et già haiieUa da loro rampromefla,laqIe poi li uéne forni ra,qfti fi'mirtc

dinazi al Oito aportoIico,fèntédo che gli hauea uoglia di rinutiareil papato dicédoli,

N

N,
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che faceflfe uno nuouo decretale,cioè' che ponefTe che per utile dì fua anima cìafcuno

papa potcflerinun tiare il papato, moftrandoli Io efemplodi (anto Clemente ,che

quando (àn Piero uenne a‘ morte
,
lafcio che appreffo lui folle papa ,

onde lauto Cle^

mente per utile di Tua anima non uolle eliere ,
& fu in luogo dì lui fanto Lino, 8C poi

(àlito Cleto Papa,6c cofifèguito Papa CeIeftino,il configlio del detto Cardinale mef

fere Benedetto,el detto decreto fece
,
et ciò fatto il di di Tanta Lucìa di dicembre uc#>

gnente fatto conceftoro di tutti i Cardinali in loro prelenza fi traile la corona,& la 4

màto Papale,et rinùtioe ilpapato,et partilTi dela corte et tornolTi a dlere heremita,&a

fare penitenza,ctcofi regno nel Papato v mefi,et .8idi Papa Celellino, ma poi il filo

(ucceflbre melTere Benedetto Guarani detto difòpra,ilquale fu dopo lui chiamato pa

pa BonifatiOjfi dille et coli fu uero,che fece pigliare il detto Celeftino al monte fànto

Angelo in Puglia difopra a'Baftia,oue s’era ridotto afare penitenza,ct chi dille che nc

uolea andare in Schiauonia,etpriuatameneehdIa rocca di Fummoncin campagna,

il fece tenere in cortefe prigione,accio che lui uiuendo non fi potelTe oporre alla fila

elettione,pero che moltichriftiani teneano Celeftino per dritto, et uero Papa,n6 ifta*

te la Tua renuntiagìone,oponendo ad fi fatta dignità come il Papato
,
che per ncuno

decreto non fi potea renuutiare,& perche Tanto Clemente,rifiutafre la prima uoUa,il

Papato,! fedeli pure il teneano per Papa,et conuenne pure che poi folle Papa doppó

fanto Cleto,ma ritenuto prefoCeleftino nella detta roca di Fummone nel detto luo^

go poco uiuette, et morto lui quìui fu (epellito in una piceiola chiefà fuori di Fumo
ne in una chiefa di fuo ordine molto poueramente ,

et meflb (otterrà piu di.x. braccia

accio che Ilio corpo non fi ritroualTe,ma ad fua uita,et dopo la fua morte fece Iddio

molti et aperti miracoli,onde molta gente in lui hauea grande diuotione,et poi certo

tempo aprefib dalla chiefa dì Roma,et da Papa Giounani xxii fu canonizato,et chìa#

mato fanto Pietro da Morrone come manzi al detto tempo faremo mentione-

Come fu eletto et conlègrato Papa Bonifatìo ottauo et de fiio notabile* Cap. 6^

El detto anno mefsere Benedetto Guarani Cardinale ,hauendo perfuolènno

et làgacita adoperato che Papa Celeftino hauea rifiutato il p3pato,come nei paf

(àto capitolo hauemo fatta mentione,regui la Tua impreià,ec tanto adopero co Cardi

nali,et col procaccio delRe Carlo,iIquale hauea la milla di molti Cardinali,et Ipetial

mente di xii nuoui eletti per Papa Celeftino,et dando elli nella detta terra una lèra di

notte Iconofciucamente con poca compagnia andò dinanzi al Re Carlo, et difseli re

Carlo il tuo Papa Celeftino, tha uoluto et potuto feruirema nó ha faputo, onde fè tu

adoperi co tuoi amici Cardinali,che 10 fia eletto Papa* Io fàpro ,
3C uorro

, & potro,

promettendoli per tua fede,& fàcramento di metterui tuttofi podere della chiefà.Al

ihora lo Re fidandoli di lui li promille,& ordino che fiioi xii Cardinali li defibno le

loro boci,& effendo alla elettione mefìfere Matheo Roftb
,
6c melTere Iacopo della

colonna eh’erano capo delle fette de Cardinali fiffi acorfono di cio,&incontanente li

diedono le loro boci,el primo fu meftere Mattheo,&in quefto modo fu eletto Papa

nella citta di Napoli la uilia della natiuita di Chrifto del detto anno ,
& incontanente

che fu eletto fi uolle partire con la corte di Napoli uenne a Roma ,
& la fi fece co-

ronare con grande fòlcmnitade ,
8C honore in mezo gennaio * Et ciò fatto la prima

prouifione che fece Tentendo che gran guerra sera cominciata tra loRe Filippo

di Francia,& lo Re Adoardod’inghilterra,per la queftione di Guafcogna,fi mandoc

oltre monti dui legati Cardinali che li pacifichaflino infieme,ma poco ui adoperare^

no pero che i detti Tignori rimafono ì magiore guerra che di prima.Quefto Papa Bo
nifatio fu d’Alagna di campagna afiai gentile huomo di Tua terra figliuolo di meftere

Lifredi Guarani,& di Tua natione ghibellino,&mentre ch’era Cardinale fu loro prò

tettore,& fpetialmentc de Thodini dì Thodi,ma poi che fu fatto papa molto diuen.

ne guelfo,& molto fece perdo Re Carlo, nella guerra di Cicilia
,
con tutto che per

molti fàui fi difle
,
che li fu partitore di parte Guelfa

,
come inanzi ne Tuoi procefli

fi potrà comprendere perchi fia buono intéditore,molto fu magnanimo et fignorile

et uolle
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de uolle molto bonore,&feppe bene mantencrc,&auanzarc leragìonì della chiefa,&
per Io Tuo fàuere&podere molto fu ridottato &temuto,pecuniofo fu molto per agra
dire la chiefa & flioi parenti non faciendo confeienza di guadagno,che tutto diceua
che gliera licito quel ch’era della chiefà, 8c come fu fatto Papa anullo tutte legratie
de uacanti fatte per Papa CeIeftino,chi no hauefle la poiremone,&fece fare al Re Car
Io uno fuo nepote conte di Cafèrta,& due figliuoli del detto fuo nepote, luno Conte
difendi& laltro conte di palazzo 8c compero il cartello delle militie di Ro.che furo
no il palagio di Ottauianoimperadore,& quello fece crefeiere, & rehedificare con
grande (pendio,& piu altre forti 8c belle cartella in campagna 8c in maréma

, 8c fcrtu
prc la dia rtanza fu,il uerno a' Ro. &la (late a Rieti et in Oruieto,ma poi il piue in Ala
gna per agrandirc la Tua citta.Lafeieremo alquanto del detto Papa

,
lèguendo di tem^

po in tempo le nouita rtatc per Io uniuerfo mondo,& mafTimamcnre di quelle di fu
renze di che molto acrefeie la materia.

Come fi fondodi prima nella citta di firenze la chiefà di (anta Croce de
frati minori. Cap* 7 .

N EIli anni di Chrirto M.cclxxxxiiii,il di di Tanta Croce di magio, fi fondo in firé
ze la grande 8C nuoua chiefa di frati minori detta fanta Croce,& alla confegra-

rione della prima pietra che fi milTe ne fondamenti ui furono molti uefeoui,prelati& chierici 8C religiofi,& la poderta& capitano 8c priori,et tutta la buona gente di fi!

renze huomini etdonne con gran ferta& foIemnitade,etcominciaronfi i fondamen
ti prima dalla parte di drieto doue fono le capelle,perche quiui era la chiefa uechia et
rimafe allo ufficio de priori et frati infine che furuno murate la capelle nuoue.

Della nouita c hebbe in firenze per cagione del nuouo popolo,et come fu cac-
ciato Giano della Bella Cap. St

N ei detto anno del mefe di gcnnaio,efrendo di nuouo entrato nella fignoria de
la poderta di firenze,melTere Gianni da Lucino di Cornino

, hauendo dinanzi
uno procefTo duna acufa fatta contra a mefiere Corfb de Donati,nobile

,
et poflente

cittadino de piu di firenze,per cagione chel detto mefiere Corio doueua hauere mor
to uno famigliare di mefiere Simone Galartrone fuo conforto ad una mifchiaet fedi
te,lequali haueano hauutcinfleme,et quello famigliare u’era fiato morto,onde meflc
re Cqrfo Donati,era andato dinanzi con ficurta della detta podefia

,
a' preghi d’altri

amici et (ignori,accio che non hauefie danno
,
onde , il popolo attendea che la detta

poderta,condannafTc,il detto mefiere Corfo.Et già era tratto fuori il gonfalone della
iurti ria per fare la efccutione, et la detta poderta il profciol(è,per la quale cofa letta in
palagio della pc^erta la detta profciogIigione,et condannato mefiere Simone Gala-
ftrone delle fedite,il popolo minuto a furore gridando muoia la podefia a corfà ufei

rono di palagio,rigridando a Tarme a Tarme e t uìua il popolo,onde grà parte del po-
polo fu in arme et fpetialmente,il popolo minuto,et trafibno a cafa Giano della bella

loro capitano et lui fi dice che li mando col fratello al palagio de priori a' fèguire
, il

gonfalone della giurtitia,ma ciò non feciono
,
anzi traffono a furore al palagio della

podefta,etcon arme et balertra afialirono il detto palagio,et mifibno fuoco nella por
ta et entrarono dentro,et pfono et rubarono la detta poderta,et tutta fua famiglia uitu
pcrofamente,ma il detto mclfere Corfb,per tema di fua perfona fi fugio di palagio di
tetto in tetto che allhora non era cofi murato,della quale furia,i priori ch’erano affai

uicini al palagio della podefia furono forte turbati et difpiaque loro,ma per lo sfrena

to popolo nò lo poterono riparare,ma rachetato il detto romore alquanti di aprefib

ì grandi huomini
, che non dormiuano in penfàre d’abattere Giano della bella, per^

che era flato de caporali
,
et cominciatore delli ordini della iurtitia, et oltre accio per

abbaffàre i grandi uolle torre a capitani della parte il (ugello
, el mobile della parte

ch’era in grande quantitadc,& recarlo in comune, non per chellinon fofie guel

fo,& dinatione Gueli&
,
ma per abaffare la potenza de grandi, iquali grandi ue-

gendofi cofi trattare ,
fàccortaro in fetta col cholleggio de giudici , 6c notati,

N i i

ton^atìone ie

ìa chiefa di (a

ta Croce inji>

ren^e.
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I quali fi teneano granati da Iui,&có altri popolani grofii amici 3C pareti de gradi die

non amauano che Giano della bella folTein comune magìoredi loro,& ordinato^

no di fare uno gagliardo ufficio di priori,& cofi feciono,& cralTefi fuori anzi al tem^

po ufato,& ciò fatto come furono allo ufficio fi ordinarono col capitano del pepo-

!o,& feciono formare una notificagione et inquifitione contra el detto Giano della

bella,et altri Tuoi conforti 6C feguaci,& di quelli che furono caporali a mettere fuoco

nella porta de! paIagio,opponendo come haueano meffa la terra a' rumore, 6C turba

to il pacifico fiato,& affalito lo podefta contra li ordini della iuftitia,per laqualcofa il

popolo minuto fi turbo molto Sc andauano a cafa Giano della bella , 8C profereuanfi

d’effere con lui in arme,& difenderlo 8c di correre la terra fé bifognafTe,& combatter

Ja, 6c traffe il fratello in orto fan Michele un gonfalone con Tarme del popolo, ma
Giano ch’era un fàuio huomo,(é non ch’era un poco prefuntuofb,uegendofi tradito

etìnganato da coloro medefìmi ch’erano flati con lui affare il popolo,& uegédo che

la loro forza con quella de grandi era molto poffente
,
8c già erano raunati armati a'^

cafà priori non fi uolle mettere alla uentura della battaglia citcadinefcha per non gua
Ilare la terra,& per tema di fua perfona non uolle comparire,ma cefroffi,& partiffì di

firenze a' di v di rr.arzo,fperando chel popolo il rimetterebbe anchora in flato, onde

perla detta acufà ,ouero norìficagione,fu per contumacia condannato nella perfona

Se sbandito 6c mori in efiIio,et tutti fuoi beni disfatti
,
8c cierti altri popolani a cufati

con luijOnde di lui fu grandiffimo danno,alla noflra citta ,ec mafiimamente al popo-

Io,pero che li era il piu leale huomo et diritto popolano di firenze,arnatore del bene

comune,et quelli che mettea in comune et nonne tracua
,
era prefuntuofo , et uo lea

'

le file uendetee fare et fecene alcuna contra li Abati fuci uicini col braccio del comu-
ne,et forfè per li detti peccati fu per le fue leggi medefime c hauea fatte acorco,et fenza

colpa per li non giufli giudicato,etnota che quello e' grande efèmplo a quegli cittadi

ni che fono aueniré di guardarli di non uolere efferc fignori di loro cittadini,ne trop

po prefuntuofi,ma dittare contenti alla comune cittadinaza,che quelli medefìmi che

Io haueano aiutato falirCjper inuidia il tradirono
,
et penfarono d’abatterlo , et effenc

ueduta fperienza nera che in firenze per antico,et nouello chiunque fe fatto caporale

di popolo o duniuerfitade fi e' flato abattuto per lo ingrato popolo, et mai non rende

altri meriti*Di quella nouitade hebbe grande mutatione et turbatìone il popolo,etIa

citta di firenze ctdallhorainanzi li artefici el popolo minuto poco podere hebbono

in comune,ma rimale al gouerno de popolani graffi et poffenti di firenze.

Come per lo popolo di firenze fu rehcdificata et acrefeiuta fànta reparata et no .

minata fànta Maria del Fiore. Cap. ix.

N ei detto anno,efTendo la citta di firenze in affai tranquillo et buono flato,efTen-

do pallate le fortune del popolo per le nouita di Giano della bella ,
ì fiorentini

s’acordarono di rinouare la chiefa magiore di firenze,laqle era di molto grotta forma

et picola a cóparatione di fi fatta citta
,
6C ordinarono di criefcierla et di tirarla adrie

to et di farla tutta di macigni con figure intagliate,et fondoffi con grande fblemnita-

de,il di di ftnta Maria di fettembre per lo legato del Papa Cardinale con piu uelcoui

et prelati,ec fiiui podetta et capitani et priori,et tutti li ordini delle fignorie di firenze,

8c confegroffi a' honorc di Dio& di fìnta Maria,nominandola fìnta Maria del Fio-

re,con tutto che mai non fi muto il primo nome per lo uniuerfb popolo ,
cioè' fìnta

Reparata,6f ordinoffi per lo comune alla fabrica,df lauorio della detta chiefì una ga

bella diJiiiidanari per libre di ciò che ufciua della camera del comune ,
6c fbldi.ii.per

capo dunOjCl detto legato 8c uefeoui uì lafciarono grande indulgentie
,
8c perdoni a

chi ui facieffe aiuto& limoline.

Come a' fòmoffa de ghibellini uenne in Tofeana per uicario d’imperio mefferc

Gianni Celoria* Cap. x*

N ei detto annoU94,uno ualétc &gétilchuomo della cafa del còte di Borgogna

chiamato.m.Giani di celoria
,
ad fòmoffa della parte ghibellina diTofeana

co loro fauoreipetro da Alberto doge d ofterich re de Ro.d'effere uicario d’imperio

in Tofeana
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in Tofcana con 5oo caualieri Borgognoni,& Tedefchi 8c arino nella citta d*Arezzo
et in quella có li Aretini Romagnoli& uiciti di firéze comincio guerra co fiorétini

et SanefijCt coli (lette bene uno anno,a!la fine non piaccdo a ghibellini, perche era di
lingua franciercha,ec (©(petto onde poi p procaccio di Papa Bonifatio, a' petitione
del comune di firéze,et de guelfi di To(cana,p accordo fi parti có (uà gente et tornof
(i in Borgogna lannodi Chrifto 1195 ,et hebbe dal comune di firéze ^ >000 di fiorini

doro et fimile per rata dalle altre terre guelfe di Tofcana,et màdorólo uia,et nel detto
anno mori infiréze uno ualente cittadino,ilquale hebbe nome*m. Brunetto Latini,ii

quale fu uno grande filo(bfo,et fu fommo maeftro in rethorica tanto in bene (aperc
dire,quato in bene dittare,et fu quelli che difpofe la rethorica di Tullio, et fece il buo
no et utile libro detto teforo,el teforetto,et la chiaue del teforo,et piu altri libri infilo

fofia,et quello de uitii et delle uirtu,ct fu dittatore del noftro comune,ma fu modano
huomo,et di lui hauemo fatta mencione j'perche elli fu comincìatore et maeftro in di

grolfare i fiorentini,et farli fcorti in bene parlare et in (apere guidare et regiere la no
ftrarepublica fecondo la politica,

Come Papa Bonifatio canonizo la memoria di fanto Luis di Francia# Cap, xi,

N ei detto anno Papa Bonifatio,co(uoi frati Cardinali,nella citta d’Oruieto, ca-

nonizo la memoria del buono Re Luis di francia,ilquale mori per la chrifiiani

ta (opra la citta di Tunizi,trouando p uere teftimonianze di lui (ante ,et buone opere
à (ùa uita et alla fine hauédo Iddio moftrati p lui uifibili et aperti et màifefii miracoli#

Come i nobili della citta di Firéze furono in arme per rompere et abattere lo

fiato del popolo* Cap 12,

N Elli anni di Xfo M,cclxxxxv adi vi di luglio,! grandi
,
et pofTen ci della citta di

firenze uegendolì forte granati da nuoui ordini della luftitia , fatti per lo popo-
lo,et maffimamente diquello ordine che dice che limo confòrto fia tenutoper laltro,

et che la proua della publica fam a foflé per due teftimoni
,
hauendo fui priorato loro

amici, fi procacciarono di rompere li ordini del popolo, et prima fi pacificarono
infieme di gradi inimifiadi c haueano tra loro,et fpetialméte tra li Adimari,iTofìnghi,

et Mozi,et Bardi
, et ciò fatto feciono ad cierto di ordinato loro rannata di gente,ec

uennero,et richiefero i priori,che detti capitoli foflero corretti,per laqualcofà tutta la

gente della cittadc fu ad arme et a remore
,
i grandi per fe a caualli couerti con lo-

ro feguito di contadini,et altri mafnadieri a pie in grande quantitade
,
et fchieraronfi

parte di loro nella piaza di fan Giouani, de quali hebbe linfègna reale melTere Forefe
delli Adimari,laltra rannata feciono alla piaza a ponte

,
onde hebbe l’infègna meffe-

re Vanni de mozi,laltra rannata fecero in mercato nuouo,onde hebbe la infègna mef
(ère Ceri Spini,per uolere correre la terra,

i
popolani fi ritirorono tutti con loro or«

dine (opra fegne et bandiere,et furono in grande numero, et a(Teragliarono le uie del

la citta in piu parte,accio che caualieri non potefTono correre la terra,et raunaronfi al

palagio della podefta,et a cafa i priori che ftauano allhora in cafa Cierchi dietro a fan

Brocolo et trouofi il popolo fi polènte et ordinato di forza di gente d arme
,
et dìero-

no compagnia a Priori perche u erano in fbfpetto de magiori et piu poflènti
,
et piu

(àui cittadini popolani di firenze,uno per fefto,che i grandi non hebboho nulla forza

ne podere contra loro,ma il popolo harebbe piu tofto potuto uincere et fbpraftare’a'

grandi,& cacciarli,ma per lo m igliore,per non fare battaglia cittadinefcha,ranza altra

nouita rimale il popolo in Tuo fiato et fignoria,faluo che doue la proua della publica

fama era per due teftimoni fi mifie che foflè per tre
,
et ciò feciono i Priori contra a

uolonta de Ipopolo, ma poco appreffo fi riuoco et torno nel primo fiato, ma pu#
re quella nouita fu radice et cominciamento dello (concio, etmale fiato chenne fc-

gui alla citta di Firenze pocho appreflò che dallhorainanzii grandi non finarono

giamai di cierchare uia
, & modo di potere abattere il popolo alloro podere,

&i chaporali del popolo non finarono fè non dì trouare uia dafortifichare,il

popolo & ,
d abafiàre i grandi , fortifichando li ordini della iuftitia Sc feciono

torre a grandi le loro balefira gro(Te,& comperare per lo comune,^ molti calati che

N ili
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no erano drànì,ne di grande podere,fi traffono del numero de gradi ,

8c mìfTono nel

popolo per ifcemare il podere de grandi accrefciendo quello del popolo,& quando

ì detti priori ufcirono dello uffdo,furono loro pi chiare le pache dietro có le cauiglic

Se giteati molti falTijperch’erano flati cófèntiéti a fauorare i gradi,& per quello

re,& nouitade,{ì muto* nuouo flato di popolo in firenze,onde furono capo Macini,

Magalotti,Altouiti,Peruzi,Acciainoli Cerretani & molti altri»

Come Papa Bonifatio accordo di pace lo re Carlo 8C fiorentini con don Giamo
d’Araona Re dì Cicilia* Cap. 15 . ^

N Elli anni di Xpo 12,95 mori lo re Amfus d’Araona, per la cui dó Giamo
|

filo fradellojilquale s’hauea fatto coronare,df tenea il reame di Cicilia cerco pa

ce có la chiefa,& col re Carlo,& p mano di Papa Bonifatio fi fece in qflo modo chel

detto dó Giamo toglieflc p moglie la figliuola deire Carlo,6f rifiutane la fìgnoria di

Cicilia,& lafciafTeli fladichi che lo re Carlo hauea lafciatiin Catalogna! Araona,cio

cra,Ruberto,Ramódo,& Giouani Tuoi figliuoli có altri baroni puenzali&caualieri,

el Papa col re Carlo promifTcro di fare renuciare Carlo di Valois fratello del re di fm
eia al prìuilegio che li hauea fatto Papa Martino.iiiì*del reame d’Araona &pche acio

acófèntiffe
,
li diede lore Carlo la Cótea d’Angio,etla figliuola p moglie,& p cÌo for

nìre Io re Carlo in pfòna andò in francìa,& lui tornando con lo accordo fatto ,& co

fiioi figliuoli ìquali hauea liberi di pgione,pafTo p la citta di firenze, nel la quale era già

uenuto da Napoli per farlifl incórra Carlo martello fuo figliuolo re d’Vngheria, 6c 1

Tua cópsgnia*cc»caualieri fràciefehi 8C pucnzali 8c del regno,tutti giouani ueftiti col

re duna diuifà,fcarllatto& uerde bruno,tutti có fèlle duna afiffa a' palafreno rileuatc

d’argìento,& doro con l’arme a quartieri a gigli a doro,& cìerchiati rofso &d argien

to cioè' Tarme dungharìa,che parca la piu bella cópagnia
,
che mai hauefse un gioua»

ne re có fèco.Et in firenze dimoro piu di.xx.giorni at fedendo lo re Carlo fuo padre

et fuoi fratelli,etda fiorétini li fu fatto grandifsimo honorc et elli moftro grade amo>
re a fior entini,ondelli hebbe molto la grana dì tutti,etuenuto Io re Carlo ,

Ruberto

et Ramódo et Giouanni fiioi figliuoli in fircze col Marchefe di monferrato, che do
uea haliere per moglie la figliuola del re,fatti in firéze piu caualieri et riceuuto molto

honore,etpiuprefentida fiorétini lo re Carlo,có tutti i fiorétini n’ando a corte di Pa

pa et poi a* Napoli et ciò fatto,et mefTo ad efecutione per lo Papa , et per lo re Carlo

tutto il cótratto della pace,dó Giamo fi partì di Cicilia et andofsene in Araona,et del

reame fi fece coronare,ma di cui fi tolse la coIpa,o del Papa o* di dó Giamo,Io re Car*

fi trouo inganatOjchedoue Io re Carlo fi credete haucre Tifola di Cicilia fanza cótafto

partitone dó Giamo Federigo feguéte fuo fratello ui rìmafe fignore ,
et da cicilianì fé

ne fece coronare cótra uolonta della chiefà dal uefeouo di CefaIonia,onde1 papa mo
ftro gride turbatìone cótra dó Giamo et cótra Federigo fuo fratclIo,&fece citare acor

te il detto don Giamo ilquale ui uenne lanno aprefso come inanzi faremo métione*

Come fu cacciata parte guelfa di Genoua* Cap. 14 *

N ei detto anno fi comincio grande guerra tra cittadini di Genoua
,
tra la parte

guelfa,onde era capo i Grimaldi,et la parte ghibellina,onde erano capo li Orii

et Spinoli,et ciò parue fi fccprifse per inuidia che nacque tra loro per la fignoriadel

la terra
,
che la fiate medefìma haueano fatta la magìore,et piuricha armata in mare

chef! facefse mai per neuno comune per andare fopra Venitiani,chefudi pìu*cxl.ga

lee,etalIhora fu Genoua el fuo podere nel niagìore colmo che la fofse mai che poi

fèmpre uenne calando,et parue che in quello fiuolo fi cominciafTe la difsenfione tra

loro,che non paflarono piu auanti che Mefiina c haueano ordinato d’andare infino

a VinegÌ3,d^ tornati a Genoua cominciarono tra loro battaglia cittadina,laqualedm
ro piu'di fàettandofi& combattendoli di di 8c di notte,onde molti ne morirono dal

luna parte 8c dallaltra,& in piu parti della citta miffono fuoco 8C arfè quafi tutta la ri

ua,& la chiefa magiore di fante Lorenzo ,& piu calè 8C palazi . Alla fine que di cafa

Dorio,& Spinoli,ót loro féguaci fiotto trattato di triegua fi fornirono di molta gen.

te di Lóbardia,& della riuiera,& rrouaronfi fi forti che p forza ne cacciarono i Gri-

maldi,et loro feguaci guelfi,& ciò fu delmele di gennaio li anni di Chrìftò*i Z96* I

Di ccircc
I
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Di certó nouìtadi 8C mutationi c hebbc tra fignori de Tartan. Cap. xv»

N ei detto anno,eiTcndo imperadore de Tartari di Perii 3c del Turigi Baido cane
fratello (lato de Argon cane,onde adrieto il alcuna parte fàcemo mentione,&

(c Argon fu amico de Chri(liani,que(lo Baido fu chriftìanifrimo,& nimico deSaracì
ni per la qualcolà i Saracini di fìio paefè con cierti (ignori de Tartari,con dilpendio et
gran promefle che feciono et ordinarono CalTano fuo nepote figliuolo (lato d'Argo
(i rubello dal detto Baido 8C uenne in campo con grande elèrcito di Tartari per com
battere con lui^Baido uegendofi da gran parte de Tuoi tradito fi mi(Te a fugire, ilqualc
dal detto CafTano fu feguitato 8C (confìtto,& morto,6c rimafè fignore,il detto Ca(Ta
no.Et come fu in fignoria con la forza de Saracini che con lui tennono,incontanente
muto dia condittìone,& come hauea amati i fàracini,® 8c hodiati i chriftiani

,
fi riuoKe

8C diuenne nìmco de faracini& amico de chri(liani,6t diftrulTe tutti coloro che lo ha
ueano cófigliato d’elfere cótra ichri(lianì,&apre(To fece molte cofe in bene della chri..

ftianitade per raquiftare la terra Tanta comeinanzi faremo mentione.
Come Magìnardo da Sufinana prefe la citta di Mola in romagna. Cap. i5»

N Elli anni di Xpoii96,in Calen.Aprile Maginardo da Sufinaua,onde adrieto ha
uemo fatta mentione hauendo guerra con Bolognefi per cagione della guerra

di Porli& daltre terre di romagna,onde i bolognefi haueano la figno ria, 3c faceua le

gha col Marchefè da Ferrara,ilquale fimilmente hauea guerra co bolognefi,&hauea
nome Azzo Marchcfe,!! detto Maginardo con aiuto di Tua gente, et de ghibellini di
romagna uenendo con hofte (c^ra la citta dTmola,oue erano i bolognefi con loro
forp combattendo con loro li (confifTe con gran danno di prefi 8C di morti ,et prefè

la citta d*fmola con molti bolognefi che dentro u’erano.

Come il comune di firenze fece fare il cartello (àn Giouanni,& cartello francho
inVald’arno. Cap* iz.

N ei detto anno,€flcndo il comune& popolo di firenze in aliai buono
,
et felice

(lato,con tutto che grandi hauelTononoluco et cominciato a contradiareil po
polo,come dettohauemo adrieto,il popolo per meglio fortificarfi in contado,et(ce-
mare la forza de nobili,et potenti del concado,et (petialmente quella de Pazzi Vberrì
ni di Vald*arno,ch*erano ghibellinì/i ordinarono che nel detto Vald’arno difbpra fi

ficertbno due nobili terre,et cartella,luno tra feghine et monte Varchi,et pofbnli no-
me cartel fan Giouanni,laJtro in Cafiiberti alloncontro paflato Arno, et polonli no-
me Cartel fraco,et fràcarono turi li habitati de detti carteli d’ogni fanone,et fpefa di co
mune p.x.anni,onde molti fedeli deVard’arno de Pazi etVbertini,et di que da Ricalò
li,et de còti etdalcri nobili,p cffere frachi fi fecero terazani de detti cartelli,p laqualcoli
in picciolo tépo crebbono etmultiplicarono artàì et diuénero buone et gro(Te terre*

Come don Giamod’Araonafifcufbal Papaecallegoflielli e Rugi eri dello ria

col Re Carlo per eflcre contra a don Federigo fuo fratello. Cap. i8 *

N ei detto anno,et a richieda di Papa Bonifatio,don Giamo Re d’Araona uénc
a'Roma al detto Papa,etmeno (eco la Reina Gortanza (ua madre figliuola che

fu del Re Màfredi,et meflère Rugierì delloria fijo Amiraglio a quali il Papa fece gra

de honore,et ricomunicolli,el detto Re Giamo fi fcufo della imprefà che don Fede-

rigo d'Araona fuo fratello hauea fatta della lignoria di Cicilia,et come non era (lato

dì filo có(èntimento,et non ne Tenti neuna cofa,giurando in mano del Papa et del re

Carlo che a richieda del detto re Carlo farebbe perfbnalméte co fua forza et géte c5

tra don Federigo Tuo fradello in aiuto del Re Carlo,ad racquirtare la Cicilia, oC fimi-

le prome(fa,& fàcramento fece fare a' melfere Rugieri delioria fuo Amiraglio,per la

qualcofa,il Papa fece il detto Re Giamo Amiraglio & Gonfaloniere della chielà in

mare quando fi faceflé palfaggio oltra mare,& priuilegiollo delTifola di Sardìgna

conquirtandola (opra i pifàni o' chi iihauelfe fignoria,& fece il detto Papa che lo Re
Carlo perdono ogni offefa riceuuta per lui,6t meflere Rugiere delloria 8c fecelo fiio

Amiraglioconuolontadidon Giamo,perIaqualcofa fapiendolo don Federigo li

tollè tutte Tue rendite,& honori c’hauea in Cicilia
,
& a un fuo nepote oponendogli

tradigione fece tagliare la teda.

N iiii
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Come il conte di Fiandfa,el cónte di Bari fi rubellarono al Re di Francia 8c alle

garonfi con Re Adoardo. Cap*

N' El detto anno il conte Guido di Fiandra,el conte di Bari genero del re d’inghii

terra fi rubellarono dal Re di Francia per oltragi riceuuti da Iui,& da fua gente

& allegaronfi col Re Adoardo d’inghilterra intra le altri principali cagioni dì quella

rubellagione fi fu pche il detto conte Guido hauea maritata una ftia figliuola a' un f^

gliuolo del re d'inghilterra,(ànza confentimento o richiella del re di Fràcia, onde no
piacendo allo detto Re di Francia,mando per el conte 6c per la Gontefla,& per la Io

ro figliuola,dfquado furono a Parigi lo Re fece ritenere la detta dózella j cortele prì

gione,perche non folTe moglie del luo nimico,& poco tempo apreffo ui morio
, 8C

dilTefi che fu fatta morire di ueleno,ìl conte uedendo ritenuta fua figliuola
,
6c clli da

legieri guardia guardare per lo Re fi parti priuatamen te di Parigi ecfugilTìin Fian-

dra et dogliendofi a figliuoli,et alla fua gente del torto riceuuto dal Redi Francia di

fua figlia,fece le lue terre rubellare al Re et in Lilla milfe a guardia Ruberto fuo prio

figliuolo et in Doai Guielmo fuo fecondo figIiuolo,et in Coltrai, mèlTcre Gianni di

ISamuro ìlio figliuolo,el conte rimafe alla guardia di Brugia,el Duca di Bramate fuo

nepote alla guardia di Guanto,per la qualcola lo Re di Francia con grande bolle an-

dò in Fiandra con la magiore parte di fua baronia,et con piu di.x.mila caualieri et po
polo innumerabile,et pofeli a' bolle ad Lillà ouc era*m.Rubcrto di Fiandra, el Siri di

Falcamonte d'Alamagna con piu foldati Tedefchi,i quali difendeano la terra franca-

métc.In quella llanza il conte d’Arteife Icófilfei Fianiinghi a'Fornes,et Io red’inghil

terra arduo in fiandra,come li tratterà nel feguente capitolo,per la qualcola et ancho

ra perche Lilla non era beneproueduta ne fornita di uettuaglia s’arende la terra al Re
di Francia

,
et andonne fano et faluo melTere Ruberto di fiandra, con tutti foldati Te

defchi,et hauuta il Re di francia Lilla,prefe la fua gente Bettona et piu altre uille di fia

dra,et fece poi lo Re di frana caualcare alle terre.del cote di Bari,et ardere,et guadare.

Come ii conte d’Artede fconfifle i Fiaminghia Fornes etcome il Re d’inghilter

ra padbc in Fiandra* Cap» zo.

El lèguente anno iz97,efiendo crefeiuta la guerra al Re di francia perle re d’in

,
X> ghilterra,ec per la rubellacione del conte di Fiandra

,
et di quello di Bari

,
come

detto hauemOjli fecero legha anchora centra lui col Re Àttaulfo d’Alamagna etma
doili il re d’ingbilterrà 30 mile marchi di derlini, accio che uenilfe con fuo sforzo in

Fiandra per alfalire il reame di Francia,et coli promilfe ec.giuro, et lo Red’inghilcer-

ra promilfe uenirui in perlòna,et uennero alquanti caualieri Tedefchi in Fiandra al

(bldo de Fiaminghi,i quali udendo co Fiaminghi inlicme alfalire la contrada d’Arf

telfe,il conte d’Artdfe,có grande caualleria di francie{chi,tornaridiGiialcognain Ar
telfe,per la detta guerra cominciata per li fiaminghi il conte d’Artelfc,elfendo già ren

duta la uìlla di Berge alla marina,fi fece loro incontro a'Fornes in fiandra, et quiui c5

batendo inlìeme ifiaminghi et Tedefchi,furono fcófitti,et morti,il conte Guielmq di

Giulieri et Arrigho cote di Bielm once,cl lire diGiaura,ec piu altri baroni,et caualieri

Tedefchi et fiaminghi,con piu di 3000 tra apieeta cauallo morti et prefi, etdopo la

detta fconfltta,il conte d’Arteife prefe Fornes,et fecero le comandamenta tutte le ter

re della marina,et la ualle di callella,in quello il Re Adoardo d’inghilterra,con gràde

nauilio et có.M.ecpiu buoni caualieri,ec con gente a piede affai arduo in fiandra
,
al

ponte delia Suina, fi come hauea promelfo p la legha fatta col Re d’Alamagna ,
el co

tedi fiandra,& prefe la uilladi Brugia laqiiale fu abandonara da franciefehi, perche

non haueano forteza ne di mura ne di folfì,& poi n andò a' Guanto,pero che Brugia

nó era forte,& li grandi borgheli di Brugia erano tutti dalla parte del Re, onde no fi

fidaua di Ilare in Brugia ,
a'Guanto era il conce di fiandra per attendere il re d’Alama

gna,ilquale per piu moneta che lì dille c hebbe dal Re di francia,non uenne come ha

uea promelfo
,
3c giurato, et chi dilTe chel detto Re d’Alamagna rimale per guerra

chel Re di francia,per fuoi danari 6c promelfa di parentado li fece muouer al Duca
d’01lerich,& a quello diamo piu fede, onde il Re Adoardo uegendofi ingannato

ouero
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ouero fallito dal Re d’Alamagna,& fèntendo il gran podere del Re di Francia
,& com’era già moifo con tutta fua baronia ,haiiuto Lilla per uenire centra lui

a' Guanto, Sc già era a' Coltrai in Fiandra,per laqual cola il Re d’lnghilterra,non fi

afido di dimorare in Fiandra,pero che uenuto il Re diFrancia con fiia hofte il conue
iiiua efièrefopra prefojo'afiediato in Brugia o'in Guanto o'uenire a'battaglia con lui,

etdapoi che non era uenuto ri Red’Alamagna con fila gente,non hauea podere d’u
feire a'battaglia contraal Re di Francia,& pero fi parti di Fiandra con gran fretra,&
tornofii con fua gente in Inghilterra,^ lafcioe il Conce di Fiandra in Guanto,in ma
le fl:aco,& da tutti abandonato,Io Re di Francia perche s aprefiaua il uerno,& hauea
nouellecome il Re Carlo di Puglia ueniua in Francia in feruigio del Re d’Inghilter

ra,& per comefiione del Papa,per mettere accordo tra lui elRe dlnghiIcerra,(uoi co
giunti parenti 8c amici fi fi tornò in Francia con tutta fua hoftejlafciandò gràde guer
nigìone di géte a'piede ^acanallo nelle dette terré,&fec^ fare a Lilla,et a'CoItrai for
ti call:elli,<Sf tornato in Francia,il Re Carlo ordino dal Re di Frida al Re Adoardo,
el Conte di Fiandra triegua per due anni, rìmanédo al Re di Francia per patti, Bru.
gia,LilIa &CoItrai,& altre uilie,lequali terre di Fiandra erano già airubidicza,&gua.

dagnate per Io Re di Francia,& per difpcnlàgione del Papa,ilRe d’Inghilterra prelè

per moglie la ferochia del Re di Francia,& accordogli di pace infieme.

Come Papa Bonifatio priuo del cardinalato mefier Iacopo 8C mefler Piero della

Colonna» Cap» xxi» r

N ElIi anni di Chrifto»iz97»del mele di magio,a' di*!;, tenendoli Papa Bonifatio

molto granatoda (ignori Colpnnefi di Roma,perché in piu cole Ihaiieano có
fallato per ifdegno di loro magioranza,ma piu fi tenea ilPapa grauato,perche meirer

Iacopo 6C mailer Piero cardinali li erano fiati contrarii alla fua coronatione, mai no
penfo le non di metterli al niente,& in quefió auuenne che Sciarra della colonna ue-

gendo al mutare della corte diAIagna le Ibme delli arnefi,^ thelbro della chiela le

rubo,& prelè,& menolle in fua terra,per laqual^agione agiugendoui la mala uoIon>
ta conceputa per adrieto,il detto Papa cótraa'loroieceproceiro in quello modo,che
detti mefier Iacopo 8c meffer Piero Diacani cardinali del cardinalato,& di molti al#

tri beneficii dhaueano dalla chiclà Ij depofe 8c priuo,& per limile modo ordino 8C

condanno,& priuo tutti quelli della cala de Colonneri,cherici,& laici d’ogm benefi#

ciò cccIeriafiico,& lècoIare,& Icomunicolli che mai nó potefìbno hauere beneficio,

& fece disfare i palazi Sc le cale loro di Roma,onde parue molto male alli amici loro
Romani,manon poterono contradire alla forza del Papa,et delli orfini loro nimicì,

per laqual colà fi rubellarono dal Papa,& cominciarono guerra, pero chelli erano
molto poflen ti& haueano gran leguito in Roma,et era loro la force citta di Peleftri

no,ec quella di Nepi,et la Colonna et piu altre cafiella,per laqual colà il Papa diede in
dulgentia di colpa et di pena,chi prendelTe la croce,contra loro,6c fece fare hofie alla

citta di Nepi,et il comune di Firenze,ui mando in fèruigio del Papa.6oo>tra balefirie

ci,et pauelàrì crociati con le Ibpranfegne del comune di Firenze,et tanto fietee Thofte

allo alìedio che la citta s’arende al Papa a‘pattì,ma molta gente uì mori et amalo per
corruttione d’aria che fu nella detta hofie»

Come Alberto d’Ofierich rconfiHeetuccife Attaulfo Red’AIamagna,eccom’eL
li fu eletto a‘Re de Romani» Cap. xxii»

N Elli anni di Chrifio.M.ccIxxxxyiii.del mele di giugno hauendo i principi d’

A

lamagna prìuato Attaulfo della eiettione dello imperio, per cagione della fua

dislealtade & perche s’era alleghato col Re di Francia per fua moneta,& tradito il re

d’Inghilterra e al Cote di Fiandra,come adrieto hauemo fatta mentione,& anchora
per procaccio d’Alberto Doge d’Ofierich

,
figliuolo che fue del Re Ridoifo,per

hauere la eiettione,ordine,& trattato deIRe Adoardo,& con molta fua moneta data

al detto Alberro,per fare uendetea del detto tradimento commofib per lo detto At^
taulfo Red’AIamagna,& ciò fatto il detto Doge Alberto con fua potenda di gente
d’arme uenne concra al detto Attaulfo, 6c in campo combattecon luì 8c Iconfilfeio,
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Se rìma(è il detto Attaulfo motto nella detta battaglia con molta (iia getc,& hauuta

Alberto la detta uìttoria,fi fece elegcre a'Re de Romani, 6C poi confermare a Papa

Bonifatio. „ . r* i n i

Come i colonnefi uenero alla mifèricordia del Papa 8c poi lì rubellarono unalcra

uolta. Cap. xxm»
^

N ei detto anno del mefè di {èttembre,elTendo trattato dacordo da Papa Bonifaa>

tio a'colonnefiji dt tti colonnefi cherici,et laici iiennero a'Rieti oue era la corte

Se gittaronfi a'pie del detto Papa alla mifèricordia,ilquale perdono loro, 8c abfoluec.»

teli dalla fcomunìcanone,& uolle eh elli li rendeflono la citta di Peleftrino,& la for^

teza 8c disfeciela,5d fece rifare una terra al piano allaquale pofè nome Ciuita papale,!

detti colonnefi trouandofi ingannati di ciò ch*era fiato loro promefTo,non ne fu atte

fb niente et disfatto (otto il detto inganno la nobile fortezza di Pelefirino,inanzichc

compiefTe lannofi rubellarono dal Papa dfdalla chiefa,el Papa gli (comunico da ca-

po con afpri procefiì,5C per tema di non effere prefi o'mortì per la perfècutione del

detto Papa,fi partirono di terra di Roma,& fparfonfi chi di loro in Cicilia dc chi in

Francia& in altre parti,nafcondendofi di luogo in luogo per non effere conofeiutì.

Se per non dare di loro pofie ferme,fpetialmente meffer Iacopo,et mefier Piero eh’e

rano fiati cardinaliA cofi flettono in efiIio,mentre che uiuette il detto Papa.

Come ìGenouefifconfiffono in mare iVinitiani. ,
Cap, Z4*

N ei detto anno del Mefè di fètfembrc,a*di otto effendo gran guerra in mare, tra

Genonefi & Vinitiani,ciafcuno fece armata,! Genouefid^.galee,^ vinitiani

di*c.xx,& i detti Genouefi,ond*era Amiraglio,me(Tere Ambra poriapaffaronoIaCi

cifiaA miffonfi nel golfo con intendiméto di andare infinq a'Vinegia,fè in altro luo

go no trouafibno i Vinìtiani,ma come furono in Schiauonia,trouarono I armata de

Vinìtiani a'fIfbla della ScoIcoIa,oue hebbe tra due ftuoli afpra& dura battaglia, alla

fine furono (confitti i Vinìtiani,& molti ne furono mortiA &*70,corpi di lo^

rogalee ne furono menate a'Genouai

Di gran tremuoti che furono in certe citta d’Italia*
^

Cap.
^

z5»
^ ^

N ei detto anno furono molti tremuoti in Italia,fpetialmcnte nella citta di Rieti,

8C in quella di SpoIetoA Tofeana nella citta di Pifioia,nellequali citta cado

no molte cafè,& palazi,& torri,& chiefcA fegno deliudiciodi Dio,& futuro

pericolo,^ aduerfitadcche poco apreffo fi comincio in piu parti d’Italia, 6c fpetial-

mente nelle detti citta nominate,come inanzi per li tempi faremo mentiqn^

Come et quado fi comincio il palazo del popolo oue habitano i priori. Cap

N Eldetto anno.1z98.f1 comincio a'fondare il palagio de priori per Io comune,et

popolo di Firéze, per le nouita cominciate trai popolo et grandi che fpeffo era

la terra in gelofia 8c in diuifione alla riformagione del priorato di due mefi per le fet-

te già cominciate, a' priori che regeano il popoIo,et tutta la Rep. non parca loro

re ficurioue habitauano inanzi,ch’era nella cafa de Cierchi bianchi di drieto alla chic

(à di fan brocoIo,& cola doue pofbno il detto palazzo furono anticamente parte del

le calè delli Vberti rubelli,& ghibellini,et di parte fecero piaza,ec cóperarono altre ca

fe di cittadini,come furono Forabofchi,& fondaronui fu il detto palagio,& la torre

de priori fondata in fìi una torre ch’era alta piu di.5o*braccia eh era de Forabofehi et

chiamauafi tetre della uacca,&aciocheI detto palagio non fofle infui terreno delli

Vberti,coloro che l’hebbono a'fàre il pofbno ifmuffo,chc fu gradefalIo,a lafciare per

ciò di non farlo quadro,& piu feo fiato dalla chiefa di fan Piero fcheragio.

Come fu fatta pace dal comune di Genoua a'quello di Vinegia. .^^p»
^

iz.

N ei detto anno del mele di magio,pa ce fu fatta tra Gcnouefi 8c Vinitiani,et ciaf

cuno rihebbe i fìioi prigioni,con quelli patti ch’aGcnouefi piacquono,in fra li

altri uollono che in fra,xiii.anni neunoVenitianonauicaffe nel mare magiore dila

da Gofiantinopoli,ncnelIaSoriacongaIccarmatc,ondei Genouefi hebbono gran*

dehonore,&rimafonoin gran potenciadC felice fiato,piu che comune, o' fignoria

del mondo ridottaci in mare.
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Come (ì fece pace dal comune di Bologna& marchefi da Erte 8c Maginardo da
Sufinana per li fiorentini. Gap. 28.

El detto anno eflendo (lata lunga 8C gran guerra trai comune di BoIogna,et fu

oi ufciti colM archefe Azo da Efti,ilqle fignoregiaua la citta di Ferrara,di Mo-
dona 8c di Regio,& con Maginardo da Suiinana, gran fìgnorein Romagna,iquali
erano tutti a'unaleghacontrai bolognefì,per procaccio endullrìa de fiorétini ami-
ci dell’una parte 6c dellaltra,pace fu fatta 8C baciarfi infieme i findachi delle dette par
ti nella citta di Firenze,5f fiorentini furono promettitori 8C maieuadori alla detta pa
ce tra luna parte 8c laltra con folenne carte dC promilFionì.

Come il Re Giamo d’Araona con Rugieri delloria 8C con Tarmata delRe Carlo
fconfiflbno i Ciciliani a’Capo Orlandi. Cap. 19.

EI detto anno,hauendo Io Re Carlo fatta armata per andare fopra T Ifola di Ci
ci lia con*4o.gaIee,ond’era Amiraglio mefier Rugieri dellorÌ3,& richiedo per

Papa Bonifàtio,& per Io Re Carlo,il Re Giamo d’Araona che feguilTe la promefla
per lui fatta perii patti della pace,come dicemo adietro,ilquale uenne di Catalogna
con.xxx.gaIee,& accozaronfi a' Napoli con Tarmata del Re Carlo,et tutti infieme n*

andarono uerfo Cicilia,dpn Federigo con Tuoi CicìIiani,fentendo il detto aparechio
fece filo sforzo& armo*40.gaIee con fuo Amiraglio meffer Federigo Doria,fì milè
ro in mare,& a'Capp Orlando inC icilia s accozarono in mare le dette armate a'di.4.

del mefc di IugIio,& dopo la grande et alpra battaglia,Tarmata de Ciciliani fu fconfit

ta,3f tra morti& prefi piu di óooo.huomini 6f.zz.corpi di galee,per laql cofa fi mo-
ftro palelèmente chel detto Re Giamo,6C Rugieri delloria furono fedeli,^ leali alla

promefla fatta al Papa& al Re Carlo,bene fi difle che (è Io Re Giamo hauefie uolu-
to,don Federigo filo fratello rimanea prefo,pero che la fiia galea fu nelle fue mani,6c
era finita la guerra di Cicilia^o'che fofie di fiia uolonta o'di Tua genteCatalana il lalcia

rono fugire& fcamparc.

Come fu fatta pace tra Genouefi&Pifàni. Cap, 30.

EI detto anno del mele d’Agofto fu fatta pace tra Genouefi & Pifani, laqualc

guerra era durata.i7,anni,etpiu,ondei pifani molto erano abaflàti et uenùti a'pi

colo podere,ct quafi come gente ricreduta fecero a' Genouefi ogni patto che uollo-

nOjdando loro parte di Sardigna nella terra di Bonìfatio inCorfica,et che i pifani nó
douelfero nauicare con galee armate in fra.i5*anni,etde prigioni pifani che uennono
in Genoua q uando furo lafciati non erano uiui a'pena il decimo*
Come da prima fi comincio le nuoue mura della citta di Firenze* cap* xxxi*

El detto anno a'di.xxix.del mele di nouébre fi cominciarono a'fondare le nuo^

ue,et terze mura della citta di Firenze,nel prato d’ogni fànti,et furono a'benedi*

re et fondatela prima pietra il uefeouo di Firenze,et di FiefoIe,etdi Pifl:oia,er prelati

et religiofi aiTai,et tutte le fignorie et ordini di Firéze,et innumerabile popolo,etmu-
raronfi,allhora dalla torre fopra la gora,infino alla porta del Prato,laquale porta era

futa prima cominciata nel.izS 5.có faltre porte maftre diqua dalTArno come facemo

métione,per molte aduerfe nouita che alhottafurono. AprefTo,ftette buono pezo che
non ui fi muro piu inanzi chelle mura della fronte del Prato,

Come il Re di Francia hebbe a cheto tutta la Contea di Fiandra,& in prigione il

Contee figliuoli, Cap* ^z,

' El detto anno,iZ99*fallite le trieghue dal Re di Francia el Conte di Fiandra, Io

Re mando in Fiandra mefier Carlo di Valoisfiio fratello con grande hofte 8C

leria,ilquale giunto a'Brugia comincio guerra al conte,ch’era in Guato& a' tut

te le terre della marina che teneano col Conte,& con piu battaglie in piu parti uintc

per la gente di mefier Carlo contro a'Fiaminghi,s’arédero a'mefier Carlo,faIuo Gua
tOjOue era il Conte co figliuoli cioe'mefTer Ruberto 8c meffer Guielmo,abandona^

ti dalli amici dC da*fgnori,& etiandio da loro borghefi,per laquale cofa trattato heb

be con meffer Carlo di fare honore al Re di rcnderfi a' lui promettendo meffer Carf

Io fopra fe di guarentarli 3c di rimetterli nello amore del Re,& in loro fiato et figno

N,

N,

N
caua
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rìa,& compiuto il trattato renderono Guanto,che e delle piu forti terre del mondo,

&ìeloroperfbnea'mefler Carlo,ilqualeintratoin Guanto,il Conte Guido & mef.

(èr Ruberto,& meflèr Guielmo Tuoi figliuoli tradi,& mandolli prefi a' Parigi ,laqual

cofa per lo uniuerfb mondo fu tenuta grande dislealtade a'fi fatto fignore,& ciò fat#

to melTer Carlo 8c hauuto a‘cheto la Contea di Fiandra,iafcio melfer lache fratello

del conte di (àn Polo,Signore in Fiandra per lo Re con grande caualleria, 6c mefler

Carlo fi torno in Francia,il detto mefiere lache comincio in Fiandra afpra fignoria,

fiCa'radoppiare al popolo afifiegabel!e,& colte, onde il popolo forte fi teneagra#

uato,auuenne che per la Pafqua di refureflio uegnente lo Re di Francia,andò a' fiio

difetto in Fiandra,per uedere il fuo acquifto 3c fare fefta,& giunto in Brugia li fu fat^

to grande honore,& fimile a'Guanto.df a'Dipro 8c a‘raltrc buone terre,& tutti fi uc

ftirono di nuouo ad arte et meftieri d una afiifa,facédo piu diuerfì giuochi,et felle,et

per IoRe& fua baronia giol1:re,6t la tauola ritonda fi fece aggiugnendo la maniere

del conte di Fiandra,onde d'AIamagna 8C dlnghìlterra ui uennero piu baroni 8c ca

ualieri a'giollrare,ma quella fella fu fine di tutte quelle de Franciefehi a'nollri tempi,

6C come la fortuna fi mollro al Re di Tràcia 6C aTuoi allegra 8C felicie,cofie poco apfi

(b uolfe la ruota nel contrario,come inanzi faremo mentione,& Ibriginale cagione

oltre al peccato per Io Re,& fiio configlio commefTo nella prelura& morte della in

nocente'damigella di Fiandra,dC poi il tradimento fatto contea al conte Guido& fu

oi figliuoli prelb,auuéne ch’ai partire chel Re fece di Fiandra,li artefici el popolo mi
nuto li domandarono grada che folTonoalIegieriti delle importabili grauezze,che

mefiere lache di fan PoIo,& luoi faceanoloro,& oltre acio i grandi borghefi, delle

uilieche tutti li mangìauano,non furono uditi dalRe,lè non come il popolo d’Ifrael

dal Re Roboam,mamagiormentc furono tormentati da borghefi,& dalli uficiali

del Re.onde aprefib fègui il iudicio di Dio quali in prouifo come per li tépi diremo,

Come ilRe di Francia s'imparento col Re Alberto d’Alamagna» Cap»

N ei detto anno,dopo il conquifto chel Re di Francia fece in Fiandra, Alberto

d’Ofterìch re de Romani,fece parentado col re Filippo di Francia,et diede per

moglie al fuo primogenito la figliuola del detto re di Francia,et do fu per la mifta co

mìnciatà et per lo lèruigio fatto al re di Francia,per lo detto Alberto cétra Attaulfo

re de Romani,come adietro dicemo.

Come il prenze di Taranto fu (confitto in Cicilia. Cap, ^4,

N ei detto anno,in calen di dicembre,? bilippoprenze di Taranto figliuolo del

Re Carlo fecondo,efiendo paflato in fu fIlbla di Cicilia con,40,galee & ,600 .

caualieri,lamagiore parte Napoletani,^ gente del regno,per guerregiare fifola di

Cidlia,& era allo alTedio di Trapali,^ don Federigo d’Araona che tenea la Cicilia,

era con fua gente in fui monte di Trapali,ond’era capitano dó Brafchod’Araona,ue^

gendo il male regimento del detto prcnze,et di (uà gente,allhora ordinati dilciefono

del monte et con loro uantagio prefono la battaglia,nellaquale il detto prenze fu (co

fitto, prclb & gran parte di fua gente*

Come Cadano fignorc de Tartari 8c (uà gente (confiderò il Soldano de faracini

et pre(è la terra (anta in Scria» cap» xxxv*

N ei detto anno del mele di genaio Cadano imperadore de Tartari uénc in Scria

fopra,il Soldano de faracini et meno feco.ccmila tra tartari,et chnftiani a'caual

lo et a'pie per condotta del Re d’Erminia,et di quello di Giorgia chriftianifiìmi, per

raquiftare la terra Tanta. Il foldano fentendo loro uenuta uenne in Egitto, et in Scria

con piu di.c.mila faracini a‘cauallo,fenzaIaltra fuahoftedi Scria ch’era infinita,ec (có

traronfi infiemc 1 detti eferciti et la battaglia fu grande,et terribile,alla fine per fenno

& ualentia del detto Cadanò,ilquale fi tenne a piede có parte di fua gente infimo che

(àracini hebbono tanto (aettato c’hebono noti i turcadidi faette,& acio chei (aracini

nonpotedono rifaettare fopra le loro faecte,ordino che tutte quelle di fila gente fof«

(bno fenza cocca et le corde de fuoi archi con palIottoIiera,che poteano (àettare le lo

ro 8C quelle de faracini,& ciò fatto con ordine a cierto fuo (ègno fatto montarono a'
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cauallo^Sf afpramente affalirono i (àracini,per modo che affai tofto li mìfTbno in ìfc5

ficca Se in fuga,ma moki fàracini furono morci 8C prefi,& lafciarono cucco loro cam
po& arnefe di grande richezza,& ciò facto cjuafi cucce leterre dì Scria 3c di lerufalé,

f renderono al detto CafTano,& dii deuotamente andò a'uificare il finto fèpolchro.

Se ciò fatto non potendo guari dimorare in Scria,conuenendoli ritornare in Perfia

in AJcurigi per guerra che u'era cominciata da altri (ignori de Tartari/i mando fìxoi

ambafeiadori in ponéce ^'Papa Bonifacio otcauo,& al Re di Fracia,et a'Ii altri Re de
chrifliani che mandaffero de fignori,& gente chriftiana a'ritenere le cicca Se terre di

Soria,ec della terra fànta,ch*elli hauea cóquiftata,laquale imbafeiata fue intefà,ma ma-
le meffa a'efècutione,ìmpero che per lo papa,& per li altri fignori chrifliani s’intédea

piu alle fingulariguerre,&queflioni tra loro che al comune bene della chriflianica,

che con poca gente 8c piccia (pefà fi racquiflaua 8c teneua per li chrifliani la terra fan

ta conquiflata per CafTano,laquale con grande uergogna 3C dano,fènza merito di pc
na per li chrifliani s’abandono.Parcico di Scria il detto CafTano poco tempo apreffo

i faracini fi riprefero lerufàlem & Taltre terre di Soria,el dettoCalfano figliuolo d'Ar
gon Cane oue adrieco in alcuna parte e’fatta mentione,fu picelo& fparuco di perfo

na,ma molto fue uertuofò che fu fauio Se prò di flia perfbna, 8c aueduto in guerra,

cortefifTimo dt largo donatore,amicograndifTimo de chrifliani,& egli Sc molti di

fua buona gente per la fede di Chriflo fi battezarono,& la cagione perche CafTano fi

fece chrifliano non e'da tacere,ma da farne notabile memoria in queflo noflro tratta

to,ad hedificatione della noflra fede per lo bello miracolo chenne auuenne, quando
CafTano fu fatto imperadore fi fece cercare per hauerc moglie la piu bella fernina che

jfi trouafre,non guardando per thefbro ne per altro,& pero mando fuoi ambafeiado

ri per tutto il Ieuante,& in tra le altre trouando la figliuola del Re d’Erminia auanza

re tutte l'altre di belleza,&: di uercue,fue adomandata da detti ambafeiadori al padre,

il padre raccerto doue piaciefTealla pulzella,^ lei domandata rifpofè,come qlla che

molto era fàuia,ch’era contenta al piacer del padre,faluo che uolea effere libera di po-

tere adorare &coltiuare il noflro fìgnore IefìiChriflo,benechelmarìto foife paga-

no,& cefi fu promeflb,& accettato dalli ambafeiadori di CafTano,ilRe mando la fi-

gliuola con frate Aiton filo fratello,& con altri religiofi con ricca compagni^ di ca-

ualieri,di donne 8C damigielle,et uenuta a CafTano molto le piacque,& fuein fiia gra

tia Se amore,affai rollo concepette,et al tempo debito partorì come piacque a'Dio la

piu orrida 8C terribile creatura che mai fi uedeffe,& quali per poco non hauea forma
humana,CafTanocontriflatodi ciò tenne cófìglio cofiioifauijper li quali fu delibera-

to che la donna hauea commeffo adulterio,& fu giudicata che ella con fiia creatura

foffe arfa,& apparecchiato il fuoco,in prefènza di ciafeuno ad cui molto ne dolca, Sc

di tutto il popolo della citta,la donna chiefe grana di uolere Tua confelTione etcomu
nione (ìcome fedele chrifliana,et la creatura battezare et fare chrifliano, fulle conce-
duta la grafia 8c come la creatura fu battezata,nel nome del padre del fiolo Sc del fpi-

rito fànto,in prefenza del padre 8c di tutto il pòpolo,incontanente il fanciullo diuen
ne il piu bello,el piu gratiofb che mai foffe ueduto,del detto miracolo CafTano fu

molto aIlegro,& con grande fella Tarnperadrice el fiolo furono liberi dalla morte,
CafTano& tutto il popolo fi battezarono et fecero chnfliani.Et no uoglio che tu let-

tore ti marauiglijperche fcriuiamo che CafTano foffe con* looooo.di Tartari a' canai

lo,ch el uero fu cofi,5t ciò fapemo da uno fiorentino uicino di cafa Baflari nudrito
ìnfino da picciolo in fua corce,& diqua per lui al Papa Sc alli Re de chrifliani manda
to per imbafeiadore con altri Tartari che ciò teflimoniorono,& diffono a'noi,d^ nó
e'da marauigliare pero che tutti i Tartari uanno a'caualIo,& pochi uanno a'piede, 6C
ì loro caualli fono piccioIi,& non bifbgna loro ferri in pie,ne orzo o'akra biada, ma
uiiionoderbagio,&difienoIafciandolipa(cerecomepecore,&uno de Tartari ne
mena.x*o'xx.o'piu de detti caualii,fècondo ch’e'poffente,et ua limo dietro a'iakro fèn

za altra guida,& fono con fottili briglie lènza freno 8C pouera fella d’una bardella c5
picciole fcaglie incamutati armati fono di quoio cotto,con archi 8C faettCjUiuonfi di
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carne cruda o'poco cotta,& di pefcie & di (angue di beftie Sc di burro,& latte co po^

co pane,& le piu uolte fànza pane,quando hanno (ète,& nó troualTono acqua fegna

no uno de loro caualli& beuonfì il (àngue,& fpelTo lo uccidono& mangianIo,dor^

mono (anza lecto,ma per letto hàno tappeti,o‘pelli foprala terra,& (empre ftànoa'ca

po,& molto fono ubidienti a loro (ignori,fedeli,& fieri,5c crudeli in armi,fiche a! il

gnore de Tartari, e' piu legieri di menare feco in hofte.cc.mila di Tartari a' cauallo^

che non (àrebbe al Re diFrancia.x.mila caualieri.Hauemo fi lungo detto de coftumi

de Tartari per trarre dignoranza,coloro che de loro fatti non (anno,ma chi piu uor#

ra (àpere legga il trattato di frate Aiton d*£rminia,et in libro del milione di Vinegia

come in altra parte di quello libro hauemo fatta mentione*

Come Papa Bonifatio ottano die perdono a'tutti chriftiani eh andalTeroa'Roma
i anno del lubìleo» Cap» 56»

N Elli anni di Chrifto*M*ecc.fecondo la natiuìta di Chrifto,có ciò folTe cofa che

(i dicelTe per molti che per adrìeto ogni cctefimo danni per la natiuìta di Chri

fto,il Papa ch’era in quelli tempi facea grande indulgétia,Papa Bonifatio ottauo,che

allhora era apoftolico nel detto anno,a'reuerentia della natiuìta di Chrifto,fece fòm-
ma et grande indulgentia,in quello modo,chequalunche fedele uifitalTc in tutto il

detto anno,continuando*xxx«di le chiefe de beati Apodolì Pietro et Paolo,et peni 5*

di i foredieri che non folle Romano,a'tutti facea piena SC intera perdonanza di tutti

i fiioi peccati,e(rendo confelTo o'fi confelfalTe da colpa et da pena,et per conlblatione

de chrìdiani peregrini,ogni uenerdi et di folemnì di feda,fi modraua in fan Piero, la

Veronica del fudario di Chrido,pcr laqual cofa gra parte de chridiani che allhora ui-

ueanojfeciono il detto uiaggio cofi Temine come hiiomini di lontani et diuerlì paefi,

et dilungi et daprcflTojCt fu la piu mirabile cofa che mai icfTe*che al continuo in tutto

l’anno hauea in Roma oltre al popolo Rcmano*cc*mila di pellegrini, (ànza quelli

ch’erano per li camini,andando et tornando,et tutti erano forniti et contenti di uen
maglia giudamete,co(i i caualli come le perfoncset io il polTo tedìmoniare che ui fui

prelènte,et uidi,et della oferta fatta per lì peregrini molto thelbro ne crebbe alla chic

fa,e Romani per le loro derrate furono tutti ricchi,et trouandomi io in quello bene-

detto peregrinagio nella fanta citta di Roma,uegendo le grandi,et antiche colè di qt

la,ct uegendole grandi colè et dorie de Romani,fcritte per Saludio,Lucano, Titoli#

uio.Valerio,Paolo Oro(ìo,et altri maedri d'hidorie,ìqli coli le picciolc come le gran

di colè defcri(Tono,et etiandio delli dremi dello uniuerlb mondo,per dare memoria
& eiremploa’qlli chelbno a'uenire,apre(To lo dile & forma da loro,tutto chedegno
dilcepolo non folTi a' tanta opera fare,ma confiderando la nodra citta di Firéze,figli-

uola et fattura di Romani,ch’era nel (ìio montare,et aTeguire gran colè dilpoda^fì co
me Romani nel Tuo calare,mi parue conucneuole di recare in quedo uolume,et nuo
ua Cronica tutti i fatti 8C ordinamétid’eiracitta,in quanto mi foirepoflibile,a'cerca

re& ritrouare& feguire de palTati tempi de prelènti,etde futuri infine che fia piacer

dì Dio defamente i fatti de fiorentini 8c dell’altre notabili colè dello uniuerlb mon#
do quanto poiTibile mi fia fapere,Iddio concedente la fua grana alla cui Iperanza fe-

ci la detta imprefa,confiderando la mìa pouera fcienza a‘cui confidato non mi làrei,

& coll mediante la grana di Chrido nellianni luoi.M*ccc*Tornato io da Roma,co-
minciai a'compilare quedo libro a'reuerentia di Dio 6c del beato meflèr lànto Ioan-

ni a'comendationedella citta di Firenze»

Come fi comincio parte nera & bianca di prima nella citta di Pidoia. Cap. 57*

I
N quedi tempi,elTendo la citta di Pidoia in felice 8c buono dato fecondo ilfiio cf-

fcre,et intra li altri cittadini u hauea uno lignaggio di nobili et poflènti che fi chia-

mauano canciellieri,non pero di grande antichitade,ma nati d’uno fer cancielliere,il

qle fue mercadante 8C guadagnoemoneta aflai«6^ di due mogli c hebbe,hebbe piu fi

gIiuoli,iquali per la loro richcza,tutti furono ualenti,& huomini ualorofi, 8c di lor

nacquero molti figliuoli& nepotì,fi che in quedo tempo erano piu di.c.huomini d*

arme,richi&ppirentidigrandeafare,fichcnonlblamentedi Pidoia, ma erano de
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piu poffcntì lignaggi di Tofcana,auucnnc che per fbpcrchia graflezza,& per fuffidio

diabolico nacque tra loro (degno 8C nìmilladi trallato di quelli ch“erano nati dclluna

donna,a'quelli ch’erano nati dellaltra,dt luna parte fi pofe nome i canciellieri neri, 6C

laltra i canciellieri bianchì,^ crebbe tanto liza,che fi fedirono infieme nó pero di co

(à inorma,& fu ferito Petieri,uno della parte de canciellieri bianchi,& perhauer con

cordia fitpace tra Ioro,mandarono quelli c*hauea fatta roffefaalla mifericordià di co-

loro ch’erano offefi,che ne prendeflbno uendetta aloro uol6t3,iquaIi canciellieri bi-

anchi ingrati 8C fuperbi,non hauédo in loro pietà ne carità, la mano dal braccio gli

tagliarono fulb una mangiatoia da caualli,per Io quale incominciamento di crudele

pcccato,non folamente fì diuife la cala de canciellieri,ma piu micidii nacquero tra Io

ro,& tutta la citta di Piftoia fè ne diuiiè,che'luna tenea con luna parte& laltra co lal-

tra& chiamauafi parte biancha 8c nera,dimenticata tra loro parte ghuelfa 8c ghibeb

lina,et piu battaglie cittadine,con molti pericoli SC micidii nacquero,et furono in Pi

rtoia,che poi la citta di Firenze,& tutta Italia contaminarono le dette parti,i fiorenti^

ni temendo che Pifloia per le dette parti,non uenilTea rubellatione,et (concio di par

te ghuelfa,fi tramilTono da conciarli infieme,& prefono la fìgnoria della terra,ct luna

parte laltra de canciellieri traifono di Piftoia de mandarono a'confini in Firenze*

La parte de neri fi ridu(Te a'ca(a Frelcobaldi oltr Arno,la cala de biachi a'cala Cicrchi,

nel garbo per parentado c haueano tra loro,ma come luna pecora amalata amala lai-

tra,et corrompe tutta la gregie,cofi quello maladetto feme ulcitódiPilloia,llando in

Firenze,corruppe tutti ì fiorentini,et parriIli di fienie,ch era prima tutte le (chiatte et

cafati de nobili,aprefib tutti i popolani fi partiro,& chi fauoraua luna parte 8c chi lai

tra,per laqual colà,&: gara cominciata,non che i canciellieri per li fiorentini fi ricon-

cilialTono infieme,ma i fiorentini per li canciellieri furono diuifi et partiti multiplica

do di male in pegio,come feguira aprefib per li tempi nollro trattato.

Come la citta di Firenze fi parti èc Icócio per le parti bianca 8C nera. Cap, ^8*

N ei detto tempo,elTendo la nollra citta di Firenze,nel magiore fiato 8c piu felice

che mai fofie fiata dapoi ch’ella fue rehedificata,o'prima fi di grandeza 8c potè.

za,5c li di numero di genti che piu di.xxx.mila cittadini da arme hauea nella citta, et

piu di.Ixx.mila difirettuali hauea nel contadò,con nobiltà dì buona caualleria et fran-

co popoIo,con grandi richezze,fignoregiando quali tutta Tofeana, il peccato della

ingratitudine et lubfidio del dianolo uenuto da inimico della humana generatione

della detta gralTcza fece partitore fuperbia,corrutaone,per laquale furono finite le fe

fteetallegrezede fiorentini,che infino a'quel tempo fiauano in molte delitie,et mor
bideze et tranquilitade,et lèmpre in conuiti,che ogni anno per kalen di magio quali

per tutta la citta fi faceano brigate,et compagnie d'huomini et di donne di lbllazzi,et

balli,auuenne che per Tenuidiefi cominciarono tra cittadini fctte,et una principale,

et magiore fi comincio nel (èlio delloScondolo di porte làn Piero,tra quelli delia ca

fa de Cierchi,et la cala de Donati,luna fi molfe per inuidia et laltra per làluatica ingra

titudine, della cala de Cerchi era capo melTere vieti de Cerchi, et elli et quelli di cala

fila erano di grande afare pofienti & di grande parentado dC richiflimi mercatàti,che

la loro compagnia era delle magiori del mondo,huomini erano,morbidi làluatichi

cngrati,come gente uenuta in picol tempo in grande fiato,et podere,della calàdcDo

nati era capo mefler Corfo de donati,& elli & quelli della lua cala erano gentili huo-

mini,et guerrieri di nóloperchia richezza,ma per motto erano chiamati Male farai,

uicini erano in Firenze,& in contado,& per la conuerfatione della loro inuidia con

la bizaria,& làluacichezza,nacque Ibperchio (degno tra loro,& magiormente fi rac-

cele per Io mal lème uenuto da Pifioia,come nel precedente capitolo dicemo,i detti

Cierchi furono in'Firenze capo della parte biancha,et con loro tennero quafi tutti li

Adim3n,faIuo il lato deCauicciuIi,tutti ii Abati che allhora era poflènte cala et parte

di loro erano ghuelfi 8c parte ghibellini,& gran parte de figliuoli della Tola, fpetial-

mète il Iato del Balchiera,parte di cala Bardi,parte de RolTi,ct cofi de FrefcobaIdi,dc

Ncrlj de deM anelli,tutti i Mozzi che allhora erano molto pofienti di richezza,& di
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/lato,tutti quelli della cala delli Scali,lam agior parte de Geràrdini,tutti MaTefpini,^

gran parte de Boflìchi,& Giandonati Pigli,& Vecchietti,6cArrigucci,et qiiafi tutti

ì Caualcanti pofiente cafa,tutti i Falconieri polTenti popolani 6C con quelle s’accolla

ro altre cafe,& (chiatte popolane 8c artefici minuci,et tutti grandi et popolani ghibèl

iìnì,& per lo fèguito grande c haueano i cierchì,il Reginiento della citta era quali in

loro podere,della parte Nera furono tutti quelli della cala de Pazzi co Donati infie^
;

me,quafi principali tutti Vifdomini tutti i Manieri 8c Bagnelì,tutti Bondelmonti,et
^

Spini,Gìanfiglazi,Tornaquinci,Agli,et Brunellefchi,Cauicciuli,& birra parte deXo
j

finghi,Forabofchi,& tutto il rimanéte,& parte delle cale ghuelfe nominate difopra,

che non furono co Bianchi per cótrario furono co Neri,& coli per le dette due par^

d,tutta la citta et il contado fo còntaminata^per laqual cagione la parte ghuelfa perte

ma,che le dette parti non toniaffero in fauore de ghibellini,fi mandarono a‘ corte à'

Papa Bonifatio che ci mettelTe rimcdio,per laqualcolà il detto Papa mando per mèf

Ter Vieri de Cierchi,& come fu dinanzi da lui (il prego,che facielTe pace con melTer

Corfo Donaci, óC con la fua parte,promettendoli di mettere lui Sc fìioi in grande &
buono (lato in Firenze,& di farli grane fpirituali come fapelfe adimandare, melTere

Veri tutto che nelle altre cole folle (àuio caualiere,ìn quello fu poco buio,duro Sc bi

zarrOjChe della richieda del Papa non uolle farne nulla,dicendo che non hauea guer

ra con neuno,onde fi torno'in Firenze,el Papa rimafe molto fdegnato centra lui Sc

fua parte,auuenne poco apreflb,andando a'cauallo delluna fetta & dellaltra armaci, p
la citta,& cialcuno a‘riguardo,& con parte degiouani de Cerchi erano Balchiera de

Tofinghi,& Baldìnaccio Adimari,& Naldo Gerardini,& Giouanni Giacotti Ma^
lelpim con loro (èguaci piu di»^o.a'caualIo,& con giouanì de Donati erano,de Pazi,

delli Spini,& con foro mafnadierLLa (èra di Kalen di magio.i^oo.uegendo un ballo

di donne,che fi facea nella piazza di fanta Trinità luna parte contra ladra li comincio

a'ldegnare,& pingiere fono contra (altro i cauaIli,onde fi comincio una grande zufa

et miflea,oue hebbe piu fedite,& a'Ricouero di mefier Ricouero,de Cerchi per dilà

uentura fu tagliato il nafo,& per la detta zufa la fera tutta la citta per gelofia fu forco

Iarme,quedo fu il principio dello fcandolo,& partimento della nodra citta, di parte

ghuelfa,onde molti mali,dC pericoli ne leguiro,come per li tempi faremo mentione,

et perohauemo cofi delàmence raccontato l’origine di quedo fcandolo,nato per lèc.*

ce bianca Sc nera,& per le male (èguele chenne nacquero a'parte guelfa,&: ghibellina

Se alla citta di Firenze,& etiandio a'tutta Italia,& come la morte di melTer Bondeb
monte fu principio dì parte ghuelfa,& ghibelIina,coli quedo fu cominciamento di

grande mina della nodra citca,& nota che Tanno dinanzi a'queda nouitade erano fac

te le cale del comune,che cominciano a'pie del ponte uecchio fopfArno,uerfo il ca^

dello altafronte,& pero fi fece fare il piladro a'pie del ponte uecchio,& conuéne che

fi rimouede la dama di Marte,et doue guardaua prima,uerfo leuàte fu riuolto uerfo

cramontana,onde per Io agurio delli antichi fu detto piaccia a'Dio,che la nodra ,cit-

ta non habbia grande mutaclone*

Come il cardinale d’acquafparta uenne per legato del Papa per racconciare Firen#

ze,& non lo potè fare. Cap* 59.
I

P Er le fopradettenóuitadi,& lette di parte bianca & nera,i capitani della parte

ghuelfa,& il loro conliglio temendo che per le dette fette,& brige parte ghibel

lina non efultalTe in Firéze,che lòtto titolo di buono regiméto già ne modraua fem«

biante,dC molti ghibellini tenuti buoni huomini,erano cominciaci a'mettere in fo li

ufici,et anchora quelli che teneano parte nera,per ricouerare foro dato,li madorono
ambafeiadori a corte a' Papa bonifatio a'pregarlo che per bene della citta di Firenze,

Se di parte dì chielà ui metelTe conliglio,per laqual colà incontanente il Papa,fece le-

gato acio fare frate Matheo d’acquafparta. Cardinale porruenfe dellordinede frati

minori,& mandollo a'Firenze del Icguente mefe del detto anno.M.ccc.& da fioren

tini fu riceuuco a'grande honore,& lui ripolàto in Firenze,richiefe al comune la ba-

lia di pacificare inliemc i fiorentini, (Se per leuare uia le fette bianca et nera,uolIe rifor

mare
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mare Iat:efra,ct facòmunarelìofficii et quelli délluna parte etdellaltra ch’erano degni
eflere priori meccere iniàchetri a'fèftoa'(efl:o,ettrarIidi due meli in due meficome
la uentura iieniffe,chc per gelcfia delie parti,et fette non fi facea electioni di priori per
le capitudini dellard,che quafi la citta non fi cormnouefie a fomboglio,et talPhora co
grande apparechiamento d’arme,quelli della parte Bianca che guidauano la fignoria
della terra per tema dì non perder loro ftato,et d’effere ingannati dal papa,et dal lega-
to per la detta riformagione prefono il pegiore configlio et nó uollono ubidire,per

laqualcofa il detto legato prefè (degno et tornofiì a' corte et lalciola citta di firenzc

(comunicata et interdetta*

De mali et pericoli che (èguirono alla citta di firénze appreffo» Cap. xL

P Artito il fegato di Firenze,Ia citta rimafe in grande gelofia,et in male ftato,adué

ne che del mefe di dicembre (èguente,andando mefiere Corfo Donati
,
8c fiioi

(èguaci,et quelli delia cafa de Cerchi,et loro (eguaci armati aduna morta da cala Fref
cobaldijfguardandofi infieme luna parte et laltra fi uollono a(Talire,onde tuttala gen-

te ch’era ragiinata h leuarono a' romore,& coli fugendo tornando ciafchuno a cala,

tutta la citta fu ad arme,facendo luna parte 8c laltra grande raunata a' cafa loro.Meffc
re Gentile de Cierchi,GuidocaualcàtLBaldiriaccio,& Corfo Adimarì,Bafchiera dal

la Tofa de Naldo Gcrardini,con loroconfòrtì& fèguaci a cauallo &a piedi,cor(òno

a' porte (an Piero a ca(à Donatij&nótrouadoli lui corlbno a fan Piero magiore ou*e

ra mclTcfe Corfo con fuoi confòrti 8c congiurati da quali furono riparati 3c rincalcia

ti,& fediti con onta et uergogna della cafa de Cierchi,& di ciò furono códannatì lu-

na parte& laltra dal comune* Poi poco aprefTo efTcndo certi deCierchi in contado a'

Nepozzano,& Pugliano,5f quelle contrade oue erano loro podere uolendo torna-

re a' Firenze certi della cafa de Donati raurtati loro amiftadi a' Remolo ,contefòro lo

ro il paffo Se hebbeui fediti &afialti dalluna parte 8c dallalcra,per la qual colà luna&
laltra parte furono condannati dal comune,della raunata& delli afialti 8c quelli della

cafa de Donati la magior parte per non potere pagare andarono dinanzi
,
8C furono

mefii in prigione,quelli deCierchi uolendo fare allor efemplo,dicendo mefTere Tori
giàno di cierchi,per quello non ci uinceranno come fecero i Tcdaldini, chelli confu*.

marono f>er le paghe delle condannagioni,fi fece andare i fuoi dinanzi 8c fòflenuti in

pregione contro al uolere di melfere Vieri,& delli altrirfaul della cafa che conofeiea^

no la compleflicne 8c morbidezza de loro giouani.Aduenne che uno maladetto fcr

Neri abati,(bpraflante di quella pregione mangiando con loro, fece uenire uno prc
fente diino migliaccio auelenato,dd quale mangiato

,
onde poco appreffo in due di

morirono due de cierchi nerij&'Pigeìló portinari,et Ferrano de bronci,dfdi ciò non
fu uendetta neima*

Di quello medefimo* ’ Cap* xli.

E Sfendo la citta di firenze in tanto bollore e perìcoli difette,et nimi(ladi,onde mol
to (oliente la terra era a romore& ad arme,meffere Corfo Donati,Spini

,
Pazzi

parte de Tofinghi et Cauicciuli , et loro fèguaci grandi,et popolani di parte nera
,
co

Capitani di parte guelfa ch’all’hora erano alIoroTenno et uolere fi ragunarono in fata

Trinità,et icii fecero configlio et congiura dimandare a'*Papa Bonifatio,accioche co»

nioueffe alcuno (ignote di cafa di Francia che li rimetteffe in iflato, et abatteffe parte

oera et biancha el popolo,et in ciò (pendere ciò che potefiono fare,et coli miffono a'

efecucione,onde fàppiendofi p la citttap alcuna fpiratione,il comune el popolo fi tur

bo forte,et fanne fatta iquifitione per la fignoria ,onde.m*Corro che nera capo fu co

dennato nel l’hauere et nella perfona,et li altri caporali che furono acìo in piu di lire

uenti mila et pagarle,et ciò fatto mandati furono a confini Sinibaldo fratello di mef-

fere Corfo,et altri de Donati,etmeffereRoffo et melfere Roffollino della Tofa, et

delli altri loro confbrti,meffeTe Gerì Spina et de fuoi,et furono mandati al caftello de

la pieue,et per leiiare ogni fofpetro,il popolo mando i caporali dellalcra parte a confi

ni a Serrezana,cio fu meffere G ien ti le,mefiere Torrigiano,etCarbone de Cierchi,ec

altri loro conforti,et Bafchìera delia Thofa et de fuoi,Baldinaccio Adimari,et de fuoi

O
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Naido Gerardini et de ftioi,Guido chaualcantì et de fuoi,Giouani Giacottì Malefpt

|

ni,ma qucfta parte flette meno a'confini chefurono reuocati per lo infermo luogo,et !

torno malatoGuido caualcanti di die morio,et di lui fu gra danngio,pero ch’era huo
jmo uertuofò in molte colè , fé non clrcra troppo tenero et ftizofò in quefto modo fi

|

guidaua la noflra citta fortunegiando»

Come Papa Bonifatio mando in francìa per meffere Carlo di Valois. Cap. 42 »

T ornato a corte il legato,frate Matheo d acqualparta, 8c informato papa Boni-

fatio del male flato 8c dubiofb della citta di firenze, poi per le nouitade lèguitc

dopo la partita del legato,come e' detto per infeflaméto et (pendio de capitani di par#

te guelfa 6c de detti confinati,ch’erano al caflello della piene preflb alla corte meflerc

Ceri Spini,elli et (uà copagnia erano mercatanti di Papa Bonifatio et del tutto guida

tori,con lo procaccio et Audio di meflere Corlb Donati che leguiua la corte, fi prelc

per configlio di mandare per.m.Carlo di ualois fratello del Re di francia,perdoppio

ìntédimento principalmente,per aiuto del re Carlop la guerra di Cicilia dando intc

dimento al Re di francia& al detto melTere Carlo di farlo elegere impadore 6C di c5

fermarlop almeno per autori ta Papale 6c di (anta chiefa di farlo luogo tenente d'im

perio per la chiefà ,per la ragione che la chiefa uacante imperio
,
òC oltre a' quefto li

die titolo di paciaro in Tofcana,p recare con la fiia forza la citta di Firenze al Ilio in#

tendimentOjdC mandato in francia per lo detto meflere Carlo con uolótadel Re fuo

fratello uenne,come inanzi faremo mentione con la (peranza d eflere imperadorc

per le promefle del Papa come detto hauemoé

Come i guelfi furono cacciati d’Agobio,& come ricoucrarono la terra dc cac#

ciaronne i ghibellini* Cap. xlìii.

N ei detto anno del mefe di magio la parte ghibellina d’Agobio co la forza delli

Aretini ghibellini,& della Marca per tradimento ordinato nella terra cacciarq

no i guelfi d’ Agobio,&uccifonne aflai,ma poi adi 19 d*Agofto uegnente i guelfi ufti

ti d’Agobio con la forza de perugini rientrarono in Agobio
,
& ri couerarono loro

(lato,& cacciaronne i ghibellini con grande danno dC uccifione di loro.

Come la parte nera fu cacciata di Piftoia* Cap. 44:

N Elli anni di Chrifto M.ccc.i.del mefe di magio,la parte Bianca di Pifloia c6 lo

aiuto 8C fauore de bianchi che regeano firenze nc cacciarono la parte nera , de

disfeciono le lore ca(è,palazi 3C pofleffioni,intra li altri una richa , Se nobile fortezza

di palazzi,6c torri di’erano in Piftoia de cancielHeri neri che fi chiamaua Damiata*

Come rintermnelli et loro feguaci furono cacciati di Luca. xlv*

I
3nno de in qllo tepo eflendo la citta di Luca molto (blleuata per la mu-

J.\| tationedi Piftoia,et per le parti bianca et nera la cala delli interminelli di Luca
et loro (èguaci Mordi Caftelli et que del Fondo et altri di loro (ètadi parte Biacaohe

fi acoftauano co ghibellini pifani, credendo fare cofie in lucha come icanciellieri bià

chi in Pifloia/i uccifbno meflere Obizo delli Obizi giudice,per la qualcofa
,
la citta

di Luca corfe ad arme,et trouandoli la parte nera , et i guelfi di Luca piuc polfcnti, fi

ne cacciarono di Luca cóbattendo,rinterminelIi,et loro feguaci
,
et abatterono et dis

feciono loro pofleflioni,et miflbno,fuoco nella cótrada che fi chiamaua il fondo, da
porta fan Ceruagio et arfbnoipìu di cento cale,cefi uenne fpandendo la maladetta (et

ra per Tofeana.

Come i g uelfi ufeiti di Genoua.per pace ui furono rimefli. Cap. xlvi.

TV
j

EI detto anno i guelfi feciono pace con ghibellini di Gcnoua
,
cioè' Grimaldi

erliaÌtrilorou{citìetrimiflbnliinGenoua,etrihebbono il caflello di Mona
co chel teneano li ulciii

,
et con la forza deftRc Carlo faceano gran guerra conia

citta,in quel tempo fu gran guerra tra Veronefi
, el uefeouo di Trento, onde i Ve*

ronefi bebbono il pegiore etfuronofconfitri,et nel detto anno pocho appreflb,

moriomeiFere Alberto della Ichala Capitano, et fignore di Verona, et grande
tiranno in Lombardia, et appreflò lui rimafòno (ignori mclTerc Cane, et alli altri

figliuoli
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figliuoli del detto*m.Alberto tutto fofibno aflài di piciola ctadc,iiia anzi chè moriflc
fece cauaHcri. 7 *tra iuoi figliuoli et luoi nepoci che hauea il magìoremeno di xii anni»

Come aparue in cielo una ftcila Cornata* Cap. xlvii*

N ei detto anno del tnefe di fettembre,aparue in cielo uiia ftella cornata có gradi
ragi di fumo dietro,aparendo la fera dmcrfo ponete et duro infinoal génaio de

la q Male i faui a Urologi dilTono gradi llgnificationi di futuri pericoli,et dani della prò
tiincia d'Italia,et della citta di Firéze et mainmaméce pche la pianeta di Saturno et di
Marte in quello anno s’erano cógidte due uolte ifiemc del mele di gennaio et di ma
gio nel ^gno delEeoneiilqualc fatribufcie alia prouincia d'i talia,et la luna fcuro del
detto mele di gennaip fimilemente nel legno del Leone,et bene afiegui la fìgnificatio
ne come inanzidiremo,ma fingularmente fi dille che la detta cometa (ignifico,ladac
fo di raelfcre Carlo di ValoiSjper la cui ucnura molte uolcure ,hebbc la pronincia d*
Italia, et là noftra ci ctadi Firenze»

Come m elTere Carlo di ualois di Francia uenne a' Papa Bonifatio
,
& uenne in

firenze& caccione la parte bianca. Cap. xlviii*

N ei delto anno M.ccci.dcl mele difettébre giufe nella citta d’AIagnai capagna
oue era Papa Bonifatio có la Tua corte,melTere Carlo cote di ualois

,
& fratello

del Redi frauda có piu còti Sc baroni,& có 5oo caiialieri fracielchi in fua cópagnia
hauedo fatta la uiada Luca ad’Alagna fenza entrare in firenze, pche n*erafofpetco,il
quaIc.m*CarIo dal papa & da fùoi Cardinali, fu gratiofamente ricieuuto

,& uenne*a
Alagna il Re Carlo& fiioi figliuoli a' parlarmctare có lui,& ad honorarfo, el Papa il
fece cóte di Romagna,& trattato& meffb in alletto coi Papa,d: col Re Carlo di pai
fare in Cicilia alla uègnéteprimauera,p la principale cagionech’era ucnuto il papa
nó difméticato Tolcfegno pfo cótro alla parte biàca di firéze, filli diede titolo di pacia
ro I Tolcana,& ordino che ueniffe alla citta di firéze,& cofi fi fece alla fua géte<^ co
molcia ltri fiorécini tofeani & romagnoli,nrdd,& cófinati di loro terrep partegiicL
fnSc nera,& uenuto a Siena,& poi a Stagia

,
quelli che goucrnauano Io flarq di tircn

ze hauédo fofperto deUa fua uenura tènero piu còligli di lafciarlo entrare nella terrà o
fio,«Sd màdandoli amba1ciadori,elIi có belle parole rilpofè che uenia per loro bene,&
Itató p metterii in pace ilìeme,p la qual cofa coloro che regeano la terra tutto folTe-
fO a patte bianca,fi chiamauano& uoleanfi tenere guelfi,prefono p partito di lafciar^
Io enrrare,&: caf la mattina degni fanti M.ccci. entro'.m»Carlo in firéze difarmata
imgécc^fecedi gtóde honore uegnédoli ìncótro a prccelTione có molti armegiato
tìcpucrci i caualli di zédado,& luì fogiornato et ripolàco alquàti di fi richiefe ilcpmu
ne di uolere la fìgnoria,et guardia della citta et balia di potere pacificare i guelfi infie
m€,CEdo fu per Io comune cófèncito et adì.v.di nouébre nella chida di Canea Màfia
nonékiedcndoai ragunace le fignorie et priori di firéze el cófiglio el uefcouo,et tut^
ta atobuona géte di firenze,et della fua domanda fatta ^pofta fu deliberato et rimef
Io in lui la fignor ia,er la guardia della citta,et melTere Carlo dopo la fpofitione di (ho
aguzetta di fua bocca acetto et giuro,et come figliuolo di Re promifTc di cófcruare
la citta in pacìfico et buono ftato,et io fcricrore fui a quelle cofe prente,incótanenre p
lui et per fua géte fu fatto il cótrario che p cófiglio di mdfere M ufeiato de franzefi,il-
quale infìno di francia era uenuto p Tuo pedotto fi com era ordinato per li guelfi neri
fecearmare fua géte inazi che.m.Carlo folle tornato a cafa che albergaua 1 cala FreE
cobaldi oItr’arno,onde p la noni rade di uedere la fua géte a cauallo armata la citta fu
tMtca 1 gelofia,ec irofperto et furono a farmi gradi et popolani,ciafeuo a cafa fuoi ami
ci fecódo Tuo podere sbarradofi la citta 1 piuluogi,ma a'cafa de priori pochi ui fi ragù
naronq et qfi il popolo fu fanza capo tiegédofi traditi engannati,iprìori et qlli che re
geanpifcomune,! qffo.m*Corfb Donati il^Ie era sbadito et rubello com’era ordina.»
tOjildì medelimo uéneifirézeda Peretola eóalquàrofèguitodi llioi amici,ófcó maf^
nadieria piede,fèntendolafIia uenuta i priori ercierchi luci nimici

, uencndoàUoro
meflere Catta de cancidiieri ch’era in firenze per Io comune capitano di ccc caùàlieri
IbldatijCt uolea andare con tra a' melTere Gorfò Donaci per prenderlo et offenderlo.
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tncfferc Vicri capo della cafa de Cìerchi non acconfentì^dicédo lafciatelo ucnirè, cori

fidadofi nella nana fperanza del popolo chel punilTe,per laqualcofa meffere Corfo en

troc ne borgi della cittade,et rrouando le porte delle cierchfe uechie ferrate
,
et non

potendo entrare,fi léne uenne alla poftierla da pinti ch’era di colla a fan Piero magio

re tra le Tue cafe et quelle delli uccellini ,
et quella trouado ferrata comincio a tagliar#

la 8c dentro per li fiioi amici fu fatto il fimigliate,fi che lènza cótaflo fu mefla in terra

8c luì entrato dentro,fchierato in fii la piazza di làn Piero magiore li crebbe gente,&

feguito di fuoi amici,dicédo uiua il barone che cofi era chiamato meflere Corfo,&el

li uegendofi crefciere forza.& fèguito,la prima colà che fece andò alle carceri del co

mune,ch’erano nelle cafe de ballari nella ruga del palagio della podella, 8c quelle per

forza aperte delibero i pregioni,& ciò fatto (ìmile fece al palagio della pode(la,dC poi

a' priori facendoli per paura lafciare la fignoria 3c tornarli a' loro calè,& có tutto qbc

fio flraciamcnto di citta melfere Carlo di Valois ne fua gente non milfe configlio ne

riparo ne attenne fàcramento,ne cola per lui promelfa,per la quale colà i tiràni & ma

le fattori sbanditi,ch’erano nella cittade^prefa baldanza ,
effendo la citta fcioira

,
Sc

lenza regimento cominciato a rubare fondachi,^botteghe,a chi era di parte Bianca

Se anche le cafe loro di chi hauea poco podere facendoli molti homicidi 8c fedite nel

le perfone di piu buoni huomini di parte Bianca,& duro quella pe llilenza.v*di in eie

ta continui con grande ruìna,& poi fegui incontado andando le gualdane robando

iSfardendo le cafe per piu d’orto di,onde gran numero di riche pofTelìoni furo gualle.

Se arfe.Et ceffata la detta ruina,& incendio meffere Carlo col fuo configlio del Prio^

rato la fignoria riformaro di popolani di parte nera ,et i quello medefimo mefe di no

uembre uenne in firenze,il fopradetto legato meffere Marheo d’aquafparta per paci^

ficare i cittadini infìeme,óc fece fare pace tra quelli della cala de cicrchi,& li Adimari

Se loro fcguaci di parte bianca con donati Se pazzi
,
Se loro legnaci di parte nera « O r

dinaronopiumarrimonh tra loro, et udendo racomunare li officii, quelli di parte

nera con la forza di meffere Carlo non lafciarono,onde il legato di ciò turbato torno

a corte et lafcio interdetta la citta,et la detta pace poco duro, che aduenne il di di Paf

qua di Natale prefente che andando meffere Nicola de cierchi Bianchi,al fuo pode^

re et mulina con fua compagnia a caualIo,et paffando per la piaza di lànta Croce che

uifì predicaua,Simone di meffere Corfo Donati,etnepote per madre del detto meffe

re Nicola fofpinto et confortato dal diauolo,con fuoi compagni et malhadieri fegui

a cauallo,il detto meffereNicoIa,et giugnendolo al ponte a d’Africo Taffali cóbatten

do,per laqualcofa il detto meffere Nicola,fanza colpa o cagione non guardàdofi dal

detto filo nepote,fu atterrato del fuo cauallo et morto,ma come piacque a Dio la pe

na fu aparechiata alla colpa,che fedito il detto Simone da meffere Nicola per lo fian>

co la notte apreffo morio,onde tutto foffe giullo giudicio fu tenuto gran danno del

detto Simone,pero ch’era il piu uertuofb donzello di firenze, et da uenirc in magio

re flato et pregio,et era tutta la fperanza del padre meffere Corfo,iIquale di fua torna

ta et allegra uittoria hebbe in breue tempo dolorofò princìpio di Tuo futuro abaffa-

mento,in quello tempo poco apreffo non potendola citta di fircnze polare, effendo

pregna dentro del ueleno delle fette bianca et nera conuéne partoriffe dolorofo fine,

onck aduenne che l’Aprile uegnente,con ordine et trattato fatto per li neri uno baro

ne di.m.Carlo c’hauea nome meffere Piero ferrante di lingua d’ocho ,
cerco confpi-

ratione co detti della cafa de cierchi,et con Bafchiera Tofinghi
,
et con Baldinaccio

Adimari,etcon Naldo Gerardinì,et altri loro feguaci di parte Bianca di uolerli con

fuo fègui'to,et dì fua gente rimetterli in iflato
,
et tradire ,

meffere Cario ,
con grandi

promeffe di pecunie,onde lettere con loro figilli fecero,oue forono falfificate, et per

lo detto meffere Piero portate a medere Carlo
,
per laqualcofa i fopradetti caporali

di parte bianca do furono tutti quelli della cafa de cierchi bianchi
,
Bandinaccio

et corfo Adimari,con quafi tutto illato de Bellincioni
,
Naldo Gerardini con fuo,

lato.Bafchiera de Tofinghi ,
con fuo Iato della detta cala . Alquanti di cala caualcan

ti, Giouanni giacocci malefpini,et fuoi cóforti tutti furono caporali che furono cac
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ciati non cópafèndo fendo citati,o'per tema del detto maleficio commefTo o'p tema
delle perlbne fotto il detto inganneuole tratcato,fi partirono della citta acompagnati

da loro aduerfàrii et chi nando a pifà et chi a'Arezzo,et chi a piftoia a compagnando-
fi co ghibcllini,nimici de fiorentini,per la qualcofà furono condannati per.m. Carlo
come rubellijCt diffacti i loro palazi,ec gualH i loro beni in citta ,et incontado

, et cofi

di molti loro feguaci grandi et popolani,et per quello modo fu abattuta
,
et ca celata

di firenze la ingrata fliperbia della parte Bianca confèguito di molti ghibellini di fìré

7^. Per meflere Carlo di Valois di francia per la comilTione di Papa Bonifatio a di liii

dAprile M.cccdi.onde alla noftra citta di firenze feguito molte rouine
, & pericoli,

come inanzi per li tempi fi potrà legendo comprendere»

Come meflere Carlo di Valios palTo in Cicilia per fare guerra per lo Re Carlo 8c

fece ontolà pace* Cap. xlix.

N ei detto anno M.ccciudel mele d’Aprile’meffere Carlo di Valois fornito in fi-

renze quello perche era uenuto,cioe' fotto trattato di pace cacciata la parte bia-

ca,fi parti 6c indone a'corte &poi a'Napoli et la trouo lo lluolo dtaparechiamcco fac

to p Io Re Carlo di piu di.ctra galee,&ufcieri,& legni grofli fanza lottili per paflare

in Cicilia fi fi ricoUc con fiia compagnia in mare Ruberto Duca di Calauria figliuo-

lo del Re Carlo co piu di 1500 caualieri 8c aportato in Cicilia fcefe in terra per guerre

giare rifbla,ma dó Federigo d*Araona fignore della Cicilia no pofledo refiftere,ne c5
parirea tanta forza 1 mare ne 1 terra fi mifle a fare co fuoi Catalani guerra guerreggia

ta a meflere Carlo,andandogli fugendo dì luogo in luogo,& tal’hora di dietro ad im
pedirli le uittuaglie,per modo che in poco tempo lenza acquillare terra neuna di Ri#
nomio,fé non Termole,meflere Carlo &fiia gente furono per malattia Ioro,& di lo-

ro cauallijper diffalta di uettuaglia quali ftracati,pcr laqiialcofa conuenne per neceflì-

cade che fi partilTe con luo poco honore,&uegendo c’altro non poteua meflere Car-

lo féza fóputa del re Carlo ordino una diflìmulata pace, con don Federigo,cioe'cheIIi

prendelTe per moglie la figliuola del Re Carlo detta Altenora
,
8C che quando la

chiefa et ilReCarlo li ataflero a'acqllare altro reame che lalcierebbe a cheto alRe Cat
lo Tilbla di cicilia,& le non lillà douefle tenere per dota della moglie tutta lua uita

,
&

appreflo dopo fila morte i fuoi figliuoli lalciare Tilbla al Re Carlo & a lua herede dà

do loro.c-mila once d*oro,laqualcofa fatta 8c promelTa 8c giurata per le partì
,
8c tor-

nato meflere Carlo con larmata a' Napoli et mandarongli la figliuola del Re Carlo

filla fpolb,ma poi di promefla fatta nulla feguio,et cofi per contrario fi difle per mot-
to,meflére Carlo uenne in Tolcana per paciaro 8c lalciolla in guerra

,
et andonne in

Cicilia per guerra fare 8c reconne ontola pace,ilquale il nouembre uegnente fi torno

in francia Icicmata 8c confumata lua gente con poco honore*

Comefi comincio la compagnia di Romania* Cap* !»

N ei detto anno M.cccài.partito .m. Carlo di Cicilia
, & rimala Tifola i pace una

gran gente di fòldati Catalani Genouefi,& altri talianì,ftati in Cicilia alla detta

guerra per luna parte et per laltra fi partirono di Cicilia con,xx*galee,et altri legni,on

de fecero Capitano uno frate Rugieri de tempieri huomo diflbIuto,etdi làngue cru

dele dfpalTaro in Romania per conquiftare terra,et polbnfi nel reame di SaIomme,et

quello diUruflèro et guaftaro et la grecia infino in Goftantinopoli,et crefeiendo loro

podere di gente latina fugitiui diflbluti,et paterini,et dogni fetta uiuendo iìlibitamen

te fuori dogni leggie,li chiamarono la cópagnia,ftando et uiuédo in corfo alla robba

dogni huomo
,
et ciò che acquiftauano erano comune diftrugendo,et rubando ciò

che trouauano fanza ritenere citta,caftella o calale che prendeflero,et quelle rubate ar

deuanoetgua(lauano,et cofi duro la detta cópagnia dilToluta piu di i-? anni, uccidédo

piu loro fignori et rimutàdoli 1 poco tépo,chipiu hauea lèguitOjO podere alla fine tor

nati fopra le terre del delpoto,cioe'il reamediMacedonia et qllo diftruflero,et poi nc

uénero nel ducato d’Atene,et rubellarli dal cote di bréna ch*era duca d’Atene,et loro

capitano et fignore,etp quiftióe da lui alloro fi cóbactero lfiemc,et Icófilfero il detto

O iii
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loro (ignorCjCt a lui prefo tagliarono la tefta,ct prefono leterre fuc,cf di qlle della Wo
rea et qlli fignoraggi tra loro j(i partirono etdifàbitaro et diftruffero li antichi figliuo

li de franciefthi che quelli figno raggi teneano,et!e loro donne et figliuoli che alloro

piacquono ritennero et prefero per moglie,et rimafono habitantì et paelàni della ter

ra et coli le dilitie de latini acquiilate*anticamente perii francielchi i quali erano piu

morbidi,et meglio ftanti che nullo paefe del mondo
,
per coli diflbiuta gente furono

;

diftrutre et guafte»Lalceremo di quelli fatti alprefenteet torneremo alle nouitadi che
j

furfono per la cacciata de bianchi di firenze*
j

Come i fiorentini et Luchefi fecero hofte alla citta di Pilloia# Cap» 52»

N ei detto anno M.ccc«ii.del mefe di maggio,effendo la citta diPiftoia rubellata a'

fiorentini,ets luchefi,per la cacciata de bianchi di firenze et delli interminelli di

Luca,et parte de detti ufciti ridotti in Pilloia per fare guerra,il comune di firenze, ec

quello di Luca di concordia’fecero bolle alla citta di Pilloia
,
et furonui di firenze tra

cauallate etfoldati ,mille caualieri et 6000 pedoni, et di Luca 600 caualieri et.x.mila

pedoni,et la citta di Pilloia guadarono itorno intorno,et dcttonui a alTedio 23 di*Dé-
tro a Pidoia era meffere Tofolatto dellì Vberri loro capitano di guerra con ccccaua<*

|ien,& guardo bene la citta Bc diferc,alla fine uegendo i Luchefi che la danza di Pido
ia eralperanza uana di potere per forza,o'per afledip hauere la citra,s*acordarodiritor

narfì adrieto con loro hode,& di porfi a' hode al callello di Seraualle ch’era de Pido^
reli,& era molto forte,& coli fu fatto,& al detto alfedio rimalbno le due lèdora delle

cauallate di firenze rimutandofi a tempo a tempo con parte de loro fòldati, 8C gente
a' piede adai,tencdo i fiorentini illoro campo iierfò Pidoia,et quello cadello combat
turo con piudifici grolTi,che gittauanodentro,& maceratolo, ma per rutto ciò non
s’arendea,pero che dentro u hauea piu di-cccde magiori et demigliori cittadini di Pi
doia,iquaIi difendeano il cadello, 6C dì continuo alTaliuono il campo uigorofamen-
te,alla fine per mala prouifionedi uettuaglia,a tanta gente,quanta u hauea dentro i pi

fiordi et terrazanidC foredieri,chetano piu di milé.co lànza le femine et fanciudi fal-

li lorc) lauettu3glja,ondeperncceiritadi uiuandas’arendero pregionial comune di

luca adi vi fettembre del detto anno
,
onde piu di :;oó Pidolefì n’andarono prefi alla

citta di luca,& li altri terrazani rimafèro fedeli de Iuchefi,iquali luchefi ui ferono una
forte rocca,dalla parte loro di V3ldinìeuole,&: uno grodo muro dalla roca uechia di

qua,oue e'la piene alla nuoua per cenere meglio il detto cadello alloro ubidienza reca
doli alloro contado*

Come i fiorentini hebbono il cadello di Pianodi Trauigne,6f piu altre c hauea
no rubellatei bianchi. Cap* lii

N EIIa danza del detto cadeIIo,& adedio di Pidoia fi rubello a fiorentini il cadello

di Piane di Trauigne di Vald’arnpjperCarlino de Pazzi di Vald arno,&ib quel
Io col detto Carlino de migliori ufciti Bianchì,& ghibellini di firenze grandi ,&po^
poIani,& faceano gran guerra nel Vald’arno difòpra,laqual colà fu cagione di leuare

rhode da Pidoia,Iafciando i fiorentini il terzo della loro géte allo affedio di SerrauaL
le in fèruigio de luchefi come e' detto,& tutta ladra hode tornata in firenze fànza fb-

giorno n’andarono del mefe di giugno in Vald’arno:& al detto cadello di Piano,&
quello affediarono et dettonui di xxix.alla fine per tradimento del detto Carlino

, 8C
per moneta che n’hebbe,i fiorentini rihebbono il cadello ,edcndo il detto Carlino di
fuori fece a Tuoi fedeli dare Tencrara del cadeIlo,onde molti ui furono morti prefi

pure de migliori ufciti di firéze,&cio fatto et tornaci a'firéze,c6 qda uittoria fànza fo
giorno andarono popolo &caualieri di firéze fbpra i fignori Vbaldini,iqli co Biàchì

&CO ghebellini s’erano rubellati al comune di fircze,ecguadàro iloro beni di qua da
lalpe et dila,et tornati 1 firéze la date medefima ualicarono 1 ual di Grieue,fbpra il ca
dello diMótagliari et di mote aguco,iqIi haueano rubellati qlli della cafa de Gerardi
ni ch’erano di parte Biàcha,et qlle due cadella fi réderono a patti fàluo le pfbneal co
mune di firéze,lequali,ii comune di firéze fece disfar e.Nel dettb anno hebbono i fio

rentini grande uittoria in ogniloro hode,eccaualcata che fecero benauenturofa

mente
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mente,pcrreguitando In ogni parte li ufciti bianchi et ghibellini co loro deftriitione»

Come rifola d’ifchia gitto merauigliolb fuoco. Gap. liii*

E1 detto anno,n{bla d*rfchia laquale e prelToa Napoli gitto grandiflìmo fuo-
co p la iua Solfaneria,p modo che gran parte delfifola confumo,et guafto infi-

gìrone d’Xichia,etmolte genti et beftiame.et della terra medefima p quella pelli

Ien:M morirono et fi guadarono,et molti per campare fugirono alfifola di Precida
et di Capri et ad terra ferma a Napoli,et a' baia et a Pozuolo et in quefie contrade,et
duro la detta peftilentia piu di due mefiXalceremo alquanto de nodri fatti di firéze
et d*Italia,et faremo incidenza per contare gradi et marauigliofe nouitadi,che a' que
do tempo aduennero nel reame di francia,cioe' nelle parti di fiandra,lequali fono be
ne da notare et da farne memoria»

N
no a

Come il popolo minato di bragia fi rubello dal Re di francia et uccifono
i franciefchì. Cap. liiii.

C Ome noi lafciamo adietro nel capitolo chel Re di Francia hebbeal tutto la fi-

gnoria di Fiandra,^ in fua pregione il conte& figliuoli
, 8c lafciaro fornito di

fuoi balii,& di fua gente il paelè,& che alli artefici minuti di Brugia, come fono Tef
(èrandoli 8C folloni di drappi,bechari

,
calzolari ,& altri folTonoauditi a' ragione per

la loro pecitionc data al Re 8c dirizati i loro pagamenti per li loro lauorii 8c delle af
fide della terra,Iequali erano allhora incomportabili,la detta gente della comuna no
fu udita,neadrizati,anzi i balii del re,a' pghiera de gradi borgefi,& per loro moneta,!

caporali de detti artefici& popolo minuto,de quali erano principali Piero leroy Tef
ferandoIo,& Giambrida beccaro,con piu di tréta magìori di loro meftieri 8c arti mif
fono in pregione i brugia,& nota chel detto Piero leroy fu capo 8c cominciatore de
la comune 8C p fua franchezza fu fopra nominato Piero leroy

,
8c in fiamingo Coni

cheto cioè' Piero Io Re, Quello Piero era telTitore di pini,pouerohuomo, etera pi^

colo di pfona,6C dilparuto 8C cieco delluno ochio,& d’eta di piu di Ix anni,lingua fra

ciefea ne latina non fàpea,ma in lua lingua fiamingha parlaua meglio,& piu ardito,et

flagliato che neuno huó di fiandra,& p lo fuo parlare comode tutto il paefè alle gran
cole che poi leguiro, et pero e' bene ragione di fare di lui memoria

,
6c per fimprelà

di lui & decópagni,il popolo minuto di brugìa,corfono la terra,et cóbatterono il ca-

flelIOjOnde Hanno li fchiauini et rettori de la terra,et uccilbno i borgefi,etp forza traf

fono di pregione i loro caporaIi,cio fatto di quello querela fi fece apello a parigi di#

nanzi alRe et duro bene uno anno la quillìone,et alla fine per moneta fpela per li gra

borgefi di Fiandra,intorno alla corte del Re,il popolo minuto hebbe la fèntenda có
tra,onde uenuta la nouella a Brugia,quelli della comuna fi leuarono da capo a rumo-
re, 8c ad arme,ma per paura delle mafnade de franciefchi,et de gran borgefi,fì partiro
no di brugia,et andarono alla citta del Damo iui predo a due miglia, et quella corfo#

no ,ct ucciderò il balio et lèrgienti che u’erano per lo Re,et rubarono i gra borgefi de
(a terra, et alcuno n’uccifono,et ciò fatto comegiente difperata in furia uennero alla

terra d’Andiborgo,et fecero il fimigliante,et poi uennero al manieri del conte che fi

chiama mala,predb a brugia a tre miglia,che u*era détroil balio dibrugia et da Ix fèrgé

ti del Rc,et quella per forza prefono et lenza mifericordia o redéttione quanti fran»

ciefehi dentro u hauea midbno a' morte,! gran borghefi di brugia uegendo cofi ope
rare,et crefeiere la forza al minuto popolo,temerono di loro,et della terra incótanen

te madorono in francia per (bccorfò,p la qualcofa il Re ui mado.m.Iache da ia Polo
Sourano balio di tutta francia,et di Fiàdra có i5oo caualieri fràciefchi,et con fèrgéti af

fai,et giuri a brugia prelbno et fornirono i palagi delFAIie del comune et tutte le for

rezze della terra có guernigione di lor gente d’arme,ftando la terra di brugia i gra fof

petto ,etguardia,et creicicdo l’ardire al minuto popoIo,com e piacquea dio p punire

il peccato et auaritia de gra borgefi,et abattere lorgoglio de fràciefehi
,
quelli artefi ci

et popolo minuto eh erano rimali i brugia fecero tra loro giura,cófpirationc di difpe

rarfi p ucidere i francieRhi et gran borgefi, et mandarono per li loro fugiti alla rerrx

O iiiì
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del Damo,traila terra d’AIdibergo,ond’era loro capo 8^ maeftro Piero Ieróy,& Gi’a

brida che ueniffero a Brugia,ì quali crefeiuti i baldàza per la uittoria
,
et uccifione per

loro cominciata contraa franciefehia bandiere leuate,er le femine con li buomini ué

nero in BmgÌ3,come era ordinato et poteanlofare pero che Io Rehauea fatto abatte

rei foITi et le porti di Brugia,et gionti nella terra dandoli nome in loro linguagiofia

minghOjChe da franciefehi non erano intefi,uiua la comune et alla morte de franciefe

fchi,et abarrarono la terra,per la qualcofà fi comincio la dolorofa peftilenza, & mor#
te de franciefchi,pcr modo che qualunche fiamingho hauelTe hauuto in flia cala ncu
no francìeichOjO'egli Tuccideua o egli il menaua prefo alla piazza del!AIa,oue la com
mune era ragunata,& la giugnendo erano tagliati 3c morti .Sentendo i franciefehi le-

uaro il romore,& armadofi per raunarfi infieme fi trouauano da loro hoftì tolti i fre

ni& le fèlle de caualli,& piu ne faceano le femine che li huomini, 8C chi era montato
a cauallo trouaua barrate le rughe &gittati loro i fàfii dalle fineftre,et morti per le uie,

6c cofi duro tutto il giorno la detta perfecutione
,
onde morirono chi di ferri et chi

di fàffi,& d’elTere gitratì dalle fineftre delle torri 8c de palagi 6C de lale onerano in for-

teza piu di mile.cc.franciefchi a' cauallo,& piu di 2000 Sergenti apiede, onde tutte le

ruge 6C piazze di Brugia erano piene di corpora morte 6c di fàngue& carogna di fra

ciefchijchepiu de tre di li penarono a fbtterrare,portandoli in carta fuori della terra

gittandoli in fofli et in campi de gran borghefi affai ui furono morti,& tutte loro

cafè rubate, meffere lache difàn Polo ,
con pochi fugendo fcampo perche habitaua

prefTo allufcìta della terra.

Della grande 8c difàuenturaca fconfitta Chebbono i franciefehi a Coltrai da

fiaminghì. Cap. Iv.

D Oppo la detta rubellatione di Brugia,6c morte di franciefehi, macftri Capitani

della comune dì Brugia parendo lóro hauere fatte 8c cominciate gràde imprc

fe,& grande misfatto contro al Re di Francia,^ di fua gente confiderando di nó po
tere per loro medefimi fbfienere fi gran fafcio,effendo fanza illoro fignore et fànza al

tro aiuto,fi mandarono in Brammante per lo giouane Guielmo dì Giulieri ,
fratello

de laltro meffere Guielmo di Giulieri che mori per la fconfitta di Fornes a Arazzo

in pgioncdel cote Arteffe come adrieto facemo métione. Quello Guielmo era nato

p madre della figliuola del uechio cote Guido di Fiàdra et figliolo del cote di Giulie

ri di Valdireno,et era grande cherico, fi toflo come fu richiefio da quelli di Brugia,p

uendicareifuoi fratelli da fracierchi,lafcioe la chericia etuennein Fiandra,et da quel

li di Brugia fu riceuuto a grande honore,et fatto loro fignore incontanente fece grì..

dare hofle (opra la uilla di Guato,che fi tenea per lo Re,ma la uilla era forte delle piu

del mondo per fito et mura foffi etriuiere,etpaludi,fì che illoro affalto fu in uano,on

de fi partirono et andarono alle terre del franco di Brugia delle marine di fiandra
,
et

quelle quafi tutte c6 poca faticha recharono 1 loro fignoria. Come furono le Schiufe

Nuouo porto,berge Fornes,et Agrauigna,et piu altre uiIIe,onde grande popolo creb

be a' quelli di brugia,etcio fèntendo il giouane Guido figliuolo del conte di Fiadra

della feconda donna,nato della Conteffa di Namurro, uenne in Fiandra,et acozoffi

con Guielmo di Giulieri fuo nepote,et furono infieme fatti fignori et guidatori del

popolo di Fiandra rubello del Re di Francia,et tornado dalle terre dalle marine,pre

fono Rico maniere del conte a patti,oue hauea piu di 500 franciefehi, et ciò fatto ué

ne meffere Guido a hofle fopra Coltrai có,xv*mila di fiaminghi a piede , et hebbe la

terra fàluo il caflello del Re,ch era molto forte et guernito di franciefehi,a cauallo et

a pìede,GuieImo di Giulieri andò a affedio al caflello di Caffella,con parte^del hofle,

et in quella danza qlli della terra di Pro et di Canna di loro uolonta s’aréderono a'.m*

Guido di Fiandra
,
onde crebbe gran podere a' fiaminghi,et in groffo' Ihode a' Col

trai,quelli del cadello che u erano per lo Re fi difendeano francamente,et con lor in.

gegni et difitii disfeciono et arfòno gra parte della uilla di Coltraì,ma p lo improuifo

affedio di fiaminghi,non erano guerniti di uettuaglia quanto bifbgnaualoro,etpero

mandarono in Francia per foccorfo rodano, ondo ilRe lenza indugio ui Amando il

buono



IIBUO OTTAVO* 109

buono Conte d*Artc(rC)Ch*cra della cala di Francia con 17^001 caualicrì gentili

huomini,Conti Duchi,CaftelIani,& banderefi^onde de caporali faremo rnentione,

6c con quaranta mila (ergenti a'piede,de quali erano piu di.ioooo.bakftrieri,^ giùci

(oprai colle che dicontro a' Coltrai,uerfo la uia che uae a' Tornai,in (u quello s acam-

parono prefTo al camello a'mezo miglio,^ p fornire le (pcle della incominciata guer

ra,Io Redi Francia per mal con figlio di melTer biccio,& Mufeiatto franzefi noftri

cittadini fi fece pegiorarc 8c falfificare,la fiia moneta ,onde traeua grande entrata,pe#

ro che lauenne pegiorando di tempo in tempo,fi che la reco alla ualuta del terzo,on-

de molto ne fue abominato& maladetto per tutti i chriftiani,et molti mercatanti et

predatori di noftro paefe ch’erano con loro moneta in Francia ne rimafbno deferti,

il buono ualente giouanemeflér Guido di Fiandra,uegendo Teiercito de France-

rchi,a'cauallo,et a'piede ch’elli erano uenuti ado(To,etconofciendo ch’elli non potea

(chifare la battaglia,5t abandonare la terra di Coltrai 8c TalTedio del cadelIo,che lafci

andò et tornando a' brugia col fuo popolo era morto et confulò,fi mando per mcù
(cr Guielmo di Giulieri ch’era allalfedio di Cafella,che lafciafle TafTedio et con tutta

(ua hofte uenifle a' lui et cofi fece,et trouaronfi infieme con*xx.miIa huomini a'piede,

che nullo hauea cauallo (è non i fignori,dC diliberato alnome di Dio dc di melfer (àn

to Giorgio di prendere la battaglia,ufeirono della terra di Coltrai,& leuarono il lo-

ro capo,ch era dila dal fiume della Li(cia,& pafiarono in fu uno rifpianato poco fuo-

ri della terra,per lo camino che uae a‘Guàto,et quiui fi fchierarono in centra a'Fràci

c(chi,ma fagacemente prefbno uantagio,che a'trauerfo di quel piano corre unofoffo

che racoglie Tacque della contrada,^ mette nella Lifcia,ilquale e'iargo cinque brac-

cia 8C cupo tre,& eTenza rileuato che fi paia dalungi,prima ue Thuomo fufo,che qua

fi s’acorga che fofTo ue habbìa,ìn fu quello fofTo dalloro Iato fi (chierarono a modo d*

una luna, come andana il fofTo, dC nullo rimaft a'cauaIlo,ma cialcuno a'piede, cofi i

fignori Se caualierì,come la comune gente per difenderli dalla percofla delle fchierc

de caualli de Francie(chi,6C ordinarli uno con lancìe che lufano ferrate& tengonic

ammodo che lo (piede alla caccia del porco (àluatico,et uno con gran baftone nodera

to come manico di fpicde,& dal capo grolTo ferrato 8C puntaguto legato,con anello

di ferro da ferire 8C da forare,& quella làluagia 8c grolfa armadura chiamanoGoden
daCjCioe’innoftra lingua buono giorno,& cofi aringati uno aduno che poche altre

armadure haueano da difendere,o'da offendere,come genti pouere& nó ufi in guer

re,come dcfperati d’ogni (alute,confiderato il grande podere de loro nìmici,fi uollo

no anzi conducere a'morte al campo,che fugire,& effere prefi,& per diuerfi tormen-

ti giudicatì,feciono uenire per tutto il campo uno prete parato col corpo di Chrillo,

fi che ciafeuno il uide,& in luogo di comunicarfi,cifcuno prefe uno poco di terra,

&

la fi milTe in bocca,mdTere Guido di Fiandra 6c melTcr Guielmo di Giulieri andaua

no manzi alle fchiere ricordando loro lorgoglio& fuperbia de Francielchi, el torto

che faceano a'ioro fignori,& a'loro,& a quello che uerrebbono per le cofe fatte per

loro,(èFrancie(chifoirono uincitori,et moftrando loro che elTi combatteano per giu

fta cagione,& per ((campare loro uita 8C de loro figliuoli,^ che francamente princi-

palmente douelTono intendere,ad amazare 8C fedire i caualli,dt meffer Guido in fui

campo di Tua mano fece caualiere il ualéte Piero le Roi,con piu di»4o.della comune,

promettendo le uinceffono a ciafeuno dare retaggio da caualiere* Il Conte d’Arteffe

Capìtano,& Duca de Thollede Francielchi uegendo i fiaminghi ufeiti a'campo,fece

iftendere il campo (uo,& uennepiu al piano contro a'nimici,& ordinoe i (boi in*«o.

fchierc in quello modo che della prima fu capitano meffer lan di barlas con .1400.

caualieri ProuenzaIi,(bldati Nauarre(ì,Spagnuoli,& Lombardi molto buona gente*

Della feconda fece códucitore meffer Rinaldo ditia ualente caualiere,con*5oo. caua-

lieri* La terza fue di.yoo.caualieri di che fu conducicore meffere Rau di Madia cene

ftabole di Francia. La quarta fu di. 8 oo.caualieri diche fu conducitore meffer Luis di

Chiarmonte della cala di Francia.La quinta conduffe il Conte d’Arteffe generale Ca
pitanOjdC fu di.iooo.caualieri. La Ièlla conduffe il Conte di (àn Polo con.zoo.caualie
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rìXa fèttìma conduffe il Conte d’AlbamoIa,ctil Conte Didu il Ciamberlano di Fra
cauilla co mile caualieri.La ortaua conduffe mefler Ferri figliuolo del Duca dello Re
no,el Contedi Saflbgna.con otto cento caualieri.La nona condulTemelTer Gottifre

di fratello del Duca di Bramante con cinque cento caualieri bramanzoni.La decima
fudiducento caualieri,& di diece mila baleftrieri,laquale guidaua melTer lache di fa

Polo,con meffer Simone di Piemonte 8c Bonifatio da Màcona con piu d altri .xxx*

mila (èrgenti a'piedi Lombardi Franciefehi Prouenzali 6c Nauarrefì detti bidali con
\

Gauelotti,quefta fu la piu bella hofte di buona gente,che mai facielTe il detto Re di

Francia dou era ilfiore della baronia,et baccielleria del reame di Francia,di Braman-
te da Naldo,& di ual di Reno. Arringata la battaglia dalluna parte 8c dallaltra per có
battete, mefler Gianni di Burius,et mefler Simone di Piemonteet Bonifatio,Capita
ni fbldati ,et baleftrieri foreftieri molto fàui et coftumaci di guerra,furono al cone-
ftabole,&: diflbno,Sirc per Dio lafciane uinciere quefta difperata gente el popolo de
fiamìnghi,fenza uolere mettere a'pericolo il fiore della caiialleria del mondp,noi co.
nofciamo il coftume de fiamìnghi, e fono ufeiti di Coltrai come gente difperata db
gni fàlute o'per combattere o'per fugirfì,& fono acampati di fuori et lafciati nella ter

ra loro poueri arnefi,& uiuanda,uoi darete fchierati con la uoftra caualleria,et noi co
noftri foldati,che fono ufi di fare affalti & correrie et co noflri baleftrieri,& co noflri

pedoni,che n’hauemo due cotanti di loro,& entrerremo tralloro& la terra di CoU
trai^& li affaliremo da piu parti,d^ terrengli in badaluchi et fchermagi gran parte del
dia fiaminghi fono di gran paflo,5^ tutto di fono ufi di mangiare et di bere,tenendo^
gli in ftento 8C diguni li ftracheremo,& non potranno durare perche non fi potran.
no rinfrefeare fi partiranno del campo in rotta da loro fchiere,6f come uoi uedecce
quefto tofto fpronace loro adoflb có uoftra caualleria,et harete uittoria fanzaperiglio
di uoftra gente,et di certo cofi ueniafatto,ma ad cuìDio uuole male li toglie il fenno^
Se per le peccata commcfTe,fi moftra il giudicio di Dio, 8C intra li altri peccati,il Có#
ted Artefle hauea ij)regìate le lettere del Papa,& con tutte le bolle gittate nel fuoco,
udito quefto configlio il coneftaboIo,fi li piacque, 8c parue buono,& uenne co det-
ti coneftaboli al conte d’Arteflé,ÓC diifeli il connglio Se come gli parea il migliore, il

Conte d*Artefle li rifpofe per rimproccì,plu diable ce font defconfil de Lombars, Sc
uos cóoftable haues ancor dou pel delu,cio uolle dire che nó fofle leale al Re, perche
la figliuola era moglie di mefler Guielmo di Fiandra,allhora il coneftabole irato per.»

lo rimproccio udite difle,fire fc uus ue res uge irai uus ires bene auant,& come difpe-

rato ftimandofi andare alla morte fece muouere fue bandiere,et broco a fedire franca
mente non prendendoci guardia ne fàpiendo il foflooue erano fohierati i fiaminghi
comee'detto,& guignendo Tufo il detto foflb quelli dellaltra parte cominciarono a'

fedire co baftoni detti Godendac alle tefte de dcftrieri de franciefehi& facieanli rin-

uertirc& ergere indrieto,il Conte Artefle Se altre fohiere de franciefehi uegédo mof
lo a'fedire il coneftabole con fiia gente,il feguirono luno apreflb laltrò a fproni batta
ri crededo con la forza de petti de loro caualli rompere Se partire le fchiere de fiamin
ghì,6f loro auuenne tutto il contrario,cheper lopignere Se urtare i caualli delJaltre

fchiere per forza pinfeno il coneftabole el Con te Artefle Se fua fchiera a' traboccare
nel foflo lunq (opra Ialtro,el poluerio era grandiflimo,che quelli di dietro non potea
uedere inanzi,ne per lo romore de colpì Se grida intendere il loro fallo ne la doloro
fa fuentura de lor feditori,anzi credendo ben fare pigneano pure inanzi urtando i lo-
ro caualli,per modo cheliino medefimi per Tergere et cadere de lor caualli lunofopra
laltro s afollauano,& faceano afogare Se morire gran parte o'piu lènza colpi di ferri*

I fiaminghi ch’erano aflerrati Se forti in fu la proda del foflb,uegendo trabocare i fra
ciefehi loro et i caualli,nó intendeano a'altro che a amazare i caualieri Se loro caualli
sfondare et sbudellare,fi che in poca d’hora nó (blamente fu ripieno il foflo dbuomi
ni Se di caualli,ma fatto gran monte di carogna di quelli,^ era fi fatto giudicio, che
franciefehi non poteano dare colpo a'ioro nimici,ma eliino medefimi afollauano, Sc
uccidcano luno laltro per lo pignere che faceano,credendo urtare Se rompere i fia-
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tpìnghì,quando ì francìefcbì hebbono quafi radolfate tutte le loro fchìerejuna fòpra

laltra,& confufi per modo che per loro medefimiconuenia,o'che trabocaflero co Io

ro caualli o'foflbno fi ftrecti,& annodaci a'fchiera che non fi poteano regere ne anda

re inazi neidiecro,i fiamìnghi ch'erano frefchì& poco trauagliatii corpi Ioro,de cor

ni della fchiera,onde deiluna era capitano mefiere Guido di Fiandra,ec dellaltra mef
(ère Guielmo dì Giulieryquali in quello di fecero marauiglic d'arme di loro mano,
efiendo a'piede paffarono il forfo,& rinchiulbno i franciefehi per modo,che un uile

uìllano,era fignore di legare la gola al piue gentile huomo,& per quellomodo furo^

no fconfitti,& morti i francielchi,che di tutta lafopradetca nobile caualleria non ca#

po,(cnon mclTer Luis,di Chiarmonte el Conte di San Polo 8c quello di Vogogna
con pochi altri,perche fi dilTe chenon fi ftrinlbno al fedire,onde poi lèmpre portare

no grande onta 8c rimproccio in Francia,tutti li altri Duchi 6C Conci 8c Baroni &
caualieri furono morti in fili campo,& alquanti fugendo per le folle,& marofi mori
rono,.& in Ibmma piu di »6ooo, caualieri 6c pedoni lènza numero rimafono morti
alla detta battaglia fenza menare nullo a pregione,& quella dolorolà 3c fiiéturata Icó

fitta di franciefehi fu,il di di fan Benedetto a'di*ii»di marzo li anni di Chrillo»

non lànza grande giudicio diuino,pero che fu quafi impoflibile aduenimcnto,& be#
ne accade la parola che dille Dio a! popolo fuo dTlrael quando la pocencia 8c lamol
titudine de loro nimici uenia loro adoiro,iquaIi erano con picciola forza a'Ioro com
paratìone,& temendo di combattere dilTe,combattete francamente,che la forza deh

la battaglia non c'folo nella moltidine anzi e'in mia mano,pero ch’io fono Io Iddio

diSabaoth
,
cioè' lo Iddio de fholle*Di qlla fcófitta abafib molto fhonore,lo fiato et

la fama dellancica nobiltà 6C prodezza de francielchi,elTendo il fiore della caualleria

del mondojlconfitta & abaflàca da loro fedeli,et dalla piu uile gente che folTe al mon
do,telTerandoli,& folloni,& d altre uili arti 8c mefiieri,& non mai ufi dì guerra, che

per difpetto di loro uiltade da tutte le nationi del mondo,erano chiamati coiligli pie

ni dì burro,& per quelle uittorie fàlirono in tanta fuperbia,& ardire che uno fiamin

gho a'picde,con uno Godendac in mano harebbe atcclb due franciefehi a'cauallo*

Diquali lignaggi furono iprefenti Conti di Fiandra» Cap.

D Apoi che habiamo narrato le grandi nonitadi,6t battaglie dal Re di Francia cl

Conte di Fiandra 8C fuoi,& fèguiranno aprclfo per li tempi,ne pare conuene^

uole di racontare dell’elFer 8c legnaggi de detti Conti,pero che feciono grandi cofe,

Se di lorofurono ualenti fignori,quefiì conti non fono per lignaggio mafculino del

lo fioccò delli antichi Conti di Fiandra,onde fue il buono et primo Imperadorc Bai

donino,che conquido GofiantinopoIi,cl ualente Conte Ferrante,ilquale combatte

con lo Imperadorc Otto infieme collo Re Filippo ilbornio , come adrietofacemo

mentionc,& fue fiio non (blamente Fiandra,ma la Contea d’Analdo 8c Vermando-
is,& Traccia infino prelTo a'Capagna SC quelli primi Conti portarono l’arme a ghc
fonata gialla &nera,ma quelli d’hoggi ne nacquero per femina in quello modo,qua
do mori il dettoConte Ferrante,diluì non rimale figliuolo mafchio,ma Iblo una pie

ciola figliuola femina,chiàmataMargherica,quefiarimafca'guardia 8c tutela duno
fauio cherico che hauea nome melTer Gian Dauenes figliuolo del lire di don Piero

in borgogna,o'ueroC3mpagna,&perluofennohaucaguidatoil Conte Ferrante,

8c tutto il fuo paele,quelli ritenne la'fignoria per la fanciulla,et quando ella fue in età

fi giacque con Iei,& hebbe uno figliuolo che! chiamo Gianni,&'per coprire la uer^

gogna di lui 8c della damigiella lafcioe la chericia,& Ipofo la Cótefia Margherita, 8C

poi n’hebbe uno figliuolo,& quelli fue il prefente& ualente Conte Guido di Fian^

dra,& poco aprelTo mori mefiere Gian dì Vanes,& rimafe la detta ContelTa co fuoi

figliuoli,^ non riprefe marito,&guidaua molto làuiamente fuo paele, dc quando
bilbgno fu andò in arme come caualiere,6ffuemolto làuia,& ridottata,& fece mol-

te buone leggi,& coftumiìn Fiandra chc anchora le obleruano»Auuéne quando Gi
anni,de Guido figliuoli fuoi furono caualieri,cialcuno uolca elTereConte diFiandra,

onde piato ne nacque nella corte del Re di Francia,de conuénne chene foife lenten-^
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tia,& citata la Cóntefla Margarita al giudicio inanzi al RCjdilTe che Guido era dc^

gno d’effere fìgnore di Fiandra,perche era nato di matrimonio,et Gianni no, onde
crucciato Gianni ch*era il magiore inàzi al Re,et al Ilio cófiglio in prefenza della ma-
dre difTe,dunque (bno io figliuolo della piu ricca puttana del mondo,la Conteffa co-
me (àuia fi gabbo delle parole et rifpofc a' Gianni,io nò ti poiTo torre Anaido di tuo

I

hereditagio,ma io ti uoglio torre che alla tua arme ehVii capo adoro et illione nero, >

a! leone tu non facci mai li unghioni ne lingua,pcrche la tua c'ftata uillana centra di-
|

me,et Guido uoglio chel porti tutto intcro,et cofi fu giudicato et fermato per lo Re
di Francia et per li.i i*peri,ondc meflcr Gianni genero i prefenti Conti d*Anaido, et

dì melTerc Guido Conte di Fiandra,mefler Ruberto di Bettona,& melTer Guido et

meflcr Filippo della fua prima donna Auogada di Bettona,& della feconda donna,
figliuola del Conte di Nuzimborgo,& Cóntefla di Namurro,Iaqualc Contea fece

comperare per li figliuoli.Al Conte di Fiandra,fi nacquero mefler Gianni,Come di

NamurròjCl buono meflcre Guidone 8C mefler Arrigo di Fiandra della detta don-

na,delquale meflcr Guidone la noftra ftorìa ha parlato nella detta fcófitta dì Coltrai

& parlerà anchora in piu parti inanzi di loro prodezze dL ualentie,perche ne paiono
degni di loro natìone hauere uoluto fare memoria»
Come il Redi Francia rifece fua hofte,& con tutto fuo podere uenne (opra i Fia#

minghi ÒC con poco honore ritorno in Francia» Cap» 58 *

D Opo la detta fconfitta di Coltrai,incontancnte s arenderono a' mefler Guido
di Fiandra quelli di Guanto,& di Lilla& di Doai,& Caièlla,fi che non rimafè

ne terra ne uilla piccia ne grande in Fiandra,che non tornafle alle comandamenta di

mefler Guido,& per la detta uittoria la comune d*ognì terra di Fiandra prefono ardi

re de fignoria,& cacciarne i loro grandi borgcfi,perchc amauano i francieichi,& no
tanto in Fiandra,ma Amile auuenne in Bramante& in Analdo,et in tutte loro circu-

ftanzc,per lo fauore della comune di Fiandra,come in Francia fue la dolorolà no-
nella della detta fconfitta,non e' dadomandare (e u hebbe dolore,& Iamento,che no
u*hebbe cafa,uilla,o'cartello Maniero o'fignoragio,che per li caualieri che ui rimafo#

no non ui hauefle dame o'damigielle ucdoue,lo Re di Francia paflato il dolore, fece

come ualente fìgnore,che incontanente fece bandire hofte generale per tutto il rea#

me,df per fornire fua guerra fi fece falfificare la fua moneta,& la buona moneta del
tornefe groflb chVra a'.xi.oncc& mezo di finc,tanto il fece pegiorarc che quafi tor-

no a'mczo,ft cofl la moneta& cofi loro,che di.xxiii.et mezo carati la reco almeno di

xx.facédole correre per piu affai che no uaIeano,onde il re auanzaua ogni di fecondo
chVucduto Iibre»6ooo.di parigìni,ma guaito et difètto il paefe,che la fua moneta tor

no forfè alla ualuta del terzo,ct fornita et aparccchiata la fua grande hofte fi morte da
Parigi del mefèdi lèttembredel detto anno.1502.6C fue a'Arazzo in Artefle, con piu

di.ioooo.caualieri Sc con piu di.lx.mila pedoni,6c in Italia mando per mefler Carlo
di Valois fuo fratello,che rem offa ogni cagione douefle tornare in Francia,& cofi fc

ce,poco aprcflbjfentendo i Fiaminghi,raparecchio 6C la nouita del Re di Fracia,ma-

daro in Namurro per lo Conte meffer Gianni figliuolo del Conte di Fiandra,etma
giore di meffer Guido fuo fratello,ilqualc era molto fàuio& ualente, Bc lui uenuto
lo fecero loro generale Capitano de rhorte,& come gente calda& baldanzofà della

uittoria di Coltrai,s*aparecchiaro da tende padiglioni& trabache,con tutto che affai

n’haueano di quelle de Francitfchi,& ciafeuna terra& uilla per fè fi fopra fègnaro di

fopra sberghe et arme 6c ciafeuno mertiere per fè,et ragunarófi a' Doai,et furono piu
di.1xxx.mila huomini a‘piede bene armati,& fbprafègnari,6c con tanto carregio che
portaua loroarnefè che copriua tutto il paefe,& in fomma era a'uedere la piu bella,

6c ricca hofte di gente a'piede che mai fofle,lo Redi Francia con la fiia grande hofte,

6c nobile ufei fuorid’Arazo per entrare in Fiadra,& acampoflì a'una uilla,che fi chia

ma Vetri,tra Doai,& Arazo,et era la fua hofte fi grande che tenta di giro piu di.x.mi

glia,i fiaminghi come franca gente,& bene guidati,et condotti, non attefero fhofte

a'Doai,ma ufeirono di Doai,et s afrontarono incontro a' Thofte delRe gridando di
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notte battaglia battaglia inanimati di combattcre,etfòucntehaueano ìnfiemc fea^

ramugi,& badaluchi,& non u’era fiamingoa’piedeconfuo Godendacin manoche

non atcendelTe il caualiere franciefeo per la baldanza prefa centra loro,et i iranciefehi

per contrario inuiliti,& ciò fu dei mefed’ottobre,nelquale comincio grandi piou^el

paefèe'pieno di paludi,& di fofle& fèmprc terreno che di perno non h hofte^

giare già maì,onde il caregio del Re ch’aducea la uiuanda a rhofte,per li sfondati ca#

mini non poteano uenire,ne caualieri co loro caualli a'pcna ufciredel campo, per la^

quale confufione I hoffe del Re penne in tanti defetti,^ di uettuaglia & d altro, che

non poterò piu tenere campo,et conuenne di neceffita fi leuafle da hofte con grande

onta& uergogna,facendo triegua per uno anno,& tornofii adietro a'Arazzo,& poi

a' ParigijCon grande fpendio 8c con grande mortalità de Tuoi caualli,alcuno dme in

Francia,che intra falere cagioni della partita de Thofte del Re,fu per inganno delRe

Adoardod’inghilterra,ilquale amaua i fiaminghi,& per fauorarli difie alla moglie,la

quale era ferochia del Re di Francia,to temo che il Re di Francia non^ riceua danno

d'ingàno,& perìcolo in quella bolle,ch’io fènto ch’eili ui fara tradito da certi de flioì

baroni medefimi.LaRegina prefe a'uero la parola,& incontanente la lignifico al Re

di Francia fuo fratello,onde elli entro in fbfpetto et gelofia de fiioi baroni,ma non fa

pea di CUI temere,perche fi partì perle modo detto con onta& uergogna,& potreb

be efiere fiata luna cagione 3c laltra della fua partita. Partita,! hofle del Re i fiaminghi

fi tornarono in loro terre,con gran fella 8c allegrezza.Hauemo fi dillelàmence narra

te quelle (lorie di Fiàdra perche furono nuoue,& marauigliolè,& noi fcrittore ci tro

uamo in quel tempo nel paefè che co oculata fede uedemo,& lapemo la ueritade. La

Icieremo alquanto di quella maceria,infiiio che tempo fia di trattare,fallite le triegue

& torniamo a nollra materia delle nouita d’Italia 8c della nollra citta di Firenze, che

in quello tempo furono fèguendo nollro trattato»

Come Fulcieri da Caluoli podefladi*Firenze,fecc tagliare la tefla a' certi cittadini

di parte bianca. Gap. 59»

FI detto anno.15 oz»e(Tendo fatto podella di Fircnze,FuIcieri da Caluoli di Ro
X\ magna huomo feroce dc crudele a'pofla de caporali di parte nera,iquali uiuca-

no con grande gelofia, perche fentiano molto pofiente la parte bianca in Firenze,cc

ghibellini 3c ufeiti fcriueano tutto di,& trattauano con quelli eh erano lp**p amici ri

niafi in Firenze,il detto Fulcieri fece fubitamente pigliare cierti cittadini di parte bu

anca& ghibellini,ciò fu meffer Detto Gerardmi,& Màfmode Caualcanti, Donato

8C Thegia fuo fratello de Finiguerra da fan Martino,Nuccio Coderini de Caligari,

ilquale era quafi un mentachato,& tignofo de macci,a'petitione di mefler Mufeiat*

to de francefi,cKera de fignori della terra, uolle fare pigliare cierti caporali di cafa

ii Abati eh’erano Tuoi nimìci,iquali fentendo ciò fi fugirono& partirono di Fircn.

ze,& mai poi non ne furono cittadini,& uno Mafino delle calze fu prcfo,et oponcn

do loro che trattauano tradimento nella citta co bianchi ufeiti o' colpa o' non colpa,

per martìrio li fece confefTare che doueano tradire la terra Sc dare certe porte a' bian-

chi,& ghibellini 8c il detto tignofo per graueza di carni morio in fu la colla,tutti li al

tri fbpradetti prefi,Ii giudico Sc fece loro tagliare le telle,& tutti quelli di cafà li Ab.,

bari condanno per rubelli,& fece loro disfare i loro beni,onde grande turbationc n*

hebbe la cittade Sc poi ne fèguiro molti mali 8c fcandali,& nel detto anno fu grande

caro di uetruaglia,& ualfe Io llaio del grano in Firenze,alla rafà foldi.xxii.lo ftaio di

foldi.li.il fiorino dell'oro.

Come la parte bianca 8c ghibellini ulcici uennero a'Puliccìano et partironfenc in

ìlconfitta. Cap. 6o»

N ei detto anno del mele di marzo i ghibellini 8c bianchi ufeiti di Firenze,con la

forza de bolognefi che fi regeanoa'parte bianca,^ con l’aiuto de ghibellini di

Romagna,& delli Vbaldini,uennero in Mugiello con.8oo.caualieri,&.6ooo.pcdo

ni,& erane Capitano Scarpìtta delli Ardellafi da Forlì,& pfbno fànza cótallo il bor-

gp de pogio di Pulicciano,& alTediarono una forceza che uiteneano i fiorétini,credé
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ìdo fui fare capo grof|b,6f recare tutto il Mugello a'Ioro ubidienza, & poi ftenderfi
con loro forza alla citta di Firenze,(àputa la nouella in Firenze,fubitamente in Mu^
gello popolo 8C caualieri con tutta la forza della cma,Sc giunti al borgo, Sc uenuti i

luchefi lalcra amifta,& di la ufcjendo fchterati,& melTi in ordine,per andare a' nì<
inici,i caualieri di bplogna fencendo la (ubita uenuta de fiorentini,trouandofi ingan
nati da bianchi uiciti di Firenze,chaueano loro fatto intendere che fiorentini per te#
nia de loro amici rimali dentro non ardirebbono ufcire fuori della terra, li tennero
ingannati,d^ hebbero gràde paura,et fanza neuno ordine,fi partirono daPuJicciano^ andaronlene a Bologna,onde i bianchi ghibellini,rimalcro rotti,et fceuerati, et
partirli una notte fanza colpo di lpad3,comefconfjtti lalciando tutti loro arnefi*et
più di lorolafaarono 1 armi et rimafonui de morti et preli de migliori,per certi fcor

c
notabili,et orreuoli cittadinietancìthi ghuelfi,et fatti bian

chi ui RI prefo melfer Donato Alberti giudice,et Gianni Ridolfi,dalle porte del uef
couo,Gianni uegnendo prefb fu morto da uno de tofingi,eta melTer Donato fu ta-
gliata la teda,per quella lege medefima eh elli hauea fatta& mefla in ordine di giuììi-
p‘a quando lui regnaua & era priore,& col detto furono menati prcfi et tagliate le te
Ite a;diie de C3ponfachi,& a'uno delli Scolari,^ a Lapo de Cipriani Sc a' Nello dclli
Mimose a alcri incorno di,x,di picciolo afarc,per laquale rotta i bianchi Se ghibel
hm uf^in molto abaflàro.

Cw^ilTer Maffeo

TWl p ànt?o.i;o i.a'di.ió.di giugno,me(Ter Maffeo %(eond,Ga di Mi
^ V

cacciato della fignoria,Ia cagione fu che elli elfigliuoJo al tutto uolea^
di Milano,& mefler Piero Vifeonti & liajtri fpoiconforti^ Ji affd ca

f «on parcicipaiiano l’honore,per laquaj coCi^fcandoIonacque in
torre,con la forza del Patriarca d’ A<|uiIea,con grande hofte

Alberto Scotto da Pia<fnza,d Conte Filip#
Antonio da Fqferacco da Lodi,meffcr Maffeo ufd contra

q^ill*c)ne c hauea co luoì fu male feguito,& nonfiauea polvere contra
meirere Alberto Scotti fi fece mezzano per fare l’accordp et inganno cc
Maffeo & rimiffonfi in lui,eteJli li tolfela fìgnoria^el Gapitanaco onde

fnefeMaffeo per onta non uolle tornare a'MiIanoA lànza battaglia, fi tornarono
W Milano 1 fignori della torre,& rimafono fignori di Milano,roefi€rMofca m^f#
ffl

di mefiere Nappo della torre,& poi poco apffo morto mefìkre^Moica
rpdTer Guìdetro fi fece fare Capitano di MiIano,Sc meno alpramente fua fi!

gnoda,<^ fu molto remutq Se ridomco,Se perfeguito molto meffer MaffeG,C: figli#
^lj,n cb^ li reco quafi al niente Se conuenia eh andaficro tapinàdo in diuerfi luoghi

alla fine per loro ficurta fi redufibno a'uno piccolo caftello Ferrarefe ch e#
ra de Marchefi da Elle fuoi paréri,cheGaleazzo fuo figIiuoIo,hauea per moglie la fi-
glinola del M^chefe,fappiendolo mefierGuidetto fi uolle faperenoueJIe di lui,^eteii

o
^ uno accorto Se fauìo huomo di cortese tu uoglì guadagnare uno

^3 afretio,^ una roba uaia,andr3un tale parte oue e'melTer Maffeo Vifeonti, Se fpia
ai uo llaro,^ per iichernirlo li dific,quando tu fè per prédere comiato dallui faragli^e quemqm,Ia prima che tul domanderai come li pare fiare,la feconda quando cFe#

^ Milanq,& che uita e' la fiia,el meflb entro incarnino Se uenne a'mefiere

9/9 pouero habito, fecondo el filo antico fiato. Se al partirli
dallunl prego eh elli facefie guadagnare uno palafreno,^ una roba uaia, rifponden#
do a due quefii^a,q«elli difTe uoIenrieri,ma non dame che non le ho,difieda noi no
le uoglio poi difie come li fue importo,il fauio inrefè da cui ueniano,& fiibito rifpo-
le molto fauiamente,etdifTe r; pendendo alla prima, c mi pare fiate bene, pero ch'io
rp muere fecondo il tempo,aIIa fecóda dific,diraì al tuo fignore meffer Guidetto chequando 1 fuoi peccati foperetó^ i mia,io tornerò in Milano,tornato quelli a‘me(

toc
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Come fi comincio la quìftione da Papa Bonifatioal Re di Ffancia* Cap. 62*

N ei decco anOjbene che foffc cominciato aifaidinazi la (conticta diColtraiJo (de

gnoda Papa BonifatioaIRe di Fracia,p cagióe dellafimeiTa chel detto Papa ha

uea fatta al Re di Francia,& a'melTer Carlo diValois fiio fratello di farlo effere Impe

radere quando mando per lui,come adrieto facemo mentione,laquaI colà non haué

ne quale che fi folle la cagione,anzi nel detto anno medefìmo, hauea confermato a'

Re de Romani, Alberto d'Ofterich figliuolo che fu del Re Ridolfo,perlaqual co*

(à il Re di Francia fi tenne ingannato,&T tradito dallui 6^ per fuodifpetto ritenne, Sc

facea honore a'Stefano della Colonna fuo nimico il qual era in Francia, fènrendo la

difeordia melTa,3c lo Re fauoraua lui 8c fuoi a fuo podere,& oltre acio il Re fece pi-

gliare il uefeouo di Palmia in Carcafcefe,opponPndogli ch'era parerino,& ogni uef#

couado U3tante del reame fi godea,& uolea fare lui le inueftiture,onde Papa Bonifa-

tio,ilqualeeraruperbo,&dilpeccolb,& ardito a fare ogni gran cofa.come magnani^

mo 8c polfeme che gli era,d^ fi tenea,uegendofi fare quelli oltragi al Re di Francia,

mefcolo lo {degno con la mala uolontade,& fecefi al tutto nimico al Re di Francia,

et prima per giullificare fue ragioni,fece richiedere tutti i gran prelati di Francia che

douciTono uenire a’corte,ma il Re contradilTe loro,6^ non li lafcio uenire,onde il Pa

pa magiormente in animo centra al Re di Francia,^ trouo per lìie ragioni et decrc

ti che il Redi Francia,come lialtrifignorichriftiani douea riconofeiere dalla fèdia

apoflolica la fìgnoria del temporale,come dello fpirituale,df per quello mado in Fri

eia per fuo legato uno cherico romano Arcidiacono di Nerbona che proteftalTe 6C

amonilTe lo Re Torto pena di fcomunicatione di ciò fare dì riconofeiere dallui, 8c fc

cìononfacienelofcomunicafle,6f lafcialTelo interdetto,& uenendo il detto legato

nella citta di Parigi,il Re non li lafcio publicare le fue lettere 8C priuilegi anzi glie le

tolfc la gente del Rc,& accomiatarlo del reame,& uenute le dette lettere papali inan

zi al Re,et fuoi baroni,il Cote d*Arcelfc che anchora uiuea per difpefco le gitro in,fui

fuoco 6C arfele,onde grande iudicio liene auuenne,& lo Re fece guardare tiitci i paG

fi del fuo reame,che meflb o'iectere di Papa non inrraiTe in Franaa,{èntcndo ciò Pa-

pa Bonifatio,(comunico per fententia il detto Filippo Re di Francia,& per giuflifi-

care fè il detto Rc,dC per fare fuo appello fece in Parigi uno grande concilio di mòh
ti chenci,& prelati 8c di tutti Puoi baroni,(cu{àndo fe 8c opponédoa Papa Bonifatio

piu acculè con piu articoli di rcfia,& fìmonia& homicidii SC d altri uillani peccati;

onde di ragione douea effer del Papato depofto,ma TAbate di Geftella non uolle co*

fèntire allo apeIlo,ari7Ì fi parti rornolfi in Borgogna in difgratia al Re di Francia,

laqual colà hebbe poi mala fine,diche nacque grande difeordia 8C fegiiinne grande

male come aprelfo diremo,in qudli tempi auuenne in Firenze una colà nuoua 8c he*

ne notabile,che hauendo Papa Bonifatio prefenrato alcomune di Firéze iiho giòua*

ne 8C bello Ieone,6i elTendo nella corte del palagio de priori legato con una catena;

Se clTendoiiì uenuro uno afino carico di legne,uegédo il detto leonc,o‘per paura che

n haueffe o per miracolo incontanente alTali ferocemente il lcone,& co calci tanto Ìl

percolTe che Ìuccife,non ualendogli Io aiuto di molti huominì chetano prefenti, fu

tenuto legno di grande mutationej:& cofi auenne , che affai ne anennono in quelli

tempiali?nollra citta,ma certi letterati diirero,ch’era adempiuta la profetia di fibilla

ouc ddfe,quando la bellia manfueta uccìderà il Tuo Re allhcwa comincierà la diffolu*

tiene della chiefa,& tanto tollo fi mollro in Papa Bonifatio mcdefimo,comc fi tro*

nera nel fèguen te Capitolo.

Come il Redi Francia fece prendere Papa Bonifatio in Alagna a'fciarradelIaCo*

lonna,onde elli mori in pochi di aprelfo per dolore*
^

Cap. 6^*

D opo la detta difeordia medefima nata tra Papa bonifatio, & il Re Filippo di

Francia ciafeuno di loro procaccio d*abbatere luno lalcro per ogni uia 6C mo*

-do che pocelfc,il Papa da granare)! Redi Francia di fcomunìcKe,& altri proceffi per

priuarlo del reame,ct con quello fauoraua i fiaminghi fuoi rubelli -et tenea trattatocó

loro,Alberto d’AUmagna lludiaua chepalfalfe a Roma,per la dcaotionc imperiale^
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et per fare leuare il regno a'Carlo conforte del Re di Franciajec al Redi Francia fare
rnuouere guerra a cófini del (lioreame dalla parte d’Alamagna,lo Re di Francia dal
laltra parte non dormiua.ma con grandefoIlecitudine,& configliodi Stefano della
Colonna 8c d altri fàui Italiani,& di fuoreame,mandomefler Guielmo di Lungre»
to di Proenza {àuic chenco &lotfilejConme(fer Adulciattode franzefì in Tofeana
forniti di rnolci danari contanti a'riceuere dalla compagnia,de peruzzi, allhora Tuoi
iTierptanti,quanti danari bifbgnalTe non fàpìendo ellino perche,dC arriiiati al cafteU
lo di Staggia eh era del detto meflerMiifciattOjUÌ-ftettono piu tempo mudando arn-
balciadori 8C mefiì & lettere,& facendo a'ioro iienire le genti di fègreto/aciendo in
tendere a'paefani che u erano per trattare acordo,trai Papa el Re di Francia,& pero
haueanq la detta moneta recata,& Tetto quello colore menorono il trattato lègreto
difare pigiare in Alagna Papa bonifatio,fpendendo molta moneta corrompendo i

baroni del paelè,«St cittadini d’Alagna,& come Tue trattato uenne fatto, che elfendo
Papa Bonifatio co fiioi cardinali,& con tutta la corte nella citta d’Alagna in Cam pa
gna,ond era nato dc in cala fua,non penlàndo ne fèntendo quello trattato,ne prende
doli guardia,& le alcuna colà ne fenti per fuo grà cuore il mifìe a'nó calere. Hora for
le come piacque a' Dio,per lifuoi gran peccati del mele di fettempre.i^ovSciarra del
la Colonna,con genti a'cauallo in numero diryoo.8^ a piede affai di Tua amilla,^^ foL
dati del Re di Franaa,co fignori da Ceccano,& da Supino Sc d’altri baroni di Cam.
p3gna di figliuoli di meffer M.afFio d Alagna,d^ difTcfi col fèntimento d alcuni de
Cardinali che teneano al trattato,& una mattina pertempo entro in AIagrj 3,con fin
ftgnedel Re di Francia dicendo & gridando,muoia Papa bonifariOi& uiua il Pvcdi
Francia,& corfono la terra fenza contallo neuno.anzi tutto Io ingrato popolo d’Aia
gn3,fegui le bandiere,& la rubellatiòne,& giunto al palagio papale,fànza riparo pre-
fono il palazo,perche il prefentealfalto fu improuiTojCl Papa e fìioi non prendeano
guardia,Papa bonifatiofèntendoilromore&uegendoliabandonareda tutti ì car-
dinali fugiti,& nascofi per paura,o'chi da mala parie,& quali da piu de Tuoi familiari,
&ufgendo che Tuoi nimici haueano prela la terra el palagio doue erajfì fi acufomor
lò,ma come magnanimo & ualente dilfe,da che per tradimento come lefu Chrillo
uogiio elfere prdb,& conuiemmi morire,almeno uoglio morire come Papa,6f di p
lente fi fece parare deiramanto di fan Piero,^ con la corona di Gollantino in capo,& con le chiaui & croce in mano,& polèfi aTedere fulb la Tedia papale,& giunto a'lui

Sciarra dC altri fuoi nìmicicon uillane parole loichernirono & areftaro lui & la fiia

famiglia,che con lui erano rimafi,& in tra li altri Io IchernimelTer Guielmodi Lun^
gretOjChe per lo Re di Francia hauea menato il trattato ond’era prelb ,dC minacciol-
io di menarlo legato al leone /opra Rodano,& quiuì in generale concilio il farebbe
deporre de condennare,il magnanimo Papa li riIpofe,ch’era cótento d’elTer depollo
6c condennaco per li patcrinì,onde meffer Guielmo rimale confulb 8c uergognolfi,
ma poi comepiacque a Dio per conlèruare la fànta dignità papale,neuno hebbe ardi
re di toccarIo,mà lalciarlo parato lotto cortefe guardia,& intelbno a'rubàre il rhelb-
ro del Papa& della chiera,& in quello torento &nergogna& dolore,(lette il ualene
te Papa bonifatio prelb per li fuoi nimicì tre di,tua come Chrillo al terzo di refufci-

to coll piacque a'lui che Papa bonifatio folfe Iibero.che lanza priego o‘ altro procac
ciò fc non per 0peradiuina,il popolo d’Alagna raueduto dello errore,& ufeiti della
loro.deca ingrafitudine,rubitamente fi leuaro a'farme gridando,uiua il Papa et muo
iano i traditori,& correndo la terra ne cacciarono Sciarra 8c fuoi feguaci,con danno
dilofo de prefi df de*morti,& liberarono il Papa 8C fua famigIia,Papa bonifatio ue-
gendofi libero,& cacciati Tuoi nimici per ciò non fi rallegro niente,pero c hauea có-
ceputo 8C indurato nelfanimo il dolore della fua aduerfitade,incontanente lì parti d’
Alagna con tutta la corte& uenne a'Roma a'fanto Pietro per fare concilio con inté
dimento di fua ofFefa 8c di Tanta chiefa fare graadilfima uendetta contra al Re di Fra
eia 8C chi olFefo rhàuca,ma come piacque a'Dio il dolore- penetrato nei cuore di Pa-
pa bonifatio per la ingiuria riceuuta li produlTe giunto inRoma duierfa malattia che

tutto
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•che tutto fi fodca coftierabiofb,& in quello flato paflb di quella uifa adi xii d’ottò-

breli annidi ChrilloM*ccc.iii*&neIIachicfàdilan Piero allentrare delle porci in

una riccha capella fatcafì fare aTua uica honoreuolemente fu lepellico .

De morali chebbein le Papa Bonifacio* Gap, Ixiiii*

Veflo Papa Bonifatio,fu làuilTimo di lcrictura,& di lènno naturale,& huomo
^ molto aueduto

,

Se pratico Se di gra conofeenza Sc memoria, ma fue altero,

crud^fe& fuperbo contra a fiioi nimici & auerfàrii,& fu di gran cuore molto temu*

to da tutta gente,alzo& agrandi molto Io flato Sc ragioni di Canta cliiefà,& fece fare

a' mclRre Gulelmo da Bergamo& a meflére Ricciardo da Siena Cardinali,^ a mef
fere DinòRolToni di mugiello,lbmmi macflri in leggi Se decretali,&elli con loro in

llemc ch’era grande maeftro in diuinita endecreto,iI fèdo libro delle decretali,ilquale

è qualiiume di flette leggi& decretali,magnanimo Se largo fu ad gente ualorofà
, Se

cheli piaceflèjUagho fu molto della pompa mondana fecondo fuo flato
,
Se fu molto

pecuniofonòn guardando ne fàcciendo flretta cófcienza dogni guadagno per agran

li altri duoi fuoi nepoti moki giouani,& uno fuo zio fratello della madre,& uéti tra

ùe^oui 5farciuefcoiìi luoi parenti,et amici della picola citta d*Alagna di ricchi uefeo

uadijCrlalrro fuo nepote et figliuoli ch’erano conti come adrieto e fatta mencione,la

(ciò quali infinito thefbro,etdoppo la morte di Papa Bonifacio loro zio furono fran

chi et ualenti in guerra,faccendo uendetea di tutti loro nimici c’haueano tradito et of

fcfo papa bonifatio Ipendendo largamente,et tenendo a loro foldo.ccccauaIieri Ca«

thalani,per iacui forza domato quafi tutta campagna, et terra di Roma, et ^ pa

pa bonifatio uiucndo hauefrecìreduco che foffinoTuci fi prò inarme etflualeritiln.

gucrra,di certo gli harebbe fatti Re et gran fignori ,et nota che quando papa bonifa^

rio fu prelbjla nouella fu mandata al re di Frància per piu mefTì in pochi giorni per

grande allegrezza, et capìtado i primi corrieri ad Anfiona dila dalle montagne di bri

da,il uelcouo d’Anfiona ilqualeallhora era huomo dì fanta.et honefla uica,flette imo
poco contemplando in fiIentio,et contemplando per la amirationc che li parue della

prefura di papa et tornato in fc diffe palefe,dinanzi a‘ piu buona gente
,
il Re di Fran^

eia faradi quella nouella grande allegrezza,ma io per fpiratione diuina che per que<

fio peccato ne condennato da Dica grandijCtdiuerfì pencoli et aducrfitadi con yer

gogna di lui et di fuo lignaggio li aduerrannò affai tofloet'elli ctfìioi figliuoli rimar

ranno diredati del reame,cc quello fàpemo poco tempo appreffo paflàndo per An>
fidonia da perfone degne di fede che furo prefènri ad udire,Iaquàlefèntencìa fu profe

ria in tutte le fue parti come appi eflb raccontando de fatti del detto Re,et de figlino^

li fi potrà ueder,et non e' da marauigliare della fententìa d’iddio,che con tutto che pa

pa bonifatio foffe piu mondano che non richiedeffe la flia dignitade
, et haueffe fatte

affai delle cofe dispiacenti a Dio fece punire* lui per lo modo che detto, et poi roffcii

ditore di lui punì non tato per la ofidà della perfona di papa bonifatio,ma per lo pee

caro commeffo cótta alla madia diuina,il cui colpetto raprefentaua in terra . Lafciere

mo di quella materia che a hauuto fìio fine et torneremo araccontare de fatti di fircn

ze cc di Tofeana che furono ne detti tempi affai grandi*

Come i fiorentini hebbono il caflello del montale Se fecero hofle a Pifloia

co Luchdì infieme. Gap. Ixv.

N Elli ani di Xpo 1503 del mefè di magio i fiorétini hebbono il caflello del motafe

pffo a'pilloia a'qcrro miglia una notte rubitaméte,ec fu loro dato p tradiméto da

d’erti terrazanijche n’hebbono 3000 fiorini doro p trattato di.m,Pazinode pazzi che

nera uicro p la flia pofTdfióe di palugiào,ilqle cartello era molto forre di fito et di mu
ra et di torri,et eòe i fiorétini Ihebbono il fecioiio abattere et disfare ifino ne fondai

ri et la capana di qllo caflello ch’era molto bella et buóa la feciono uenire in firenze.
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pófcfi in fu la torre del palagio del podefh per capana de mcfTi,8fcliiamafi la moti

nina,& disfattó il montale del detto mele medefimo i fiorentini da luna parte,& Lu-
j

cheli da laltra feciono hofte a Piftoia,&‘ guaftaronla intorno intorno,& furono i5oo

caualieri'& fèi mila pedoni,^ tornarfi a cala fanza nullo cótafto,in quefto anno mo^
ri a Bologna il fauio ualentehuomo meflcre Dino Rofbni di mugello noftro cit#

ìj

radino,ilquale fu il magiore il piu fauio legìfta che foffe in fino al fuo tempo,df in que
j

fto tempo morio in Bologna maeftro Thadeo detto da Bologna ,
ma era di firenze,

6C noftro cittadino,ilquale fu fommo filiciano Copra tutti quelli di chriftiani*

Come fu eletto Papa Benedetto.xi. Cap* Ixviì

D opo la morte di Papa Bonifatìo,il collegio de Cardinali raunati inficmc per

elegere nuouo Papa come piacquea Dio in pochi dì furono in concordia
, SC

chiamarono Papa Bcnedetto«xi.adi xxii d’ottobre del dettoanno. Quelli fu di Triui

gi di pìcei ola natione,& quali non li trono parente 8C nudrilTi in Vinegia quàdo era

giouanc chierico ìnfegnaua a fanciulli de fignori da cha Querino, poi ni frate predi

catore huomo fauio,df di Canta uita:df per la fua bontà& honefla ulta per Papa Boni
fàtio fu fatto Cardinale,poi come detto c' fu fatto Papa

,
ma uiuette nel Papato meli

viii 8c mezo,ma hi quello picciolo tempo comincio affai buone cofe de mollro gra

uolere di pacificare,! chriftiani& prima fece accordo dalla chiefa al Redi Francia,et

ricomunico il detto Re,dd confermo df afermo ciò che Papa Bonifetio hauea fatto

8C mando a firenze frate Nìcolaioda prato Cardinale hoftienlc per legato per padfi

care i fiorentini inlìeme co lóro ufeiti come inanzi faremo mentione*

eptne il Re Adoardo d’inghilterra rihebbe Scoda et Guafeogna et feonfiffe

liScotii* Cap» Ixvii*

I
N quello mino Adoardo Re d’inghiltcrra fece accordo col Re Filippo di fran..

eia ,& rihebbe la Gualcogna,faccdogIiene omagio,d(r cioablènti lo Re di francia

per la diferenza che li hauea con la chiela per la prefura di Papa Bonifano
,
3C perla

guerra de fiamìnghi acio chel detto Re dinghilterra non li foffe contra*Ec in quello

anno mcdcfimo il detto Adoardo,effendo malato li Schod corfono, & arfono parte

cfinghilterrajper la qual cofa il Re fi fece portare in bara,et andò a' hofte lopra li Sco#.

ri ,
&. IconfifTeli 6c quali hebbein fua lìgnoria tutte le terre di Schotia,fè non quelle

de Maroli 8c dafpre mótagne doue rifugirono i rubelli Scoti col Re loro,ilquale ha

uea nome Ruberto di bolco huomo di picciola conditdone fattoli Re.

Come in firenze hebbe nouita e battaglia cittadina per uolere riuedere le ragio

ni del comune* Cap. Ixviii»

TW 1 E1 detto anno M.ccc.iii.del mele di febraìo i fiorentini fra loro hebbono gran#

JL\1 de dilcordia per cagione che meffere Corlo Donati non li parea elTere fi gradc

in comunecome uolea SC gli parea effere degno,& li altri grandi 8c popolani poffén

ri di llia parte nera haueano prelà piu lignona in comune che a lui non parea
,
et già

prelb (degno con loro et per lìiberbia‘& per ilHegno et per inuidia di uolere elTerc

fignore/i fece di nuouo una fua letta acollandofi co Caualcanti che ì piu erano bian

chi,dicea che uolea che lì riuedefiero le ragioni del comune
,
et fecero capo di loro

meffere Lottieri uclcouo di firéze.ch’era de figliuoli della Tolà biaco có cierti bian#

chi,etgrandi contra i priori,& popoIo,& combatteffi la citta in piu parti piudi,etar

marli piu torri et forteze della citta al modo antico per girtarlì et làettarfi ifieme . In

fii la torre del uelcouado fi fizo una manganella gittàdo a Tuoi cótrarii uicini. I priori

laforzaro dì géti et darmi di citta et di cótado etdifelbno fràcamete ilpalagio,che piu

affalti et battaglie fbrono loro date et col popolo tene la cala de Gerardini có gràde

(eguito di loro amici di cótado et la cala de Pazi ,et qlla delli Spini .et meffere Teghia

frelcobaldi col Ilio lato etforono un gride Ibcorfoalpopolo et morinne.m.Lotterin

go Gerardini duno qdrello a una battaglia ch’era i portelata Maria altra cala de gra

di no tene col popolo,ma chi era cól uolcouo et có.m»Corlb et chi nó li amaua ftaua

di mezo
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mczo,per Ia<5uaIe di(rénfione& battaglia molti mali fi comilTono in citta &in ca>

ftellad’homicidii d arfioni& ruberie/i come in citta rotta fcioIta,& fenza ordine

di fignoria,fè non chi piu potea Inno o laltro,era la citta tutta piena di sbanditi,^ fp-

rcftieri,& contadini oakuna cafa con la Cua brigata,& raunata,et era la terra per -gua^

iiariìal tuttOjle non folTono i Lucheii che uennero in fircnze a' richiefta del comune
con gran gente di popolo 3c caualieri 8C uollono in mano la quiftione 8c guardiadc

fa citta, coli fu loro data per neceffita balia generale,fiche xvi di flgnoreggiàrono

liberamente mandando il bando da loro parte,et andando il bando perla terra p par

te del comune di Luca a‘ molti fiorentini ne parea male 8c grande oltragio
,& (bpèr

cHiOjOnde uno ponciardo de ponci di Vachereccia diede duna i^da al banditóre di

Luca nel uolto quando bandiua,onde poi non feciono bandire da loro pairte,ma opc

raronfiche alfine rachetarono il romore,& fecionò ciakuna parte difarmare dtmif

fòno incheto la ter^a chiamando nuoui priori di concordia,rimanédo il popolo 1 filo

(làto dc liberta fanza fare nulla punitione de delitri dCexcefli commeffi chi hebbc ma-

lesi hebbe ildanno& per arrotaalla detta peftilenza fulanno gran fame,6tual(elo (lé

io del grano alla milura rafa (oidi xxvidi foldi lii il fiorino doro in firenze
,
& le non

thel comune 8C quelli chel gouernauano fi prouidono dinanzi haueano fatto uc

rrire per mano di cierti mercatanti genoueli di Cicilia& di puglìa bene xxvi mila di:

mogia di grano i cittadini &.contadini non. farebbono campati di fame
,
8c quello

crafico del grano fu con laltre una delle cagioni di uolere riuedere le ragioni del co-

mune per la molta moneta che ui corfè ,et cierti o a'dirito o a‘torto ne furono infama

tì,quella aduerfita et pericolo della noftra citta non fu fariza giudicio di Dio per mol
ti peccati commelTi per la fuperbia 8c inuidia & auaritia denollri cittadini che colo-

ro che alihora guidatìano la terra et cofi de rubelli di quella ,
come di coloro chela

gouernauano che affai erano peccatorijnó hebbe fine quello qui come inàzi diremo*

Come il papa mando in firenze per legato il Cardinalé da prato per fare pace

óCcomefeneparri conuergogna* Gap» Ixix.
"

P Er la detra dilcordia de fiorentini,papa Bencdettocon buona intentione macjo

ì firenze,il Cardinale da prato per legato per pacificare i fiorentini tra loro,& fi

hìile coloro ufeìri ettutta la prouincia di Tolcana,etuenne in firenze adùx.di magio

M.cccdii et da fioi^tinAriceuutoa grande honore,et cógradereueréza,come colo

ro che parca loro effere in male flato,et amauano la pace et la cócordia ,et c eóuerlò p
li altri quello melferd Nicola Cardinale della terra di prato era frate predicatore,moI

to fauio diferittura et di fenno naturale,lbttile,fagace et aueduto,ec grande pratico di

progenie ghibellino,nato et moflrolTi poi che molto li fauoro có tutto che dalla pri-

ma mollro d*hauere buona intcritione,come fu in firéze in pubiico lermone nella pia

zadi fan Giouannimollroi priuilegi della fualegatione erdilpofe lontendiméto c ha

uea per comandamento del papa di pacificare i fiorentini infieme , i buoni huomini

popolani che regeano la terra,parendo loro Ilare male per le nouitadi,romori et bat -

tagliec’haueano in quelli tempi molTe et fatte i grandi centra il popolo per abatter#

loetdisfarlo/i làcollarono col Cardinale a uolere pace per riformagione delli opor

punì configli li diedonò piena et libera balia di fare pace tra loro cittadini dentro, et

co lor ufeiti difuori et di fare priori et gonfalonieri,et fignorie della terra a'fiia uolon

ta,et ciò fatto in tele a proceder di fare far pace tra cittadini ,ct piu ne fece, et finouo

lordinede dicennoue gonfalonieri delle compagnie,a modo dello antico popolo uc

chio,et,chiamo i gonfelonìeri,€tdiede loro i gonfaloni,al modo che fono hoggi Icn

zi rallrellOjO infegna del re difopra,per laquale riformatìone del Cardinale,il popolo

(ìrilcaldoet raforzO‘molt0,egrandi ne abbalfarono
,
et mai non finarono di cer

care nouitadi,et tfopporfi al Cardinale, per ifturbare la pace
,
perche i Bianchi

et ghibellini non hauelTono liato ne podere di tornare in firenze,per potere gode-

re ì beni loro melfi 1 comune per r ubelli in citta encontado
,
per tutto quello ilCar

dinaie non lalcio di procedere alla pace p^r lo aiuto et fauore c hauean del popolo,

et fece ucnire in firézexii firidachi delli ulcitidue per feftotVno de magipri oiàco et

Nota che i Lu
chefi fùron un
tempo fignori

àijiren^^
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ghibclIino,& fceelì albergare nelborgodi (àn Nichelo, cl Cardinale 'alberghila Ite

palagi de Mozzi da (anco Gregorio,& (buentc li hauea a configlio co caporali gueL
fi & neri di firenzc per trouare modo& ficurta della pace,& ordino parentadi crai/

ufciti& que dentro.In quello trattato a poflenti guelfi
,
& neri pareua a loro gui&

chcl Carà naie lòftenefle troppo la parte de Bianchi 8c ghibcIIini,ordinarono fbtdl#

mente per ifturbare il trattato,di màdare una lettera contrafacta con (ugello del Car^ i

dinalc a' B ologna dC in Romagna alli amici (ùoi ghibcllini,& Bianchi che rimofi ]

(à ogni cagione& indugio doueflbno uenire a' firenzc con gente d arme,dc a'pie,6t
j

a cauallo in fuo aiuto,& chi dille pure che fu ucro chcl Cardinale ui mandoc,ondc di

quella gente,uennono infine a'Trelpiano in Mugello,per laqual colà in firenze n*hc
bc grande Ibboglio& gclofia ,& il legato ne fu molto riprclò& infamatoo' hauelle

colpa o‘ no fene difdific al popolo,per quella gclofia &anchora per tema d eflere offe

fi, i dodici (ìndachi Bianchi ghibellini fi partirono di firenze , dc andaronfenc ad
Arezzo& la gente che nenia al legato per fuo comandamento li cornarono adriecoj

Se racquictofii alquanto la gelofia di firenzc,color che guidauanola terra’configliard

no il Cardinale,per leuare Ibfpecto
,
che le n’andafle a Prato

,
Sc acconciafie i Pratefi

inlieme& fimilei piftorefì,i5c in tanto fi pieglierebbe modo in firenze della generale
pace delli ulciti,il legato non pofiendo altro coll fece a buona fcde,& intencionc che
hauefie o no' fé nando a Prato

,
et rìchiclc i pratefi che rimetccflbno in lui che li uo?

iea pacificare,! caporali di parte nera et guelfa uegendo i fiorentini le ueftigie del Car
dinalc che fauoraua molto i ghibellini& bianchi per rimetterli in firenze

,& uedea#
no che a quello il popolo ilieguitaua hauendo (bfpetto che non cornaflc a danno di

parte guelfa ordinato co Guazzagliorri di Prato polfente cala di parte nera,et molto
guelfi di fere cominciare in Prato (cifina

,
6C rotta contra il Cardinale

,
8c leuare re-

more nella terra,onde il Cardinale uegendo i Pratefi male difboftudc temendo di (ùa
perfona fi fi patrio da prato,& feomunieoe i pratefi 8c interdille la terra et uénefene in
firenze ,et fece bandire hofle fopra i pratefi , et molti cittadini sapparcchiarono per
andarli a cauallo, et apiede, et molfefcne afiai gente che era in fede piu ghibellini

che guelfi
, «andarono infino a campi,in quella ordine del bolle gente affai li ragu-

no in firenze di contadini et forellieri,et comincio a crefcierc il Ibfpetto
, et gelofia a'

guelfijOnde molti che alla prima haueano tenuto col Cardinale,fi guerniro d’arme et

di gente
,
et furonfi riuolti per li legni che uedeano,eti grandi di parte nera,et rimile

quelli che piaggiauanoeon legato et la citta fu tutta (compigliata et per combattecft

ìnficmCjil legato uegendo che non potea fornire fuo intendimento di fare hofte a'

Prato,et la citta di firenze difpolla a battaglia cittadina
,
et di quelli c’haueano tenuti

con lui fattifi contrarii prefe fofpctto
,
et paura , et (ubitamente fi parti di firenze di

quatro di giugnomille trecento quatro,dicendo a fiorentini da poi che uolete effere

in guerra et in maladittione
,
et non uolete udire ne ubidireil meffo del Vichario di

Dio,ne haucre ripolb ne pace,rimanente con la maladittione d’iddio , et con quella

della chiefe (comunicando i cittadini et lafciando interdetta la citta,onde fi tenne che
per quellamaledittionc,o' giufta o' ingiufta che foffe pericolo et (èntentia della polirà

citta perla aduerfitade et pericoli che la uennero poco appreffo come inanzi faremo
tneijtione.

Come cadde il ponte alla carraia et moriuui molta gente* Cap. zo*

I

N quello medefimo tempo chel Cardinale da Prato era in firenze, et innamo
re del popolo, et de cittadini fpcrando che metteffe pace tra loro

,
per Io Ka#

lcn*di maggio |M *ccc.iiii. come del buono tempo paffaco del tranquillo, et buono
fiato di firenze s’ufauano le compagnie, et le brigate dilbllazzi per la citta perfa

re allegrezza ,et fella li rinnouarono, et fecionlène in piu parti della citta a garalu

no dellaltro cialcuno chi meglio fapea, etpoteainfralc altre, come per antico ha-

ueano per cofiume, quelli di borgo fan Friano di fare piu nuoui
,
eediuerfi giuo

chi,fi mandato un bando per la terra ;che chi uolcffe làpere nouellc dellaltro mondo,
doueffe



LIBRO OTTAVO» ii5

doueffe cflerc il di di Kalen.di magio in fui ponte alla carraia 8C li intorno 8c ordinai

ro no in Arno fbpra barche,& nauicelle cierti palchi & fecióui fimiglianza& figura

delIinfernOjCon fuochi& altre pene & martorii con huomini contrafacti a derrìonì'

horribile a uedere 3C altri c haueano figurad'anime ignuda,& metteuangJi in quelli

crudeli tormenti,congrandilìime grida &ftrida& tempefta,laquale era a uederedC

udire paurolà & lpauenteuole,&per Io nuouo giuoco ui traffe a uedere molti cictada

ni,& il ponte pieno & calcato di gente,eflendo allhora di legname cade per lo pelò

con la gente che u’era fuib^onde molta gente uì morio 8C annego in Arno , 8c molti

ui fi guaftarono le perfone ,fi che il giuocho da befe torno a'uero com era ito il ban

do,che molti per morte n andarono a fapere nouelle dellaltro mondo,con gran pian

to &doIore a tutta la citta,che cìalcuno ui credea hauere perduto figliuolo o fratello,

8c fu quello legno del futuro danno che in corto tempo douea aduenire alla noftra

citta,per le Ibperchie peccata de ci ctadini,fi come appreflb diremo*

Come fu mefib fuoco in firenze 8c arlb gran parte della citta* Gap* Ixxh

P Artito il Cardinale di firenze per lo modo detto la citta rimale in gran paura&
lcompiglio,chela lètta che tenea col Cardinale,onde erano caporali Caualcanti

Gerardini.PuIci 8C Cierchì bianchi del Garbo ch’erano mercatanti di papa Benedec

tOjConfeguito di piu cafe di popolo,per tema che grandi non rompefibno il popolo

(è hauelTono la fignoria,& ciò furono delle magiori cafe,& famiglie di popolo di fi^

renze come erano Magalotti,& Mancini,Peruzzi,Antellefi, Baronc€Ìli ,
Àcciaiuoli

AlbcrtijStrozi,Ricci 6c Albizi,& piu altri,et erano molto forniti d armi , et di gente

darme.I contrarii neri,erano iprincipali,melTere Rollo della Tola colfuolatodene

ri,melfere Pazzino de Pazzi 8c tutti Tuoi,la parte delli Adimari chiamati i Cauicciuli,

m'elTereGeri fpina et Tuoi conlbrti,meircreBetto bruneilefchi,et melTere Corfo dona

ti fi llaua di mezo,perche era infermo di gotte,et per lo fdegno prelb con quelli òapo

rali di parte nera,et quali tutti li altri grandi fi ìlauano di mezo ,
6c altrelTiì, popotoi

fàluo Medici 8C Giugni che al tutto erano co ncri,et cominciolTi la battaglia tra Cier

chi bianchi et Giugni alle loro cafe del garbo,et combatteangli,alle loro cafe di di,et

di notte alla fine fi difefono i Cierchi con Taiuto de Caualcanti,et Antelcfi et crebbe

tanto la forza de Caiialcantì,et de Gerardini che co loro feguaci,coi’fono la terra infi

no in mercato uechio,ec da orto lan Michele ìnfino alla piaza di lan Giouanni,lànp

contaflo o' riparo neuno,peroche a' loro crelciea forza di citta et di contado ,
ella piu

gente di popolo gli lèguitaua,ee ghibellini faccollauano a' loro,et ueniano in lorofoc

corfò quelli da Volognano,ecloro amici con piu di*M.fan ti,et già erano in Bilarno,

et di certo in quello giorno eliino harebbono uinta la terra,et cacciatine i (bpradetti

guelfi et neri,iquali haueano per loro nìmici,perche fi difie c haueano fatta tagliare la

teda a Mafino caualcanti et aglialtri come dicemo adietro,et com’erano in fui fiorire

et per uincere in piu parti della terra oue fi combatteano co loro nimicì, aduenne,co#

me piacque a Dio per fugire magior male,ouero permiffe per punire i peccati de fio

rentinì,che uno fèr Neri abaci chierico et priore di fan Piero (cheraggio, huomomó
dano,etdiffoliuoetrubelloecnimicodeiuoi conforti con fuoco temperato prima

mifie fuoco in cafa de fuoi conforti in orto fan Michele et poi in Calimala fiorenti-

na in cafa Capórachi,prefTo alla bocha di mercato uechio. Et fu.fi impetuofb et furio

fo il maladetto fuoco,col conforto del uento a'tramontana che traeua forte,che in ql

lo giorno arfe le calè delli Abbati,et de Macci,et tutta la logia d’orto fa Michele,et ca

fa liAmieri,et Tofehi et Cipriani Làberti,Bachini,etBuiamonti et tutta calimala,et le

cafe de caualcàd et tutto mercato nuouo et fanta Cecilia et tutta la rugha di porte fan

te Marie infino al ponte uechio et Vachereccia,et dietro a' fan Piero fcheraggio , et

cafa Gerardini,pulci et Amidei et Lucardefi,etdi tutte le drcuftaze delli huomini no

mati quafi infino a’ Arno,et in fomma arfe tutto il midollo,et tuorlo,et cari luogi del

la’citta,et furono in quanta tra palagi torri et cafe piu di 1700 il dano darnefi tefbro,et

mercatanti a fu infinito, pero che i quelli luogi era quali tuttala merchatantia, ecle

Reuma delpo

te alla carraia
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care cofc dì Firenze,& quella che non ardea,sg6brandofi era rubata da maTandrìni&
malhadieri di che la citta era pìena,che continuo in piu parti della citta fi com bartea,

|onde molte compagnie,fchiatte 8c famiglie furo diferte 8C annullate
,
Sc uenne ro in

'

pquerradeper la detta arfione,& ruberia,& quella pcftiléza aduenne
,
alla n olirà citta

|

adi.x.di giugno li anni di Chrifto M.ccc«iiii.& per quella cagione i caualcanti, jquali
erano delle piu polfenti calè di gente di polTelTione& d hauere di firéze,& Gerardini
grandilTimi in citta encontado,iquaIi erano caporali di quell3,lèrta Bianca, elTendo le

loro calè 8c de loro uicini 8C fèguaci arie perduto il uigore& Io llato furono cacciati
di Firenze,come rubeili 6c i loro nimici racquillarono lo llato

,
6C furo (ignori della

dtta,6^ allhora fi credette bene,che grandi rompelTono li ordini della iullitia
, 8c ha-

rebbonlo fatto le non che per le loro lètte erano partiti SC in dilcordia inlicme,& eia
(cuna parte s abraccio col popolo per non perdere il llato.Cóuiencì lafciare di raccon
tare da quello

, et diremo daltre nouitadi,che in quello tempo furono i piu parti che
anchora ne crelcie materia alle aduerfe fortune della noUra citta di Firenze.

Come i Bianchì 8c ghibellini uennero alle porti di Firenze 8c andoronne in

ifconfitca» Cap. Ixxii.

T ornato il Cardinale da Prato al Papa eh’era a Perugia con la corte, (i fi dolfe

molto di loro che regeano la citta di firenze,&molto li abomino dinanzi al pa
pa 8c ai collegio de Cardinali di piu crimini,6c difetti mollradoli huomini peccato#

ri i& nimici di Dio& di Tanta chielà,et raccotando il dishonore,et tradimento che ha
neaho fatto a' (anta chiefa uolendogli porre in buono llatOiCt pacificho per laqoal-

cola il Papa et luoi Cardinali li turbarono forte contra a fiorentini
,
et per configlio

del detto Cardinaleda Prato fece il Papa cirare.xii. de magiori caporali dì parte guel

fa,^tncrache folTono in firenze,iquali guidauano tutto Io fiato della citta,i nomi de
quali furono quelli,melTere Corfo Donati,meflere Roflb della Tolà,meirere Pazzi-

nò de Pazzi,meirere Gerì Spini,melfere Setto Brunellefchi
,
et li altri che doueflbno

ucrirrè dinanzi a lui lotto pena difcomunicatione et di priuatione de loro bcni,i qua-

li ubbidiènti u andarono incontanente co grande compagnia di loro amici et familià

ri tholtò honoratamente,et furono piu di.cl.a'cauallo perilculàrli al papa di quello

che! Cardinale da Prato hauea loro melTo adolTo,et in quella richa citatione di tanti

caporali di firenze
,
il detto Cardinale lagaccmcnte li penfo uno grande tradimento

contra fiorentini
,
che incontanente Icriflc per Tue lettere a Pila a' Bologna,ct in Rp

magna, et ad Arezzo,eta Piftoia,a' tutti caporali di parte ghibellina et bianca di To-
(cana et di Romagna che li douelTono congregare con tutte le loro forze, et de loro

ainida'piedieta canallo et uno di nomato uenire con armata mano alla citta di firé

zc,et prédere la terra et cacciarne i Neri,et coloro eh erano fiati córra a lui,et che ciò

era di colcienzaet uolonta del papa,laquale colà era grande bugia et fallita, chel papa

di ciònon lèppe niente,confortado cialcuno che ueniflè lecuramente
,
perche la cit-

ta era ficboIe,et aperta da piu parti et che per fila induftrìa n’hauea fatti citare a corte

tutri i caporali di parte nera,et dentro hauea grà parte che rilponderebbono loro , et

che darebbono loro la terra,et che faceflbno la loro raunata,et uenuta lècreta et rollo,

ì;qualihauutc quelle letterefuronomoltoalIcgri,etcófortàdolì del fauore del papa

cialcuno a Tuo podere fi guerni,et molle a uenire uerlbfirenzealla giornata ordinata,

et prima due di,p la gràde uolótade tutta laltra rannata de biachi e t ghibellini uénero

uerlò firéze p modo lì (egreto che furono alla Laftralbpra Mótughi i quantadi 1600

caualieri,dt 9000 pcdoni,inàzi che 1 Firenze fi credeflé per la piu gente,pero che no la

(ciauano uenire neuno mefib che ciò anucialle ,et lè fofiono (ciefi il di ainàzi alla cit-

ta,lànza dubio Thaueano poche nò hauea nulla puìdéza,ne guernigióe d’arme ne di

(èia, ma elarefiarono la notte a' albergo alla Lafira,et a trelpiano ifino a Fòtebuono
,p

attédere.m.Tofolattodclli Vbertf capitano di Pifioiailqle facea lauia a trauerfo lalpe

cdccccaualieripifiorefi,&lbldati co molti a piede et uegédo la matna che no uenia li

ufcicì difiréze (ifiudiaronodiuenire alla terra credédolali hauere (aza colpo di lpada,ec

cofi
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cefi fecero lafciando i BoIogncH alla Ladra che per loro uifta,o forfè per li guelfi eh’

erano tra loro a cui non piaceua Tamprefa uegnendo lalcra gente,entrarono nel bor^

go di (àn Gallo fànza neuno contado che allhora non erano alla citta le cierchie del^

le mura nuoue de fedi et le uechie mura erano (chiufè,et rotti in piu parti , et entrati

dentro a'borgi ruppono uno lèrraglio di legname,con porta fatto nel borgo,ilquale

fu abandonato da nodri& non difefojdel quale li Aretini traflbno della detta porta

il catenaccio per difpetto de fiorentìni,il portarono a' Arezzo ,
dc poferlo nella loro

magi ore chielà di fan Dona to,&uenuti inimici detti giu per le borgora della citta

uerfb la terra fi fchicrarono in fui cafaggio di coda alla chielà de Serui
,
& furono piu

di 1 loo cacialieri 8C popolo grandidimo per molti contadini che li haueano lèguiti,

8C di quelli dentro ghibellini,& Bianchi ufeiti in loro aiuto
,
laqual fu per loro mala

CapitancrÌ3,come diremo appredb,che fi pofero in luogo fenza acqua
,
che fè fi fbfi

(èro Ichierati,! di la piaza di ànca Croce haueano il fiume& l’acqua per loro 8C per li

caualli 8C la citta roda di fuori d’intorno dalle mura uechie ch’era tutta acalata,da dar

ui a ficuro ogni grande hode,ma ad cui Dio uuole male li toglie il fenno 8C l’accorgi

mentOjCome la fera dinanzi fi le ppe la nouella in firenze u’hebbe grande tremore,&
fbfpetto di tradimentOj&tutta la notte fi guardo la terra,ma per Io folpetto chi anda

ua qua 8C chi Ia,{ànza ordine neuno fgombrando ciafeuno le Tue cofè,&diuero fi dif

fe che delle magiori cale di Firenze di grandi 8C popolani guelfi leppono il detto trac

rato 8C promeflb haueano di dare la terra,& fèntédo la grà forza de ghibellini diTof
cana,8f nimici del nodro comune,iquali erano uenuti có nodri ufeiti temettonofor

te di loro medefimi,dC d’ederne poi cacciati,& rabati,fi mutarono propofìto& inre-

fono alla difelà con li altri infieme,certi dc nodri caporali ufeiti con parte della gente

fi pardo di Cafaggio dalla fchiera 6c uennero alla porta delli fpadarij^ quella cóbat^

terono Sc uinfono Sc entrare delle loro inlegnédetro infine predo alla piazza di fan

Giouanni,& fè la fchiera groffa ch’era in Cafaggio fofie uenuta appreifo uerfo la ter

ra,et affalita alcunaaltra porca diuero non hauea riparo,nella piazza di fan Giouanni

erano rau nati tutti ualentilìuomini guelfi che in tendeano a Ila difefa della citta non
pero gran quantirade forfè.cc.caualieri et cinquecento pedoni con la forza delle baie

(fra groffe ripinfero i nimici fuori della porta con danno d’alquand prefi et mord,Ia

nouella andò alla Ladra a Bolognefi per loro fpie,etraporrarono che loro amici era-

no rotti& fconfitd,incontanente fenza fapere il certo che non era uero li miffero in

uìa, chi meglio poteua fugire,et fcontrandoli mefière Tofblatto có fua gente in Mp-
geIlo,che uenia et fapea il uero li uolle ritenere et rimenare indrieto, non hebbe luo-

go ne preghi ne minaccie,ec quelli della fchiera groda del Cafaggio hauta la nouella

dalla Ladra, come i Bolognefi s’erano partiti in rotta come piacque a Dio incontané

tc impauriti et per lo difàgio dell’acqua et d’effere dati fchierati tutto il di ch’era già

Italica no na alla ferza del Sole per lo gran caldo ch’era ne haueano acqua a foficien-

za per loro et per loro caualli cominciaronfi a'sfilare et ufeire difi:hiera,et partirfi ifu-

ga giteando Tarmi ftnza aflfalto o caccia de cittadini,che quafi n on ufei loro drieto fe

non cierti mafhadìeri di uolonta,onde molti de nimici morirono,per ferri et trafella

ti et rubati Tarmi et caualli et certi furono prefi et furono pei impiccati, in fu la piaza

di fan Gallo et per la uia in fu li alberi,ma di cerco fi diffe che con tutta la partita dc

BoIognefi,fè fodero dati fermi infine alla uenuta di.m.Tofolatto che Io poteano ficu

ramente fare per Io piccolo podere,etpoco ordine ch’era in firenze,anchora harebbo

no uinta la terra,ma parue opera et uolonta d’Idio,et paruono amaliati perche la no-

dra citta non foffe al tutto difetta,rubata,ct guada,queda non proueduta uittoria per

humana uìrtu et fcampamen to della citta di firenze fu il di di fànta Margerita a di xx

di luglio li anni di Chrido M.ccc.iiii.habianne fatta fi defa memoria perche,acio fu#

mo prefenti,et per lo grande rischio et pericolo di che Iddìo ci libero per fua piqta,ec

per che i nodri defeendenti ne prendine efèmpli et guardinfi.

Come li Aritini riprefono U càdello del Lacerino chel teneano i

Figrfnrim* Capt zi»

P iin
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N E! dettoanno M.tcciiii.àdi xxv di luglio,effendo la citta di firenze in tante ad-

uerfita& fortune li Aretini Vbeftini,di Pazzi di Vald’arno uennero con tutto

loro podere di gente d arme a cauallo,& a piede al'caftello di Lacerino,ilquale tenea#

no i Fiorencini,& haueano tenuto lungo tempo per forza,efl'endoui a' hofte uenuti

li Aretini con lo aiuto de terrazani,fu data loro la rocha ,
laquale haueano fatta fare i

fiorentini 8c haueala in guardia meflere Gualterorto de Bardi,ilqiialeera uenuto a' fi

renze per le nouitadi decte,perche conuenne s’arendeffe pochi di apprelTo
,
pero che

nmafe male fornito& per le nouitadi di firenze non attendeano fbccorlb , alcuni

diifono che gli Vbertini luoi parenti nel tradirono engannarono ,
& chi dille che lo

inganno fu §tto al comune,della quale perdita di Caftello dilpiacque molto a fiorcn

tini,pero ch’era molto forte & in una contrada che tenea molto a freno li ArecinL

Anchora di nouita che furono ne detti tempi in firenze. Cap. Ixxiii.

N ei detto anno adì v del mele d’Agofto
,
eflèndo prefo nel palagio del comune

di ftrenze Talano di meflere Boccaccio Cauicciuli delli Adimari per malifitio

commeflb,onde deuea elTere condennato,i fùoi coniòrtì tornando la podefta da cala

priori,laflaIironocon armi,& fedirono malamente, & di fila famiglia furono morti

& fediti aflai,& i detti Cauicciuli entrarono nel palagio de per forzane traflono il de

to Talano fanza contafio neuno ,
& di quello maleficio non fu lullitia ne punitione

niuna in fi corrotto fiato era allhora la citta,& la podefta c hauea nome Giliolo pun-

tagli da Parma per ifdegno fi parti àC cornofli a cafa lua con la detta uergogna
, dC la

citta rimafè lenza rettore,ma per necelTita i fiorentini in luogo di podefta elelTono xii

cittadinijdueper fèfto,uno grande & uno popolano,iqualifichiamauanolexii podc
ftadi,& rcflbno la citta infino a tanto che uenne la nuoua podeftade.

Come i fiorentini prefòno il caftello delle llinche chel teneano i

Cap. 74.

N Èl detto anno,& mefè d’Agofto effendo la citta retta per le xii podeftadi , ordi-

narono bolle a perfeguitare i Biachi& ghibellini,iquali haueano rubellate piu
fortezede caftella,& intra lealtre il caftello 'delle Stinche inuàldi Grìeuead petitio-

ni de caualcanti,alqualc u andò la detta hofte et pofbnui ralTedio et combatterono^et
a patti s’arenderono apregioni,el caftello fu disfatto et pregioni menati in firenze, et

mefli nella nuoua prigione fatta per locomune in fui terenodelli Vberti di coftaa'

fanto Simonc
,
et per quelli pregioni uenuti dalle Stinche che furono 1 primi che ui

furono mefli la detta pregione fu detta le llinche,et disfatto il caftello et partita la det
ta holle,ne uennero in ualdi Pefa et aflediarono monte chalui ilquale haueano rubel

latii caualcanti
,
et quello aflediato et combattuto s’arenderono faine le perfone, ma

ulciendone uno di firenze di meflere Bianco caualcanti,da uno de figliuoli della'Tolà

fó morto,onde hebbono gran biafimo per la ficurta data per lo comune et nulla iu-

ftitia ne fu fattarLalceremo al quanto delle noftre aduerfitade
,
et faremo incidentia

tornando alquanto adrieto per raccontare la fine della guerra trai Re di Francia
, et

Fiaminghi.

Incidenza per raccontare la guerra tra il Re di Francia et fia-

minghi. Cap. Ixxv.

N Elli anni di Chrillo M.ccc.iii. i fiaminghì con loro hofte grandilTimaarfono
il paefè dArtefTe facendo grande danaggio,et arlbno il borgo d’Arrefle fuori

di (ànto Mierc,etpofbnfi a campo nel bofeo dila dal fiume della Lifca ,
i franciefehi

ch’erano in fànto Mieti
,
piu di quatto mila huomini a cauallo,& gente a piede aflai

col malifcalcho di Francia
, fauiamente inganna ronoi fiaminghì che parte di loro

aldilun^* del hofte fi miflbno in aguato di notte, et laltra caualleria et gente
defranciefchiairaIironQ

,
i fìaminghi dalla parte del borgo d’ArtelTe ,

i Fiaminghi
uigorofàmente tutti fi milTono allò incontro, et cominciarono la zuffa li altri

franciefehi ch'crano nello aguato urdrono al di dietròfòpra i fiaminghi,iquali uegé-
dofiimprouifamcnte alialire,fi milTono in ifcGnfitEa,&rimafcncdc morti piudi tre

mila
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mila fi altri fiigirono alporro di Cafèlla in quefto medefìmo giorno,et tempo il buo

no meffer Guido di Fiandra,ilqualepetretagio della madre ufàua ragione fopra la

Contea d’OIanda,& di Sislanda,laquale tenea il Conted’Analdo Tuo cugino prima

con Io aiuto 3c forza de fiaminghi corfè parte della Contea dAnaldo,et apreffo con

grande hofte et nauiliOjpalTo in Sislanda et prefe la terra diMdeIborgo,er quafì tutto

il paefe 8c quelle ifolecce dintorno,fàluo la terra di Sili(èa,Iaquale era molto forte, 8c

bene giiernita,in quello anno uennedi Puglia in Fiandra, melTer Filippo figliuolo

del Conte Guido di Fiandra,& laccio 8c rifuto al Re Carlo la Contea di Tieci 6c di

Lanciano, della guardia in Abruzi,iquali clli tenea in fio dal Re 8c perdota della

moglie,per foceprrere il padre,dC fratelli elfuo paefe di Fiandra& amo meglio efler

poùero caualiere 8c lènza terra per aiutare 8C {occorrere la lìia patria,dC hauere hono

re che rimanere in Puglia ricco Signore,incontanente che fue in Fiandra,fu fatto Si-

gnore,dC Capitano di guerra,ilquale ufo in Italia 8c in Tolcana& in Cicilia alle no-

/Ire guerre fue molto roIlicito,<Sc franco pero che alquanto era di cella,dC con Tholle

de 4minghi andò Copra Canto Mieri,dC corfono & didrulTono gran parte del paelè

infino Alamagna,poi alCedio la guada terra deirantica citta di Ternana in ArtelTe,Ia#

quale era lànza mura pure cinta di folli 8c dentro u era in guardia, loo.caualieri Lom
bardi,dr.1500 .

pedoni, Tolcani Lombardi 8c Romagnoli con lance lunge,et tutti bc

ne armati alla nodra guila,onde i paelani di la fi maràuigliauano molto,dC di loro ha-

ueano grande rpauenco,iquaIi hauea fatti uenire del paelè dìqua melTer Mufeìatto de

franzefì & melTer Alberto Scotti di Piagenza,laqualc era buona mafnada^ ualenre^

8C donde i fiaminghi piu tcmeano,& credendoli i fiaminghì hauere prefi in Terna-

na,pero che moltitudine di loro ch*erano piu di.Lmila haueano prefa la terra per fpr

za& ualico il folTo,i Lombardi& Tofeani facendo ferragli& sbarre nella ruga del-

la terra,ritegnendo dC combattendo co fiaminghi,fi gli rclidettcro tutto il giorno,

ma crelciendo la potentia de fiaminghi per la moltitudine loro comprefono tutta la

terra d incorno,Caluo dalla parte del fiume,& credendoli hauere circondati & prefi

tutti i Lombardi Iknza riparo,ma i Lombardi et Tolcani come laui et maellri eli gticr

ra,feciono un bello 8c fubitoargomento al loro Ccampo 6c a'ingannarc i fiaminghi^

cioe'fu ch’egli Itiparono due cale luna contralaItra,lequali erano in capo del ponte

del fiume della Lifcia,che correa di colla alla terra,& tenendo la battaglia manelea co

fiaminghì lafciando perdere di lèrraglio in ferraglio alloro Icampo rimettendoli co-

me furono orelTo al ponte miflèro fuoco,nelle dette cale llipate 8c ualicareno il pon

te,rani& falui,ecdila dal fiume llauano fchieratifonadoloro llormenti,facédofcher-

nie de fiaminghi,& faettando loro,& poi ricolti tutti fe n’andarono alla terra d Aria

in ArcelCe,& poi alla terra di Tornai,i fiaminghi per la forza del gran fuoco,np heb

bono podere di lèguirli,onde rimalbno con onta,et ucrgogn3,fcornati dello ingan-

no de Lombardi,ec per cruccio mifero fuoco et arfero et guadarono tuta la cicca di

Tornana,ec poi fenza Ibgiorno le n’andarono per ArcelTe guadando il paelè et polbn

fi a'hode alla forte et ricca citta di Tornai,quali incorno intorno con loro grande eC

cito,cótinuo crelciendo'loro hodc,ma la citta era bene guardata di buona caualleria

delie maCnade Tofeane et Lombarde,che poco o niente li curauano,ma del cótinuo

le dette mafiiade ufcìuano fuori della terra et affaliuano l’hode de fiaminghi dì di cc

di notte,dando loro molto afanno,et follici tudine,et facendo Ipedb romite la gran-

dilTima bode,et come erano cacciati da fiaminghi,fi riduceanp di fuori in lu folfi,(bt-

to la guardia delle torri della citta,ec de loro balellrieri ordinati in fu le mura,ct nulla

altra gente facea guerra a'fiaminghi,ec di cui piu temdrqno,et per quello i^odo Ibué

te gabauano i fiaminghi,in quella llanza dello alTedio di Tornarlo Re di Fracia mol

to llraccaro di (pendio per trattato del Conce di Sauoìa fi prefonq triegua per urm an

no dallui a fiaminghi,et leuofii l’alTedio da Tornai,et Conte Guido di Fiandra fu la-

feiato di pregione,lottoTicurta di làcramento,ec di (latichi di tornare in pregìone in-

fra certo tempo,et andò cofi iiechio com’era in Fiandra con grande allegreza per uc-

dere luo paele libero dalla Ugno ria de franzefì,et per fare fella a fuoi defcendenti,ec al
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la buona gente del paefè,& ciò facto difle homai no curo di morire quado a'Dìo pia^

ceiTe,5f per obferuare il facramento fi ritorno in pregione a'compigno,ec poco apref
io morio,& rende lanima a'Dio,ueccbio di piude.8o.anni,come ualente& fàuio fi-

gnore,& lui morto il corpo fuo fu recato in Fiandra,&: fepellito a' grande honore.
Comefue feonfitto& prefo in mare meffer Guido dì Fiandra con fiia armata dal

lo Amìraglio del Redi Francia. Gap. 77,

F AIIire le trieguedal Re di Francia a'fiaminghìjl’anno aprefib.1504.L0Re diFra-
eia fece un grande aparecchìo di molti baroni per andare in Fiandra, con piu di.

iiooo.buoni caualieri gentili huomini,& con piu di.3oooo.pedoni,& col detto efer

cito & col grande fornimento palTo in Fiandra,in mare fece dio Amiraglio mefiere
Rinieri de Grimaldi di Genoua,ualente Se fàuio huomo Sc bene auuéturato in guer
ra di mare,ilquale di Genoua uenne nel mare di Fiandra,con.i6.galee bene armate al

foldo delR e per guereggiare per terra,et per mare i fiaminghi,per leuare Taffedio dal
la terra di Sirifeu,in Fiandra,allaquale era il buono Sc ualente mefier Guido di Fian-
dra con piu di.i5ooo.fiaminghi,fanza quelli dei paefè di fua parte,6f corfegiato et fac

tp grande guerra alle terre marine di Fiandra & prefo molto nauilio con la mercaca
tiadefiaminghi perlodetto AmiragIio,& fiandoper foccorrere Sirifèa.con uentì
aiaue armate inghilere,et con Ie.i6.galee,mefier Guido di Fiandra uegendolo uenire,
lafcio fornito in terra allo affedio di Silifea.ioooo.fiaminghi,& armo.S’o.naui obero
cocche al modo di quello mare,fornite a'caftella per battaglia,& in ciafeuna almeno
mifie.ioo.huomìni fiaminghi & del paerCj^f dii in perfona con molta buona pente
fallo in fu la detta armata Se nauilio,hauendo il detto mefier Rinieri Se Genouefì p
niente per Io poco nauilio a'rifpetto del Ioro,ma non fiimauano quello che porraaa-
no in mare le galee Genouefe armate,s'afron corono infiemeetrafàlto fuegtande et

forte& furiofo del nauilio dimefier Guido per li fiamingh^fif per lo foprafiare che
le file naui con le caftella armate faceano alle galee,ma meffer Rinieri conofeiendo il

modo del cornbattere di quelle naui,& della marea,et ritratta che fa quello mare per
lo fiotto,fi fi ritrafle adrieto con remi le fue galee,& lafcio le fiie naui per abandona.5
te,Iequali erano armate di gente di quella marina,onde la magior parte furono prete
&s bafartacc,& credeafi mefier Giiidoe fiaminghì h aucre uitcoria de fuoi nimici,dC
melfo ! Amiraglio in fuga,ma il fàuio Amiraglio attefecon lefue galee tanto che cor
no cl fiotto có la piena marea come e'coflume di quello mare,et la fiia gente rìnfrefea
ta uenne con force remo delle fue galee,come caualli correnti,^? con molti baleftric

ri a mofehette in fu ciafcuna galea aflaIendo,& fàcteando le cocche Se naui de fiamin
ghi,onde molti ne furono fediti etmorti,i fiamìnghi non coftumari di cofi fatti affai

ti,et nòpotendo per forza di uele ritornare adrieto,ne ire inanzi sbigottirono mol-
to,! Genouefì con loro nauilio mefcolaronfi crai nauilip loro^cc andarono a'combac
cere la gran coccha dello ftendale ou’era meffer Guido co fiioi baroni. Se quella per
forza cu faeccamento Se per de ftreza di genti,con le fpade in mano falendo da piu par
ti in fu la coccha, quella pfono có molti fediti Se morti da ciafcuna ddie parti,& mef
lèr Guido tra li altri ch^erano rimafi s’arendeoa'prigionc& prefa la naue di mefier
GuidOjfaltre furono tutte fconfitte,& la magior parte prefe Se per abandonate,la gé
ce de fiaminghi eh erano allo affedio’di Silifèa furono affediati loro,& per difetto di
ueccuaglia chi fugi a'pericolo di morte,&: chi s arendeo a'prigione Se meffer Guido
con molti altri ne furono menati prefi a'Parigi,qiiefia pericolofa Se grande fconfitra
hebbero i fiaminghi dei mefe d’Agcfto li anni di Chrift0.1504.in quefto medefìmo
tempo,certi da Baiano in Guafeogna con loro nauilio loquale fi chiamaua cocche
Baonefi,paffaro per lo ftrecco di Sibilia,& uennero in quefto noftro mare corfegian^
do Se fecero danno afiai,& dall hora inanzi i Genouefì Se Vinitiani,& Catalani ufa-

ro di nauicare con le cocche Se lafciarono il nauicare delle naui groffe per piu flcuro
nanicare,dC perche fono dimeno fpefa,d^ quefto fue in quefte noftre marine grande
piutatione di nauilio.

Gpmc il Re di Fracia SC Tuoi fconfiffero i fiamighi a'mons impeuero. Cap, 78.
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NHIa detta (late,anzi la detta {confitta di mefrere Guido di Fiandra, i fiaminghi

fcntcndo la uenuta chel Re di Francia facea (opra loro,fecero grande aparcc#

chiod’hofte,& furo pindi,6oooo*6C con loro Signorile Capitani mertere Filippo

di Fiandra,& meffer Gianni,ContediNamurro 8C d’Alamagna,& d’altri loro ami^

cì,5e uennero con loro bolle a' Lilla alle frontiere per contradiare al Re,5C a'(uà gen-

te l’entrata in Fiandra,la gente del Re uegnendo dalla parte di Tornai feciono una

grande punga al palTo del ponte di Aguandi in (ìi la Lifcia per paflàre il fiiime,& fuuì

morto ilualente caualiere mefler Gianni Buttafuoco,di quelli di Granuille,có piu al

tri canalieri francefchi,dt furono uincitori del pairo,& ualicaro il Re 8c fua gente

acampolTitra Lilla &Doagio nella ualle del luogo detto Mons impeuero, i {ignori

di Fiandracó loro hofte {ciclèro di Mons impeuero dou’erano acàmpati et ftefèro lo

ro alberghi,& tende& acamparfi nella piagia,fanza dinzare tende,o'trabache có in-

tentione di uenire alla battaglia di'pre(ènte,per la nouella c haueano già della (confitf

ta diSislanda di melTer Guido,& pofonfi alla rincontra del Re 8C di ìua bolle, et {ce-

lerò tutti a'piede,quelli ch’erano a'cauallo aparecchiati di combattere,^ haueano tan

to carregio che di loro carri per loro forteza 8c ficurtade chiulèro intorno intorno

tutta loro hoflc,che gìraua piu di tre miglia,ct lalciarono al campo cinque u{citc,ma

in tanto feciono mala capitaneria di guerra,che quando iftefbno i loro padiglioni et

trabacche leuandori dal pogiodou erano,tutto torciarono 6c caricarono có loro ar-

nefi 8C ucttuaglia in fu le loro carra,& quafi ellino medelimi {àffediarono & feccaro-

no,onde i francefehi affalcndoli al contrario tutta quella giornata,con.i 4.fchiere c’ha

ueano fatte di loro gente^Sc caualleria,ddlequali erano capitano 8c guidatore uno p
ciafeuna de migliori óC magìori {ignori di Francia abadaluchì,& a'girandoli d‘intor

no con loro fchicre ordinate fonando trombe,& nachere al continuo molto Uafàn-

nauano,Ó^ eliino rinchiufi nel carreggio poco H poteano aiutare& offendere i fran-

tiefchi,& oltre a'qucfto.facendo i franciefehi uenire loro pedoni 8c {petialmente i be

ddi ciò Ibno nouarrefi,guafconi,& proenzali con altri di lingua doco legieri;d*arme,

con baleftri,& dardi èc giauellotti a‘fu(bne,& con pietre pugnerezze conce a'fcarpcl

lo aTornai,diche ilRe hauea fatte uenire inquantica in fu piu carra aflalirono il carte

gio de fiaminghi in piu parti li attorniarono,& dando in iu carri de Raminghi faetta-

nano 8c gittauano pietre 8c dardi alle fchierc,onde forte afligeano il popolo di Fian^

dra,5C mairimamente,perche il tempo era caldidimoel fornimento del bere SC del

mangiare de fiaminghi che poco podbno dare digiuni era loro malageuole & non
ordinato da poterne hauere,pero ch’era in fu carri,onde molto furono confufi,& dà

do in quedo tormento infino predò al ue{pro,non potendo piu durare, quafi come
dilperati di làlute alquanti di loro con loro fignori, & capitani ordinarono d’ufcire

della badia de carri ÓCd’adalire l’hodede franciefchi,& il buono meifer Guielmo di

Giulieri,con certi eletti di Bruggia et del franco di Bruggia fuc una fchiera con certi

^ Guanto 3C del paefe fue unalcra fchiera,& fubitamente non prendendo guardia di

cio i franciefehi ufeirono a'uno fegno eta'uno grido del loro campo da tre parti,con

grande furia et remore affalendo i franciefehi afpramente,etfue{i grande et forte Taf

felto,che meffer Carlo di Valois el Conte di fan Polo 8c piu altri furono rotti& mef
fi in uoIca,el buono meder Guielmo di Gìulieri con la fua fchiera fé n’ando diritto al

le logge et padiglioni del Re di Francia có grande furia uccidendo chiunque fe li pa

raua inanzi fi che non hebbero quafi nullo contado fi furono al padiglione del Re
crouando li arrofli,& le uiuande della cena de franciefehi a fuoco,et quelle tutte ruba

ronoet mangiarono,etandando cercando per la perfbna del Re,lo trouarono fpro-

iicdu to et quafi difàrmato a'piede,che in doflò non hauea arme fe non uno ghiazeri-

no,efperche non lo crouqrono cól armi reali non lo conobbono,che di certo mor
to io harebbono_,che n’haueano il podere,ÓC harebbon finita la loro guerra,fe Iddio

l’hauefife abfentito et pure cofi reonofeiuto hebbe il Re molto afare a'potcre monta-

re a'cauaIlo,ec fiironli morti a'piede parechi granborgefi diParigi c’haucaiio ruficip

di metterlo a'cauallo,ma comefu moptato^comincio a'I^idare i fiioi,et a' dare loro
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conforto,et di flio corpo fare marauigIie,come quelli ch’era forte et di fattione et di

corpo il meglio formato che nullo chriftiano che al fuo tempo uiuefle,fiche in poca
d’hora,fi fu rifcoflb da nimici et milTeli in uolta et ricouerarono il càpo,et melTerCar

10 fuo fratello et li altri baroni,che con le fchiere fugiuano,{èntendo che! Re con Tua

fchiefateneailcampo,tornaronoadrieto,&uigoro{àmentèfèguiro la battaglia del

Rej& poi che fi furo congiunti fu fi poflentc che miflé in rotta Sc in ifconfitta i fiami

ghi,& in quella punga rimale morto,il ualenre mefier Guielmo di Giulieri,con piu
caualieri baroni& buoni borgefi ch’erano con lui^ma non lànzagran danno de fran
cielchi che in quello affalto morie il Conte dal Zurro el Contedi làn Furto, mef#
fer Gianni figliuolo del Conte di Borgogna,& piu altri baroni & caualieri inquantì

ta di.i5oo.6c piu,& de fiaminghi ui rimafono piu di.6ooo«morti 8c lafciarono tutto

11loro carriagìo 8C arnefe 8c duro la battaglia alpra 8c dura infino la notte co torchi

accefi,& per certo per la uirtu fola della perfona del Re i franciefehi hebbono uìtto*

ria di quella battaglia,& melTer Filippo di Fiandra con grande parte de Fiaminghi fi

fugirono 8c ricouerarono la notte in Lilla,& mefier Gianni & mefier Amerigo di

Namurro fugirono la notte a'Dipro et rimafe il Re co franciefehi uincitote,laltro di

aprefib ordino il Re che franciefehi morti foironolepelliti,& cefi fu fatto in una ba
dia che iui dicofta al piano doue fue la battaglia,& fece decreto Sc mando gride fotto

pena del cuore et d’hauere che a'nullo corpo de Fiaminghi fofle data fèpul tura,per ef
femplo 8c perpetuale memoria,& io fcrittore pofib do per ueduta tellimonÌ3re,che

pochi di aprdìb fui nel capo oue fue la battaglia,& uidi tutti i corpi morti 8c ancho^
ra interi,&: la detta battaglia fue allufcita di fetrembre li anni domini. 1 ^04»

Come poco aprefib la (confitta di Mons impeuero tornarono i fiaminghi per co
battere & hebbono pace» Cap» 79.

L Altro di aprefib chel Re di Francia hebbehauuta la uirtoria de fiaminghi, fi fi

partì di quello luogo doue fu la battaglia 6C con tutta fua hqfie fi pofe allo affé-

dio de Lilla oue era rinchiufb,& rimafo meffer Filippo di Fiandra,con certa buona
gentedWme p difendere la terra,& quella tutta circondata,fiche nullo ne potea ulci

re, ne entrare 8c gìraua fhofie del Re piu di.6»miglia,& fece rizare prudifici & tor

ri di legname per combattere la terra el caftello,iIquale era mòlrafórre& bello,farto

per lo Re alla prima guerra,& di certo fànza lungo dimoro fi eredea lo Re hauerc il

cafiello per forza o'per fame,in quello dante hauenne grande marauiglia,& bène da
farne nota,che tornato mefier Gianni dì Namurro a' Bruggia,6^ richiefti quelli def

paefè al focorfb di LilIa,non sbigottiti ne fpauentati,delle due grandi (confitte riceu-

ute cofi dicorco a'Silifea in mare & a Mons impeuero,ma con grande ardire 8c buo-
no uolere tutti quelli del paefe lafciando ogni loro artc,& me(lierì,s’aparecchiaro di

uenire a'i hofie 8c in tre fectimane dopo la (confitta detta,hebbono rifatti padiglioni

6C trabacche& chi non hebbe panno lino,fi le'fece di buone bianche di Pro & di

Guanto& ragunato di tutto il pae(eil carìagio,& tutto fornimento d bolle, arma
ronfi nobilmente 6c tutti per compagnie d’arti,& di me(lieri,con foprauefte nuouc
di fini drappi diuilàti luna compagnia dallaltra,ec furono bene.6oooo.d’huominì da
armc,ec tutti fi giurarono inlìeme di mai non tornare alloro cala cheliino harebbo-

no buona pace dal Re,o'di combattcrfi colui,et con (ua gente,pero che meglio ama
nano di morire alla battaglia che uiuerein feruagio,ec coli caldi et difperati ne uen-

nero al ponte a' Guareftóma fopra la Lifcia preflb di Lilla,& acamparonfi contra a'I*

bolle deIRe di Franda,& per loro araldi(cio fono huomini di corte)feccro richiede

re Io Re di bactagIia,quando Io Re uidc uenuto cofi grande cfercito di fiaminghi, in

cofi picciolo tempo,& cofi difpofti a battaglia,!! marauiglio molto Si temette forte

hauendo (perimentaco a‘Moiis impeuero la loro a(prezza,& furia,& richiefè il confi

glio de fùoi baroni,de quali non hebbe neuno (i ardito che nó hauefie temenza dice-

do al Re di concordia,Bene che Iddio adeffo cidefie uittoria di loro,non (àrebbe fé-

za pericolo della nodra gente,et cara baronia,pero ch’elli fi combatteranno còme gé
£cde(pcrata,per laqual cofail duca di Bramante,ch*era uenuto come mezano col Có.
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*c di Sauoia nc Thofte del Re,(j tramiflbno d’accordo& di pace ìntral Re, 8c flamine
ghijiSC come piacque a'Dio per la tema de Éranciefchijla pace fu fatta & fermata in q-

ftc> modo che i Raminghi rimarrebbono in loro franchezza,& liberta permodo
anticho Se con(ueto,& chelK riharebbono i loro (ignori liberi dalle carcere del*

Re,cio era mefler Roberto di bettona primogenito del Conte Guido di Fiandra,

&

che fueedea a‘e(Tere Cóte,5c mefler Guielmo di Fiandra,dC mefler Guido di Namur
rO;,df piu altri baronijdf caualicri& borghefi prefì de fiaminghi,& che il Re reflitui

rebbe,al Conte d’Aniuerlà figliuolo del detto mefler Ruberto, Aniuerfa 8c quella

di RaftreUo,lequaIi per Iaguerra,Io Re li hauea tolte dC lcuate,dallaltra parte i fiamin

ghi per patti della pace& per amendadelRelafciauanotutfoa'cheto,tiitta la parte

di fiandra,dal fiume dellaLifcia ucrfo Fràcia,che parlano picardo cioè Lilla,Ooai,Or
tijBettonacó piu altre uiUette,& oltre acio pagare al Re in certi termini libre.cc»mi^

la di parigini,& coli fu giurata dC promeflTa,& meflba'fecurione, 8c in quello modo
hebbe fine ifafpra guerra dalRe diFrancia a'fiaminghiXalcieremo di quella materia,

Se tornererno a'fatti d’Italia,& della citta di Firenze,ch aflai nouita u hebbe in quelli

tempi,& prima della morte di Papa Benedetto»

Come mori Papa Benedetto Se della elettióe di Papa Cleméte quinto. Cap* go»

N ElIi anni di Chrillo.i504»a'di« i7.del.melè di luglio mori Papa Benedetto nel#

la citta di Perugia,& difléli di ueleno,che dando elli a'fua menfa a'mangiare gli

uenne uno gipuanc uedito et uelato in habito di femina,come leniigiale delle mona
che di (anta Pètronella monadcrio di Perogìa,con uno bacino d argéto iu’entro mol
ti belli fichi fiorì, et prelcntogli al Papa da parte dellaBadeflà di quello monidero fua

deuota,iI Papa li riceuette con grande feda,perche gli mangiaua uolentieri. Se fanza

farne fareiàgio,perche era prefentato da donna rinchiulà,ne mangio aflai,onde inc5

tallente cadde malato,& in pochi di morio,et fu fepellito a'grande honore a frati prc

dicatori ch’era di quello ordine in lànto Arcolano di Perugia,quedofu buono,etho
nedohuomo Se fue giudo Se di Tanta Se religiofa uita,et hauea uoglia di fare ogni bc
ne,et per inuldia di certi fuoi frati cardinali,fi dice il fecero per Io detto modo morì#
rc,onde Iddio ne rende loro le colpa n’hebbono imbreue aflai giuda et aperta uédet-

ta come fi rnodrera apreflb,che dopo la morte del detto Papa, nacque feifma et fu

grande difeordia in crai collegio de cardinali in elegere Papa,et per loro fette erano

dijuifi in due partì,qualiper i guali,dclluna era.capo melTere Matheo Rodo delli Or
finijCÓ mefler Francelco Guatani nipote di Papa Bonifatio,6c deilairra era capo mefi
(ere Nepoleone delli Oorllni del monte,cl cardinale da Prato per rimettere i loro pa
renti, & amici Colonefi in idato & eranoamici del Re di Francia, & pendeano in

parte ghibellin3,& elTendo dati per tempo di piu di.9*me*i rinchiufi Se didretii per li

perugini,perche chiamaflbno Papa Se non poteanò accordarli, alla fine trouandoll

ilcardinaleda Prato con mefler Francefeo Guarani cardinale in legreto luogo,diflc

noi faciamo grande male Se guadaméto di Tanta chiefa a'non chiamare Papa& mef
fer Francefeo ri(pole,non rimane per me,quello da Prato li dilTe, & le io ci troualTi

buono mezzo làredi concenco:’quelIi rifpofc difi, & coli ragionando inficmeuen..

nero a'queda concordia per indudria, & fagacita del cardinale da Praco,trattando

col detto mefler Francelchoin quedo modo li diede il parcito,chcluno collegio per

leuare uia ogni folpetto elegiefle tre oltramontani,lòficjence huomini al papato cui

a'Ioro piaciclfc& Laltrp collegio infra.40.di prédeflc luno di quelli tre quale a'Iui pia

ciefle et quello folTe Papa,per la parte di mefler Matteo fi prelc di fare la eiettionc,crc

dendofi prendere il uantagìo Se elefero tre arciuefeouì oltramontani,fatti Se creati p
papa Bonifacio fuo zio molto fuoi amici confidenti,et nimici del Redi Francia loro

aucrlarìo,confidandofi quale che ladra parte prendelTe d hauere Papa alloro Icnno et

loro amico,in fra quali tre fue luno el primo Larciuclcouo di Bordella piu confiden

te,il fauio Se proueduto cardinale da Prato fi penloe che meglio fi potea fornire loro

ìntcndimento,a'prenderc meflerc Ramondo del gotto Arciuelcouodi Bordella che

nullo delli altri,con tutto che folTc creatura di papa Bonifatio,6c non amico del Re



CRONICHE FIORENTINE
di Francia,per ofFefe fatte aTuoinelIa guerra di Guaicogna per mcdcr Carlo di Vaio
is,ma conofciendo huomò uago d’honore 8C diiignoria,df che era guafcone che di

natura fono cupidi,che di legieri fi porca pacificare col Re,& coli prefero fecretamé
te et per facramento,eIIi ella fua parte del coIlegio,et fermo dalluno collegio allaltro

con carte 3c cautele delle dette conuenenze& patti per fìie lettere prime,et delli altri

cardinali di fua parte fcriflbno al Re di Francia,& inchiufono dentro fotto illoro fu«

gello i patti & conuegnc ella commilfione da loro aialtra parte Se per fidati rtiefTijdC

buoni corrieri ordinati per li loro mercatantinon fentendonc nulla laltrapartc,man

darono da perugia a' parigì,in xi diadmonendo& pregando il Re di Francia per lo
tenore delle loro lettere,che felli uolefle racquiftare fuo flato in fànta chiefa 8C rileua

re ifuoi amici Colonnefi,chel nimico fi faceffe ad amico, ciò era mefler Ramondo
del Gotto Arciiiefcouo di Borddla,Iuno de tre eletti piu confidenti dellaltra parte,

cercando 8c trattando con lui patti,prima per fe 8c per li amici Tuoi,perche in fua ma
no era rimeffa la elettionedelluno di quegli tre,cui allui piacieflé,lo Redi Fraciahau
te le dette lettere,6c commeffionifu molto allegro 8C follicito alla imprefa, in prima
mandoc lettere amicheuoli per melTi in Guafeogna all*Arciuefeouo di Bordella eh*

elli fe li faciefle incórro,che li uolea parlare Se in fra prefenti^ó.di fue iIRe a' parlamé-
to con poca compagnia et fegreta in una foreflaa'una badia nella contrada di fànto
Giouanni Angiolini,col detto Arciuefeouo Se cònferi con lui,uditainfieme la meC
fa Se giurati in fu Taltare credenza lo Re parlamenco'con lui con belle parole per ri#

conciliarlo con mefler Carlo di Valois,& poi fi lì dilTejUedi Arciuefcoùo, io hoe in

mano di poterti fare papa fio uoglio,& pero fono ueniuo ad te,perche fè tii mi pro-
metti di farmi»5*gratie ch’io tf domandero,iò ti faro quello honore. Se accioche fii

dcrto che io ne hoe il podere,trafle fuori Se moflrolli le lettere& la commiffionedel
Inno colIegio,&dellaltro,il guafcone couidofo della dignità papale,uegédo in efet-

to come n el Re era al rutto di poterlo fare papa quali flupefatto d'3llegrezza,li fi git-

to a'piedi Se diflefignorc mio,bora conofeo che marni piu che huomo che fia,& no-
mi rendere bene per male tu hai a'comàdare Se io a' ubidire Se fèmprc faro cofi difpo
fio,Io Re lo rileuo fu SC baciolloin bocca,& poi li diflé Ie*6.fpetiali gratìe ch’io uo-
glio da te fono quefle,Ia prima che mi riconcilii perfettamente con lanta chiefà,& fa

carni perdonare il misfatto ch’io commilfi per la prefura di papa Bonifatio,iI fecon-
do di recomunicareme et miei feguaci»La terza cric mi còncedi tutte le decime per»5

anni del mio reame per aiuto alle fpefe fatte alla guerra di Fiandra.La quarta che tu
disfarai Se anullerai la memoria di papa Bonifatio.La quinta che tu renderai Thono-
re del cardinalato a'mefler Iacopo Se meffer pierò della colóna et rimetterali in flato

Se che farai con loroinfieme certi miei amici cardinali.La feda grada Se promefla mi
rifèrbo al luogo Se tempo che fegreta& grande.Larciuefcouopromifle tutto per fa-

cramento in fui corpus domini,e t oltre acio li diede per iftatico il fratello et due fìioi

nepori,et lo Re promiffe Se giuro a' lui di farlo elegiere papa et cioe'fatto con gran-
deamore fi partirono,menandone il Re i detti ftadichi fotto couerta d'amore ad ri#

conciIiarlÌGon meflerCarIo,ettornofria'Parigietincontanente fcrifle al cardinale

dà prato et alli altri di fuo colIegio,cio c hauea Stto et che ficuraméte elegeflbnomef
fèr Ramondo del Gotto Arciuefeouo di bordella,fi come confidente perfetto ami-
co,et come piacque a'Dio la bifogna fue fi follicita che in.55*di fu tornata la rifpofla

a'Perugia molto fegreta,ethauuta il cardinale la detta rifpofla la manifefto a' facreto

fuo coHegio,ct richiefe cautamente lakro collegio che quando alloro piaciefle fi con
gregaflèro in uno ch’ellino uoleano obfèruare i patti et cofi fu fatto di prefènte,etrau

natifl infieme i detti collegi come fu bilogno a'ratificare,et confermare lordine di q-
fli fatti conuallate carte Se fàcramenti fu fatto folennemente,& do fatto per Io cardi-

nale da Prato propofla fàuiamente una auttorita della fanta fcrittura che accio fi con-
facea,por la auttorita alIui concefla per lo modo detto,eleffe Papa,il fopradetto mef#
fèrRamondo del Gotto,Arciuefeouo di bordelIa,6fquiui con grande alegreza di

riafouna parte fu cancaco,Te deum laudamus,d^ nó fappiendo la parte di Papa Boni^
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fadolo inganno el tranello com era andato,anzi fi crcdeano haucrc per Papa quello

huomo di cui piu fi confidauano,& gittate fuori le polize della clettione grande con

tallo de zufehebbe tra loro famiglie che ciafeuno dieea ch’era amico di fua parte, 6c

ciò fatto de ufeiti i cardinali dila ond’erano rinchiufì incontanente ordinato di man.

darli la electione,cl decreto oltramonti oue era^quefla elettione fu fatta a'di cinque di

giugno li anni domini.M.cccv.dC era fiata natante la chiefà apoflolica.x.mefl df.xx*

viii*di* Habiamo fatta fi longa métione di quello fatto per lo fottile et bello ingegno

come fatta fue la detta elettione,& per efemplo del futuro,peroche grandi cofe ne fé-

guìro come inanzi diremo al tempo del flio Papato,c quella elettione fu cagione p>

che il Papato uenne alli oIrramontani,& la corte n’ando oIcramonti,fTche del pecca-

to commeflb per lì cardinali della morte di Papa Benedetto fe colpa uhebbono, de

della frodolente elettione furono bene gafligatida guafeoni come aprefib diremo*

Della coronationc di PapaCIemente quinto dc de cardinali che féce. Gap»

VEnuta la elettioneal detto eletto Papa Arciuefcouo,di bordella infino in Guaf-

cogna dou’elli era accetto il Papato allegramente,& fecefi nominare Papa Cle-

mente quinto,^ incontanente mando per lue lettere citando tutti i cardinali,che fa-

za indugio uenifTero alla fila coronationc a Leone in fui Rodano in Borgogna,5^ fi-

milerichiefe il Re di Francia,& quello d'Inghiltcrra,& quello d‘Araona,& tutti \

nominati buoni diladamotiche fofibno alla fua eorcnatione, della quale richic

fta de citatione,la magior parte de cardinali Italiani fi tennero grauati,& forte ingan-

natìjCredédofi che hauuto cl decreto ueniflè a'Roma a coronarfi,& meffer Mattheo

Roflb delli Orfini ch’era priore dc cardinali cl piu attempato,et che mal uoicntieri fi

partia difiio paefe auedendofi dello inganno eh elli& la fua parte haueàriceuuta di

quella clcttionCjdiffe al cardinalè da Prato,uenuto ne fe alla tua di tonducerci oltre

monti,ma tardi ritornerà la chiefa in Italia,fi conofeo fatti i guafeoni,& uenuto il Pa

pa,& fiioi cardinali a'Leone fopra Rodano fu coronato,^ confecrato Papà il di di fa

to Martino a'di.xi.nducmbreli anni domini.M*cccv.inprcfcnza delRe Fìlij^o di

Francia de di mefler Carlo di V^alois,& di molti altri baroni,ilqualc còme pròm^o
hauea al detto Re lo ricomunico,^ rcflitui in ogni honorc de grana di fanta chiefà,

iaqualc li hauea léuata Papa Bonifatio,& donogli le decime di tuttoTuo reame per.v*

anni,& a'richicfla del detto Re per le prefènti digiune a' di.xvii*di dccembrc fecc*xii*

cardinali,tra guafeoni de francicfchì amici de uficialidcl Re,in tra quali, come prò-

meflb hauea fece cardinali meffer Iacopo 8e meffer Piero della Colonna,^ riflutuil

li in ogni gratia,c hauea loro tolta de Icuata Papa Bonifatio,& confcrmoal Re Già-

mo d*Araona il priuilcgio ch'elli hauea dato PapaBonifatio del reame di Sardigna,ec

ciò fatto fè n’ando co Tuoi frati cardinali,& con tutta la corte alla fua citta Bordella,

oue tutti ritaliani coli beneii cardinali come li altri furono male ueduti,& trattati fc

condo il grado della loro dignÌtade,pero chb tutto guidauano li cardinali guafeoni,

de franciefchi,ncl detto uerno fu grandiffimo freddo per tutto de fpetialmcntc oltre

monti,che giaccio il rodano che fu ui fi potea paffare a piedi,& a'cauallo de tutti li al-

tri fiumi,il Reno de la Mofa de Senna &rEra,& Io Scolto Adanguerfa, de ctiandio

giaccio il mare di Fiandra,^ delle marine d’Olanda de Sislanda de Danefmarche piu

di tre leghe fra mare,che fu grande marauiglia,Lafcieremo de fatti del Papa,& tome

rema a'noflra matteria de fatti di Firenze*

i Cornei fiorentini &lucherialfediarono&uìnfèroPi(loia* Gap* 82*

TL r El detto anno.M.cccv*hauendo i fiorentini hauute le mutationi dette adrieto

della cacciata de bianchi,& della loro uenuta alle porti,dC anchora quella parte

fcacciata de uinta in tutte parti quafi di Tofcana,faluo la citta di Pfiloia,laquale fi te-

nea a'parte bianca col fauore dc pifani,dC aretini de etiandio de bolognefiiquali fi re-

geano a'parte bianca,dubitando i fiorentini che non crefcielle la loro potentia fofte-

ncndo Pifloia fi fi prouidono de chiamarono loro capitano di guerra Ruberto duca

di Calauria,figliuolo,dCrimafo primogenito del Re Carlo fccondo,ilquale uenne in

Firenze d’ Aprile del detto anno con*ccc*càualieri araonefi,& catalani de molti ma#
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gaueri a'piede,Iaqualc fu molto bella gente,& hauea tra loro di ualenti 6c nominati

huomini di guerra,ilquale da fiorétini fu riceuuto a'modo di Re molto honoreuol-

mente,& ripofato alquanto in Firenze s ordino 1 hoftefoprala citta di Piftoia per li

fiorentini, luchefi& li altri della compagnia di parte ghuelfa di Tofcana,& moflb
no benaduenturoiamente col detto Duca loro capi tano,a'di.xx-del prefente mefe di

magio,& luchefi,& altre amifta uénero dallaltra parre,& alfediaronola citta intorno

intorno có ledetti hofte,et guaftaróla d’intorno,et poco apreflb lafolTaro,& fteccaro
|

no di fuori con piu battifolli,fi che nullo ui potea entrare ne ufcire, dentro u’erano
I

tutti i piftorefi bianchi et ghibellini,^ melfer Tolblatto delli Vberri,con malhadc di

ccc.caualieri dC pedoni aifai per li bianchi dC ghibellini foldati di Torcan3,& ftando i

fiorentini nella detta hofte intorno a'Piftoia,fi teneano unaltra pìccola hofte nel iial

d’Arno difoprajfbpralafl'ediodel cartello d’Oftina,iIqual e haueano fatto rubellare i i

bianchì ^ quello hebbono a'patti nel prefente mele di giugno,& ferii disfare le mu^
ra et le forteze,per la detta horte ch’era a‘Pirtoia,mefTer Nepoleone delli Grfini,el car

dinaie dsiprato,a'pecitione de bianchine ghibellini richielcro papa Clemente, che
fi douelTe interporre di mettere pace tra fiorentini& li ufciti,eome hauea comincia*

to il Tuo predecelTore papaBenedettOjper bene del paefe d’Italia ch’elli facieffe leuare

l’horteda piftoia,ondcil papa mandò dtioifuoi Legati cherici guafconijóC del mefe
di fettembre furono in Firenzc,6C nelhorte& comandarono al comune,;^ fmile al

Duca Ruberto 8c a'luchefi,dT fimìlc agli altri capitani de rhofte,che fi doiieflbno le

uare dallo artedio di pirtoia fotte pena di fcomunicatione,aIquale còmandamento i

fiorentini& luchefi furono difubidienti,& non fi partirono dallo artedio,per laquàl

cofà i detti Legati fcomunicarono i rettori della citta,& capitani de l’horte, de polb>

no lonterdetto alla citta di Firenze 8c al contado.il Duca Ruberto,per non dirubidi

re al papa fi partì de l’horte con fua priuata famìglia,df andonne a'corte a'Bordella Sc
lafcio ne l'hortc fuo malifcalco mefferDego della rata catalano& tutti caualieri c ha<
uea menati al fèroigio de fiorentini & alloro foldo,i fiorentini 8c luchefi rincrefeien.*

dolorol afledioal continuo che conuenia che tutti i cittadini u’andaflbno,come toc
caua per uicenda 6c pagartero una ìmpofta^com’era tàrtaro per capo d’huomo,laqua-
le fi chiamaua la fega,nel detto alfedio hebbe molti badaluchi a'cauallo 8c a' piede, àC
dannagio dalluna parte óf dallaltra,perche dentro hauea franche mafnade 6c chi un#
que era prefb che ufeirte della terra a'homó era tagliato il piedc,& alla femina il nafo
& ripinto in drieto nella citta,per uno fer Landoa Agobio crudele 8c difpiatato ufi-

ciale,ilquale per li fiorentini fu fopra nominato Lugino,& cofi ftccte et duro la detta

horte tutta la uernata,non lafciandoper neui,pioue,o'giaccio,alIa fine uenédoa' quel
iidentro meno la uetcuaglia Sc fentendo che di Bologna era cacciata la parte bianca,

hauendo perduta ógni fperanza di foccorfo,s arenderono fàlue le perfone,& tennon
fi ìnfino a’tanro che nulla ui rimale da mangiare,hauendo mangiari i caualli & pane
di fagina& di femola neriflimo Sc duro come fmalto,& quello anchora fallito loro
et do fu a'di.x.del mefe d’Aprile.M.cccvi*& renduta la terra fi nufeirono le mafnsdc
Se caporali de bianchii ghibellini,& bauuta la detta uittorfadi pirtoia i fiorentini

3C luchefi feciono tagliare le mura & li rteccati et rouinare ne fofTi,et piu torri et for-

tezze fecero disfare,el contado di Pirtoia partito per mitade,ec la parte di leuante et
de monti di lotto con tutte le cartelle el piano infino prelTo alla citta hebbono in par-

te i fiorentini priuilegìandofène a'perpetuo et fecero disfare la rocca di Carmignano
per leuarlafi dalla uifta di Fifenze,Iaquàlei fiorentini haueano comperata da melTerc
Mufeiarto de franzefi,che glene hauea donata merter Carlo di Valoìs quando fu pa#
cìaro in Tofcana,etiIuchelì hebbono dalla parte di ponente dalla citta in la diuerfb
Serraualle et tutta la montagna dìfbpra et la fignoria della citta rimale a fiorentini et

a'Iuchefi per ìguali,Iunouimandauapodefta,et labro capitano,et per quello modo
fue abattuta la fiiperbia etgrandeza de piftolefi,ec puniti de loro peccati,et recati a'tà-

lo lèruagio,et ciò fatto tornarono i fiorentini in Firenze,con grande allegreza et tri#

wmpho et a'melTer bino de Gabrielli allhora podefta di Firenze,et capitano de l’ho«

fteintrando
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l^e intrando in firenze li f»i recaro fopra capo pallio di drappo adoro per li caualieri

di fircnze:& perfìmile modo fecero i Luchefi alla loro podeftaalla cornata in Lucha
nel detto anno fuc grande caro in Tofeana Sc ualfe lo ftaio del grano alla mifura rala

in Firenze u n mezo fiorino doro.

Come la citta di Modona& di Regio fi rubellarono a'M archefi da Elle,& come
furono cacciarii Bianchi di Bologna* Cap* Ixxxiii*

N ei detto anno M*ccc.v*del mele di febraio fi rubello al Marchele Azo da EHi

la citta di Modona,& quella di Regio,lequali per lungo tempo hauea tenute.

Se fignoreggiate tirannelcamence & refibnli a comune,& a'iiberra, óCnel detto anno
in Kalen.di marzo regendofì la citta di Bologna a‘ parte bianca , Se hauendo conipa.

giiia co bianchi Sc ghibellini di Firenze,& di Tofeana Sc di Romagna ,
il popolo di

Bologna,che naturalmente e' gueIfo,non piacendo lor fi facto regimento Se compa-

gnia de ghibellini loro antichi nimici,di per conforto Se foducimento de guelfi di fi

renze,leuarono la citta a romorc,& con armata mano cacciarono delia terra Se con-

tado i caporali di parte biancha et ghibellina& tutti ufeitidi firenze, et sbandirli,

condannarli perrubelli.ecordinaro che neuno ghibellino fi lafciafTe trouare in Bolo
gna o' nel diftretto,(btro pena del hauere et pedona, mandandoli cercando con loro

bargello diputato per lo popolo fopra ciò con grande feguito di mafnadien, et fecio

no i Bololognefi di prelènte legha et compagnia co fiorcntini,ec Luchefi,etcon li al

tri guelfi di Tofeana.

Come fi leuo in Lombar dia uno frate Dolcino con grande compagnia d*hcrctici

etcome furono arfi. Cap. Ixxxiiii.

N ei detto anno nei contado di Nouara in Lombardia,uno frate Dolcino ilqualc

non era di regola neuna ordinata,ma fraticello lenza ordine con errore fi leuo

con grande compagnia d'heretici,huominietfemine di cótado,etdi mótagnadi pie

ciolo afare.Proponendo et predicando il detto frate,{è efìere uero Apoftolo di Chri-

fto,che ogni cola douea elfere i carità et comune,et fi mile le femine,et ufàrle a coma
ne non era peccato,et piu altre fozi articoli dherefia predicaua,et oponeuà chelPapa,

i Cardinali et li altri prelati et rettori di fànta chiefa non obferuauano quello chedo-
ueano ne la uita euangelica,etcheelli douea effere uero Papa,et era confeguito di piu
di.iii.mila huoi et femine.fiadofì in fu le montagne uiuendo a comune ad guifà di bc
ftìe,cc quandofailiua loro uettuaglia prendeuano et rubauano donde ne trouauano,

cr cofi regnarono per due anni. Alla fine rincrefeiendo a quelli che feguiuano la det-

ta diflbluca uita molto feemo fiia fetta et per difetto di uiuanda et per le neui che u*era

no fu prefb per li Noarrcfi,et arfo elli con M argarira Tua compagna
,
et con piu altri

huominiet temine che con lui fi ritrouarono in quelli errori.

Come Papa Clemente fece legato in Italia meffcrc Nepoleoncdelliorfini et

come fu male riceuuto. Cap. Ixxxv.

N ei anno M.cccvi.fi andò raportato a' Papa Clemente come i fuoi comanda-
menti non erano furi ubiditi di leuarerhofte da Piftoia fi fi fdegno contra i fio-

rentini et per fbducimento del Cardinale da Prato,fi fece legato et paciaro generale
in Tofeana et per tutta Italia meflère Nepoleone delli orfini dal monte Cardinale,et

diegligrandi priuilegii et aattorica,ilqu3le fi parti dal Leone infui Rodano, ctuenne
di qua , et mandando a fiorentini che uolea uenire in firenze,pcr fare pace,et cócor-
dìa tra loro et loro ufciri,quelli che regeano la citta,p fofpetto di lui non uollono,on
de da capo li fcomunico et confermo Iontedfetto,ecandónc alla citta diBologna del

mefe di magio,et uolea fimilméte pacificarci Bolognefiifieme, et rientrare in Bolo-
gna i loro bianchi ufciti,quelli che regeano la terra hauendo prefo fofpetto di lui,per
che parca che fauoraffe i ghibellini et pfòduciméto de fiorctini dibologna uillanamc
teTacomiatarono minacciarop lo loro bargello della pfona fe nó uotaffe laterra.ilqlc

filza idugio fi parti et andónc aila citta d’ I mola in romagna,che fi tenea p li biàchi ec
ghibellini,et andadonep Io córado di bologna li furono rubati,et tolti molti de Tuoi

arnefi et fòme,p laql cola il detto legato afpraméce pcedette cótra loro,fcomunicàdo
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& interdicendo la terra>& priuolli dello ftudio,& fcomunìco quale fcolaro andafTe a

Bologna a ftudio.
. . t o j- r • i o

Come i fiorentini alTediarono 8c prelòno monte a' Ciniche ^ SC disrecierlo oC

ferono fare la Scarperia»

N ei detto anno’del mele di magio i fiorentini an darono a hofte (opra il caliello

di monte a Ciniche de (ignori Vbaldini in mugello ,
caftello bello riccho , &

fortilTimo& poferui lafledio,era il fico forte,el caftello con doppie mura,peroche lo

hauea loro fatto hedificare con grande fpenào,& diligentia il Cardinale Ottauianó

loro conforto,nel quale caftello s erano ridotti gran parte delli Vbaldini,6c quali tue

ti i rubelli bianchì,^ ghibellini ufeiti di firenze, 8C faceano guerra
,
8C fogiogauanp

tutto il mugello infine allo uccellatoio,& al detto caftello ftette Thofte infine alFA-

gofto gittandoui ed ifici,& facendo caue,ma tutto era muano,fé non che li Vbaldini

tralloro uennero in difcordia,el lato di melfere Vgolino dalènno il pattegiarono co

fiorentini,per trattato di mefiere Ceri delli Spini ch’era loro parente diederlo per

promefia di.xv.mila fiorini doro,onde di gran parte n’hcbbono male’pagamento 8C

quelli che u’erano dentro labandonarono &andarono fani 8c falui,el caftello fu tut-

to abattuto ,
disfatto per li fiorentini che non ui rimafe pietra fopra pietra 8c fece

ro farei fiorentini giufo al piano del mugello nel luogo detto la Scarperia una terra

per fare batcifolle alli Vbaldini,& torre loro ì loro fedeli iquali faceano franchì,acciq

che monte a' Cinicho mai non fi rifacefie,et cominciofii la detta terra a hedificare di

vìii di fettembre li anni di Chrifto M.cccvi.et poforle nome fan Bernaba,&cio fatto

del mefe d’ottobre appreffb ì fiorentini caualcarono con loro hofte oltre a lalpf >&
guaftaro tutte le terre delli Vbaldini perche haueano fatto guerra dC ritenuti i biachi

éc ghibellini»

Come i fiorentini rifortificarono il popolo et fecero il primo efècutorc delli*

ordini della iuftitia»
^

Cap* ^7*

P Arendo a popolani di firenze che ì loro grandi
,
3C poflenti cittadini hauencro

prefo forza dc baldanza per la guerra fatta 3C uittoria hauuta contra i bianchi,&

ghibSlini & ufeiti di firéze,fi uollono riformare il popolo di firenze& chiamarono

xix Gonfalonieri delle compagnie,& che tutti i popolani per cótrade com’erano or

dinati quàdo bifogno forte traertbno có armi a loro gófaloni et a loferta della fefta di

fan Giouàni andalfero co detti gófaloni,che pria s’andaua ciafeuna delle xxi»arti p io

ro Cotto loro gófaloniordinati a ciafeuna arte,&cio ordinato,^ mertb ì ordine di giu

ftitia diedono i loro.xix» gonfaloni al modo d’infegne deio antico popolo uechio ,
et

poi al tépo del Cardinale da prato uénero in firenze Aerano rinnouellati,bene erano

al fuo tempo.xx.gófaIoni,che nera uno balzano i fan Piero fcheragio ,che fi lafcio ec

al tempo dei Cardinale da Prato nó haueua ne gófaloni ne neuna altra infegna fe no

Tarme delle compagnie 8c del pòpolo,che poi ui s agiunfe fopra ciafeuno gonfalone

Tarme del Re Carlo et chiamortì il buono popolo guelfo,et quefto fu fatto del mefe

di dicembre,Ii anni di Chrifto M»ccc.vi.et del mefe di marzo apprelTo p fortificarne

to del popolo fecero uenire in firenze lo affecutore della giuftitia
,
ilquale douerte tu

chiedere et procedere contra i grandi che ofendeflero i popolani,el primo efècutote

che uenne in firenze hebbe nome Matteo,et fu della citta di Melia di terra di Roma

& fu ualente huomo,et molto temuto da grandi
,
& fue poi fatto caualiere per lo pp

polo,delle quali nouita &reformationi di popolo i grandi fi tennero troppo granati*

Di grande guerra che fi comincio al Marchefe di Ferrara Sc come

eglimorio* Cap* 88*

N’ El detto ano M*cccvi«iVeronefi Matouani,&Bre(cìani fecero legha ifieme,&

gran guerra moflferoal marchefe Afo da Efti,ch’era fignore dìFerrarap fofpec

to pfodi lui,ch’elli,nó uoleffe effere fignore diLóbardia,pche hauea pfa p moglie una

figliuola del Re Car.et corfono le fue terre,& tolfongli piu di fue caftella ,
ma

apprerto fatto fuo sforzo,^ có Taiuto della géte di piemóte &del Re Canfecie hofte
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grande (opra loro,8f corfe le loro terre& fece loro grande danno,ma poco tempo

apreffo amalo il detto marchefe,& mori in gràde (lento& mifena.Q nello fu il piu

legiadrofignorejetpoflenteetridottatotirannodi lombardia,et di lui non rimafè

nelTuno figliuolo legitimo dC rimale la fua terra et fignoriain grande qucftione tra

(ìioi fratelli et nepoti et uno fuo figliolo naturale c hauea nome medere Francefco

! ìlquale i Vinìtiani molto fauorauano,perch’era nato di Vinegia
,
et’molta briga,

^ guerra con danno de Vinìtiani nefegui apreffo come inanzi faremo mentìone.

Come meffere Ncpoleone orimi legato uenne ad Arezzo et del bolle

che Fiorentini fecero a Gargonfa* Cap.lxxxix*

N ElIi anni di Chriflo.Mcccvii^mcfTereNepoIeonedelli orfini legato fi parti di

Romagna et palio in Tofcana,et uenne alla citta d’Arezo et dalliAretini fu ri

ceuuto a grande honore et dando inArezzo rauno tutti fuoi amici et fedeli di terra

di Roma, della Marca,del ducato,dt di Romagna,et li ufeiti Biàchi,et ghibellini di

firenze etdellaltre terre di Tofeana in quàtita di mille fettecento caualieri,et popo

Io grandilfimo per fare guerra a Fiorentini,iquaIì fentendo la lua uenuta ,
et queda

ragunata fi fi guernirono^et richiefero li amici,et trouarófi nel torno di tre mila ca

ualieri et piu di.xv.mila pedoni et partironfi di firenze del mele di Magio, non atte

dendo che legato o' lua gente li adalilTe,et con loro hode n andarono francamente

in fui contadodArezzo et tennero la uia di VaIdambra,guadando il paele et prefb

no piu cadellc del comune d 'Arezzo et delli Vbertini,et lecerle disfare,et andando

uerlb Arezzo li pofono ad hode al cadeilo di Gargonla,& quella drinfero per bac

taglia & con difici ,
8C erano per hauerla, ma il legato per leuarli d’adodb la detta

hode,col lauio conliglio del buono capitano di guerra li partì d’Arezzo con la fua

gente,& fece la uia da Bibiena per lo Calèntino & uéne ìnfino ai cadeilo di Reme
na modrando di feendere Talpe 8c di uenire alla citta di Firézc,dàdo uoce che li do

uca clfere data la terrai fiorentini fentédo fua uenuta,hebbono grande paura 6c gc

loda,de feciono grande guardia nella terra,& mandarono nel hode per la loro géte

ma anzi che melfi giugnelfono quelli del hode lenita la partita del legato d‘Arezo,

6C come facea la uia del Calentino temendo de la citta di firenze incontanente fi ri

colfèro,et la fera quafi di notte fi partirono difordinatamente et tutta la notte caual

corono chi meglio potea uenire,laqual partita de fiorentini et de loro amici fu fan

za alcuno danno,ma non lanza uergogna di mala códotta,et di grade pericolo che

fc il legato hauede lalciatoad Arezo*ccc caualieri,et mille fanti et alla leuarade fio.

rentini li haueffero affaliti ne tornauano (confitti per lo detto modo,chi prima chi

poi fi tornarono in firenze,et faputo ciò il legato fi torno con la lua gente ad Arezo

dopo quede cofe il legato andò a chiufi al cadeilo della pìeue et piu trattati hebbe

co fiorentini daccordo,iquaIi mandato da lui loro ambalciadore,cercando di mer#

tere i Bianchi et ghibellini i n firéze có certi patti et pacificarli inlieme,et dopò mol
to trattarci fiorentini non fidandofi,et tenendo il legato in uana fperanza,tutto il

trattato torno in niente.Per laqualcofàìl legato uegendofi non ubidito et feemato

il fuo podere con fuo poco honore li parti di Tofcana,et tcrnodi oltremoti a corte \
lafciaudo i fignori che regeano firenze fcomunicati,et la citta el contado interdirti

et rimafero i fiorentini male difpodi.Del prefente mefe di luglio anno detto fecero

(opra i cherici una grane impoda,et perche non uoleano pagare piu ingiurie furo*-

no fatte a cherici a loro hodi et fittaiuoli et pure cóuénc che pagalfero,et la badia'di

firenze andandoui lo ulb ciale datore per lo comune c6 fua famiglia,! monaci chiù

fero le porti et fonarono le campane,per laqualcofa dal popolo minuto et da mala-

j

drini et gente rea con fufpignimcto di loro polfenti uicini et grandi popolani, che

loro non amauano furono corfi a furore et tutti rubati,et poi il comune,perche ha

ueano fonato uoleano tagliare il loro campanileda piede et disfecerlo difopra pref

(b alla mecade,laquale furia fu molto biafimata dalla buona gente*



CRONICHE FIORENTINE
Come mori il buono Adoardo Re d’Inghilrerra* Cap.jfc*

,

N ei detto anno Mcccvii.del mele di giugno morie il buono dc ualéte ReAdo
d.^^o d’inghilterra,ilquale fu uno de piu faui Se ualorpli fignori de Chriftìani

ai fuo tempo Se bene aucncuroib in ogni fua imprefa di la dal mare con tra a' Saracì-

ni,&^ in Tuoi paeh córra li Scoti,ÒC in GuaCcogna contro a' franciefchi,& al tutto fu

fignore deiriiola d’irlanda^&di tutte le buone terre diScotia,(àluo chel fuo rubello

Ruberto di bullo fattoli Re delli Scoti,lt ridulTe con fuoi fegnaci a bpfchi Sc mota» ì

gne di Scotia,iiquale dopo la motte del detto Re Adoardo^ce grandi cole centra ^

airinghilelì,apreiro la morte del detto Re Adoardo al fuo primogenito ditto Co^ r

melli.Adoardo prele per moglicllàbella figliuola del Re Filippo di fràcia,& diedo

no compimento allo accordo della quellione di Guafcogna,dt fpofo la detta dona

del mefè di gennaio prelcnte.laqual era delle belle dóne del módo,& poi la Pafqua

di relurelTio uegnente fi fece coronare eli! Se la Reina con grande fella.

Come il RediErancia andò a Pittieri a Papa Clemente per fare conden
nate la memoria di Papa Bonifatio » Gap. xen

EI detto anno»Mcccvu. del mefe di Giugno, elìendo Papa Cleméte uenuco

conk corte a pititione del Re di Fràcia a Pittieri, il detto Re có quattro Puoi

figliuoli,& con melfere Carlo di Valois& meflere Luis luo fratello con altri baio-

ni,& caualieri Se col Conte di Fiandra,& luci figliuoli Se fratelli uennero a Pittieri,

& dato per lo Papa compi mento& fermezza alla pace trai Re di francia,el còte di

fiandra,!! Re di trancia richiefe al Papa la quinta colà che s'hauea fatta promettere

quando il Re li promilTe farlo fare papa,cioè che li condànalTe la memoria di Papa

Bonifacio,dC facelle ardere le fua olfa,dt fece opporre contra a lui a fìioi cherici Se a

uocati.xliii.artìcoli d’herefia proferendo di farli prouare,onde il Papa Se fuoi Cardi

naii furono in gride turbacione,pero'che il Re uolea o' per ragione o' per forza for-

nire lcproue,ÓCcomcc'decto adricto il Papa gliele hauea giurato Se prom eHb,d<;,qi

ciò lì pentea molto,ma non fi olàua fculàre contra al uolere del Re,& torto & abaf

(àmento alla chiela li parca fare,lè li abCentifle pero' che di Papa Bonifatio, di ragia

ne non fi trouaua neuna memoria d’herelia,ma li trouaua per Io fedo libro délk de

crctali che li fece comporre molto catolico & utile fatto per Papa Bonifacio, ^,p^^
lui molto efalcata la lanca chielà Sc le fue ragioni,^ anchora piu che del coilegip di

Cardinali u hauea di quelli c hauea fatti Papa Bonifacio,el Cardinale da prato in tra

li altri era uno di quelli et le la memoria di PapaBonifatio folTe danata cóuenia che

folfero deporti del Cardinalaco,laquaI cola la fetta de Cardinali,coli quelli c hauea-

no tenuto col Re di francia,in quello calo erano córra a lui, come quelli della fetta

del nepote di Papa Bonifacio,& ftàdo la chielà in quella cótumacia Se perfecutionc

fatta per lo Re,il Papa nó lapea che fi fare,che male li parca a' róperc fuo làcraméto

Se pegio a romperete guallare la chieradiRoma*Allafincftrignédofia fecrecocp

figlio coi lauio Cardinale da praco,chc làpea le lue lécrete promelTe,ri li dirte qui nó

ha le nó uno remedio,cioè che ti conuìene dilTimuIare al Re, Se che tu li dichì die

quello che li domanda di papa Bonifacio fi e'forte cafo a' palTare per la chiela,& par

te del collegio de Cardinali nó ui fi accorda,conuiene di necelfita. Se anchora p piu

acconcio del fuo intendimento,& piu abominatione della memoria di Papa Boni

fatio,chc le prouc delli artìcoli chellì oppone fi facciano in concilio generale,& fia

piu autentico Se fermo,6^ per non hauere cótallo fi metteràno dinanzi al collegio

che per piu grandi Se utili cofeper li Chriftìani Se di lanca chiefa che di bifogno fa-

cea il cócilio generale et che in quello fara ciò che domàda pienaméce,el detto cóci

lio ordina et componi alla citta di Viéna per piu comune luogo a fràciefchi,ingkfì

Tederchi,Icaliani,cc a quelli di lingua docho,et a quello non ci potrà opporre,ne có

tradire nó facendo tu la Tua richiefta,et la chiefa Tara in fua liberta,che partendoti di

qua etandandone a Vienna fi farai fuori della fua forza, ctdi fuo Reame,al papa

piacque
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piacque molto quefto configIio,et mifselo ad efecutione, et fece la rifpofta al Re
,
di

che il Re fi tenne forte granato ma non potendo bene acio centra dire
,
promettédo

gli il papa che bene il feruirebbe di cio,et facciendogli molte altre grane, et richiede

accólentì,credendoli f? adoperare al concilio a Viéna chegli uerebbe fatto fuo i tendi

méto,&co(i fi torno a' Parigi 8c màdo Luis Ilio primo figliuolo in Nauarra con grà

de compagnia di baroni & caualieri,& fecelo alla citta di Pampalona coronare del

* Reame di Nauarra,el papa publicato di fare concilio aterminollo a Vienna da uno
anno aprefib,df con rutta la corte poco poi ufei del Reame di francia,dC uenne a Vi
gnonein prouenza nelle terre del Re Vberto.

Come& perche modo fu diftrutta lordine, magione del tempio di. lerulà-

lem per procaccio del Redi francia, Gap, xcii.

N ei detto anno M.ccc. vii anzi chel Re di francia fi partilTe di corte apittìeri fi ac

culo &diniintio'al papa per foducimento de Tuoi ufficiali, & per cupidigia di

guadagnare,il maeftrodel tempio di lerufalédi ciertì crimini & errori, che al Re fu

fetto intendere chei tempieri ulàuano. Il primo mouimento,dicio fu per uno priore

di Monfalcone Sc in Tolofana del detto ordìne,huomo di mala uita
,
& heretico, et

per Tuoi difetti meflb a Parigi imperpetuale carcere,per lo fuo magiore,& trouadofi

in pregione co uno NofFo dei noftro fiorenti no huomo pieno dogni magagna,!? co
me huomini difperati dogni fàlute malitioh Sc rei compofèro & trouaro la detta

falfà accula per ufeire di prigione con lo aiuto del Re,ma ciafeheduno di lor fece po#
co a prefTó mala fi ne,chel detto Noffo fu impicato,el priore morto a ghiado, iquali

per uolerc guadagnare& fare guadagnare al Re la miferoinanziaflioi ufficiali,e det

ti la miffero inanzi al Re,il quale moffo da auaritia fi fece promettere dal papa fccreta

mente di disfarela detta órdine de rempieri,opponendo contraa loro molti articoli

dherefia,ma piu fi dice che fu per trarre dalloro molta monera,6t per ifdegno prefb
col maeflro del tempio,il papa per leuarfi da doffo il Re di francia, per contentarlo p
la richieda del condennare pipa Bonifatio ,della quale il menaua per lunga come e'

detto,©' ragione,©' torco che folle per piacere al Re li affenti dicio fare & partito il re

in uno di nomato per lue lettere fece prender tutti i tempieri per lo uniuerfb mondo
& (lagire tutte le loro chiefè & magioni Sc tutte loro poffeffionijlequali eran o innu
merabili di podere Se di richezza et tutte quelle del reame di francia fece il Re occu^
pare p la fua corce,& a Parigi fece prédereil maeftrodel tépio

,
ilcjle hauea nome fra

lachc de {ignori di Molai i Borgogna có.Ix«frieri caualieri,& gétili huomini,oppo-
nédo córra a loro certi articoli d herefìa et altri uillanì pecari cétra a'naturacheufaua

no tra loro et che alla loro profeflìone giurauano di ai mare la magione a diritto,&

corco,a'modo quafi d’idolatri, et che fpiicauano nelle croci,et che quado illor maeftro

n cófacraua era di nafeofto et di priuaco.et nó fi fàpea il modo oponédo che i loro an
teceftbrijper tradimento fecero perdere la terra finta et prender alla mófura il Re Lu
is et fuoi.Ec fopra ciò facto dare per lo Re certe proue,lì fece tormentare con diuerfi

tormenti perche confefliffero,et non fi trouaua che niente uolefTero dire,ne confeffa

re,et tenendoli piu tempo in prigione con grande ftenco,etnon fapiendodare fine

al procefTo. Alla fine di fuori da Parigi a finto Antcnio,ec parte a fanto Luis in Frati

eia a uno grande parco chiufo di Iegnamedvi.de detti tempieri fece legare ciafeuno
aunopalo et fece mettere fuoco a piede, et a poco a poco luno inanzi lalcro ardere
amonendoli chequaledi lorouoleffe riconofeiere l’errore, il peccato fuo pocefTe

(campare,et n quefto tormento confortati da loro parenti,et amici chelo riconofeef
fero et non fi lafciaflero co/i uilmence morire et guaftare,ec neuno di loro il uolle co
feftare,ma con pianto et grida fi feufauano com erano innocenti di ciò,et fedeli chrì^

ftiani chiamado Chrifto et fanta Maria et li altri fànti,et col detto martorio tutti mo
rìrono et confiimarono la loro uica.Fueriferbato il maeftro loro el fratello del Dalfl

;
no di Vienna

,
et frate Vgo da peraldo et unalcro de magiori della magione flati uffi^

dall , et theforieri del Re di Francia,iquali furono menati a poderi dinanzi al papa.
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St al Re dì FrancÌ3j& promefla loro grada fc riconofeefléro ìHoro erróre, alcuna^co

fa fi dice chenne cófefTaro,& tornati a Parigi,& ucnuti due Cardinali legati per coda

nare,d^ dare fèntenria contra l ordine (ècondo la detta confeflìone,&per dare alcuna

difcìpfina al maeftro,& a fiioi compagnì,efrendo rincontro a noftra Dama di Parigi

in fu grandi pergami,fletto il proceffo il detto maeftro del tempio fi leuo i piede gri

dando,che foffe udito& fatto filentio fi difdifTe che mai quelle refie, & peccati loro

opporti non’erano rtati ueri,&che lordine di loro magione era Tanta &giufta,et cato

lica,ma che erti era bene degno di morte,& uoleuala bene foferire ì pace,impero che

per paura di tormento,df per Tufinge del Papa,&del Re di Tracia in alcuna parte l’ha

uca fatto confeflare,& rotto il fèrmone ,
& compiuta di dare la fententia fi partirò i

Cardinali,& li altri prelati di quello luogo,& hauuto configlio col Re, il detto mae-
ftro& Tuoi compagni,in fu Tifola di Parigi inanzi la fàla del Re,per lo modo delli al

tri loro frieri furono meffi al martirio , ardendo il maeftro a poco a poco,& elli (èm-

pre dicendo che la magione,& loro religione era catolica,& giufta accomandando-

li a Dio Se a' fata Maria,& fimile fece il fratello del Dalfino
,
frate Vgo da ceperaldo

Se laltro confertarono Se afermarono quello c haiieano detto dinanzi al Papa
, Se al

Redi Trancia& fcamparono,ma poi morirono mifèramente . Per molti fi diffe che

detti tempieri furono a torto dirtrutti per occupare i loro beni,iquali poi per lo Papa
furono priuiligiati,6f dati alla magione dello fpcdalc,ma conuenneli loro ricompera

re dal Re di Trancia,& dalli altri principi Se (ignori tanta quantità di moneta allinte-

relTi corfi che la magione dello (pedale fu
,
& e in piu pouerta che prima hauedofb-

fo il Tuo proprio o' che Iddio il di moftrafle per miracolo per querto o' per la prefura

di Papa Bonifatio
,
il Re di Trancia

,
Se fiioi figliuoli hebbono poi molte uergogne

Se aucrfitadi come inanzi diremo,& nota che la notte appreflb chel detto maeftro c

compagni furono martoriati frati &altri religiofi ricolfèrole loro corpora,et offa co
me reliquie fante,et portate uia meflè in facro luogo. In querto modo fu diftrutta, et»

meffa al niente la riccha et poffente magione del tempi o di lerufàlem li anni di Chrì
fto M.ccc.x. Lafeeremo al quanto i fatti di Trancia et torneremo a quelli d’Italia*

Come i ghibellini di Romagna fconfiflero i guelfi,et mefferc Ghiberto da

Coregia fu cacciato di Parma* Cap* xciii-

N ei detto anno M.ccc.vii del mefè d*Agorto,cfTendo i guelfi di Romagna allo

affedio di Brettinoro la legha de ghibellini di Romagna,rauunati infieme con
lor amifta,fconfirtero i guelfi,et furonne tra morti et prefi piu di 2000 tra apiede et a

canallo^etrAprile uegnete M.ccc.vìii,il popolo della citta di Parma cótrattarod’Or

landò Rofso et de fuoi cacciarono di Parma mefsere Ghiberto da Coregia
,
ilqualc

nera fignore,per la qual colà il detto mefsere Ghiberto s’accompagno con Matoua
n i et Vcronefi et imparétofsi co (ignori della Scala,et del mele di giugno uegnente il

detto.m.Ghiberto uenne uerfò Parma con la forza di.m.Cane della Scala et co quel

la de Mantouani et parmigiani et ufeendo quelli di parma contra a loro furono (con

fitti cl detto.m. Ghiberto ritorno in Parma et funne fignore etcaccióne i Rofsi fuoi

nimici et fece mozare la terta a 19 huói liquali erano rtati caporali alla Tua cacciata*

Come fu morto Alberto d*Alamagna per Io nipote in tradigione* Cap. xcv»

E lanno di Chrifto M.ccc.viii in Kalcn*di magio Io Re Alberto d’Alamagna
XNI che fàttédeua d’efsere iperadore fu morto da uno fuo nepotea tradiméto a uno
ualicare duno fiume feendendo di naue,etcio fu per cagione cheldetto Alberto li oc
cupaua il reditaggio dela parte Tua del ducato d’Ofterich.Lafcieremo al quanto de fàe

ti delli Chrirtiani,et diremo di nouitadi che furono infirenze.

Come la poderta di firenze fi fugi col fugello del comune: Cap. xcvi»

N ei detto anno efsendo poderta di firenze megere Carlo d’Amelia fratello di co
lui che fu il primo efecutore

,
hauendo il detto poderta elli et Tua famiglia fatte

molte baratterie , et guadagnane ,
et pefsime opere

,
et do era per la citta molto feo

petto et palefc credendofi et dubitando elli efserc al findachato c6dànato,et uitupato

et temendo
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^temendo non clfcrè ritenuto la notte di Canto Giouanni di giugno furtiuamentc fi

fugio con Caa priuata famiglia,onde fu condennato per le baratterie fatte & per ha#

nere pace Sc danari dai comune Cène porto il (ugello dello Ercule del comune di fu

ren-ze& tennelo piu tempo,(limando chel comune rendendolo li deffe moneta
,
8C

cauaflèlodi bando, onde il comune Io milTe in abandono operando altro (ugellQ,

& notificando in tutte partì la uerita di ciò,fi che a quello non fofie dato fede
,
alla fi.

ne il fratello del detto mefierc Carlo gliele toUè& rimandollo a firenze & dallhora

inizi s’ordino che ne podefta ne priotitenelTono (ugello di comune,ma fecerne guar

dianij&canciellieriiconuerfidiCèttimo, cheftanno nella camera de Tarme dei co.

fnunc nel palagio de priori.

Come melCerc Gorlb Donati fu combattuto cacciato & morto. Cap# xcvi

N ei detto anno cfTendo nella citta di firenze creiciuto fcandolo tra nobili dC po.

tenti& popolari di parte nera che guidauano la citta per inuidia di (lato,& di (i

gnoria come.fi comincio al tempo del riuedere le ragioni del comune,comeadrieto

facemo mentione. Q^uefio inuidio(b portato conuenne partorifie doloroCo fine che

per Io peccato della fuperbia inuidia,& auaritia,& altri uitii che regnauano tra loro*

erano partiti a fetta,& delluna era capo melTere Corfo Donati conlèguito d’alquan-

ti nobili& popolani,& intra li altri quelli della ca(à de Bordoni dellaltra parte era ca

po melTerc Roffo delia Tofa,mc(rerc Ceri Spini,meflerc Pazzino de pazzi,5f.m-Bcc.

to Brunellefchi con loro conforti,& de cauicciulli &daltri cafaci grandi dfpopolani,

^t la magior parte della buona gente,che regieuano 8c gouernauano la citta
,
tneflere

Corfo et fuoi fegiiad,parcndo loro edere male trattaci de gli honori 6c ufiicii,et paté

do loro dTere piu degni,pero ch’erano (lati principali ricoueratori dello (lato de neri

et principali cacciatori dello (latode bianchi,ma per laltra parte fi difie che m. Gor(o

fi uoleua fare fignorc della citta&non uolea edere cgpa^none. Quale fi folfe il uera

della cagione,laItra parte che regea el popolo Thaucanoi odio era forpectodapp che

s’era imparentato con Vguccione della fagiuola ghibelIino,ec nimico del comuue di

firenze^ecanchorail temeano conolciendo il fuo grande animo,et lèguito,et.poter^;

dubitando di biche nonleuade loro (lato,& cacciadeli della terra, et maffima#

mence che trouaro chel detto melTere Corfo hauea fatta Iegha,& giura col detto

Vgucdonc,mandato per lui et per li fuoi feguaci,per laqual colà fubitamen tegride

gelofianacquenella ci«a,ct leuodi il remore, et feciono (bnare i priori la campana

a martello et fu tutta la cicca ad arme a piede et a cauallo ,
et le mafiiade de Cathalani

col malifcalcó delRe ch’erano a polla di quelli che guidauano la terra, et (ubicameli,

te com’era ordinato per li fopradetti caporali fu data una nocificagione ouero accula

alia podeda ch’era allhora mefierc Piero della Brancha d’Agobio incontro al detto

mdfere Corfo,opponcndogli come uoleua tradire il popolo,ec (èducere Io (lato del

la citta facendo uenirc Vguccione co ghibellini etnimici del comune di firenze
, et

fatta la richie(la,et datogli bando et condenaro fu in meno duna hora,(ànza dare piu

termine al procedo,et fu condannato come rubelIo,ec traditore del fuo comune,ec in

cótanéte moflb da cala priori, il gófalone della giu(licia,con la pedefta capitani, et efe.

tutore có le loro famiglie e có gonfaloni delle cópagnie col popolo armato et le maf
nade de foldati a cauallo a grido di popolo per uenire alle calè oue habitaua mefierc

Corlb da (ànto Piero magiore.m*Cor(b (èncédo la perfecutione che liera mofia s’era

aflerragliato nel borgo di (anco Piero magiore a piede della corre delCicino et 1Tor
cicoda alla bocca della uia che uae alle Stinche et la uia di fan Brocolo con forti sbar.

re et con gente affai d’amici et di boi conforti rinchiufi nel (erragIio,ec con baleftra 1

filo (èruigio,difie(ì che,eio fece p efiére forte,attendendo Vguccione et (ua gente che

nera già giuri a Remolo,il popolo comincio a cóbartare i detti (erragli da piu parti,

et meffere Corfo et boi a difenderfi francamente, et ballo la battaglia gran parte del

die,et fu a tanto con tuttol podere del popolo (èl rinfreicamento della gente d’Vguc
cionc ,etli altri amici di contado che ueniuanoa meffere Corfo foffero giunti a té.

po,il popolo di firenze hauea in quel di affai che fare,che per chel comune et popolo

.
^

^

^ Q. iiii
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foflbno affai erano male ordinaci 8C nò molto in accordo,peroche a parte di loro no
piacea,ma fcntendo la gente d’Vgucionc come meffere Corfò era afìàlcato dal popo
lo fi fi torno adrieto e cittadini ch’erano al ferraglio fi cominciorono a partire

,
fi che

meffere Corfo rimafè con affai meno gente
,
in quello certi del popolo ruppono il

muro del giardino incontro alle ftinche&encrorono dentro con gran g^nte dar#
me,& uegiendo meffere Corfò 3C fuoi chel fbccorfo d’ Vgucioncera faIIìto,abbàdo

no le calè 6C fugi fuori della terra,lequali cafe furono incontanente rubate 8C arie i Et
m*Corfo 8C Tuoi perfèguiti da alquanti cittadini a cauallo mandati chel piglìaffmOjdC

per Boccaccio cauicciulli fu giunto Gerardo Bordoni ,
iiquale era flato

,& era della

fetta di meffere Corfb,&in uno picciolo fiumicello ch’e' nel piano di fa Salui chiama
to Affrico ruccifè,& morto gli tagliola mano recolla nel corfo delli Adimari
etconficolla ne Tufciodi meffere Tedice Adimari per nimifla haiiuta có ioro,dC *m.
Corfo andàdpfene fu giuto tutto folo 8C prefo difòpra alla uilla detta Ròuezzano da
cierti Cathalani a cauallo,& menandolne prefo a' firenze,come fu dicofla a'fan Salui,

pregando quelli chel menauano,& promettendo loro molta moneta fel campaffero
6C i detti uolendolne purmenare fi com’era loro impoflo da fìgnori di firenze meffe
re Corfò temendo diuenire alle mani de flioì nimici,& d’effere gìuflitiato dal popo#
Io,effcndo comprefò di gotte nelle mani 6C ne piedi fi lafcio cadere da cauallo, i detti

Cathalani uegendolo in terra Inno di loro li diede duna lancia per la gola uno colpo
mortale,&lafciarlo per morto,i monaci del detto monaflerio nel portarono nella

detta Badia di fan Salui:dc diffefi che inanzi che finiffe fi rimiffe nelle mani del prete
in luogo dì penitenza,et altri diffono che li il trouarono morto laltra mattina,apren
fo fu fèpelli to con picciolo honore nella detta Badia,dfpoca gente ui fu per tema del

comune.Qiieffo meffere Corfò fu il piufàuio il piu ualctecaualiere,elpiu bello par
latore 8c meglio pratico <8c di magiore nominanza di grade ardire& di magiore ìm..

prefa ch’ai fuo tempo foffe in Italia,fu bello della perfona
,
dC di gratiofo afpetto, ma

molto fu mondano,& in fuo tempo fece in firenze molte congiurationi, 8t fcandali

fèniìno per hauere flato 6c fìgnoria,& pero habbiamo fatto della fiia fine fi longame
rione,pero che fu grande nouita alla noflra citta & feguironne molte cofe apreffo co
me p rintédéti fi potrà c6prendcre,6facio che fia efemplo a quelli che hano a'ucnire^

Come a' Roma ne palagi papali s’apprefe fuoco» Cap» xcvii»

N ei detto anno del mele di giugno s’apprefe fuoco in Roma nepalagi papali di

finto Giouannì Latcrano,et arfè tutte le cafe della Calonaca et tutta la chiefa et

circuito,df non uì ri mafè ad ardere fe non la pie ciola capellam uolta di Tanta ftnto^

rum,oue fi dice che fòno le tefle di fato Piero,& di finto PaoIo,ct molte reliquie fan

te,et ciofu grandiflìmo danno di teforo,et darnefèfinza lo infinito dano de palazzi
et cafe et della chiefa,poi Papa Clemente fentendo ciò lanno appreffo ui mando fuoi

ufFiciali,con quantità di moneta,et la detta chiefa fece reflaurarc et rifare piu bella , et

riccha che non era in prima,et fimile i palagi papali et le calè de calonici .et penarono
fi parechi anni a rifare con gran collo di thefòro*

Cornei grandi di fan Miniato abatterono il popolo et fuoi ordini» Cap* xcviii*

E1 detto anno M.ccc.vìii*del mefè d’Agollo i grandi di fan Miniato del Tede-
1\| fco,come fòno Malpìgli& Magiadori per fòperchirìceuuti da loro popolo,
onero perchel popolo li tenea corti per modo che non poteano fignoreggìare la ter

ra a loro fènno fi conchordi arono infieme et feciero uenire loro amilla di fuori
,
8C

con armata mano combatterono il popolo et fconfiffòrli,et molti n’ucciffero,et prc
fero,et accerti caporali fecero tagliare la tefla,et tutti i loro ordini arfono ,et la capana
dei popolo feciono fotterrare,et tennero poi il popolo in grade fèruagio infine che
Icdue cala non hebbono intra loro difeordia*

Come il popolo d’Arezzo cacciarono i Tarlati et fecero pace co
Fiorentini» Cap. xcix-

N ei detto anno del mele di genaro,iI popolo d’Arezo co aiuto & fauore d’Vguc
clone da Fagiola,che badauadeffernefignore,cacciarono d'Arezo i fignori di

pietra



LIBRO OTTAVO 115

rpktra malaidettì Tarlattì per foperchio& oltragio fatto a'cittadinì,& poco apfTo uì

Timiféro la parte ghuelfa che quelli di pietra mala n’haueano cacciaca/uorì per» 2i*an-

no Se quelli che fignoregiauanola citta ch'erano mifchiaci ghuelfi ^ghibellinyi fa

ceano chiamare la parte uerde,iquali mandarono loro ambafeiadorì a'Firenze,& fe^

cero paceco fiorentini,come i fiorentini la feppono diuifare, ma poco tempo duro
quello flato in Arezzo che ui tornato iTarlati*

Come i fìgnori Vbaldini tornarono a'ubidiéza del comune d iFircze» Cap. 100.

I
N quefto medefimo anno i (ignori Vbaldini s accordarono co fiorentini,& uen-

nero in Firenze a'farc reuerentia alle comandamenta del comune,et fòdarotio nel

la citta di tenere il paflagio dellalpì ficuro per idonei maIeuadorì,eI comune di Firen

ze perdonoe loro,& dimìflc ogni misfatto Sc accettogli per cittadini Sc ftrettuarii Io

ro fedelì,& terre che in ogni atto e bifognodoueflero fare le fateioni del comune,
come diflrettuali contadini'

Come il Re di Francia ordino di fare elegcrc mefler Carlo di Valoislmperadore,

ma uenneli fallito* Cap* 101*

N ei detto ano eflendo morto ilRe Alberto d’Alamagna come adrieto dicemò,

per la cui morte uacaua lo imperio Sc li elettori d’Alamagna in grande difcòr^

dia infìeme di fare demone,lo Re di Francia fentédo la detta uacatione,fì polc in cuo
re Se (pero eh elli uerrebbe fatto Tuo intendimento con poca fatica, per la (èfta prò-

mdfa ch’dii hauea fatta Papa Clemente ch’dii s’hauea riferbata adomàdarIi,come di

cerno,ilquale Re hebbe il fuo fegreto configlio con mefler Carlo diValois (uo fratei

lo,& quiui (copcrfedio intendimento Se lungo defiderio che hauea hauuto di fare

elegierc alla chiefa di Roma a'Re de Romani,mefler Carlo di Valois fuo fratello,cti-

andio uiuente Alberto Re d’AIamagna con la dia forza,& podere Se fpendio Se còl

podere del Papa Se della chie(à,& altre uolte p antico era rim offa la elettione de gré>

ci ne francie(chi,& de fraciefehi nelli Italiani,& delti Italiani nclli alamani,hora ma-
giormente ci dee uenire fatta dapoi che uaca lo imperio,^ maffimamente pèr la prò
mcfla,& (acraméto fatto per Papa Clemente quando il feci fare Papa,& feoperfe tut

to il fecreto Se contratto fatto Se detto,& domando il loro confìglio Se fece giurare

credenza. A'qucfta imprefa fue il Re molto confortato da (ùoi con(igIieri,chc in ciò

adoperaffe tutto il podere della corona Se di (uo reame (i p lo honore di meffer Car-

lo che n’era degno Se fi perche Ihonorc Se dignità dello imperio tornalTe a'francief^

chi,fi come per antico fu ne fuoì antecefTori,in Carlo Magno,& nelli altri,& per Io

Re Se meflfer Carlo con forza de baroni Se de caualieri d arme s andaile accorte a’ Vi-

gnone al Papa,anzi ch’elli alamanni faceflero altra elettione,moflrando Se dando ho
eie che la fua andata fo(Te,per la richiefla fatta centra alla memoria di Papa Bonifatio,

Se che quando il Re folTe a'corte richiedelTe la (èfla promefla grada,cioe'delegere SC

confermare Imperadore mefler Carlo di Valois Se trouaflefi fi forte di (ua gente che
nullo cardinale ne altri,ne etiandio il popolo ardifli contradire,o'recu(àre Se ciò ordi

nato Se comandato a'baroni Se caualieri che fi aparechiaflero di caualli et d'arme a'fa

re compagnia al Re per ire a'corte a' Vignone,&: quelli del fini(calcho di Proèza fof-

fero aparechiati Se douea uenire con numero di piu di* 6 ooo,caualieri,ma eòe piacqj

a'Dio,per non uolere chella chie(a di Roma foffe al tutto (otto pofla alla caft di Fra
cia,queflo aparecchiamento del Re,el (uo intendimento fu fatto afapere fegretamen

te al Papa,per uno del (ècreto configlio del Re,il papa temendo della iienura del Re
con tanta forza,& ricordandoli della promefla fatta Se conofeiendo ch’era molto co
tra alla liberta della chiefè,fi hebbe fuo (ècreto configlio,(olamen te col cardinale da
Pratpjilquale hauea già pre(ò (degno uerfo il Re di Francia per le dilordinate richic-

fte,il detto cardinale udendo la intentione del Re di Francia fi dille, padre (ànto qui
no ha nòma uno remedio che inanzi che il Re ti facci la richieda per te (ordini fecrc

tamcnte,& con ifludio ch’clli elettori d’Alamagna fama indugio faciano elettione

dTmperio,al Papa piacque il còfigIio,ma diflè hor cui uogliamo per Imperadorefal
Ihora il cardinale molto anciueduco,non tanto (olamente per la liberta della chicià
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quanto a'fua pfopnera,& di^a parta ghibellina per uolerla rileuarc in Italia,diflejo !

(ente che ilC^.te di Lnzinr?borgo e'hoggi il migliore huomo d’Alamagna el piu lea i

le& franco el ^iii caccoIicD,& non dubito che felli uiene per te a'quefta dignità ch’el

li non fia fidele,^ ubidiente a'te& a'fanta chie{a,&e'huomo da uenire agrandilTimc

coTCì AI Papa piacque per la buona fama che hauea udita di Iui,5f dille quella eletrio

he come li può fornire fecretamente mandando lettere con noftra bolla che nolfen*
tano li collegio de nollri frati cardinali,rifpolè il lauio cardinale,fae a li elettori tue ler

tere,c5 picciolo& fecreco figilIo,& io fcriuero loro per mie lettere piu a'pienoil tuo
ìntendimento,& manderolle per mio fecreto famiglio,5c coli fu fatto,^& come piac

quea'Dio giunti i meflagi in Alamagna et prefentate le lettere in otto di,
i
princìpi d*

Alamagna furono congregati a' Midelborgo, &iui fanza nullo (cordante eleffero a'

Re de Romani, Arrigo Conte di LuzìmborgOjóf ciofue per la induUria lludio

del detto cardinale che fcrilTe a'principi elettori in fra Taltre colèjChefolTcnói accor-

do del tale & fia fanza indugio,fè non iofento che la elettionc df Cgnoria dcllolmpc
rio tornerà a'franciefchi,fàtto ciò& la cletcione fu publicamente in corte del Papa ec

in Francia incontanente. Il Re di Francia fi tenne ingannato che facea laparechio

per a|ìd»e in corte,& mai poi non fu amico del Papa*

Come Arrigo fue coronato della prima corona imperiale* Cap* ioti

N-El<fetco anno eflendo fatta la elettionc d’Arrigo di Luzimborgo a'Re de Ro-
mani,incontanente il detto Arrigo mando a'corte al Papa per laTua conferma-

gione il Conte di Soauia filo cognato,& melTere Guido di Namurro fratello del C5
tedi Fiadra*foo cugìno,iquaIi dal Papa 8C cardinali furono riceuutì del mele d’Apri-

per Glemenis Papa il detto Arrigo fu confermato Iroperadore,& ordina

cochefcardinale dal Fìefco,eI cardinale da Prato folTero Legati in Iralia,et per fua co
pagnia quando pafiàfii di qua da montjjComandando da parte della ehielà,che da tu^

d folle ubiditOj^incontancnte che Tuoi ambafeiadori furono torhati con lacpnferma-

pÒfte;#dettQ Atrigo fc n’andocad Alia la capella in Alamagna^^^ fuui il Duca di

Bramante con tutta la baronia 3c prelati d’Alamagna,& funi il Fiandra &
quelfòd’iAnaldo,5c piu altri baroni di Francia& d*Alia,^ ad Àpa per lo Areio^Ico#

uodì Còlognahonorcuolmcnte lànza alcuno concafto fu della pc^a cptoua coro-

nato a'Re de Romani,il di della epi fania lanno.i ^o 9 »
: . i i

^

Come i'Viniriani prelèro Ferrara etcome fi racquillo per la chìe/à.' Cap-

N ei detto anno.HoS.a'di.io.di gcnaio,i Vinitìam prelbno per forza diÌoro>qa)ui

lio la citta di ferrata,laq naie era della chiefa di Roma,& cacciarono meireriEra

ciefeoda Elli,per laqual cola daKbpradetto Papa furono rcomunicati,&: centra allo

ro fu fatto grandi proccfTì 8c a'chi delle aiuto alla chiefa fu fatto grande indulgentia

per due L^ati del Papa che uennero in Lombardia a'quali con raiuto de bolognefi»

et della legha di Lombardia della parte della chielàracquiftaro Ferrara,(àIuo caàe| tc

daldo ch’era in capo della terra molto forte et gràde che rimale a' Vinitiani,iquali fu-

rono Icófittì a‘FrancoIino,ch‘crano uenuti a'alTediare Ferrara dalla géte della chielà»

Cornei frieri del tempio prelèro ITlbla di Rodiin torchia* Cap* 104*

N ei detto anno del mele di febraio i,frieri dello (pedale hebbono gran priuilegi

dal detto Papa Clemente di grandi perdonanze a'chi faciefie loro aiuto al palla

giodoliTemare,& per Italia andarono predicando,& raunando molta monct3j&
poi la fiate ucgncte,il loro maefiro di Napoli fece fuo palTaggio,& prelèro ITfola di

Rodi in turch ia con grande danno di laracini& di greci»;

ComcilRcd’Araonas’aparccchiodiucnirclopralaSàrdigna* Cap* io5*

N ei detto anno,& mefe aparecchiandofi ilRe d’Araoha a' uenirca' prendere li

Sardigna,& hauea richiefii fiorentini 8c lucheft 8c laltra «glia di Tofeana di fa

re compagnia con loro a'guerregiare i pilàni,i detti pifani li mandarono loro amba-
feiadori con tre galee con molta moneta,onde il dettoRe fi rimale dalla imprefa»

Cornei bianchi di Prato cacciato inerii come uitornaro» Cap* to($i
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N Eirano*M*cccì)f.a'di 6.d’Aprile i bianchi 8c ghibellini di Prato ne cacciarono

fuori i neri & ghuelfi Icguentedie fue per loro ricoueraro con la forza 6c aiu

to de fiorentini 8c de piftolefi 8c fuui mefla la fignoria per li fiorentini*

Come i Tarlati rientrarono in Arezzo & cacciaronne i ghuelfi* Cap. lor*

j

El detto anno a'di xiii.d’Aprile i Tarlati d’Arezzo& altra parte ghibellina tor-

1^ naroin Arezzo 8c cacciaronne fuori i ghuelfi 8c la parte uerde 6c uccifonncal

(ài 6C ruppono la pace c haueano co fiorentini*

Come mori il Re Carlo fecondo di Puglia. ^3p* io8.

TV 1 El detto anno il di della pentecofte a'di*4*di magio mori il Re Carlo di Puglia

IN detto fecódojìlquale fue uno de piu larghi Sc gratiofi (Ignori che al fuo tempo

haueffe et nel fuo tempo fue chiamato AlelTandro fecondo per la fua cortefìa^ma per

altre uirtu fue di poco ualore,& fue difordinatamente fozzo & magagnato di uitio

di lufluria,diletràdofì d’ufàre pulzelle/cufandofi per certa mallattia c'haueadi diuenù

re mifello,& idi morto a'Napoli fue fcpcllito a'grande honore.

D*un miracolo caparne in aria. Cap. 109*

TV I El detto anno a'di.x.di magio di notte quafi al primo fonno aparue in aria uno

grandìffimo fuoco,grande in quantità d una grande galea,correndo dalla parte

d*Aquilone uerfoil meridie con grande chiarore,fi che quali per tutta Italia fu uedu

to,& fu tenuta grande marauiglia,& per piu fi dilfc che fignifico Io aducnimento del

lolmperadore.

Come i fiorentini caualcarono in fino alle porte d"Arezzo.

El detto anno a'di.ivdimagio caualcarono.ioo.caualieri de fiorétini dicauaL

late con certi pedoni,el malifcalco del Duca con le mafhade de Catalani al mó^

te fan Sauino,che fi tenea perii fiorentini & dila andarono in flil contado d Arezzo

ardendo 8c guaftando dC furono in fino alle porti d Arezzo dC fecero dannagio affai

poi a’di.S.di giugno fi tornato in Firenze (ani &fàlui.

Come i Luchefi popolo 8c caualieri uennero per combattere Pi(ioia,ma per li fio

rentini fue riparata* Cap. m*

N ei detto anno in Kalen di giugno i Luchefi uennero a'SerraualIe popolo& ca-

ualieri inanimati di disfàrePiftoia al tutto o al meno la loro metade,laqual colà

a'fiorennni non piacque parendo loro (pittata& crudele cofa,& dierono parola a'pi

ftorefi che fidifendeffero& limile dierono aquale fiorentino li uoleffc aitare,ficheco

l’aiuto di meffer Sofredi uergellefi che tenea il cartello delIaSambuca,efIendo iLuchc

fi ma a'ponte lungo la ripararono con dano& uergogna di loro,per laqual cofa i fio

rentini acconfentirono a'pirtorefi che rafoffafero la terra,iquali in due di rimondato

no i foffi 8C feciono li rteccatì co bertefche intorno alla citta,& acio fare furono huo

mini 8C donne,& fanciulli preti 8c religiofi,che fu tenuta gràde cofa,laqual benigni-

tà 8C pietà de fiorentini,fi come inanzi fareme mentione,piu uolte poi fu piu comme

data,la furia de Luchefi,che la detta pietà 3c abrtinenza de fiorentini*

Come fu coronato Ruberto figliuolo del Re Carlo fecondo. Cap.
^

112.

TV 1 El detto anno.M,.cccix*del mefe di giugno,il Duca Ruberto allhora prìmoge-

J[\ nito del Re Carlo andò per mare da Napoli in Proenza in corte di Papa con

grande nauilio di galee 8C con grande compagnia,^ quid da Papa Clemente fu cof

fonato a'Re di Cicilia 3C di Puglia il di di Canta Maria di fettembre, 8C fue aquetato

di tutto il prerto che la chiefa hauea fatto al padre& a'iauolo nella guerra di Cicilia,

ìlqiiale fi dice ch’era piu di*ccc.mila d’once d’oro,nel detto anno& mefè furono cac-

ciati da Meliaighuelfi per li Colonnefi di Roma.
^ ^

Cornei ghibellini col Conteda MontefclcrofcófifTbno li anconitani* Cap* iij*

N ei detto anno& mefe il Conte Federigo da Montcfeltro con quelli da leci &
d Ofimo 8C d’altri marchigiani ghibellini fconfirtcro li Anconitani ch’erano a'

hofte in fui contado da Ieci,& furonne tra prefì 8C morti da piede 6c da cauallo piu

Come i Gcnouefi ufeiti fconfiffero meffer Vbizino Spinoli 8C rientrare

in Genoua. Cap. 114.



CRONICHE FIORENTINE

N ei detto anno a'di.xi.di giugno ciTendo meifer Vbizino Spinoli Signóre di Gc
nou3,& cacciatone piu tempo dinanzi i ghuelfi,& poi gh Orii 3c loro feguìco

& li Spinoli iiioi conlortì mefll da bado ÓC la terra tenea a guifà di tiranno, i detti ufci

ri cofi 1 ghibellini come i ghuelfi,fatto legha 3C compagnia inlìeme uennero con lo-

ro sforzo di gente a'cauallo 3c a‘piede infmo in Pozeuere per rientrare in Genoua, il

detto meller Vbizino con luo sforzo di gente a'cauallo,et popolo diGenoua a'piede
fi fece loro incontra uigoro(àmente,aflalendogIi,iI popolo di Genoua ilquale intra

fe era partito male il feguito,ma fi milTero alla fuga,per laqual cofa meflér Vbizinofii

{confitto con pìcciola mortalità di gente,& fugilfi in Serraualle con fuoi feguaci li

Orii,& Grimaldi 8c li altri ufcitì,fi rientrarono in Genoua fenza fare altra nouitade
fe non che fecero disfare il cartello di Lucoli ch’era in Genoua 6c era del detto mef^
(er Vbizino.

Come il Legato del Papa fconfiffe ì Vinitiani» Cap. 115»

"1W T E 1 detto anno a'Iufcita di luglio,! fiorentini mandarono caualieri,& pedoni in

J[\| feruigio dèlia chiefa al Cardinale Pelagrurnepote Sc Legato del Papa, ilquale

era alToccorfb di Ferrara,che u erano i Vinitiani,per comune a'hofte per terra dc per

acqua,onde ridetto Legato hebbea'grande grado da fiorentini chetano interdetti

dalla chiefa,6è pero non lafciarono il fèruigio,poiil lettenibre uegnente la gente del

Legato con quella de fiorentini 6C de bolognefi combatterono co Vinitiani SC (con

fiflerli a'di.iz.di fettembre,onde rimaièro tra morti Sc prefi 8c annegati in Po piu di

6000. Vinitiani,6f renderono al tutto Ferrara et cartello Tedaldo,poi Tanno apreflb

tornando il detto Legato in Toicana uenne in Firenze& per li fiorentini li fu fatto

grande honorè andandoli incontra co le proceflioni& furti prefentato per lo comu-
ne fiorini . 2000* doro, per laqual colà & per Io lèruigìofatto,il detto Legato ab-

fèluettei fiorentini della interdettione,d^ fcomunica & nconciliolli conia chieladcl

la difeordia oue li hauea melTi melTere Nepoleone come adrieto dicemo, dc rcndeo
Tuficio a'fiorentini a‘di.26 .di fettembre del detto anno.

Come i fiorentini pacificare i Sangimignanefì 8c Volterrani. Cap. 116.

N ei detto anno del mele d’Agofto fi comincio grà guerra tra Volterrani & que
di fan Gimignano per quirtioni di loro confinh&ciafcuno fece luo sforzo di

piudi.zoo.caualieri per parte& duro la guerra pm meli co grande Ipendio di ciaicu#

na parte,& con gran danno di guarto,& dàrfioni 8c di piu auifamenti,i fiorentini dC

fanefi aliai fi trauaglioron per pacificarli infieme,quando uolea luno non uolealaltro

che fi tenea lbpérchiato,alla fine i fiorentini ui caualcarono con grande sforzo dicen

do d’eflere contra la parte che non uolelTe Taccordo,quelli dibattuti dalla fpefa 6c dal

la guerra fi rimi fiero ne fiorentini & per li fiorentini fu giudicata,et terminata la que
ftione & mefiì i termini 8c confini òc ciafcunoa'loi termini fece una fortezaza,& fu

fatta la pace.Nel detto anno 8C mefed’Agofto Icuro tutta la Luna,& poi lulrimo di

di genaiofeguenteIcuro gran parte del Sole el febraiolèguenteanchora Icuro la Lu-
na,nel detto anno fu grande douitia di uino et di grano che ualle Io rtaio Ioidi. 8. el co
gno del uino in certeparti ualfe foIdi.5oi

Come i Colonne!! fconfilTero li Orfini& prefonne alquanti. Cap* 117.

N ei detto anno del mele d’Ottobre li rifeontraro certi delli Orimi dC de Colon
nefi con loro leguaci in quantità di.400.a' canario fuori di Roma,& combatte

ronoinficme,& Colonne!! furono uincitori & fuui morto il Conte delTAnguillara

& prefine,vi.delli Orfini 8c melTer Ricciardo della Rota delli Vbaldefchi ch’era in

loro compagnia.

Come il Re Ruberto màdo in FirézefuomaIi(caIcho& fila bàdiera. Cap. ii8»

N ei detto anno del mefe di febraio il Re Ruberto mando in Firenze fiia bandie-
ra al fuo malilcalcho ch’era in Firenze con.400.cauaIieri catalani che in prima

che folle coronato,il fuo malifcalcho portaua pure pennone della fbpranfegna di lui

mentre fu Duca.

Come furono fconfitti li Aretini* Cap. up#
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El detto anpil detto malilcalco pptpuare la badiera andò in fèruigio della cit

- cadi cafte(Ìoì<juaHhaueao richiedi i fiprédni d’aiuto cótta all iAre tini co (boi

catelani dC géce a piede có tre p feftp deinagiori di £irenze,& có certi a piede eletti fi

partirono adi.x.di febraio,& furo nel tprno di.cccc.caualipi 8C vi.mila^ pedoni &
fecero la uia di ual d’Arno 6C poi p uaìle Iuga,& a lolmo d’Arezo guaftàdo p Io c5

rado d"Arezo,allhora li Aretini popolo et caualieri 8c ufcitì di firéze cóVguccione

da Fagiuola loro capitano,(otto Cortona fi pararono loro inazi credendoli hauerc

(opprefi 8c li affalirno i loro feditorì,iquali dal detto malìfcalco 8c fiorétini furono

fcófuti Se rotti etVguccione col popolo (i fugì a'Arezo in ifcófitta et rimafeui mor

to Vani de Tarlati, Cione de gerardini& uno de Pazzi di ual d’Arno có piu altri.

Se tre delle loro badiere ne uénero có prigioni in firéze,& có tutta la iiittoria che ft

hebe fu tenuta folle àdata,pche fi miffero i forte paffb,et tropo nella forza d nimicù

Come i fiorentini caualcarono (opra Arezo» Cap.cxx.

N EIli anni di Chrifto.Mcccx»adi»viii*di giugno,! fiorentini có loro ami{}adi in

quantità di duo mila caualieri Se popolo a'pie grandiflimo fi partirono dì fire

ze per andare a' hofte a' Arezo,& prima che fi partiffero uennero lettere et mefli da

Arrigo’Imperadore comandando aV fiorentini che l’hofte non andaffe (opra Are

zo,concio foffe cofa che foffe lua terra et che elli mtendea di pacificarli infiemé alla

Kua uenutain Italia,per laqual colà in firenzen’hebbequeftipne et chiuolea etthi

non uolea cherhofteandaire,alla fine il popolo uinfe che andaffe,et andò infìnó al

uefcouadp uecchio d^Are^o,et quiui fi fermo il campo guaftando la terra intorno

et gran parte deUi flecfacI d*Arazzo da quella parte s’abattercno,et difTefi per tpoltì

che per dilatare et niftricare la guerra,et per moneta fpefa per li Aretini,a*certi,fc uc

ro fu,non affenrìroho cfbaucrela terra,chc hauendo forte pugnato come comincia

to haueano rharebbono Jhauuta,alla fine fi parti rhofte,et lafciarpno unp battì^^^^

molto forte preìTo a‘ Arezzo a' due miglia al pogìo che fbpralolmo fprjiitp di

te con li ufei ti d’Arezzo,ilquale daua alla citta molta guerrajCt fiorentini tornaronò

in Srwj^e (ani et faluiadi xxx.di luglio anno detto-

Come uénero in Firéze ambafeiadori dello Imperadorc AreigP»
^
Op*exxu

I El detto anno a dLiii.di luglio uénero in firéze meffer Luis di Sauoia eletto fc-

patere di Roma,có due prelati cherici d’Alamagna,et có meffer Simóe Filip-

pi da Pifloia ambafeiadori dello Imperadorc rìchiegédo il comune di firéze che fi

aparecchiafle di farli honorc alla fua coron.atione,et che li madaffero loro ambafeìa

don a' lofànna et richiefero et comadaro cheThofte ch’era a'ArezzoJi doueffe lena

re,allhora fu fatto p li fiorétini un fàuio et bello cófiglìo, oue fauìaniiéte fu rifpofto

alla loro amba{ciata,et fu rifpódicore fatto p lo comune meffer Betto bruncllefchì,

Uquale.pripiarifpofe có parole fupbe et dishonefte,onde da faui fu biafìmato, poi p
m.eff|rr^VgoIinoTornaquìncì,fàuiaméte furifpofto cortefèméte,et cótéti i detti am
bafeiadon fi partirono a'di.xii.di luglio et andaróne ne fhofte de fiorétini a' Arezo,

tt fecero fimigliatc comàdaméto che fi partiffero,Iaqle hofic p ciò nó fi parti, et det

ti ambafeiadori fe n’andarono a'Arezzo et rimafero affai ìndegnati cótra a fiorétini*

Incidenza raccontando certe nouitadi et marauiglìc* Cap.cxxii*

N ei detto anno appari una grande marauiglia,che fi comincio in Piemonte, et

uenne per la riuiera di Genona per Lombardia,et poi per Tofcana,et poi qua

Ci per tutta Italia,et molta gente minuta huomini et femine et fanciulli fanza nume

ro lafciauano ogni loro arce et bifogno et có le croci in mano s andauano battendo

di luogo in luogo gridando mifcrìcordia,et facendo fare delliqdii molte paci ,
tor-

nando molta gente a' penitenza,i fiorentini et altre terre, et citta non li lafciauano

entrare in loro terre,ma fcacciauanli dicendo ch’era male fegnale alle terre doue en

trauano,et nel detto tempo a'di.xii/di magio come dicémq adietro il Re di Francia

fece ardere a Parigi,il maeftro del tépio có.lyiiì.fiioi frieri de magiori della magióc

opponédoloro herefia,ma p li piu fi diffe,che fu fatto loro corto p occupare le loro

poffefìioni riconofciendofi alla loro morte et confeffandoli buoni chriftiam f
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INCOMINCIA IL NONO LIBRO COME LO

IMPERADORE ARRIGO FV CORO.
NATO ET PASSO IN ITALIA.

Capitolo primo.

Rrigo Contedi Luzimborgo Imperio' anni tre ^fnefi (ètte 8C di

ottOjdalla prima corona infino alla dia fine,que(!i fue buono, fauio

giufto gratiofo prode& ficuro in arme,honefto,&catoIico et

di picciolo (lato di fuo lignagio,fu di magnanimo cuore,temuto&
rìdottato fu molto,& (e foflc uiuuto piu longamente harebbc fatte

grandi(rimecofe,que(li fu eletto Imperadore per Io modo detto a'

incontanente che hebbe la confermatione del Papa,fi fece coronare nella

Magna a' Re,poi tutte le dilcordie de baroni della Magna pacifico con follicito in

rendimento di uenire a' Roma perla corona imperiale,& per pacificare Italia delle

diuerlè difcordie& guerre che u erano,& poi di (eguire il padaggio d’oltremare,

&

racquìdare la terra (anta (è Iddio gliele hauedc conceduto. Quefti (landò nella Ma
gna per pacificarci de tri baroni,& per fornìrfi di moneta,& di gente per padarei

monti,Vicislao Re di Boemia morio,deIquaIe non rimale reda nullo mafchio, ma
rimafene due figliuole femine,dellequali luna già moglie deldogiodi Chiarétana,
laltra per configlio de (uoi baroni diede per moglie a Giouani fuo figliuolo, & lui

corono Re di Boemia,& lalciollo in dio luogo nella Magna»
Come parte guelfa fu (cacciata di Vinegia. Cap. ii.

N EU’anno.Mcccx.del mele di Giugno fatta congiura in Vinegia.Et per quelli

della cala de Querini.Et per melTer Briuamontc dello (copolo diVinegia col

loro (eguito p abattere il Dogio eh allhora era in Vinegia da ka Gradanigo& fuoi

feguaci quali recata la terra a' parte guelfi Sc ghibellini fi cóbattero per le dette par.

ti nella citta. Alla fine que di ka Querini Sc loro feguito guelfi furono uìnti SC cac

ciati della terra Sc guadi i loro palazzi^ fu la prima disfattione di ca(à che folle mai
fatta in Vinegia,& cierti di loro caporali pred furono decollati 3C c5 loro dui gétili

huomihi di Firéze,unode gli Adimarii& uno de Sizii eli erano in loro cópagnia»

Come nacque in Parigi alcuno errore di fede. Cap. iii.

N ei detto anno maedro Arnaldo da uilla nuoua di Proenza grandiffimo philo

fophoin Parigi quedionaua,& anuntìaua per una profetia di Daniello,& del

la Sibilla Eritea,& argomentaua che lo aduento d’Antichrido,&perfecutione della

chielà douea elìere tra.Mccc.&.Mcccc.quafi intorno aUxxvi.anno Sc di ciò fece

uno librOjìIquale intitulo' della fpeculatione dello aduéto d’Antichrido,laqual co^
là fu tenuto nuouo errore di fede,6c per ciò (i parti di Parigi pet tema dello inquilì

tore Se perche li altri maedri il faceano perfeguitare SC andonne in Cicilia a' dó Fe.

derigo Se poi in fuo feruigio morio in mare andando a' corte di Papa.

Come in Ferrara s ordino certo tradimento. Cap. iiii.

N ei dettoanno Se mele di luglio fi fece congiuratione inFerrara per rubellarc

la terra alla chiefa& quafi l’haueano rubellata,ma il lagato Cardinale (tibita-

mentc la foccorlè con lo aiuto de Bolognefi,& modràdo di uolere riformare la ter-

ra,fecc cófìgliode Cittadini in cadello tedaldo Se ritenne-xxxvi huomini de miglio

ri Se magiori della terra,& fubitamente li fece impiccare in fu la piazza dìFerrara,ec

poi adi»xxii.d’Agodo,il detto Cardinale uenne a' Fircnze,&fugli fatto grande ho
nore come adictro dicemmo.

Cornei Perugini fconfilTonoiTodini. Cap. v.

N ei detto ano Se mele di luglio i Perugini fecero hode alla citta di Todi. Se ma
daronopcraiutoa'Fiorétini,iqualiuimadaronoil malifcalco del Re eli era

alloro (bido c6.ccc.caualieri,i Todini ufeirono fuori a' battaglia Se furono (cóficti
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con danno grande,& ucrgogna di loro genti Sc morti & prefi affai per Io ualorc di

detto malifcalcho Sc di fue mafnade*

Come furo cacciati i ghuelfi di fpolcto poi ui tornaro per pace. Gap. 6*

N ei detto anno,& mele di luglio furo cacciati i ghuelfi di (puIeto,per Currado

dì Naftagio da Fuligno grandeCapitano di parte ghibellina con la for^ de co

dini,poi i perugini per piu tempo fecero gucrra,ec hofie affai alli fpulecini,poi I anno

apreffo accordo fu tra loro& codini& li fpulecini Sc furo rimeffi in codi 6t in Spule^

to i ghuelfi di concordia.

Come lo Imperadore ucnnea'Lofanna& quiui attelè rambafciene delle terre d*I

calia. Cap. 7.

N ei detto anno.M.cccx.lo Imperadore Arrigo uennea'Lofanna con poca gen-

te attendendo il fuo sforzo,& delle cicca d’Italia Sc iui dimoro piu mefi,fenten^

do cioi fiorentini ordinato di mandarli unaricha ambarcieria,& fimigliantei luche-

fi Se fanefi,& laltre terredella legha di Tofcana,& già erano eletti li ambafciadori,dC

erano leuati i panni per ueftire Ioro,& le loro famiglie honoratamente,ma per certi

grandi ghuelfi,di Firenze fi turbo laudata,temendo che fotto inganno di pace Io Im

peradore non rimccteffe li ufeiti in Firenze,& loro ne faceffe fignori,& di quello fi p

(è fòfpetto,6C aprelTo lo fdegno per laquale cagione ne fegui grande pericolo a' tutta

Icalia,che effendo li ambafdadori di Roma Sc di Pifa,& dellalcre citta d’Italia a' Lo-

fanna’in Sauoìa,Io Imperadore domando perche non u erano quelli di Firenze,fu ri

fpofto al fignore che fiorentini haueanolofpetto di Iui,allhora difle Io Imperadore,

male hanno fatto i fiorentini,che noftro intendimento era di uolere i fiorétini interi,

& nó partiti abbuoni fedeli,& di qlla citta fare noffra camera. Se maggiore di noftro

Imperio Se di certo fi Teppe da gente ch’erano apreffo di luì eh elli era infine a' quiui

con puro animo,incontanente quelli che regeano il loro flato Se di lui Se delli ulcìti

tiebbono grande tcmenza,&dalIhorainanzi per quello ifdcgno& per mala infor^

matione de fiioi ambafdadori uenuci a'Firenzc Se da pifani Se dalli altri ghibellini s’

apprerealcontrario,pcrIaqualcofàrAgoftouegnenteifiorcntini entraci in fofper-

to fecero.M.cauaIieri di cauallate cittadini,^ comiciarfi a'forniredi foldstì Se di mo
ne'ta Se a'fare legha colRe Vberto,& con piu citta di Tofcana,& di Lombardia per i

fturbare Taduento,5da Tua coronatione,& pifani acio che paffaffe li mandarono.óo.

mila di fiorinid oro,& altrccanti lielc promiffero quando foffe a'Pifa,& con quello

aiuto fi moffe da Lofanna,che elli da fe non era ricco fignore di moneta.

Come il Re Ruberto uenne in Firenze per riconciliare infieme i fiorenrini Se n5

potè Se del grande honore che ui riceuette. Cap. S.

TV tEI detto anno del mefed’Aprile il Re Ruberto uennein Firenze tornando da

j\ Vignone da corte del Papa dalla Tua coronatione,& albergo in cafa Peruzzi et

da fiorentini li fue fatto grande honore armegiando i giouani di Firenze& gran do

ni Se prefenti di moneta li furono fatti et dimoro in Firenze i nfino a'di.ió.di ottobre

preiente per riconciliare i ghuelfi infieme eh erano diuifi perfètte tra loro per trarre

a'uno legno al riparo dello aduento dello Imperadore,ma in do poco potè adopera

re tanto era lerrorc ere feiuto tra loro come adrieto e fatta mentione.

Come lo Imperadore uenne a'Milano per la corona del ferro. Cap. 9»

N ei detto anno a'iufcita di fettembre Io Imperadore fi parti da Lofanna con Tua

gente,& paffo le montagne di monfanefe et allenrrata d’Ottobre arduo aTuri

no in piemonte,apreflb ne uenne nella citta d’Aftia'di.x.d’Ottobre per li aftigiani fu

riceuuto pacificamente per fignore,andandoli incontro con grandi proceffioni,ec fc

fla Se quiui giunto tutte le dilcordie delli aftigiani pacifico,& iui attefe Tua gente, SC

ìnanzì che fi partìffe quindi hebbe preffo a' iooo.huomini a cauallo caualieri oltra#

montani,^ quiui fogiorno piu di due mefi,peroche allhora tenta la fignoria di Me-

lano meflere Cuidetto della Torre huomo di grande fenno,5f podere,ilqualc hauca

fcco traibidati Se cittadini piu di.iooo.huomini d*arme,& per Tua forza Se tirannia

leneafuoridiMilanoi Vifconti,6C loro parte ghibellina,& ctiandio rArciuefeouo
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fuo conforto con piu altri ghuelfi,quello mefler Guiderto haueà legfia co fiorentini

con li altri ghuelfi di Tofcana& di Lombardia,& contendea la ucnuta dello Ime
peradore,etfarebbeIi iieniito fatto lenon folle i luoi confòrti medefimi,che con loro

leguitò conduflero lo Imperadorea'uenire a'MiIano,& col configlio del Cardinale

dal Fielco Legato del Papa,melTer Guidettoabfenti alia uenuta dello Imperadore,
non uegendo bene da potere riparare contea a'iiia uoglia,& cofi encroio Imperado#
rein MilanOjla uilia di natale& il di della epifania fu coronato in lauto Ambrofio
dallo Arciuefeouodi Milano,della feconda corona cioe'dcl ferro,elli ella moglie ho
noreuolemente,& la detta corona fi da in Milano,^ e‘di fino acciaro forbita a'ipada

a'forma d’una ghirlanda d alloro,iui fu chiauace riche pietre pretiolè,a'modocheanri

camente fi coronauano i Celati nelli loro triuphi dc uictorie,& d acciaro fifa a'fgu
ra et fimilicudine che come Tacciato et ferro doma ogni altro mctallo,cofi iCefari tri

umphantijcon la forza de Romani 6c Iraliani,chc tutti erano chiamati Romani,doA
maro 8C fottomilfero a'io Imperio di Roma,tutte le nationi dei mondo,et alla detta

coronatione furono ambafciadori’quali di tutte le citta d’Italia/aluo quelli di Firen-

ze 6C di loro legha,& dimorando in Milano pacifico tutti i milanefi infieme,et rimif
(cui dentro melTere Maffeo Viiconti,& fiia parte dC rimifleui T Arciuefcouo,e luoi^ec

generalmente ogni altro che n era fuori,& quali tutte le citta dC fignori di Lombar-
dia uennero a fare le comandamenta,& donarli grande quantica di moneta,&: in tue

te le terre mando fiioi uicarii/aluo che a'BoIogna,6f a'Padoua ch*erano centra a' lui

in legha co fiorentini.

Cornei fiorentini lludiarono le mura nuoua&fofli. Cap* io*

TW 1 E1 detto anno il di di Tanto Andrea,i fiorentini per tema della uenuta dello Ini

JlN peradore ordinarono di chiudere la citta di fofii 8c di llcccati dalla porta dì fan

Gallo infino alla porta di làuto Ambruofio detta la croce a'gorgo, 8c poi infine al

fiume d’Arno,che dalla porta di làn Gallo infino al Prato,erano fondate le mura 8C
per quella tema le fecero alzare otto braccia 3C lubitamente fu fatto quello lauoro in

poco tempo,Iaqual cofa fermamente fu lo fcampo della nollra citca,come inanzi di-

remo,impero che la citta in prima non era chiula 6c le mura uecchie erano quali che
tutte disfatte,& uéduce per lo comune a prolTimaniuicini per allargare la citta uec-

chia,& per chiuderei borghi ÓC la giunta della nuoua.

Come melTere Guidetto udendo fare contra allo imperadorefu cacciato di Mi-
lano. Cap. XI.

N ei detto anno a'di*xi.difcbraioucgendofi melTere Guidetto della torre fuori

della fignoria di Milano,6^ uegendo melTereM affeo Vifconti,& li altri llioi ni

enicialTai grandi inanzi a*lo Imperadore che u’hauea poca caualleria,fi rubello dallo

Impcradore,& uolleli rubellare la ci tta,ec farebbeli uenuto fatto le non fofie Maffeo
Vifeonti huomo molto lauìOjChcne fece aueduto lo lmpcradore,cl malifcalcho filo

el conte di Sauoia,per laquak olà la citta fi leuo ad arme 8c a'romore dC alcuna batta-

glia u hebbe,df altri dilTero che Maffeo Vifionti per Tuo lènno,&làgacita lo ingan-

no per farlo folpetto allo Imperadore uenendo a lui fegretamente,dogliendofi della

fignoria dello Imperadore& de tedefchi,mollrando che amalTe meglio la liberta di

Milano che cofi fatta fignoria,& dicendoli che anzi uolea lui per fignore che lo Im
pcradore,& che elli co luci li darebbe ogni aiuto,et fauore per cacciare lo Imperado
re,alquale trattato melTere Guidetto intefe fidandoli dello antico Tuo nemico,per uo
lonta di ricouerare fuo fiato& fignoria.o'che fofie per li Tuoi peccati che affai ne ha-

uea,lotfo quefto trattato mefier Maffeo palefo allo Imperadore,& al fuo configlio

come e'detto,& a'quello diamo fede affai p quello che fentito ne habiamo da faui ló

bardi che erano in Milano allhora, alcuno dilTe che quello trattato melTere Maf-
feo tenne con.Franciefchino,& Simonino figliuoli dìmefier Guidetto,ch’erano piu
mobili Se uolantijchel detto loro padre,& che elli non ne Tenti null3,ma come o‘ có
cui fi folTe per quella cagione mefier Guidetto fu richiefio dallo imperadore,ma elli

non compari,ma fi parti di Milano,con Tuoi leguaci,opponendo che fuoi nimici li

haueuano



LIBRO NONO 129

haueano do appofto,c che clli non era di do colpcuolc pcf uolerlo diftrugcre, cac

ciaredi Melano,ma per li piu fi crede che elli nTiaueffe colpa,pero ch’egli era in lega

co Fiorentini,& con li altri guclfi,ma qual fi fofTe la cagione,incontanenre per le dee

te (ubduttioni fi rubello allo Imperadore la citta di Cremona adì xx. di Febraio, dc

quefte rubellationi furono di certo con ifiudio& [pendio de fiorentini per dare tan-

to affare in Lombardia allo Imperadore che non potefle uenirc in Tofeana . In que-

fto tempo i ghibellini di Brefcia cacciarono fuori i guelfi
,
& fimìlmente interuenne

a' quelli di Parma,per laqualcofà lo Imperadore mando fuo uicario a' Brefcia con gé
ce,et fece fare l’accordo et rimettere i guelfi nella terra,iquali poco apprefib ueggen-

doli forti nella terra,et rubellara Cremona,et confortati che fi rubellaflino
,
e da Crc-

monefi et fiorentini et Bolognefi , con danari et gran promefie cacciaro i ghibellini

di Brefcia,et del tutto fi rubellarono dallo Imp.et s’appachiarono di farli guerra*

Cornei Fiorentini hebbono grande caro di uertoiiaglia. Cap.xii*

N ei detto anno Mcccx.dal Dicembre al M agio tiegnente in firenze hebbe gra-

diflimocaro chelo ftaio del grano ualfeuno mezzo fiorino d'oro,& era tutto

mifchiato di fagina,& in quello mezzo farte& la mercarantia non fiette mai peggio

in Firenze,d^ le fpele del comune grandilfime 8c in gelofia et paura per la uenuta del

Io Imperadore. In quello tempo alla ufcica di febraio,i Donati uccifono mefler bet-

to brunellefchi,et poi apprefib i detti Donati hebbono parenti et amici raunati a' fan

Salui,ec difibeteraròno mefier Corfo donati et feciono grande lamento et e-cquìe.co

me fe allhora fefie morto,moftrando che per la morte di mefier betto fofie fatta la

Vendetta,et che elli fo fi*e fiato configliatore della Tua morte, onde tutta la citta ne fu

fmofia a' remore per la detta morte di mefier betto.

Come il Cardinale Pelagru mando in Firenze le reliquie di fanto barnaba. Ca xiiù

N ElMcccxi d’Aprileuennero in firenze le reliquie del beato apoftolo melTere

fanto barnaba,lequali mando da corte il Cardinale Pelagru al comune di Firé

ze,pero' che fapea che Fiorentini l’haueano in grande deuotione,et fune fatto in Fi-

renze grande riuercntia etfolénitade et furono ripofte nello altare di fanto Giouanr

ni in domo*
Come lo Imperadore hebbe per acordo Vicenza& Padoua. Cap.xiiii.

N ei detto anno,del mefe d*Aprile facédo lo Imperadore hofic a' Cremona, ma-

do il uefeouo di Gineura fuo cugino’con ccc.caualieri oltramontani,& con la

forza di m.Cane della fcala,& fubitamentc tolfe la citta di Vicenza a Padouanì
,
i pa-

douani ch’erano nel cafiello di Vicenza per paura fanza difenderli abandonarono la

fortezza,laqualc perdita fu grande sbigottiméto a' Padouani,& a' tutta loro parte
, p

laqualcofa poco répoapprelfo i Padouani s accordarono con lo Imperadore,& dic-

rógli la fignoria di Padoua,& ceco mila fiorini d oro in piu paghe ,e1 fuo Vicario ru

ceuctconojìl detto uefeouo di Gineura andò poi a‘ Vinegia 6c richiefe i Vini ciani da

parte dello Imperadore d ai uto,e Vinitiani li fecero grande honore,& donarli p có-

perare pietre pretiofe lire dì grolfi Vinìtiani,per la fua corona,& in Vinegia di quelli

danari fi fece la corona,& la Tedia imperiale molto ricca 8C nobile,& fu la fèdia d'arie

to dorata,& la corona d’oro c5 grandiffima quantica di pietre prctìolè.

Come Io Imperadore hebbe la citta di Cremona 8c andò adaffedio a' Brefcia. C.xv*

N ei Mcccxì.adi xx.d'Aprile effendo lo Imperadore ad hofic a' Cremona 8C cf-

fèndo la citta molto ftretta perche s’erano male proueduti per la loro fubica ru-

bcllatione,renderono la citta allo Imperadore mectendofì nella l'ua m iteri cordia, per

trattato dello Arciuefeouo di Rauenna,ilquale li riceuette dC perdono loro
,
8c fece

disfare loro le mura 8C tutte le fortezze della cìttade
,
& di moneta forte li grano

,
8c

poi incontancn te andò ad hofie alla citta di Brefcia,adi xxiiii. di Maggio & la fi tro-

no con maggiore sforzo,& con maggiore cauallena ^migliore eh egli hauefie mar,

che di nero fi trono con piu di Tei mila buoni huomini a cauallo
,
che i quattro mila

erano Tedefchì Fraciefehi 3C Borgognoni,^ gentili huomini,& li altri Italiani buo

nagentc, che hauutolui Melano& poi Cremona piu grandi baronidi Francia dC
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d*Alamagna il ucnnero a' fcniire^chi per fbldo, 8c chi per amore

,& per certo fc al<

Ihora hauelTe lafciata la imprefa dello alTedio di Brc(cia,& uenuto in Torcana,egli ha

uea a' cheto Bologna,Firenze,& Luca & Siena,& poi Roma, e’I regno di Puglia,

tutte le terre con trarie,pero che non erano fornite ne prouedute,& lianìmi delle gé
ti molto uariati,perche il detto Imp. era tenuto il piu nero fignore et giufto et beni-

gno che a'noftri tépi foffe. Piacqsa Dio che rifteflfe a' brefeia ilqual afledio molto il c6

fumo di géte et di podere per gràde peftilétic di mortfet malatie còme inazi fi dira.

Come i Fiorentini ribandirono i loro sbanditi. Cap.x vi»

"X
j

E1 detto anno adi xxvi d’Aprile,hauédo i fiorétini nouelle come Viccza,et Cre

1^ mona erano rédute allo Imp.& come andana allo aifedio diBrefcia,p fortificar

f»,fecero decreto,et ordine di trarre di bado tutti li sbaditi guelfi cittadini 6c cótadin

di qfiaUinq3 bando fi forfè,pagando certa picciola gabella,& fecero piu ordini delle

leghe in^cifta e’n contado,& con le altre terre di T ofeana.

Come i fiorentini con le altre terre guelfe di Tofeana fecero parlamento

& fermar taglia. Capitolo.xvii*

TV
ì

E1 detto anno Mcccxi.in klé.di Giugno,i Fiorétini Bolognefi Se Luchefi,Sanc

! fi& Pifl:orefi,&: tutte lalrre terre guelfe d*intorno fecero parlamcto 8c riferma

ronolega inficme,^ fermarono taglia di caualieri Sc giurarh alia difenfioneloro,&
ai contado dello lmperadore,& appreifo adi xxvi di Giugno,i fiorentini mandoro-

no a' Bologna & in romagnain feruigio del Re Roberto cede loro caualieri.

Come furono cacciaci i ghibellini di molte terre di Romagna. Cap.xviii*

Tki El detto anno del mefe di Luglio adi viii.uenne in Firenze m. Giliberto da San

i T figlia co cc caualieri caralani,& ccccc.niugaueri a' piede,che li madauail re Ro
berrò in romagna p Vifcóte,pern' ch’el Papa hauea fatto il re Ruberto.cóte di toma

gna,come fue co la forza del malifcalco di la oue elli era mandato p Io comune di Fi-

renze,prefè tutti ! caporali ghibellini di Porli,di Faéza,d’Imola,& dellealtre terre di

Romagna,& miifeli in pregione,perche non rubellalTino le terre,5f acomiatóne tot

ti ì ghibellini & bianchi di Tofeana che uerano.Nel detto anno,airentrante di Sette

bre,il marchefe ch’era nella marca per lo Papa prele la citta di Fano,& quella di Pefe

ro ch’eranorubellarcallachielà,

Come i Brefeìani furono rotti dalla gente dello Imperadore,& prefi 8c morti

alcuni caporali della tcrra,laquale s aréde allo Imperadore. Cap.xix.

El Mcccxi.dfédo lo Imperadore ad hofte a Brefeia,piu aflalti u’hebbe,oue mo
1\1 ri géte affai dì quelli dentro,& di quelli di fuori,in tra quali fue morto a' uno af

fàlto d’uno quadrello di baleftro grolTo m.Galierano dì Luzimborgo,fratello carna-

le dello Imp.& filo maIifc3lco,& piu altri buoni caualieri,onde fu grande fpaiiéto a'

tutta rhofte,& p quella baldaza i Brefciani ufciédo fpefio fuori ad affalire Thofte ,
del

mele di Giugno parte di loro furono prefi,& fcóficti,& furóne prefi da xl.de miglio-

ri della terra,& morti bene cc.ìntra quali prefi fu m.T edaldo'Brufciati,ilquale era ca

po della géte dentro,& huomodi gran ualore,& era ftatoamico dello Imp.&hauea

10 rimeffo in Brefeia quando ne furono cacciati i guelfi,ondc lo Imp-lo fece {quarta

rea'iiii.caualli come tradìtore,& piu altri ne fece decapi tare,onde il podere de Bre«

feiani molto ne afiebolie,ma impero' quelli dentro nólafciarono la diffefà della citta,

in quello affedio fi corrupe l’aria p la puzza de caualli,ec della luga fiantia del campo,

onde u hebbe grandiffima infirmirade détro et difuori,et amalaróui grande parte del

11 oItramócani,et gran parte de buoni baroni ui morirono,et fène partirono p la infer

maria et poi moriuano p camino,et intra li altri lu morio m» Guido di Namurro fra

cello del cote di Fiadra,che fu capo di Fiamighì alla fcófitta di Coltrai,huomo di grà

ualore et rinomea,per laqual cagione! piu dell hofte cófigliaiianolo Imp.fene’doucf

fé parnre,elli fentédo magiorméce la diffalca dentro fi della infermaria
,
etii di uetto-

uaglia fi fermo di non partirfi ch’elH harebbe la terra. Qj.ielli dì Brefeia fallendo loro

uiuàda,p mano del Cardinale dal Fiefeo fi rédero alla mifericordia dellTmperadore,

adi xxvi di Settebre del detto anno,iIqualecome hebbe la citta le fece disfare le mura

& fortezze,& códanolli in Ixx mila fiorini d’oro,6^gra fatica hebbono pagarli in piu
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lépop Io male flato della terra,& ode migliori della citta gradi df popolani madoe a'

cófmi in diuerfe parti.Partita Thofte di Brefcia co fua grande perdita &danagio,ch’cI
quarto della fua géce nó li era rimafa,e quella chauea la maggior parte inferma, fece
ino parlamécoin Cremona.quiui per fubdutcione de Pifani,& di ghibellini di To-
scana fermo di uenire a Genoua

,
Sc la riformare fuo ftato,& in Melano lafcio fuo

uìcariom.Mafeouircond,&in Verona m.Cane della fcala,dtin Màtoua m.Pafleri-
no de Bonacofiì,& in Parma m. Giberto da Coregia,& cofi in tutte le terre di Lom
bardia lafcio riràni,non potendo altro fare,per lo fuo male ftato,e da ciafcuno hebbc
moneta affai, priuilegiolli delle dette fignorie.

Come i Fiorentini ÓC luchefi fornirono le frontiere. Cap.xx.
-K T E1 detto annoadi xvii d'Ottobre i fiorétini fèntcdo che Io Imp.ueniua a' Gc#
1\1 noua,prefono in guardia il caftello 8C la rocca di fan Miniato del tede{co,ec for

niróla di caualieri dc pedoni,& màdarono géte a' VoIterra,accio che non fi rubellaffc

da ghibellini,^ defrefi allo Imperadorc 6c fua gente& Luchefi fornirono tutte le ca

ftella de Lunigiana, 8c del ualdarno di ponente.

Come il Papa mando legati a coronare lo Imperadorc & percoronare

Carlo Rimbertod'Vngaria, Cap.xxi,

N ei detto anno Mcccxi.Papa Clemcte,a' richiefta dello Imp;nópoffédo in pfo-

na ucnirea'Ro. a' coronarlo,p cagioncdel cócilio ordinato, màdoil Vefeouo
d’Hoftìa Cardinale da Prato,legato che poteffe in ciò come la fila pfbna, ilquale fu a'

lui in Genoua del mefe d’Ottobre,et màdoil detto Papa legato in Vngaria m.Gétilc

da mote fiore Cardinale, p coronare Carlo Rimberto figliuolo che fu diCarlo mar
tello Se nipote del Re Ruberto d* Vngaria,dC p darli l aiuto 8c fauore della chiefà 3C

cofi fece,et dimoroui piu tepo il detto Cardinale,tato eh el detto Carlo cóquifto qua
fi rutto il paefe,et lui coronato pacificaméte fi parti,Stalla fua tornata in Italia li detto

Cardinale hebbe comàdaméto dal Papa che tutto il teforo della chiefà ch’era in Ro^
nia Se in altre terre del patrimonio códuceflc di la da moti a' lui,ilquale Io códuffe in^

fino a‘ Luca di la noi potè piu inàzi códuccre p terra,ne p marc,pche la riuera di Gc-
nona cofi p terra come p mare era tutta (cómoffa a'guerra p le parti guelfa et ghibelli

na,er p la uenuta dello Imp.lafciollo in luca nella fàcriftia di fànto Fridiano,ilquale tc

fòro file poi rubato per li ghibellini,come inanzi faremo mentione.

Come Papa Clemete fece cócilio a' Vicna,etcanonizo fanto lodouico. Cap xxii.

N ei detto anno in klé.di Nouébre,il detto Papa Clemétc celebro cócilio a' Vien

na in Borgogna p la promefia fatta al Re di Fràcìa,p cagione della qfiione mof
fa p Io detto Re cótra alla memoria di papa Bonifacio,come adietro dicémo ouc heb

be piu diccc.uelcoui fanza li altri plati,nelquale cócilio fi dichiaro che papa Bonifa-

tió era fiato catoIico,ct nó neuno cafo di refia hauea operato,che il re di Fràcia li mec

tea adofTo,prima p piu ragioni iiirifie allegate dinàzi al Re,et al Tuo cófiglio,p m.Ric

Ciardo da Siena Cardinale fumo legifia,et p m.Giàni di Namurro Cardinale p teolo-

gia,et m.fraGétiIeCardinalc p decreto,et p m.Caroccio et m.Guielmo debole catala

ni ualéti et prodi caualieri,p apello di battaglia,p laqualcofa il Re et fuoi rimafono c5

fufi,ma per lo Papa etp li Cardinali fi trono modo p contentarci! Re di Fràcia, et fc

cero decreto che p offefa ch’el Re di Fràcia haueffe fatta a papa Bonifatìo,o' a' fanca

chiefà,mai a lui o a fua herede potefTc effere oppofio o' dato briga
,
et ordinoffi che

tutti i beni,et poffefiioni eh erano della magione del tépio di lerufàlcm foifero della

magione dello fpedale,lequali cóuénc che fi ricóperafiero'gràdiffimo teforo dal Re,

et da (ignori che l haueanooccupate,onde la magione dello (pedale credette effer rie

ca,€t p Io gràde debito in ch^entro p rifcatarle uéne in male fiato . Al detto concilio

u era il Re di Fràcia,et piu altri Pignori,et fecióui piu córti tutioni,et comìneioflì il vii

libro delle decretali et cópiuco il cócilio,il Papa fèifando a' Bordella,in qfio có alio fu

fu canonizato il beato Lodouico arciuefeouo di Tolofà Sc figliuolo dei re Carlo,et

primogenito fratello del Re Roberto,& per effere religiofb abàdono 1 honore mó
dano,& la corona del reamc.fue huomo benigno SC di fama ulta, SC molti miracoli

mofiro Iddio per lui ad fua uitaóc poi. R ii
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Comeloimpcradorcuennca' Genoua* CapiJfxìiu

^

N EÌ detto anno Mcccxi.d’Ottobre,

I

o Impcradorcuennedi Lombardia in Gc*

nona con (cicéto caualieri di lìia gente,finza ritaliani.Per lì genouefi fu riceuu

to a grande honore come loro fignore,Sfattali grande felb,& datali al tutto la (ìgno

ria della terra che fu tenuto grande fatto,eflendola liberta 8C potenza di Genouefi fi

grande,come nulla citta de Chriftiani in mare 8c in terraJldetto Imperadore pacifr

co tutte le difeordìe de Genouefi,& rìmifleui mefler Vbizino Spinoli 8c fiioi fèguaci

che n'erano fuori per rubelli,& fece fare pace tra loro 8c li Orii con loro parte&do
narli i Genouefi alla fiia uenuta Ix mila fiorini d’oro,& alla imperadrice xx mila fiori

Comem Arezzo uenne Vicario d'imperìoi Cap.xxiiii* (nid*oro*

EI detto anno,del detto mele uénc inArezzo il Vicario dello Imperadore,uno

gentile huomo di Padoua,5f pacifico li Aretini infiemc , 6c rimiflcui dentro i

guclfijót poco apprefib ui morio di rema.

Come in Firéze uénero ambafeiadori dello Imperadore 8C furóne cacciati. C.xxv*

j

El detto anno 8c mefe d’Ottobre nenia in Firenze meffer Pandolfo Sauelli di

XVI Roma,& altri chetici ambafeiadori dello Imperadore. Quando furono fopra

mont’ughi alla ladra,
i
priori di Firenze mandarono loro che non intraffero in firen

zcdC fi partifferOjiquali uon uolendofi partire furono rubati per li malandrini di Fi/

renze,& diffefi có confentimento fècreto de detti priori,^ con rìrchio delle perfbne,

& fugedo fcn'andarono p la uia di mugello ad At ezzo,richiegédo poi inArezzo tujc

ti i comuni [ignori etnobilidi Tolcana, che fi aparecchiafiéro defiere alla coronatìo

ne dello Imperadore a' Roma.
Cornei fiorétini madarono loro gete i Lunigiana p cotradiare lo Impadore* c.xxvi»

El detto anno Sc mele d*Ottobrc fentendo i Fiorentini la uenuta dello Impera

1\| dorè a' Genoua fecero tornare il malifcalco co lorofoldati da BoIogna,ec fecer

Kandare a^ pietra (anta in Lunigiana SC a ferrezana c6 altra buona gente di Firenze dC

di Luca a' guardare il pafib di porta beltramo,& la uia della marina,che lo Imperado
re non potefie ucnire a' Pifà.

Come la Imperadrice mori in Genoua. Cap.xxvii.

N ei detto anno mori in Genoua del mefè dì Nouembre la imperadrice, moglie

dello imperadoreilaquale era tenuta làuta Sc buona dóna,6^ fu figliuoladelDu

ca di Bfamante,& fu fèpellita con grande honore a' frati minori»

Comelo Imperadore fece procefib contrai fiorentini. Cap.xxviii.

N ei detto anno& mefe lo Imperadore fece in Genoua Tuo procelTo córro a' fio

rcntinijche fe infra xl di nó li mandaflero xii buoni huomini có findaco,& pie

no mandato a' ubidire fuo comandamento che gli códannaua in hauere & in perfb-

na douunqs fuflero trouati,il comune non ui mando perfona
,
ma a' tutti i fiorentini

mercatanti eh erano in Genoua fu comandato che fi douefiero partire,&cofi fecero,

ma poi ogni mercatantia che fi trono in Genoua,in nome di Fiorentini fue impac-

ciata per la corte dello Imperadore.

Di fcandolo che nacque in Firenze tra Lanaiuoli. Cap.xxix.

N ei detto anno 3c mefe i lanaiuoli di Firenze uennero in grande diuifione SC (et

te,per cagione del confblato Ioro,& funne quafi a' romore la cittade.

Come il Re Roberto mando gente a' Fiorentini. Cap.xxx.

N ei detto anno adi xv di Dicembre ilRe Ruberto màdo in Firéze cc de luoi ca-

napieri eh erano in Romagna,perche i fiorentini có laltre terre della lega diTo

fcana poteflero meglio cótaftare il paifo alllmp.onde era capitano dó Luni daRaóa.

Come Parma 6c Reggio fi rubello allo Imperadore- Cap.xxxi

Tw
I
El detto anno,aU’ufcita di Dicembre,! guelfi di Brefcia rientrorono nella terra

xN per rubellarla allo Imperadore,caualcoui mefier Cane della (cala con fiio sfor

zOjSc cacciogii fuora có loro gràde danaggio,et nel detto mefe di Dicembre m.Ghi
berrò da Coregia,che tenea Parma fi rubello dallo Imp.etfimile fecero i Regiani, et

Fiorétini,et laltrajega di Tofcana,etBolognefi màdaró loro aiuto di gétea'cauallo*

Come meffer Pazino de Pazzi fu morto# Cap^xxxii.
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N ei detto anno adi xi di Gennaioaduéne in Firenze che mefrer^Pazzìno de paz-

zi,uno de maggiori caporali che regeano la cicca,& piu amaco dal popolo , an-

dando a‘ falconare neiniola d’Arno a' cauallo con fuoi familiari fan 2a guardia,PafFic

rade caualcanci Tuccife con lo adiuco de Brunellefchi 6c dalcrimafnadieriin fua có-

pagnìa a cauallo, fecondo che fi dilTe a' cradimenco,pero' che meffer Pazzino da loro

non fi guardaua,de ciò fecero per uendetea di Mafino caualcanci,& di mcircr Becco

Brunellefchi,dado noce il decco mefler Pazzino li hauefle fatti morire,per laqual co-

là recato il corpo fuo alia piazza depriori,per piu infamiare i caualcantiXa citta fi cd
moffe cucca a' romore ad arme,& col gonfalone del popolo in furia fi corfè a cafa i ca

ualcanci,dt miferui fuoco,& da capo furono cacciaci di Firenze,& per la decta mor-
te di meffer Pazzino il popolo di Firenze alle Ipefc del comune fece iiii de Pazzi ca#

uaIieri,cio furono melìer Francefeo di m. Pazzino,dt meffer Simone di m. Cherico
uecchiOj&mcffer Cherico di m. Giachinocco dotàdoli de beni et rèdi te del comune*

Come la citta di Cremona fi rubello allo Imperadore» Cap.xxxiiu

E1 detto anno Mcccxi.adi x di Génaio,ì Cremonefì fi rubellarono dalla figno

ria dello Imperadore,dt cacciaróne fuori fua géte ei fuo uicario,dtcio fu per la

códotea de fiorétini che cótinuo u’haiieano ambafeiadori a' trattare cio,pmetcédo a*^

Cremonefì gràde aiuto di danari 6c di géce,ma male fue loro p li fiorétini attenuto»

Come il Malifcalco dello Imperadore giunfc a Pila 8c comincio
guerra a' Fiorentini* Capitolo.xxxiiii.

N ei detto anno adi xxi di Gennaio meffere Arrigo di Namurro fratello del co#

te Roberto di Fiandra malifcalco dello Imperadore giunfe per mare a‘ Pifa co
poca gente,& due di appreffo ufeidi Pifa con fua gente,& uennedi qua dal póteadc

ra,6t tutte le Tome della mercatantia defiorentini che nenia da Pifa fece prendere, 3C
rimenare in Pifà,di che i fiorentini hebbono gràde danno.Per quella cagione i fiore

tini mudarono géte a' cauallo d^a'piede alla guardia di fan Miniato di quella frótiera*

Cornei Padouani fi rubellarono allo imperadore. Cap.xxxy.

N ei detto anno adi xv di Febraio,i Padouani col conforto di Fiorétini 8C de Bo
lognefi fi rubellarono dalla fignoria dello Imperadore,& cacciarne il fuo uica-

rio,& fua géte,
a'
romore uccifero meffer Guielmo nouello loro cittadino

,
dCgra

de capo in Padoua di parte ghibellina.

Come lo Imperadore uerine nella citta di Pifa. Cap.xxxvi*

N ei detto anno adi xv di Febraio Io Imperadore fi parti di Genoua con xxx ga#

lee per uenirea Pifà,& per fortuna di tempo li couenne dimorare in porto uc#

nero xviii di,poi di la uénein porto pifano,& in Pila entro adixyi di marzo.Mcccxi
de da pifani fu riceuuto come loro fignore facendoli grande fella 6c proceffionc

,
&

grandi doni di moneta per fornire fua gcnte,che grande bifbgno ne hauea» In pifa di

moro infine adi xxii d*Aprile attendendo gente nuoua di fuo paefè, in queflo dimo-

ro in pifa,il Malifcalco có la fùa gente molte caualcate,& affalti fece fopra le terre 8C\

caflelledi Luca &di fan Miniato del tedefeo fanza tenere capo o'affedio.In quelle ca

ualcate pfèro il caflello di Bun\& la ualle che la teneano i Luchefi,altro acqflo di ter-

ra alcuna no ui fecero.In Pifa fi trono có.i5oo. caualieri oltramótani có li infraferitti

baroni& fignori,rArciuefcouo di Trieuifuofratello carnale, il Vefeouo di Legge
fratello del conte di Bari fuo cugino,il Duca di Bauiera,il conte di Sauoia fuo cogna
to,il conte di Forefe,meffere Ghuido fratello del Dalfino di Vienna,meffere Arrigo
fratello del cote di Fiandra fuo malifcaIco,& cugino,mefl'ere Ruberto figliuolo del

detto conte di Fiandra,il conte d’Alagnad’Alamagna chiamato in loro lingua lufo

maftrOjChV tanto a' direin latino come mafìrofinifcalcohuomo di grande ualore.

Se piu altri conti d’Alamagna da noi non conofciuti,& caftellani,& banderefi,ciafcu

no di coftoro con fua gente,& moiri Italiani de fiorentini Se li altri di loro lega fèntc

do lui in Pila s*afforzarono di caualieri Se di géte in gràde quantità per cótraftarli»

Come li Spoletinifuronofconfitti da Perugini. Cap,xxxvii»

N ei detto anno adi xxyiii di Febraio li fpoletini ch’erano a' parte ghibellina fu.-

rono fconfitti da Perugini,ó^ affai ne furono prefi morti»
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Della raunata eh el Re Roberto con la lega di Tofcana fece a' Roma, per -

contaftare la coronatione allo Imperadore* Cap*xxxvih« •

T\
I
E!Ii anni. McccxildelmefedAprilelencédo ilRe Roberto lapparechio chcl

IN Re d'Alamagna Iacea in Pila per uenire a' Roma per coronarfi,!! mando man

zi a' Roma alla richiefta,& con la forza dèlli orl!nì,me(rer Gianni fuo fratello con ici

cento caiialien catalani,& puglieri,& ginnlè in Roma adi xvi d’Aprile, dC mancia

Fiorentini & alle altre terre della lega di Tofcana,che ui naandafleroloro sforzo.On

de u andarono adi ix di Magio di Firéze cc.caualieri de miglimi cittadini, el malilcal

co ch’era al loro Ibldo con trecéto caualieri catalani 8c mille pedoni molto bella gcn

te,onde hebbe la ihlègna del coniune^elTerc Berto di mefler Pazzino de pazzi, naie

te Se làuio giouane caualiere.E di Luca uandorcno trecento caualieri,& niillc pedo

ni,e di Sien:i ducento caualieri elei ceto pedoni,e di molte altre terre di Tolcana,&
di terra di Roma uì mandorono gére,iquali tutti furono in Roma adi xxidi Magio

Mcccxii.al contafto della incoronatione dello Imperadorc,& con la forza de detti

orfini
,
Se di loro Seguito prefero Campidoglio

,
& meflére Luis di Sauoia Senatb*»

re, per forza nel cacciarono fuori,& preièro le torri & fortezze a' pie del Carn-

pidoglio (opra alla mercatatia,et fornirò cartello adriano detto (ànfAgnolo &la chic

fa Se palagi di Tanto Pietro,& coli la meta di Roma
,
et la meglio popolata ,

e tutto

traftcuero.I colonefi et loro feguito che teneano la parte dello Imperadofe tcneano

Latefano,(ànta Maria tra rteuero,Culi{èo,fanta Maria ritonda,le militie,et fànta Saui

na,et cofi ciafeuna parte barrata et aleragliata con grandi fortezze,e dimorado iui ,4a

gente de fiorentini,il di di Tanto Giouanni batirta loro principale fefta, fecero correr

in Roma pallio di (ciamito chremifi,come ulano fare in cotal di in Firenze*
^

Come lo Imperadore fi parti di Pila et an do a' Roma. Cap.xxxix.

El detto anno adi xiii d’Aprile,il Re d’Alamagna fi parti di Pila con Tua gente,

_ in quan tità di duo mila caualieri o piu,et fece la uia per Marema, poi per lo

contado di Siena,et per quello d’Oruieto fanza Ibggiornarcctlanzacótartofenan.*

do a' Viterbo,e quello hebbe lànza con trario,pero' ch*era nella fignoria de Colonefi,*

et partando lui per lo contado d'Oruieto,ì Filippelclii con loro lèguito di ghibellini

cominciarono battaglia nella citta contra a' Monaldefchi et altri guelfi d’Gtuicco p
dare la citta allo Imperadore.i guelfi trouandoli forti et bene forniti, combatterono

uigorolàmcnte anzi che ghibellini haueflero la forza dello Imperadore fi li uinlero,

et cacciarono fuori della cittade,con molti morti,et prefi di loro parte. Soggiorna^

do poi piu giorni Io Imperadore in Viterbo,perche non potea hauere l’encrata deila

porta di lànto Piero di Roma,et ponte emulo fopraTeuero era fornico et guardato

dalla forza delli Orfini.Alla fine fi parti di Viterbo,et in lu monte malo s accendo,

poi‘per forza della lua gente di fuòra,et di CoIonefi,et di loro feguito dentro afialiro

no le fortezze,et guardie di ponte emulo,et per forza le uinfono,et cofi entro in Ro.*

ma adi fette di M agio,etandonne a' Tanta Sauina ad albergo.

Come meffer Galeaflb daM ilano prelè la citta di Piagenza. Cap.xl.

TV 1 Eldettoanno.Mcccxii.efiendoigucIfidiPiagenzaingrandediuifione tra lo-

I ^ ' ro,meffer Alberto Scotti,ch’era capo dell’una (ètta,fi elefie per loro poderta per

Tei mcfi.melTer Galeaffb Vifconti figliuolo del capitano di Milano ,
compiuto il ter-

mine filo,il detto merter Galeartb fbttofpecie d’ambafeieria mando a Milano il det-

to mefler Alberto Scotti,e x de maggiori guelfi et x de maggiori ghibellini di Piagc

za,et a' Milanofurono ritenuti i guelfi,poi mefler Galeaflb có ducento caualieri che

li uennero da MeIano,ct con l’aiuto de ghibellini,etmaflimamétedi quelli della cala

di Lada corlè la terra & fecefene fare figncre,ct caccionne i guelfi adi xxìiii diLuglio

del detto anno.

: Come i Fiorentini leuarono in ifeonfitra i Pifani da Cerretello* Cap.xli.

N ei detto anno adi xxdi Magio effendo i Pifàni a'unoloro cartello in ualderaad

afledio chiamato Cerretello,ui caualcarono féi ceto caualieri delle cauallate di

Firenze,& le loro mafhade de Catalani,et leuarli in ifconfitca dal detto alTedio, 8c

ronne affai morti Sc prefì almeno di gente a' piede.

N
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Come Arrigo fu coronato in Roma. Cap.xlii.

N ei detto anno,& tempo dimorando il Re d’Alamagna in Roma,per poter uc

nire per forza alla-chiefa di fan Piero,per farli iui coronare,piu battagliefecero

la Tua gente con quella del Re Robefto,&: de Tofeani che Io contradiauano,per fot

za uinfero & racquiliarono Capidoglio,& le fortezze Copra la mercacancia,& le tor#

ri di lànto Marco,& di certo fi crede c harebbono uinco grà parte della punga, fé no
che un giorno adì xxvidi Magio,a una gran battagliai! uefeouo di Ieggie,có piu ba

roni d’Alamagna,hauendo rotte k sbarre,& correndo la terra,infino prelTo al ponte

adfant Angelo,la géte del Re Roberto co quella de Fiorécini partendoli di capo di

fiore per uie trauerfe,per coda fedirono’alla detta gente,che cacciaua,& piu di ccl.ne

furono morti & prefi,intra quali fue il detto Velcouo di Legge prelo
,
ÓC mandollo

uno caualliere in groppa,elTendo difarmato ad melTer Gianni fratello del Re Rober
IO.Vno catalano,a' cui era dato morto il fratello in quella caccia, il fedi di dietro neh

le rem d’uno docco,donde egli morie giunto a' cadel lànt*Agnolo,poco dante, on^

de fue gran danno ,pero' che fue lignor di gran ualore, Sc di grande auttorita . Per la

detta perdita 6c fconfitta la gente del Re Roberto,& Tuo feguito prefono gran uigo

re 6c audacia,& quelli della magna il contrario.Veggendo il fìgnore che l’urrare nó
facea per lui,& che ne perdea Tua gente Sc luo honore, hauendo prima mandato al

Papa che Legati Cardinali il potelfero coronare,in qual chiela di Roma a' loro pia

celìe,fi fi delibero di coronarfi in lànto Giouàni Iaterano,&in quella fu coronato per

lo uelcouod’Hodia Cardinale da Prato,& per quello dal Fiefeo, Se per melfere Ar-

naldo di Guafeogna Cardinali,!! di di fan Piero in uincola ,
il primo di d’Agofto,

M.cccxii.con grande honore di quella gente ch’era co lui,& da quelli Romani ch’e-

rano di lua parte.Et coronatolo Imperatore Arrigo,pochi giorni aprelìo fé n’ando

a' Tiboli a' foggiornare,& lalcio' Roma imbarrata,& in male ftato,& cialcuna parte

teneale fue fortezze SC contrade aforzate,& guernitede fuoi baroni.Fatta la coronai
tione,fi parti il Dogio di Bauicra,& la fua genre,& altri fignon della Magna che l’ha

ueano feruico,fi che con pochi oltramontani rimafè.

Come lo Imperadore fi parti da Roma per uenire in Tofeana. Cap.xliii*

P Oi H parti Io Imperadore da Tiboli,& uenne con flia gente a' Todi, e da Todi#
ni fu riccuiito honoreuolméte,& come loro fignor e,pero' che teneanolua par

te. I fiorétini,& gli altriTofcani fentedo la partita dello Imperadore,& la uenuta uer

fo T olcana.incontanente mandarono per la loro gente ch’era a' Roma,per elfer piu

forti alla fua tornata. Ladetta gente de Fiorétini Sc delle altre terre di Tofeana, tutti

fornito le loro fortezze di caualieri SC di gente per relìftere alla uenuta dello I mpera
dore,& temendo forte della fua forza,& facendo piu confinati,^ folpetti & crebbe

no il numero delle loro cauallate in fino di xiii.c.c fòldati hjueano col malilcalco SC

con altri vii.c.fi che in torno di duo mila caualieri haueano, Sc cialcuna terra 6C citta

di Tolcana,della lega del Re Roberto di parte guelfa s’era inforzata di gente d^d’ar

me per tema dello Im peradore.

Come lo Imperadore uenne ad Arezzo,& poi a Firenze. Cap.xliiii.

N ei detto mek d’Agofto fi parti Io Imperadore da Todi,& uenne per lo conta-

do di Perugia gualcando,& ardendo,& per forza prefe la fua gente Caftiglionc

chiufinojch’e' fopra il lago,& di la uenne a Cortona,& poi ad Arezzo,& entro'inful

contado di Firenze,c da li Aretini fu riceuuto a grande honore,& in Arezzo fece fua

raunata fòpra la citta di Fircnze.& incontanente li fu rcnduto il caftello di capo fel-

ue in fu lambra, ch’era de Fiorentini,poi li pofe ad hofte al caftello di monte uarchi,il

quale era bene guernito di Ibldati a cauallo,& a pie,& di uettouaglia . A quello fece

dare piu battaglie,^ uotare i foftì d'acqua per empirli di terra Veggendo quelli del-

la terra ch’egli erano lì forte combattuti,& hauea la terra le mura balle che ^caualieri

dello Imperadore a' pie cóbattendo 3c co le fcale faiendo alle mura non cemédo làet

tamenco,ne gittamento di pietre fi fi sbigottirono forte,& magiorméte fentedo che

Fiorentini non li lbccorrieno,fi fi arrenderono il terzo di allo Imperadore . Hauuto
mòte uarchi fanza dimoro uéne ai caftd là Giouàni,6f per fimik modo li fi rédeo,6c
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prcfijro da .Ixx.caualicri Cathalani fbldati de fiorentini,& còfi (enza riparo ne uenne

nel borgo di Feghine*
,

Come i fiorentini furo cjuafl che (confitti allancifa da gente dello imperadore.C» 45

{
Fiorentini fentendolo imperadore partito d’ A rezo, incontanente caualcarono

popolo & caualleri di Firenze fanza attendere altra amifta al caftelio dell’Ancifà in

fii rArno,«5f furono nel torno di i8oo.caualieri ,
6c a piede adai e acaparonfi al!An-

cifa per tenere il pafTo allo imperadore,& elli fentendo ciò ne uenne con fua gente ar

mata nel piano dell*Ancifa in fu Tifòla d’Arno,che fi chiama il mezule,& fece richic#

dere i fiorentini di battaglia i Fiorentini non (èntendofi di numero di caualieri a co#

paratióc dello impadore,& edendo fenza capitano,no fi uollono mettere alla uétura

della battaglia credendoli per lo forte paffo riparare lo imperadore che non palTaflc

uerfo Firenze,lo imperadore uegendo che fiorentini no haueano uoluta la battaglia

per confìglio de (àui huomini ufciti di firenze,(ì prele la uìa del poggio difopra alPan

ci (a& per iftretti& forti palTi ualico il caftello,& uénc dalla parte diuerfo Firenze,uc#

gendo Ihode de fiorentini la fua moda dub tando che gli no uenide alla cittadc par#

tc di loro,col malifcalco del Rc,& Tue mafnade fi parti dall*Ancifa per cderli dinanzi

al camino,il còte di Sauoia &medcre Arrigo di Fiandra,ch’erano uenuti inazì a pren

derc il pado (otto Montelfi uigorofamentc fedirono a quelli cKerano alle frontiere,

col uantaggio c’haueano del poggio li midono in uolta, etin ifconfitta
,
(egucndoli

parte di loro infino nc borgi dell'Ancifa la rotta de fiorentini fu piu per lo sbigottì#

mento dello fubico adalro che per dannaggio di gente che tra tutti non ui morirono

XXV huomini a cauallo,& meno di.c.a piede,et quali tutti quelli oltramontani che uc

nero cacciando i noftri infino nc borgi dell*Ancifa rimafero morri.Ma pure la gente

dello imperadore rimafe uincentc della punga,& 1 fiorentini molto impauriti,& qlla

notte s*attédo lo imperadore di qua del!Ancilà uerfo Firenze due miglia,et fiorétini

rimalero nel caftelio quaft adediati con poco fornimento di uittuaglia fi fattamente,

che fc Io imperadore fode ftaco fermo allo adedio,i fiorentini ch’erano nell’Ancifa

erano quafi morti o'prefi,ma come piacque a dio
,
lo imperadore prefe configlio la

notte di ucnire al diritto alla citta di Firenze credendola hauere (enza contado, lafcii,

dofi rhoftede fiorentini a’dietro nell'Ancifa comeaffédiati,& molto impauriti 8C pc

gio ordinati»

Come loimpcratore fi pofe ad hofte alla citta di Firenze. Cap. xlvi»

C efi feguendo lo imperadore fànza fogiorno adi xviiii. fettembre M.ccc. xii.Io

imperadore uenne ad hofte alla citta di Firenze ardendo la (ùa gente quanto fi

trouauano inanzi,df cofì paflb il fiume d*Arno a rincótro oue entra in Arno la mcl#

foIa,6^ attendoftì alla Badia di fan i>alui,forfc con M.caualli,laltra fua gente rimafe in

Vald’arno 8C parte a Todi iquali poi lo fcguitorono,&ucgnendo quelli da Todi per

lo contado di perugia, da i perugini furono alTaliti,iquali fi difefero con danno &uer
gogna de nimici,df giunfe lo imperadore a' fan Salui fi fubito che i piu de fiorentini

non poteano credere che li ui fofle in perfbna,df erano fi fmarriti per tema della loro

cauellcria,ch*era rimala alfancifà quafi come fcófitta,chc fè lo imperadore có fua géte

nella fua fubita uenuta fofie uenuto alle porri,le trouauano aperte & male guernite,et

p li piu fi crede chellio harebbono hauuta la terrattut’hora i fiorétini ucgédo larfioni

delle cafe,che p lo camino faceano a fuono di càpana fi rauno il popolo,St có li gonfa

Ioni delle compagnie uennero nella piazza de priori,el uefeouo di Firenze co caualli

de cherici farmo,et trafte alla difenfione della porta di fanto Ambrofio , & de folfi, et

tutto il popolo ad pie con lui ferrarono le porti et ordinarono 1 gonfalonieri,&: loro

genti fu per li fofii alle poftealla guardia della cittadc di di 3C di nottc,dentro alla cit*

ta nel uoto che difopra ad fato Ambrofio da qlla parte pofono uno capo có padiglio

ni logge,& trabache,acio che la guardia folle piu forte,& feruentc,et fecero (leccati

fu per li foiTi,dC bertefchc affai degni legname in breue tempo , & cofi dimorarono

in grande paura due di che loro caualieri tornarono dall’Anafà per diuerfe uie,

perualdiRobiana,6cdafànta Maria in Pianeta a' monte buoni di notte tempo»
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I quali giunti in Firenze, la citta fi rafficuro. £ti Luchefi ui mandarono in aiuto
,
8c

g uardia della cicca, ^oo* caual’eri, &.6000. pedoni, ecfàneri.6oo.cauaIieri,eMooo^
pedoni,& piftorefi,c.cau3lieri,6f.6oo,pedoni& prafefi.5o-caualieri &.400.pedoni,
& Colle Se fan Miniaro,& fan Gimignano ciafcunavo.caualicri &»2oo4pedoni,& i

boIogncfi.400.caualieri Sc looo-pedoni,di Romagna ui iiéncro tra da Rimino, Sc

da Rauenna,da Faenza,dC da Cefena,& dellaltre terre ghiielfe.500.caualieri,&.i>00*

pedoni,& da Gobio.ioo.caiialieridalla citta di cartello. ^ o.caualieri,da Perugia non
ci uenne aiuto per la guerra c haueano co codini Sc fpuletini & coli in fra otto di po#
Ilo lafTedio per Io Imperadore,fì trouarono in Firenze con loro amirtade có

.
4000*

buoni caualierì Sc gente a‘piede lenza numero,Lo Imperadore era con.iSoo.caualic^

ci ch*eranoIi,8oo.olcramontani &.1000. Italiani di Roma,tSf della Marca d’Arezzo
Se di Romagna de conti Guidi,& di quelli da fànta Fiore,& ufciti di Firenze,dC ha#

uea gente a piede artai,pero che nortri contadini dalla parte doue egli pofTedea tutti

lèguitauano il fuo campo,& fu quello anno il piu diuitiofo SC largo di tutte uettua-

glie che folfe^^o.anni adietro,allo affedio dimoro lo Imperadore infmo al ultimodi

d'O ctobre,giiartando il contado cucco dalla parte di leuantc Sc fece grande danno a'

Fiorentini fanza dare battaglia alla citta niuna,rtando in fperanza d hauerla dacordo
tutto che l’hauerte combattuta,era fi guernita di gente a'caualloid^ a'piede chedue

tanti,& piu n hauea dentro alla difenfione della citta caualieri Sc gente a'piede piu di

quatto tanti,rarticuroronfi i fiorentini fi che i piu andauano difarmati. Se teneano a-

perte tutte Taltre porte fàluo che da quella parte,dtentraua& ufciua la mercacantia

come le nò haueffono guerra,dellufcire a' battaglia,o'per uilca o'per fenno di guerra,

o'per non hauere capo in nulla guifa fi uollono mettere alla fortuna della battaglia

che affai haueano il uatagio fé haueffero hauuto buono Capicano,d^ tra loro piu uni
ti che non erano bene fecero una caualcataa'cerretello che u’erano tornati ipifani

horte,& anchora liene leuarono quafi in ifcófitta del mefè d*Ottobre.Lo Imperado^
re fu malato piu giorni a'fan Salui,et uegendo che non potea hauere la circa per accor
do,d^ fiorentini non uoleano la battaglia fè ne parti non bene fàno,& rtando anchò^
ra aTan Salui,ragionando il Conte di Sauoia con TAbate,& certi monaci dila entro,

come Io Imperadore hauea da luoi artrologi o'uero per altre reuelacioni che douea
cóquirtare infino nel capo del mondo,l’Abate ridendo diffe,compiuta e'Ia profetia,

che qui preffo doue uoi dominate,a'una uia fenza ufcita che fi chiama capo di modo,
onde il conte & li altri baroni che udirono quefto rimafbno confufi della loro nana
fperanza et pero li huomini fàui non deono dare fede a'ogni prophetia o'dettì daflro

logo che fono mendaci SC di doppio intendimento.

Come io Imperadore fi patti dallo affedio di Firenze Se andonne a'Ian Calciano
&aPogibonzi, Cap. 47»

L O Imperadore con fua horte fi parti la notce,uegnendo logne fanti,& ardendo
il campo ualico l’Arno per la uia,onde era uenuto,& accampoffi nel piano d’E,*

ma,dilungi dalla citta tre miglia,ne già per fua leuata i fiorentini ufeirono fuori della

citta la notte,ma fonarono le campane Se ogni gente fue ad arme,& per quello che
poi fi feppe la gente dello Imperadore hebbe gran tema della leuata che la notte non
foffeno affaliti,o'dinanzi o'alla retro guarda da i fiorentini, la mattina uegnente, una
parte de fiorentini andarono al pogio di fanta Margherita ibpra il campo dello Im-
peradore,d^ a modo di badaluchi piu afialti fecero de quali hebbono il pegiore& có
uergogna di loro.Lo Imperadore dimorato tre giorni fi parti Se andonne có fuo ho
fte in fui borgo di fànCafeiano preffo alla citta a’otto miglia,per laqual cofa i fiorenti

ni fecero afoflare il rachrefimenco della citta del fefto d oler amo ch’era fuori delle

murauecchiein klen.di'dccembre.i;u.& rtando lo imperadore afàn Calciano li ué
nero in aiuto i pifani con.ccccc.cauakeri ó^.iii.mila pedoni,<S^ mille baleflrieri di Gc.*

noua a'di.xx.di nouembre a'fanCafciano dimoro infmo a'di.vi.di gennaio,fanza fare

a fiorentini altro affalto fè non di correrie,guarto Se arfioni di cale per lo conrado,&
preie piu forceze della contrada,6^ peroi fiorentini non ufeirono fuori,fe non in cor
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rcne&fcafamugì,quandoa'dannodellunaparte&quando dcllaltra da nòn Ia**nc

grande mentione,fc non che una auifàglia a'cerbaiain ualdiPela furono inoltri

rotti da Tedefchi,& morìuui uno delli Spini,& uno de Bollichi ,
óc uno de Guadai

gni per loro franchezza,iquali erano d’iina compagnia fatta di uolonta di piu pregia

ti donzelli di Fìrenze,e chiamauanfi caùalieri della banda,portando tutti una iinegna

il campo uerde con una banda rofla,& haueano uno capitano,^ affai d arme»

In quclla'flanza i Fiorentini falegierarono di gran parte della loroamifta,» allo im
peradore medefimo manco' gente,& per lo fuo lungo dimoro,& per dilagio 8c ired

do fi comincio nel campo grande infirmitade,& mortalità di gente,laquale corrup
^

pe forte la contrada,df infino in Firenze nc fendo,per laqual colà fi parti lo Impera-
^

dorè con fiia bolle da fan CalTiano,df andonne a' Pogibonizi e prefe il callcllq di Bar

bcrino, 8c di fa Donaro,in poggi éc piu altre fortezze,df a'Pogibonizi ripoft il callel

Io in fui poggio come anticaméte folea elTere,df polèli nome callello imperiaie.La di

moro infino adi fèi di Marzo& in quella llanza li falbo molto la ueccouaglia & lof-

ferfe grande fofranra egli 8c (ua gente,chc Saneh dall’una parte 6C dall altra gli hauea-

no chiufè le llrade.ccc caualieri del Re Roberto ch’erano nel colle di ual ddfa che lo

guerreggiauano al continuo,e tornando da Cafoli cc.caualieri dello Imperadore fu-

rono fconfttti da caualieridel Re Roberto ch*erano in colle adi xiiii di pebraiOt M*
cccxii.edairaltrapartcilmalifcalcocofoldati di Firenze era a' guerreggiarlo in fan

GimignanOjfi che Io (fato dello Imperadore feemo molto,e quafì nó li nmafè mille

caualieri,che mefler Roberto di Fiandra fe ne parti con fua gente, c da Fiorellini tu

combattuto di coda a' cartello fiorentino,& morta prefa gran parte di fua gente,et

egli con pochi fi fuggijCon tutto che affai ttnne campo,& affai diede che fare a quel

la gente che lo affali,ch erano per uno iiiii& fece loro uergogna.

Come lo Imperatore fi corno a' Fifa& fece molti proceffi con

tra a' Fiorentini* CapitoÌo*xlyiii*
^

V Eggendofi lo Imperadore molto aflbtigliaco di gente di di uiuanda,of ctiadio

di danari,che nullo quafi gliene era rimalo da fpendere/c non che ambafciado-

iti del Re Federigo di Cicilia,iquali aporcarono a' Fifa & uennero a' lui a pogibonizi

per fermare lega con lui centra al Re Roberto,li recarono 8c diedero ueiiti mila do

ble d oro.Con quelle pagati i debiti fi partì di poggiboriizi,& fanza foggiorno fi cor

no a' Fifa adì ix di MarzoM .cccxiì.affai in male flato di fé& dì ftia gen te, ma querta

Comma uìrtii hebbe in fé lo Imperadore Arrigo^che mai per aduerfita non fi curbaua

nc per profperita c haueffe non fi uanagloriaua nc rallegraua foperchiq . Tornato lo

Imperadore in Fifa fece grandi 8c graui proceffi contea a' Fiorentini di torre alla eie

ta ogni iuriditione,& horiori,dirponendo,& anullando tutti giudici,& notati 8c c5

danno il commune di Firenze in cento mila marche d’argento,etpiu grandi cittadi

ni,de popolani che regeano la citta condanno nello haucre, 8C nella perfona de che i

fiorentini non poteffero battere moneta d’oro,ne d argento,& confenci per priuile^

f
io a'meffer Vbizino fpinoli da Genoua,& al marchefe di monferrato che poteffero

attere in loro terre fiorini di giglio contrafatti al conio de noftrìdi firenze.Laqualc

cofa da faui h fue meffa per grande diffalca 3C peccato,che per cruccio et mala,uolon-

ca c’haueffe con tra a fiorentini nó douea primlegiare a'nullo che batteffe <fioriiii falfi*

Come lo Imperadore condanno il Re Ruberto. Cap* xlix.

S
Opra il Re Ruberto fece fimigliante grandi prò ceffi,condannandolo nel reame

di puglìa,& della contea‘di prouenza,& lui& fue hetede neirhauerc et nelle per*

fbne come traditori dello imperio,! quali proceffi furono poi anullati per papa loan

ni xxii. et ftando lo imperadore in Fifa meffer Arrigo di Fiandra fuo malifcalco ca#

ualco in Lunigiana con fèiccnto caùalieri et otto mila pedoni,ec per forza prefe Pie-

tra (anta addi xxviii.di Marzo M.ccc.xiii.I Luchefi i quali erano a Camaiore con lo

sforzo de fiorentini non fardirono a'concartare,ma fi cornarono in Luca et Serreza-

na ch’el teneano ì luchefi s’aréde a’Marchefi malefpinì che teneano gcó lo impadorc^

Come lo imperadore s apparecchio d’andare nel regno cótro al re Ruberto* C*L*
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F Arto do,prefè configlio lo Imperadorcdi non urtare có Fiorentini ,^ couli

altri Tofcani che pocon’hauea guadagnato ma pegiorata fua’conditione^& di

farfi dal capo 6c andare fopra il Re Ruberto con tutta fua forza*Et torli il regno
,
dc

(è uenuto li folle fattoli credea elfcrefignore d’Italia, e'di certo cofi farebbe (lato fe

Iddio non hauelfe nparatocome inanzi diremo. Elli fàllegho col Re Federigo che

tenca lifola di Cicilia, co Genouelì,6C ordino che ciafcuno al giorno nomato ha

uefle in mare grande nauilio di galee armate,in Alamagna mando 8c in Lombardia

per gente nuoua*Et coll richiele tutti fuoi fubditi ghibellini d’italia,in quello Ibgipr-

no in Pifa rauno moneta affai,dC non dormédo tutt bora il fuo malifcalco guerregia

ua Lucha,etlàn Miniato,ma poco n’auanzo nella Hate ch’elli Ibgiorno in Pifa uenu

toli filò sforzo fi ritorno in Pifa con piu di.ii.M.ccccc. cauallieri oltramontani i piu

Alamanij&trouoffi d’italiani bene.M*ccccc.cauallieri,i genouefi armarono ad fua ri

chiefta.lxx.gaIee*Onde fueamiraglo,m.Lamba doria,et uéne col detto lluoloin por

to pilàno con lo Imperatore. Poi nando ùerfb il regno allifola di ponzo. Il Re Fede

rigo armo»I.GaIce,el giorno nominato adùv.d’Agollo.M.»cccxiii.Lo Imperadore li

parti di Pifa,et quello di medefìmo fi trouo chel Re Federigo fi parti da Meffma có

la fua armata,et con*M*caualIieri fi pofe infu la calauria.Et prefè la Citta dì Regio 8c
piu altre terre*

Come Io imperatore morì a Beneuento nel contado di Siena. Cap.li.

P Artito lo imperatore da Pifà,paffo fu per lelfa et fece combatter caflello Fiorea

tinoec no lo potè hauere.Paffoe oltre tra colle,et poggi bonìzi, infino lungo le

porti di Siena . In Siena hauea gente affai deili loro, et delle amiftadi di loro legha»

Alquanti de cauallieri di Firenze per badaluchare ufcirono p la porta di Camelia dC.

hebbono il peggiore et furono ripìnti p forza nella cittade.Et pofonfi acapo ad mo-
te aperti miu l’arbia la incomincio ad amalare lo imperatore con tutto che infino ab

la partita di Pifa non fi lèntiffe bene,ma per non fallire la fua partita al giorno ordina

to fi miffe al camino,poi andò nel piano di Filetta per bagnarli al bagno à Macereto,^

et di la andoe a'bon cóùento di la da Siena,xiimiglìa, la aggrauo forte et come piac^

a'Dio paffo di quella uica,il di di lanfto Bertholomeo Addi.xxiiii.d’Agoflo.

Come morto lo imperatore li diuilc la fua bolle el corpo ne fu por-

tato a Pifa. Capitolo.lii.

M Orto Io imperatore Arrigo la fua hollc,ct Pifani &’tutti Ibiamici ne mcnaro

gràde dolore, e Fiorentini & li altri di loro lega ne fecero grande allegrezza,!!!

conranente lui morto fi partirono li Aretìni,et li altri ghibellini della marcha
,

di

romagna de Iholle da bon conuento ,
nella quale hauea gente grandiffima a' cauallo

et a'piede,i loi baroni 6C cauallieri et i Pifani con loro géte lènza Ibgiorno paffarono

per la maréma col corpo luo
^& recarlo in Pifa

,
iui con grande doIore,apreffo con

grande honore il fepellirono alloro duomo. Quella fue la fine dello imperatore Ar-

rigo,& non fi marauigli chi legie perche per noi e'continuata la fua hilloria, fànz^ra

contare altre llorìe,etaduenìmentid’italia,et altre prouincie per due colè, luna pero

che tutti i chrìlliani, et ctiandio i greci etlaracini guardauano al fuo andamento et al

la fua fortuna,Et per cagione di ciò poche nouita notabile erano in alcuna parte ^
troue,IaItra per le diuerlè grandi,et uarie fortune chelli occorfono per cofi picdólò

tempo chelli uiffe,che per certo fi credea per li faui che le la fua mòrte non foffe fiata

cofi prolfimana al fignore di tanto ualore,et di cofi gradi imprefecome gU era haret)

be uinto il regno et toltolo al re Ruberto che piccolo apparechiaméto al fuo ripari!

hauea,anzi li diffe per molti,chel re Rubetto non lo harebbe attelb ma itofenep ma
re in proenza,et prelb che haueffe il regno comefauilàua affai li era leggiero di uincc

re tutta italia,ctdelle altre prouincie aliai.
,

Come don Federigo di Cicilia uéne alla citta di Pila. Capitolo.Iiii*

F Ederigo di Cicilia,ilquale era in mare con fuo lluolo come detto aggiutofi.gia

coigenouefi fentendo della morte dello imperatore uenne in P»f3i,et nó hauenf

do potuto uedere lo imperatore uiuo (ìlio ùolle uedere morcpa i Pifani per tema de
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ghudfi di tofcana,5f del reRuberto,fi uollono fare il detto dó Federigo loro fignoe

re,ma non noie la fignoria ma per fua Pculà domando loro grandi patti fuora dimifu

ra,con tutto che per li faui fi credette bene
,
che bene che Pilani fufleno furi contéti

ad ciò non harebbe uoluco lafciare la danza di Cicilia,per legnoriggiare Pila. Et cofi

fànza gràde dimoro fi torno in Cicilia* Ipifàni rimafèro molto fconlolati,dfcon pau

ra,et uollono fare loro fìgnore il conte di Sauoia,& midcre Arrigo di Fiandra,& niu

no uolle, ma tutti i caporali 6c baroni ch’erano co lo Imperatore,fi partirono dc tor

naronoin loro paefi. Altri cauallieri tedefchì bramazoni 8C fiaminghLcon loroban

diere rimalcro al foldo de Pifani,ncl torno di. M.cauallieri. Et non potendo i Pifàni

hauere altro capitano,elefleno Vguccione da fagiola da Malia tribara, ilquale era da

to p lo Imperatore uicario in genoua,Quedi uéne in Pifa &plc la fignoria,df appdb

col feguito delli oltramontani,fece in to/cana grandiflìme colè come diremo inanzi»

Come il conte Filippone da pauia fue (confitto ad Piageza* Cap.liiiL

*^T El detto Anno.M.cccxiii. del mefe d’Agodo il conte filippone da pauia con
la parte ghuelfa uenendo con Ihode (opra piagéza chella teneu^ Galeado Vi-

(conti fu fconfitto& prelb.

Come i Fiorentini diedono la lignoria al re Ruberto per cinque anni. Cap.lv»
^

^ EI detto anno anchora uiuendo Io Imperatore parendo a' Fiorentini edere in

male dato, fi per la forza de loro ulciti,& fi per quella dello Imperatore.Et an-

chora dentro tra loro hauendo didenfioni per le lètte nate per cagione delle figno-

rie.Si diedono al re Ruberto per cinque anni ,& poi appredb fi rafermarono per

tre,et cofi otto anni appredb il re Ruberto hebbe la fignoria mandadóci di fei in lei

meli fuo uicario.£1 primo fu mefiere lacomo cantelmi diproenza,& uenne in Firc

ze del melè di Gugno.M.cccxiii.E per limile modo appredb fecero i luchefi et pido

refi 8c pratefi di darfi alla fignoria del re Ruberto,et di certo fu lo fcampo de Fiorcti

ni che le grandi diuifioni' tra ghuelfi infieme,lèl mezo della fignoria delRe non fofi

(è dato guadi farebbono intra loro & uenuti a'male fine.

Come li (pinoli furo cacciati di Genoua. Capitolo.Ivi.

EI detto anno del mefe di Febraio,& di Marzo,edendo morto lo Imperatore,

dipartito Vghuccione da fagiola di Genoua, igenouefi ghibellini tralloro

hebbono grande difeordia per la inuidia delli ulFicii
,
6c della fignoria della terra» Li

crii che erano polTenti, 6c li Spinoli limigliate ciafcuno uolca edere il maggiore,per

laqual cofa uénero a' battaglia cittadina infieme,laquale duro per.xx.di cótinui moL
co pericololà,che tutta la citta era partita,luna parte có li orii laltra con li Spinoli,neI

la quale battaglia molti n*hebbe morti duna parte 6C dall'altra alla fine midero fuoco

cóbattendo nella terra-Diche arfero piu di.ccc.cale delle migliori della citca,et di bac

luridi tanta pedilétia, li Spinoli non canto cacciati p forza,quàto p ildegno fi partirò

no della cittade badarono a'Bozalla,& la fignoria della terra rimale ali orii et a'Gri-

nialdi che teneano ifieme,& fecero dato comune reggédofi a'popolo fifduro piu ani

Come Vguccione fignore di pifa fece guerra a Luchcfi,fi che rimilcro li

ulcici dentro. Capitolo.lvii.

El detto anno.M .cccxiii.edendo Vguccione da fagiola lignote di pila, appref-

fo la morte de Io Imperatore con la mafnada de tedclchi non dette otiolo
, ma

ìnanzì che alloro fode cominciata guerra
,
uigorolàmenteadalirono i luchefi 8C làn

miniateli caualcandoli fpedb infino alle porcf,ardendo 8c guadando
,
& in piu auilà^

mérijlèmpre n'hebbono i luchefi il peggiore per la loro dilcordia tra ghuelfi medefi

mi per lètte fatte Se per inuidie di loro fignorie.Male lèguiuano la loro anticha buo-

na lollecicudine che diede già loro uictorie,ma Icemando le loro cauallate,& Ibldari»

Per laqual colà a Fiorentini conuenia portare tutto il falcio 8C lpefa,louente caualca

do a Luca popolo Se caualieri a loro difenfione. Ma Vguccione co pifani edendo di

predo alloro come i Fiorentini erano partici li caualcauano,fi che molto li aflide, SC

per la loro diuifìóe della quale era capo delluna fetta medere Luti delli obizi,cc dellal

traMeder Arrigo bernarducci contro alla uolonta de Fiorentini pace fecero co pi-

N.

N,
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flni^fendcndo loro Ripa fratta& piu altre cartella ch*cràno ftatc de pì{ani,anticamen

te guadagnate fopra loro & rimiffono in Lucha quelli della caia delli terminelIi,<&io

ro feguico-Onde i Fiorentini molto Tene (degnarono*

Della morte di Papa Chimento* Capitolo.lyiii*

N ei anno» M*cccxiiii.adi.xx.d’ Aprile mori papa demento udendo andare a'

Bordella in guafeogna pafTato il Rodano alla rocha maula in proenza arcalo

de mori.G[uerto fue huomo molto cupido di moneta 8c fimoniaco,chc ogn i bene-

fitio per moneta in Tua corte fi uendea, 6e fue lufunofo ,
che palele fi dicea che cenea

per amica la contefla di paragorgo belliiFima donna Figliuola del Conte di Fos. Et

lalcio i fuoi nipoti,& Tuo lignagio con grandilfimo 8C innumerabile theforo.Diirdi

che uiuendo il detto Papa, efiendo morto uno Tuo nepote Cardinale^ cui dii molto

amaua,coftrinfe uno grande maefiro negromàte,che fapefie che delFanima del nepo

te forte,il detto maeftro fece lue arti,& uno capellano del papa molto ficuro fece por

tare alle demonia lequali il menarono allinferno,& moftraronli uifibilmente uno pa

lazo dentroui uno Ietto di fuoco ardente,nel quale era lanima dei fuo nepote morto
dicendoli che perla fua fymoniaera cofi giudicato,ec uide nellauifione fare unaltro

palazzo arrincontro a'quello ilquale fu detto che fi Iacea per papa demento, 6e coli

raporto il detto capellano al papa
,
ilquale mai poi non fue allegro ,

8c poco uiuette

awjrclfo morto lui & lalciatolo la notte in una chiefa con grande luminaria
, fàccefè

il ftioco 8c arie la carta ouera il corpo e’I corpo fuo dalla cintola ingiufo.

Come Vguccione co Pifàni prefero Luca& robaroil thdbro della chiefa. Ca»Iix*^

N ei detto anno.M.cccxiiii.ertendoi ghibellini rimeffi in Luca,Vguccione tene

do molto corti i luchefi che redeffeno i loro beni a'ghibellini ctghuelfi dlLu-

ca,chefè gli haueano appropriati no li uoleano rendere per Io de tto Vguccione fue

ordinato tradiméto in Luca con linterminclli che iterano rimdfi,dc co Quartigiani

8e Pogginghi che u’erano 6c con li honefti,& fiibitamcte adi.xiiii.di Gugno nel det

to^anno fi mirteroa'romore la terra,& combatrendofi in.iemegìunfe Vguccione co

Pifàni,5C loro sforzo alle porti& per la detta parte ghibellina Ji fuedatalapoftierla

del prato.OndeentrorielIa terra con Tua gente,il uicanodelre Ruberto mertère Ge
tardo da (in Lupidìo della marcha,& li altri ghuelfi di Luca male in acordo & peg-

gio forniti di gente,& bene c hauclfono mandato per foccorlb a Fiorétini iquali era

no già uenuti a’fucechio,jilIoro foccorfo fue tardi,perche Vguccione co Pifani ha-

uea corfà la terra.Per laqualcofa il uicario del re Ruberto &li altri ghiielfi della terra

non potendo refirtere,partirfi della terra, 8c uenerfene a Fucechio ad fanta Maria ad

Mote 8C a'ialtrc cartella diualdarno& la citta di Luca p li Pifani Sc tedelchì fu corfa

6C fogliata d*ogni richezza che p otto di duro la ruberia,cofi alli amici come animi

ci,pure chi piu hauea forza con molti mìcidii encendii,& oltre adeio il theforo della

chielà dì Roma che mefler Gentile da monte fiore Cardinale hauea per comanda#

mento del papa tratto di Roma,& di capagna 6e del patrimonio 8c hauealo lafciato

in fan Frìano di luca,per lo detto Vguccione 8c fue malnade tedefehe 8c per li Pifà-

ni tutto fue rubato de portato in Pifà, & nó fi ricorda digradi tempi partati,che una

cittade hauertè fi grande auerfitade per parte che ui rientralTe come hebbe la citta di

Luca d’hauere & di perfbne.

Come merter Piero fratello del re Ruberto uenne per fignore in Firenze. Ca.Ix*

N ei detto anno,& mele di Gugno i Fiorentini uegendo la perdita di Luca furo

no molto doIorofi,& fchómorti,& già hauendo linditii dinazi,& chi diffe che

come i ghibellini di luca ordiuvarono il tradimento con Vguccione,& cofi i ghuclfì

co Fiorentini haueano fatto per cacciarne ì
ghibeilini,ec già ì Fiorétin i sperano moffi

alfoccorfo:ma giunfono tardi che Vguccione co Pifani erano piu uicini. Et prima

fornirò d’haucre luca,i Fiorétini efiendo pduta luca prefono poi le cartella di Valdar

no,che anchora fi teneano a'parte ghuelfa ciò fu Fucechio,Canta Maria ad móte,Mo

te calui,fanta Crocc,caftel franco,rnonte TopoIi,ct in ualdinieuqle monte catini, et

monte fómano>ma (èrraualle infu la perdita di luca,per niglìgentìa& triftitia de Pi*
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ftorefi, non iiolendo (pendere, cccc.fiorini doro per dare alle mafnàde chel tcncàno

dalli ufeiti di piiloia fu prefb.Eccofi tofeana apparecchiata in grande guerra per lare

uolurione della ci rea di Luca. Per laquale cagione i Fiorentini màdarono incontanc

te in Puglia al re Ruberto,che mandade loro uno de fraeegli con géte a’ cauallo per

loro capitano,il re Ruberto lanza indugio mando in Firézemeder Piero luo mino-

re fratello giouane molto gratio(b,5f fauio 8C bello della perfona con.ccc. huominì

ad cauallOjd^ con (auio configlio di fuoi Baroni giunlè in Firéze adi. xviii.d’Agofto

del detto anno,e da Fiorentini fu ricieuuto a'grande honore come loro (Ignore,dan-

doli del tutto la (ignoria della citta,& faceua priori& tutti li odiciali di Firenze*Et fu

fi gratiofo adpo i Fiorétini,che fe lode uiuuto p li piu fi dicea che i Fioretini l’hareb-

bono fatto loro fignore ad uira*

Come il re Ruberto andò (òpra lifòla di Cicilia 8c adedio la citta di trapali, Ca.lxi»

N ei detto anno.M.cccxìiii.il re Ruberto per uendicarfì ci don Federigo di Cici

lia che alla uenuta dello imperadore H hauea rotta la pace,& allegatoli con Im\

& prefe Tue terre in Calauria come dicemo fece una grande armata a'Napoli che tra

di proenza 8c del regno,& di genouefi armo exx. Galee 8c tra ufcìeri & legni grodi

da gabbia altre canti o'piu. Et fu lo duolo con.zooo, caualierì 8c gente ad pie (^nza

numcro,eIIi in perfona & col prenze Filippo 8C con meder Giani fuoi fratelli,fi par-

tirono da Napoli col (uo duolo del mele d'Agodo del detto anno,& pofè in Cicilia

a'cadello ad mare & per forza Ihebbe 8c poi alla citta di Trapali pofe ladedio p mare

de per terra et quella credendofi per trattato hauere,& per trattati fatti prima ch’edi

mouede da cittadini di Trapali ingànato fue
,
8e che (otto i detti trattaci fatti a'poda

di don FederigOjfue tanto londugio della partita del re Ruberto,che gli forni Trapa

li di gente,& uirtuaglie et rafforzo la citta per modo che per battaglia che piu& piu

uene diede il re Ruberto non la porco hauere.Ec p lungo dallo,& mal tempo di pio

gia,& Ihode male fornita di uettuaglia per lo tempo contrario grande in ferir.eriadC

mortalitadc fu nelhode, il re Ruberto uegendo che non potea bauere la citta nc uo-

lea don Federigo cóbatcerc con lui ne in terra ne in mare, fatta fu tregua per tre anni

tra loro& cofi d parti il re Ruberto affai pegioraro & fanza nulla acqui dare fi corno

a'Napolijildidi kal.di Génaio M.cccxiiii.& piu galee delle (ue affondarono in ma#
rccon legétipcheerano legni nuoui 8c nó erano dati riconci in fi lunghi fogiornù

Come i Padouani furono (confitti da meficre Cane della Scala. Cap.lxii,

N ei detto anno adi.xviii di Settembre eflendo i Padouani có tutto loro sforzo

(opra Vicenza, pre(èro il borgo& affediarono la terra
,
meffere Cane (igtiorc

di Verona (ubitam tèa uénea Vicenza con poca gente aitali i Padouani,iqlimaje or-

dinaci cófidandofi delia p(à de borghi furono fcófitti,ct molti di loro prefi 6c morti»

Come i Fiorentini fecero pace con li Aretini, Cap.Ixiii,

N ei detto anno adi.xxvìii.di Settembre, i Fiorentini & Sanefi& tutta la taglia di

parte ghuelfa di tofeana fecero pace con li Aretini,per mano di miffer Piero fi-

gliuolodelre Carlo in Firenze che habicauaacapoal ponte rubacóte acafai Mozzi,

Come aparue in cielo una della cornata. Cap.lxiiii.

"lyr E1 detto anno aparue una cometa diuerfb il fettétrione, quali al fine del fègno

della Vergine,& (’ecódocbedifTono li adrologì lignifico molte nouitadi 8c pe

di lentie ch’apredo furono.Et uolle lignificare 1a morte del Re di Francia, & di papa

Clemente, iquali pocoapprelTo morirono.

Della morte del re di Francia 8c di Tuoi figliuoli, Cap.Ixv,

N ei detto anno M.cccxiiii.del mele di Nouembre il re Filippo di Francia,ilqua

le hauea regnato.xxix.anni.Mori difauencurataméte, che eflendo a una caccia

uno porco làluatico s atrauerlb tra le gabe del cauallo inlu che era 6c fecelo cadderc,

diche pocoapreflo morio.Quedo fue il piu bello buomo del mondo,6fdc maggio

ri di perfona 8C bene rilpondencc in ogni membro
,
làuìo da fe Sc buono buomo era

fecondo Liyco,df per feguire i fuoi diletti 8c malnmamente. in caccic ,fi non dilpolc

fue uirtu al regimento del reame anzi il cómetceam altrui, fi che le piu uoite fi regea
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per male cófiglìo de quello credea troppo,onde affai pericoli reco al Tuo reame* Qiie
ftilafcio tre figliuoli Luis re di Nauarra,FiIippo conte di Pittieri,& Carlo conte del-

ia Marcia.Tucci quelli furono in poco tempo,luno appreffo laltro re dj Fràcia fucce

dédo luno allalcro per morte,& poco tempo and chel re Filippo loro padre morif-

fe
,
aduenne loro grande 8c uicupereuolc fuencura che le mogli di tutti tre furono

troii^ce in adulterio,& fi era ciafeuno di loro de piu belli chrilliani del mòdo, la mo
I

glie del re Luis fu figliuola del Duca di Borgogna,quelli quando fue re di Francia la

fece llrangolare con una guardanappa,& poi prefe per moglie la Reina Clemenza fi

glmola che fu di Carlo marcello,figl!uolo del re Carlo fecondo di Piiglia,la feconda

àc la terza cioè quella di Filippo & di Carlo furono firochie 8l figliuole del conte di

Borgogna,& herede della conteffa d*Arceffe,Filippo còte di pitieri
,
per difdetto del

la Tua che lamaua mplco,fe la ricolle per buona,& per bella.Carlo conte della marcia

mai non riuollc la lua,ma la tene in pregione,quella difauentura fi dille Sc crede che

aucne loro per miracolo per Io peccato regnato in quella cala di prendere a' moglie

loro parenti,nó guardando grado,& forfè per Io peccato cómeffo p loro padre nella

prefura di papa Bonifacio,come larciucfcouo d'Anfìona porfetto,et forfè^per quello

che adopero ne tempieri come e detto adietro.

Della eleélione fatta dalli elettori d'Alamagna di due Imperadorì luno il dogi

d'Ollerich, laltro quello di Bauiera* Cap.lxvi*

N ei detto anno per li Principi della magna,fu fatta elezione di due re della Ma
gna,IunoilfracelIò delDogedi bauiera,chiamato Lodouico,huomo ualorofb

& franco,quelli hebbe piu uoci,cioe quella dello arciuelcouo di maganza, di quel

lo di trieui,& del re Giouanni di bueme,5f del dogio di Saffogna 8c quella del mar-

chefe di bradiborch,Federigo d'Ollerich hebbe quelle deirarciuefcouo di Cologna,

de quella del dogio di bauiera nemico del fratello,quellehebbe certe, 8e hebbe queL

la del dogio di chiarentana^ ilquale dicea che douea effere Re di boemia di ragione,

perche hauea per moglie la prima figliuola di Viciflao Re di boemia.Et hebbe la uc-

ce duno de marchefì di brandiborgo che dicea ch’era di ragione marchefe, ma non

poffcdea,ma Lodouico piu preffo era a' effere di ragiòe Imperatore, fè nò chel dogio

di bauiera Ilio fratello,per prùmeffione fatta diede la flia uocie co detti altri elettori,

ad Federigo dogie d’Ofterich,della quale fuarieta 8C elezione gràde fcadolo fiirfein

Alamagna tra luno eletto & laltro.& tra’l dogio di bauiera 8c Lodouico fìio fratello

eletto 8e piu affembramenti 8e guerre hebbe tra loro.

Come Vguccione fece gran guerra alle terre uicine. Cap.lxvii.

N ei detto anno.M.cccxiiii.hauendo Vguccione da fagiuola con la forza de Pi-

fànij&’co tedefehi prefà la citta di Luca come dicemo,tutte le callella che luche

fi haueano de pifàni poffedute infine dal tempo del còte Vghqlino rendeo al comu-

ne di pifàjdeile quali i pifani fecero disfare Afciano,cuofa,Cafliglone diualdifèrchiq,

noezano & il potè aferchio,& riténero il callello di®Ripa frattaiil Mutrone,& ilVie

reggio dinfu la marina rotaia, el borgo di ferrezano. Se in quello medefimo tempo,

de nel caldo di tanta uittoria,il detto Vguccione co la fua mafnada de tedefehi caual-

cando,uéne fopra i pillorefi fbuéte infine a carmignano,& fopra i uolterrani ,
de per

tutta maréma,& fopra i fànminiatefi,& per affedio hebbe il callello di Cigoli, & piu

altre callella,& molto gli affliffe de pofefi ad affedio ad mòte calui chel teneano i Fio

rencini,iqli per non effere foccorfi farrédeo ad Vguccione de a pilani ftlue lepfone*

Come fu coronato il re Luis di Francia de andò fopra i Fiaminghi,&

poco acquillo. Cap.lxviii-

N ei detto anno adi.xxv.di Giugno Luis figliuolo del re Filippo il bello fi coro-

no Re di Francia con la reina Clemenza fua moglie, incontanente che coro-

nato fue,fece bandire bolle fopra i Fiaminghi rompendo loro triegua,& pace, che il

re Filippo fuo padre hauea fatta con loro.Etin perfòna con tutta la baronia m i ran-

cia,in numero di dieci mila caualieri o piu,& populo innumerabile andò in Fiàdra,

de polèfi a' campo al Coltrai,il còte Ruberto di fiàdra co fuoi fiamingi li uene al in-
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contro per cóbatterc con luì,come piacqj a'^Dìo del mele d’Agofto cadde tanta pio>

ua,& il paefe di Fiandra 8c come marofe chel carriaggio che portaua la uctruaglia al

campo de franciefehi no potea ufeire di camino
,
& le tende di padiglioni della det-

ta hofte fi circondate dacqua 6c di pantano che non fi potea appena andare dal’uno

padiglione allaltro.Siche per lo diffetto della uetruaglia & per lo guafiaméto del ca-
|

pOjConuenne che il re di Francia fi leuaffe del hofte del mele di Settembre con uergo I

gna & con grande danagio quafi di tutto loro Arnefé.Et poi il detto cote di fiandra
;

con fua hofte andò infino a cafella
,
ad fànto Mieti per aftediare la terra.& fe non che

quelli delle buone uille,non uollono piu uergogna fare al Re ellino harebbono po-

tuto correre tutto Artefle fanza contafto niuno.

Come Vguccione polè laftedio a'monte Catini. Cap.Ixix,

N ei detto anno Vguccione da fagiuola fignore al tutto di Fifa 8c di Luca con la :

fòrza delle mafiiade de tedefehi triumphàdo per tutta tofeana, fece porre hofte
i

a monte Catini inualdinicuole ilquale teneano i Fiorentini dopo la perdita di Luca,

et quello gucrnito di buona gente co bacrifolle fu mo to diftretto di uettuaglia,i Fio

renrini haueano mandato nel regno per Io Prenze Filippo di taranto fratello del re

Ruberto,per contaftare la rabbia d’Vguccione et de pifani et de tederchi,iiquale giu

fein Firenze adi.xi.di Luglio con.ccccc.caualieri al foldo de Fiorentini con meftere

Carlo filo figliuolo contrai ueftere del re Ruberto conofcédo il fuo fratello per piu

di tefta che fàuio,et non beneaduenturofo in battaglia ma il contrario
,
et fèla fretta

de Fiorétini no fofte futa,il re mandaua in firenze il Duca fuo figliuolo con piu ordì

ne de piu cófiglio^& migliore géte,ma la furia de Fiorérini,con Io ftudio della cétra

ria fortuna li fece pure uolere il prcze,óde alloro ne feguio gràde dàno 8e dishonorc

Come il Prenze di Tharanto uenne in Firenze i Fiorentini ulcirono ad ho.

> ftc per {occorrere monte Catini 8e furo fconfittì. Cap.Ixx.

V Enuto in Firenze il Prenze il di {opradetto lanno.M.cccxv, Et con luì melTer

Carlo {ilo figliuolo Vguccione 8c pifani con tutto loro sforzo di pila 8c di Lu

ca & del uclcouo d’ Arezo de de conti da (anta Fiore, di tutti ghibellini di tofeana,

Sc delli ulciti dì Firenze.Eccon adiuto di lombardi di mefler Mafeo uilconti
,
8C de

figliuolijilqualc Vguccione fiie con numero di duo mila cinquecento huominiad

cauallo,& popolo grandiilimo Et ucne allo affedio del detto cartello monte Catini i

Fibrétinìjper quello focorrere ragunarono gràde hofte,richiegédo tutta loro amifta,

boIognc{i,ranefi,perugìni,deIa citta di cartello d’Agobio di romagna di piftoia dì uol

terra,& di prato,& tutte laltre terre guelfe dC amici di tofeana,in quantità con la gen

te dei Prenze di tre mila ducente caualieri,& gente ad pie grandiitima Et partironfi

di Firézeadi. vi.d*Agofto,& uenutala detta hofte de Fiorentini inualdinicuole al’in-

contro di quella d’Vguccione,piu di ftettero afrontati, il foflato della nieuole in me
zo con piu aflalti dC badaluchi,i Fiorétini con molti capitani,&con poco ordine i ne

mici haueano per niente,Vguccione con fua gente con tema gràde dC per quella La-

ccano grande guardia& {àuia condotta. Vguccione hauendonoucllacheì ghuelfi

delle fei miglia del contado di Luca per fòducimento de Fiorétini ueniano uerfo Lu

ca,& già haueano rotta la feorta de la ftrada onde ueniua la uettuaglìa arhofte d’Vgu
cìonCjprefe per configlio di leuarfi dallo a{fedio,& di notte fi rìcolfe & fece ardere i

battifolIì,& uéne con fua gente {chierata in fui congiugniméro dello {pianato dellu-

na hofte dC dellaltra,con intentione che fe il Prenze , de fua hofte non fi dilungaftero

di ualicare,& dandarfene a pifa,& {e lo uolcftero cótaftare d’hauere il uantagio del cà

po,& di prendere la uentura della battaglia,il Prenze de Fiorétini de loro hofte uegé

do cio,infullo giorno fi leuarono di campo, de ftendero loro padiglioni et Arnefi,el

Prenze malato di quartana con poca prouedenza nó tenendo ordine di fchiere
, p Io

(libito et improuifo cafOjfaffrontarono co nemici credendoli hauerc inuolta Vguc^

cione uegendo che nó potea fchìfarc la battaglia,fece alfalire le guardie dello {piana-

to ch*erano i fanefi,et colligiani et altri,a'fuoi feditori,in torno di.cl.caualieri ond era

no capitano al pénone imperiale meffere Gioàni giacotti malefpini cittadino, de ni^
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bclfo di Fire?e, cl figliuolo d’Vguccionc,et quelli Sanefi& Colligiani fanza cotafto
ruppono,& trafcoriòno infìno alla (chìera di m* Piero ch’era co la caualleria de Fio-
retini ^ Quiui i detti feditori furonoraccenuti et quali tutti tagliati 6c morti& rima
Icui morto il detto m.Giouanni

,
el figliuolo d’Vguccione,et molt della loro cópa#

gnia,& al tutto il pennone imperiale co molta buona& franca gente
,
Sc eflendo co

ininciato l aflalto,6c Vguccione ueduto il male fembiante che fecero i Saneli& Col
ligiani

,
per la percofla de fuoi feditortincontanente fece fedire la Ichiera de tedelchi

ch’erano otto cento caualieri i quali rabbiolàmente alTalendo la detta bolle male or-
dinata che per la (ubita leuata grà parte de caualieri no erano armati di tutte armi 8C
pedoni male in ordine anzi al fedire che fecero i tedcfchi dicolla i gialdonieri lalcia
rono cadere le loro lance fopra i nollri caualieri, 8c milTonli in fuga laqualcofa infra
I altra fu gra pgione della rotta de Fiorétini che la detta Ichiera de tedcfchi pìgnédo
U innazi li milTero inuolta co poco ritegno faluo ch’ella fchiera di m* Piero oue era-
rio i Fiorétini che affai (bllennero,aIla fine pure furo rotti& fcófitti,nella quale bat-
taglia mori ni/ Piero fratello del Re Ruberto

,
8c mai non fi ritrouo il corpo dio

moriui m.Carlo figliuolo del prenze,ei conte Carlo di Battifolle,6f m. Caroccio,5c
m, Brafco d’Araqna coneftaboli de Fiorentini huomini di gran ualore , dC di Firéze
ui rimale quali di tutte le gradi cale 8C famìglie in numero diicxiiii,tra morti

, 6c prc
II cauallieri di cauallate

, 6C di Siena di Perugia 8C di Bologna
,
& de laltreamilla di

Tofcana 8c di Romagna pure de migliori,nella quale battaglia furono di tutte gen-
ti da cauallo& da piede morti da duoi mila huomini, 8c prefi da M.cccccEI prenzc
con tutta laltra gente fi fugirono chi uerfo Pillola 8c chi uerfo fucechio

,
6c chi per

ccrbaia,onde molti capitàdo a patani della guìlciana del fopradetto numero de mor#
ti lanza colpo anegorono affai. Qiiella dolorolà fconfitta fu il di di lanto Giouanni
dicollato a di.xxix.d’Agollo*M4Ccc*Xv*fatta la detta fconfitta il cartello di monte Ca
tini làrendeoad Vguccione, 8c monte Sommano chel teneano i Fiorentini, dC quel
li che dentro ucrano (è n’andaro làni& làlui per patti*

Come Vinci& Cerreto guidi fi rubeilarono a Fiorentini. CapJxxi»

C Ome la detta fconfitta fu fatta i (ignori d^Anchiano fi rubcllarono il loro cartel

Io di Vinci al comune di Firéze, óC Baldinaccio chauiciuli rubello del comune
di Firéze rubello il cartello di Cerreto guidi di greti, fugédo i Fiorentini dC li altri

della detta' (confitta ne prelero rubarono& uccilbno affai
,
8c poi per piu tempo fat-

ta compagnia con Vguccione,& poi con Cartruccio di Lucca grande guerra fecero
al comune di Firenze da quella frontiera et piu uolte ui furono rotti 1 foldati dei co-
mune di Firéze et riceuettono danno,et quelli d’Empoli et diPuntormo et del pae-
fe per le mafnade de tedelchi et di Lucca,alla fine per patti,et per danari ,

elTendo trat-

to di bando Baldinaccio et altri con uergogna et rimprouerio del comune di Firen
zc rendeo le dette cartella al comune di Firenze.

Come ilRe Ruberto mando m Firenze il Conte nouello
per Capitano. Cap.lxxib

TVF ^^^ttoanno ì Fiorentini per la detta fconfitta nósbigottiti,ma uigorolàmen
te la citta riformata d’ordini et di forza di gente d’arme,et fteccati i foffi per lo-

ro difenfione,et mandato al Re Ruberto per uno Capitanoà guerra, il quale fanza
indugio ui mado il Conte di monte Scagliofo etd’Andria detto Conte nouello del#
(a cala del Balzo con.cc.cauallieri

, et coli ftettetono al riparo della fortuna d’Vguc#
clone lanza perdere ftato o fignoria o cartello o altra tenuta, onde

ì
ghibellini et ufei-

ti di Firenze fi trouarono ingannati che fi credeano hauere uinta la terra fatta la (con
fitta et fu il contrario che già pero nó fu il dano fi grande,che elTendo in Firenze pa#
refle che quali lene curaffino,non lalciando li artefici i loro lauori continui»

Come Vguccione fece tagliare la tefta a Banduccio Bonconrìec
al figliuolo* Cap.Ixxiii.

EI Anno M.ccc.xvi.dclmelèdi Marzo triumphando Vguccione della detta

X il uittoria hauendo la Signoria di Pila et di Lucca, et uolendo come tiranno al
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tuttodominarelànzacótafto.fecepigKarein Pifa Banduccio Bonconri.el figliuolo

huomo di gran fenno,& auttoritade.& molto chieduto da fuoi cittadini,perthe per

bene del fuo com une contaftaua alla tirannia fua,& fubitamcnte il fece decapitare, o

ponédo loro fàllamente che teneano trattato colRe Ruberto, onde i Piiani forte in

degnarono centra a' Vguccione,& per la fua forza& fignoria nullo gli ardiua a con

taftare.facciannementione per quello ch’auenne poi. _ , .

Cornei Fiorentini fi diuifero perfette,* fecero Bargello, Caj>.taiiiu

TV T E1 detto anno i Fiorétini udendo fortificare& riparare alla forza d Vgucao-

IN ne,màdarono in Francia Ambafeiadori* findachi,per fare uenire per loro ca

citano fili Philippo di Valois figliuolo di m* Carlo di Francia, có otto cento canaliCf

ri Francefchi,i quali per la turbatione del Re Luis di Fràcia fuo cugino nó uenne,&

anchora nhebbe (lurbo & difetto per le fette che nacquero grandiffime tra Fiprenn

nijche l una parte de ghuelfi amauano la fignoria del Re Ruberto ,
dC de Fraciefcni,

Se un altra parte il cótrario,& mandarono nella Magna per lo conte di luttimborge,

perche menaffe.vxétocaualieri ted efebi 6C fimigliante nò uennero,& uolentìeri ha

rebbono toltola fignoria al Re Ruberto ,
Onde in Fireze nacque grande fcifnaa 3C

parte tra ghuelfi,e de luna parte che difamauano la fignoria del Re era capo rn.Simo

ne della thofà,có fatti gradì& popolani 3c magalotti có Ioro,& de l alfrajTi*Pino del

la thofa,c6 certi altri grandi& popolani,ma m.Simone 8c fuoi al tutto có loro fègiu-

to fegnorègiauano la terra,fi che poca parte n haueano gli altri
,
& fè non foffeper te

ma d^Vguccione n harebbono cacciaci fuori la parte del Re Ruberto , & màdarne il

còte nouello có fiia géte che nó hauea dimorato in Firenze cheùìiì.mefi Capitano di

guerra& era eletto per uno anno,& fi era in Firéze Vicario p lo Re Ruberto in luo

gho di podefta 6c di capitano, mapoco podere u hauea,pero' ch’ella fetta cócrarìa ui

haueano la forza Sc fignoria del priorato& delli altri ufici 8c ordini della terra,c pc^

meglio fegnoregiare la citta& efiere piu temuti la detta fettaregentecreo,6cfccc

uno Bargello uno fer landò da Gobio huomo carnefice,& crudele 3c il di di KaMi

Magio.M*cccxvidi dicrono il GonfaIone,6C la fignoria,il^uale ftaua ai continuo aV

pie del palagio de priori,& fubitamcnte mandaua pigliàdo i ghibellini ,
& rubclli,&

i loro figliuoli.Ec altri cui loro piacicua in citta,encontado,& fànza iudicio ordmalc

di fatto li facea a fuoi fanti tagliare a pezzi allem anaie 8c cofi fece a cherici fieri della

càfa dclIì abati 8C a uno giouane innocéte della cafò de falconieri, 8c piu altri di bafia.

afèrc,Ondeil cómune 6C popolo di Firenze i sbigottiti della guerra dì fuori& della

tirannefea 8c crudele fignoria dentro,ciafcuno uiuea in paura , cofi i ghuelfi come;r

Àìbellin!,i quali nó erano di quella fetta,& la citta era caduta in peffimo ftatq,ileno

che Idio ui prouide con corto rimediocome apprefib diremo. _
Come fi muraro parte delle mura di Firenze & fecefì una mala moneta. CapJ^r.

N ei detto tépo ,
fotto la fignoria del detto bargello fi cópicro di murare le mura

di Firéze dal prato degni fanti a' fan GalIo,et fecefi una moneta i Firéze, ch*era

quafi tutta di rame ,
bianchita di fuori d’ariéto dc cótaua fi luno danarvyi.che nó ua-

Ica iiiiv& chiamaronfi bargellini,laquale fu molto biafimata per li buoni huominu

Come Vguccìonifu cacciato di Fifa,& di Luca 8C Gaftruccio hebbe

la fignoria di Luca. Cap.lxxvi.

N ei detto anno M.ccc.xvi.adi.x.d*Aprile,efTendo in Lucca per fignorc il figliuo

Io di Vguccione,Caftruccio della cafa delli Interminelli da Lucca,non'perode

migliori della cala,ma era di gride ardirc,ec feguìto hauendo fatte in lunigiana certe

ruberie et homicidii cótra la uolóta d’Vguccióe pfo fìie i Lucca dal figliuolo d’uguc

cióe, et mefib fue in pgione piuftitiarlo,ìlqIe p la forza de fuoi cóforti et feguito che

hauea nó ofiaua ne ardiua dì ucciderIo,p che màdo p Vguccione fuo padre,iigle uen

ne a Lucca con parte della fua caualleria per feguire la detta iuftitia
,^ fi torto come

egli fue in fui monte finto luliano che tra Lucca et Pìfàil popolo di Fifa fi Icuoaro

morCjp fbpcrchi riceuuti et per amore di BIduccio bonconti ct del figliuolo^

forte s’erano grauaii della fignoria de Vgucciqne,onde fu capo Cofciecto dal coik

franco
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fraco popolati o,et corferocon arme et cófuoco al palagio ouc habicaua Vguccionc
et fua famiglia gridàdo moia il tirano Vguccionc, et coli rubarono et uccifco tutta

fila famiglia et rimutaro flato nella terra,et fecero loro fignore il còte Gaddo de ge»

rardefchi huomo fàuio et di gran ualore et podere,V'guccione trouadofl in Luca,&
quali fa terra fcomofTa p rubcllarfi còtro allui p cagione di Caftruccio,hauédo nouel

le da Fifa che pifànì sperano rubellad p paura fi partirono elli cl figliuolo et fua géte et

andaronne ucrfolóbardianelle terre delmarchefe Spinetta,et poi ad Verona ad mef
fer Cane della fcaIa,Caftruccio fcapato agrido fu fatto fignorc di Luca per uno anno
có ladiuto di m» Paflérino de quartegiani,& poggìnghi,& honefti có qfti patti,chel

detto m«Pagano foffe Signore 1 córado ^compiuto Tanno fcambiare la fignoria,ma

Caftruccio per efiere al tutto Signore anzi che Tanno cópiefic ricolfe cagione& cac

cìollo di Luca SC del contado
, & tali fono i merti de tiranni, cofi in picciol tempo

adVguccione fu mutatala fortuna, ót Tuna citta & Taltra tratta della fiia tirannia»

Quello fue il guiderdone ch’elio ingrato popolo di Pifà rendeo ad Vguccione che

li hauea uendicati di tata uergogna Sc racquiflate tutte loro caflella, Sc rimifieli in (ca

to, effendo piu temuti da loro uicini che citta de Italia*

Come il Conte da Battifolle fu Vicario in Firenze& caccìonnc il

Bargello mutando iftato» Caplxxvii*

N ei detto annOjgrande parte di ghuelfi grandi & popolani di Firenze c’hauca-

no data la Signoria al Re Ruberto,! quali erano delle magiori fchiattc di tutta

la cìtta,& con loro quali tutti i mercatati,5c artefici parca loro male ftare perla figno

ria del Bargello, fécretamcntc fi dolfero per lettere Se ambafeiate al Re Ruberto,

Se rìchieferlo ch’ellì facdTc fuo Vicario in Firenze, il Conte Guido da Battifolle
, la

qualcofa dalRe fu accettata,c fatto il detto Conte del mefe di Luglio del detto anno
uenne in Firenze, Se pfe la fignoria per lo Re ,

e Taltra fepta che fcgnorcgiaua la citta

nel priorato che nóamauano la fignoria del Re uolenticri Tharebbono contaftato,

ma il còte da Battifolle era fi ghuclfo,& fi pofTente uicino che nò Tardirono a cótafta

re alia Tua ucnuta 1 Firéze,ma poco porca adoperare al loro cótrariop lafua fignona,

p la forza del Bargello, Se pche tutti c lepre i priori;^ Gófalonicri erano di qjla fetta.

Se i Gófalonieri delle cópagnie Se armi di Firéze,ma auéne in quel tépo la figliuola

del Re Arbertodella Magna Sirochia deldogio d’Oftcrich,cheandaua ad marito ad

Carlo Duca di Calauria figliuolo del Re Ruberto
,
Se pafTo p Firéze Se ipcótro per

accópagnarla ulne TArciuefeouo di Capoua càciellere del Re,& m^ Giani fuo fratei

Io,el còte CamarIingho,cl còte nouello có caualeri in numero di.ee* Iquali uenuti in

Firéze p Io còte da Battifolle Se p altre cittadini che amauano la fua fignoria fi dolfc

ro a qlii fignori della fignoria del Bargello,& mollrarono come era córra alThonorc

del Re,onde aduenne che fi intromifTcro inficme della fignoria,& conuenne che fi

faceffe che alla elettìonc de nuoui priori che uenia a mezo ottobre ,
che fette erano

già fatti di quella parte che regeano la citta fenagiugncffe altretati della parte del Re,
c come quelli fègnori furono con la dóna giunti ad Napoli ,

Se fatto abfentirc al Re
lo flato di Firenze,& la fignoria del Bargello,incontanente il RefcrifTe a Firéze chcl

la fignoria detta s’abattcfli el Bargello piu nó fofIe,& cofi fu fatto Se partiffi il Bargel

lo di Firéze del mefe d’ottobrc.M.cccxvi.pero' che la parte del Re có la forza del có

te da Batti folle Vicario hauea già fi prela forza , che non che disfare Tuficio del Bar ^

gello,ma la fèguente lettione de xiii priori furono quafi tutti della parte ch*amauano

la fignoria del Re ,
Se cofi al tutto il Conce da Battifolle

,
con quella parte rimafero

(cgnori
,
et fi muto' flato in Firéze fànza nullaltra turbatione o cacciamento di genti,

laqle fignoria téne di uero in affai pacifico et traquillo flato piu tépo apprefTo la c^t

ta,onde la citta s’auazo etm iglioro afTai,p Io detto Còte da battifolle Vicario s’ordi-

no et comincio,& fece grà parte del palagio nuouo oue fla la podcfla.SC nel detto té

po del mefe di génaio,nella fignoria del detto còte alteraio it^ ualdarno di fopra nac-

que uno fanciullo có due corpi Se fu recato in Firéze et lùuctte piu di.xx. di poi mo
ri alThofpedale di fànta Maria della fcala di Firenze Se mori primaTuno che Taltro,
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8C uoicndo ciTere recato uiuo in palagio a uedere a priori,che allhora erano permara

|

uiglia,nó uolkro recandofi,noia a fofpetto&a'piata fi fatto moftfo della natura,ilqua
|

lefecondo Toppenione delli antichi,ouc nafeie e legno di futuro danno.
^

Come fame& mortalità fu grande oltre monti. Cap.Ixxviii*
i

N ei detto anno Micccxvi*Grande peftilentia di mortalità& di fame auenne nel

le parti di Germania,cioc nella Magna difopra ol tramontana
,
8C ftefefi in Ola

da,Frifia
,
& in Sifianda, Sc per Bramante,Fiandra,& Analdo infine in Borgogna,

parte di Francia,& fu fi pericolola che pm chel terzo delle genti morirono,& da

no giorno a laltro quelli che piu pareua fimo moriua,el caro fue fi grande diuino,&

di tutte uittuaglie che fe nó fofle che di Cicìli3,e di Puglia per li mercatanti ui fi ma-

do per mare per Io grande guadagno,tutti moriano di fame. Qiiefta peftilétia auen-

ne,pcro' chel uerno dinanzi& tutta la primauera 8cpo la fiate fue molto ^iouofà , el

paele c' baffo molto,fi che lacqua foperchio il terreno, Sc guafto ogni feméza,allhora

le terreafogarono fi che piu anni appreffb quafi nó fruttarono,et corruppe laria mol

to,5C didero certi aftrologi ch*ella cometa eh aparue dinanzi nel M.cccxiiii. fu legno

di quella peftiléria che la dòuea uenire, perche la fua influenza fu fopra quelli paefi dC

in quelli tépi qlla pefiilétia cóténe,limile Romagna el cafentino in fino inmugello.

Della elcttione di Papa Giouahni.xxii. Cap ixxviiii.

G Iouanni.xxii.Nato di Caorfa di baffo afare ledette Papa anni.xviii.& meli duoi

8C di.xxvi.ìn Vignone
,
elTendo fiata uacatione bene duoi anni. Per la difeordia

didardinalijpero' che i Guafeoni ch’erano gran parte del collegio,uoleano la elettio

ne in loro, c Cardinali Italiani
,
& Francìefchi 8c Prouenzali non acconlèntiano ,

fi

erano fiati puniti dal Papa gualcone,dopo la molta contelà,quafi come in mezzano,

rimiffero luna parte& l'altra le ucci in cofiui, credendoli i Gualconi ch’egli elegiefi

fcil Cardinale di Biderfi ch’era di loro natione,o al Cardinale Pelagru.Quefii, có ab

fentiméti de Cardinali Italiani& prouézali, & per trattato di m.Nepoleone Orfini

Cardinale capo di quella lètta,contra a Guafeoni la diedra le medefimo elegendofi

Papa,per ordinato modo fecódo i decretali.Quelli fue uno pouero cherico,p natio^

ne fue il padre ciabattiere, Se col Vefeouo darli cancellieri delRe Carlo fecódo lalle^i

uo,5C p fila bontà 8c follecitudme, eflendo in grana del Re Carlo, ad fua fpelà il fece

lludiare,& polii fece&re Vefeouo di Vergui
, Sc morto larciuelcouo darli m. Piero

da Ferrara CancieHicri,5c fuo maeftro.II Re Ruberto il fece Cancielliere in (uo luo

ghOjdC poi có filo fiudio 8c fagacita,madando lettere da parte del Re Ruberto di lua

raccomadadone ad Papa Clcmctc,dclle quali fi dìffe che il Re nó ne lèppe niéte
,
per

lequali lettere il detto uelcouo di Vergui fii permutato et fatto Velcouo di Vignone;

6c po Cardinale p lo luo lènno 8C fiudio,onde il Re Rubcrto,prima che folle Cardi

naie l’era fatto nimico et haueali tolto il fiigello
,
pchc hauea fiigellate le dette lettere

lànza lua Iicéza.Quello Papa Gìouani fu coronato in Vignone , il di di lànta Maria

adi.viii‘di fettcbre.M.cccxvi. Et poi fu eJli grande amicodel re Ruberto &clli di lui,

8c fece per lui di grandi cole come inazi diremo. Quello Papa diede compimento al

leptimo libro delle decretali ,
ilquale hauea cominciato Papa Clemente & rinquel-

lo la fella della pafquadel corpo di Chrifio có grande indulgcntie 8C perdoni chi fqf

fea celebrare li officii fanti ad ogni bora , c diede perdono generale ad tutti Chrifiia

ni di.xl di per ogni di ch’effi faceffe riucrènza quando il prece nominaffe Icfu Chri-

fio,equcfto fece poi nell’anno M.cccxviii.

Come il ReRuberto & Fiorentini fecero pace con Pifani & Luche!?. Cap.Ixxx.

N ei detto anno M.cccxvildel mefed’ApriIe,pacefu fatta dalRe Ruberto a Pi-

fani,& Lucheli,& limile la fece fare a Fiorentini 6C a Sancii,& Piftorefi,et a tut

ta falera legha di parte ghuelfa di Tofcana,con tutto che per li ghuelfi male uqlétierì

fi fece per là Iconfitta riceuuta da Ioro,e dado bialimo alRe di uiltade,oue elli fi face-

ua per gràde lènno,ec prouidéza,er per pigliare Iena et forza per (è et p li Fiorétini et

altri di fuaparte,et per nó urtare có nemici alla fortuna della loro uittoria,et per altre

magiori inccndimentlcome inanzi fara mentióne. I patti hebbe il Re da Pifani,che
^ quando.
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quando factefTe generale armata li darebbono cinque galee armate, ouero la tnone^

ta che coflaffero,df uolie die facelTero in Pila una capelia,^ uno (pedale per Tanimc
demorci della (confitta di monte catini,a perpetua memoria,& anchoradi quedofu
riprdbjloquale con grande prouedimento fece farc.I fiorentini hebbono patti d ef-

fere liberi & franchi in Pi(a,& le caftella dhaueano fi ritcndfero 8c tornarono i pre#

gioni in Firenze adi xxix di Magio,& furono xxxvin,tra cittadini Se contadini, no-

bili Se buoni popolani,(anza piu altra minuta gente,& la detta pace co Pilàni nó ha-

rebbe hauuto effetto con tutto il podere del Re Ruberco,pero’ che i Pi(ani in neuna
guifa uoleano fare franchi i fiorentini in Pila ne altri patti dimandati

,
parendo loro

come era,d’effere al difbpra della guerra con uittoria,ie non folfe adoperato per li fio

rentini una bella 8C (ottile maeftria di guerra per lo ufficio paffato de priori,intra qua

li hauea di (ani 8c difereti huomini,ddlaqualc e' bene da fare memoria, per effemplo

de futuri.EfTendo come e' detto dinanzi rinouato Io (lato in Firenze, per la fignoria

dal conte da battifolle,dC era anchora molto tenero,& hauendo la guerra di Pifa SC

di Luca,nó erano in ficurò ftato,u(àrono quella fauia diflimulatione, ch'elli eleffono

xÌHÌ*buonihuomini,iqualifuronopopolani &rinchiu(erli nel opera dilànto Gio-

uanni,& comi(èro loro che faedfero nuoue gabelle,^ le uecchie raddoppialTero, (ì

che il comune hauelTe d’entrata cinquecéto migliaia di fiorini d oro Tanno, o'piu,&

di quefto ordine fi diede uoce per la citta,de di mandare in Francia per uno de reali,©'

figliuolo,©' nipote del Re per capitano con mille cauaiieri francieichi.e quella prò-

uedenza fu cómelTa per lo conte,et per tutto Tufficio de priori,ad Alberto del giudi-

ce huomo di grade auttoritade,& a' Donato acciaiuoÌi,Ò<: ad noi auttore ,che tutti c Lduttorefitro

tre crauamo di quello collegio, et fucci dato il (ugello del comune,et piena auttorita «o,m quijìo te

de congiurata credenza.Incontanente per li detti tre furono fatti fare lettere da par# po de priori,

te del comune al Re di Francia,& a nieflér Carlo fuo fratello pregandolo per bene

6c ftato di (anta chie(a,dC di parte guelfa SC per riparare alla uenura delTImperadore,

che mandalTono uno de loro figliuoli con mille cauaiieri al noffro foldo,& ordinof

fi con le compagnie di Firenze de mercatanti c haueano a fare in Francia, che faccia

fero lettere di pagaméto di fiorini Ix mila d oro,per dare 8c fare la promeffa de gaggi

& caualiefi,df fcrilTefi al Papa,& ad piu de fuoi Cardinali amici del noftro comune,
che (criueffero 3c cófortaffero il Re,& mXarlo di quefta imprela,e fatte le dette let-

tere (auiaméte hebbono un fauio Sc fidato corriere lrancie(co,& ordinato che andai

fc a' Parigi,per la uia d’Auignonc,ou era il Papa,in xv di per lo camino di Pifà,dC dif

parte s ordinoe (ècretaméte per quelli ch’era (òpra le (pic,che una (pia fidata li faceffe

cópagnia a' códurlo per Pifa,dC come furono in Pifa comera ordinato , la detta (pia

feoperfe al cote dC aiii anziani del detto corricre,ilquaIe fecero pigliare có le dette let

tCfe,óC quelle aperte et lette (i marauigliarono dell ordine fi grande imprelb p lo no-
ftro comune,ec di tanta entrata di gabelle,cófigliaro che per loro nó facea di matcncr

ia guerra,potédo hauerela pace,có tutti i uitiì credédoci hauere ingannaci,e di prefèn

te mandarono al noftro comune,che rimàdaffero i loro ambafeiadon trattatoti della

pace a' monte Topoli,et i loro uerrebbono ad martfet coll fu fatto, et innanzi che fi

partiifono fi die compimento alia pace ai piacere de Fiorentini,comc era prima effu-

ta domandata,et cofi mo(cra che la fauia prouidenza bene guidata con credenza fa lo

aui(b delii huomini le piu uoke uenire al fmedelideraco*

Cornei Fiorentini disfecero et fecero moneta, Cap.lxxxi.

N ei detto anno i Fiorétini disfcciono la mala moneta del Bargello,che correa p
danari.vLch’appena ualeà danari.iiij.Tuno

, et fecero una moneta che correa p
danari.xx.et poi nó piacédo al popolo fecero la buona moneta del guelfo da xxx.da-

nari et Tuno, quella da den xv.l uno di buono argéto di lega di m.xi.di fine, et in que

fto anno del mefe di Luglio, fi fondarono in fu Tarno la pila del nuouo ponte detto

Reale et fecero le mura da quella torre di (u Tarno alla riua,infino al corfo de tintori

di coffa alTorto di fama Crocc,ct infino alla porta di Tanto Ambruofio
Come il Re Ruberto mando armata inCicilia Sc fece grande dano* Cap.lxxxiir

S lii
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*^1 EI detto anno Mcccxviì.efiendo fallite le triegue del Re Ruberto a' quello di

1 > Cicilia,p lo detto Re Ruberto fi fece armata a' Napoli di Ix galee fànza altri le#

gni paflagieri,onde fu amiraglio Se capitano m^Tomafo daMarzano còte dì SquiHa

cCjilqudle co mille cc.caualìeri Sc gente a' piede aflai paflb col detto duolo in Cicilia

Se pofefi ad caftello ad mare,& poi per terra màdo per ualle di Mazara,guadando tur

to intorno a' Trapali,&tutta la cótrada,& le galee per mare alla marina,facédo gradii

fimo dano di tutte biade ch*erano alle piaggie,poì ritorno cóla detta hode,per la uia

da Coriglione a' Palermo,et quiui per piu giorni dimoro,& tutti ì giardini & uigne

d*intorno alla citta guado Sc le tonare del porto. Se d allhora innanzi uénero in que
de marine grade abódanza diToni,che prima no ce n'hauea,& poi fen*ando per terra

i caualieri,& le galee p mare,infino a' Medina guadado ciò che inàzi fi trouauano, fa

za riparo neuno Se intorno a' Mefiina dettono ad hode piu di xv*di guadado tutte le

uigne,& giardini,il Re Federigo nó ardi di cóparire ne per terra,ne p mare, ma fi di-

moro a'Cadro Ianni codia hode,per laqual cola Tifola di Cicilia ricieuette in quello

anno piu di guerra che prima nó hauea riceuuta dal Re Carlo primo,ne dal fècódo,

de didèfi che le il re Ruberto hauede cótinuato Tanno appredb i Ciciliani nó Thareb

bono durato,ma Papa loàni uollc che triegue fodero per v*anni,& la citta di Regio
Se piu cadella d’intorno ch*el Re Federigo hauea cóquidatc alla uenuta dello Impe-
radore Arrigo rimidc in mane Se guardia della triegua,il Re Ruberto accetto per la

ìmprefà c'hauea fatta di Genoua p recarla a' fua parte,come diremo p racquidare le

dette terre,lequali rihebbe in guardia dalla chicfa,ondc quello di Cicilia fi tene tradi-

to Se ingannato dalla chicfà,pero' chel Re Ruberto le fi ritenne in fua fignória*

Come Ferrara fi rubello dalla chiefà» Cap.lxxxiiù

TVT adi.iiii. del mefe d’Agodo,i Ferrarefi fi rubellarono dalla figno-

dflTp chiefà,dé del Re Ruberto,& a' romore adaliro Se uccifero Se prefèro

!a/seirf”f
mafhada eh*erano catalani a' foIdo,et poco apprelTo i marchefi della cala da Edi fc

rw t errar
. fecero fignori,come haueano ordinato co loro ci ttadini,

ComcVguccióe da fagiuola uollc riétrare in Pila Se di Spinetta marchefe.C.Ixxxìiiù

"K 1 E1 detto anno del mele d*Agodo,Vguccione da fagiuola có Taiuto di m. Cane
IN da Verona uéne fubitaméte có grà géte a cauallo Se a' piede infmo in Lunigia

tia cóla forza& p le terre del marchefe Spinetta,ilqle intédea di uenirea' Pifa,p certi

trattati c’hauea nella citta có géte difafetta,ilqle trattato fu icopto a' grido di popolo,

onde Cofeietto dal colle di Pifa fi fece capo,& col cófiglio del còte Gaddo corfbno
aTurorea cafà lafranchi che s’intendeano có Vguccione,et uccifèrne iiii.de migliori

della cafà. Se piue madarono a' cólmi di loro fètta.Sentédo Vguccione che nó potea

fornire fua impreft fi torno a Verona.Cadruccio fignore di Luca Si nimico d’Vguc
cione fece lega col còte Gaddo,& co Pifàni,& co loro aiuto andò ad hofte fbpra Spi

netta,c’hauea dato il paffoa Vguccione,& tolfeli Fofdinuouo fortifTimo cartello, SC

nemica buofi,& di tutte fiie terre il dilertaro,il detto fpinetea fi fuggi có fua famiglia,

ad mefler Cane della fcala a' Verona*

Come parte ghibellina ufei di Genoua. Cap.IxxXv*
E1 detto ano Mcccxvii adi xvdiSettébrecflendo la citta di Genoua in irtato di

popolo,ma piu nó haueano podere i Grimaldi,et Frafcadori,et la loro parte de
guclfi,chc li Orii &ghibellini,I'una perche il re Ruberto fauoraua i guelfi,Taltra che
li Spinoli ch*erano di parte ghibellina erano nimici di quelli d’Oria,& fuori diGeno
ua alquàti della cafa de Grimaldi,per difpetto prefo córra quelli d’oria,fecero torna-

re li fpinoli in Genoua lotto ^tertochc ftelTeroalIe comadaméta del comune, come
quelli della cafà d’oria.& i loro amici ferirono cio,hcbbono fbfpetto,&tema d’ertere

traditi da guelfi,& da grimaldi,&Ia citta p quello ne fu ad arme,et a' romore,e quelli

d cria nó trouandofi poderofi p lo cótrario de guelfi,et etiàdio per li Spinoli ghibel-

lini loro nemici fi fi celarono ellino Se loro amici
,
fanza comparire in forza d’arme*

per laqualcofà i guelfi prefèro uigore,& prefèro Tarme Se fecero capitano m.Carlo
daIFicfco,óf m^Guafparrede Grimaldi,adi x*diNouébrc*Mcccxvii. Vegédo ciò li

N
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Sp?no!ì,ch*erano tornati in Genoua che la terra era ueniita tutta a' parte guelfa,etcp

nolcendo che ciò era facto per opera dC induftriadel Re Ruberto,incontanente s’ac^

cordarono con quelli della cafa d'Oria,& con loro amici ghibellini 8c partironfl del

la citta lànza loro cacciamento,onde apprelTo fegui grande Icandolo& guerra,come
ìnazi direnio,pero' che le dette due cafe,Orii & Spinoli.erano le piu poderofè rchiat

ce d*Italia in parte d’imperio& ghibellina.

Come i ghibellini di Lombardia alTediarono Cremona. Cap.lxxxvii.

I

E1 detto anno adì xx.di Settembre,la parte ghibellina di Lombardia in quacita

di duo mila caualieri& getc a' piede aflai,ondeera capitano m.Cane della fcala,

pofèro alfedio alla citta di Cremona,&hauendola molto ftretra p forte tépo di pioua

cóuéne fi partifléro dallo aflTedio,& anchora pche B olognefi p farli leuare da afledio

cauakarono fopra la citta di Modona,& guaftaróla d’intorno,& fecionle dàno alTaù

Come m.Cane della fcala fece bolle (opra i Padouani. Cap.lxxxviii»

TW T El detto anno del mefe di Nouembre,il detto melTer Cane con Ilio sforzo ueri

IN] ne ad bolle fopra i Padouani,& prefe Monzelife 8c Elle,& molte delle loro ca-

ftella,& recolli fi al fbttile che al febraio uegnéte nó potédofi cócallare fecero pace,co

me piacqj a mefler Cane,&promifero di rimettere 1 ghibellini dentro,& cofi fecero*

Come li ufciti dì Genoua con la forza di ghibellini dì Lombardia alTedia^

cono Genoua. Capitolo.lxxxix.

N EU’anno Mcccxyiii.clTendo ufciti di Genoua quelli della cafa d’Oria,& li Spi.

noli,con loro (èguico fi llauano nella riuiera di Genoua a' loro polfelTioni, ma^

darono loro ambafciadori in Lombardia,& trattato,& lega fecero con m.Mafeo Vi

fconti Capitano di Melano,& co figliuoli,^ con tutta la lega di Lombardia di parte

d’imperio 8C ghibellina per laqualcolà m.MarcoVifconti figliuolo del dettom.Ma
feo uenne di Lombardia a' Genoua con grande hofiedi gente tedefca

,
lombarda,

a cauallo 3c a'piedc,et co detti ufciti di Genoua po fèro aifedio alla citta dalla parte di

Codifare,& de borghi,& pochi di appreflb quelli della cala d’oria con lo aiuto delli

altri ufciti fece un’altra hofte alla citta del Bingano nella riuiera di Genoua, 6c quella

hebbono ad pochi giorni a' patti. Appreflb ftàdo la detta hofle a' Genoua,m.Adoar-

dod’ona có la balia del popolo di Saona,di notte celatamente,& incontanente co la

forza de ghibellini della terra,che la magior parte erano ghibellini, fi rubellarono la

terra al comune di Genoua,del mele d*Aprile,p laqualcola molto acrebbe la forza al

li ufciti di genoua,che quali tutta la riuiera di ponete era alloro fignoria,faluo il caftel

lodimonaco,& Vétiglia,etla citta di NoIa,etnella riuiera di leuàte teneanole ricce.

Cornei ghibellini di Lombardia hebbono Cremona. Cap.xc.

N ei detto anno del mefe d’ Aprile,la parte ghibellina di Lombardia,con la forza

di mefler Cane hebbono la citta di Cremona per tradiméto,pcr una porta che

fu loro data.con grande danno de guelfi che dentro u erano.

Comeli ufciti di Genoua hebberoi borghi di Prora. Cap.xcì.

N ei detto anno all’ufcita di Magio hauédo i detti ufciti alTediata la torre di Codi

fare per due mefi,dC quella fi tenea francamente,fu fatto per quelli dentro con

fbttile dificio di canapi,ordigno che ucnia dalla torre a' una coccha del porto di Ge-

noua,per loquale fi fornia& rinfrefeaua a' contrario di tutta rhofle,perche fi miflero

I detti ufei ti a' cauare dC tagliare (otterrà la detta torre,quelli dentro temendo non ca-

defle loro adoflb s’arrenderono faluo le perlone,& chi difle per danari,iquali tornati

in Genoua furono giudicati a' morte & traboccati di fuori,e ftando al detto afledio,

del continuo dauano battaglia a' borghi di Prora
,
che fono di fuori della porta delle

uacche,iqua!i cóbatcédo li prefono per forza adi xxv diGiugno nel detto anno,onde

auanzarono molto,6Cquelli dentro a' Genoua perderono,p modo che Ihoftc di fuo

ri crebbe et fi riduife ne borghi, et prelono la mótagna dì Peraldo,et di fan Bernardo

difopra a' Genoua,et circundarono la terra,ec fopra il bilàgno pofero un’altro capo,

fiche la citta per terra era tutcaafrediata,etpermarehaueaperfecutioneairai,perga

lee di Saona et delli ufciti che fignoreggiauano il mare.
ii ii
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Come il Re Ruberto uenne per mare al fòccorfb di Genoua, Cap.xeii.

E1 detto anno Mcccxviii.elfendolapartede guelfi cofi affediata in Genoua,5c

1\| per mare 8c per terra fi mandarono a' Napoli loro ambalciadori al Re Ruber.^

tOjilquale hauea fatto fare in Genoua la detta mutacione,che li douefie foccorrere,&

fanza indugio aiutare,& fe do non facefiè non fi poteano piu tenere,fi erano (Iretti di

ucttouaglie 8C d’afledio,per laqual colà il Re Ruberto incontanente fece una grande
armata di xlyii ufeieri & di xxv.galee fottili,& di piu altri legni & cocche cariche di

uettouagIÌ3,& egli in perfona col Prenzedi Taranto, 8c con melfer Gianni Prenze
della morea funi fratelli, 8C con piu baroni, Sc con quantica di mille dugiento caua*

lieri,parti di Napoli adì dieci di Luglio,& uenne per mare, 6c entro in Genoua adi

xxi di Luglio,& da cittadini fu riceuuto honoreuolmente come loro fignore,&rifra

co la citta,che poco fi potea piu tenere per diffalta di uetrouaglia.Incontanentc chel

Re fu giuto in Genoua li ulciti leuarono Thofte che haueano mefla in bilàgno &fi ri

duflero alla mótagna di fi Bernardo et di Peraldo,e ne borghi di Prara uerlo ponete»
Come i Genouefi dierono la fignoria di Genoua al Re Ruberto. Ca.xciii.

1^1 EI detto anno adi xxvii.di Luglio i capitani di Genoua;, 8c la balia del popolo,
l\l ctrla podefia in pieno parlaméto rinuntiarono la loro balia 8c fignoria,& có uo
lontadel popolo diedono la lignorìa 6c guardia della citta 8C della riuiera al Papa Io
anni 3c al Re Ruberto per dieci anni ferro i capitoli dì Genoua,& il Re Ruberto la

prefe per Io Papa dc per (è,come quelli che piu tempo dinanzi fhauea defiderata a* in
tendone che quando hauefle a'cheto la fignoria di Genoua fi credea racquiftare laCi
cilia,d^ uenire al difòpra di tutti i fuoi nemici, Sc a' quello intendimento procaccioe
piu tempo dinanzi la detta reuolutione,& di farne cacciare fuori li Spinoli

,
8c Orii,

pero' che piu uolte eflendo eglino (ignori di Genoua contallarono il Re Ruberto,et
il Re Carlo filo padre,& ararono quelli d’Araona che teneano fifola di Cicilia come
adictroe' fatta menrione.

Della uiua guerra che li ulciti di Genoua fecero al Re Ruberto. Ca.xciiii*

P Er la uenuta del Re Ruberto in Genoua,non afiebolio Thofte di fuori, ma ma-
giormente crebbe per lo aiuto de fignori Lombardi di parte ghibellina , 8C rife-

cero lega con Io Imperadore di GollanrinopoIi,& col ReFederigo di Cicilia 8c col
marchefe diMonferrato,& conCafiruccio fignore di Luca,6f co Pilani anchora,ma
in(ècreto,& ftando allo afiedio forti & grani battaglie continuamente dauano alla

citrade,traboccandoli con piudifici di di de di notte,come gente di gran nigore,fi fat

tamente chel Re Ruberto con luo sforzo non acqui (lo niente có loro in neuna par
te,anzi con cauelotterra puntellarono gran pezzo delle mura della porta ad (anta

gnclà,& quelle fecero cadere,& parte di loro per forza entrarono nella cittade, onde
il Re in perfona s’armo con tutta Tua gente,& con gran uigore affrontandofi in fu le

mura rouinatecon le (pade in mano,pure i maggiori baroni 8c caualieri delRe ripin

fero fuori i loronemici,con grande danno di gente delfuna 8c delfaltra parte, 8c rife

cero le mura con grande affanno in poco tempo,Iauorando di di 8c di notte ,
ftando

il Re con fiia gente cofi affediato,et còfi combattuto fi mandoe per aiuto inTolcana,
et da piu parti fhebbe.Mandaronui i Fiorentini cento caualieri et cinquecento pe*
doni tutti fbprafegnati a'gigli^ct di Bologna altretanti, et limile di Romagna et da
piu altre parti,et andarono a‘ Genoua per mare prendendo porto a' Talamone,fiche
giunta la milla il Refi trouo in Genoua in kal.di Nouembre del detto anno,con piu
di duo mila caua]ieri,ct pedoni lanza numero,e di fuori hauea da mille cinqueceto ca
ualieri,et era capitano melfer Marco Vifconti,ec haueano le fortezze di mòti d’intor
no, per modo che il Re nó potea capeggiare,e cofi dimoraroledetti bolli in guerra
ftretta di badaluchi,et di traboccarli et laettarfi,tutta la detta llate,& etiandio del uer
no che l’uno nò potea faltro auanzare,et in quella danza il detto melfer Marco heb
be canta audacia in le che fece chiedere il Re Ruberto a' combattere có lui corpo a'

corpo,e quale uincielTe rimanelfe fignore,delIaqual cofa il Re molto fdegno.
Come in Siena fu fatta congiura di che u’hebbe mutatione. Cap.xcv.
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L *AnnodctfoMcccxvìn.de!me(èd’Octobrc,ftcIIadcta di Siena nacque (can-

do!oetromore,delquale fue capo meiTcfSozzo dci,cc meflcr Deo gucci de To
lomcì con (èguito de giudici nocari et beccari che uoleano rimouere il regiméco del

la cictade,et molto ui furono dipreflb.Diche fu la citta tutta ad arme et trouandofì la

gente de fiorétini eh andaua a genoua in Siena,a'richiefta del detto comune feguiro^

1 no lufficio de noue che regeano la terra,onde quelli della detta cógiura uénero a'nié-

te et furo cacciarì della terra,onde fi chrio,et nac^ grandi diuifìom nella citta, et per

quella cagione non mandarono i fanefi adiuto al re Ruberto,dC alcuno dilTe perche

lordine de noue ch*elTi regeano molto al uolere de Salimbeni 6c haueaui de ghibelli

ni.Ad cui nó piac^ che ui fi màdalTe,i Tholomei fecero quella nouitade,ma di uero

(ì crede ch’eflì cominciaffe per mutare flato per la grande brigha tra Tholomei
,
dC

Salimbeni,trouando quella cagione*

Come il re Ruberto 8c fuoi fconfiflcro lufciti di Genoua& partironfi

dalloafledio. Cap.xcvi.

N ei detto anno,eirendo p Io modo detto il re Ruberto alTediato in Genoua piu

di.vì.mefi fi pen{b,6C uìde che nó potea granare i nemici fe nó ponefle Tua ho-

(le in terra,tra borghi dC Saona,& fece armare piu Galee 6c ufeieri, 8c iui fu fece rico

glierc da ottocento cinquanta caualieri,& gente a'piede bene*xv*mila- 8C con quella

gente furono la gente de fiorétini,& delli altri tolcani,& di romagna,& di bologna,

&partirfi di genoua adi.iiii.di Febraio,per porre la detta gente nella cócrada di (elio,

(cntendo ciò quegli di fuori,incócanence ui mandarono di loro gente a'cauallo, 8c

piede in grande quantica per cótallare la riua ariiolle del Re, adeio che nó ponclTcro

in terra la gente del Re adi.v- di Febraio arriuaro,& con grande trauagIio,mettédo

fi inanzi botti uote cóbattendo co nimici manelcaméte, onde de principali furono i

Fiorétini elli altri di quella legha che prima fcelero di galea, lotto la guardia de buo-

ni balellrieri delle galee eh erano alla riua 8c per forza darme prefero terra
,
ella géte

delli ufcici ruppono,& (cófiflero in fu la piaggia di fello,&molti ne furono morti,dC

{

)refi,dC quelli che camparono fugiro ne borghi,5C a'Saona,& la notte uegnéte tutta

’holle,ch*era neborghi,&a'móti di Peraldo,&di làn Bernardo,fi partirono SC anda

reno uerfòlombardia,Ìdafciarono tutti loro Arnefi,fanza ricieuere altra caccia,che

il Re nó uolle che dia gente fi mettefle a'feguirli,ch’era di pericolo in qlle montagfie,

apprelTo quelli della citta di Genoua riprelcro le borgora di Prora,& disfecero tutte

le fortezze di fuori.

Come il re Ruberto fi parti di Genoua& andonne a'corte del Papa. Cap.xcvi i*

N ei anno.M.cccxviii.adi.xxix.d’Aprile il re Ruberto fi parti di Genoua có .xl.

galee,5c con fua’gente fenando in proenzaa' Vignone ou era la corte& ìui ho-

noreuolemente fu riceuuto da papa Giouanni in Genoua,lafcio fuo uicario melTere

Ricardo gambatela da bruzi làuio (Ignote, con (ei cento caualieri 6C molti lergcnti

a'piede,& con piu galee alla guardia di Genoua.

Come li ulciti di Genoua con la forza de lombardi tornato allo alfedio

di Genoua. Cap.xcviii»

N ei detto anno fentendo,Ii ufeiti di Genoua partito il re Ruberto ,
fi armarono

in Saona.xxviii«galee,onde fue armiraglio mefiére Currado doria,et manderò

no in lombardia p adiuto,& raunaro mile caualieri o piu la maggior parte tedefehi,

& grande quàtita di popolo, adi.xxvii.di Luglio del detto anno tornarono ad bo-

lle a'Genoua,& po(bn(i a campo in proenza 6C adi.iii.d’Agollo (èquéte s’apprelfaro

alla citta,dando battaglia a'borghi da piu parti per terra dallaltra parte di Bifagno, el

le dette galee entrarono nel porto cóbattendo forteméte la cittade, ma niente acqui-

(laro,& adi.vii.d’Agollo apprelTo fue una grade battaglia nel piano di bifagno
,
tra li

ufciti,et quelli della cittade 8c luna parte dC laltra ricieuetteno molto dàno,lànza ha-

uere niuna parte honore di uittoria,che quelli di fuori (i trafibno al poggio et quelli

‘ dentro nella citta,apprc(ro combatteano al continuo di di et di notte per mare et per

terra la cittade*



N

N

N
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ComemefTerCaneprefeleborgoradi Padoua* Cap.xdx*

EI detro anno del mele d’ Agofto tnefler Cane della fcala, có li ufciti di Padoua

I pero che nó uollono rimettere i detti loro ufciti in Padoua i padouani/ecódo

patti fatti p melfer Cane^ucne ad hofte (opra padoua con duo mila caualieri 8C.x»mi

la pedonijét prdero le bórgora di padoua et pofonui tre campi per aflediare la citta»

Come i guelfi di Lombardia riprefero Cremona» Cap«c»

E1 detto anno adi.x.d’Ottobre,i Fiorentini màdarono in lombardia. ccc.caua-

Iieri per una taglia fatta p parte guelfa di mille caualieri, onde era capitano mef
fere Giberto da coregia ilqle fi parti di Brefcia et pfe la citta di Cremona p tradimen

to,et recolla a'parte guelfa
,
ma p la lunga guerra era quafi deftruéi:a,et recata a niéte.

Come meffer Vgo del balzo fu (confitto ad Alelfandra» Cap.ci»

N ei detto anno,elfendo mefler Vgo del balzo capitano in piemonte p lo reRu
berte ad alTedio della citta d*AlefTandra,et eflendo andato có,cc» caualieri p far

fare legname per ponti,et difici per lo aflèdiOjmefTer Marcho uifeonti con fei cento

caualìeri^hauendoli melfo a guato,li ufei adolTo et lui (confifle et uccife»

Come li ufciti di Genoua riprefero i borghi» Cap.cii»

E1 detto anno.M»cccxviii.adi»x.d’Ottobre,hauendo li ufciti di Genoua, cóla

forza de lombardi date piu battaglie alla citta per terra et per mare, prefèro per

forza il caftellaccìo ch’aueano fatto i guelfi dentro inful monte di Peraldo, 6c di fan

BernardOjilqualeera con poca guardia,& con quella uittoriafeiefero giu ai borghi,

de (anza ritegno li prelcro,che ueduto i genoueG dentro pduto il poggio abadonaro

no i borghi,& cofi ‘a detta hofte riprelè la flgnoria de borghì,come altra uolta facea-

no et pochi di appreffo hebbono la torre di Codifare ,& quegli del’hofte di bifagno

per non eflére troppo fperti,(i ritraflero al pogio 3c a borghi di Prora adi.xix.di No-
uembre,& cofi tutto quello uerno uegnente,cóbattero la citta continuamente p ma
re Se per terra,& teneàla molto afflitta

,
in quefto aftedio larmata deili ufciti hebbe fi

grande fortuna,che fi leuaro di Genoua,& orto di loro galee ruppero in terra a'chìa

ueri,& perderono tuttala gente,& il rimanete fi ritornoe a'Saona,rotte, Se ftracciate

Se in quefto tempo,eftendo.xii.galee di proézali a Noli, qlli di Saona armarono.xxii

^lee,& (opra Noli cóbatterono quelli.xii.galee del Re,ÓC otto ne prefbno &,iiii*nc

tirarono in terra,fentédo ciò quelli di Genoua andarono a'Saona, con.xxyi*galec ar-

mate,ma niente poterono dannegiare il porto* -

Come i ghibellini riprefero Spulerò* Cap.ciii»

E1 detto anno, del mefè di Nouébre per trattato Se adiuto del conte Federigo

da monte feltro,& delli altri ghibellini della marcha,& del ducato,! ghibellini

di Spulerò ne cacciarono per forza i guelfi,& cóbattendo nella citta ui furono molti

homicidii,& incédii,& pfono piu di.cc.buoni huomini della citta di parte guelfa
,
SC

mifèrli in pregione,i perugini iqli furono tardi al (occorfo,uénero poi con tutto lo.»

ro sforzo allo aftedio ad SpuIeto,& ftando al detto aftedio.L ano appfto, il detto cote

Federigo fece ribellare a'perugini la citta d’Afcefi, p laqualcofa fi partirono dì guer-

regìare Spuleto,dfpofonfi ad hofte ad Afcefi,ranno.M»cccxx.el detto anno del mele

di Dicembre,! ghibellini di Spulerò a furore corfèro alle carcere, oue teneanoin prc

gione i guelfi Se miferui fuoco dentro Se arfonli tutti dentro
,
laquale fue unafcelc»

rata crudeltade

Come il Re di Tunizi torno in fua flgnoria» Cap*ciiii.

Eiranno M.cccxix.il Re di Bugea ilquale prima era ftato Re di Tunlzi,& poi

cacciato p unaltro ch’era di fuo legnaggio,ch’effi fece Re, fi torno alla citta di.

Tunizi,& có la forza delli arabine caccio il detto Re,& racqfto lafignoria. Se quelli

che tenea la fignoria fènando a'Tripoli di barberia. Se accordoffi col re Federigo di

Cicilia per moneta chelli diede,et col fuo adiuto fece grande guerra al Re che tenea

Tunizi per terra et per mare,et afteccollo fi di uettuaglia che Tunizi era in grade bi-

fogno,onde il detto re di Tunizi,dando al re Federigo maggiore quantità di mone-
ta Accordo con lui,et fornilli la terra di uettuaglia

, SC rin:afè fignore. Se cofi il detto

N

N
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Re Federigo con inganno guadagnoe da detti due Refaracini in poco tempo duce
to mila di doble doro.

Come Caftruccio fignore di Luca ruppe pace a' Fiorentini& comincio

loro guerra. Cap.cv.

L *Anno.M.cccxx.del mcfe d’Apri!e,c(Tendo Caftruccio in terminelli da Lucafi^

gnore di Luca a'partc ghibellina,dc in legha co pi(àni,lentédo che papa Gioua-

I

ni infleme col re Ruberto haueano fómoflb di fare uenire dì Francia in Lombardia

melfere Filippo di ualois figliuolo di meffer Carlo fratello del Re dì francia con gra

de gente d’arme,per cótaftare la forza di mcltcr Mafeo uifconti
,
SC de figliuoli di

(ua legha,& lèntendo che Fiorécini,Sanefi,& Bolognefi haueano màdato in lombar

dia mille caualieri ad richiefta del re Ruberto, della chiefa Sc erano già alla citta di

RegiOjil detto Caftruccio a'preghiera 8c a'richieHa del detto meflcr Mafeo,& della

legha de ghibellinidi lombardia ruppe pace a'Fiorécini, per ifturbare la detta impre-

(a di lombardia,& anchora come tirano (ànza fede,che ftando in pace fòiema Tuo (la

to,& uiuédo in guerra, gliene pare elfaltare.Caftruccio come huomo uago difigno

ria,credédo montare in illato comincio guerra a'Fiorentini Canza nullo sfidamenco

con la forza delle mafnade de pilàni caualco,& prefè 8c fulli renduto,come hauca or

dinato il callelletto di cappiano col ponte fopra la gui(ciana,dC mote Falcone,lequa-

li fortezze teneano i Fiorétìni,& fatto ciò paflb gui(ciana,& corfe ardendo ,& gua*

dando intorno a'Fucechio,5C a' Vnci & a'Cerreto,& poi infino ad Empoli infili co-

tado di Firenze.Et ritornado fi pofè ad allèdio ad (anta Maria ad mòte, eh efii tenea p
li Fiorécini,fàIuo la rocha ch’efft tenea per li terrazani,& quella in pochi giorni heb^

be,peroche terrazzani p tradimento gliene diedero adi.xxv*d*Aprile, i Fiorentini no

erano proueduti come fi conuenia, credédofi che folTe loro conlèruata la pace, non

poterono adeio riparare,^ hauuta la terra fi torno ad Luca con gràde triumpho , Sc

quelli traditori che li haueano renduta fanta maria ad monte per fofpcttomeno a'Lu

ca in pregiOne languendo li fece morire,dC appreflb in quello anno il detto Gaftruc

ciOjpiu callella di carfagnana,5c di lunigiana uinfe& reco alla fìia fignoria, laqualco-

fa fturbo molto>ma quali tutta la imprcià fatta per la chiefà,et per lo re Ruberto in 16

bardia con laltre ragioni come inanzi faremo mentione.

Come gente delli ufciti di Genoua furo (confitti alle ricce. Cap.cvL

N ei detto anno.M.cccxx.elTendo in Genoua grade Uretra di uettuaglia,pcheli

ufeiti con.xvii.galee corfegiauano la riuiera,& prédeano naui Sc cocche,& al-

tri legni cherecauano uettuagliaa Genoua,quegli di Genoua armorono. xxvii* ga-

lec,& (èguìrono qlle delli ufciti,& in le ricce le rinchiulcro,& riprelèro una naue&
una coccha carica di uettuaglia c’haueano prefa le dette galee delli ufeiti. Et afledian

do qlle galee in le ricce coloro ufeieri fecero uenire da Genoua.cl. caualieri di quelli

del re Ruberto,& quelli delle ricce tirate in terra le dette galee fi mìflero a' cóbattere

co detti caualieri,& adi.xxxi.di Magio furono (confitti da detti caualieri del Re có^

battendo contra a' loro per mare& per terra,& prefero 6c arfero il porto delle ricce.

Se le dette galee con grande danno delli ufeiti.

Come quelli di Genoua prefono il bigamo* Cap.cvii.

N ei detto anno,il uicario del re Ruberto,& Genouefi armarono da, !x.tra

Se ufeieri,et con.ccccl.caualieri nandaro et pofero hofte et affedio alla citta del

bigame,et qlla cóbattédop forza prefero adi.xxi.di Giugno et rubaróla tutta. Aliho

ra tutto fi marchelàto di ginuigna torno alla fignoria di Genoua, et di parte guelfa.

Come il Papa et la chiefà fecero’uicario il re Ruberto in lombardia mew
fer Filippo di ualois. Cap.cviii.

^

I
N quello anno.Mcccxx.papa Ioanni et la chiefa,fatto fare piu richiede a' meflerc

Mafeo uifconti,eta'figliuoli ch’effi leualfero dallo alTedio di Genqua,laquale (i te

? nea per la chiefa et per lo re Ruberto,come habbìamo detto, et quelli i detti comam

damenti no ubidirono,opponendo che Genoua era terra d imperio ,
et nó di chiela*

Per laqualcoCa fatto fu per lo Papa proceflb et fcómunica contra a'detti,et interdetto
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MiIano,& Piacenza,Sr laltre citta cheliino tiranefcaméte teneano fbgìogate p forza

il detto Papa ordino trattato che melTer Filippo di ualois nepote del re di Fràcia ue-

nilfe in lombardia p uicario di fanta chiela,per abbattere la fignoria de detti fifinatìci

& rubelli di fanta chiefajlqiiale melfer Filippo uenne in lombardia con.vii.conti SC

con.cxx.caualieri tra ban derefi,& di corredo,con quantità di.vixcto gentili huomi*
ni d arme a'càuallo molto bella 8c nobile gente al foldo della chiefa^ ÒC del re Rubcr
to,5C uéne in lombardia per'egato di Papa mclTer Beltramo dal pogetto Cardinale

"con otto cento caualieri,tra penzali & guafconi,quali col detto legaro,et con meffer

Filippo 8c fua géte fàgìunfero alla citta d’Affi in Iombardia,& hauedo nouelle chella

citta d’Afti li cóbattea dentro traguelfi,& ghibellini,fi parti melfer Filippo d’Afti c6
quella tanta gente c*haueafànza attendere laltra caualleria chelli mandaiia il Papa, el

re Ruberto di proenza Sc quella chelli mandaua il Re di Francia,& melfer Carlo dì

ualois Ilio padre duuenncfè & del finifcalco di Beicaro
,
che in picciol tépo farebbe

futa grandilfima quantità di gente,fànza attendere mille caualicri che Fiorentini
,
&

Bolognelì,6f Sanefi madauano per adiuto in lombardia,pcr male cófiglio, con quid
ta di M.ccccc.caualieri fi miffe ad bolle tra Vercelli,^ Nouarra i iuogho detto Mor
tara,»fentédo la lua uenuta il capitano di Milano,iIquale età come uno Re in lombar
dia che egli condiiiduoi figliuoli fignorcggiaua MiIano,Pauia, piacenza. Lodi, Co^
mo,Bergamo,Noara, Vercelli, Tortona,& AIelfandria,fanza la forza delle altre cit-

ta di lombardia di parte cfimperio 8c ghibellina, ch’erano conlegati con lui
,& Pila

Se Luca Se Arezzo in Tolcana, fi mado i fuoi con tutto fuo sforzo cétra al detto mef
fèr Filippo di ualois,iquali hebbono apprelfo loro tre mila huominio' piua'cauallo
gran parte tedélchi,& gente a'piede fànza numero Se pofèrfì a'campo centra la detta
hollc apprelfo d*uno miglio di terra*

Come m.Filippo di ualois fi torno in Fracia lànza niente acqui Ilare* Cap*cix*M Elfcr GakafTo.Se meffer Marco figliuolo dd capitano di MiIano,capitano de
la loro bolle,fecero richiedere meiler Filippo di ualois di uolere parlamentare

con lui,& ordinato il parlamcto aggiunti infieme, melfer Galealfo con belle Se mac
flrcuolì parole chelle làpea bene dire,pregho m. Filippo che non li folfe incontrOidC

no Io uolelfc difettare Et come dii Sc Cuoi erano flati femp amici,& feruidoridel Re
di Fràcia,& del fuo padre meffer CarIo,chello hauea fatto caualieie, et che la queflfo

ne da fuoi alla chiefà la rimetterà uolentieri nel Re di Francia, et moflrolli la fua for-

za,et caualleria ch’era piu di due tati che la fua.Et che per fìio amore & dd padre no
Io uolea offendere come pocea,uegendofi il giouanc m. Filippo condotto ad fi fatto

partito non li parue bene Ilare,& dilTefì per m.Berardo da marcogliochel tradi ch’-

era fuo malilcalcOjilquale era flato rubello Se sbandito del Re di Francia p uendetta
Se per molta moneta che fi dilTe che n hebbe dal capitano di Milano p farlo uenire
inanzi al termine ordinato fanza attendere labro foccorlb

, et lilTi accordo codetti fi-

gliuoli dd capitano di Milano,et tornolfi con grandi prefenti et doni uituperoftmc
te in Francia con la fua géte. Quello fuc del mele d’Agollo.M .cccxx.poco apprelfo
i detti figliuoli del capitano di Milano hebbono p forza et per alfedio, la parte della
citta di vercdlijche teneano ì guelfi* Et fu prefb m* Simone da collibiano fìgnore di
Vercelli,et menato in Milano d uefeouo co Tuoi fratelli fcacciato co tutti fuoi fegua
ci.Anchora il detto m. Filippo di ualois rendeo a m. Filippo di Sauoia il callello di
cauignano in piemóte, ilquale fi tenea p la géte del re Ruberto et era gli molto caro
et hebbene fi dilfe.x.mila fiorini doro. Etpegioro duramente le conditioni di lom-
bardÌ3,a'danno et a’uergogna di fanta chiefa,ct del re Ruberto, et di chi alloro atten-
dea,et aTua grande iiergogna che per quella cagione la gente de Fiorentini, et deBo
lognefi,ec Sanefi eh erano già in fino a Regio fi tornarono adictro,et la forza et lardi
re de fignori di Milano,etde figliuoli’molto accrebbe, di qfla difalta fi feufo in Fran
eia m.Filippo al Re et a’ m.Car'o fuo padre,che ciò era flato perche il Papa d re Ru
berrò nòli haueano attelè le cóuenienze di fornirlo di monera,et di gente al tépo, co
me haueano promelfo,ma p li piu fi diffe chella disfaira fu fua, et di chi Thebbe a' cèfi
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gliare di ucnire piu tolto uerfo Milano,che non era ordinato,ma quale fi^ foffe la ca-

gione elii acqfto poco honore,& e'da notare una fàuola che fi dice 8C dipigne in Fra

aa pcrdifpetco ddli I taliani,&dicono che lombardi hano paura della lumaccia,cioc

lumachaJ fignori uifeontì di Milano come fi là hanno Tarme loro il capo bianco et

la uipcra,6c fta riuolta con uno huomo rofib in bocha,6c mefler Marco uifcóti, per

legiadria& grandezza hauea la Tua bandiera 8c Ichiera de caualieri incorno dixcccc»

pure de migliori fciclti per feditori,& tutti con la detta fopranfegna,li ignorati fran-

ciefehi credeano che quelTarme folle lumaccia,& per loro difpetto& cótrario folle

fatco.Onde io fi recaro a'grànde onta ,& forte ne parlauano in Francia del difpetto

che haueano fatto loro! lombardi ,
ma quella beffa e'dilhonore coli fi cornarono,co

me detto hauemo*
Come Caftruccio andò ad hofte nella riuiera di Genoua, Cap.cx.

N ei detto anno.Mxccxxxfiendo in lombardia le dette nouitadi della uenuta di

mefier Filippo di ualois,nó celTo la legha de ghibellini dallo afiedio di gcnoua

ma maggiorméce laccrebbeno,& rinforzato& fecero legha da capo con Federigo

re di Cicilia,de lo Imperadore di Góftantinopoli,Óe con li ulcici di Genoua , con

Caftruccio fignore di Luca,ilquale Caftruccio uéne con Tua géce ad hofie nella riuic-

ra di Gcnoua dalla parte di leuance,dC piu caftella 6C terre della riuìera li fi rederono,

quelli ufeiti chetano ne borghi,per la fua uenuta crebbono Thofte 6C milero campo

in Bifagno per afiediare al tutto la terra di Gcnoua.

Come Federigo di Cicilia mando lua armata allo aflcdio di Genoua. Cap.cxi»

N ei detto anno del mefe di Luglio,il re Federigo che tenea Cicilia fecearmare

xiii.tra galee 6c ulcieri 6c con.cc.caualicri le màdo in feruigio delli ufcici di Ge.

fioua de diino armorono.xxii. galee lequali s’agiùfero infieme del mele d Agofto p

confumare Genoua afièdiandola ftrettamentc per mare ,& per terra
,
permodo che

nullo Ili potea entrare o'ufcirCjdC la citta era male fornica,6c a grande dil^gip di uct-

tuaglìa ,
& di molte cofè. Della de tta armata era capo Sc amiraglio, meffer Currado

Doria ufeito di Gcnoua* n i ‘i*
•

Come il re Ruberto fece fua armata per contaftarc quella de Ciciliam SC ^
quello che operoe.

Cap.cxii.

N ei detto anno,{entendo il Papa.el re Ruberto Io ap^rechiamento 6«o perU

ufeiti di Genóua.& quello di Cicilia.feceroarmare.ly.galee trainptoenza,*
a'Nanapt^i& genouefi dentro armarono, xx.galee, et del detto ftuolo fu amiraglio

mefferLmondo di tardona .
& congiunte le dette galee

per cóbattere quelle de Ciciliani,& delli ufeiti,iquali negmdo.et

mano centra dioro fi partirono della rimerà di Genoua,

&

& poi con (auio prouedimento di guerra per fare parate {armata della rimerà , lanza

lo|orno fenandLno uerfo Napoli.& giunti
^

terra & corfero lifola,& guaftaronla in parte ftntendo la loro parata larairaglio del

re RÌiberto con fua armata fi patti di Genoua,feguendo i "f 1^?
aboccarfi con loro, et fopragiunferli a’ifchia una lera al tardale galee di ^ *1

li ufeiti uesendo i nemici li dipreflb per uolere la battaglia , fi ticolftro di notte& lì

miflero infnaredando noce di tornarli in Cicilia,lamiraglio del re Ruberto °

li la mattina partiti.uolleli feguire.ma la gite di principato eh eranomtorno di. xxx.

galee,trouandofi in loro paelì gridarono

Ino ne haueano & colia grido lenza alcuno ritegno ad Napoli feneandarono le ga

ke di proenza& di Genoua rinfrefeati ad ifchia alquanti sotni hauedo nouelle co»

me iaraata de Ciciliani.et ufciti di Genoua haueano fattala ma di {>onetc,per fèguir

li uerfo Genoua fenandarono.et coli detta armata per male feguire illoro amiraglio,

ouSer fua dffFalta.etmaIa condotta.Tutta fi sbaratto et uéne aj mente che le ha-

uefletifleguita quella de Ciciliani,et delU ulcia di Genoua lenzaduho s harebbono

ftati uincitori plroch-erano piu galee et meglio

ufeiti di Genoua maeftreuóle mente et non lenza temenza,paran (Tifchia nel porco
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di Gcnoua arriuaro adi.iii.de Sectcbre.MéCccxx.Et có gradc tumulco dicédo chanci
ano fconfitta larmata del re Rubcrto,per ifpauentarc quelli di Genoua. EtalTaliro la
circa dalla parte del porto,elli ulci ti et 1 ombardi eh erano allo afledio laiTalirono dab
laltra parte per terra in piu parti. Quelli della citta

,
con la gente del reRubcho con

grande affanno di di Sc di notte & con paura& con grande diffalta di uettuaglia fra
camente fi difelòno da piu affalti & battaglie dì mare Sc di terra

,
fi che i nemici non

acquifiaro niente.

Come i Fiorentini fecero tornare Cafiruccio dallo affedio di Genoua. Cap.exìib

N ei detto anno.M.cccxx Caftruccio fignoredì Luca con fiio sforzo
, St con Io

adiuto delle malnade de pifani, andò con grade bolle uerfo Genoua^p la legha
fatta per illringere la citta, per forza d’affedio uincerIa,con Tadiuto della armata di
Cicilia,per lo modo chee'detto,i Fiorentini fentédo caualcato Callruccio,mandaro
no i loro foldati infui cótado di Luca,nelle cótrade di ualdinieuole guallado &arden
do& tornando ad alto pafcio,Caftruccio ch’era preffo a' Genoua,fentédo ciò temeo
che per tradìmcto,Ia citta di Luca non fi li rubellaffe,perche tornoe in Luca có tutta
la fua holle/cntédo ciò il capitano della gente de Fiorétini,con le mafnadc de lolda^
ti fi ritraffe uerfo Fucechio,& Caflrucciocon fua gente uigorofamente lène uéneadl
hollc a'Cappiano

,
infu la guifciana a'petto a'Fiorcntini,quiui per iflanza di piu mefi

runo hofle di qua dal fiume l’altro dì la flctteno a perdere tempo a badaluccarecon
grande fpendio,facendo battìfolle,fortezze SC ponti,SC difici per granare luna hoflc
faltra lànza auanzare niente luna parte o'laltra,& fi hauea ciafcuna parte da,M.cc.ca
ualieri infu& popolo grandìflimo.Aliatine per la uernata& male tempo di piogia,
ciafcuna parte fi parti fènza altro auanzo& con nó poco honorede Fiorentini* Ca*
ftruccìo con fua hofle non andò piu allo affedio di Genoua,che fe ito ui foffe con lai
tra forza dì ghibellini che fferano,la citta non fi potea piu tenere.

Delle battaglie chelli ufeiti& Ciciliani dierono a'Genoua* Cap.cxìiii*

N ei detto anno,effpdo l’hofle a'Genoua p mare Se per terra per lo modo detto
Se uegédo i Ciciliani,& li ufeiti di Genoua che dalla parte del porto nó potea

no prendere la citta,po chcl porto era tutto impalizato Se incatenato difopra di grof
lolegname imbertefeato con marauigUofo Iauoro,& uegédofi uenire il uerno adof
lofi ritraffero con tutta loro armata in Bifagno,& da quella parte con loro caualierì.
Se con la ciurma delle loro galee feiefero in terra Se fopra Carignano combatterò la
Krra agramente per due uolte,lunaadi*xxvi«di Scttebre,& laltra adi.xxix, con gran#
de fòeranaa d’hauere per forza la cittade da quella parte &quelli ch’erano ne borghi,
róbatt^no la citta dalla loro parte,quelli della citta fi difendeano uigorofamente di
di Se di notte ad tutte battaglie,alla fine allultima battaglia ufei fuori la cauallaria eh*
era nella citta del re Ruberto,con popolo affai p la porta di Bifagno,& affalédo l’ho
ftede Ciciliani SC delli ufeiti uigorofamente li leuarono dalla citta ritraendofi cóbat^
tendo,& quali come (confitti fi ricolfèro a'galec,& lafciaronui de loro molti prefi,ec
morti,& tutti loro arnefi.La detta armata de Ciciliani,fi torno in Cicilia molto peg-
giorata,Se quella delli ufeiti a'Saona,et cofi lultimo di di Settembre fu liberata la cit-
ta di Gcnoua el campo de Thofle ch’era a'Bifagno fi ritraffe al monte , et laltra hofte
eh era ne borghù

Come li ufeiti di Gcnoua guaftarono Chiaucri* Cap.cxv»

I
N qfto anno adi.xiiii.di Dicébrc.xv.galee delli ufeiti di Genoua fcorfegiadola ri-
uiera feieféro a'borghi di Chiaueri Se qllo p forza pfbno &rubaro et arfero tutto*
Come li ufeiti di Gcnoua prefero i borghi di Noli. Cap.cxvi*

I
N quello anno adi.xv«di Gcnaio,li ufeiti dì Genoua per mare, el March efe dal fi-

nalep terra affediarono la citta di NoIì,trabboccandola etcóbattendola piu uolte
afpramctealla fine fi rendeo a'patti adi.vì.di Frcbaio.M.Cccxx.faluo il caftcllo chcffi
teimc infinq adi.vi d’Aprile ucgnentc,poi p fame fi rendeo,chi potrebbe cótinuado
fcriuerc il diuerfo affedio di Gcnoua,et le merauigliofc imprefe fatce.et li afprì picoli
eorfi,p luna et pcrlaltra parte, ecp li loro collcgad. Per certo fi frimaperlifaui che
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lafledto di Troia in fua cóparationenó folle di maggiore connnuameto di ba ttag
1

^

Si daffani per mare 8c p terra^per die p notte.di ftatc, d’inuerno, tenedo legni armai

in mare.alTediando la citta per modo che a’grande di(lretta,& necelTita di

la códufrero piu uolte nel detto anno.M.cccxx.& nel feguente per due

armata per fortuna di mare percofle in terra,& rotte le loro galee,& penta gradep

te,della gente per ciò nò lafciatono la guerra fanza il cótiniio corlegiare per mare in

diuerfe parti del modo cófumando luna parte 1 altra di piu mercatatia che no ualea

uno reame,& dei cótinuo battaglie alTalendo la citta per di & P notte con pm difici

gitcàdo quelli di fuori Sc a quelli dentro,* quelli dentro a quelli di fuori * cotwe

di minare le mura della cittade gran pane dì quelle fare cadere ,* L .

grande trauagIio& necelTita riparare& difenderlì.fe tutto qfto libro folTe «««0^
lo p quelli fatti particularméce lèguire iànza d’altro trattare firebbe pieno. * non

damarauigliare,che i genoueli erano i piu ricchi,* 1
piu polTenti

.

tépo che folTero tra chriftiani ,* etiandio tra faracini,* con luna parte * co 1 altra

ct^e habtiiamo detto erano allegati (ignori,* comunanze di

Cornell fratello del Re di Spagna fue fconfitto da bracini di Granata.Caacxvi
.

N ei detto anno.M.cccxx.1 faracini del reame di Granata, eflendo loro fdoffo il

fratello del Re di Spagna a hofte con grande quanta di chriltiani tra a cauallo,

* a'piede quelli faracini nó potendo alla forza riparare con grande fpendio di pecu

Sa còrrWono detti baroni fpagnoli, iquali tradirono illoro fignore no ftguendo

lo elTendo affaliri da faradni,* cofifurono fcófitti& morn et pr?lj d^x^^^^

ni,el detto frateUo del Re di Spagna ui fu morto , * detti faraani corfero lalpagna

infiuoa'Sibilia,congtandedanno&uerg^nadechri(liam.
Capcxvlii

Cornei Frierì deU’hofpedale fconfiffero 1 turchi a Rodi.

IV T E1 detto anno,uno amiraglio di turchia,uenendo per prendere 1 ifoU di

N laquale tenea la magione dell’hofpedale con piu dnlx**-'/®

i («acini il comàdatoreà Rodi.con.iiii.galee *.xx.a tri piccioli & con adiu

tòdSee dì Genouelì détto che tornauano d’Erminia
cobatterono co dmi^fira

Cini* (lonfilferli,* gran parte de detti legni prefero* affondarono,appre(|o

ronoa'una ifoletta ch'era iuipre(To,douehaueano pollo piu dnx. mila turchi^m -

t?rliinfu Mola di Rodi,* tutti li prefero i chrtlliani ,* ucciferoi uechi & giou

romSm^One della (c fu Icófitto da Padouani * dal Còte di^oritia. Cap.cxix,

K T El detto anno,melTer Cane della (cala fignore di Veronaelledo allo pl^ediqdd

^ la citta di Padoua con tutté Tuo sforzo.et flato p piu d

*é(è tutte le (ue caflelle el fuo contado& fconfi tali piu u^te.li hauea alflira che^
Epmeanotenere,chetuttaintornocó^

pente fiche nòne potea ufctre,ne entrare alcuno ne umada ne altro,i Cretti 1 aapuani.

IfStati degni falute fi diedono al dogie dOfterich.Eletto ad re de Rom. ilqua.

k mando alloro®foccot(o,il Conte da Goritia el fignore di

f
ri adelmo ilquakfubitamente* come dinafcofo entro in Padoua con la detra g«e

TI detto m Cane per grande audacia* fupbia c’hauea delle fue uittorie,* per la g^

-

5itXia,etpS c hauea con feco.p^oco curaua de padouan^* p lo lungo affé

dio* troppa ficurta male fi tenea ordinato.Aduéne che adi.xxv.d ,8° _ ,

il detto^nte da Goritiaco Puoi friolani,* tedefchi co padouani ufci della t«ra,fu.

biro& affali l’hofte uigorolaraente.Meffer Cane,con
alquanti di lua cauallCTia male

ortori credendo ripfrare.alla battaglia fi milTe,ilquale dal Cotedi goritja,* da Pa-

dOurfufconf.tto*^tterrato,etfc^^^^

fila o-cn te facendo infu una caualla in monzelife et 1 hofte lua fu cutt
. * .

fatata et’rmafeui di (ua géte morta et prefa affai,et tutti i loro arnefi, et cofiP« oc»

SSnrnegligente,GfortBna di fi uittoriofo riràno (imutp incottar.^^^

?Sqà Pa^M mono Vguccione daUa fagiuola dentro ne la attade diVerona di

cSeXin^ Qiieflifuelaltro grandetitanno.
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chcpwfcguito tanto i Fiorentini 8c Luchcfi come adietrodiccmo»

Come Gaddo fignore di Fifa& fu fatto fignore il Con^

N ei detto anno.f^cccxx.iI còte Gaddo de GerardeSSore di Fifa mono& per h piu n dilTe di ueleno,& fatto fue Hgnore il ConteM ieri fuo zio & lui
°

’l!
««i«n Vgiiccìone di fà^uol

la fece gradi.Et a quelli che lo haueano cacciato tolfela fignoria,& alquanti canorah dì popolo fece morire,* altri fece rubellì
,& chi confinati

,& fece legha con^Ca-ftruccio lignote di Luca,* con li ufciti di Genoua dando loro occultante adiuto& fauorecontro a'Fiorentini& quelli di Genoua.
o«.<.ui«racce acuuto

Come fu fatta pace tra il Re di Francia,* Fiaminghi. CaD.cxxiN I detto anno.M.cccxx.il Conte Ruberto di Fiandra con Luis còte d’Antier-là luo figliuolo andarono a'Parigi con gràde cópagnia di fiaminghi di tutte le
coDimento alla pace dal Redi Fracia alloro, della|ràdeguOTache reftata tra loro piu di.xxii.anni.Et ciò fu p folicitudine di Papa loàni che ui mi.

Dhnenm &n R e
come piac^ a' Dio del mele d’Aprile li fi die coma

r P la figliuola a' luis figliuolo del còte fS!
« 'p

Anuerfache doueaeirerreda della contea di Fia^ra& redelli la deeta contea.Et Fiammghi lalciarono per patti lylla,Doagio * Bettona * tutta la ter

mifero'di dii alR m ^
Ir!ncefea dalla fiàminga, et pròmilero di dare al Re di Francia.Malibrc di buoni parigini in termine di xxfannì opp

foAsf^.mentodelefpeft,*d^^^

Hdè'JSn^pfff \g«nde dilTenlione. Cap.cxxii.

filo ;

Fiaminghi in pace con Franciefchì
,& in buono

1-“'S conte d’Annerii maggiore figliuolo del Conte diriaara * Ruberto fuo fratello.Pero chel conte loro padre uecchio amaiia piuRu
re di FSn«"on^^ °f «lorofo,* quafi l’hauea al tutto fattE^figno.'

re &Sr
concc Luis fortesde^o* quafi tutto il paele fene diuife,fpar

dne& ^ ? •" P'“ ''0'"°" * l>«taglie citta

no la narfpm f
fuori aflai et quelli che teneano con Luis^et che amaua

XreSemm « fi

|'gnori,in quello li dille chel Conte uechio uoUecliere auclenato, et fue a pafto che Luis fuo figliuolo il facea fare t> laaualcofa il fece

menre
*^’“**°^ mettere in pregione.onde il paflè li^diuile magioruna parte tcnea con Luis,etraItro con Ruberto et crebbe fi Terrore che

ren?Ò «fir ? n°
“*’**“° ^PP*'«llo 'I m.Ruberto ìi guer

j
^“'lls delle Ichiule oue e’il porto. Quelli di Brugia

rnnTm
P aflèdiare il damo,quelli della uilla di Guanto *di Profu

di Lui?(Sdò
di Brugia col Conte rimanédo lignori la parte

diLuis,dandoalContedanariairaiperamendalipacificarono. “ ^

N
Come I ghibellini furono «cciati di Rieri. Cap.cxxiii.

toSuem r deUa cit« di Rieti có adiua

fnpTM ; O^hlnti • ** •'« Ruberto,cacdaronopo zaig ibellinidi Rieti.Et nella citta cobattendonuccilonopiudi.ccccc.et mol-

id??ld fi dfp n u"^“%‘^' P“ appreflb quatto mefi elfendo
tdetti gulf di Rieti al callelfo da Irono nel contadodi Spulerò ighibellini ufeiri diRieti.con I aiiiuto etforza di Sciatta della colonna,per forza rienrearono in Rieti etcacciaronne i guelfi che non erano neThofte*
Dun grande «unamento dholli che fue tra due eletti d’Alamagna. Cap.cxxv.

Imolrni?/" P“ combatterli infieme.il do.

fvrfo
° Bauiera.iquali erano amendueeletti a'Re de Romaniperle modo adietro detto,etpm tempo flettono adhofleinful fiume del reno quali

«Itala caualleris della Magna,chi dallunaparte et chi dallaltra.allafine fi partirono

fanza
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UtìTs cóbactcre,perche quello di bauiera non potè durare alla fpefà*

Come li Marchefè Spinetta fallegho co Fiorentini* Cap*cxxvi*

N ei anno M.cccxxià Fiorentini uolédoguerregiare Caftruccio (ignote di Lue

ca,fi feceno iegha con Spinetta Marchefe Malefpina
,
ilquale metto fofie ghù

I

bellino,per Caftruccio era difèrtato di tutte le (ne terre,i Fiorentini li mandarono in

! Lunigiana per la uia di lombardia.ccc.caualieri v.céto pedoni,6c elli con fuo adiu

to fece cèto caiialieri,de in poco tépo fece racquifto aliai di (ue cartelle,& erano p di'

(cendereal piano di lunigiana a' fare guerra affai alla citta di Lucca, pero' che Fioréti

ni dallaltra parte erano in fui cótado di Luca, 8C porto alTedio a' mote ettolino con

vìii.ccto caualìeri (oldati,& gente a piede alfai,& (è i fiorentini hauelfero fatta Tim-

p(à co magiore prouediméto 8C có piu forte braccio della guerra erano uincitori,Ca

ftruccio (entèdo il detto apparecchiaméto nófue otio(b,ma màdo ad tutti (ùoi amì^

ci per adiuto in lóbardia dal capitano di Milano,& da qllo di Piagenza,^ da Parmi

giani hebbc»v.c.caualieri 8c da Pilàni 8C dal Vefcouo d’Arezzo,& dalli altri ghibelli

ni di To(cana piu d altri.v.c. (Ichc (i trono in Luca c5 piu di 1600 caualieri dC difpq

nédo (ùo cófìglio (àujaméte,limprefa di lunigiana lafcio,& co tutta l'uà horte de detti

caualieri et popolo fanza numero uéne cétra a Thorte& (oldati de Fiorérini,i Fioréti

ne male pueduti di fi fatta im prefa
,
8c no credédo che la forza di Caftruccio folle (ì

grade per Io adiuto de lombardi (ì ritiralfero in fu bel uedere,Caftrucciq& (ua hofte

ìeguendoli fi pofe ad hofte cótta a' loro & le la sera hauelfe cóbattuto di certo hauea

la uittoria,pero' che di gente 8c di tutto hauea il uantagio. Guido dalla pecrella Capi

tano delle malhade de Fiorétini la fera francamente fi dìfe(è,alTalendo có badalucchi

la gente di Caftruccio, mortrandograuigore, 8c cheattendelTero adiuto la notte,la

notte ucgnéteadi.viii.di Giiignoacceléromolti fuochi,et faccelline faccédo fembia

té di uolereafialirei nemici, etp qrto modo lafciandò ì fuochi etle luminarie accc^

fc nel capo faluaméte có tutta (ua hofte frridblfe in fucechio, et a carmignano etaM
tre caftella,et uen negli a bene che una grande acqua uéne da cielo la notte perche Ca

ftruccio non (entie la fiia partita et fue gabbato per li fuochi,Ia mattina per tépo ueg^

gendo partiti i nimìci (ì tenne ingannato
,
et di prefente caualco et guaito d intorno

a Fuccchioetdi (anta croce et a cartel franco et mote Topoli et Vinci et Cerreto làn

za nullo contafto
, et (lette ad hofte per.xx. di (ànza riparo con grande ucrgogna de

Fiorentini,et tornoffi in Lucca con grande honore ,
i Fiorentini per quella cagione

fecero tornare di lunigiana i loro caualieri,Caftruccio incontinente ui caualco et ne

prefe tutte le lue caftella,et Pontremoli et piu terre del Marchefe Spinetta 8c lui li ab

bandono et tornoffi a melTer Cane à Verona*

Di nouita di ufici di Firenze* Cap.cxxyii*

N ei detto anno M.cccxxi.del mefe di Giugno occorrédo a Fiorétini (I fatte tra

uerfè di guerra p la fetta di qlli che nó regeano erano i priori 3C rettori calónia^

ti de biafimatì fbrte,onde fi crio uno uficio’di »xii.buoni huomini popolani.ii.per fc«

fto che cófiglialfero i priori, & che fanza loro cófìglio& deliberagìoni i priori non

potelTero fare ninna graue diliberagione ,ne prendere balia,il modo fue affai lodato,

& fue foftegno della fetta che regea*

Come il Marchefe Caualcabo fu (confitto con la Iegha di Tofeana

in Lombardia, Cap.cxxvìii*

EI detto anno Papa Giouanì,el Re Ruberto, per (occorrere in piemontc 1 lo*

l^lCLj ro amici di lombardia che molto erano sbigottitì,per la partita di m* Philippo

di Valois,madarono la per capitano mellerRamódo di'Cardona d’Arona con.xii*

cèto di caualieri che foffe colleghato Cardinale,& rifecero Iegha co Fiorétini,of Bo

lognefi , 8C Sanefi,iquali mandarono in lombardia mille caualieri tra due uolte , on*

de fue capitano il Marchele Caualcabo di Cremona,& erano parte in reggio & par

i te alla Pieue del tiuilla in fui contado di Piagenza ,
de la da Po era il Patriarcha d A-

' quilea con quelli della Torre ,
8C con Brefciani

,
8c teneano Cremona & Cremma,

I
^guerreggiauanoil capitano di Milano, Meffere Galeafib Vifeonri u^geucofi
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cofi guerregiare ad caualierì di Tofchana 8c di Bologna& dentro alla terra hauea fb
(petto,mando per adìuto a Milano al padre, 8c ad Pi(à,éìt adXucca,iquali li midaro
no.vi*céto caualierijil Marchefe caualco in ualditara,& quello borgho& piu cartel*

letta prelè,& pofè Tartedio alla rocca di bardo il Capitano di Piagenza ui mando da
viii.céto caualieri al foccorlb, Sc trouado il detto marchele male proueduto di tanca
forza da nimici quafi foprefb fue fconfitto,& elli morto co piu di«clcaualieri tra prc
(1 8c morti immantinente fi fugiro a gride pericolo al borgho di Valditara

^
c quella

fconficta fue del mele di Nouembre alFulcita anni Mxccxxi.
Come MerterGaleartbhebbe la citta di Cremona* Capxxxix.

P Er quella uittoria il detto mclTer Galeafib có lua bolle parto il Po,& a Cremo
na fi pole ad artedio fentendola male fornita 8c la citta era molto anullata per la

guerra dello imperadore,6c magiormente perla morte del Marchele caualcabo isbi

gotti ti,battaglia diede alla citta per tre di,quelli dentro anullati,& non hauendo Ipc

ranza di foccorfo le malnade che u erano dentro da.ee. a cauallo& .ccc. ad pie aban-
donorono la terra,& fi fugirono a Crema, la gente di melTer GalealTo ,

non efiendp
rf/n dt crefr

j difeiidelTe la terra
,
per forza ruppono del muro della citta

,
& in quella en^

mona*
tt^to 6c preforla

, Ipogliaro d’ogni lubrtantia che u*era rimala ,& ciò fu adi«v*di

Gennaio M.cccxxi^

Come (curo il Sole dC mori il Re di Francia* Cap.cxxx.

N Elli pni M.cccxxi.adi.xxvii.di Giugno feuro il Sole in fui leuare quafi le due
parti o piu,&duro p una hora,nel detto ano il di della Epifania mori Philipp©

Re di Francia ilquale fue huomo dolcie,dC di buona uita, 8c no rimale di lui reda ma
lchio,appflb la lùa morte fu facto Re Carlo Cote della Marcia Ilio fratello,& figlino

Io del re Phìiippo il gride,& fue coronato ad Renfa nel detto ano adi.xi.di Febraio*
Come i Bolognefi cacciato di Bologna Romeo Pepoli ricco huomo- Cap.cxxxì*

N ei detto anno del mefe di Giugno,! Bolognefi a romore di popolo,col fegui#

to de beccadclli,& altri nobili,cacciarono di Bologna,il gride dtpoflente huo
’Siomeo pep Romeo de Pepoji gride cittadino,& quafi lignote della terra con tutta fua fetta

poli di Bolo ilquale fi dicea ch’era il piu ricco cittadino d’Italia,acquiUato quafi tutto d’ufura che
gnat xx.mila fiorini doro hauea di rendita Tanno fanza il mobile

,
per la lua partita molto

fue rturbaco lo (lato di parte ghuelfa a Bologna*
Come Timperacore di Górtantinopoli hebbe guerra co figliuoli* Cap.cxxxiu

N ei detto anno Timperatore di Gonrtantinopoli fue in grande dilcordiacol fi#

gliuolo,perche l’imperatore a fua uita hauea fatto imperatore fuccedente a lui,

il figliuolo del filo magiore figliuolo ch’era morto, onde il lècondo figliuolo uiuen
te ifdegnato col padre,congiura fece co baroni córra al padrc,& nipote ,& quali gra
parte dello imperio gli rubello 8C quello fue grande cagione dello abaflamento delli

ufeiti di Genoua,pero' chel detto imperatore, per abalfare la forza della chiela & del

Re Ruberto,continuamente co Tuoi danari, mantenea la guerra a Genoua fauoran»

do li ufciti,& quelli di Saona centra a quelli della terra,dC centra al Re Ruberco,&
per la fua guerra abandono Timprelà*

Come Federigho di Cicilia fue lcomunicato,& com e fece coronare il

figliuolo del Reame. Cap.cxxxiii*

N ei detto anno,il detto Papa Gioulni co fuoi cardinali,ordinarono tregua p tre

anni dal Re Ruberto,ót dó Federigho di Cicilia,p potere meglio fornire Tim-
prelà di Genoua il detto Re Federigho domidando p fiioi ambalciadori, pace o tre^

ghua p.x.anni, 8c Regio 3c Taltrc terre di Calauria ch’elli hauea rédute per mano del

Papa,lequali il Papa hauea rédute al Re Ruberto,onde tenédoli ingannato dC tradii

to li cótradifle la detta trieghua di tre anni c’hauea fatta il Papa,& fece disfidare il Re
Ruberto,iI Papa& fiioi cardinali fdegnato li diedonofentétia di fcomunicatione , il

detto Federigho per quella cagione corono' del reame di Cicilia Don Piero fuoma
giore figliuolo lènza dilpodcllare le ad fua uita

,
8c feceli in lùa prefenza fare omagio

^ làcramento a tutti i baroni 6c comiuni deli’Ifola*

Come
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Cornei Fiorentini mandarono in Frioli per caualierì*
^

Cap.xxxiiii.

^^ly^rElanno M..cccxxi«i Fiorécini madarono in Frioli per caualieri a! foldo,& uen

^

nero a Firéze del mefe d*Ago(lo.cIx.cauaIieri a' elmo con altre tanti bakflrieri

a cauallOjtra Friolani de Tedefchi molto bella 8c buona géte, ond’era capitano laco

po di fontana buona, grande cadellano di Frioli,& fecero guerra affai a Cafttuccio,

almeno dapoi li fènti in Firenze non s ardio paffare la Gufeiana come in prima era

ufàcodifare*

Del poeta Dante come mori. Cap.cxxxr.

Nei detto anno del mele di Luglio fi mori Date nella citta di Rauéna in Roma
gna,eflendo tornato d’ambafeieria da Vinegia in (eruigiò de fìgnori da Poléta

có cui dimoraua,& in Rauéna dinazi alia porta della chiefà magiore Fu fèpelito a gra

de honore in habito di poeta& di grandephilofbfo,morio in efilio del comune di

Eircze in età circa.Ivi* anni. Qiiefto Date fue honoreuole antico cittadino di Firéze

di porta fan Piero
,
el fiio efilio di Firéze fu p cagione che quàdo m. Carlo di Valois

della cafa di Francia uéne in Firéze,lanno M.ccci. 3c caccionne la parte biaca,conic

dicemo adricto,il detto Dante era de magiori gouernatori della noftra citta, 6c di ql

la parte bene che fofle ghuelfo,& pero' (ànza altra colpa có la detta parte biàca fue ca

ciato,& sbadito di Firéze,&andofTeneallo ftudio a Bologna,^ poi a Parigi,& i piu

partì del mondo. Quelli fue gradc letterato quafi in ogni fcìétia,tutto fofie layco,fuc

fommo poeta,et philofbfo et retorico pfetto,tàto in dittare uerfificare come in arin..

ga parlare,nobilillimo dicitore in rima fommo col piu et belio ftìle, che mai fofie in

•nòflra lingua infino al filo tépoet piu ìnanzi,fece in Tua giouanezza el libro delia uì^

ta nuoua d'amore,et poi quando fue in efilio fece da .xx. canzoni morali et d amore

molto .eccellcnti,ct intra laltrc fece tre nobili cpiftole Tuna màdo al regimento di Fi#

fenze, dogliédofi del (uo efilio fanza colpa,falera màdo all imperadore Arrigo,quan

do era allo affedio di Brefcia riprendendolo della Tua danza quafi profetando, la ter-

za a Cardinali Italiani quando era la uacatione dopo Papa Clemente, accio che s ac

cordaflero ad elegere Papa Italiano,tutte in latino có alto dettato,et có eccelléti fen#

tentie et auttoritadi,lequali furono molto commendate da fàui intéditori
,
et fece la

cómedia,oue in pulita rima et con grandi et fbttili quellioni morali,naturali aflrolo

ghe philofbphe et theologice, et con belle et nuoue figure et cóparationi,cópofe ee

tratto cento capitoli,onero canti deireffere flato dell’inferno et purgatorio et paradi

<ò coll altamente come dire fé ne pofià, fi come per lo detto fuo trattato fi può uede^

re 6c intédere,chi e' di fbtcile intelletto,bene fi diletto in quella cómedia di garrire et

fclamare a guifa di poeta forfè in parte piu che non fi conuenia ,
ma forfè ilTuo efilio

li fece fare anchora la monarchia, oue con alto latino tratto dello officio del Papa et

dello imperadore,5f comincia uno commento fbpra.xiiii.delle fopradette fue càzo^

ni morali uolgarmente,ilquale per la fbprauenuta morte non perfetto fi troua fc no

fbpra le tre ilquale per quello ch’elTi uede, alta, bella SC lottile & gradifTuna operanc

ufcia,pero‘ che ornato appare d’alto dittato 6c di belle ragioni philofophicejóC aflro

logice,aItrefTi fece uno libretto che Tintitola de uulgari eloquentia, oue promette fa#

re.iiii.libri,ma non fe ne troua fe non due,forfè per lo afrettato fuo fine, oue cp forte

de addorno latino& belle ragioni riproua tutti i uulgari d’Italia.Quello Dante per

(ìio fàuere fue alquanto prcfuntuofo,& fchifo 8C difdegnofo,& quafi a guifa di philo

fopho male gratiofo non bene fàpeua cóuerfare co layci,ma per laltre fue uertudi,&

(ciécia & ualore di tanto cittadino ne pare chelTi conuenga di darli perpetua memo
ria in quella nollra Cronica,con tutto che per le lue nobili opere lardateci in ilcric#

ture facciano di lui ueró teflimonio óC honorabile fama alla nollra citcade.

Come i Fiorentini rimalèro fuori della fignoria del Re Ruberto& fecero

parte delle mura della cittadc. Cap.cxxxvi*

N ei detto anno M.cccxxi.in Kal.di Gennaio, i Fiorentini ufeirono fuori del la

fignoria del Re Rubyr£o,laquale era durata per» yiii*anni de mezo, de tornare

Jt 1

1

morte del

^oeta Dante

tioritUino*
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a fare letcìone di loro pode(l3de,& capitano,com’erano ufàti p antico,& cominciar
fi affare le mura,^SC le torri dalla porta di (àn Gailo^ ad qila di ianto Ambruofìo della

citta di Firenze, 8c io fcrìptore trouandomi per lo comune di Firéze uficiale có altri

honoreuoii cittadini fopra fare hedificare le dette mura di prima
,
adoperano chele

torri fi faceflero di.cc.in.ccc,braccia
,
et limile s’ordino fi cominciafiero i Barbacani,

buero confefii di coda alle mura di fuori da folTi per piu fortezza,6c bellezza della eie

tidCyòC coli feguiro poi per tutto.-

Come il Re ^Inghilterra fece uccidere il cugino 8c piu fiioi baroni,& come
li Scoti li cominciato guerra» Cap.cxxxvii»

N ei detto anno fallirò le trieghue dalli Scoti al Re d’Inghilterra, con grande
sforzo corfero li Scoti gra parte de cófini d’Inghilterra dalla loro parte,tenédo

tutti ITngilefi di quelle bade lotto trebutaria,& ciò aduéne per grande dilcordia che
il Re Adoardo il giouane hauea quali con piu de fiioi baroni,ond’era capo il Conte
di Boncadrò cugino delRe 8C della cala reale, 8c la detta legha& giura era fatta per
li baroni centra al Re,perche elli fi regea per male conliglio dC uìle portaméto, dan
do piu fede a uno meffer Vgho il dilpenfiere, caualiere di picciolo affare che a tutti li

altri fiioi baroni, 6c crebbe tanto la detta feifma
,
che i detti congiurati teneano arme

cétra al Re,de s’erano rubellati nella cótrada del Tréto uerlò Brone bruccionc potè,
6c tornado uno conedabole del Re,có piu di fiia gete d’arme dalle frótiere della Sco

p madaméto del Re géte a' pie del paelè,raguno in buona quanta p offendere,
de detti allegari trouadoli male in ordine al detto potè,ch’era uno ffretto paflb li prc.»

(cófifie,có picciola fatica di cóbattcre,quali tutti s’arrenderono, onde il Re fece
decapitare il detto Cote di Lacaffro,el Cote d’AlIi forte có ceto tra Coti 6c baroni,et
ciò fu allulcita del mefe di Marzo M.cccxxìi.dC fu tenuta una gride crudeltade, per
laqual cagione la forza del reame molto ne infiebolio»

ComciPerugìnihebbonoIacittadaScefiperafledio» Cap.cxxxviii*

NEUo anno di Chrifto M*cccxxii. eflendo il comune di Perugia ftato allo affé#

dio della citta da Scefi piu d’uno anno,con piu battifolli per cagione che s’era

no rubellati da parte di chiefai^dC fignoregiauala il popolo in parte ghibellina,quella
cittàm olto aflitta di guaffamtuito intorno intorno, et tolte loro tutte le caftelle,ec ol
tre ad cip di piu auifamenti la loro géte fcófitta,et fallendo loro la uittuaglia,et mol#
ce cofe bìfbgneuoli fi réderono alcomune di Perugia

,
iquali disfeciono le mura^ 6C

le fortezze Sc recaronla aloro i urididone , 6c tolfono il Tuo contado infino al fiume
di Chiaccio a pie della cittade ,•& queffo fu del mele d’Aprile del detto anno 3c intra
ti ì Perugini in Alciefi corfero Sa terra,& oltre a patti piu di cento cittadini uccifero
a furore nella terra ch’erano Ila ti loro rubelli*

Come la parte ghibellina fu cacciata di Fano, Cap.cxxxix.

Nei detto anno& mele cfAprile,! ghuelfi della citta di Fano della Marcha con
adiuto de Malatefti daR imine,cacciarono di Fano laparte ghibellina dC fi ré#

dero al Marchelè ch’era per Io Papa»
Come Federigho Cote di mote feltro fu morto a romorc da qlli d’Vrbino.Cap.cxL

N ei d«to anno M.cccxxiia effédo (lata 6C era gride guerra nella marcha d’anco
na laqle micenea il cote Federigho da mote feItro,có la GÌtta‘d’Vrbino,& d’oli

mo,& di racanata cétra il marchefe che u’era p la chiefa 3c morto i Racanata uno ni
uno cugino deldettomarchelè có molta di fiia géte,ilPapa p la detta cagiée

a’richiella del marchelè fece ^ceflb,ct lèntétia diede cétra il detto Federigho cóte,ec
caporali et rettori della citta d*ofimo,etdi Racanata trouadoli in piu articoli di refia,

& tali in idolatria fecédo la lèntétia et croce fece cétra loro pdicare in Tolcaua i piu
parti d Italia pdonido colpa et pena chi andalfe’o mldalTe in feruigio di lènta chiefa
piu crociati uldarqno di Firézc,et di Siena,etdi Pifa et d’altre cittadi,el marchefe ef#
fendo cé fua hofteitorno a Racanata,aduéne che elTendo il còte Federigho in Vrbi
no,et fatto a qlli della cittade una gride battaglia onero taglia, ÓC ipofta di moneta p
andare ailoccorlb di Racanata,cQ certi foldati deluefcouo d’Arezo et dr Callruccio

come
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tome piacque a Dio iriarauiglio{àmente,5C di fubito il popolo d Vrbìno fi leiio a ira

more córra al detto Conte Federigho, & egli in prcuifbrinchiùfo, Sc alTediatodal

popolo nella (uà fortezza della terra ueggédofi non guernito ,
ne da potere riparare

S*arendeo come morto al popolo
,
pregandoli per grafia li tagliaffero la teda, & fpo

gliatoin giubba,col capeftro in collo 8c con uno fuo figliuolo fcefe al popolo chie-

dendo mi(èricordia,ilquale popolo a furore lui el figliuolo uccilero, Sc poi facendo

ilcorpo fuo franare perla terra uituperofàmente a folli in uno carcame d uno cauaL

Io morto il fbppellironOjfi come {comunicato,& due altri fìioi figliuoli fugendo de

Vebino furono prelida quelli da Gobio, unaltro Tuo picciolo fanciullo tu prefo dal

popolo d’Vrbino& Speranza da monte féltro fi fugie nel caftello di lànM arino ,&
per quello modo uenne il giudicio di Dio improuifaméte ad quellidella cala da mò-

te feltro liquali erano (lati fempre rubelli,6f perfecutori di fanta chiefà,& quello fuc

adhxxvi.d’Aprile del detto anno*

Come la citta d’O-ìmo fi rendeo alla chiefà. Cap.cxl*

N ei detto anno per cagione de rubellaméto d’Vrbino,5t della morte del Conte

Federìgho,qlli della citta d’Ofimo filcuaro a romore còtta aloro rettori,gridan-

do che uoleano pace con la chiefa,& ueggendo i detti il popolo fcómoffo a romore

p paura di olio ch'era aduenuto al Còte Federigho,fifugirqnq della terra,el còune el

popolo d'Ofimo fi réderonoalla chiefa & al Marchefé,adi.iii*di Magio M*cccxxii»

Gomela citta di Racanata fi rende alla chiefa el Marchefe li fece disfare. Cap.cxli*

N ei detto anno SC mefé,quclli della citta di Racanata ueggendo renduti al Mar-

chefe Vrbino,& Ofimo s arenderono al detto Marchefe ,& fua hofle libera#
,

mente Sc cacciarne i loro rettori
,
Sc caporali, il Marchefe prefa la citta,per uendetta

dei nepote& di fua gente c'haueauo moro, dicendo che in Racanati,adorauano.

ridoli la citta fànza miféricordia fece ardere tutta apprelTo i muri diroccare infino

a fondamenti,& ciò fu adi.xy.di Magio ,
laquale fu tenuta grande crudeItade,ouero

fuefententiadiDioperliloropeccati.
^ ^ t r r

£pme i Vilcontì fignori di Milano furono fcomunicati Sc come la chiela lece

uenirecontra loro il dogi d’Oflcrich*
^ ^

N ei detto anno M.cccxxìi.ueggédo Papa Giouani,cheI capitano di Milano,^

figIiuoji,non ucleano ubidire p richìefte fatte piu uolte,che faceffe leuare laflc ,

dio dalla citta di Genoua,òC amoniti dal legato Cardinale,& fcomunicati, fententia

diede la chiefa córra alloro,fi come herctici Sc bàdio loro la croce in Italia
,
&

Magna,& pdonare colpa 8C pena,& oltre ad ciò ueggédola chiefa che l imprefa fot

ta có m. Philipp© di Valois era uenuta a niente,che folaméte p forza di m, Ramodo

di Cardona,& di fua géte nó fi potea alla forza de detti tirani,ordino SC richiele
,
co

trattato del Re Ruberto,Federigho dogidO flerich,eletto re de Rom.che $ ^lli ma

daffe da TAmagna le fue forze in Lóbardia córra a detti fcóunicati,& fcifmatici,di co

fermarlo p la chiefa imperadore,& uno fuo fratello farebbe Arciuefequo di Magan

za,p laqlcofà Federigho detto,mando in lóbardia Arrigo dogi d oflerich ,
fuo

Io có.v.céto caualieri a elmo,& giufé nella citta di Brefcia domenica d V liuo nel

to anno, SC poi piu fignori Sc géte d arme crociati dalamagna uìfi agiunfono,,fiche fi

trouoin Brefcia co.inmila Tedefchi a cauallo d arme,féntédo ciò il Capitano di Mi

lano,& fuoi feguacijparea loro male flare,òC al tutto temendo di perdere la fi^oria,

ueggédo fi gràde exerdto uenirc cótta allor dalla parte di Brefcia dalamagna« d al-

tri lóbardi & fedeli della chiefa,& Fiorétini Sc Bolognefi,& Sanefi p fornitela loro

legha có la chiefo, el Re Ruberto màdati i loro Sindachi cò molta moneta in Frioli

& nella Magna per foldareàiii.céto a' elnio &.cc*baleftneri a cauallo per agiugnerli

a Brefcia có la forza del detto Arrigo dogio d oflerich da altra parte*

Come i fignori di Milano fotco trattato d accordo con la chiefa corruppono

il dogio d'oflerichjOnde fi torno nella Magna, Cap.cxliiii,
^

‘ Effere Ramódo di Cardona era có Legatoad Valéza cò M,ccccc, huomini ad

.cauallo,etcó géte a' pie innumerabile crociati p uenirc uerfo Milano daUa ptem:
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di Pauia, i I detto Capitano,ueggédofi cofiaffalire da tutte parti dalla forza della chic

f3,mado,xii*demagiori cittadini di Milano pambafciadori alla chiefà,pero' chel po-
polo di Milano,ueggédofi cofi fatto exercito uenire adolTo, non uoleano eflere Cco^

tnunicati ne diftrutti per qlli della cafa de Vilconri,eiTcndo i detti ambafciadori colle

gato a Valenza,trattàdo accordo, il detto Capitano di iMilano mando fegretamentc

fboi ambafciadori in Alamagna,& etiamdio moneta affai a Federigho dogi d’Ofte
rich,moflrando come facea contra allo imperio, 8c contra ad fè medefimo,& che (è

la chiefa el Re Ruberto haueffe la fignoria di Milano
,
harebbono tutta la Lóbardia

6C fedeli dello imperio di Lombardia,etdi Tofcana s’harebbono diftrutti,per modo
che mai non potrebbono paffarc in Italia,ne hauerc la corona dello imperio.il tede

(co per quella cagione. Se per la cupidigia della moneta fuefeommofib & mandoe
al Tuo fratello Arrigho ch‘era a Brefcia

,
che coglieffe alcuna cagione, & fi tornaffe a

dietrOjilquale hauuto il mandato del fratello,& in difparte dal Capitano di Milano,
Se dalli altri tiranni di lombardia moneta affai,hauendo ordinato co Brefeìani Sc col

Patriarcha d’AquiIea,& con lorofeguico d*andare ad hofte (oprala citta di Berga-
mOjCh’erano in trattato da renderli alloro moffe queflione ad Brefciani,chc in prima
che fi partiffe uolea la fignoria di Brefcia,i Brefeìani uegiendo che non la poteano da
re,pclrche uacando imperio sbrano datti al Re Ruberto , incontanente fenza niuno
ritegno fi parti della terra adi .xviii. di Magio» M.cccxxii, 8c con tutta fiia gente fè

nando a Verona
, ilquale da meffer Cane della Scala fìgnore di Verona honoreuoU

mente fu riceuuto,èfe prefèntato dì ricchi doni, poi appreffo fanza dimoro fè nando
nellaMagna guadando alla chiefa fi grande imprefa,&: fi bello feruìgio incomincia
tò per fi grande tradimento»

Cóe i Piflorefì feceno trieghue co Caflruccio cétra al uolere de Fiorétini»Cap.cxl v;

N ei detto anno M.cccxxii* del mele d’Aprile
,
effendo i Piflorefì molto grana-

ti di guerra da Caflruccio fignore di Lucca,ilquale teneua il caflellodi Serauat-

Ie,preiro a tre miglia a Pifloia,tratcato hebbono con lui di trieghua, onde i Fiorenti-

ni entrarono in grande gelofia che fbtto la detta trieghua non prendeffe la terra,per

laqualcofà piu uolte rimandarono loro ambafciadori per ìflurDarla, alla fine la terra

fileuo a romore,6C feciono loro Capitano di popolo,!Abate di Facciano de Tedici
che uoleua la detta trieghua, & contra uolonta de Fiorentini la feciono, dado di tre-

buto a Caflruccio.iii.mila Fiorini doro Tanno, Sc cacciarne per rubello il Vefeouó
Se altri caporalijche teneano co Fiorentim.

Come in Siena hebbe romori SC nouitadi» Cap.cxlyi*

N ei detto anno del mefe d’Aprile,la citta di Siena fue a remore per cagioe che

quelli della cafà de Salimbeni uccifero una notte due fratelli carnali figliuoli

di cauallieri dela cafa de Tholomei loro nemici nelle loro calè
,
per la potenza delle

dette due calè i Sanefi quali tutti partiti per combatterfi infieme , Sc temédo di certe

mafnade tedefche chePifani et Caflruccio mandauano pio loro cótadoal Vefcouo
d*Arezzo per adiuto, màdarono a Fiorétini,i quali màdaro loro le mafnade de Frio-

lani eh erano.cccLcaualieri molto buona gente,& tutte le leghe del cótado di Firen
ze di gente a' pie uicine de Sanefi, per laqualcola la citta di Siena s aguarenti da batta

glia cittadina,con tutto rimaneffe affai pregna di male uolontadi tra loro.

Come i ghibellini di colle uollono prendere la terra Se furono fcófi tri. Cap.cxivii*

N ei detto anno del mefè d* Aprile, ufeiti di colle di Valdelfa con Tadiuto di certi

rubelli di Firenze,entrarono
,
per forza nel borgho di colle

,
quelli della terra

combattendo li ripinfèro fuori, Se affai uene rimafero morti Se prefi& quelli di Col-
le fecero popolo con la infegna ad croce del popolo di Firenze»

Come il Soldano della Soria corfè Se prefè quali tutta TErminia* Cap.cxIyiiiV

N ei detto anno del mefè d’Aprile, il Soldano della Soria con piu di.xxx.mila fa-

racinia cauallojcorfono T Erminia di lotto, quella prefono Se guadaro-

no tutw infino alla marina,faIuo alcuna fortezza di montagne Se tutti li Eermini Se

chridianichein quella correria prefono, affai ne uccifero Se menarono inferujgìo,

equeda
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t qucfta perfecutionc fi difie fu per loro peccati et di(cordÌ3,chc eflendo morto il Re
d’Èrmima,& rimafì di luì dui piccioli figliuoli

,
il'fignore di Layco fuo zìo,pre(é per

moglie lànza diipéfàtionc del Papaia Reina fiata moglie del nipote,& figliuola del

preiize di’Tharanto, per hauerfi la fignoria del reame»6c quella Reina riprefa del ma
trimoniOjChe uolea fare,& che mandafleal Papa per difpen(àtione,difTe che prima fi

peccaua poi fi domàdaua perdono,onde i baroni {degnati furono in difcordia,& par

titi,laqualco(à fu cagione che al bifogno non difefero il reame da Saracini,onde l’Er^

minia fu quafi defirutta*

Come ilRe diTunizi cacciato del Reame Io racquifio» Cap cxhx*

N ei detto anno del mefe d'Àprile il Re di Tunizi ch’era fiato cacciato di TunL
zijCome a' dietro fa metione

,
s’accordo co (ignori, delli Arabi,& ragunato Tuo

sforzo co alquanti chrifiiani a (bldo uenne uerfbTunizi có.iiii.mila huomini a caual'

Io,5t gente a’ pie afiai,laItro Re che tenea Tunizi ufei fuori a battaglia,& fu fconfiu

to,fi cheil primo Re fu uincicore& racquifio il Tuo reame,quefio Re fu figliuolo dì

madre chriftiana,& afiai fi tenea co i chrifiianù

Come il V^efeouo da Rezzo comincio guerra a Conti 8C prefe

Cafiello Focognano. Cap.cL

T EI anno M.cccxxii.del mefe di Magno il Vefcouo d’Arezzo ch’era di qlli da

xN pietra mala,fece ragunata di.yi^cento cauallieri con.cl. tedefehi c'hebbc da Pi^

{àni,e da Caftruccio fignore di Lucca,diflefi che ciò haaca fatto per foccorrore il Có
te Federigho da monte feltro

,
ma fèntendo ch’era morto caualco con la detta gente

in Cafèntino,8C tolfe il cafiello di Frenzoli (opra a Poppio,iIquaIe teneano i figlino#

li del Conteda BattifolIe,& facto ciò incontanente caualco,& po(èhofte a cafiello fo

cognanoji Fiorentini ad rìchiefta de conti 3c de fignori di cafiello focognano, man
darono in Cafcntino.cccl.cauallieri friolani,& fermofTì in Firenze di dare loro adiu#

to generale quato il comune poreffe fare pet leuare il detto affedio, ricordadoli i Fio

rencini chel detto Vefcouo,non ifiante la pace fatta con loro alla (confitta a mote Ga
tini.cldefuoi cauallieri mandoe in contra a Ihofte de Fiorentini, 8c poi quando Czf

Uruceìo ruppe la pace a Fiorétini, & caualco in fui cótado di Firenze ne mando ceri

to cauallieri in Tuo adiuto,facendo i Fiorentini apparecchiamento d’hofie,& richiej

(li li amici di Tofeana 8c di Romagna de della Marchajl detto Vefcouo per cradimé

to che ordino con uno piouano di quei fignori del cafiello,hebbe a patti il detto ca^

ftello ch’era forciirim.o,& bene fornito, 8c come li fue rendutofanza attenere patti il

fece tutto ardere,òit poi diroccare in fino a fondamenti.

Come Romeo de Pepoli& Tuo fèguico uennero per prender c

Bologna et andone in ifconritca. Cap.cli»

N ei detto anno del mefe di Magio
,
il grande ricco huomo Romeo de Pepoli,

cacciato di Bologna , come a dietro e' fatta mentione,eflendo a Cefena in Rq#

magna de Tuoi proprii danarì,& cóamìci,fubitamente ragunoe .iiii. cento caualicri^

de uenne alla citta di Bologna
,
8c con adiuto di certi fuoi amici ch’erano nella citta

entto dentro allantiporte ne borghi,i Bolognefi quafi improuifl della fubita ueniita

francamente difendendo la terra,! detti loro rubelli per forza& con grande loro da

H3gio il rìpinlòno fuori della cittade, ecpoi piu confinaci 6C rubelli feccno di quella

parte,rimanendo Bologna in grande fofpetco,& male fiato, 6c Fiorentini mandaro-

no loro.cl.cauaIieri de 1 loro.

Di romori 8c grandi nouita c’hebbe nella citta di Pila per fette

di cittadini. Cap.clii.

N ei detto anno del mefe di Magìo,Ia citta di Pifà fi leuo a romore per cagiona

delle fette ch’erano tra cirradini,mefler Corbino della cafà de Lanfranchi ucci

(é mefler Ghuido di Caprona de magiorì cittadini che ui forte, et quello de Lanfran

chi prefo a furore di popolo ,
allui et al fratello fu tagliato il capo,et p cagione di ci^o

non ceflbil romore nella terra ,
ma piu caldamente fi raccefe, che il Conte Mende

Gerardefchi fignore delle mafnade Tedefche
,
co grandi della terra c^feròlà Krra,
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& a furore da detti grandi Lanfranchi,& Gualandi, & Sifmondi uccifero tre polTen

ti popolani 8c cercando per tutti quelli ch*crano della fetta di Cofcetto dal colle per

ucòdcrli,dicendo c haueano fatto uccidere quello di Caprona,& faccano uenire Co
fcetto dal colIe,il popolo per la detta iniullitia,et micidii,fdegnaro córro al Cote Mc^
ri,& córra ì gradi. Ilfecódodi s armorono,& corfero la terra,& uollcno che iulhtia fi

facefie,onde furono condanati.xv.de magiori delle dette cafè per rubcili & guafti i Io

ro beni , il Còte medelimo farebbe fiato corfo dal popolo di Pila,fe non che fi trono

forte delle mafnade,5c fi dilTe che nimici detti nó haueano colpa ,
ma piu il capo che

Cafiruccio con tutto fuo sforzo uenne due uolte infino i fui» ponte di fan co Giulia^

no,i Pifani temendo della detta uenuta ch’clli ella fua gente nó correffero
,
SC rubaflc

ro la terra,filli cótradifTcro lentrata.Stando i Pifani fiotto rarme,& in grande fofpecto

piu giorni p le dette diuifioni,& fette,Cofcccto dal colle,popolano huomodi gradc

ualore,6t ardire,ilqle era fiato capo di popolo in Pila a cacciare Vguccione della Fa
giuda, 8C poi a uccidere qlli della cala de Lanfranchi,come a dietro e fatta métione,

6C allhora era fuori di Pifa per rubellojentendo le dette diuifioni in Pila p certi crac

fati de fuoi amici dentro,ueniua in Pi^ per mutare fiato alla citta,óc per uccidere , 6c

cacciarne il Conte Meri dC fuoi legnaci, efiendo fuori di Pifa affai preffo alla citta in

una piccola cala d’uno uillano,pcr entrare la mattina per tépo in Pifa, uno fuo cópa-

re,& confidente il tradij& la pollo al Cóte,ilquale a grade furore fumenato prefo in

fànza altro iudicio fare il fece tranare,Sc tranando tagliato a pezzi , 6c gittate

in Arno,& fatto ciò la terra fi racqueto,& fecero grande fella & procefiione,& ma
daronO a confini piu nobili,^ popolani della fetta del detto Cofcetto in diuerfi ^tló

cani paefi del módo,el detto Conte Meri feciono fìgnore,5c defenfbre del popolo di

Pifa adi*xiii.di GiugnoM4cccxxii.& cofi in pochi di,il detto Conte fue in coli uarie

et diuerfe fortune*

Come Cafiruccio fece uno grande cafiello in Lucca* Cap.cliii.

N ei detto anno del mefe di Giugno Cafiruccio lignote di Lucca fpauétato per

la morte del Còte Federìgho da monte feltro,& per le mutationi fatte p lo pp
polo di Pifa contro al Còte Meri, temédo chel detto popolo fuo di Lucca nó lo cor

relTe a furore,ordino nella citta uno fortiffimo cafiello, marauigliofò
,
che quali la

quinta parte della citta dalla parte diuerfo Pila prefe, 3c muro di fortiffimo muro co

xxix* grandi torri intorno dC pofeli nome la Gufia ,& caccionne fuori rutti li habi-

tanti 6C egli dC fua famiglia 8C lue mafnade ui torno ad habitare,Iaqualcofà fu tenuta

grande nouicade 6c magnifico lauoro*

Come il Re di Tunizi fuc cacciato della fignoria. Cap*cliiii*

“1^1 E1 detto anno del mefe di Giugno il Re di Tunizi c hauea racquifiato la figlio

X\l ria del mele d’Aprile paffato,fi come e' fatto métione,fu cacciato della fignoria

da l’altro Re fuo ncmìco,con l’adiuto di certa parte delli Arabi nprefè la fignoria*

Come mori milTer Maffeo Vifeonti Capitano di Milano* Cap.clv.

N ei detto anno M*cccxxii.di Giugno morio m.Maffeo Vifeonti Capitano pio
imperio di Milano alla Badia di chiaraualle fuori di Milano fcómunicato dalla

chielà di Rom. 8c có procedo d’heretico& fcifmatico. Quefii fue uno fauio fignore

Se tirano 6C molte gradi cofe traffe a' fine Sc per fuo fènno
,
et indufiria,& uifie piu di

!xxxx«anni,et infino a l’ultimo fu fàuio et digrande fignoria, 8C il detto di che morio
Galeafib fuo magiore figliuolo& Capitano di Piazéza corte la citta di Milano có le

mafnade de (bldati et fecefi fare quafi per forza Capitano di Milano anno uno*

Cóe nella chiefà di Rom*nacque gride quefiióefopra la poucrca di Xpo. Cap.civi*

N ei detto Anno gride quefiione nacque nella chiefà di Rom.onde fèguio nuo-

uo errore tra chrifiiani per mouimento che fece uno grande maefiro in diurni

ta de frati minori , che predicaua in Pròenza che Icfii Chrifio fu tutto pouero fànza

hauere niuno proprio ne in comune, onde molti piaci et frati predicatori ,
et etildio

in corte di Papa Gioulni,ct fuoi Cardinali cótradifieroad ciò, prouldo che Xpo có

li Apofioli fuoi hebbcpropìo,etin comune/icome fi moftra p li Eulgeliì,che luda

fcharioth
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fcharioth era camarlingo et difpcneri de beni loro dati per Dìo,et anebora cofi fegui

rono i difciepolijfi come fi moftra per li acci delli Apofl:oli,per laqualcola il Papa cru

cìaco concra quelli frati,& altri prelati che fbfteneano cale opinìone,dicendo ch’era-

no herecieijO elli dC li altri Papi paffati,& Cardinali & Prelati c haueano propriecadc

cucci erano heretici,ec dicio diede termine a'fraci che qfto articolo diliberacamcnte^ri

(pondeflbnOjp laqualcofa i frati minori fecino capitolo gìeneralc a' Perogìa nel qle

dichiararono,dt nfpofero al Papa, che eglino credeano qlla oppenione che la chieià

di Roma p antico hauea confueto,& quello che ne fu dichiarato p Papa Nicola ter

zo*Il Papa per quella cagione fece uno decreto che lordine de frati minori non pò-

tertero hauere ninno comunem proprio ne loro procuratore potelTono nullo bene

téporale di madare (otto titolo della chiefà di Roma.Et nó potelTe elTere a nulla elTc-

cucione di tellaméto,ne a'quello che alloro folTe lalciato per fauore di chiefà, ne (èco

lare babbi potere di màdare,laquale fu tenuta grande nouitade nella chiefà di Dio.

Come in Firenzes ordino una fiera& altre nouitadi. Cap.clvii*

N ei detto anno del mele di Gugno,i Fiorentini ordinarono una fiera in Firéze

di caualli, & di tutte cofe,per la fella di fànco Giouàni di collato laquale fecero

franca a'foreflieri otto giorni inanzi & otto poi,apprefTo laquale fi facicHe nel prato

d’ogni Santi , ma poco tépo duro.Per cagione delle grande gabelle eh erano allhora

in Firéze,ogni di fi può dire uì fia fiera 8C adi.vii*di Luglio uegnente s apprefe il fuo

co infui potè uechio,& arfèro tutte le boctege da mezo il potè in qua con molte cafe

di fotto le uolte,infra quatro fettimane uegnéti s apprefonolaltre botcegé, dairaltro

lato& arfero tutte &le calè de Mànelli,et in quello tempo uno foctile maellro di Sic

na p fuo artificio fece fonare la grande càpana del popolo di Firenze ch*cra flata.xvii

anni che ninno maeflro hauea faputo farla fonare a'diflefà effendo.xii. huomini , 8c a

conciolla per fi foteile 3c bello artificio, che due la poteano muouere. Et poi mofià

uno la fonaua a'diflef3,& pefa piu di.xvii.mila libre, onde il detto maeflro per fuo fcr

uigio hebbe dal comune di Firenze fiorini.ccc.doro.

Di guerra che fuc in Cicilia& in Calauria. Cap.clyiii.

N ei detto anno ,
allufcita del mele di Giugno, 8c allentrata di Luglio,iI Duca di

Calauria figliuolo del re Ruberto mado di Napoli in Cicìlia.xviii* galee arma

te in corfo fbpra i Ciciliani,lequali prefèro 6C guaflarono Lippari, et poi guaflarono

le tonnare di Palcrmo,et corfegiarono intorno allifbla ,
con dano affai de Ciciliani.

Partite le dette galee,il re Federigo fece armare in Meffina.xxvi.galee ,
8c con piu le-

gni pofè caualieri 6c gente a'piede affai a Regio in Calauria,et guaflaudo intorno,5C

fimigliante Nicontera& piu altre terre fànza altro acquiflare, ma le fbpradecte galee

del Conte miffono in concia.

Come mefler Ramondo di Cardona capitano perla chiefà fuc Iconfitto

al ponte a'Bifagno Cap.clix-

N ei detto anno.M.cccxxii.adi.vi.di Luglio, effendo meffer Ramodo di Cardo-

na capitano in lombardia della gente del Re Ruberto ad afiédio alla roccha di

Bifagno,&: quella in molta diflretta,chelli hauea fattti fare poti di naui infii po
,
fiche

uittuaglia nó ui poteua entrare ,
meffere Marco uifcóti di Milano con fuo sforzo4i

xxii.cétinaìa di caualieri 3c có popolo ad piede aliai uéne al foccorfo 8c pofefl ad ho-

fte fbpra i borghi di Balfignano & meffer Gerardino fpinoli ufeitodi Genoua, capi

tano della detta bolle con grande nauilio feiefe gm p po per cóbattere il pontt,dCjfor

nire la detta rocha,& meffer Marco per terra alfalirono a una botta Thollc di meffer

Ramondo ch’era fuori de borghi,oue hebbe grandifiimi ailàlti& battaglie,6t ppiil

riprefe.Et uolendo ropere il detto ponte fopra il po, mettendo fuoco 8c faltra patte

defendendo& grandiffimo dànagioui ricieuettono quegli del capitano di Milano

di morti & d annegati,& hauédo pduto in po fi rìtraffono in terra oue era comincia

ta la battaglia perla caualleria 6C popolo,laquale duro da mezo di a uefpéro,& p duc^

uolte rotti quelli di Milano 8c morti,quelli piu di.ccc.huomini a cauallo,^ di quelli

da pie grande quàtita ^ alla fine effendo la forza di meffer Marco magiorc ch^qu^l|
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di meffer RamondOjìlqle non haiiea che.xi*cétìnaia di caualieri,& dì quelli li coiìiuc^

nia guardare di qua &di la da po.Etil ponte fbpra po,!a géce fìia ch’era dallato de bof
ghi per fopcrchio di gente Tue ripinta p forza ne borghi Sc fconfitci,oue morì di Tua
gehce.cl.huominìadcaualIo,&:di quelli da piede aliai,& coli quella che magioreda
nagio ricieuettefuronouincicori del campo,&rifornironola rocha di Balignano,&
rimafèro allo alfedìo della gente della chiefa ch’era ritratta ne detti borghi*

Di grandeguerratrailred’lnghilterra& quello di Scoria Cap»cbfi

N ei detto anno del mele di Luglio,il Re di Scoria con fuo sforzo fèntcdo |a diui

fione ch’era in Inghilterra tra il Re Sc flioi baroni,uéne infu linghilterra& tut

te le frontiere de fuoi confini guafi:o,fèntédo ciò il Re d’ Inghiltcrra,del mele prefen

te d‘Agoftojcon tutto fuo sforzo andò ad hofte in i fcotia per terra &per mare ui ma
do benexcc.coche naui armate,li Scoti fèntédorefercito che ueniua loro adofTp

fi ritraflbnofrala Scoria in forefte 6c fortezze,linghilefì male pueduti di ueccuaglia^

grandinimo difetto hebbono nel’hofte,per laqualcofa moltitudine morirono di fa-

me,& fi corruppe Thofte permodo che nò poterò durare Sc coli fi torno fènza niétc
acquiflarc in Inghilterra con Tua hofte del mefe di Settébre,con grande ucrgogna cc
dànagio di.xx.mila huomini morti di fame,& d’infermità. Et in quello medefimo
tempo i Fiaminghi per difcordia c haueano con linghilefi fi guerregiauano in mare
rubando,^ corfegiando (opra Linghilefi,, iquali in quello anno duna parte SC d’al-

tra& tra loro molto furo afflitti.

Come la cittad’Ofimo fi rubello alla chiefa* Cap.clxi.

N ei détto anno del mele d’Agofto m* Lipaccio
,
ch’era ftato fignore della citta

d’Ofimo nella marcha,& Rubello della chiefa con l’adiuto di quelli della citta

di Fermo Sc daltri ghibellini della marcha in Ofimo ritorno et caccióne la gente del
Marchefè Sc con Tadiuto de Fermani fi comincio grande guerra ai Marchefè Se feu

cero rubellaré Fabriano*

Come iFiorentiui fecero una grande rannata di gente credendofi hauere
alcuna terra di Caftruccio, Cap.clxii*

N ei detto anno del mefè d’Agofto
,
i Fiorentini fubitamen re fecero rannata dì

XXV,centinaia di caualieri tra di loro gente & d’amici & di*xv*mila huomini
ad piede d’armela cagione nullo fapea,fènó certi fccrecarii Difrefi,chedoueano ha#
uere una terra onero citta di loro nemici,per laqualcofa i Pifàni el fignore di Luca&
anchora li Aretini fletterò in grande guardia Sc gelofia* Et piu confinati madorono
fuori,alIa fine nò potendofi compiere il trattato

, adi.ìx.d’Agofto diedono comiato
a tutti foreftieri,el migliore fu,& perche dicio faciamo mentione

.
perche mai non fi

Icoperfe la cagione del fecreto,che di rado fuole a ucnire a Fiorentini*

Come ambafeiadori del dogi d’Ofterìch,feciono fare triegua in Lombar-
dia a'danno della chiefa. Cap.clxiii*

N ei detto anno*M.cccxxii.deI mefè d’Agofto il dogio d’Ofterich, uno delli elee

ri Re de Romani*Mando in lombardia fuoi ambafeiadori allegato del Papap
ifcufàrfi della layda partita da Brefcia del dogio Arrigo fuo fratello, 6Cp fare trattare

accordo dalla chiefa a figliuoli del capitano di Milano, & giuri loro i Milano m*Ga
leafTo fece loto grande honore,& con {indachi del detto comune, Sc de altre citta di

ióbardia,onde erano fjgnori,priuilegiarono,et fi diedono al detto dogio d’Ofterich,

acciochelliaccordaffeo'difendefle dalla forza della chiefà,iquali ambafeiadori anda
ti a'Valenza al legato Cardinale feciono fare tregua dafhofte della chiefa a quella del
fignore di MiIano,infinoa Kal.di Ottobre uegnencc,& cioabfentì il Cardinale per
la gente della chiefa ch’era aftediata ne borghi di Bafignano a' grande diftretta iquali

nufeirono fani Sc falui lafcìando la terra a'guardia de detti ambafeiadori, Sc fimiglia-

te Jafeiarono quelli di Milano la rocha di Bafignano,Et fallite poi le dette triegue,nó
poffendo effere in accordo ì detti ambafeiadori réderono a mefter Marco capitano
de i’hofte dì Milano la rocha di Bafignano, Se etiandio i borghi

,
opponendo che fè

meftère Ramondo riuolefte i borghi
, rimcttefre nella terra la fua gente aftediata

, SC
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nello flato ch*crano quando fi fecero le cre^c,ondeil fegato et mefler Ramondo fi

tennero traditi et ingannati da detti ambafeiadorì»
^ ^

Come i Pilàni in certa parte ruppono i patti della pace a'Fiorentini» Cap.clxiin.

N ei detto anno del mele d*Agofto i Pilani fecero certe nuoue gabelle fopra lo#

ro legni et galee,che aduceflcro roba de franchi,et portaflero,facendo

alla roba il dacio^rompendo la liberta de Fiorentini et patti della pace in piu

to il detto colore,! Fiorentini ui mandarono ambafeiadori et niente ualfe, onde ii te-

nero fòrte granati da Pifani»
• /^ I

Come i Fiorentini racquiflarono il caflello di Capofèluoli»
^

,

N ei detto annoadi*yii.di Settébre,i Fiorétini rihebbono il caflello di Capoleluo

li dì ualdambra,ilquale haueano tenuto li Aretini dalla uenuta dello Imperato

re rendeflfi a patti per certi del caflello. Quelli della rocha fi tennero alquanti dì atte-

dendo foccorfb dalli Aretinì,i Fiorentini ui caualcarono popolo dc caualierì, per la

qualcofà li Aretini no ardirono di uenire al foccorfo,& fecino radere la ^rra.

Come il fignore di Mantoua 6C di Verona uenne ad hoflc ad Regio. Cap.clxvi*

N ei detto anno.M.cccxxii.del mele di Settébre mefler Cane della fignore

di Verona,& mefler Paflerino fignore di Matoua,uennero adhofle iopra la cit

tadi Regio con. M.ccccc.caualieri,& qlloguaflandofipolèroad hoflea unocaftel

lo de regiani dicendo di uenire a'Bologna.I Bolognefi temédo mandare per adiuto

aTiorentinijiquali ui mandaro.ccc.cauaIieri,iftando i detti a'quello aiiedio,fubitame

te fi leuarono da hofte,lafciando di loro Arnefi & con danno dal quanta dì loro gcn

teda cagione della fubita partita fi difle che fu p tema che m.Cane he^e che! dogip

di chiarétana,el Cote da Goritia che per comadamento del dogio d Oftench Redc

Romani nó ueniffero fopra Verona Sc Vicenza,come faceano rap^rachiameto.

Come nella citta di Parmahebbe battaglia tra cittadini. Cap.clxvii.

IVT El detto anno adi.xix.del mele di Settembre,la citta di Parm^i euo a romorc

iN Se fi combatterono infime i cittadini,delluna parte erac^o Orlando roiro,del

laltra Giani quìrico SC labbate di fan Zeneo,iquali dal detto Orlando& dal popolo

di Parma furono fcófitti,& prefi con loro feguito
,
do fi dille che fu che per Io detto

Giani quìrico fi trattaua co Fiorentini Sc Bolognefi di recare Parma a parte guelfa,

ma i piu differo che gli trattaua di dare la terra a meflfer Cane,& a m. PalTermo fiioi

carenti Se peto haueano fatta la fopradetta caualcata (opta Regio , il detto Orlando

rolTo rimafe fignore,& rimafe in Parma i figliuoli de melTer Giberto da Coregia.

ComeifienorìdìRauennasucciferoinfiemc.

N ei detto anno& dì i figliuoli di m.Bernardino da polenta di Rauena cenratta

to de Malatefti da Rimine fi ucdfero,Iarciprete di Rauena loro cugino cC con

Torto ch’era fignore della terra Se di quella ri mafero fignori.
^

Come li ufeiti di Genouahebbeno il Bigano.
r

‘TVT El detto anno del mele di Settembre il re Federigo di Cicilia fece de

IN ri armare in Saona.xvii.galee per guerregiare la citta di Genoua.el reR^mo
& quelle galee chelli ufeiti di Genoua& con l adiuto di Caftrucao affediaro poMo

uenero pef mare & per tetra.& poi apprefTo con lo adiuto
^

anèdiarono la citta del Bigano che teneano quelli di Genoua , p > aquakofa il re Ru-

berte co Genouefi dentro armarono in Genoua xxi.galee, &in Proenw. xii.ulcra

con.cc.caualieri per leuarerhofte &detto afTedio.Et uenendo i detti ufcieri^di proen

73 per contrario tempo non poterò porre i caualieri in terra al bigano. ma fé ne uen>

nero in Genoua,Iarmatadelle.xvii.galeedifarmaro& lafciarolaflfediodi porto u^

nero ma pero nó lafciarono quello dal bigane ,
i Genouefi per laltra uolta carnearo

li ufCleri di loro caualieri per porre al bigane Se per contrario tempo non poterono

prendere terra ,
al bigane molto ftretta di uettuaglia& no f^corfa s aredero poi alli

ufeiti di Genoua,& al Marchefe dal finale a'patcì adi.xui.di Decebre uegnente*

Tw T Come Papa Giouani fece battere moneta come el fiorino delloro.Ca clxx.

El detto tépo Se anno, Papa Giouaiiifcce fare in Auignone unam oneiadoro
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fetra del pefo & lega conio del fiorino doro di Firéze lanza altra intralègna, fe hà
che dallato del giglio diceano le lettere ilnome di Papa Gioanì

, laqlcolà li fue melTa
a'grade ripréfionea'faredifimulare fi fatta moneta come il fiorino delloro di Firéze*

Come il re di Francia lalcio la prima moglie Sc prelè la figliuola che fue
d’Arrigo Imperatore. Gap.clxxi»

N ei detto anno & mefè di Scttembre,Carlo il giouane Re di Francia, lafciata la
prima fiia moglie che fu figliuola del Còte di borgogna, pche fi trouoc in adul

terio,prele per moglie la figliuola che fu dello Imperadore Arrigo
,
Sc fèrochia del

Re Gioanni di boemia,compenfb il Papa il detto matrimonio,opponendofi p la pc
titione che la madre della prima moglie figliuola che fu de! Conte Artefie hauea te-

nuto^a'battefimo il detto Re,quefta proua fi difle che fue falla et che alla cótefla d’Ar
cclfe il conuéne ablèntire per ilcàpare la figliuola da morte

, SC cofi del detto mele di-

Settébre alcrelfi in cmapagna fpolò la fua detta feconda moglie uiuendo la prima*
Come il re Ruberto uolleelTere morto a' Vignone. Cap.clxxii.

TV
I

E1 detto anno,6Crnefè il re Ruberto efléndo co la corte di Papa a' Vignone,uól
_L^ le efiere morto p li (noi familiari a'petitione di m.Vgo da Pizano di Borgogna

p cagione chel Re li eótradifie a'moglie la prézelTa della Morea, et dilTefi che cyràni
di Ióbardia,& di Tofcana di parte ghibellina haueanò procacciato cio,non lène lèp^
peil uero,i detti familiari furono prefi 3C diftrutti intra li altri fue uno fiorentino.

Come i Fior entini rifecero Calàglia & riprefòno le uille& popoli d'Am-
pinana in mugello.^ Cap.clxxiiir

*1^ 1 E1 detto annOjÒt mele di Settébre,i Fiorétini fecero rifare il cafiello di Cafaglia
x\I lopra lalpe^ilquale hauea facto guadare il Conte da battifolle a SinibaIdo,quan
do era in bando de bianchi Sc leuaro uno pafiagio chel detto còte ui facea ricogliere
& in qftq medefimo tempo il detto comune di Firéze riprefe la fignoria Sc di undici
popoli di piu di mille hiiqmini,iquali furono lotto il caftello d’Ampinana in mugel-
iOjiquali fedeli erano dati dal Conte,dcl conte Guido da Ragiiiolo& per fuolardo
fiiccedeano a figliuoli del Conte da battifolle, il comune di Firéze incufaua ragione,;’
che infino neLM..ccxcii.elTendo allo alTedio della detta ampinana del conce M.anfre.
di che u era dentro la comperaroiio*iii»mila fiorini doro

, Sc polTeduto alcuno tépo,
per laqualcolà uenne in Firenze il conte Simone da batcifolle,eI còte Rugieri da dea
dola,domandando al comune che fi cómettelTe a'ragione la detta quedione in giudi
ce comune non furono uditi, et cofi fi partirono male pagati da Fiorentini.
Come lo eletto d Oderich fu fconfitto da quello di Baiiiera. Cap.clxxiiii*
* EI detto anno.Mcccxxii.martedi adi.xxix.di Settébre nella Duchea di bauiera

_ in Alamagna fu gradeadembramécoa'battaglia tra il Re Federigo d’Oderich,
Se il re Lodquico di Bauiera amendue eletti. Re de Rom» laquale battaglia duro dal
fole leuante infine alcramon tante,pero che non ui hauea pedoni,ò^ cóbacteano a'ri.

prelea modo di torneamento,& fue fi alpra Sc fi dura,che piu di.iiii.mila cóbatdtori
a cauallo ui furono morti,tra dalluna parte óC dallaltra.Et piu di.vi>mila caualli mof#
ti,alla fine la uiftoria & la fignoria del campo rimale al re Lodouico di bauiera, el
pradetco Federigo re,Se Arrigo dogie d’Oderich fuo fratello con molti baroni fu^
rono prefi in forza del detto re Lodouico,& quali tutta la géte del re Federigo rima#
fero tra morti & prefi

,
intra quali rimalero piu di.ii. mila’ caualieri ungarì che Carlo

Vmbertored’Vngaria hauea mandati in adiuto al detto re Federigo luo parente. Il
Duca Lupoldrq d’Ollerich ilquale uenia có.M.ccccc. caualieri adelmo in adiuto al
fratello Se era già preflb ad.xv.miglia allhofte nò giunlè ai tempo alla battaglia.pero
che quello di Bauiera fenccndo fua uenuta affretto làuiamente la battaglia Se pafib la
riuiera,il re Federigo per ifdegno di lua pocentia,& grandezza,non curando il nemi#
co Se non elfendo ordinato per Io modo detto fu fconfitco.

Come il Re d’Vngaria uenne lopra il Re di Rofiia. Cap.clxxv.

N ei detto anno.M.cccxxii.del mele di Settébre Carlo Umberto re d’Vngaria co
piu di.xx.mila Vngari ad cauallo porle fopra le terre del Re di Rofiia in ilchiV

'N
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uonia,& uennc prcflb a' Giadra,a due giornate guadando il paefe.pcr cagione che H
Schiaui nó Io ubbidiuano, onde fi ccmecceper quelli di fchiauonia,& anchora perii

VenitianijChe li non prendelTe infine alle marine,alla fine il detto re di RoITia fece le

lue comandamenta ,
8c anchora per la fconfitta di Tua gente in Bauiera fi ritorno in

drieto in Vngarìa,quefto Carlo Umberto fu figliuolo di Carlo martello figliuolo di

Carlo fecondo Re di Cicilia 8C di Puglia
,
8C fel padre non foffe in prima morto

,

chel detto Carlo lecondo li fiiccedeail reame, ilquale (uccedette poi al Re Ruberto

fuo lecondo fratelIo,ma pero il detto Carlo non fu mai concento.

Come li Vbaldini fi dierono alla fignoria de Fiorentini* Cap^clxxvi*

Nei detto anno del mele d’Ottobre i fignori Vbaldini per ifcadalo che furie tra

loro,luna parte 8C l’altra agaralfieme,eliino& loro fedeli fi diedono allafigno

ria del comune di Firenze,ilquale comune promilTe loro di trarli d*ogni bando,et fe

celi elTenti di grauezze per due anni,ilqle acqfto fue di piu di tre mila di ftrettuali,ma

come p adrieto fono ufati poco ftettono fedeli de Fiorétini p la guerra di callruccio»

Come mefier Vergiti di landa rubello' Piagenza a meffer Galeaflb

uilcontì dì Milano. Cap.clxxvii.
^

N ei detto anno,Obizo chiamato Vergin della cala di landa di Piagéza, tutto fol

le ghibellino dilcacciato di quella citta da m.GalealTo uilcóti di Milano figno^

re di Piagéza,p cagione di uergogna fatta per adrieto p lo detto m. Galeaflb alla don

na del detto Vergìn.Etanchora lui battuto 8c toltoli Rìpalto luo caftello, filTi rubeh

lo& andóne al Cardinale legato per la chiela,&eflendo m*GalealIo a^Milano,il dee

to Vergin fubitamente con.cccc.caualieri di quelli della chiefa uéne a Piagenza,&p

fuoi amici dentro una porta li fue aperta,6t coli con quella géte entree nella cittadc

adi.ix.dOttobre& corfe la terra de di quella prefe la fignoria,fànza cótallo 8C fue fat

tò Vicario p la chiefa,& fecefi fare caualiere,& caccióne Azo figliuolo del dettomef

fer Galeallo chen’era fignore,&rìmiire in piagéza tutti li ulciti guelfi, per la quale ca

gionehebbe appreflb in lóbardia grade mutationi,del mele di Nouébre uéne il lega

to Cardinale in piagenza 8c fuericeuuto a'grsnde honore,& poco appreflb ìpiagen

fini racquillarono tutte le loro cartella che tenea la gente di mellcr Galeaflb*

Di gran fortuna che fue in mare 8C in terra.
^

Cap.clxxviii*

N ei dettoanno adi.xxvi.d’Ottobre fu delle maggiori fortune di uento a' geeco

8C alcramontana con neue,che fi ricordalfe per neuno che uiuelfe all hora,& fe

ce maggiori pericoli in mare di rompere pani 3c galee 8C altri legni ,
in piu parti del

mondo, ifpecialmente nel golfo di Vincgia,& fimigliate fue in terra,che in piu par^

ti diuelfe grandilTimi alberi,& ruppene innumerabilc quantita,& molte cale fece ca

dcre in Tofcana,onde piu gente morirono*

Come i Scoti fconfiflero Linghilefi*
^ ^

Cap.clxxix»

N ei detto anno,allufcita del mele de Ottobre,elTédo^il re d Inghilterra tornato

di Scoria con lua horte con grande uergogna,& dànagio,conie adietro fa me-

rione efléndo dila da Verniche alla badia di Riuallc ,
óC i luoi baroni erano denuati

piu inàzì alle frontiere della Scotia per contartare li Scoti che nó partalTerq, 8C erano

in numero di.v*mila caualieri 5f.iii.mila huominiad piede,lì Scoti li aflfalirono^ li

Inghilefi per tema fi ritrafléro infu unomonte per elTere forti, li^Scoti artediarono il

detto monte,5f Imontatì da cauallo Linghilefi 5f quelli milTero in ifconfitta, drqua’

fi la maggior parte furono tra morti et prefi.Et intra quali furono prefi Giani di Ber

tagna,il Conte di Riccamonte,il lignote di Sugli,5fpiu altri baroni,il re d Inghilter

ra lentita la detta Iconfitta
,
quafi lòlo con poca compagnia lì fugi dalla detta badia

uituperofamente. ^
Come melTer Galeaflb uilcontì fu cacciato di Milano* Cap.clxxx*

N ei detto anno.M.cccxxii.del mefe di Nouébre,dopo la rubcllatione che quel-

li di Piagenza haueano fatta da m.Galeaflb uifconti,i nobili,el popolo di Mda
no uedédofi lcomunicati,5f in fentétia della chiefa per la fignoria di m.Mafféo uilco

ti 6c de figliuoli,lì elelTero.xii.de migliori huòminì dèlia cittagradi 8C popolari, che»'
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trattaffcro acc ordò trai comune di MiIano,6^ il Legato Cardinale

,
iquali piu uoltc

furono allegato con uolonta del capitano di Milano promcttédo di lafciare la figno
rìa,adcio che la citta di Milano hauefle fua pace con la chiefa, laquale promelTa fatta

ìnfintamente per m.GalealTo non uolendo abientire ailaccordo
,
fi leuo a'romore la

citta di Milano ad pennone de xii*caporaIi,uoIédo che m.GalealTo iafciallè la figno
ria come haueano promelTo & recate dalloro lato grande parte delle mafnade de te#

defchijper impromefle SC danari che diedono loro,& p cagione che piu tempo mef
fèr Galeaflb nó li hauea pagati, Sc a‘furore di popolo Sc caualieri corfbno al palazzo
gridando pace pace,& uiua la chielà,meflere GalealTo credendofi riparare co fòldati

Italiani SC li altri chelli erano rimali fi milTe al contaftOj& in tre parti della citta hcb
bone battaglia,& in cialcuna parte hebbcii peggiore con danno di fua gente fi parti

di Milano andoffenc a'Lodi ad.viii.di Nouébre, Se della citta di Milano rimalcro
(ignori i.xii.dettijiquali erano melfer Luis uifcóti cóforto del detto m. GalealTo, mef
fer Giacomino da poftierIa,melTcr Simone criuelh, melTer Fràcefeo da barbagnano.
Se altri grandi cittadini óC uariiafTori chenó fapemo di tutti il nome.Di quella muta
tìone di Milano hebbe in Firenze grandeallegrezza, Sc fecefene grande fella 3c belle
giollre,llimando che la guerra di lombardia hauefle fine, Ma fe hauclTono làputo la

mutatione futura el cótrario che fue aliai di preflTo 3C quello danno chenne Icguio
Fiorétini,come inanzì fi potrà uedere harebbono fatto non fella ma il contrario,ma
pero di felicita mondana nó fi dee Ihuomo troppo allegare,nc dauerfita troppo tur#
barfhPero che le fallace Sc con diuerlè Sc uarie mutationi.

ComeMonda fu prefa per quelli di Milano. Cap.clxxxi*

N ei detto anno del mele di Nouébre
,
eflendo GalealTo uilconti SC fuoi fcguacì

cacciati di Milano,quelli della terra di Moncia có lèguito d amici,di quelli dal
la Torre, fecino ragunàza p uenire a'Milano

,
per li.xiì.rettori di Milano fu màdato

a'queili di Mencia che celTalèro la detta ragunanza,pero che uoleano riformare pri-,

ma la citta,per li patti ordinati con la chiefa, Sc di nero tutto folTe GalealTo cacciato
di Milano,per li detti.xii.fi regea la citta ad parte d’imperio et non di chiefa. Quelli
di Moncia per troppa uolunta difobedienti furono aflalici dalle mafnade di Milano,
et dal popolo et per forza prefèro la terra,et rubata tutta

,
et cacciatane la detta ragu.t

nanza con danno di piu di,cc.huomìni morti»

Come certi della cala de Tholomci fecero guerra nel contado di Siena
et furono difcacciati* Cap.clxxxii,

N ei detto anno,M.cccxxii.del mele di Decembremeflér Deo de Tholomei,&
fuoi feguacì rubello di Siena con Tadiuto& tra ttato del Vefeouo d*Arezo,et di

certi loro amici di Firenze,có danari Sc impromefla corruppono SC conellaboli oL
tramontani con loro mafnada in quàtita di.cc.a'caualIo,iquali erano al foldo del co.,

munc di Firenze,& fànza faputa del detto comune fi partirono da Fucechio ófanda
réne in ualdichiana,& congiunti col detto mefler Deo& con la gente del VefeouQ
d’Arezzo,& con cento caualieri d oruieto prefèro il cartello d*Afina lunga,& qilo di
Torrita Se corfero per lo contado di Siena guallàdo& rubàdo fanza nullo riparo, SC
faceanfi chiamare la cópagnia et erano bene.ccccc.caualieri et gente a'piedeaflai,fan-

za ordinato foldo uiuendo di ratto &di ruberia,per laqualcofa in Siena n’hebbe gran
de paura et gelofia SC màdarono per foccorfb a' Fiorétini, iquali ui mandarono.ccc*
caualieri^ mille pedoni, el capitano del popolo con grade ambalciaria per trattare
accordo,iquali da Sanefi non furo inrefi tenédo i Fiorétini in feruigio di quelli della
cala de Tholomei nó haueflbno fatto ifmouere la detta gente,ma feciono piu cólma
ti della cala de Tholomei Se di loro amici,& fortificaroli di foldati alTai,& fecero lo*
ro capitano dì guerra il cote Rugieri da Doadola de conti Guidi SC rtàdo la detta có*
pagnia nello cótado di Siena per li Sanefi furono cótartati di guerra, non fi curàdo di
ftringerfi a'battaglia come a'gente difperata,et coli flettono tutto il uerno, alla fine la
detta cópagnia per piu difetti nó polTendo durare fi partirono adi.xvi,di Frebraio, SC
sbarattarfi nella marcha et in piu par ti,et cofi p la buona foftenenza i Sanefi rimafeno
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Uberi di quello affanno,et fi conobbono che quella {moffa di gentenon fu con uoló

ta del comune di Firenze,anzì sbandirono come traditori i detti (oldati.

Come meffer Galeaffb uifconti ritorno in Milano* Cap.clxxxiii.

N ei detto anno del mele di Dicébre,effendo i dodeci Rectori della cicca di Mila

noin iftrecto cractato col legato Cardinale di darli la fignoria della citta di Mi-

Iano,<6t d’eflcre ricomunicati dalla chiefa,ecla magior parte de detti nobili fi uoleano

dare liberamente,& mandati loroambafeiadori 8C [indachi a piagenza al Cardinal^

che ueniffe a' Milano la pte dì uifconti,ch’erano rimali in Milano,ond era capo meu

fer Lodouìco uifconti,nó piacendoli il dettoaccordo,mando[ecrecamentea Lodi p

Galeaffb uifconti,& per lì fratelli che ueniffero col loro sforzo alla terra, 6c in Mila^

no corruppono le malhade tedelchi, iquali erano ftati a'cacciare Galeaffb che folTe^

no in filo adiuto ,
8c loro promiffe.x.mila fiorini doro

,
el detto Galeaffb uenuto di

notte li fu data aperta la porta de fonagli, & per quella intro in Milano [àbbaco

allalba del giorno,adi.xii.di Dicembre et corfè la terra.Per laquale colà qfl tutti i nò^

bifidi Milano,ch*erano ftati contra a' Galeaffb 8C al trattato della chiefa có loro legui

to ufeiro di Milano
,
et poi il detto Galeaffb fi fece fare fignorc della terra ad grido

di popolo, adi.xxix* di Dicembre nel detto anno ,
et coli in curro termine fi cambio

la dia fortuna,per accrcfcimento di magìori mali in Milano,et in lombardia per pu

nicìone de peccati come inanzi faremo mentione*

Come Luis duniuerla fu fatto Conte di Fiandra.
^

Cap*clxxxiiii.

N ei detto annOiM.cccxxii.del mefe di Genaio,Luis cote duniuerfa figliuolo del

figliuolo del conte di Fiandra,con uolonta delle buone uille di Fiandra p afte,

guire i patti della pace,me[Ter Ruberto di Fiandra luo zio,uolendo effere Conce lui,

perche il padre di Luis era prima morto chel Conte fiio auolo,qnde piato fue a Pari

gi dinanzi al re di Francia,ec per fencéza terminato per obferuatione de patti della pa

ce,chel detto Luis foflfe Conte et non meffer Ruberto#

Del grande fredo et chareftia che fu in Italia.
^

Cap.clxxxv*

N ei detto anno del mele di Nouébre,et Dicébrc,et Gennaio fue in I calia la ma-

giore uernaca,et di piu neuì che fbffe di gran tépo paffato,in puglia fu fi granc^

1ecco,che piu di otto mefi ftette che nó ui pioue, p ìaqualcola grandilfimo ftrugime-

co et chareftia di tutti beni fu nel paele,et cofi fiéguio quali in tutta Italia,ipecialmen

te in Pifa in Luca 8C in Piftoìa grandilTima fòme 8C chareftia,onde tutti i poueri di lo

TO contado fugirono p la fame a'Firenze,& in Firenze medefimo fu caro le due ftaia

^mezo di grano uno fiorino doro.
^ ^

Come i Fiorentini mandarono le loro géte in lóbardia Ibpra Milano. Cap.clxxxvu

N ei detto anno,in Kal.di.Febraio ad richiefta del detto Papa Giouàni,i Fioréci-

ni mandarono in lóbardia in adiuto del Legato 8c a I hofte della chiefa.ee. caua

licri con loro capitani 8C ambafcìadori,& altre canti ne màdaro i Bolqgnefi et parmi

giani cento 8c regiani.c*& romagnoli llmigliàce per andare (opra la cicca di Milano,

Se per abateere i tyranni 8C rubelli di lànca chiefa della cala di Vilconci.

Come lì ufeiti di Genoua furono fconfitti 8c leuaci dallo affedio di

Genoua* Cap.clxxxvii#

N ei detto anno adi.xvii.di Febraio,efledo anchora li ufciti di Genoua aJ|?lTedio

della citta ne borghi di Prora,come adrieto fa mentione,ftando allo alledio di

Genoua,preifo di.v.anni tra due uolte con piccolo interuallo, quelli della citta fece,

ro ufeire ai notte delle mafnade del re Ruberto,cl.huominì a cauallo oC mille a pie

per cóbactere la fortezza del monte di fan Bernardo,&falici al pogio combatterò co

inimici 8C fconfifferli cacciandoli infino a'borghi. Quelli della citta fentedola detta

rotta,ulcirono della terra per la porta delle uache,& p forza entrarono ne borg i,

(eguendoli la detta caccia,& lcófìtta,racquiftaronoi detti borghi con tutte le lortez#

zc delli ulciti furono morti alquàti,ma piu preTi,& guadagnarono di roba & d hauc

re ch’era ne detti borghi,piu di libre.xx.mila di parigini,pero che li ulcici ftauano ne

detti borghi con loro famiglie,de faceano Urti SC mercatàtic come nella citta, quelli
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chefcaparono fugirono a'Saona,& a' Volterijper laqualeofa la forza dellì ufciti mpL
to a fieboIio,6f fu tenuto miracolo di Dio,* che per pìccola rotta perderono quello,

che con rutta la forza del re Vberto, & del comune di Genoua prima per tato tem^
po non fi porca racquiiìare»

Come il Re di Tunizi cacciato ricouero la fignorià» Cap.clxxxviii.

N ei detto anno 6C mele il Re di Tunizi
, chel Giugno pafiato era fiato cacciato

della fignoria come adiecro fa mentione racquifio la fignoria 8c caccionne lal-

tro.Et coli moftra che i detti faracinì habbiano piccola fiabìlita in loro fignorie, che
tre uolte in due anni mutare la detta fignoria.

Come la citta di Tortona s arende alla chielà 8C al re Ruberto. Cap.clxxxix.

N ei detto anno.M.cccxxii.adi.xix.di Febraio,mefier Ramódo di Cardonacon
ccccc.caualieri,& con li ufeiti guelfi della citta di Tortona in Iombardia,p trac

tato fatto p Io legato Cardinale entro nella detta citta,laquale gli fu data da cittadini,

8c fattone fignore,& la lègnoria & malnade che u erano p lo capitano a‘pochi di ap-

prefio renduta la citta del pogio con la rocha a patti fene ulcirono falue le perlbne,

& piu cafiélla del contadoà Pauia fi renderono a melTere Ramondo.
, Come Thofte di Milano fu fconfitta da quella della chielà infra il

fiumed’Ada. / Cap.cxc*

N ei detto anno& mde di Febraio,efiendo caualcata la caualleria, 6C Thofie deL
la chielà da Piagenza inful contado di Milano nella contrada della ghiaradada,

a! cafiello di Carauazo ilqugle fi tenea p li niioui ulciti di Milano, fi trouaro tra (ólda

ti della chiefa, 8c d’amifia di lom bardia df di ro/cana piu di.ii mila caualieri d*arme,ec

popolo a'piedelifiaì,ond’era capitano meflcr Caftrone
,
nepore del legato& m.Ver..

gin di landa m.Marcouifconticon ottocento caualieri delle mafnade di Milano, et

popolo afiai era uenute infìi la riua del fiume d’Ada alla uilla di Carauazzo,et a' Bafia

nop contaftare il paflballa detta bolle della chiefa,aduéne che hauedo adi.xxv. di Fe
braìo mefier Vergin di landa con li ulciti di Milano con.ccccc.caualieri dilungado.-

fi alquanto da rholte fii per la riua d’Ada pafiato il fiume mefier Marco con fua géte
contro alloro et afialiglì uigorolàmente,per modo,che li hauea quali fconfi rti,dC già

morto il fratello di m.Vergin dr mefier Simoninooccauelli,df mefier Francefeoda
garbagnana ulciti di Milano 8C piu altri,laltra hofie della chielà ch’era inlu la riua uc
gendo la detta batta glia,per lo capJtano,df conefiaboli 8C infegna del comune di Fi#

réze,ch’era meflcr Filippo gabrielli da Gobio,& mefier Vrlimbacha tedelco, prìma
meflì appaffàre ladda & laltra gente apprefio,con grande contafio di nemici nel fiu^

me,& alla riua cóbattendo uittoriofamente pafiarono,df trouando la géte di mefier

Marco lparta,dC trauagliata li mifero in ilcon fitta, oue grande quantità ne rimalèro
morti,df prefi df fugito il detto mefier Marco con rimalo di llia géte a'Milano, Iho
(le della chiefa prele Carauazzo,df piu uille Se cafiélla,adi xxvii.di Settébre prelèro la

terra di Mencia prefib a'Milano a'otto miglia,& incontanente piu gente& cittadi

ni ulcirono di Milano a'caualIo,& a'pie uennero alla detta hofie.

Come iPadouani fi pacificarono infieme color ulciti. Cap.cxci.

N ei detto anno
,
8c mele di Febraio i Padouani iquali erano lotto la fignoria del

dogiodi Chiarentana fi pacificarono infime &rimiffero in Padoua tutti ilo.»

ro ufeitì,laquale colà non lèppono fare inanzi quando erano in migliore fiato
,
Sc in

loro libera fignoria.

Come Cafiruccio racquifio certe terre di Garfagnana che li erano rubeL

late per li Fiorentini. Cap.cxcii.

N ei detto anno del mefe di M arzo
,
Cafiruccio fignore di Luca fece hofie Ibpra

le terre delle montagne di Pifioia,& quelli abàdonati da pifiorefi per tema che

Cafiruccio nó rompefie loro le tregue mandarono in Firenze per adiuro, i Fiorétini

per farlo lpendere,& Ipendere eliino ui mandaro.lxxv. caualieri &.cccc. pedoni p la

guardia di quelle terre
,
Cafiruccio uìgorolamente nó guardando alle neui ch’erano

gradi alla detta mótagna, afialioin perlbna le dette terre ch’eranó lopra Luchio con
^ fuo
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ftio fcguiro di caualierì a' pie
,
quelli che u’erano alla guardia abandonato i pafTì fi ri#

dufibno alle fortezze iquali poco appreflb s*aréderono (alno le perfone (è n’andaro^

no,& partita la detta gente il detto cartello di Luchio fortirtimo fi rendeo a patti adì

xvii.di MarzOji Fiorétini per lo foccorfo del detto cartello di Luchio,trattato fecio^

no d’hauere il cartello el potè di Capiano in fu la gurciana,efiendo Cartruccio ad bo-

lle in Garfagnana ni caualcarono le cauallate,& Ibldati di Firenze infino a Empoli,

& non uennendo fornito il tradimento fi tornarono in Firenze con grande ripren^

(ione delluna imprela & dellaltra.

Come pace fue tra lo eletto imperatore di bauiera 8c qllo d*Ofterich. Cap*cxciiù

r El detto anno,& mele il re Lodouico di bauiera eletto re de Rom. fece grande

parlaméto in alamagna di tutti fuoì baroni,& in qllo fi fece raccordo tra lui el

Duca d’Orterich ,
8c traflelo di pregìone fotto certi patti 8c facramenti di non chia*

m arfi Re& di non efferli in contrOjma poco la renne.

Come Alefiandria in lombardia s arende allegato del Papa. Cap.cxciiii.

Tw
[
El anno M.cccxxiii.adi.ii. d’Aprile

,
eflendo fiato trattato da quelli della citta

d’Alefiandria allegato Cardinale,s’arendero alla fignoria della chiefa 8c delRe
Ruberto,& m.Ramondo di Cardona uentro 8c prelè la fìgnoriacon.iiii. céro caua-

lieri,& caccionne quelli che u’erano
,
per lo capitano di Milano ,

& in quelli giorni

m.Arrighodi Fiandra,Malifcalcho che fu dello Imperatore Arrìgho, non polTen-

do hauere la Cótea di Lodi,ch elli hauea prìuilegiata I Imperatore 3c teneala il capù

tano di Milano,uéne al lèruigio della chiefa,& dellegato ilqualc li cólermo p la chic

là,la detta fignoria,& priuilegio& fecelo capitano ne Ihortedi tutti li oltramótani.

Come il Dogi di Bauiera eletto Imperatore mandoe allegato in Lombardia

che non gueregiaffe le terre dello Imperio. Cap.cxcv.

N ei detto anno SC mefe d’Aprile,Lodouico eletto re de Rom.a richierta 8c fom

morta de ghibellini di Tofcana,& dilóbardia,p Ibccorere il fìgnore di Milàq,

mido tre ambafeiadori in lóbardia,Bertoldo Conte di Niferi,df Bertoldo Contedi,

Et uno filo maeftro fcriuano di Tua corte,iquali furo a Piagenza allegato Car

dinale,a richiederlo et pregarlo che no grauafie il fignore,ne la citta di Milano,pero'

che apertenea allo Imperio, il legato rilpofc
,
che quando fblTe Imperio.legittimo,

no s’intendea per la chiefa d occuparli nulla Tua ragione,ma di conferuarla et inantc^

nerla,ma che fi marauigliaua che illoro fìgnore uoleffe cfifendere,et fauorare li herc^

lici ,ecmàdoloro per fieritto et con fugelloil mandato c’haueanodalloro fìgnore,

quelli accorgendoli che fè per ifcritto moftrafiero che lo Re fauorafie i rubelli della

chiefa,cadea in indegnatione di quella,incótanéte negaro che di ciò che haueano det

to non haiieano mandato dalloro fìgnore et chielèro perdono allegato, et parcirfi

et Inno di loro uenne a Lucca , et a' Pila
,
et li altri andarono a Mantoua ,

et a Vero-

na con loro ambafeiata,

Come la citta d’Vrbino fi rubello alla chielà- Cap.cxcvi.

'TctEI detto anno& mele d’Aprile, il popolo d*Vrbinofi leuoaromore &cac-

xNl ciaro della citta
,
la fignoria che u’era per lo Marchefe, 3C per la chiefa per lo-

perchi 8c incarichi che faceano loro.

Come il Giudice d’Alborea di Sardigna fi rubello da Pilànì ad petitio-

nedelRed’Araona.
_

Cap^xcyìi.
, ^

N ei detto anno nel mele d*Aprile,facédo il Re d’Araona gràde apparecchiarne

to di nauile& di caualieri p uenire a prédere Tilola di Sardigna,laqle li fu priuì

legiata p Papa Bonifacio.viii.il cóune di Pila che della detta Ifola tenea gràde parte,

hauédo fatto murare Villa di chiefa, piu altre fortezze ,
dC màdatoui gente a calci-

lo 8c a' pie alloro foldo ,
8C al foldo di giudice d’Alborea per contattare al detto Re

d’Araona,aduéne chel detto gìudice,ìlquale tenea &era fìgnore d’ Arertano,& bene

del terzo di Sardigna adi.xiii.d’Aprile tradi i Pilani, 8c fi rubello da loro
,
per trattati

fatti da lui al Re d’Araona , 8C fece mettere a morte quanti Pifani
,
& loro foldati fi

crouarono in fue terre eciamdio i Pifani Tuoi famigliati , 6c foldati’,& fatto quello
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maleficio ìncótanéte mado fiioi ambafeiadori ai re d’Araona che ucnifTc perla tèrra»

La cagione del detto rubellaméto fi dice che fece per che ì Pifani Io rrattauano male,.

^ che il detto giudice quando prefè la fìgnoria ,
i Pifani opolèro ch’elli era baftardo

Se cóiiénefi ricóperare dal comune di Pila per hauer la lìgnorìa.x.mila Fiorini doro
ùtnzz il priuato collo de cittadini di Pila,per laqualcofà poi non fu mai loro amico»

Comem»Marco Vilcóti di Milano fue fcófitto dalla géte della chielà. Cap.cxcyiiié

N ei detto anno adi.xix*(fAprile m,Marco Vilcóti fi parti diMilano có mille ca

ualieri,óT4Ì.mila pedonimolto buona géte d’arme p prédere 8c guafiare il pò#
te da Naueri,& qllo da Cafeiano Ibpra il fiume d*Adda accioche uettuaglia non ue^

nifie all hofie della chiefà ch’era ad Moda, fappiendo ciò il capitano della detta bolle

m*Am’gho di Fiàdra 8c m»Giouani della torre& m. Callrone nipote dellegato SC

m* Vergin di Landa 8c m. Philippo Gabrielli »
capitani de fbldati del comune di Fi.»

renzecon loro malnade in numero di M»cc* caualieri 8c da tre mila pedoni fi parti#

reno da Mencia,per contallare il detto Marco Vilcóti 8c fua gente, SC Icontratifi in

fleme al luogo detto la gargazuola quali in fui tramontare del lòie,la battaglia fu af«

pra,St dura d’una parte 8c d’altra,pero' che in cialcuna parte era la migliore caualle».

ria delle detti bolli, grande pezo duro la battaglia, chenon fi lapea chi hauea il mi^

gIiore,aIla fine Marco Vifcóti,dt fua géte furo rotti,ó^ fcófitti 6c di Tua gente a caual

lo ui rimalero tra morti 3C prefi intorno di quatro cento,& rimafonui.xvii* bandie#

re (ànza quelli da pie in grande quantità,& caualli ui rimafono morti tra dalluna par

te Se dallaltra otto cento o' piu et di quelli della chiefa ui rimalero da.xxv» ad cauallo

tra morti et prefi,et uno Todefeo conellabole de Fiorentini con tre altri conellabo-

li della chiefa ui rimalero prefi nella lunga caccia,la notte fi trouaro partiti da Tuoi in

tra nemici,ct furo ritenuti,et coli M arco Vilcóti col rimanente di fua gente fi ritorr

no in Milano
,
ma fé non fofie la notte la detta guerra era finita

, che della gente di

Marco Viiconti pochi ne Icampauano»
Come il Conte dì Guritia mori di iicleno* Cape xcìx*

N ei detto anno M*cccxxiii il di di KaLdi Magio il Conte di Guritia elfendo in

Triuìgì (lato a nozze et a fella fubitamente morio
,
dific fi che melTcr Cane di

Verona il fece auelenare,fue huomo molto ualorolb in arme*

Come il Conte nouello uenne in Firenze per capitano- Capcc.

N' El detto anno adi.xvii»di Magio il Conte diM onte Scagliofo Se d’Andrì dec^

toil Conte Nouello uenneda Napoli ad Firenze con dugenco caualieri al ibi

do del detto comune Sc per eflere capitano di guerra de Fiorentini*

Come grande Icandolo fu ne Thollc della chielà a Mencia. Capxci.

N El’dettoanno, Se mefe di Magio
,
grande Icandolo

, Se zufa fu ne Iholle della

chielà ch’era a Mencia tra Tedelchi,& TaIiani,oue hebbe morti piu di cinqua

ta huomini a cauaIlo,el figliuolo di melfer Simonino Criuelli con certi fi parti della

detta holle,& fi torno inM ilano, per ilquale mutamento Se per non hauere nel ho*,

(le uno lourano capitano grande llurbo fue alla detta bolle.

Anchora di Icandolo che fue in Piagenza tra la gente della chiefa* Cap.ccii*

N ei detto anno M «ccxxiii.del melS di Magio, fimilméte fu nella citta di Piagen

za grande Icandolo tra ghuelfi Se ghibellini hebbono piu micidii tra cittadini,

effendo la citta in arme Se a remore Se ciò aduenne per lolpetto che melfer Vergin

di landa era andato a parlamentare con melfer Cane della Scala,& con mefier Palfe

rìno di Mantoua fanza faputa del Cardinale legato. Se tornando lui in Piagenza
, o

c’hauelfe intétione di mutare fiato nella terra,o fi penteffe che ghuelfi hauelfono prc

(à troppa fignorìa fue il cominciamento del detto lcandolo,& temendo il Cardina-

le mando a Tortona per melfer Ramondo di Cardona
,
ilquale ui uenne con cin#

que ceto caualieri Se riformolfi la citta a' parte di chielà,& melfer Vergin lafcio la fi

gnoria,cl Cardinale il mando a corre al Papa per ambafeiadore
,
Se melfer Ramon-

do mando ne rhofte a Moncia capitano generale*

Come i Fiorentini per lettere del Papa fecero impofia al chericato- Cap.cciii*

Nel detto
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N ei detto anno,5c mefè di Magio
,
per comciTione dì lettere di Papa Gìouanni

tratte per ambafeiadore del comune di Firenze,! Fiorentini impoicro al cheti-

caco del Vefccuado di Firenze uinti mila Fiorini doro per adiuto alle mura della cit

tade,iquali con grande fcandalo fi ricolfero la metade dc per bilbgno del comune fi

conuertirono in altre fpelè, 6c poi per lettere di Papa di contra màdo per ifiudio del

VeicouOjdr del chericato non iène ricollèro piu danari per Io comune.
Come li Aretini fecero hofte fopra le terre d’Vguccione da Fagiuola. Cap.cciìii*

N ei detto anno,& mele di Magio,il comune d*Arezzo, 8c quello dal borgo fan

fipolcrojcon.cc.caualieride tre mila fanti fcceno hofte (opra le terre dVguc-
cione da Fagiuola,pche s’haueano fatti preuilegiare ad Re de Rom.il detto borgho
Se Caftiglione Aretini df piu caftella in quella andata ni riceuettono dàno,& uergo-

gna,d^ poi i detti figliuoli d’Vguccione feciono legha co ghuelfi di Romagna,

&

co Conti guidi ghuelfi contra alli Aretini.

Come feuroe la Luna. Cap.ccv.

£1 detto anno adi uinti di Magio la notte uegnente feuro la Luna quàfi le due

parti ne fegno del Sagittario.

Come lunga trieghua fu fatta tra il Re d’Inghilterra 8C qllo di Scoda. Cap.CcvL

T El detto anno ,allufcita di Magio fu fatta trieghua tra il Re d’Inghilterra
,&

qllo di Scoda pcr.xiìi.anni laquale fi fece per lo male ftato c’hauea il Re d In-

ghilterra,che per Tuo male regimerò,quali tutti i baroni del paelè Thaucano abadóna

to,& come il padre Adoardo fu Re di grande fenno,et prudéza,et temuto, coli que-

fio Adoardo fuo figIiuolo,fue il contrario, per laquale cola Ruberto di Brufcqcaua

liere di feudo , factoìl Redelli Scoti
,
pero' ch’era nato d’una delle figliuole del Ré di

ScotÌP,con la gentea' pie,et gente a cauallo Io fconfifle,et prefe parte deH’Inghìl-

terra et in piu modi li fece danno, et uergogna ,
et pero per non poter meglio feceil

detto Re d i nghdterra la detta ontofa trieghua.
•

^

Come i Perugini tornarono allo afledio di Spulerò. Cap.ccvii*

TW I El detto anno ncll’ufcita di Magio, i Perugini per comune tornarono allo a^c

diodella citta di Spuleto,oue haueanoloro BactifoJi,et tutti incorno aftediaro

no la detta citta,(i che nullo ui porca intrare,o' ufeire fànza grande pencolo»

Cóc il capicàode foldaci Friolài eh erào có Fiorétini (è nàdo a Caftruccio.Ca.cc^vni*

N ei detto anno M.cccxxiiì hauedo i Fiorécini facto ordine có loroamifta, et có

loro sforzo di fare hofte fopra Caftruccio fignore di Lucca,& Génouefi détrò

doueano uenirc p terra,& p marea richieda de Fiorétini 8c ilunigiana fopra qllodi

Lucca,& có trattato d’hauere il caftello di bugiano,& altre caftella di ual di Nieuolc

il detto Caftruccio nó pigro feoperfè i detti trattati dc.xii.di Bugiano irnpicco, 6c ccr

co tradiméto có Iacopo di fontana buono capitano de foldati FrioIani,ch*erao al fòl

do de Fiorécìni.pmettedoli molti danari,ilqle traditore, fànza nulla cagióc dalla pan

te de Fiorccini,fe nó chdli era feiemato foldo et partita Tua mafnada a piu bàdiere,có

lefucmafiiadein numero di.cc.caiialieri,cftendo in Fucechio,ct facédo uiftadi caual

care fopra inimici adi.irii.di Giugno fe nado a Lucca, ilqle da Caftruccio fu bene ri#

ceuuto,p loquale tradimento,dt partita,! Fiorétini rimafero,moIto fconfortati,pcro

ch’erano la miglioremafnada che haueftino 8c fturbo loro tutta la detta imprela.

Come Caftruccio fece hofte alle caftella di Valdarno di fotte. Cap.ccix*

I
Ncontanente il detto Caftrucci o,có fua gente, Sc co detti Friolani,& con adiuw

di certe mafnadedi Pi(à,con quàtita di.viii.céto caualieri &»viii. mila pedoni,adì

xiii-di Giugno paflb la gufeiana al potè a Cappiano, & pofèfi ad hofte a' pie di Fuce-

chio,& qllo in parte guafto,& poi fece il fimigliante al caftello di (anta croce,& a ql

lo di caftcl fràco,& poi pa(To T Arno 8c guafto a' pie di monte Topoli ^ torno in (u

Lel;a,& guafto a' pie di Samminato,dC torno a Lucca có grande honore adi xxiiu di

Giugno,! Fiorétini màdaro p loro amiftade,ma pero nó caualcaro cótra il detto Ca-

ftruccio,(e non che intelero a guardare le frótiere,& cofi qllo c’haueano ordinato di

fare a Caftruccio p fuo fenno et prodezza fece a Fiorétini có loro dàno et uergogna*
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Come Namfus figliuolo del Re d’Araona andò con fua armata fu

rifola di Sardegna* Cap.ccx*

N ei detto anno adi.viii.dì Giugno Nafus figliuolo primogenito del re d*Arao-

na,c5 armata di.lxx.galee,et piu coche,et legni groflì 8C fottili in numero di.ee*

uele,et có M.D.cauaIieri,6C géce a pie gradifTima,arriuo i Areftano in Sardigna,ilqle

dal giudice d’Alborea fu riceuuto honoreuoleméte,& da tutti i Sardi,eòe loro Tigno

re 3C tutte le terre che teneano i Pifàni fi rubellarono 8c s’arédorono al figliuolo del

re d’Araona,faluo Villa di chiefa& Cartello di Cartro & Villa Noua, et Aqua Fred

da, & la Gioiolà guardia,ilqle fi mifle allo aiTedio a Villa di chiefa, Sc a cartello di Ca
ftro,& dimoradoui tutta la detta rtate el uerno di fìia géte& di qlla de Pifanì ui morì

roho affai piu di.xii.mila huomini,& pero nò ceffo Taffedio,i Pilàni,del mele d^’Otto

bré nel detto anno armato.xxxii. Galee per leuare la detta horte,dC andare infino nel

Gholfo di Calieri
,
incontanente la gente del Re d’Araona ffarmaro altrettante 6C

traffonfi fuori per combattere,! Pifani non fi uollono mettere alla battaglia et fi tor^

naronpin Pila& difàrmaro con lor danno 8c uergogna»

Come merter Ramondo di Cardona con la gente della chielà 8c della le^

gha fi polè a' h ortea Milano. Cap.ccxi*

TV
I
El detto anno adi.xi.del mele di Giugno m.Ramòdo di Cardona,capitano ge

J.\l nerale del horte della chiefa,có quàtìta di.xxxviii.cétinaia di caualieri tra Tolda

ti della chiefa et del re Ruberro,et la géte de Fiorentini,et di Bologna,et di Parma &
di Regio,et ufeiti di Milano,et có piu tedefehi fugiti di Milano, et anchora di pfi in

battaglie i cui il leghato facea fracare,et réderli le arme et caualli et dato Toldo ,
& co

géte a' pie innumerabile,fi parti dalla terra di Mòcia p andare ad affedio della citta di

Milano,& gititi alla uilla di Terto preffo a Milano, Galeaffo,et Marco Vifcóti fignori

di Milano có loro caualleria 8c popolo uTcirono di Milano itorno di.ii.mila caualie

rijfacédo legno di uolere la battaglia m. Ramódo ordinate Tue Ichiere fràcaméte no
rifiutado la battaglia fi rifirinfe uerfo la citta,qlii di Milano p fbfpettode cittadini ri>

mali détto,et p tema di fouerchi nemici,!! ritornato in M ilano có dàno et uergogna

hi.Ramódo có Tua géte pugnado cótta loro, pie p forza i borghi di porta nuoua
,
8c

qllo di porta lenza, 8c qllo di porta comafina,& arfi li primi dui borghi,! qllo di por

ta comafina s’acapo có Tua horte adi.xviii.di Giugno,& qlloaforzàdo, la citta molto

ftrinle, 8C tollè l’acqua di Tefinello cóintédimètodi lalciare Battifolle da qlla parte,

8C al monartero di sarò Ipìrito da porta uercellina
,
che p lui li tenea et mutare Tbofie

tra porta romana,& qlla di Pauia,p chiudere al tutto la citta, nellaqle horte i Fioréci

ni il di di fanto Giouàni Batirta di Giugno fecero correre il palio,ondei Milaneftfi

recharono ad ildegno 8c poi ne fecero bene uendetta come innanzi fata mentione.

Come la citta di Milano fue Toccorfa e Thofte fi parti. Cap.ccxii*

N ei detto anno M. cccxxiii.adi.xi.de! mele di Giugno meffer Ramondo di Car

dona capitano generale del horte della chiefa,effendo a l’horte a Milano come
e detto,quelli di Milano ueggendofi a male partito,mandarono p foccorfò al Signo

re di Verona,& a qllodi Mantoua,& allaltre terre ghibelline, 6C anchora agli imba#

Teiadori del Re Lodouico di Bauiera . ch’erano in lombardia mandando a dire le ho

deffero loro Tubito adiuto
,
renderebbono la citta di Milano alla chiela ,

iquali non

obTeruando patto ne lacramento facto alleghato,ne promelTe di non loccorrere i ru-

bclli della chielà
,
fiui màdarono i detti ambaTciadori con titolo d’imperio, con qua^

tro cento loro fòldati
,
et giunti in Milano i detti ambalciadori 8c caualieri .

Quel-

lo Bertoldo Conte d’Imferi dalla Magna fi fece lafciareil titolo della fignoria, 6C ra

forzo lo fiato della citta
, ma per ciò non s’ardirono a ulcire a capo contea Thorte del

la chiefa laquale era molto poffente,appreffo adi.xx.di Luglio,! detti fignori di Man
toua

,
8c di Verona

,
marcheli da erti

,
cheallhora erano di loro legha contra la chie-

(à,mandarono in adiuto di quello di Milano.v.céto caualieri óC mille pedoni,ec paC

fando il fi urne del pq,per trattati fatti credettono i detti caualiéri tortela citta di Par

ma ad pecicionc della parte di Giouanni Quiricho,ilquale trattato feopereo con
danno
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dano di lofo no uene loro fatto,& crcdctcono anchora prcdcrc Fir&uola,& nopo

terono& andarfcne ai Milanojn qllo afTedio di Milano trattati'hauea affai da qlli di

Milano a qlli del hofte della chiefa,tutti coucrti di tradìméti da funa parte 8c da faU

ira,de credédofi m. Ramódo& li altri Capitani del hofte della chiefa con ìfpcdio di

moneta alfai,& gradi promeffe trattado co tedefehi eh erano nel capo
,
che faceffero

có tedefehi ch’erano nella citta che deftero loro Fentrata della terra,o almeno Taban

donaffero,& ueniffero nel capo dalla loro parte,aduéne tutto il cotrario,che.x.badic

re ch’erano di tedefehi nel hofte della chiefa in quàtita di.v.céto a cauallo
,
fi partirò.,

no del hofte 8C entrarono in Milano, per laquale cagione ,
& anchora perche grade

infermeria sincominciaiianelhofte,gliufcitidi Milano sbigottiti, Peonia paura

del tradiméto quafi tutti fi partirono del hofte& ricraffon fi a loro caftella,& alla ter.

ra diM oncia m.Ramódo ueggédofi rimalo pure con foldati del Re,& della chielà

Se delli altri comuni di.ii.mila e.v,ceto caualieri fi ricoHe có ftia hofte,& miffe in per

fona inazi la falmarja & popolo minuto dado battaglia alla citta, có le (chiere fatte fi

parti da Milano adi.xxviiì. di Luglio fé n andò a Mócia fanq & falu o,che p Tua leua^

ta qlli di Milano non ardirono a ufeire loro drieto a battaglia,ouero p piu (àuia capi

cananza,dc cofi eda notare che niuna forza humanafi può hauer ferma fperanza,che

in picciol tempo fi poffente& uittoriofa hofte come era quella della chiefa, per li fb.

praditti hauenimenci fi parti sbarattata dal ditto affedio di Milano.

Come quelli di Milano affediarono I hofte della chiefa in Monda 8C

leuaronfi in ifeon fitta. Cap.ccxiii*

N ei detto anno adùvìii.dAgofto qlli di Milano ,
ufeirono ad hofte fopra la ter.

ra di Mócia có tre mila caualieri 6C popolo gradiffimOjin Mócia era m.Ramò
do di Cardona có Thofte della chiefa rimafo có.ii.mìla huomini a cauallo,quiui fi po

foro ad affedio& dimoraróui infine al primodi Ottobre et effendo nella detta hofte

gradiffima infermarla, et mortalità et molta géte di qlla hofte partita ufciédo fuori la

géte della chiefa a‘ pie có baleftrieri uenuti da Genoua p affalire il capo,qIli del hofte

(ànza riparo di batta glia fi partirono a' pie et a' cauallo chi meglio et piu tofto fi po^

tea guarétare,et coli rimale il capo et tutti loro arnefi alla géte della chiefa,poca géte

ui fu morta et prefa fé non delli infcrmi,perche laffalto fu fproueduto,ct (ànza la caua

lcria,hche poca fu la caccia et tardi che già i Milanefi s’erano J*icolti.^

Come Caftruccio uenne ad hofte a' Prato& come i Fiorentini ui caualcaro&
le nouita che furo in Firenze. Cap.ccxiiii.

Nei detto anno M.ccxxiii.Caftruccio fignore di Lucca,prdà audacia 8c baldan.

za di caualcata che poco innanzi haueua fatto fopra le terre di Valdarno fanza

<ótafto de Fiorétini,iil di di Kal. di Luglio, fubitaméte caualco in fui contado del ca.

foello di Prato,perche i Pratefi nó li uoleano dare tributo come i Piftorefi,óf pofefi a

capo alla Villa d'Aiuolo preffo a' Prato a poco piu d’uno miglio có.vi cèto huomini

a cauallo,& conùiii.mila pedoni con tutto fi credefie in Firenze,che foffero preffo a'

due tanti genti,i Fiorentini incontanéte,fàputa la nouella ferrate le boteghe,& lafcia

taogni arte 8c meftieri caualcaro a' Prato,popolo 6c caualieri isforzatamente,& da.

feuna arte ui màdo géte a' pie,& a' cauallo, 3c molte cafè di Firenze grandi 8c popo#

lani ui mandaro mafhade a' pie alle loro fpcfo,& H priori màdaro bando, che qualun

che sbandito ghuelfo fi raftegnaffe nella detta hofte, farebbe fuori de ogni bando ,il

qualebando non fauiamcnte fatto ne fegui poi grande pericolo alla citta,aduéne poi

appreffo chel di feguente fi trouaro i Fiorentini in Prato mille e cinque cento caua.

lieri
,
8C bene uinti mila pedoni che i quatto mila o' piu erano sbanditi molto fiera

gente ordinato il feguente di d’ufcire a' battaglia centra Caftruccio la mattina di

tre di Luglio fi leuoda campo,& con grande paura de Fiorentini 8c anchora di tra

dimento di Piftorefl fi parti d'Aiuolo,&con la preda chauea fatta infili contado

di Prato paffo l’Ombrone
,
8c fànza arrefto& di buono andare di galoppo fi riduffe

a' Seraualle , 8c có tutto che Caftruccio n’andaffe affaluaméco per la difeordia de Fio

rcntini fu tenuta lafua uenuta folle códotta,che fe Fiorétini haueffero madato loro
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gente, come poteuano tra Serraualle 8c l’hofte di Caftruccìo

,
a' certo Caftruccio 6C

lua gente rimaneano morti 8c prefì,ma ad cui Dio uole male là toglie il fènno, i Fio#
rentini rimali in porto co poco ordine,& con difetto di capitano, & per uitio de no
bili che non uoleano uincere la guerra,in honorc 8c (lato di popolo,fcifma& dilcor

dia nacque nella detta hofte
,
che il popolo tutto uolea feguire dietro a Caftruccio o

almeno andare ad hofte in fu quello di Lucca,& nobili quafi tutti non uoleano affe^

gnando loro ragioni ch*cra il pegio,ma la cagione era perche parca loro effere gra-

nati dellordine della iuditia che non uoleano eflerc tenuti l'uno per maleficio de fai

tro,laqualco(à per lo popolo non fi acconfentia
,& per quella cagione piu di fletto-

no in quello errore,& mandaroin Firenze ambafeiadori per la deliberatione del ca
ualcare o tornare Tholle in Firenze in fui palazzo del popolo limigliante errore nac-

que tra nobili,& popolani& adurando di pigliare partito di conlìglio
, in configlio

il popolo minuto ch’era di fuori cominciando da piccioli fanciulli ragunandofiin
qiiantirade innumerabile di gente,gridando battaglia battaglia,& muoiano i tradì#

tori , et gittando pietre alle fineftre del palazzo
, efiendo già nòtte per tema del detto

romore del popolo,! lignori priori col detto cófiglio quali per neccfiita,etp acquie-

tare il popolo minuto et romore,llantiaro che 1 bolle proccdeflc,quello flie adi lètte

di Liiglio,et fatta la detta deliberatione,tornati li ambafeiadori a' Tholle aperto li par
ciò la detta bolle di Prato con mala uoglia et infinta per li nobili

,
le n’andaro per la

dadi Carmignanoa fucechio,et giunti a Fuccchiolànza niuno bene fare, 0 hono-
re del comune di Firenze,ma fe in Prato hauea errore tra nobili el popolo di caualca

re,magiorefue a Fucechio di non ualicare,ne entrare in lui cótado di Lucca , et fi era

crelciuta l’holle et crefeiea tutto il di,chel comune di Bologna ui mando.ee. caualic-

ri,cl comune dì Siena altri .cc. et oltre a' quelli tutti i nobili delle calè di Siena a'gara

chi meglio potè uennero in quantità di.ccl.caualieri molto bella gente, et i Conti ec

altre terre ctamici,onde Iholle era fi poffente fe ui fuflè (lato l’accordo che all’afièdio

di Lucca
,
et piu inanzi poteano con lalueza an dare,che Callruccio s’era ritratto alla

guardia di Lucca co gràde paura,& poca di lìia géte ma dati a guardare i palTi (opra la

Gulciana,ma lèmpre oue e la dilèordia, e’ il minore podere,tucto fia pia gente, 6C an
chora p difetto del nófuficiéte Duca. Il Còte nouello che n’era capitano a‘ coducere

fi facto efercico p necefiita còuéne che tornafiè a Fircze fanza nulla fare co gràde on
ta ec uergogna di loro et del cóune di Firenze,et oltre a qllo,crcfciédo pegio al male,

che certi nobili fcómoflèro li sbàditi,che nò làrebbono dal cóune tratti di bàdo,on-

de a bàdiere fpiegace uénero i sbaditi detti inàzi alla citta credédo p forza entrare dé-

tto la fera di.xiiii.di Luglio, fentédo ciò il popolo a Tuono di capane s armo ec tralfe-

ro alla guardia de la citta,et del palazo del popolo,ec tutta notte guardarono fràcamé

te temédo di cradiméto détto ordinato p li detti cittadini,!! sbaditi, pduta la Iperàza

et la mattina uegnéteadi.xv.di Luglio tornado la caualeria,& lalcra bolle li fugiro,cc

la citta fi racquieto co molta ripréfione.Hauemo feguito p ordine qllo pcefio de fio

retini pche liamo di Firéze,et fumo pfenci el cafo fu nuouo,et cò piu cótrarii,et p ql-

lo che fegui appfib p dare escpio a nollri fucceflbri p lo aduenire d’efière piu fràchi,

6C piu Iteri & di migliore cófigIio,uoledo honore etilato della republica& di loro»

Come il Velcouo d’Arezzo prefe il callello di Rondine. Cap.ccxv*

N ei detto anno,adi .xvii* di Luglio s’arcndeo il callello dì Rondine al Velcouo

d’Arezzo,et li aretini che u'erano fiati ad affedio piu meli. Stando a Iperàza che

I Fiorentini lì loccorreirono,non Io uollono fare tra per non potere, dc per le cagio-

ni di Ibpra decte,& non rompere pace alli Aretini.

Come cafiel Franco fi rubello a Bolognelì Sc còme lo rihebbono. Cap.ccxyi*

N ei detto anno adi .xix. di Luglio fi rubello per tradimento del lignote di Mo-
dona cafiel Franco de Bolognelì,& lubitamente ui tralfero per comune,& per

lolbllìcito foccorfo,& che quelli di Modona non u’erano anchora giunti, racquifia

ronoil callello& traditori difirulTero.

Come*x.Galee di Gcnouefi ghuelfi furono prefi da turchi p cradiméto.Cap.ccxvii.

Nel detto
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NH detto anno 8C mefc di Luglio.Ar.galee de Genouefì ghuelfi andarono in cor

fo in Romania rubàdo amici,& nemici,prefero tanta
,
roba che fi ftimaua.ccc»

migliaia di Fiorini doro,& fecero compagnia có Cerabi di Sinopia, uno gràde ami-

raglio di Turchia,& corfegiato tutto il mare magiore
,
fornati al porto di Sinopia p

quello Amiraglio nobilmente riceuuti, & fatta grande fèfta dc coniiiti
,
per trarli in

terra& dato loro uno ricco definare
,
allenare delle tauole, li fece aHalire a fuoi Tur^

chi 8C uccidere, 8c prendere,& fìmigliantemente le Galee la roba ch’era in porto.

Se cofi perderò i’hauere male acquiftato 3c le perfone che delle,x. Galee
,
& di tutta

fa ciurma non ne fcamparo che tre Galee & rimafeui quarata 6c piu de magiori no-

bili di Genoua,& bene M.D»altre per Io tradimento del detto turcho.

Comelànto Thomalod'Aquino fue canonizato da Papa Giouani. Cap.ccxviii*

N ei detto anno M.cccxxiii.a lufeita di Luglio,per lo fopradetto Papa Gioànni,

8c per li Tuoi Cardinali ,appo Vignone fue canonizato per Tanto frate
, Tanto

Thomafbd’Aquino dell’ordine di Tanto Domenico ,maeftro in diuinita,& in phi-

Iofophia,huomo eccellentilTimo di tutte Tcientie, & che piu dichiaro la làcra Icrittu

ra che huomo che folTe da lauto Auguftino in qua
,
ilquale uiuette al tempo di Car-

lo primo Re di Cicilia
,
Sc andando lui a' corte di Papa a Concilio a Leone

,
fi dice

che per uno Fifitiano del detto Re per ueleno li milfe in confetti il fece morire , cre^

dendone piacere al Re Carlo
,
pero' ch’era di legnagio de fignori d’Aquino Tuoi ru-

belli,dubitando che per Io Tuofènno,6Cnirtu non fofle fatto Cardinale,onde fue gra

dc dannagio alla chiefa di Dio,morio alla badia di fofla nuoua in campagna-

Di grande nomea che hebbe in Firenze per cagione delli sbanditi, Cap.ccxix*

N ei detto anno ,& tempo elTendoli sbanditi di Firenze ,iquali erano Itati nel

bolle a' Prato , & a' Fucechio in fperanza d’elTere ri bandi ti per la impromelTa

loro fatta , et per lo bando nian dato per li priori
,
non Ti trouo uia per li forti ordini

che potefTero elTere ribanditi
,
perlaquale colà otto di loro caporali

,
ch’eranoin Fi«

renze , a' licurta per follicitare d'eflere ribanditi ,
ueggendo ch’ella loro fperanza era

fàllita,fi ordinarono congiuratìone, et tradimento nella citta , con fauorc di certi

nobili delle cale
,
ond’erano quelli sbanditi

,
et la notte di Tanto Lorenzoadi diece de

Agofto ,
uennero alle porti della citta da piu parti, in quantità di lèTanta a cauallo, et

piu di mille e cinque cento a' pie có ifeuri aflai per tagliare la porta che uaeuerTp Fie

(blc,fentendoli la Tera al tardi loro uenuta ,
non per certo ,

ma per alcuno indino
,
la

citta fue ad arme & in grande tremore, dubitandoli il popolo no tanto delli sbandi-

ti ,
che picciolo potere era illoro alla potenza della citta,quanto di tradiméto dentro

fi facefle per li grandi
,
per laqual cofa la citta Ti guardo la notte con grande Ibllicitu

dine,& per la buona guardia nullo lardio a Icoprire dentro di tradimento,!! sbanditi

ch’erano di fuori
,
ueggendo la grande guardia 8c luminarie Tu per le mura

,
dC che

nullo refpondea loro dentro fi partironom piu parti & cofi per la grana di Dio,&
di melTerfanto Lorenzo di grande pericolo ÒC reuolutione fu libera ,& di uero lì

trouo che doueano correre la citta& arder in piu parti
,
àC rubare 8c fare homicidii

in alTai buoni huomini
,
8C abbattere I nficio de fignori priori& li ordini della iufti-

tia che fono contra i nobili ,
6c tutto il pacifico fiato delia citta Souertere

,
& comin

dato per li sbanditi il male, quafi tutti i nobili doueano efiere con loro per disfare

il popolo ,
Se cofi fi trouo

,
ma perche l’opera era graue a' punire ,

tanti iTerano col-

peuo!i,fi rimaTe di fare iufiitia per non pegiorare con tutto che luna Tetta
, & parte

del popolo iquali non regeano la citta uoleano pure che iufiitia fi fàcefle, perche

fi riuolgeffe fiato nella citta, Qiielli che regeano
,
perche Tcandolonon crefeiefle,

onde nafcidfe mutatione nella cittade,fi la pafiarono il piu temperatamente che

poterono
,
efiendo alla fine a pofio per la fama del popolo, & per li piuCspo^

rali de Nobili 'che hauelTero acconfentito alla detta congiura, a' Mefier Ameri-

gho Donati, & a' Mefier Teghia Frelchobaldi ,& a' Mefier Loteringho Ghe#

rardini
,
8c non fi trouo nullo che aeufafle

,
mane! configKo de priori

,
& del popo-

lo pcr-dicreto conuennè ciafeuno in pòlize Tcriuefie
,
chi li pareua folle .colpeuole,

V liii



CRONICHE FIORENTINE
trouofTi p li piu i tre caualieri nomati che fu nuoua lege, 8c modo iqualì tre caualiierì

denutiati per Io modo,6f fòrte che detto hauemo efTendo richiefti per m.Mano del-

la braca da Gobio,aIlhora podefta,aficurta prìuata di loro perfbnccóparirono,éC co
fefTarono che fentironoil trattato,ma non nifi legarono^ma perche non lo haueano

palefàto a priori furono condanati ciafcuno in libre.ii.mila
,
8c a confini per.vi«mefi

fuori della citta de cótado.xlmiglia
, p molti fi lodo di paflarla per quello modo per

non crefcierc fcandalo nella cura , & per molti fi biafimo, che giudi tia non fi fece de
detti 8c di molti nobili,chiedi dicea c haueano colpa alla detta congiuratione,d^ per

queda nouitade 8C per fortificare il popolo adi.xxvii.d*Agodo M.cccxxiii. fi diero^

no*lvi*pennoni delle inlegne delle compagnie del popolo .iii* per Gonfalone& tali

iiii*dc coll a quelli della fetta
,
che non regeano miichiatamente

,
Si tutti i^popolani à

fèdo a fedo fi congregarono infìeme 3c promilfero d’eflére aduna concordia alla di^

fenfione del popolo,per la quale cagione poi nacque mucatione in Firenze 3c fi crio

nuouo dato come inanzi fata mentione.

Come Cadruccio guado le cadella di Valdarno di fotto. Cap.ccxx*

N ei detto anno adi.xxiiii.d’Agodo,cfTendo per quelli del cadello di monte To-
poli fatta preda 8C dano a quelli del cadello di marti,Cadruccio fignore di Lu-

ca,a richieda de Pifani màdo.ccc. caualieri ,
8C fece guadare le uigne di mote Topoli,

Se CIO c hauea fcampato ch’eili non hauea guado quàdo ui fue ad hode et fimiglian-

te feciono a cadel fràco et a quello di fanta croce fanza niuno cótado o foccotfo del-

le mafnade de Fiorentini ch’erano in magiore quàtita di caualieri in VaIdarno,ondc
fu gràde uergogna a Fiorétini,et tutto ciò aduenia per le diuifioni delia citta»

Come quelli di Brugìa in Fiandra prefero Se arfèro il porto delle fchiufe. Cap.ccxxì.

N ei detto anno et mefè d’Agodo,eiTendo quedione tra il conte di Fiàdra,et quel

li di brugìa col Conte di Namurro fuo zio,ilquale tenea la Villa, el porto delle

fchiufe,ct quella terra era molto crefeiutaet multiplicata per lo buono porco,il detto

Conte di Fiandra ciò fu il giouane Luis
,
con quelli di brugia andato ad hode fbpra

le dette fchiufè,et per forza Iacquiftarono,et uccifero et prefèro gente affai, el Conte
di Namurro fu prefo et poi rubato et arfb la detta uilla

, et porto che u hauea piu di

M*D>huomi ni fànza i foreftieri.

D’unuentopeftilentiofò che fue in Italia* Cap«ccxxìi»

N ei detto anno M»cccxxiii,aUulcita d’Agodo Se allétrata di Settembrc,fuc uno
uentoa fauognanoper IoqualeamaIaronodifreddo,con alquanto di febre

Se dolore di teda la magiore parte delii huomini. Se delle femine in Firenze Se que^
da pedilenza fue generale per tutte le citta d’Italia, ma puoca gente ne morie, in

Francia ne morì affai.

Come quelli di Bergamo furono fconfitti dalla gente della chiefà* Cap.ccxxiiù

N ei detto anno Se mefè di Settembre, gente di Bergamo in buona quantità a ca-

uallo
,
Se a pie uenendo in fèruigiodi quelli di Milano,al hode

,
Se affedio che

era a Mencia dalla gente della chiefà furo feontrati
,
Se fconfitti,& rimafène tra mor

ti &jprefi cinque cento Se piu.

Come i mercatanti Vinitiani fconfiffero ITnghilffi in mare. Cap.ccxxiiii.

N ei detto anno
,
Se mefè dì Settembre effendo partite - vii* Galee di Vinitiani di

Fiandra
,
cariche di merchatantia.xxxiiii.choche d’Ingilefi laffalirono per ru#

bare,lequali Galee francamentedifendendofì quelle coche fcon£iffono& ucciffon.

ui molti Inghilefi Se prefonne diece.

Come i Fiorentini perderò il cadello della trapela co uergogna* Cap.ccxxv*

El detto anno,èc mefe di Settcmbreil cadello della trappolalo VaIdarno,ilqua

X\| le teneano i pazi fi diedono a Fiorentini, màdouifì per lo comune di Fircze,gé

te,& guerniméto,& dado afficurta có mala guardia qllì che u’erano entro,ad pazi et

Vbertini per tradiméto fu dato loro una porta del cadcllo,& quanti ghuelfi ui troua

fono nelle Ietta uccifono in numero piu di quaranta gagliardi fanti di cadel Franco,

fentendo ciò i Fiorentini uimandorono duccnco caualieri pedoni affai. Quelli

clì’erano
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che erano nella trappola per tema fene partirono,& rubarono il cartello

ftioco,ec riduflbnfi nel cartello dellandolina,la gente de Fiorentini Icguendoli li aiie

diarono nel detto cartello per piu giorni,poi i pazzi 8c ubertini con li aretini isforza^^

camente con piu di*cc caualien,dC popolo aflài uennero al Ibccorlò ,
per laqualcola

ia gente de Fiorentini lànza attendere fene partirono dallo alTedio,& con grade uer

gogna lene andarono a Firenze*
.

Come il Velcouo d’Arezzo hebbe la citta di cartello p tradimento* Cap*ccxxvi*

N ei detto anno adi.ii*d*Ottobre fignoregiando la citta di cartello mefler Bràcha

guelfucci a'guifa di tyranno,df i piu de migliori guelfi cacciati della terra, certi

di quelli che u erano rimali popolani, fi fecino trattato col Vefeouo d Arezzo p cac#

ciare m*Branca,iIquale ui mando.ccc.huomini a'cauallo con Tarlattino luo fratello

Se i detti traditorijli diedono una delle porti, 6C come li aretini furono dentro co Fi-

gliuoli di Tano da cartello delli Vbaldini,6C piu altri ghibellini corlero la terra,«per

forza ne cacciarono il detto melfer Branca,& etiàdio tutti qlli guelfi c hauwno loro

data la terra et ben.cccc.altri guelfi caporali,& in tutto fi riformo a parte ghibellina*

Per laqualcola i Perugini, Agobinì,<SC Oruietanì,& Sanefi,& Bolc^nefi,& cona

Guidi guelfi,mandarono cialcuno a'Firenze fiioi ambalciadori,et in Firéze fermaro

no taglia di mille caualieri,Sc capitano il Marchele da Italiano p guerregiare la citta

di cartello, el Vclcouo d*Arczzo et fermarono compagnia di.iii»mila caualien per tre

anni a' richiella del capitano della taglia,chel terzo o'piue ne tocoea Fiorenani,pubu

corti la detta compagnia in Firenze,adi*xxi«di Marzo*

Come il Papa Icomunìco Lodouicodi Bauiera eletto Imperatore. Cap.ccxxvii*

N ei detto anno.M.cccxxiii.adi*viii*d*Ottobre, Papa Giouannilopradettoa po

Vignone in proenza in publico confiftoro,diede fentétia di fcomunica contro

Lodouico dogi di Bauiera,ilquale fi dicea Re de Rom.pero c hauca mandato adiuto

di lua gente a' GalealTo uilconti,& a' fratelli che tenea la citta di Milano, &piu altre

citta di lóbardiacontra la chielà, opponendoli che nó li era licito d ufare lofficio^

lo imperio infmo che nó folle approuato degno,^ cófermato p la chiela, dadoli ter

mine tre meli che li douelTe hauere renunciata la fua ekaione dello imperio,^ pio

nalmente uenire a'fculàrli di ciò c'hauea fauorato li heretici,& fcifmatici,<x ribelli di

lanta chielà 6C priuo tutti i cherici che al detto Lodouico deflero conliglio ,
adiuto

o'fauore,ilquale Lodouico come hebbe il detto procertb,con lauio coliglio appello

al detto Papa,o'luo fuccertbre,et al cócilio generale quando elli folle alla ledia di lan

to Pieroa'Roma,dC madoa'corte grande ambalcierìa di Prelati,& d al^tri iignori leu

fandoli al Papa,& facendo pmetteredi non elTere contra alla chiefa li fu prolongato

il termine tre altri mefi& lecondo che adoperalTc cofi ^o^derebbe contra lui*
^

Duna grade tempefta che fu nel mare magiore di la da Goftàtinopoli* Ca*ccxxviiu

^ r EI detto anno,& mele d’Ottobre fu fi gra nde tempefta nel mare magioredi la

da Goftantinopoli,che bene cento legni grolTi ui peritont^onde fo gran dano

a'mercatanti di Vinegia,& di Genoua 8c di Pila,& anchora di Greci,che molto ha-

uere &mercatantia,& genti ui fi perderò.
, „ r

Di nouita che furo in Firenze per cagione delli offici & delle lepte* Cap.ccxxix*

TV I
El detto anno,allulcita d’Ottobre,i priori 8c gonfalonieri, che allhora ^r^do al

i\ la fignorìa di Firenze,et erano de magiori popolani della citta,prelono balia di

fare Priori per lo tempo a*uenire,& fecionli per.xlii.meli a'uenire,& miichiaro della

gente che nó hauea retta la terra,dal tépo del Conte de battifolle,allhora due in tre p

officio di priorato per moftrare di racomunare la terra, p le nouita delli sbanditi che

erano fiate lagofto dinanci,& detti eletti Priori ,
milTono in bofìbli ordinati di trarli

di due in due mefi, onde poi nacque nouita inanzi che finilfe l anno come manzi fa«

ramentione*

Come Caftruccìo uolle pigliare Pifa per tradimento* Cap.ccxxx*

N ei detto anno adLxxiiii.d’Ottobre fi feoperfe in Pifa uno tradimento c hauea

ordinato Caftruccio lignorc di Luca ,conmefTer petto Malepa de lanfranchi
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Con quatro coneftabofi tedefchi di fare uccidere il Còte Nieri el figliuolo,et piu altri

che regeano la citta,et correre la terra,et dare la fignoria a'Caftruccio, per laqualcofa

fu tagliata la tefta al detto mefler Betto,& prefi i detti coneftaboli
, et cacciata la loro

gence,et dallbora inanzi,il conte con quelli che regeano Pila fi palefàrono nimici di

Caftruccio, 6C fecero decreto,che chi fuccidifle hauefle dal comune.x. mila fiorini

doro,et tratto d’ogni bando* Quello tradiméto Icopcrlè uno de guidi
,
3c Bonifacio

de cerchi rubelli di Firenze, che dimorauano in Luca
,
8C in Pila et guadagnaronnc

danari affai da Pi (ani*

* Come la gente della chiefa hebbeno danno a'Carrara* Capxcxxxù
El detto annOjSC mele d’Ottobre.efiendo nella uilla di Carrara, nel contado di

i > Milano ccc.caualieri di quelli della chiera,meffer Marco có* ccccccaualìeridi

Milano lubitamente affali la detta uilla,quella poco forte& male fornita abandona^
ta da foldati della chie(à,prelero& rubato et arfèro con alcuno dàno di loro nemici,
partendofi la gente della chielà in ifconfitta,& poi nel detto anno adi.xii«di Nouem
bre il detto meffcr Marco,con.M .D.caualìeri uennesllo affedio,alla rocha, et ponte
di Bafciano infui fiume d’ Ada,ilquale era molto bene fornito di uettuaglia,et di gen
te per la chiefa,nó hauendo foccorfo da m.Ramondo,et da fua gente eh era a'Garga
2uoIa uilméte s arédero,& chi dice p moneta >

che nera capitano uno oltramontano
Se tornato m.Marco a'Milanodiffenfione nacque tra la fua gente delli alamani difo

pra a'qtielli di fotto, cioè di Valdireno,perinuidia che quelli di Soauia erano piu di
preffo al fignore,et meglio pagati 3C bene.ccccc-a'cauallo fene partirono, Sc parte fe

nandarono nella Magna, et parte uennerone i hofle della chielà fotto la bandiera di
meffer Arrigo di Fiandra,di quello e' fatta men tiene perla poca fede de tedefchi.

Come il popolo minuto di Fiàdra fi rubello cétra inobili etdi flrufferlL Ca.ccxxxii.

N ei detto anno,&mefe di Nouébreil popolo minutodelFraco di Brugiafiru
bellarono centra a'nobili della contrada^di feciono uno capitano ilqual s ape!

laua il Conticino,& a' furore corfero la terra,dC arfero SC guaflaro tutti i manieri,&
fortetóe de nobili Se molti ne prefero et incarcerarono,& la cagione fu pche i nobi
lì fi grauauano troppo della taglia che haueano a'pagare p la parte al Redi Fiàdra,dC
crebbe tanto la detta cógiura,che contaminarono tutto il pafe di Fiandra, Se nò ubù
diano al Conte loro fignore,&alIa fine adi.xxi.di Febraio uegnéte,entrarono in Bru
già p forza có lo adiuto del popolo minuto di Brugia,er corfero la terra et uccifèro

furore molti gradi borgefi,etmutarono lo flato Se fignoria della terra alloro uolòta*

Còme Caftruccio prelè Fucechio Sc incontanente ne fu cacciato. Cap.ccxxxiii.

N ei detto anno.M.cccxxiii.adi xix.di Dicébre,Caftruccio fignoredi Luca, fubi

tamente con fuo sforzo fi pardo di Luca,& la notte uegnente ucne intorno a';

Fucechio p prédere la terra,& per alcuno di quelli dentro di picciolo effere fue ifmu
rata una piccola pollierla laquale era in luogo fblitario appreffo alla rocha

,
Se p qlla

entrarò molta di fua gente che nó furo lèntiti,perche piouea diuerfaméte Se Caflruc
do in pfona ifentro con piudi.cl.huomini a cauallo,&iCCccc.a‘ pie cóbattédo la not
te la terrajdf prefene una parte &prefe la rocha c haueano cominciata a' fare i Fioréti

ni faluo la rocha,& credédofi hauere uinta la terra,& già n’hauea fcritco a' Luca,quel
li di Fucechio fcciono la notte ceni di fuoco per fbccorfb alle caflella uicine

,
ou era

la guernigione de foldati de Fiorentini,p li quali cenni foccorfo ui uéne delle mafiia

de fiorentine ch'erano ad fanta Croce,& a' caftel franco,& a' fan Miniato,et uegnen
te il giorno,uigorofamenre cóbattero con Caftruccio Se fua géte,ilqualc era a barra
to alle boche delle uie d*infu la piazza etp forza li fconfifIero,& cacciarono della ter

ra,il detto Caftruccio fu fedito nel uoIto,& a gride pena fcampo
, et piu ui rimafero

morti et prefi inqulriradi.cLhuominia'caualIo,et affai a'piede et quali tutti i loro ca-

ualli ui rìmafèro c^haueano condotti dentro,perche fi fugirono a'pie,ec fe foffero fta-

ti fèguiti era finita la guerra Caftruccina da Fiorentini,grande allegrezza n hebbe in
Firenze,perche al cominciamento haueano la terra per perduta,et piu bidiere di Ca
ftruccio Se de fìioi coneftaboli con caualli prefi ne uennero in Firenze*
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D*uno grande miracolo che apàrue in Proenza^
^

Cap.ccxxxiiii*

N ei detto annOjil giorno della epiphania,aparue in Proéza in una terra c ha no^

me Alefta,uno fpirito d’uno huomo di quella terra,ilquale di poco era mOf

Se cóèntore quando uenia feortaméte parlando dicendo ^ràdi cofe, et marauighole

dellaltra uita^et delle pene di purgatorio,el Priore de frati pdicatori huomo di lan^

uita co piu di fuoi frati,et c6 piu di cento buoni hliomini della terra il uéne ad

nare,& a'fcongiurare,recando (èco priuataméte il Corpus Domini,p tema non folle

fpirito maligno 6C fittitio,ilquale incontanente conobbe Sc cófelTo

ro Dio,dicendoal Priore,tu hai teco il Saluatore del m6do,etper la uirtu di Ciwl o,

fcongiuradolo piu colè (ecrece difle come per lo adiuto et merito de (uoi frati,oC del

Priore torto harebbe requie eterna.
^ ^ t

Come il Vefcouo d*Arezzo hebbe et prefe la rocha dì Caprefe. Cap.ccxxx \r»

N ei detto anno adi.vii*di Génaio,il Ve(couod‘Arezzo hebbe dc prete la rocch^a

di Caprele del Conte daRomena allaquale era flato allo alTedio piu di tre meli,

et p lo detto Conte et Fiorentini tardi fu (bccorfo,ondeàl detto Vefcouo crebbe po

tcredi piu che cinque cento fedeli di ualdicaprefè,che erano

Come li ufeiti di Piagenza furo (confitti dalla gente della chida. Cap.ccxxxvi»

N ei detto anno,adi.x.di Génaio melTer Manfredi di landa,u(cito di Piagezache

tencua cartello Aquaro,con.cc.caualieri, & géte a'pieueneroinuerfo alborgo

aTan Donino,per leuare preda& mercatantia ch’andaua a Piagenza, fentedoli^in pia

genza quatro cento caualieri di quelli del legato caualcaro centra loro et tra Eioren

zuola et fan Donino li fcófilTero et grade parte ne furono prefi et menati in Piageza.

Come i Pifani furono (confitti in Sardigna da lófante d’Araona. Cap.ccxxxvu»

N ei detto anno allufcita di Gennaio i Pifani fecìono una grade armata dLlintra

galee & ufcieri,con.ccccc.caualieri tra tedefehiet Italiani,etcqn duoi mila ba

lertrieri pi(ani,onde era capitano m.Manfredi figliuolo del conte Nieri,& fi partirò

di Pifa adi.xxv di Génaio,per andare in Sardigna,p (occorrere V illa di chiela eh era

alTediata da don Amfus figliuolo del re Araona,ilquale era infu la Sardigna per co

quiftarIa,come adietro e'fatta mentione.Et p contrario tépo (ogiorno la detta arnia

ta al porto di lungone in Elba infine adi.xiii.di Febraio ,
& in Sardigna arriuaro adì

xxv.a capo di terra nel golfo diCallcrì,&trouaro cheVilla di chiefà (era reduta al det

IOdon Amfus adi.vii.di Febraio,ilquale u era rtatoad artcdio.viiì.me(i,& ueimto era

con fua hofte ad affediare cartello di Cartro,i pifani fciefi in terra con loro hofte anda

do uerfb cartello,5C la géte del cartello uénero p cógiungerfi con loro, « adì ultimo

di Febraio safrontaro a' battaglia col detto Amfus,& cóbactendoarpramente,alla fi

ne la gente de pifani furono fcófitti,& morto il loro capitano,& dellialtri,et morin

ne affai de tedefchì a'cauallo,& la magior parte de pifani,che poco reffero alla batta-

glia (i fugiro al cartello di Caftro,& doppo la detta fconfitta ,& pdita le galee di don

Amfus eh erano nel porto di cartello,incótanente p contradiare il porto, et la l«la a

pifani (i fchatenarono,et uénero cótraa'larmata de pifani. Quelli incótanentc li mil

fono ila fuga& lafciarono tutti i loro legni groffi& carichi di uettuaglia,& darne-

fe d’hortejquali furono prefi dalle galee de raonefi,et ciò fatto il detto do Amfus po

fe lafTedio p mare al cartello di Cartro,p quella fcófitta ,& pdita diV illa di chiera,fuc

grande abaflamento di pi(ànì,che piu di.ee. migliaia di fiorini doro coftaua già loro

la detta guerra,onde rimafono in male (lato & in gràde difeordia dentro per le letK

che u erano nella citta,et con grande fofpettodi Cartruccio eh era loro contrario, oC

al legato col Red’Araona. ^
Cornei Fiorentini mandato in Francia per caualieri* Cap.ccxxx^mi*

N ei detto anno del mele di Gennaio i Fiorentini mandarono in Franciaamba-

fadori per.ccccc.caualieri franciefehi che ueniffero al foldo del comune.

Come meflfer Ramódo di Cardòna fu fconfitto da qlli di Milano Cap.ccxxxix.

N ei detto anno,adi ultimo di Febraio,melTerRamódo di Cardona,capitano de

rhofte della chiefa in lóbardia,fi parti da Mócia con mille caualicn,oC con getc
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a'pic aHaijSt uénc et prcfe il cartello el ponte di Nauti infulfmmc d*AdajGaleafTo 8C
Marco uifconti,& incontanente ui caualcaro da Milano con»xiì.céto di caualicri te-

defchi,& popolo affai a'pie,& milferfi allo affedio del detto cartello di Nauti, meffcr
Ramondo,nó effendo fornito di uetcuaglia ufci fuori al capo con la fua gente,& af#
frontoffi a'battaglia có quegli di Milano,laqualc fu afpra,& forte,alla fine per (bpcr#
chio di gentìjìl detto m.Ramondo con Thorte della chiefa furono (confitti

,
dc preli

mefFer Ramódo& piu altri conertaboli,intra quali due di quelli che u erano p lo co
mune di Firenze ui rimafero,& andarono prefi a'Milano.Mefler Simonino di mef#
fer Guidetto della torre,huomodi grande ualore annego nel fiume d’Ada, piu aU
tra gen te ui rimafero prefi & morti,& m*Arrigo di Fiandra ui fu prefo,ma rìfcattofi

da tedefchi che l’haueano,& con loroinfieme Sc con li altri ch’erano (campati della
battaglia,ne uéne in Moncia,et poi il dettom 4Ramondo,e(fendo in pregionea'Mi#
lano con le guardie del mefedi Nouembre,(campo& uenne a'Moncia*

Come il Vicario del re Ruberto fu cacciato da Pirtorefi» Cap.ccxl*
El detto anno,M.cccxxiii.adi«iii.di Marzo tornando a'Pirtoia per patti il Vita
rio del re Ruberto che n era (lato cacciato có.xxx.a cauallo della mafiiada del

Conte nouellojper li Pirtolefi fue affaltato&(confitto (otto a'Tizano,et fattoli gran
de uergogna , & ciò fu per opera de mefler Filippo tedici che uolea per tyrannia (i-

gnoregiare la terra*

Come i Tarteri di Gattona corfèro Grecia» Cap.ccxli*

El detto anno,del mefc dì Febraio,i Tarteri della Gazeria,&Roflìa con effcrci

^ todncccmila huomini a cauallo uénero in Grecia infinoa' Gonftatinopoli,

& piu qua piu giornate,có(ùmando & guartàdo ciò che (i trouauano inazi,& dimo
raronui infino allo Aprile uegnete con grande cófumatione& dertruttione de Gre
ci d’hauere& di pfone,che piu di ci mila di perfbne,tra morti & menarono in (erua
gio,aIIa fine per difetto di uettuaglie, per Ioro,& p loro bertìame furono cortretti

partirli,& tornarono in loro paeS.Perquerto auenimétoanchora fi mortra il fragel

Io di Dio a'coloro che nó fono Tuoi amici,che gli fa perfeguitare a'pegiori di Ioro,6C
nó (i marauigli chi legiera di tanta gente a'caualIo,pero che ciafeuno tartaro uae a' ca
uallo,& loro caualli fono piccioIi,& (enzaferri& con briettine fanza freno,& la lo*»

ro partura d’erbagio, dC di rtrame fanza altra biada
,
& detti Tartari uiuono di pefeie

& carne male cotta,con poco pane dc di latte di loro bertie
,
che ne loro elferciti me#

nanograndilfima moltitudine,6c Tempre rtannoa' campo,& poco in cittade o'in ca
(Ielle o' uille habitano.fe non (bno artefici*

Come Papa Giouanni anchora fece procefli contra Io eletto di Bauiera* Capxcxlin

N ei detto anno adi.xxii.del mele di Marzo,Papa Giouani appo Vignone fece&
publico nuouo procelTo contro Lodouico dogìo di Bauiera eletto Re di Ro#

rnani per cagione dello adiuto dato a'uifconti di Milano cétra alla chiefa,& (comu#
nicollo fe pfònalmente nó ueniffe alla mifèricordia infra tre meli apprertb,& ordino
pdono di Croce, perdonàdo colpa & pena chi u*anda(Te o' mandaffe per tépo d*uno
anno al (èruigio della chiefa in lombardia contra a'Vifeonti (ignori di Milano*

ComeThortedi Milano fi partì dallo affedio di Monda. Cap.ccxliìi#

Eiranno.M.cccxxiii, effendo i (ignori di Milano GaleafTouifcontiad hortea'
Monda,& p piu giorni data battaglia alla terra quelli eh erano per la chiefa in

Moncia,onde era capitano m. Arrigo di Fiandra,ufcirono fuori a' cóbattere & altri

ingegni di nemici,&quegli p forza di battaglia arfèro et prefero con grande dàno di
quegli de Thorte.Per laquale colà tutta Thofte fi ritraffe dallo affedio della terra p ifpa

tip d*uno miglio,& piujafeiando il capo con grande dano di loro,poi appreffo a due
di fi partirono & tornarono in Milano,intra le altre cagioni perche il capitano nella
detta horte che u’era per Io eletto Re de Rom*per lettere del luo fignore,per non fa#

re contra alla chiefa fi parti& tornofTì con fua gente nella Magna.
' Come i Perugini con Tadiuto de Tofeani hebbono Spuleto* Cap.ccxliììu
£1detto anno adi.ix.d’ Aprile,effendo la citta di Spuleto affediatap li Perugini,

N

N
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& p Io Duca di Spulerò che u era per la chielà,p due anni& piu,&haueuaui intorno

xiiii. battifolli,p tale modo Thaueano affìitta,ecdiftretta di ucccoaglia che s arendero^

no liberaméce alla fhielà,& al cornane di Perugia fanza alcuno p^i^o laluo le pione,

& in prima per patti entrarono nella cicta.accio che non fi correite ne gualtaire i ca^

ualieri ch’erano nella detta hofte del comune di Firenze& di quello di Siena, eh era-

no.ccliquali guarentirono la terra,poi uentraronoi Perugini fanza nullo maleiicio

fare et riformato la terra alloro fignoria in parte guelfa, fi come terra loro diirrettua-

lectcomelorofubditi»
. , n j ^

Di certi ordini fatti in Firenze contra li ornamenti delle donne <x ai trar-

re di bando li sbanditi,
Cap.ccxlv*

N ei detto anno del mefe d’ Aprile arbitri furo fatti in Firenze, iquali fecero mol

ti capitoli,^ forti ordini contra i difordinati ornamenti delle loro donne di M
renze,& fecero decreto che ogni sbandito potelTe ufeire di bando pgado certa pic-

cola colà al comune,& rimanédo il bando al Tuo nemico,(aIuq i rubelli,«

furo co dannati p la uenuta c haueano fatta alle porti lagofto dinanzi p efiere ribandi

li,no fu oer li piu lodato il decreto,pero chella citta no era in bifogno, ne in cola che

bilbgnafTe ribandire i malfattori. Et fecefi per la impromeaa fatta loro ne l o e a

prato come dinazifacemomentione, , .

Come il Papa fcomunico il Vefeouod’Arezzo* Capxcxlvi*
^

IVtei detto atiL adi.xxii-d’Aprile Papa Giouàniappo Vignonein
publicpcoce-

fioro fcomunìco,& priuoii Vercouo d’Arezzo di quella da pietra mala d Are-

zo a'códitione,(e infra due mefi nó haueflbno fatto rellituire la cittade di caftello nej

primo nato a parte di chiefa 8c guelfa.Et lafciata la fignona temporale d Areao .
&

uenuto perlònalmente in fiia prelentia infra tre mefi .
laqualcofa non fece& rimale

in contumacia della chiefa. _ ...

Come il Conte nouelIoprefeCarmignano. ,

>ap.ccxivu.^^

IV T E1 detto anno adi.xxi.d’Aprile.il Conte nouello capitano di

JN ni.con la (uà géte.er ufeiti di Pilloia guelfi,fubuamente prefe Carmignano,^b

no la rocha lanza faputa de Fiorétini. p uendettadellonadigue che KneanoP.ftow

ferino al Vicario del Re,& alla fua gente dare la tenuta & no fi

haueano la rocha,p quella cagione Callruccio fignore di Luca.a nchiefta dello abb|

te di Pacriano.che tenea Piftoia uéne a'Seraualle con.ccccc.caualieri facedo Ifg"**
uolere rendere Pilloia a Caftruccio.onde i Fiorentini fecero partu-e i 59”

j- ^
mignano per tema,* gelofia di Pilloia.et perche il Conte hauea fatta la imprefa leu

Se Si Francia uéne in Proenza p pcacrio deflere

T^ r E1 detto anno& mefe d'Aprile.Carlo re di Francia uene m
IN Reina fua moglie figliuola che fu d Arrigo Imperadore,&col

Boemia (no cognatS& piu baron i
,
& fignori,& per li piu fi credette che uemjcd

Papa a'Vignone,p farfi elegere Imperadore.tornoifi adneto in ^«ncia.Torn^
detta Reina mori (opra pattorire.ella& la creatura,* per h piu fi diffe chauenne per

che egli l’hauea tolta per moglieuiuendo la Tua primajOnde e fatta mentionc.

Come il re Vberto fi parti da corte di Papa& andone ad Napoli. Cap.ccxlix.

N ei dettoanno,* mefe il re Vberto fi pam da corredi Papa& di

Ivi.tra galee* ufcieri.et.ccc.caualieri* arriuoe in Genoua adì. xxu.d i^rii^

& in Genout dimoro piu giorni.et p li Genouefi li fue fatto grande

feiuta la fignoria di Genoua p fri anni oltreai primo termine li s erano poi ra 'e

tata la terra a fua fignoria,fi patti di Genoua del mefe di Ma^^* PO o a P .

no* fece uno caualiere della cala de Bardi di Firenze,* da Pilàm he e
g ^

P

lenti,* poi fi torno a’ Napoli con la moglie del Duca fuo figliuolo, laquale era figli

uoladì mefiet Carlodi ValoisdiFranriaa'grandehonorelarpoloadNapol^
“ ^ ComegentediMilanofurofconfittidam.ArngodiFiàndra. , P ‘

E1 detto anno adi.xxyii.d’Aprile,effendo partito di Milano melTer VerceUinoN



CHOf^ICHE FIORENTINE
uifconti con.ccc.caualieri SCxccca pedoni

,
6c prefe la uilla di Decimo, er quella in

tendea d’aforzare accio che uectuaglia nó incrafle in Moncia,meffer Arrigo di Pian
dra (ì parti da Monda con.ccccocaualieri

, & fubitamente (bprclTe la detta gente di
Milano & fconfifle,et pochi ne campato che non follino morti o'prdì.

Come i Pifani furono (confitti unaltra uolca in Sardigna* Cap.cdi.

N ei detto anno allentrara di Magio, i Pifani eh erano in camello di Caftro, con
tutta loro caualleria & tedefehi ufeirono unaltra uolta fuori a'battaglia co don

Amfus figliuolo del Re d Araona,iquaIi furono (confitti Sc tra morti et prefi piu di
ccc.caualieri,il rimanére fi fugirono in cartello,& pochi di appreflb le galee et tutto
[altro nauile di Pilànffi partirono di Sardigna,et tornarono a Pila p tema diixxv^ga-
fce rottili chel Re d’Araona hauea mandate in Sardigna in adiuto a don Amfus fuo
figliuolojonde i Pifani rimafono in Sardigna difperatid ogni (àlutc*

Come feuro la Luna in grande parte* Cap.ccKì.
EI detto anno adi>ix< di Magio (curo la Luna in gran parte indi la (era nel fé#

IN gno dello Scorpione*

Come la gente di Cartruccio ricieuettono danno» Captccliii*

N ei detto anno adi.xxii.di Magio,uenendo la gente di Cartruccio fignorc di Lu
ca a Cartel Fraco inquàtita di.cLa cauallo,i foldaci de Fiorétìni intorno di.cxx

a' cauallo ulcirono di Cartello Fraco et uigorolaméte s affrótarono infieme et duro
la battaglia piu di tre horc che poco hauea uacagio dalluno allaltro,alIa fine fopraué-
neda Fucechio in (bccorlbde foldatidi Firenze, della gente del Cote nouello intoc
no di cento caualieri* Per laqualcolà i foldaci di Lucca fi mÌ(èro in rotta et rimaferne
morn»x.a cauallo

, della gente del Conte tralcorlèro tra nemici, Porcelletto darli et
uno fuq compagno et tanto andaro inanzi che furo prefi da nemici.
Come i Fiorentini mandaro adiuto a'Perugìni (opra la citta di Cartello. Cap*ccliiii/

N ei detto anno adi.xxviii.di Magio,! Fiorentini mandaro a' Perugia p fare guer
ra alla citta di Cartello la parte loro della taglia che furonq.cccxl. caualieri (pi-

dati,onde fue capitano melTer Amerigo de donati, et fimigliantc fecipno i Sanefi, et
Bolognc(ì,et laltre citta,eh erano alla taglia che furono mille caualieri»

Come il Conte nouello fi torno ad Napoli. Cap.cclv*

T
L Conte nouello ch’era (bldato de Fiorentini con.cc.caualieri di (ìia géte fi corno
ad Napoli con poco honore, et meno uentura di guerra hebbeinuno anno che

dimoro co Fiorentini alloro (èruigio per capitano di guerra.
Come il dogi d’Orterich et quello di Chiarentana palTaro in lombar-

dia contra ad mefier Cane. Cap.ccivi.

N ei detto anno,allentraca di Giugno,iI Duca di Chiarccana,el DucaOtrod’O#
(lerichjCqn molti altri^baroni,& con pi u di. vi.mila caualieri con piu dùxii.mi-

la caualli arcieri Sc ungati uenero nella marcha di Treuigi Sc a' Padoua p (are guerra
a mefier^Cane della Scala (ignote di Verona,per cagione che tenea Vicéza,& molte
cartella de Padouani,& Padouani s erano dati al Duca di Chiarentana» Et erano tata
gence,& fi di(brdinata,che di rtrugeano amici Sc nemici,& p lì Italiani erano chiama
ti barbamocchi,me(fer Cane prima con grade paura del detto e(Tercito,& poi co gra
fenno fi ritenne alle fortezze,detenne trattati co detti tede(chi,menandoIi piu tempo
in ilperanza di fare i loro comandamenti ,p modo ch’alloro falli uettuaglia&comin
ciò mortalità in loro horte,ond e fecero tregua con meffer Cane per moneta che die
de a'configlieri de detti fignori, infino alla (èguente Pa(qua di Re(ure(Tio,& tornarli
in loro paefi con pegioramcnco dello rtato de Padouani,& Treuigiani,& eflaltamé^
to del detto merter Cane»
Della grandezza& edificatone della citta de Firéze alle nuoue cierchie» Cap.cclviu

£11 anno.M.»cccxxiiii.(i rtantiaro p lo comune di Fireze Sc fi cominciato i bar
IN bacani alle mura n uoue della citta di Firéze,& farli acorta alle dette mura SC al
di fuo ri de folli & fimigliates ordinato,che in ogni.ee. braccia di mura fi facelTcuna
torre alta.xl» braccia,dC larga braccia.xiiii.pcr fortezza,^ bellezza delle dette mura,et
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siccìo che fcmp fia memoria della grandezza della detea citta,& ad altre genti che no

foflfero ftad della citta di Firéze che uedràno quella Cronicaji faremo nietione ordì

nataméte della edificatione delle dette mura,òt la miliira come furono diligenteme

te millirace ad iftanzadi noi auttore ,
elTendo per Io comune ofFiciàle lopra le mura*

In prima infu la fronte di leuante di colla al fiume damo dalla parte di icctentnone,

oue fopo le cinque fellora della citta fi ha una torre alta.lx* braccia fondata (opra una

pila di ponte ordinato a iui edificare,ilquale fi dee chiamare il ponte reale diprelTo a

quella torre,a.Ixxx*braccia fi ha una porta con una torre alta.lx.braccia,che li chiama

porta reale,àt chi la chiama porta di fanto Fracefeo
,
pche e' prefib alla chiela di Irati

M.inori,dalla detta porta reale a.cccxlii* braccia una torre in mezzo fi ha poi unaltra

bella torre alta pureJx.braccia,dt larga braccia.xxii-con una porta che fi chiama por.

ta guelfa,da qlla porta conleguendo la detta frontiera ad linea di mura ad.ccclxxxiui

braccia unaltra torre in mczzo,& poi fi ha una torre di finiile altezza, con um porta

chiamata della Croce ouero di Tanto Ambruqfi o,porra mallra^nde fi ua in Galena

no,daÌla detta porta,cólcguendo la detta frontiera di leuantc,fi ha leicento trenta ora

eia intra lequali hae tre torri infine a una grolla torre con cinque faccie alta. ix. bra«

eia lànza porta,iui fac il muro gomito ouero angulo ,
fi mollra uerlo tramontana

la guardia del maflaio alla porta detta Ficfblana,dC chi la chiama da pinti
,
che li g;uar

da uerlo Fielble
, có una fimigliantc torre alta.lx braccia,fi ha di mifura braccia. 8

éc cin^ torri & dalla detta porta, 8C torre Ficlblana a' unaltra torre,&porta detta de

Serui,per uno monalleriodi frati coli chiamata ,
fi ha braccia fei cento con una torre

in mezzo,dalla detta poru 6C torredeScrui confeguendo la linea del JJ’uro “ifiuo al

la mallra porca
,
8c torre. Dalla porta a (àn Gallo ,

dalla quale elcie la Illuda da Bolo-

gna
,& di Lóbardia,5t qlla da Romagna,fi ha braccia otto ceco &.xlii.& qu«ro cor

ri in mezzo,& dalla detta porta fa gomito ouero angulo alle dette ^ra, moltradoli

al legno di maellro.dalla detta porta di fan Gallo,ad quella fi dice di Fa^za, li na bra

cia.i8 4S.& nuouc torrc,5f iui fa gomito il murq,& dilccdeal ponete. Et dalla detw

porta, torre di Faenza,infino a' quella che uac in Poluerofa, fi ha braccia.cccxx.c5C

una torre in mezzo,& dalla detta porta di poluerofa ifino alla maltra prato

d’ogni Santi,onde efeie la uia che uae ad prato,5C a Piftoia,& a Luca,oC fi ha braccia

miiie«lxx.dc cinque torri in mezzo,6c dalla detta porta,& torre del pinato inno a una

tprre,ch*c infu lagora d*arno hae braccia.cclxxv»& una torre in mezzo.Et dalla detta

torre infino alla riua d’arno, lo^ie gira lilbla dalla gora al fiume che fi chi^a la ar-

digna ordinata di chiudere dimura hae bracia da.cclxx.&cofi trouiamo che il detto

fpatio delle cinque feftora della citta di Fircnze,alle nuouc cerehie di niura lono con

la certa di Sardigna ,
braccia fecce mila Sc fette cento lànza la largezza dell arno che e

di braccia.ccccc.dalla Sardigna a'uerzaia haui.ix.porci có torri di.lx.braccia alte mo .*

to magne,& ciaicuna con antiporte che le quatto fono macftrc& le cinque po ler-

le,& haui in tutto torri.xlv.có quelle delle porte murate la frontiera di^Sardigna u p

la riua damo ifino alla torre reale doue cominciamo diuerfo leuate fi ha braccia qua

tro mila.ccccc.che miglio c'mezo hauemo dc^terminata la citta di qua dal fiume ar

no* Diremo appreflb del Icrto d’oltrarno , che per fe e di gràdezza& potenza

unakra buona cittade,df Icguircmo il primo trattato, c' trouiamo che dalla torre e

la Sardigna, che infii la riuadamo dalla parte di ponente infino dallaltra riua d amo

dalla contrada detta Vcrzaia^lampicza del fiumedamo fi c'braccia.cccl* bene non e

la detta torre della Sardigna a' punto allo incontro alla torre delle mura d Oltrarno

eh c fondata infoi fiume damo,pero che la lugeza del fello d’oltrarno,ilquale e mu.

rato non e' tanto quàto quello delle cinque reftora,anzic' piu adictro da.ccc* braccia

ma ei tondo della citta& circuito piglia folamentc alla latitudine del nume a arno

Come hauemo ditto dilbprabraccia.cccl.

Della edificatione delle mura d’oltrarno. Cap.cclvju*^

N ei detto anno fi comincio il muro info la riua d arno dalla coicia del potè a a

Carraia Oltrarno andando infino a’Verzaia ,
ouet fece una torre fondata mW
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fiumc,Ia detta torre fece rouinare poi il fiume damo per uno diluuìo, oue fa capo tf

muro che chiude il fefto d Oltrarno, & da quella torre alla porta da Verzaia
, onero

detta di fan Friano,laquale ftrada uaea' Pila (i ha braccia di mura.ccl. & una torre in
mezzo,& dalla detta porta andando al dritto uerfo mezzo giorno,infino a'una torre
a cinque faccie oue fa canto onero angulo il detto muro fi ha braccia (èi cen to &tor
ri cinqj cóputando la detta porta , 8C la detta torre fi uolge ilmuro uerfo il legno di
fcilocho aliai biftorro,& male ordinato 8C con piu gomiti,& ciò fi fece per fretta,&
fondoflì inlu folfi fanza adirizarfi,& haui di mifura infmoalla porta Romana,ouero
detta di lànto Piero Gattolino braccia.M.ccL& ha forri.ix.& p me la uia dinàzi alla

chiefadi camaIdoIi,fi ha una poftierla co torre,& quella porta Romana e'molto ma-
gna,& alta Sc e' inlu laftrada che uae a' Siena,& a Roma,et alla detta porta andando
al dritto quali uerfo leuate uerfo la uilla da Bogoli falendo al poglo infino a' una tor
re di cinqj faccie,che fa torto alle mura,hae braccia.M.D.& torri.x.df dalla detta cof
re andando le mura fu p Bogoli,andado le mura infino alla uechia torre di fan Gior
gio al pogio che uae in Arcetri fi hae braccia.cccc& torri due ,’poi dalla detta porta
di fan Giorgio,feguono le mura uechie fatte al tempo de ghibellini,faIendo uerfo le-

uan te alla poftierla che uae a lan Miniato fi e'braccia mille et torri, e t poi leguonO le

mura di fopra del borgo di fan Nicolo infino allo neon tro della torre reale di qua da
larnooue dee eflere una richa porta,lequali mura fono di (patio di braccia fotte ceto
& cinquanta con torri quatto dalla porta di fan Miniato infino alla porta di fan Ni.
colo,fi che la parted Oltrarno li ha tre porre maftre et tre poftierle

, & poi la largezza
del fiume d*arno dal detto luogo alloncontro della torre fondata fopra la pila del p5
te reale di qua dalarno fi ha braccia.cccxl.etin qfto fpacio de efiére uno ponre,fi che
raccogliendo le dette mifure fono in lemma braccia che fono cinque miglia di milli
ra & tanto gira la cittade,cioe le mura lenza i folTj & le uie di fuori che braccia.xxxv
fono larghi i fofli di qua da amo et.xxx.qlli di la da arno,et la uia di fuori braccia, xvi
altre tanto qlla dentro, et le mura di qua da amo braccia rre,ec mezzo lànza i barbaca
ni,ma agiungeuìfi per amenda li arconcìeili al ton do difopra,et coli gira la noftra cit
tadedi Firéze.xiiii.mila.et.ccl.braccia che le tre mila braccia alla noftra mifura fono
uno migliaro.Puofti ragionare cinqj miglia aldi fuori,ma rimale dentro affai del uo..

to di calàmenti có piu orti et giardini,la largezza et croce della noftra cittade facemo
mifurare et trouamo che dalla porta alla Croce,ouero di fanto Ambrofio che dal le-

uante infino alla porta al prato d ogni Santi infui mugnone che dal ponente andado
per la uia dritta onde fi corre il palio hae braccia quatto mila, cccl. et dalla porta da
fan Gallo infui mugnone che diuerfo tramontana infino alla porta Romana di fan
Piero gattolino Oltrarno che dal mezzo giorno fi ha braccia cinque mila 8C dalla fo
pradetta porta alla Croce a gorgo ifino a' mezzo mercato iiechio fi ha braccia duoi
mila.cc.Ét dalla porta Romana di lan Piero gattolino in mercato uechio fi ha brac-
cia duoi mila& otto céto,fiche moftra chel punto della Croce& del centro del gì#
ro della cittade fi ha infu la calimala doue e' hoggi la cala de confoli de latte della
lana,che tra calimala 6c la piazza 8c logia dorto làn Michele, la detta citta di Firenze
haue fopra el fiume d amo quatto ponti di pietra,quello fi chiama rubaconre,el poti
te uechio,& quello di Tanta Trinità,& quello della Carraia lànza quello ordinato di
fare alla fronte del fonante detto reale,& nella detta citta fi ha da cento Chiefe tra Ca-
thedrah 8c Badie,Sc Monafterii,& altre Capelle dentro alle dette mura

,
& all ufeita

quali d’ogni porta uae una chiefa o' monaftero o' (pedale. Lafeiaremo homai del fito
della citta di Firenze,ch affai n hauemo detto,& torneremo ad noftra materia.

Come gente della chiefa furo fconfitti da quelli di Milano. Cap.cclix.
"jV 1 El detto anno.M.cccxxiiii.adi.viii.di Giugno partédofi della terra di Mencia
i^ io lombardia melfor Palferino della Torre ufoito di Milano,con foi cento caua

fieri di quelli della chiefa,da melfer Marco uifeonti con la gente di Milano furono
ìfconfitti,& rimafero bcne.cc.a cauallo tra morti & prefi di quelli della chiefa.

Come i Pilani fecero pace con Tonfante d’Arona in Sardigna* Cap,cclx.

Nel detta
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detto antiò adi.jfxvìiì.di Giugno cfTendo la gènte de Pifànf rtréttaméteafic#

J[\| diati nel cartello di Cadrò in Sardigna da don Ansfus figliuolo del Re d'Arao-

na^come adietro fa mcntioneinon polTendo piu durare,hauutedue fcóficrc, 6c pèrde

fetco di uettuaglie s*arendero,& pace fecero per lo comune di Pila col detto dó Am-
fus in quefto modo,che riconofeieno il detto re d“Araona p fìgnore 8c re deirifola di

Sardigna,5f promiferli che ciò chePifani fingulari,& il comune hauelTono pofleflio

ne in Sardigna,di tenerle da lui SC farlicic omagio , ri manendo a Pìlàni la terra 8c ca^

fleilodi Caftro, 8c riconofcierlo da lui dàdogliene Tanno libre duoi mila di genouini

d*omagio,ma ciò atenne loro poco apprclTo che al tutto uolle la (ignoria del cartello,

crténdoallo afledio il detto dó Amfùs di cartello di Caftro hauea fatta una terra mura

ta 8c calata in fu la riua del porto di Calieri ad pie del cartello di Caftro
,
3c popolata

di Raonefi óf cathalanì,alla quale polè nome Araonetta, & chi Bonaria, 6C p tato la#

(ciò la loro terra di Cartello,pero'che nulla plbna ui poreua en rrare fanza la uolonta

di quelli della terra d’Araonetta d’inful porto, altri dilTono,che come i Pilani era-

no al bifogno détto al cartello coli 3c piu erano di fuori i Cathalani p peftilentia d’in#

firmìta 8C di mortalità,^ pero' ne prelè ogni patto che ne poteo hauere,ma có tutto

cl danno che don Amfus ui TortenelTe di perdita di Tua gente, che per corruttìone d a

ria ui morirono .xv. mila 8c piu cathalani,egli per forza d arme 6C có gride lènno dC

prouidenza uinle 8c conquirtoe la detta ifola di Sardigna Ibpra i Pifàni in uno anno,

onde tutti i cathalani fi marauiglarono come do poteua eflere
,
partirti di Sardigna il

detto don Amfus adi.xvi.di Luglio cornivi. tra galee &u(cieri SC tornolTi in Catha#

logna lafciando fornite le fortezze delTifola.

Come il legato hebbe cartello Aquaro. Cap ccixi.

TV "T El,dettoanno Adi,viii.di Luglio cartello Aquaro del contado di Piagenza for-

J.^ te Se nobile Cartello s’arendeo al legato Cardinale,& al comune di Piagenza p
defèrto di uettuaglìa,& non hauea foccorfb hebene merter Manfredi di Landa ilqua

le Io cenea cinque mila fiorini doro dallegato,craui flato Thorte della chiefa &‘dcl co-

mune di Piagenza piu tempo allo artèdio.

Cóe m. Philippo tedici di Piftoia corfe la terra alTabate di pacciano ilio zìo.CaiCcIxii»

i El detto anno adi.Xxiii.di Luglio m. Philippo Tedici di Pirtoia leuo a romorc

/JL^ la citta di Piftoia,& tolfe la fignoria alTabate,di Pacciano fuojzio, de fecefi chia-

mare lignore per uno anno
,
i fiorentini ui mandarono i loro caua}ieri,rion li lafcio

entrare dentro alla terra,ma incontanéte riformata la terra a Tua guilà/i rifermo trie-

ghua con Caftruccio fignorc di Lucca dandoli Tanno duoi mila fiorini doro di tribù

to,& quefta mutatione della Ggnoria di Piftoia' per molti fi difle che fue dì tacito có-

(enfò dello abbate di Pacciano,per che mertèr Philippo potelTe meglio fornire i fuoi

concieputi tradimenti come inanzi fara menrionc.

Come il Re di Francia tolfe per moglie la cugina, Cap.cclxiii*

1 El anno M.cccxxiiii.adi cinque di Luglio Carlo il giouane Re di Francia fpo-

lo& tolfe per moglie la figliuola che fu di melTer Luisdì Francia fratello di pa

dre,ma non di madre che fu del Re Philippo fuo padre 3C fua cugina Carnale,per di

fpenlarione di Papa Giouanni, laquale colà per tutti i chriftiani fu tenuta fcócia 8c lai

da,& anchora uiuendo la fua prima moglie*

Cóe fi cornicio guerra i Guafeogna tra il re di Fricìa et qllo d*Ingh»lterra.C.cclxiiii*

'TW 1 El detto tépo il detto Carlo Redi Francia comincio guerra in Guafeogna co

i\l tra al Re d’inghilterra,per cagione che la gente del Re di Francia hauendo co-

minciata una baftira ouero nuoua terra in fu cófini della Guafeogna infra le terre del

la iuriditionc del Re d’Inghilterra,quelli del paelè col balio del Re d’Inghilterra prc

Icro la detta bafttia,, et disfeciono et guadarono el balio e Tergenti che u’erano per lo

Re di Francia impiccarono in fui detto luogo
,
per laqualcola i^Re di Francia fde#

gnato ui mando meffer Carlo di Valois fuo zio con piu di tre mila caualieri Francic-

fchia fare guerra,& per bifogno di danari pegioro la fua buona moneta d’argento

iquacordici&piu per€entinaio,ct fede medaglie bianche d*argento a guifadel Re
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Philipp© Tuo Padre, fece prendere et ricomperare tutti i Taliani che preflauano in
fui reame,6^ farli finire per tponeta»

Cóe Papa Giouani (comunico Lodouicodi bauiera eletto Re de Rom* Cap*cclxvt
“^r E1 detto anno adi xìii.di Luglio Papa Giouani appo Vignone in Proéza diede

1\1 ultima fentécia cótta Lodouico dogio di bauiera eletto re de Rom*difponcdoi
lo d’ogni beneficio di clertioned’imperio,(ì come rubello di (anta chielà Sc fauorato
re & rofteniroredelli herecici di M ilano di lóbardia

, & di maftro Gian di gaudonc
ói di maflro Marfiliodi Padoua,grandi maeftri in natura,S^ a(lrologi,madi piu arti#

coli heretici,& comado che ihanzi KalenidOttobre plTimo folTe uenuto il detto Lp
douico primaméce dinazì da lui a mifericordia,a fare penitenza del misfatto^© dal ter

mine inanzi procederà contra lui 6c (boi beni (i come (cìfmatico heretico»
^

Cornei Malatefti d’Arimine furo fconfirti. Cap.cclxvi*

EI detto anno adi.xi.d’Agofto effendo i (Ignori Malatefìi d*Arimino, fatti di Io

ro.VI caualieri ad grande honore& con loro (sforzo et del com unc di Rimine
porti ad horte a d’Wbino,& ponédo una forceza et battifolle in fu uno pogietto chia

mato Cauallino preflb a Vrbino i ghibelli della Marca,có la forza del Vefcouo d’A-
rezzo di que della citta di cartello,fubitamente ui caualcarono con otto cento ca^

iialieri,5f popolo affai & per forza prefono la detta fortezza anchora non copiuta SC

non fi prendeano guardia & (confiffeli & milèli in rotta,& rimafènc di que di Rimi
ne tra morti prefi piu di (ètte cento i piu pedoni»

Come i ghibellini di Romagna uollono pigliare Cefena* Cap cclxvii*
“ E1 detto anno i ghibellini di Romagna uollono pigliare Cefena adì (èdeci d’A
goftn con adiuto di parte della detta gente che leuarono il Battifolle a Vrbino

per tradimento entrarono in Cefena,alla fine combattendo da que della terra ne fu«

rono cacciati per forza,& con gaande danno di quelli che u*erano en trati.

Come il Re di Francia fi credette effere eletto Imperatore, Cap.ccIxviiL
^

^
E1 detto anno M. cccxxiiiì. effendo il Re Carlo di Fràcia rtato ingannato della

V fua rperaz3,nó refto di tenere trattato col Papa,& con piu baroni della Magna
deffere eletto Re de Rom.per le dilTenfìoni di due eletti Re della -Magna

,
8C con I?

detta fperanza,parlamento haueua ordinato ad Bari four*Alba in Borgogna a cófini

dello Im perio doue douea effere il Re di Buemme fiio cognaro,& grande parte deili

elettori dello Imperio,& piu altri (ignori, prelati della Magna
,
al detto bari andò

c5 molta fua baronia,& al giorno nomato del detto parlamcco del mefèdi Luglio,al

quale parlamento nullo de detti baroni ne prelati ui uenne,(è non il dogi Luppoldro
d'Orterichjp laqual cofa il Re fi torno in Fracia molto a ontato, & có poco honore
della detta imprefà,ueggédo la diffalca che li haueano fatta i baroni della Magna»
Come meffer Carlo di Valois acquifto parte di Guafeogna* Cap.ccixix.

E1 detto anno del mefe d*Agofto Sc di Settembre ,
meffer Carlo di Valois che

era ito con fhofte del Re di Francia in Guafeogna
,
piu terre della Guafeogna

di (otto hebbe a Tuoi comandamenti
,& la citta di Regola hebbe a parti

,
& fece tric#

ghua con la gente del Re d’Inghilterra (otto trattato daccordo ,
Sc tornoffi in Fran-

cia del mefe d’Octobre*

Come i Piftorefi fecero trieghua con Cartruccio contra il uole

redi Fiorenrini. Capìtolo.cclxx.

N ei detto anno adi .xxvi..d’Agofto Cartruccio fìgnorc di Lucca uenne con fuo

sforzo di caualieri & pedoni nel piano di Piftoia preffo alla cicca,& poi fi pofè

a campo a' pie delle montagne
,
Sc comincio a fare riporre il cartello di Brandelli Sc

poffdi nome Bello Sguardo,perche del luogo fi uede non folamente Pirtoia, ma Fi^

renze& tutto el piano.i Piftorefi madarono per foccorfb a Fiorétini, iquali ui canal-

careno popolo & caualieri,et effendo a prato madando inanzi di loro góte p entrare

in Piftoia,m.Philippo che n era fignore nó fi fido che nullo Fiorécino entraffe nella

terra,ma uolea eh andaffero di fuori cótta Cartruccio, p laql cofa i Fiorétini (degnati

tornarono ucrfb Firéze fanza andare piu inanzi, et Piftoren riferniarono la trieghua

con

N
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Con Caftrucdoalfa (iia uolonta
,
& con loro ucrgogna& crcfcimcnro di trebuto,

per Io detto (degno, i Fiorentini cercarono uno trattato con Tabate di Pacciano
,
6c

con uno loro coneflabole Gualcone ch’era in Piftoia alla guardia della terra
,
& do^

uea dare a fiorentini una delle porte,ma tutto ciò era inganno& tradiméco,i Fiore-

tini adi xxii.di Settembre di notte ui feciono caualcare di loro Ibldati,& come furo«

no alle porte di Piftoia,il detto coneftabole hauedo reuclato el trattato al fignoredi

Piftoia la terra fue ì arme,& fue prefo il detto abbate dal nepote & ambafeiadori che
tihauea per el comune di Firéze& tutti i Ibfpetti che dentro u*erano furono a gran^

de periglo.RipofolTi il romore,& que c’haueano caualcato fi tornarono in Firenze

molto {cornati.

Come il fignore di M ilano riprefe Mencia. Cap.cclxxi.

El detto anno& mefèdi Settembre Galeaftb V'ifcóti fignore di Milano cófìia

géte andoe ad hofte (òpra la terra di Mócia,laquale fi tenea p la chiefà
,
ÒC crauì

capitano m. Vergin di Landa con.ccc.caualieri & mille pedoni ftrignédo la detta ter

ra per modo che (ènza grade (corta& periglio non fi potea fornire,alla fine per diftal

ta di uiuanda s arendero a quelli di Milano a patti,(è non haueflero dallegaro Cardia

naie in fra dieci di adiuto,ilquàIe Cardinale non hauédo forza di farli {occorrere fi ré

dero faluc le perfone Sc Thauere adi.x.di Decébre nel detto anno có gràde uergogna

della chielà & del detto legato lalciarono M oncia a que de Milano.

Come fi muto ftato di regimento in Firenze. Cap.cclxxii.

N ei detto annoM.cccxxiiii.de! mele di Settébre,certi caporaligràdi,& popola-

ni che regeano la citta di Firéze, parea che tra loro medefimi hauea certi di qlli

che nc rigiméti uoIelTero piu che parte,cio erano Serraglini, bordoni,df altri loro le#

guaci,uennero in diuifione& la magior parte di loro che fi tcneano migliori popola

ni,3Ccoftadofi có qlli che non haueano retto per adrieto ne fiiti di loro Ietta,che n ha

uea alquati tra priori& i Ioro*xii.cófiglieri,che allhora erano alla Iignoria della citta-

de,copertaméte,& con ordine fatta feciono prendere balia a detti priori,<Sd^*xii. confi

glieri a' coregere& a cófermare a' loro uolóta la lettionede priori fatta Tanno dinazi,

éC qlle clectioni trouarono bene fatte nó le mutaro,ma agìunfèro géte nuoua, per.vi.

prk)rati,& mifehiarfi infieme có li altri,et mcttendoui dellaltra fetta,che nó haueano

retto lotto colore di racomunare la citta,& dare parte a buoni huomini,óC cófegueri

doli detto proceflbjil lèguéte priorato del mefe di Nouébre leguéte feciono elettio-

ue p.xlii mefi di tutti li uficii che doueano uenire,fi de gófalonicri delle cópagnie
, ÒC

fimigliate de.xii* cófiglicri fecreti de priori& de códotteri delle mafnade de fbldati a

crarli alle lettioni come ueniano di.viàn.vi.mefì,& mifchiarono affai ben,e che prelè

ro dicìafeuna fetta& milTerli in boflbIi,et fimigliàte correlfero la elettione delle capi

tudini delle arri che ogn'anno nó faceftero di loro piu ch’una elettione,& cofi fi rino

uello nuouo ftato i Firéze,fenza ueruna nouita & picolo di citta mifchiataméte della

lètta c hauea retta la citta dal tépo del Còte da battilolle infine allhora,^: di qlla géte

che nó haueano retto rimanédo qlli c’haueano retto in affai buona parte della ligno#

ria.Hauemo di qfta mutatione fatta métione p efemplo a qlli che fono auenire,etper

che nullo uiua in ifperàza che le colè comune 8c fignorie,(petialméte in Firéze habia

no fermo ftato,ma lemp fiano muratìóe, che facédo ragióe la detta fetta che lì crioal

detto tépo dei Còte da battifolle
,
non compite di durare.viii anni intieri

,
uincendo

anchora delle loro opere affai il meglio.

Come il comune di Firenze acquifto il caftello di Lanciolina. Cap.cclxxiii.

N ei detto anno in Kal.d* Ottobre s’arende ai comune di Firéze il caftello di Lan
ciolinain Valdarno per cagione che guerregiando il cótadodi Valdarno, Agi

nolfo figliuolo di bertinogroffodelli Vbertini con fua mafnada,chedimorauain

Lanciolina fue {confitto,& prefo da quelli di caftello francho,& loro per rihauerc il

detto Ginolfo,rédero il caftello et donarne ogni ragione al comune di Firéze,ilqua^

le hauea hauuto per retagio della madre dal Còte Aieifandro da Romena Tuo zìo»

Come in Mugello fi fece una terra» Capitolo.cclxxiiii.

X il
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E1 detto anno,& mere d’Ottobrc fi comincio per Io comune dì Firenze a fare

J\1 una terra nuoua in mugello,preflb oue fu ampinana,dit le terre che sperano rac«

quiflate per lo detto comune da Conti & pofèii nome Vichio.

Dellapcllo che Io eletto di Bauiera fece contra il Papa* Cap.cclxxv*

N ei dcrto anno del mele d’Oottobre Lodouicodi Bauiera eletto Re de Rom.

p cagione del proceffb,& Ichomunica& priuatione che Papa Giouanìhauea

facto cétra a lui fi fece nella Magna uno grande parlamento, nelquale (I diffedel prò

ceffo chel Papa fatto hauea contra a lui come li facea corto,ée apello alle dette fènten

eie al Concilio generale a Roma o ponendo contra il detto Papa.xxxvi»Capicoli,co*

me non era degno Papa,el detto apello màdoe del mefe di Nouembre alla corte a'Vi
gnone.onde il detto Papa Se tutta la chiefà hebbe grande turbatione»

Come i Marchefi da erti toifèro Argenta alla chiefa* Cap cclxxvi*

N ei detto anno,adi ultimo Ottobre,! Marchefi da Erti che teneano Ferrara, toL

fero per tradimento la terra d*Argenta in Romagna alla chiefa diRoma fanza

fare danno o'micidio niuno nella terra

Della uenuta de caualicri Franciefehi in Firenze. Capxclxxvìi*

N ei detto anno M.cccxxiiii.adi.xx.di Nouébre uéncro in Firenze,v* cento caua

lieri fraciefchijìquali il comune di Firenze hauea fatti fòldare in Fracia, Sc furo

no molto bella gence,dt nobili tutti gentili huomini, intra quali hauea piu di.lx.caua

lieri di Corredo,! capitani & conell:aboli furono,cl Siri di BafentinOj el Siri di Ciaui^

gnijCl Siri di Pria, elSiri di Graconte m. Miles dal Zurro,m.GuìeImodi Noreri,m*

Gianni di Curri,m.Vtaffo d’Ombriries Raohno Ranieri,m.PrinziualIe di Rinaldo

da Fontana,Raolino di Ricciaforte,& uenneropcr lombardia armati & có bandie^

re leuatc SC m.Paflerino fignorc di Mantoua,che tenea la citta di Modona per parte

d’imperio,a richieda de Fiorentini Sc Bolognefi largo il palio per lo contado diMo
dona predo alla citta pagando certa gabella per cauallo, con tutto che per forza d ar.*

me s’harebbono paffati fi erano ridottati*

Cóe il legato Cardinale credette hauere la cirta di Lodi Sc fuefcófitto.Cap.ccIxxviÌN

Tw
I

El detto àno,adi.viii.di Decébre fentédo il legato Cardinale che la terra diM5
X\l eia nó fi potea tener,cerco trattato có certi delia terra di Lodi che gli douedero

tradire la terra,& doueàne hauer,viii.mila fiorini doro, fece caualcare da Piagéza ca#

ualieri 8c géte a' piede adai,fu p li traditori rotto del muro della terra et entrarono de
ero parte della géte della chiefa, (èntiti da quelli della citta,per forza li ruppono Sc fc5

fidbno có gràde dano di quelli che u’erano entrati Si uergogna della chiefa.

Come il Papafcomunico chi fàceffe cótrafarc il fiorino doro. Cap.cclxxix#

N ei detto anno,& mefe di Dicébre Papa Giouani fece gradi jjccdi ,& (comuni

ca cétra chi facede battere o batteffe fiorini doro con aratti,& fallì alla forma di

que di Firéze pero'che p molti dgnori erano fatti falfificare, come era il Marchefe di

Móferrato,éC Spinoli di Genoua,ma il Papa p lue (comuniche correffe altrui, ma in

qfta parte né correffe fe medefimo ,
che fece fare il forino allegha& conio di qllo di

Fircze,& nó ui hauea altra difereza fc non dallato della imprópta di Tanto Giouani di

ceano le Iettere,Papa Giouani, & p intranfegna di corta a (ànto Giouanni una mitra

Papale 8c dallato del Giglio diceano le lettere fànto Pietro Sc Paolo.

Come Carmignano fi rende al comune di Firenze* Cap.cclxxx.

N ei detto anno adi.xvii. di Gennaro,i terrazani del Cartello di Carmignano co-

nofeendo che m.Philippo Tedici tenea Pirtoiatirannefehamentein pregìudì-

ciò di parte ghuelfa,(ì renderono di loro propia uolonta al comune di Fircnze,el ca^

Hello Se la Rocca Sc la corte fi come dirtrettuali
,
SC contadini di Firenze ,

Si furono

fatti franchi fette anni , Sc che alloro guifa chiamaffero loro Podeftadi Firenze, che

folle popolano ne detti fette anni.

Come il Re Ruberto uolle effer morto in Napoli*
^

Cap.cclxxxi*

N ei detto ano del mefe di Gcnaro,(cntédo il re Federigho che tenea Cicilia, che

il re Ruberto,éc il duca fuo figliolo faceao a Napoli gra aparechiaméto p fare

armata
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armata p andare in CìciIìa,ordino co afTaflìni Taliani\& Tofeanì in Napoli doueffe^

ro uccidere il Re Ruberto el Duca
,
8c mettere fuoco alla terzana oue era il nauilio,

ilquale tradimeto (coperto li afTafTini furo prefi giudicati ad afpra monte.

Come irprenze della Morea palTo' in Romania. Cap.cclxxxii.

N ei detto anno M. cccxxiiii* del mele di Génaro m* Gianni fratello del Re Ru-
berto prenze della Morea,(I parti da Brandirio có.xxv. Galee armate,& altri le

gni p andare in Romania,a racquiftare ilprincipato della Morea 3C arriuàdo airifò-

la di Cifalonia,& del Giacinto,crouo chel Conte di Cifalonia,cra (lato morto p uno

fuo fratello 8c hauea rubellatofifbla,il prenze per forza d’arme cóbatte co rubelli,&

Iconfiflelijdt prefeli
, Sc le dette ifole 6C recho a fua fignorìa difertando i detti rubelli,

& poi paifo" a Chiarenza 8C fuui riceuuto come fignore a grande honore.

Come qlli della terra di Brugia fi rubellaro al Cote di Fiandra. Cap.cclxxxiii*

I

El detto anno del mefe di Gennaro^ quelli della terra di Brugia in Fiandra con

quelli del franco dintorno per cagione delle lette c’haueano il popolo minuto

co grandi Brugefi,fi riibellaronoal Cote Luis di Fiandra,per laquale cofa tutti i mer

chatanti di Brugia lì partirono
, & quelli di Brugia facendo guerra alTediarono nella

terra d’AndiborghoJa gente del Conte per buon tempo moleftando il paelè , alla fi-

ne quelli di Guato, di Pro fecero accordo có quelli di Brugia,el Contc,per mone
ta a grande uergogna del Conte & de nobili.

Come in Firenze hebbe mutarione per cagione delle lètte. Cap.cclxxxiiiu

N ei detto anno del mefe di Génaro,e{Tendo per lètta acculato Bernardo Bordo-

ni,& altri Tuoi legnaci,& cópagni alloefecucore della giuftitia,c hauelTero fatta

barattaria allo uficiò della condotta de foldati
,
i Tuoi compagni comparirono 8C Icu-

iaronli ,
ma il detto Bernardo elfendo a Carmignano per ambalciadore del comune,

il detto elecutore uolendolo condannare,& per parte dello uficìo de priori il cótafta

nano,che lo haueano mandato in proua a Carmignano,diche Bordone luo fratello,

col fauore,& ^miglia de priori cópario alla códannagione,proteflando allo elècuto-

re,zuffa Se remore fi comincio tra la famiglia de priori, 8c quella dello elecutore,on-

de tuttala citta quali fi commolTe,alIa fine lo elècutore il condanno' in libre duoi mi

Ia,& che nó hauelTe mai officio,& forfè no lènza giufta cagione, et prefe il detto Bor-

done,6e altri loro legnaci dC condannogli grofiamente, et mandogli a confini a tor#

to lenza altra cagione,con tutto ne fulfero degni,ma nó per quella caulà,ma per la Io

ro fuperchia arroganza,ch’erano i piu prefuntuofi popolani di Firéze,et haueano gui

data la terra affai tempo,ma per abbattere loro & la loro fetta, ch’erano chiamati Ser-

raglini
,
fue loro fatto piu che giullifia

,& per cagione di ciò uno che allhora era di

priori loro amico,& uicino che li fauoraua,ulciri del priorato fu códannato dallo efe

cutorc per contumacia lotto inquifitione di barattarla in libre mille e cinque cento

a torto lènza altra ragione,in abalTaméto& dìshonore del priorato,et tutto fu per ca

gione delle fétte
,
pero' chel detto cfècutore fauoraua coloro ch’erano tornati in (lato

in comune,per làqual colà Tufficio del detto elecutore c hauea nome Pietro Landol

foda Roma mótoe in tata audacia,ÓC tracontanza che l’ufficio de priori haueua per

niente,et tanto crebbe che harebbe guaito la citta a modo d’uno bargello,& già l’ha-

iiea follemente cominciata , lè nonché aueduti poi i buoni popolani ,
che guidaua#

no la cittade, che l’opera andana male ui milfero freno
,
et fecero decreto che priori

potèflcro priuare dello uficio,podella, et capitano et elecutore che nó fi portalfero bc

ne,per laqual colà il detto cfècutore fi ritenne del fìio folle intendiméco,et di ciò hauc

mo fatto mentione,non tanto per Io piccolo fatto de Bordoni quàto per le mutano

tioni chenne lèguio et per le fette di Firenze,et per efemplo per Io auenire,pero' che

!

per la cagione di quella nouita al tutto fu atterata quella fetta de Serraglini
, et non fu

I piccola mutatione tra ì popolani di Firenze*

I

Di mutacionemolfa nella cittade di Siena. Cap.cclxxxv'

N ei detto ano M.cccxxiiii.adi.xviiì.di Febraio i Siena refurlc la cógiura de giudi

ci et de beccari,ec altri popolari cótta Tuficio de nouc che gouernauano la citta
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per rìuolgerc Io flato della terra,laquale congiura (coperta ne furono prefi alquanti.

Se decapitati 8c molti condannaci,& fatti rubelli*

Cóe Caflruccio prefè la Sabucha& Piflorefì s’accordaro co Fiorétini*Cap*ccIxxxvi*

N ei detto anno adi.xxv.di Febraio,Caflruccio fignore di Lucca caualcoalla mo
ragna di Pifloia,& piu tenute prefe

,
dC poiandando al caflello della Sambucha

li fi rédeo,iIquaIe era fòrtiffimo cafleIlo,ma per li piu fi difié che fue opera fimulata&
per Io fignore di Pifloia,per quello che ne feguio apprefib , rotta la detta trieghua p
Caflruccio a' Piftorefi,tnandarono ad Firenze, 6C fecero accordo coFiorétini córro

Caflruccio,rimanendom*Philippo Tedici fignore in Pifloia con piu altri patti, prò#
mettendo i Fiorentini di rédere loro Carmignano,& di fare chel popolo promoue-
rebbe il Vefcouo di Pifloia in altro beneficìo,ch*era cótrario di m*PhiIippo, 8c uollo

no alla guardia di Pifloia.Gcaualieri fbldatidi qlli di Firéze co Capitano cui quelli di

Pifloia feppeno elegcre, 8C tutto ciò che feppono adimandare a Fiorentini hebbono
faluo che dimandaua moneta il detto m.Phiìippo 8C era opera difiimulata

,
pero' che

groffaméte li fue proferta per li Fiorétini lafciàdo la fignoria,nó la uolledare & poi

i fbldati Fiorentini entrati in Pifloia,iI di di refurefio adì tre d’Aprile onde i fiorenti^

ni tenendoli poi al ficuro di Pifloia fi trouarono ingannati,pero' che tutto fue opera

di tradimento del detto m. Philippo Tedici,come inanzi fara mentione.

Come la taglia de caualieri ch’erano a caflello caualcaro contra li

Aretini. Capitolo.cclxxxvii.

N ei detto anno adi.xxviiì‘di Febraio , il capirano della taglia ch’era (òpra la citta

di caflello,ilquale era m.Ferratede Malatefli d*Arimino,có tutta fua géte caual

co fbpra Cafliglione Aretino,che per tradiméto li fi douea rédere
,
ilquale tradiméto

(coperto,& perduta la fperanza,leuarono grande preda, Sc fecero gradedano 8c arie

ro intorno& per lo cótado dì Cortona perche i Cortonefi erano difeefi cótra loro.

Come fi trafiero de grandi certe (chiatte di Firenze. Cap. cclxxxviii.

N ei detto anno all’entrata di quarefima fi fecero in firenze , arbitri fopra li ordi^

ni Se flatuti a reggere & fare dì nuouo,intra le altre cofe che fecero
,

fi trafiero

del numero de grandi Se potéti.x.cafati minimi Se impotétì di firenze Se xxv. fchiat-

te di nobili di contado,& recarli a popolo, per certi fu lodato,ma per molti biafima..

to,pero' che delle fchìattede popolani pofTenti, Se olcragiofi erano degni di mettere

tra grandi per bene di popolo.

Come Azzo Vifcóti di Milano prefè il borgo a fan Donino. Cap.cc.lxxxix.

N ei detto anno adì.xv.di Marzo ,
efTendo i Parmigiani ad afTedio a uno caflello

che fi chiama CafligIione,s’arendeo loro a patti. Se in qllo fiate Azzo figliuolo

di Galeafib fignore di Milano, pafTo il fiume di po,c6.M.D. caualieri p fbcorrere il

detto caflello ma no uéne a tépo,onde tratto d’hauerc il borgho a fan Donino
, ilqlc

adi.xviii*di Marzo s’arédeo,& uì entro fi dimoro có la magìor parte di fìia gente la^

cedo grande guerra a Piagentini,& alla géte della chiefa,& Permigiani*

Come Caflruecio uolle fare uccidere il Còte Nieri fignore di Pifà. Cap.ccxci

N ei dettoanno M.cccxxiiii. Caflruccio fignore dì Lucca,mando fiioi sfTafilni in

Pifà p fare uccidere il Cote Nieri , Se piu altri magiorenti della terra che regea^

no la citta,pchenó fi uoleano tenere có lui ne a fua Iegha,iquali prefi furono diflrutti,

onde crebbe magiormente la mala uolonta da lui a quelli che regeano pifa.

Come nuoua moneta picciola fi fece in firenze. Cap.ccxci.

N ei annoM. cccxxv. in kal. Aprile fi fece in firéze nuoua moneta picciola della

Iegha,& pelo dell’altra mutàdo il conio có fan Giouàni lènza fioretti,pero' che

laltra era molto fàlfificata,ma molti indouinarono che non douea bene aduenire alla

noflra cittade hauendo leuati i fioretti dentro a gigli come fempre erano flati.

Di miracolofa neue che uenne in Tofehana. Cap.ccxcii.

N ei detto anno adi.xi.d’Aprile in tutta Tofeana cade unagràde neue molto pie-

na Se durò' p piu di quatto bore& nó fi aprefi nella citta ma difuori p tutto 8c

credettefi che haueffe guafle Se dift tutte tutte ie uigne Se nó fece quafi dàno ninno*

Come
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Come Caliruccìo ordino tradimento in Firenze» Capxcxciii*

N ei detto anno del me(è d’Aprile, Ca(!ruccio fignore di Lucca,ièntcdo che Fio
rentini s’aparechiauano dì farli guerra,fece cìercare tradimento in Firenze,&

in Piftoia, 6c in Prato per rompere lordine de Fiorécini,in Firéze per uno (uo fami
gliarechera cógiuntodi Thomafodi Lipaccio di m.Lambertuccio FrefchobaIdi,iI

quale Thomafo cerco di corrópere le mafnade de Franciefehi co uno m,Chriftiano
tnonaco,Uquale il Papa hauea dato a Fracielchi p loro penitétiere,& che li ablblueC
fe colpa óC pena* Quelli có uno de famigliati di m.Guielmo di Norifeguito il tratta

to
, ÓC promecteano al detto m. Guielmo et m.M iles dal zurro cone(labole,& de gli

altri cornare da Caftruccio,ilquale trattato F fcoperlc óC anchora chel detto Thoma
io douea rubeilare al comune di Firéze,Capraia ÓC mòte lupo furono prefi,il mona-
co,cl detto caualiere,Thomalò fi fugi,& ntrouato il tradifncto,al caualiere fu taglia-

to il capOjóC al monaco ppetuale cai cere, óC Thomafo códànato come traditore,

&

disfatti i beni fiioi et m,Guielmo di noti fi feufo eh era malato óC diffe che non lentie

il trattato,ma ueramente ne fu colpeuole come inàzi fi feopri, il trattato in Prato era

per m.Vita Pugliefi có altri della terra fcopcrfefi et furonne decapitati, ÓC elli óC fuoi
cacciati di Prato,ad qllo di Piftoia diede cópiméto come innazi fara mentione*

Come alcuno accordo fu tra li eletti d’Alamagna* Cap.ccxciìii*

I E1 detto anno ÓC mefe d*Aprile il Dogio di Bauiera,eletto Re de Rom. tratta-

i\l to fece di pace con Federigho Dogio d’Ofterich,fimighace eletto ilquale ha-

uea in lua pregione,óC có fiioi fratelli fotto certi patti,facédoli rinuntiare alla lua elee

rione dello imperio,làluo chel Duca Lupoldro Tuo fratello nó uolle acó{entire,ma fai

legbo con la chiela ÓC col re di Francia, et fece grande guerra allo eletto di Bauiera,

et pero* non fi compie aiihora il detto tratcato,ma poi per certo modo come diremo
innanzi»

Come Caftruccio fignore di Lucca hebbe la citta di Piftoia

per tradimento* Capicolo.ccxcv»

N ei detto anno Domenica mattina anzi il giorno adi-v. di Magio'm* Philipp©
de Tedici che tenca Piftoia diede cópimento al Tuo tradiméco che milTe in Pi#

(loia Caftruccio fignore di Lucca,có tutta fiia géte corlè la terra,óc foldati che riera#

no alla guardia p li Fiorécini, óC altri ghuelfì della terra che fi leuarono alla difcnfio#

ne furono prefi o' morti,et tolte loro Tarme et caualli/encendo la nouelIa,i Fiorétini

nó pero' al certo che al tutto fofie perduta la terra,facédofi p Io cóune et popolo una
gràde fefta,che la mattina haueano fatti caualicri

,
Piero landolfi da Roma efecutorc

delli ordini della iufticia del popoIo,óC Vrlinbaccha coneftabolc tedelcho p loro me-
rici,eirendo i priori co detti cauaherinouelli,óC tutte le fignorie ÓC buona getedi Fi-

renze a tauola a raagiare,nclla chiela di làn Piero fcheragio,ouc fi facea la corte,s'abat

terono le tauole,et grande ragunata di gente fue ad arme,& caualcofli infino a Prato

credendo che parte della terra fi teneflé per adiutarla ricouerare
,
ma (èntito il uero

come al tutto per tradimento era perduta fi tornarono in Firenze có grande dolore,

ÓC tema,di quello rradimcnto,hebbc il detto m.Philippo da Callruccio.x. mila fiori-

ni doro ÓC la figliuola dei detto Caftruccio p moglic,et incontanente ui fece Caftruc-

cio cominciare a murare uno gràde caftelio dentro alla citeade dalia porta luchefe in

fui prato di Piftoia,et intanto di quella perdita di Piftoia s’hebbono a riprédere i Fio

rentini,che piu uolte harebbono hauuta la fignoria della terra dal detto m. Philipp©

dàdogli la detta lemma di moneta,©meno,ma per certi traditori Fiorentini,© uolcn

do ingannare,© della detta moneta per loro proprietà guadagnare,non fi compieoil

trattato,ma tractàdo piu uolte cercarono uia
, et fecero fare caualcace infino a Piftoia

p torre Ìaterra,oiide il detto m.Philippo come dilperaro, fi condulTe per tradiméto a

darla a Caftruccio, iaqualcofa fu cominciamento di molti mali et pericoli che ne lè-

guirono aFiorécini et a parte ghuelfa in Tolcana, et il di medefimo aparue in aria dui

cerchietti có giunti cofi di due colori quafi a modo d’arco apparéti,et duro alTai,

onde fi dilTe per molti che non era lenza grande fignificatìonc di future nouicadi»
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Come m.Ramódo di Cardona uéne in firéze p capitano di guerra» Gapièorcvi»

N ei detto anno il feguente di cheli perde Piftoia adi
.
yi. di Magio in fu la terza,

giunfe in Firenze fubitamctem.Ramódo di Cardona eletto capitano di guer^

ra per da Fiorétini,che uenia di corte per mare per la uia da ThaIamone,o nde i Fio^

rentini fi confortarono molto ,& il di medelimo lui uefpro giuro lo uficio in fu la

piazza dì fan Giouanni con gràde trìumpho ,& parlamento 6C incontanente i Fio^

rentini caualcarono 6c polèro Taircdio al camello d*Artimino ch’era de Piftorefi, 6c

di poco tempo& murato& aforzato per li Piftorefi»

Come il Duca di Calauria có grade armata andò fopra Tilbla di Cicilia» Ca»ccxcyiu

N ei dettoanno adi»viii.di Magio Carlo Duca di Calauria
,
6c figliuolo primo#

genito del Re Ruberto,apparechiata una grade armata di »cxx. galee 8c ufcieri

8C legni di carico in grade quanta con.ii.mila caualieri 8C popolo gràdiiTimo,fiparti

di Napoli per andare in Cicilia,ma p contrario tempodimoro airilòla d’Ifchia infi*

no adi .xxii* di Magio
,
poi fatto uela arriuo a Palermo 8C dieui piu battaglie di di&

di notte,& facendo rouinare delle mura,ma niente acqui (lo altro che di guadarla in

torno& dimoroui allo alTedio infino adi*xviii.di Giugno,poi partitaThode al terzo

di rouinarono delle mura di Palermo piu di tre cento braccia dalla parte ouera data

rhode.Nota a' che pericolofa fortuna furo i Palermitani &come fue cétra la felicita

del Duca,& partito il Duca fece la uia per terra da Carigliene có fua hode el nauilio

per mare guadando Trapali & tutto il paefè d’intorno
,
8C tutta ualle di Mazara 8c

poi Seragulà & Cattania,& poi adi. vii.d’Agodo fi pofe a Medina dalla contrada dee

ta Taucrna biaca, infino predo alla citta a'due miglia guadando tutto lenza riparo,o

contado nullo,& adLxx.d*Agodo fi parti dellTfbla (ano et (aluo con tutta fua hode,

6C nauilio et arriuo in Calauria et torno a Napoli»

Di legni ch’aparuono in Aria» Cap.ccxcyiii.

N ei detto anno adi.xxì»di Magio dopo il Tuono delle tre ore uéne in Firéze uno

gràdiilimo tremuoto et duro poco,et la fera uegnente adi .xxii. di Magio uno

gradidimo razo di uapore di fuocho fi aide uolare fopra la cittade,et chi (ènti et uide

ì detti fegni dubito di futuro pericolo et nouìtadi»

Come i Fiorentini hebbono il Cadello d’Artimino» Cap.ccxcix.

N ei detto anno adi .xxii» di Magio s’arendeo il cadello d’Artimino a l'hode de

Fiorentini falue le pcrfone,uenédo quelli che u erano prefi ad Firéze che furo-

no.ccvii.tra Terrazani& Pidorefi,ma poi furonojafeiati
,
6c fccionfi abattere lemu

ra 8C fortezze& recoifene la capana del comune d’Artimino»

Come la gente del Marchefe della Marca fu fcófitto ad Ofimo. Cap»ccc»

N ei detto anno M.cccxxv.adi.xx. di Magio ,
effendo fhode del Marchefe della

Marca intorno di.v.c.caualieri& popolo grade alla citta d’Ofimo,& dando il

guado,qlli di’Fermo, 8c di Fabriano uenutichiufamétela notte dinàzim Ofimo,&

rhode della chiefa fèndo fparti al guado,a(Taliti da qlli d’Ofimo furo fcófitd, onde ui

rimafero di qlli della chiefà piu di.ee. a cauallo,& piu di mille a'pie tra morti prefi*

Dello apparecchiamento de rhodede Fiorentini» Cap.ccci»

N ei detto ano adi.yiii.di Giugno,! Fforétìni ordinato di fare hode (opra pidoia

Se contra Cadruccio fignore di Lucca ,
dìedono loro infegne d hode ,

Sc pq#

fonie ad fan Piero ad Monticelli,Cadruccio fèntcndo.cio non (dette otiofb adi.xxi»

di Giugno ufei di Pidoia,ct uéne infili cadellarc del Montale ,
8c quello del Mótalc

con idudio fece riporre,& raforzareji Fiorentini (entendo cio,mercolc mattina adì»

xxii.di Giugno fecero caualcare mefferRamódo di Cardona loro capitano di gue**"

ra con tutti foldati a Prato,el giouedi uegnente caualcaro tutte le cauallate di Firéze

có ogni gente popolo 8c caualieri,& fonando le capane del comune, intra le altre lo

naua una capana che fue giae del Mótalc recata per li Fiorentini quàdo Tacquidaro#

no cominciando a fonare fi ruppe ,
onde per molti fi dubito di legno di mala fortu-

na , ma perche crefeìe materia di grandi cofeda Fiorentini a Cadruccio,lafcieremo

ogni altra ricordanza de altre nouica di diuerfi paefi
,
infine che fia tempo Se luogo

per feguire
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pcf (cguirc ordinatamente quelle de Fiorentini.Et prima faremo métione dell ordi-

ne de rhofteche mai per Io comune di Firéze,perfe proprio nò la fece magìorc fan<

za adiuto d‘amifta che della citta u andarono* cccc. caualieri di cauallate de migliori

della citta gràdi,& popolani,che con loro compagni furono piu di.ccccc.huomìni a

cauallo d’arme bene monta ti,che piu di cento erano a gradiflimi dcftrieri, Ibldati ha-

ueano.xv*cento che benefei cento erano fràciefehi con piu grandi fignori,et gentili

huomini etxc.tedefchi,molto buona géte et approuata et.ccxxx.ne hauea m.Ramó

do di cardona capitano de Thofte^tra lui el fuo malifchalco c hauea nome m. Bornio

di Borgogna che ceto erano borgognoni ,
8C li altri cathalani,& oltre a detti foldaci

n*hauea da.ccccLtrafraciefchi 3C guatconì 8C fiaminghi,& proenzali,& italiani feieh

rìdi tutte le mafnade uechi pochi per bandiera,gente a'pie furono tra cittadini 8c co

cadini piu di.xvé mila bene armati ,ct hebbono i fiorétini in loro hoftebene orto cé*

to o' piu trabache 8c padiglioni,^ tende di panno lino,et andauano con una capana

inlul carro,al fuono della quale fi mutaua rhofte,& s’armaua SC non era nullo di che

nócoftaflerhoftea' FiorencinùiiLmila 8C piu fiorini doro,et hauea nella detta hofte,

tra cittadini 8C (ignori foreftieri piu di tre cento a'grandiriimi deftrieri di ualutadixi.

fi orini doro luno tutti a briglie,óC tra cauagli ronzini& fomieri piu di fei mila lènza

quelli delle amìftadi che uennero poi.

Come rhofte de Fiorentini andò a'Piftoia, SC come prelèro il palTo

della Guifeiana. Cap.cccii*

N ei detto anno.M.cccxxvdunidi adi.xvH» di Giugno, cofi nobile hode
,
et coli

fornita,agiùtiui.cc.caualieri di Siena fi partirono di prato,& andarono ad aglia

naa'campo infu qllo di Piftoia,guaftandola dintorno dalle piu parti,abbattédo mol-

te fortezze, & con grande preda mutandoli per.vi.campi,& il di di (anco Giouani fe

cero correre uno pallio di feiamito 8c ueluto prelfo alla porta di Piftoia có.vii‘ ceto

caualieri & popolo grandilTimo nós’ardio a‘ ufeire fuori a nullo auifaméco,ma in té

dea pure alla guardia della terra.Poi adi.iiii.di Luglio (ì pofe l’hode a'Tizano,& a'qU

lo meffer Ramondo fece rizare difici,& cominciando a'cauare da piu parti, facendo

uifta di uolere il caftello,ct cofi (landò adi.ix.di Luglio mefier Ramondo el fiio confi

elio de capitani de rhofte,fecero la notte dinazi caualcare il fuo mali(caIco,c5xcccc.

«ualieri de migliori de l’hofte a'Fucechio ,
6c adeio che Cafiruccio non fi prendefic.

guardia la notte mcdefima fecie unaltra caualcata uerfo Piftoia guaftado.Giunti i dee

ti caualieri a'Fucechio co li ufeiti di Luca ch’erano da.cl.huominiVcauaIlo,& a' pie-

de alTai, 8C dellaltre cartella di Valdarno géte affai,onde erano capitano m.Attauiano

Brunellefchi,& meffer Bandino de Roffi di' Fireze,apparechiato uno ponte di legna

me,la notte uegnente di furto p loco alpro fu porto (ufo la Guifeiana al parto di Ro-

famolo 8C chiauato.et partati i detti caualieri,et popolo affai dila
,
anzi che qili di Ca-

piano,©' di monte Falcone fenaccorgeffero.Et poi quello di medefimo.x. di Luglio

meffer Ramondo con tutta Thorte (ubitamente fi partirò dallo affedio di Xizano ec

ualcarono il pogiodel monte difotto ,
et la fera medefìma furo capitati et accampati

con li altri caualieri prima andati di la da Gulciana intorno al cartello di Cappiano,

che fue uno bello 8C proueduto et fubito acquirto di guerra
,
che mai per forza ne p

altro modo quello parto no fi era potuto acquirtare per li Fiorentini.Cartruccio ciò

fentendo et appena credendolo,come ftordito fi parti da Pirtoia con tutti pirtolefi, la

iciando la terra fornita di (lia gétetet uéne in Valdinieuole et pofefi infu Viumaia c5

fua horte.Et mando p foccorfo a'Luca et a'Pifa et a tutti fuoi amici, ilquale hebbe dal

Velèouod’Arezzo.ccc* caualieri et della Marchaetdi Romagna.ee. et diMaréma

da conti ad (anta Fiore et altri Baróceili ghibellini da.cl.caualieri, fi che fi trouarono

da.xv4cento di caualieri etpopolo gràdiffimo, et infu Viuinaia et mòte Chiaro, et in

luogo detto il Cerruglio s’afforzo , et ripofe porchari et fecie fare uno foffo dal po-

gio al padule et (leccare a'guardare,et molta folicitudine di di et di notte.Ma da Pifa

ni nullo adiuto hebbe perche il conte Nieri& quelli che regeano la terra fi teneano

(uoi inimici per quello c hauea operato centra loro*
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Come i Fiorenrinì hebbono Cappiano cl ponte 8c Moncefalconc* Cap.ccciiù

T
Fiorentini cifendoad hofte a Cappiano adi.xiiii*di Luglio,s arendero loro lettori

el ponte da Cappiano,ch’era molto forte,& adi .xix. di Luglio s’ardeo Cappiano
fòluo la rocha,& dapoi la rocha faluo rhauerc,& le perfone per tema di caue,& di de
fìciySc adi.xxi.dì Luglio fi polè Thofte a'móte Falcone,& adi.xxix.di Luglio s arende
ro a patti fàlue le pione,elTendo i Fiorentini in uiftoria tutti li amici mandato foccor

fo,i Sancii oltre a.cc.prìmi caualìeri madarono altri.co&. vi cento baleftrieri & ceto
caualieri cittadini di Sicna,& cento loldati Perugini tra due uolte

,
&.cclx.caualieri

Bolognelì,6f.cc.caualieri Camerino SC cinquanta caualieri Agobio
,
cinquàta caua*

licri Crofletro,&.XXX,monte Pulciano,il Conte a'iartiano da chmfi.xv.cauaIieri,CoI

Ie.xl.caualieri,ón Gimignano.xl caualieri,fanMiniato.xLcaualieri,Volterra.xxx»ca-

ualieri,Faenza Sc Imola,céto caualieri,tra due mandate, quelli da Loiano.xv, caualie

ri,et gctca’pie.I conti da battifolIe.xx.caualicri,et.ccccc4pedoni,& li ufeiti di Lucca
erano piu di ceto caualieri,e li ulciti di piftoia da»xxv*caualieri/i che Thofte de Fior€*

tini in piu di tre mila caualieri fi trouaro adi tre d*Agollo,che fi polbno ad afiedio ad
Alto pafeio, ilqualc e molto forte di mura,ec torri, et foffi, et fteccati,bene aduenne a
Thoftede Fiorentini pcftilétia,chc p Io dimoro c haueano fatto fulo la Gulciana mol
ti n’amalarono,et molti ne morirono, pure de piu cari citeadinidi Firenze,et altri fo.

reftieri afiai,onde rhollcafiebclio molto, iftando Lhofte ad Alto palcio,CaCruccio fc

cc cercare et rinouareil trattato,et tradimeto nel hoftede Fiorétini con due concila,

boli Franciefchi,cio fue m.MiIcs dal zurro,et m. Guielmodi Norendartefie poueri
caualieri

, ilquale tradimento fi Icopcrfe efiendo malato il detto m» Miks ucnendo a
morre,cc fu prefo per m.Ramondoil detto m. GuieImo,maper temadeliìaltri Fra-
ciefehi non fue giullitiato

,
ma datoli c5miato,faccdo uifta d’andare a Napoli dal Re

per mare,ma per matèrna fi torno dalla parte di Cafiriiccio
,
et poi fece molto di ma

le a Fiorentini,et efiendo anchora l’hollead Alto pafeio,Caftruccio fece caualcare da
Piftoia^cc^de fiioi caualieri et pedoni in lui contado di Prato,et in fu quello di Firen-
ze^inlinoal colle adi.x.d’Agofto ardendo& guaftando lènza nullo contafto,leuando
gride preda,& poi adi «xxiii. d’Agollo fece fare un’altra caualcata in fu Carmignano
di.cLcaualieri Sc mille pedoni credédo prédere la terra & fare leuare Thofte d’Altopa
feto Se già entrati nella Villa alquanti Fiorenttni,con quelli di campi Sc di gangalan^
di,dC de ghuelfidi Carmignano ui caualcarono, Sc con caualieri di Bolognefi ch’era
no inFiréze Sc fconfilTerIi,& bene quatro cento e cinquata ne furono morti SC pre#
li affai onde Thofte di Caftruccio molto sbigotti»

Come Caftello d’Alto pafeio lì rende a Fiorentini» Cap.cccìiii.

S
Entcaido quelli d’AIto pafeio la rotta d« Cafiruccio da Carmignano

,
Sc efiendo

di loro affai malati,& uenédo tra loro a rìotta détto
,
fi s’arenderono a Fiorentini

adi»xxv*d’Agofto falue le perfone c hauea détro da.v.céto fanti & fornito per due an
ni,prefo Alto palcio,ne l’hofte de Fiorétini Sc anchora in Firenze hebbe contado

,
o

d’andare piu innanzi o di tornare allo alfedio di fanta Maria ad monte & in quello ui

dettero& ridettero ad Alto pafeio poi chcH’hcbbeno infino adi.viii» di Setcébrc con
grande ifpendio& Iciemamento de l’hode de Fiorécini,li per molti infermi che u ha
uea,& fi che a molti era rìncrefeiuto l’hodegiare fi lungamente,& d'altra parte per la

baratteria che m»Ramondo Iacea fare a uno Ilio malilcalcho di dare parole per dina»
ri , & chi fi uolea partire de l’hodc ,

onde molto Iciemo l’hodc de Fiorentini el detto
m*Ramódo nó hauea la meta di Tua géte. Dì quedi defectì accorgédofi i laui di Firen
ze ch’erano ne fhode capitano com’era impofiìbile di pafiare in uerfo Lucca p le for-

tezze,& ripari dì Cadruccio,conlìgliauanochcl poifi ad Unta Maria ad monte,di ra

forzare il campo,^ attédere i cittadini Sc foredieri& d»fermo era il migliore Se fan-

za guari indugioshauea il cadello p difetto d’infirmita che u’era data détto altri citta

dini gradi SC popolani,che menauano m.Ramódo& Thodc alloro guife,p loro prc-

fiintione 3c uanagloria fi fermarono s’andalfe infino a Lucca anzi che l’hofte tornaife

a Firenze
,
Sc cofi efi prefe il partito del pigiore,el detto di»viii* di Settembre fi partie
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d*Alto pafcio

,
5f per arrota al primo fallo fi pofè alla badia dì pozcuole in fui pacano

di fedo,che fi poteano porre alla plagia tra Vininaia& Porcan,& haueano rocca Tho
Ile de nemici 6c conquifo Caftruccio,ma ad cui Dio uuole male gli toglie il fenno^ec

con quello ci hebbe giuda cagione,che m.Ramondocon quelli caporali Fiorentini

che Io guidauano permodo di fetta fi credea edere fignore di Firenze, 6c non uolen-

do porre 1 hode ad Tanta Maria ad monte,ne caualcare, ne porre l’hode come poteua

in fili pogio per quedioni c hauea mode a Fiorétini d’hauere balia cofi nella citta tor

nato lui come ne fhode condude Cc Sc Thode a pericolo& gran uergogna 8c danna-

giOjCome appredò faremo mentione*
Cornei Fiorentini furono (confitti ad Alto palcfo da Cadruccio* Cap.cccv.

C Adruccio d’altra parte,con tutto Phode de Fiorentini fode afiebolita elli mede-
fimo& la lua hode era mancata molto ,

fi per inhrmita
,
8c fi per lunga dura &

che li falda Io (pendio,che appena fi potea rimedire, tutta uia come franco Duca rire-

nea la Tua hode có molto affanno in ifperanza, tenédo guerniti 3C afforzaci tutti i po#

gi da Viuinaia,et Mote chiaro et CerrugIio,& Porcan',& infino al pacano di fedo ad

ciò cheThode de Fiorentini non potede ualicarc a Lucca ma dottadofi anchora che,

per (ènon potefTe durare,& conolciendo che l’hode de Fiorentini era códotta in luo

go doue egli hauea uantagio di combattere fe haueffc hauuto piu géte,fi mando al ca

pitano di Milano m.Galeadb ch’egli mandaffe Azzo Tuo figliuolo con gente ch’era

nel borgho a fan Donino, 8c mandogli.x» mila fiorini doro promettendoli piu mo-
neta,ilqualc Azzo per comandamento del padre s’aparecchìo di uenire con,viii*céco

caualieri,5t per diffalca dellegato 3c de l’hodc della chiefà,ch’erano ad hode a (àn Do
nino li lafcio partire Sc hebbe danari il Malilcalcho delIegato,ondefi parti có la det-

ta gente per uenire a Lucca,& m.Pafferino (ignote di Mantoua Se di Modona li ma
doe.cc.caualieri,fi che fiibico foccorfo Se adiuco hebbe di mille caualieri Tedefchi Sc

oltramótanijfendo 1 hode a Pozeuole m. Ràmódo uolcdo emendare il fallo c’hauea

facto di douerfi porre in fui pogio tra monte Chiaro Sc Porcari,radoppio fallo (opra

fallo,che mandandoui il fuo Malifcalcho et m.Vrlinbaccha Tedefcho forfè con ccn

to caualieri cóli guadatori per fare fpianare adì .xi. di Settembre di lungi al’hoftc piu

duno miglio,Cafiruccio che era al di (opra del pogìo,ordinatamente mando géte in

piu fchiere per partite a cominciare a detti riguardi delli (pianatoti Badaluccho,& el

li poi có tutta fua gèteet fchiere fatte (i calo giu alla ualle cominciato il Badaluccho,

comincioe a ingroffare che de l hofte de Fiorétini ui trafiero di uolonta fanza ordine

piu di.cccaualieri tra franciefchi et tedefchi,et Fiorentini de migliori de Ihofte , et (i-

mìgliante di quelli di Carcruccio,et fu la piu bella et ritenuta battaglietta,che fofie an

che in Tofcana,che duro per ifpatio de parecchie bore, et piu di quatto uolte fu rot-

ta luna parte et laItra,rannodandofi cc tornando alla battaglia a modo di tornìaméto

et la gente de Fiorentini che erano pochi piu di .ccc. caualieri fbfténero et ripinfero

quelli di Caftruedo che erano piu di*vi*cento, et haueafi la (era la uittoria per li Fio-

rentini fe m. Ramondo hauefie mandato piu gente in adiuto a fuoi', o con le fchiere

groffe fofie moffo cótra nemici
,
ma códufiele in capo duno piano che u’hauea uno

foffo con piccolo fpatio difpianato,permodo che bene comodamente le fchiere fat-

te non poteano fanza fparcirfi ualicare et con periglio^Cafcruccio che per lo uatagio

del pogio uedea tutto
,
pinfè con la (ua fchiera contra i Fiorentini et fue foftenuto et

ripinto gra pezzo et fcaualcato in perfona et ferito elli et piu de (uoi,per uirtuide buo
rii caualieri che erano dallaltra parte,ma al fine tra per (operchio di gente et perche fi

faceua notte quelli de Fiorétini fi ritraffero alle fchiere Ioro,ma uì rimale di lor da*xL

caualieri tra morti et prefi pure di migliori intra quali fuem. \frlinbaccha caualiero

Tedefeo prefo có.xii» di fua bandiera,et m* Francifeo Brunellefchi caualiere nouello,

et Giouanni di m*Ro(To della Thofa& de franciefchi &|moIti fediti Sc nel uoIto,&

fimigliante di qlli di Cadruccio ne furono morti affai, ma non pero' prefi
,
pero' che

Callruccio al fine (opra (lette in luogo doue fue la battaglia ,
ma piu di cento caualli

de fuoi uoti tornarono nel campo de Fiorentini
,
pero' che tennero al fugirc tutti al
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plano 8c la (era ritratta luna hofte 8c l’altra

, ìnfino a notte fletterò fchierati clafcuno

trombando a' petto luno de l’altro per Ibftpnere l’honore del campo
,
ma la notte di

parti,& ciafeuno torno alle lue logge, ma di certo da quel giorno inanzì que de l’ho#

Ae de Fiorentini nó furono coragiofi ne uolentieri al combattere, come erano in pri

ma,per la diffalta di mala condottasse per lo danno che riciuettero,& Caftruccio,co

me quelli che non dormia hauendo pre^ baldanza di quella uittoria c hauea hauuta

attendendo foccorfo& adiuto di lombardia ,& conofeendo il male fito douc i Fio#

rcntini erano a campo cófagace inganno fece tenere falfi trattati m.Ramondo cl dio

configlio con piu di quelle cartella df ual di Nicuole per farli indugiare che nó fi paN
tifléro,& leuaflero il capo

,
come tutto il di erano infertatì fi da Firenze& da fàui de

Ì’horte,che conolcieano il mal luogo oue erano acampati,& tra che fu tempo piouo
fo,& l’inganno detrattati li uenne fatto fuo intendimento.Come quelli de Tbofte de

Fiorentini lèntiro che Azzo Vifcóti con fiia gente era uenurodi lombardia inadiu#

to di Cartruccio con.viii.cenco caualieri tedefehi, Sc quelli di m.Parterino di Manto
ua adi.xxii.di Settébre fi leuarono da capo dalla Badia a Pozeucrc fchierati et'ordiiiatì

etpofonfi ad Alto pafeio dallato di qua,cheagiatamétc potea uenire 1 hofte di qua da

Gufciana,o almeno fi fufiero porti in fu gallena,erano fignori del combattere,aIloro

uolonra fi rtettono ad Alto pafeio per fornirlo,Cartruccio che non rtaua oriolo , uc#

gendorhorte de Fiorentini Ìeuata,per tema & paura
,
la Domenica medefima uenne

in Lucca per (bllidtare Azzo che caualcafie con fua gente Sc a tutte le belle dorine dì

Lucca il fece pregare có la moglie infieme
,
elli per ripofarfi che uolea la moneta che

li fuepromelTa nó fi uolea partire di Lucca
,
onde Cartruccio con grande fatica lo có

tento tra di danari& di promefle di merchatanti di.vi.mila fiorini doro,lunedi matti

na li promifle di caualcarc , Cartruccio lalcio la donna Tua có l’altre donne che lo fol-

licitalTono
,
& elli la Domenica notte ritorno a fiia hofte che grande paurahaueua

che l’hofte de Fiorentini fi partirono lànza battaglia ueggendo fuo uantagio,il Iu-

nidi mattina l’ho rte de Fiorentini fileuo& miironfiinfchtere,&eranorimafiin#

torno di.ii^mila caualieri Sc non pine
,
per li malati & partiti de l’hofte dc gente a'pic

da*viii*mila ÒC tutti adagio fi poteano partire,& uenire a Gallena
,
ma per arroganza

fi mifero arotare intorno con le fchiere loro uerfo l’horte di Cartruccio, trombando

&’drappeIIando,& richiegendodi battaglia, Cartruccio incontanente con fiia hofte

armato ch’era con M.cccc.caualieri comincio alcédere il pogio & tenere a'Badaluc^

cho i Fiorentini,tanto che Azzo có fua géte ucnilTe,& cofi fece che in fu l’hora di ter

za Azzo giunfe con fila gente
,
8C incontanente che fu uenutofi calato di Viuìnaia al

piano alla battaglia
,
iquali furono da duoi mila e .iiii* cento caualieri in rutto que de

l’hoftedi Caftruccìo,ma il popolo fue lafciatoal pogio che pochi ne feiefero al piano

alla battaglia,rhofte de Fiorétini molto bene ordinata in ifchiere s’affronto có Thofte

di Cartruccio,et una picciola fchiera di fraciefehi & di Fiorétini& d'altri, intorno di

cL a cauallo ch’erano dinazi alla fchiera de feditoti fedirono uigorofamete 8c trapafi

(àrono le fchiere d’Azzo,li altri feditoti ch’erano ordinati, ch’erano da • vii.c* ond’era

guidatore m.Bornio malifcalcho di m*Ramódo,ueggédo cominciata la battaglia nó

reffe,ma ìncótanéte uolfe la fua badiera
,
li altri de l’hofte ueggendo uolgere l’infegna

de feditorijisbigottìti incominciarono parte a fugire che (e m.Ramódo,có la fchiera

grofla haueffe anchora puro dietro a primi feditoti haueauinta la battaglia,m3 ftado

fermi & lagente pia mala uifta del Malifcalcho cominciando a fugire prima furo da

nemici affaliti che*deffero colpo,'ma paruono iftorditi,Sc amalati, ma il popolo a' pie

cominciarono a fbrtenere francamente,^ la cauallcria non reflfe quali niente,& cofi

in poca d’hora che duro fartalto furono rotti& fcófifri,& ciò fu il lunedi in fu la no*,

nàadi.xxiii.di Settembre M.ceexxv. laquale fconfittadi certo fi difte chel detto Bor-

nio Malifcalcho per tradimento ordinato fi mifle prima a fugire che a fedire
,& ciò

fi trouo ch’elli era fiato caualiere per mano di m.Galeaffo Vifcóti padre del detto Az
zo,& ftaco lungamente a Tuoi foldi,& come torno in Firenze mai non fi la • ciò troua

re anzi fi parti di nafcofo,il danagio de morti alla fontana prima fu piccolo per lopò
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co reggere che fece Fhofte de Fiorenrini, mapoi alla fuga ne furono morti& prefi af

lai pero' che Cafiruccio màdo incontanente di fila gente a prendere il potè a Cappia-

no,ilquaIc fanza afTalco per que che u erano dentro in fu le torri fue abàdonato, onde

i Fioretini& loro amifta che fugiuano riceuetteno magiore dano di morti & di pri*

gioni che non fecero alla battaglia ,
rimalcne morti affai tra a pie 8c a ^ cauallo

,
intra

qualim.RamódodiCardonacapitanodel’hofteelfigIiuolo dcpiubaroni Francie.

!

fbhi che alquato reifero la batcaglia,& bene da.xlde inigliori di Firenze gradi& po.

polani 8C da cinquanta oltramontani buona géce & di rinomio,la magior parte caua

lieti,& da.xxx-huomini di rinomio d’altre terre di Tofeana,tutti li altri Icamparo chi

per una uia& chi per un altra ,
ma il campo & la pfalmeria diTende 8c Arnefi quali

tutti (i perderò 3C pochi di appreflo,fi rende il cartello di Cappiano,& quello di mó#

te Falcone,^ poi adi.vi.d’O ttobre s’arende Alto pafeio,& andarne pregiom a Luc^

ca ch’erano piu di.v.cento dC era fornito per piu tempo, & fortilfimo,& cofi in poca

dora fi muto la fallace fortuna a Fioretini che in prima con falfo uifo di felicita li ha.

uea Infingati in tata pompa & uittorìa,ma di certo fu giudicio di Dio
,
per foperchio

peccato d’abattere tanta fuperbia 8C potenza,& cofi nobile caualleria & ualéte popo.

lo come furo alla prima i Fiorentini nella detta horte, per piu uili di loro 8C fpmuni

cari, 8C cofi non e d’hauere fpcranza in forza humana altro che nel piacere di Dio’&

nella fua difpofitióeXalcieremo al prefente delle leguele& aduerfita che per la detta

(confitta auéncro a Fiorentini,perche n*e' di necelTita trattare dell altre nouita che fu

fono,In fra il detco*tépo,per lo uniuerlb mondo in piu parti 3C raccontate quelle tor

neremo a nortra materia in lèguire delle ftorie 8c fatti de Fiorentini*

Come a Cortona fu rertituito il Velcouado* Cap cccvi*

N ei detto anno M*cccxxvdel mele di Giugno,Papa Giouanni con fuo conae^

ftoro rende il Vefeouado fuo alla citta di Cortona,che lungamente crauacato,

perche haueano morto il loro V”efcouo anticaméte,& fomeflblo al Vefeouado d’A-
rezzo 6c ciò fece per afiebolìre la grandeza del Vefcouo d Arezzo che bene il terzo

del fuo Vefeouado ne feiemo, Sc feciene Vefcouo uno delli Vbertini,per laqual cola

il VefcouodArezzo fece in Arezzo abattere le cafe delli Vberrini, & Montuozi lo.

ro Caftello
,
onde li Vbcrtini rubellaro al Vefcouo Laterino

,
& di loro uennero ad

Firenze per allcgarCco Fiorentini , ma come fue la fconfittas’accordaro col Vefeo#

UO& renderò Laterino. ^
Come il leghato del Papa fece fare horte al borgho a fan Donino. Cap.cccvii.

N ei detto anno,airufcita di Giugno,il leghato del Papa eh era in lombamia con

rhorte della chiefa,& ad uto de Piagentìni,& Parmigiani uenne ad h<^e [opra

il borghoa fan Donino,con duoi mila 8C cinque ceto caualieri& popolo affai,ilq^

le fera rubellato,& eraui dentro Azzo Vifeonti, có grande caualleria di rubelli,di fan

ta chiefa 8c dirtrinfelo fi che poco ui hauea da mangiare la legha de rubell^ ciò era m.

Cane della Scala.fignore di Verona,& m.Parterino fignore di Mantoua,& di Modo

na Marchefi da Erti da Ferrara,fi raunarono a Modona, bene rnille oC cinque cen

to caualierì per loccorrere,& fornire quelli del borgho a lan Donino & naui.

lio con uettuaglia & con gazarre armate mifero fu per lo fiume di po,lequali ‘Cantra

doli col nauilio della chiefa da loro fiiro rconfictì,et prefi,ueggédo la legha de ghibel

lini di lombardia che non poteano fornire il borgho a fan Donino, per quel modo,

fi pofono ad afledio a Sanfuoio uno forte cartello del cótado di Modona,et hcbbelo

a pattì,ct furono a uno altro cartello di que fignori da Safuolo,et hauuti i detti ca elli

fi parti diM odona la detta raunata,et ciafeuno fi torno a cafa,uero e che parte mada.

rap la uia diCremona et entrato nel borgho a fan Donino có uettuaglia pche 1 aife^

dio de fhofte della chiefa et de Parmigiani era molto dilungata dal borgho ,
et pero

fi franco il borgho , et Azzo de Vifeonti
,
et fua gente per ferbarfi a foccorrore Ca-

ftruccio et ifeonfignere fhofte de Fioretini, come ne patti et partati capitoli hauemo

ftclàmcnte fatta mentione.
^

Come il Re dAraona ricomincio guerra a Pifani» Cap.cccvm*
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N ei detto anno& tnefe di Giugno il Re d*Araona mando in Sardigna.xii.galcc
armare co tre céro caualieri,& trouaro nel borgo dì Calieri due coche di Pifa.

ni cariche di uettuaglia,ch andauano per fornire Cartello di Caftro,quelle prefbno et
uccifbno tutti i Pilani

, onde ricominciare la guerra a Pifàni
,
per laqual colà tutti i

Catalani mercatanti,& altri che furono crouati in Pifa,furo prefi con tutta loro mer
catan eia& roba*

Come il Cote di Fiàdra fu fcófitto 8C prefo a Coltrai da qlli di Brugia* Cap.ccdx*

j

El detto anno M.cccxxv.adi*xiii.di Giugno,eflendo il giouane Luis Conte di
J \ Fiandra ad Jpro ne fece cacciare tutti i caporali de TefTeràdoli,et folloni& po
polo mìnuto,perche li erano incórro con quelli di Brugia

,& poi andoa Coltrai có
piu di*cl.gentili huomini a cauallo Sc la faceua ragunata

, Sc s aforzaua per fare guer.
ra a' qlli di Brugia

,
che li s erano rubellati& per uolere fare prédere certi caporali di

brugia, eh erano uenuti a Coltrai per farli impiccare,fugiti in una cafa diuerfo il bor^
gho di brugia, la gente del Conte ui mifero fuoco& arfo tutto il detto borgho
ctiamdio parto il fiume della Lifcia& arfe la meta Sc piu della terra,per laqual cola ql
li di Coltrai uedendofi cofi arrt

,
Sc guarta la terra fi raunarono armati con certi che

u’erano di brugia, & combatterono in fu la piaza col Conte,& có Tua gente,& feon*
fiflerli Se prefero il Conte,& fedironne uccifonne piu di.xl.buoni buommi,intra
quaU morti fu el Siri di Ruella,& quello di terra mòdo figliuolo di m. Guielmo del
la caia di Fiandra

,
& il Conte di Namurro ferito ad morte

, & uenuti quelli di bru.
già a Col trai ne menarono il Conte prefo a brugia

,& a mezzo il camino in fua prc
fènza tagliato la terta ad .xxyii* fuoi famigliari gentili huomini eh erano prefi con lui
che fue una grande crudelcade,per uili genti,& uafalli,& fare alloro fignore ÓC mena
to in pregione il Cóte,fi fecero rubellare il popolo minuto d’Ipro,& cacciarne i gra
di borghefì,che tencano col Conte. Quelli della Villa di Guato per foccorre re il lo-
ro fignore lo Conte,del mefe d Agorto uegnente, andàdo Thorte córra quelli di bru-
gia,iquali da que di brugia furono (confitti morti Sc prefì artai,& tornati in Guanto
quelli che fcamparono,il popolo minuto Terterandoli Sc Folloni uollono uccidere
tutti i grandi borghefì di Guanto a richierta di quelli di brugia

, onde in Guanto tra
loro hebbe battaglia, ma i grandi borghefi,& la parte del Conte fi trouaro piu forti
onde il popolo minuto furono fconfitti, et molti morti et prefi et giurtitiati diuil*
lana morte*

Di fuoco ches’apprcfe in Firenze. Cap.cccx*

N ei detto anno adi.xxvii.di Luglio s apprefè il fuoco in Firéze in Parionc di co-*

^

rta alla chiefa di (anta trinìta,et arfònuì.xìiii.cafè et moriron ui.v*perfbne,il di di
kaLd Agorto del^detto anno fi publico in Firenze al proccrtb et fcomunica fatta per
Papa Giouàni cótra Caftruccio, fi come rubello et perfecutore di fànta chiefà et fau-
tore a eretì ci per piu articoli contra la fede*

Come il Còte di Sauoia fue feon fitto dal Dalfino di’Viena* Cap.cccxiV

N ei detto anno,adi .vìi* d’Agorto fue grande battaglia in Vienefe tra il Dalfino
di Viena el Conte di Sauoia,appreflb del cartello di Treni doue la gente del C5

te era artedio con caualieri et popolo artài
, et dopo la grande battaglia il Conce di Sa-

uoia fu fconfitto,et furqnne morti affai et prefb il Còte dal Zurro, el fratello del Du-
ca di borgogna,el Siri di belguì,et piu di cento et cinquanta caualieri et feruenti gen-
tili huomini eh erano col conte di Sauoia*

“

Come il Conte Alberto da Mangone fue morto,ct fuo contado ri-

mafe a Fiorentini. Capitolo.cccxii*

N ei detto anno adi *xxix* d’Agorto il Conte Alberto da Mangone fue morto a
Ghiado per tradigìone in fua camera per ifpi nello bartardo Tuo Nepote, p uno

di quelli di CoIdaria,ad petitionc delli Vbaldini,et di m.benucciofalimbeni da Siena
che tenea Vrenia,et hauea per moglie la figliuola che fue del Còte Nerone,perche gli
Iacea guerra dei detto retaglio

,
per laqual cofa il cartello di Mangone et la corte foc

per lo detto Spinello renduto al comune di Firenze et hebbene per lafciare la ròcca
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Sfvìi.cétinaìa di fiorini doro dal comune co tutto che di ragione fucccdca al comune

di Firéze 6c Vernia ÓC Magone p teftaméco fatto per Io Còte AlelTandro padre d AL

berco Se di Nerone,& poi ratificato per lo detto Alberto & Nerone,che fe rimaneC

(èro (ànza teda de figliuoli mafehi legittimi , ne folle reda il comune di Firen2e,u ha#

uea (il ragione per cenii uacati,iquali doueano, per patti fatti di molti tempi a dietro*

Nel detto anno adi .xxviii* d Agofl:o*cc,caualieri di quelli eh erano nel borgho a fan

Donino andàdo per foraggio furono (confitti al ponte a Lenfa da quelli di Parma*

Come li monte a fan Sanino fuc diftrutto.
_

Cap.cccxiii*

N ei detto anno del me(è di Settembre, poi che fu la fcófitta de Fiorétini qiie del

monte a fan Sanino,fi renderono al Vefeouo d*Arezzo, ilquale fece abattere le

mura alla detta terra,perche erano molto ghuelfi,& haueano màdato adiuto di loro

cente a Thofte de Fiorentinì,di poi adi.xi di Magio uegnéte ricaualco il Vefeouo có

(ua gentc,dC cralTe del cartello tutti li habitanti,& arfè Sc fece disfare tutta la terra che

no ui rim*afe pietra fopra pietra 3c fi u banca piu di mille abitanti che tutti li difperfc

qua la ad ciò che mai non potefi'ero rifare la terra.

Come fi forni la pace tra il Re di Francia Sc quello d’Inghilterra per la guerra

di Guafeogna* Capitolo.cecxiiii*

N ei detto anno,del mefe di Settembre,Adoardo figliuolo del Re d Inghilterra,

enne in Francia 8c per trattato delia Reina d’Inghilterra Tua madre Se feroe

chiadel Re di Francia,fi compie la pace dal Re di Francia a quello d' Inghilterra del

laeuerra cominciata in Gualcogna,el detto figliuolo del Re d’ Inghilterra nekee

omagio al Re di Francia in perfbna del padre Re d’InghiUerra,& laicio al Re di Fra

eia le terre che m.Carlodi Valois hauea conquirtate in Guafeogna,& rimale in Fra,

da có la madre,& non uollono tornare in lnghilrerra,pero‘ chel Re dUnghilterrali

regea male& cótra alloro uolere fi guidaua per m.Vghoildirpenfien*

Come i due eletti della Magna fecero accordo inficme& Federigho d

fterich fu tratto di pregione. Capìtolo.cccxv*

El detto anno del mele d’Ottobreairufcìra,ìlDuca di Bauiera eletto

J\ Rom.dilibero di Tua pregione Federigho Duca d’Ofterich ,
perche era altreffi

eletto Re de Rom.& fece pace con ìni,& promeflèli di rinuntiare fua eIercione,« di

darli le fue uoci,poffurono a parlaméto allottauaanzi Natale, 8C nò futono in accor

do,pero' che Luppoldro fratello del Duca d’O fterich, non uolea chel luo

nuntialfCjdf poi furo a unaltro parlamento Sc furo in accordo che quello di bauiera

douefle paffare in Italia,el Duca Luppoldro d’O fterich có lui& per fuo generale Vi

cario,& quello d^Ofterich,rimaneflè Re in Alamagna ,
8c di quefto fi promilero co

litterc& figillijli elettori dello Imperio ad pedone del Papa & del Re di Francia co-

tradifTero,opponendo che Inno 8c laltro haueano perduta la eletione,pero che allor

non era licito di ragione
,
che Tuno poteffe dare all’alcro bocìe fenza far per li elcroii

nuoua dettione,in quefto mezzo il Duca Luppoldro d O fterich,ilquale rrartaua^
Re Ruberto Òt con quello di Francia, Sc anchoraco Fiorentini, quello accordo

f di(Timulaua p effere elli Signore in Italia, fiffi mori adi.xxvii.di Febraro M.ceexxv.

Et difiefi che fu auelenato
,
per laquale morte tutto quello feordo 8c accordo rimale

(bfpefo Se anullaco*
* *. /ri

Come Caftruccio uenne con fua hofle in fui contado di Firenze preno al-

la citta ardendo 8c guaftando. Capìtolo.cccxvi»

T ornando alla noftra materia lafcìata adrieto de fatti di Caftruccio SC de Dofcn

tini
,
come Caftruccio hebbe la uittoria della battaglia

,
mandati i pregiom X

le fpogliedelca'po a Lucca,nó tornando per ciò elli in periona.ma pollo raffedio ad

Alto pafciOjfi fece disfare le torri,eI ponte a Cappiano de poi il c^dio di monte a -

conc per non hauere in quella parte a guardare, 6c fe ne uenne a Piftoia per gu^fgia

re i Fiorétinì,& per dilungare la tornata fua in Lucca.perche non haiieua da fodista-

re i fuoi caualieri fbldati di loro paghe pafTate dalTai SC delle dopp^ per la uittona

fiutticauali (opra le prede de Fiorédni,ÓC adi»xxyii» di Settembre fece ulcire ad no e
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à Carmignatio m. Philippo Tedecì co Piftorcfi

,
Se incontanente fué aHdoùatoda

coloro che u’erano per li Fiorentini faluo la rocca, poi adi.xxix.di Settébre^ Caftruc
ciò con fua hoUe uenne a' lecore in fui contado di Firenze,& il di feguente polè il Tuo
capo in fu colli di Signa,i caualieri 3c pedoni de Fiorctini ch*eran in Signa facédoli a
forzare,ueduta Thofte dì Caftruccio abadonarono la terra, Sc furo fi uili che nó ardi-
rò a tagliare il potè Ibpra larno,poi il di di Kalen. d’Ottobre Caftruccio pofè fuo ca-
po a fan Moro ardédo 8c rubado Campi dC Borghi & quarachi & tutte le uille d in-
tqrno,adi.ÌKd’Ottobre uenne in PeretoIa,& la dia gente ifeorrendo infino alle mura
di Firéze,& la dimoro per tre di,facédo guaftare per fuoco& ruberia dal fiume d ar#

no infino alle mótagne,& infino a' pie di Caregi in fu Rifredi
,
ch’era il piu bello pac

le di Viilate
,
Se il meglio acafàto & agiardinato Se piu nobilmente per diletto de cit-

tadini,che altrettanta terra che fofte al mondo,& poi il di di finto Francielco,adi.iiiù

d’O ttqbre fece in difpetto Se uergognade Fiorentini correre trepalii dalle noftrc
molTc infino a Peretola,l’uno ai caualli,l’altro a fanti a' piede,& l’altro a fémine mere
ttìci,& non fue ardito huomo d’ufcire della citta di Firenze

, ma i Fiorentini molto
inuiiiti Se ftorditi di paura Se fbfpetto che détro alla citta non hauefte tradiméto

y co
tutto haueflero cauallieri affai et géte a’pie innumerabile,fi tenero détro in arme di di
Se di notte cógràde affanno,& follicitudinc, Se guardare la citta Se le mura & le por
tc,Se fgombrauafi tutto il cótado,recado détro cofi bene, quelli di fan Salui Se da Ri#
pole& di quelle contrade,come delle Vii late eh erano uerfb i nemici

,
poi il Sabbato

marina adi v.d Ottobre fi leuoda Peretola, Se arfè tutta la Villa Se quelle d’intorno
Se prefèro Se arfero il caftello di Capalle, Se quello di Calenzano fanza riparo ninno
che que che u’erano détro li abandonarono, anchora ì Fiorentini détro pareano per
paura amaliati,& rirornandofì Caftruccio có fua hofte la fera in Signa la Domenica
appreffo adi .vi. d’ottobre fece correre Se ardere

,
fi com e haueua fatto di qua di la da

Arno Gangalandi
,
Se fan Martino,la palma el caftello de Pulci

,
Se rutto il piano di

fèttimo
,
et poi il martedì adi.viii. d’ottobre uéne con tutta fùa hofte infinoa Grieuc

et fuoi feorridori infine a fan Pieroa móticelli, et falirono in MarignoIIa infine a co
icmbaia rubando et leuando gradi prede fanza coniafto niuno, che Fiorétìni temea-
no molto da quella parte,perche i borghi a fan Piero Gattolino,et quello da fan Fria
no,et d intorno al Carmino

,
et a Camaldoli non erano murate,*hia rimettédo i foffi

et facendo i fteccati con cento Bertefchi,in.xv.di,di di et di notte có grande fofpetto,
et paura,in fomma el guafto che lo Imperatore Arrigho haueua fatto alla citta di Fi
renze fu quafì ni ente a cóparatione di quello

, confumando ciò che era dalle porte in
fuori da quella partCjCon leuando ogni di grandiftìn.e prede di gente, et di beftiame
et diloro Arnefi

, et cofifeciono ìnfmoa torriin ualdi Pela ,etinfinoa CjioghoIi,et
poi infino a Montelupo et arfèro il borgho,et cofi quello di Puntornio,et la uilla di
Qiiarantola,et piu altre uallate,et poi adì .xii. d’ottobre s’arendeo la rocca di Carmi-
guano,et poi il caftello delli Strozzi ch’era iui preftb molto forte et bene fornito chia
mato torre Becchi,et andò poi con fua hofte feorrendo intorno ad Prato.

Come Caftruccio con Azzo Vifeonti di Milano ritornaro con loro
hofte alla citta di Firenze. Cap.cccxvii.

Ome Azzo Vifcóti di Milano ch’era a Lucca fue pagato di.xxv^mila fiorini do
ro che Caftruccio li hauea impromefTì p la uittoria et per la fùa parte de pregio-

ni etpreda,iquali danari il comune di Lucca importauano' a ufura dalli ufeiti de Ge-
noua che dimorauano in Pifa,fi ne uenne il detto Azzo có fua gente a fìgnoria per fa
re uendetta de Fiorentini del palio che fecero correre alle porti di Milano có Thofte
di m.Ramódq come dicemo adrieto

,
et adi.xxyi. d’ottobre con Caftruccio infìeme

mila caualieri uénero infino a Rifredi et di qua infino aU’ifoIa d’arno
che fi uedea apertamente di Firenze fece correre uno palio di fciamito,etpoi la fèra fi

^ ftgna,ma fe prima s hebbe paura,et dotta in Firenze, ad quella ritornata fi

hebbe magiqre
,
per paura non hauelTero trattato di tradiméto dentro perii amici et

parenti de cittadini prcfi alla {confitta,ilquale mai nó fiTenti di uero ,
ma certamente

daccordo
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daccordo affai p rihaucre i pregioni,ma no furono uditi nc intefi.ma tenuti a fofpec
to dalli altri cittadini,cc buoi huomini di Firéze cofie i ghuelfi come i ghibellini che
erano in Firéze,et erano fauoreuob et folliciti alla guardia della cittade'^ecairenrrate
córinuaméce di di et di notte p tema della cittade,et poi il (èguente di Azzo fe n andò
có fua hoile a Lucca et poi in Iombard>a el cótado di Firéze uerfb Ponente

, oue Ca-
ftruccioguaftoet corfe rimafe tutto difetto,et le géti (capate rifugiti in Firéze pii di
(àgi fbftenuti u adulTero, infermità,et mortalità grande,laquale s'apicco a cittadini, et
tutto qllo anno hebbe nella citta grade mortalità di géte,li fatta che s^’ordino che ba-
<litore nó badilTe per morti

,
accio che la géte inferma no sbìgottifi'i di canti morti,et

cefi per punire le peccata de Fiorentini fegui la peftiléza alla difauéruraca fortuna che
li haueano riceuuta,i Fiorétini elTendo in tata aflittione di guerra, et coli Ipronati dal
tiranno Caftruccio loro nemico,mldarono per foccorfo al Re Ruberto ad Napoli,
ct alli amici uicini,ma da nullo hebbono (ubico adiuto fe nó da Samminiatefìdxxx^.ca
nalieri,etda Colligiani.xxv.caualieri et ceto fanti

,
et feciono p paura che Caftruccio

nó ualicaffe dallalcra parte della cicca di Firéze
, aforzare la rocca di Fiefole pero' che

n hauea minacciati i Fiorétini,et hauea grade uolóta hauuta di riporre Fiefole p aflc^

diaremegIioIacitca,ethaiebbelofatto,fei(ignori Vbaldmi rhaueffero feguito co-
me haueano prome(To,ec anchora p paura di Ca(lruccio,i Fiorentini fecero aforzarc
la badia di fànto Miniato a monte, SC in ciafeuno luogo rnifero gite Si guernigioni.
Se anchora p paura ch’elli sbaditi nó facclTero ragunata ne rubellacione détto alia eie
ta o di fuori d’alcuno cartello fecero ordine 6c decreto,che ciafeuno potefTe ufeire di
bado,chente,& p che misfatto (ì forte pagàdoal comunecerta picciola gabella, (àluo
^Ili delle calè cacciate p ghibellini o biachi rubelii,& fecero capirào di guerra m*Od
do da Perugia ch'era uenuto p Io (uo comune capitano, 8t m*Guartad andicofano al
la guardia della citta, 8C coli come géte difperata 8c fmarrita rt fbftencaro incendendo
folamence alla guardia della citta ogni honori abandonando.
Cóe il còte Vgho da bactifolle ritorte certo cótado a fiorétini i mugello* C.cccxviii»

N ei detto anno in Kalen.d'Ottobre,ertendo anchora i Fiorétini in tanto afanno
& pericolo

, il Còte Vgho figliuolo del Còte Guido da battifolle ripre/è per.v*
popoli Se uillate di fotro ad Ampinana in MugeIIo,iquaIi s erano réduti piu tépi adie
tro al comune di Firéze,& fuccedeano al comune p cópera fatta quado s’hebbe Am
jpìnana,fecódo che fi dicea,onde il popolo di Firéze forte fi tènero granati dal Conte
Vgho,& magiormente perche era rtatq ilpadre Se erti del comune di Firéze amico.
Se facédo fi fatta nouita fiando i Fiorétini in fi fatte aduerfìta,có tutto chel detto Cò-
te dicea eh erano fuoi per retagìo. Se di ragione

,
opponendo che la uendita che fece

il Còte Manfredi,quando rende Ampinana fu folamentep lafciare il cartello di fatto
a Fiorécini,& uoleala cómettere di ragione in giudice comune,ma per Io modo ifcó
ciò non fi accepto per lì Fiorétini,ma ragione o nó ragione c‘hauerte,il Còte fue con
danaro per Io efècutore delli ordini della iurtitia, aU’ufcita del mele di Dicebre del dee
to anno,in*xxx. mila libre a códinone fe nó hauefie refiituiti i detti popoli nella rtaco
primo infra.x.di,IaquaIcofa pero non fece Se rimafèin bando incótumace del comii
iie di Firenze,con tutto che forte fbrtenuta fiia parte in Firenze per fuoi amici et pare
fi grandi et popolani,ma poi alla uenuta del Duca in Firéze, il Còte Vgho il uenne a
fruire in perfona có.xx.caualieri et có.cc.pedoni per tre mefi,per laqualcofa il Duca
li fece cancellare di bando,ma i.piu de Fiorentini ne furono crucciofi.

Come Cartruccio uenne ad hofte a Prato. Cap.cccxix*

adi.xxix.d’Ottobre Cartruccio con fua hofle uéne intorno a Pra
fOjrtandoui acàpoper.ix.di,guartandoIo intornointorno,etpoiper piegianó

poteo per la uia diritta tornare a Signa
,
ma torno in Pirtoia et poi a Signa, et poi fece

corrCTe fua gente da due parti infimo a Rifredi et di la da Arno infino a Grieuì
, etfi-

migliante fece adì tre di Nouembre, facendo ardere infino a giogholi,et poi adi cin-
que di Nouembre caiialco con fua hofte forfè con fette cento cauallieri,et millee cìn
que cenfo pedoni, in Val di Marina et albergoui una notte facendoui grandifTimo
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guaflOjì Fiorentini (èntcndo come era entrato in forte paflb,& che ì mugellefl erano

raunati alla croce a combiata per ripararlo che no pafialle in m ugello
,
fi ui caualcaro

dugento caualieri 8C duoi mila pedoni,per rinchiuderli il palTo dinanzi di la dalla pie

ue di Calenzano , & fatto lo harebbono per lo forte palTo/e non che per ifpie infino

da Firenze li fue fatto afapere,onde fi ricolfe 6c ufci del palio anzi eh ella géte de Fio.

rentini ui g» ugnelle Sc andonne a Signa a (àluameto con gran preda et con.cxxx^pre.

gioni,& a piu di fpetto de Fiorentini fece battere moneta picciola in Signa con Tini-

prompta dello imperatore Otto,& chiamaronfi ^Callruccinì*
^

Come Caftruccio ritorno in Lucca có gràde triùpho p la fua uittoria* Cap.cccxx»

I
El detto anno Caftruccio guaito & arie fi fattamele il cótado di Fireze

,
qllo di.

l\ Prato p lo modo chV detto di (opra,bau édo tra piu uolte hauuti piu pregionì

& magior preda,che nó hebbe alla (cófitta,& quali in eftimabile, lafciata Signa^er

nita dclli ulcirì di Firéze& di«ccc«caualieri,& rimàdati al uelcouo d Arezzo»ccc»moi

caualieri c hauea hauuti cótinui alla detta guerra ricchi delle prede adi.x.di Nouébre

fi torno in Lucca p fare la fella di lan Martino có grade triumpho& gloria uenedoli

incòtto gràde procefiionc et tutti della citta huominì dóne/ì come a imo Re,

de p piu dilpregio de Fiorétìni fi fece andare inanzi il carro có la càpana che Fioretu

ni haueano ne rholle,coperti ibuoi dellarme di Firéze facédo fonare la càpana et die

tro al carro i migliori pregioni di Firéze,óc m.Ramódo có torchietti accefi in ^^no

a oferire a fan Martino,óf poi a tutu diede defìnare che furono da.l de migliori di Fi

rézCjóf Tinfegne reali del comune di Firenze arritrofb inJul detto carro 8c poi li fece

mettere in pregione,grauàdoli d’incóportabili wglie,facédo loro fare tormeti etgrà.

di mifàgi fànza ninna humanita, 3c alquàti de piu ricchi perfugirei tormeti fi ricope

raro grande fomma dì moneta ,
8c di certo Callruccio traila di noftri pregioni oC de

fràciefehi 8C foreftieri prelfo a fiorini cento miglia doro,onde fornio la guerra»

Come i Fiorentini fi prouidono di moneta di di gente.
^

Cap.cccxxi»
^

‘TV 1 El detto anno& mefe,entrate Nouébre,i Fiorétini ueggedofim gradi fpele,ÓC

jV! colie picolofa guerra,nó difperaro, ma fràcaméte s argomctaro a loro difenfio.

ne,& ordinarono 8c fecero nuoiie gabelle, che montarono fiorim.lxx. mila doro Io

anno,oltre a òlle che prima haueano che montauano.clxxx.mila fiorini «oro, p fot#

nire la detta guerra Caftruccina,màdarqno p caualieri nelia Magna,et a Padcnia et fe

cero aforzarc dC riporre il pogio di cóbiata di qllo di mote buono,accioche Calrnic

ciò nó poreffe ualicare in Mugello ne in ual di Grieue,& mandarlo.cc.caua ieri in

adiuto a Bolognefi,onde decapitano m»Amerighodonaa.& m.Biap
tornaquin-

ci,che fue uno gràde fatto a Fiorétini,elTendo col nimico tirano^ all'ufcio a mandare

foccorfo allo amico. Lafeieremo al piente del male (lato de Fioretini& diremo della

aduerfita che ne detti tépi aduenne a Bolognefi p la forza de tiranni di lombardia.

Cóeibolognefi furono fcófitti da m*Palferino fignor di matoua et di modoa.C.^H*

TV 1 El detto anno di mefe di Luglio,i bolognefi feciono bolle p cotalla re la rauna.

IN ta di m.Palferino fignore di Mantoua,& di Modona,et delli altri tiranni di lo.

bardia ch’erano nel cótado di Modona,accio che nó pocelfero màdare adiuto, a Ca»

llruccio neal borgho a fan Donino,ma piu p tema che no intrafiero nelloro cotado

et pero' nó màdarono adiuto a rholle de Fioretmi,chc.cc.caualieri,et fentita loro par

tira la raunata di Modona,ualicarono la fcoténa,& intorno a Modona f^^iono dan

i di Romeo da Pepoli,con la forza di m.t'aiienno ruucudiu a

nontc Veglio alla mótagna,i bolognefi ui caualcaro popolo et caualieri, et pofonui

alTedio,et rinhiufero tutto i loro amici di Tofcana,et di romagna, et rifeciono il fof

o che fi chiama la Muccia di qua dalla fcoténa,che tiene dal mote al pacano p loro fi

:urtade,et erano rhoftede bolognefi bene.xxiì.c.di caualieri cole

ie.xxx.miU pedoni,che per comune u erano quelli dejla cittade,m»Pairenn^^^^^^^

:aunata,che ui uenne la gente dì m.Cane di Verona co.ynceto càualieri, e

^
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da Erti c5xccc.fi chchauca bene.xvìii céto caualieri,et erano a capo di la dal fofió del

la feotenna badalucchandofi fpeflb, per fornire il caftello& pafiare il fo(To,& Bolo^

gnefi fi ceneano francaméte,airu(cita d'Ottobrej Azzo Vifeoci che fé nandaua a Mi
lano co fua géte,fi dimoro in fèruigio di m*Paflèrino,& anchora Caftruccio li mado
dugéto caualieri , fi che có.igoo.di caualieri furono i cirani di lóbardia, quali i piu te«

!
defehi^i Bolognefi uegédofi coli ftrecti, & dallo afiedio del cartello no fi uoleao partì

I

re,anchora madaro p adiuro,i Fiorétini no guardado a' loro grade bifbgno,madaro

loro dugéto caualieri,& màdaro pregàdo per ambafeia dori,che fi ritraertero 8c nó fi

metteffero alla battaglia
,
feciólène beffe rimbrocciado i’Fioretini di loro uiltade,poi

adidii.di'Nouébre,quelli di m.Pafierino ualicarono la Scotenna et in parte ruppono

tl fortb& ualicarónedi loro,ma p forza dal popolo di Bologna furono ripinti,& nó

poterò fornire il cartello,feguédo m.Pafferino & li altri capitani,& nó potédo pafla..

re fecero uirta di dipartire rhofte,óC gran parte ritornarono a Modona, poi fecero ui

Ila di porre lafTedio al póte ad fànto Ambrofio ,
i Bolognefi lafciarono alla rotta del

fortb i Romagnoli e Fiorétini ch’erano da.yxéto caualieri,ct uénero parte di loro in

uerfo il ponte,mefler Parterino& fua géte uedendoli fparti caualcarono a ftiuamentc

di la dalla (cotenna Uerfo il cartello et Bolognefi dalloro parte feguédo, ma prima de

Bolognefi giunfèroì loro nemici,ouera fiata la rottura del foflb,& piu fieboIe,& Ro
tnagnoli 8c Fiorétini che u erano a guardia màdido alla caualleria de Bolognefi per

adiuco lentaméte ui uénero la géte di m.PalTcrino per forza ualicarono il parto,et co

sninciaro la battaglia,! Bolognefi ueggédo Tartalto poco reffero ma ìncótanéte fi mi
lèro alla fugha,ót que cotàti che reffero,che furono i Romagnoli 8c caualieri de Fio

rétini
, 6c ufeiti di Modona furono male menati che piu di.v.céto a cauallo 8c piu di

M«ccccc.a' pie ui rimafero tra prefi morti , i Bolognefi piccolo dàno u hebbonoa

cóparatione della loro gride horte che caualieri fi fugiro uerfo Bologna,et il popolo

alle montagne 8c alloro cartella,ma da.xxvii*de buoni della terra,& la loro podertade

ui rimafèro prefi 8c m. Malatertino &*iiii.de migliori ufeiti di Modona caporali, &
quella fconfitta fue a' pie di Mòte ueglio Venerdì dopo nona adi.xv* di Nouembre.

Cóe m,Parterino fignore di Mitoua uéne ad hofie alla citta di Bologna»Ca.cccxxiii.

I
Bolognefi tornarono in Bologna con grande uergogna,& còn grande danno,&
m.Pafferino,& li altri lombardi ualicarono il fofìb della M uccia

,
& tutti tènero

ad horte (opra Bologna,et pofbnfi al borgho a Panichale in fui fiume del Reno et tol

fero laequa alle loro mulina,uenédo infino alle porti di Bologna,et falirono in fu fan

ta Maria ad monte di fopra alla citta,il popolo di Bologna a furia uoleano ufeire fuo

ri,ma da loro capitani furo ritenuti accio che non cópieffono la loro infortuna deffe

re a fatto (confitti et perdefTcro la terra
,
ma mifTonfi alla difenfione della citta, et piu

affalti hebbono alla citta da lombardi , et fè non folle lo adiuto de foreflieri fi perdea

la terra,alla fine ui fecero correre tre palli,uno merter Paflèrino,et uno Azzo,et uno i

W^archefi,et fèntendo che della géte della chiefà erano ueniiti uerfo Regio, fi leuaro^

fio da horte adi .xxiiii. di Nouembre et tornaro in Modona ,
et cofi mortra che le in*

fortunate pianete di Saturno ,et di Marte, li ateneflero la promeffa della loro coniun*

rione fatte in quello anno tante battaglie et pericoli in quello nortro paefè et altroue

come per noi e fatta mentione.

Come Cartruccio fece trattare falla pace co parenti Fiorentini

de fuoi pregioni. Capitolo.cccxxiiii.

N ei detto anno M.cccxxv*adi.iidi Nouembre,! Fiorentini furono in grande fb

(petto tra loro, temendo l’uno de laltro di tradigione ,
et (penalmente di certi

grandi et popolari portenti,iquali haueano loro figliuoli et fratelli in pregione a Lue

ca,fi fece uno decreto fotto gride pena che nullo cittadino c’hauefTe pregione a Lue

« ca potefle efler Cartellano di nullo cartello hauemo di legha o di gente o richierta di

: nullo configlio di comune,perche fotto colore di pace ad pennone et moffa de pre

gioni teneano trattato có Cartruccio córro il uolere delli altri cittadini,& non fu fan

( «a grande pericolojfenó che per li faui cittadini fu riparato*
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Dello afTedio& perdita di monte Mario*

^
Cap.cccxxv*

N ei detto anno,adi. xviii.di Noiiébre anchora la ^te di Caftruccìo,uénero ifcor

rédo&giiaftadoinfinoa GiogoIi,fènza ninno riparo per ifpauétare i Fiorenti
^

ni,& adi.xxiiii.di Nouembre,Ca(lruccio ritorno a Signa có ino sforzo,adi.xxvii.del
|

dettoci pofe lalTedio al camello di monte Mudo,et feceui d’intorno piu battifolIi,&

il di fegucte hebbe p patti,la fortezza che fi chiamaua Chiauello delli Strozzi, et fece«

la abattare et ragliare da pie et laltro di hebbe per forza la torre a Puligiano ch’era de !

pazzì,& morironui piu di.xxx.huomini 8c feccia disfare ,
8c dando lafTedio a monte

Murlojlo ftecco tutto intorno con piu diftcì ui gittaua, 8c facea cauarc il caftello daU

la parte della rocca,& fece cadere molte delle mura,dentro u’era per caftellano, Gio^

uanni di m.Tedici delli adimari,& Neri di m. Pazino de pazzi,con cento buoni fanti

di mafnade,il cartello era molto forte,& fornito di uettuaglia
,
ma male fornito d ar^

me 6c di géte a fi grade circuito,& a tanto afanno di battaglia, dc difici,5c di caue, 6C

piu uolte madarono per foccorfb a FirézCpalmeno che foffero forniti di géte che de*

tro lì atarte alla guardia
,
qlli che Io haueano a fare,ch’erano allo officio della códotta

de foldati per negligentia, oue roper mi feria di fpendìo s’indugiaro tanto a fornirlo,

che quado uollono nò hebbono il podere ne altro (bccorfo nó fi fece p li Fiorentini,

& fi potea fare che piu uolte Caftruccio nó hauea.ccc*caualieri,p le gradi neui & fre-

dure molto ftraccata la fua géte,ma la uilta,& la di(à uétura era tata de Fiorétini,& co

erto la difcordia,che nólardirono a (occorrere quado fi potea, qllì del cartello ueggé

dofi abadonati da Fiorentini hauendoli p piu uolte richiedi di foccorfo, 8c uegendo

perle caue cadere le mura,& per molti difici flagellati, fi cercato loro patti con Ca.»

rtruccio,& réderono il cartello adi*viii.di GénaroM cccxxv falucle perfone cócio

che ppteffono trarre,& falui i terrazani che ui uoleffero dimorare, con tutto che mal

uagiamente tratto i terrazani,che quafì tutti li Tparlè 8c recolli a gente di mafnade alla

guardÌ3,raforzando il cartello molto di rocca, 6c di girone di mura df di torri,& mu
ri di fuori la frontejaquale perdita fue grande uergogna,& sbigottimento a Fioren^

tinì,dC fece afpra guerra al contado di Firenze,& a quello di Prato.

Dì gente che mando il Re Vberto a fiorentini.
^

Cap-cccxxvi.

N FI detto anno il di di Kalen.di di Decébre giufèro in Firéze.ccc.caualieri che ci

mando il Re Vberto di puglia la meta ad nofifo (oldo furono, catdua gente,

&

niente di bene ci adoperarono, che fe alla loro uenuta fofibno fiati uaIorofì,có laltro

adìuto de Fiorétini,et loro mafiiade poteano di legiere leuare TafTedio da mòte Mur^
lo,& per lor uilta,o per comandamenro del Re conofcendo la infortuna de Fioréti-

ni,non uollono fare una caualcata,ma fiarfi in Firenze alla guardia della terra.

Della fcófitta che Pifani hebono in Sardigna dal re d’Araona et fecero pace. Ca.; 27.

N ei detto ano M.cccxxv.in Kal.Dicébre,fi partirò di porto Pifano.xxxiii.gaiee,

leqli i Pifàni haueano armata p (occorrere& fornire cartello di Cafiro in Sardi

gna,& erano gra parte delli ufrìti di Genoua al lorofbldo,etanfiraglio m.Guafparri

Doria,&' adi.xxix.di Dicébre fi cóbatterono có larmata del re d’Araona nel golfo di

calIeri,ch’erào.xxxi.gaIea,&.xl.barcheimorbottate, et.vii.chocche,alla fine della du^

ra baitaglia,rarmata de Pifàni furono (confitti,& prefe delle loro.viii.galee,et molta

géte morta et pre/a ,
i Pifani hauédo pduta ogni fperàza di potere foccorrere cartello

di Caftro,cercarono accordo col Red’Araona et màdarongli loro ambafciadori i fu

una galea con Iettere,et mefii di noftro fignore lo Papa,alla fine la pace fi cópieo,che

Pifani renderono al re d’Araona cartello di Cartro,et ogni fortezza chaueano in Sar-

digna
,
et elli li quetoe della radi ta del tempo ch’ella haueano tenuta,poi che lui ne fu

eletto fignore,et Tuno et l’altro renderono i pregioni, et publicorti in Pifà la detta pa

ce adi dìece di Giugno M.cccxxvi

Cóe la géte di Cafiruccio eh erano in Signa corfero infino alla citta di Firézc.C. 3
'28 »

N ei detto anno,adi.x.di Dicébre,la gente di Cartruccio^ch’erano in Signa intor.

no di.cc.caualieri corfbno infino a fan Piero a móricelli,ec uéne infino alle por I

te di Firéze ufeì una mafnada di fiaminghi a cóbattere con loro
,
et fe per lo capitano

della



LIBRO NONO 17 I

della guerra fodero ftatì feguiti haueano la uittona,ma per Io foperchio delia géce fu

rono rotti 8c male menaci da quelli di Cadrucciojn Fircze fi leuo il romore & fona

ro le capane,& popolo & caualieri furono in arme, SC ufeirono fuori Sc corfero infi

no a Settimo fènza ordine niuno,i nimici p lo foperchio fi ritradero a'Signa fànza da
no niuno,& la gente de Fiorérini eh erano piu di.viiix.caualieri 3C popolo innumc
rabile fi tornarono la fera di notte in Firéze,la tratta fue gagliarda, & di iiolonra ma
male ordinata,«Sf per li fàui di guerra,fue forte biafimaca che fé Canniccio fode fiato

in agnato có.v cento caualieri harebbe fcóficti i Fiorécini & prefà cóbattédo la citta*

Come i Fiorentini ftantiaro di dare la cicca el cócado alla fìgnoria del Du-
ca di Calauria figliuolo del Re Vberto* Cap.cccxxix*

N ei detto anno adi.xxiiii*di Decébre,i Fiorétini ueggédofi coll afri rei dal tirano.

Se 1 male fiato, SC có qfio male ordinato et pegio i cócordia,p cagione delle par

t\,8C fette tra cittadini,& uiuédo in paura gride di tradiméto, cemedo di coloro c’ha-

ueano loro figliuoIi,<SJ fratelli pregioni in Lucca,iqtiali erano gradi et podenci,in co

mune,& la forza del nimico era ogni d» alle porri,p lo Battifolle di mote murlo,& di

Signa,i popolani ghuelfi che regeano la citta, con configlio di gra parte de grandi,

&

podenci,nó ueggédo altro fcipo p la citta di Firéze fi eledonò,dC ordinarono figno-

re di Firéze,^ del cótado,Carlo Duca di Calauria,primogenito del Re Vberco,redi

I^rufàlem,& di Cicilia p termine
,
8c tempo di.x.annì hauendo la fignoria 8c amtnù

ftradone della cicca,et p fuoi uicarii obferuado in perfòna a fornire la guerra et tenere

di fermo mille caualieri oltramótani,& douea hauere fiorini.ee, mila doro Tanno,pa

gadofi di mefe in mefe foprale gabelle,& hauédo uno mele di uenuta et uno di riror

no,et fornica la guerra>p uittoria,ec p hoiiorlza di pace potea lafciSre uno di cafa Tua,

o altro gra barone in fiio luogo có.cccc.caualieri olcramótani,& hauere*c.mila fiori,

ni doro Tanno in qfta forma có piu altri articoli li fi mado laelettione a Napoli p fo-

leni ambafeiadori ,
ilquale Duca col cófiglìo del Re Vberto Tuo padre & de Puoi zii,

& d altri de Puoi baroni accepto la detta fignoria adi.xiii.di Génaro,& Caputa la certa

tionc in Fircze grande allegrezza li hebbe
,
fperando per la fua uenuta eflTere uendica>

tìjSc deliberi dalla forza del tiranno Cafiruccio
,
et mefii in buono fiato,et partìlfi di

Napoli per uenirc in Firenze,adi.xxxi,di Magio M.ceexxvì.

Come quelli di Brugia in Fiandra furono fconfitti,ct trafiero il loro

Conte di pregione* Capicolo.cccxxx*

N ei detto anno M.cccxxvralTufcìta del m@fe di Nouébre,parte della géte di Bru

già in Fiadra hauédofi rubellati da loro fignore, come adietro e' fatta métione,

guerregiado il paefe furono fcófi tri tra Brugia
,
et Guaco dal Còte di Namurro,et da

qlli di Guato,et morti piu di*vì.céto,etpoi a pochi giorni qlli del frachodi Brugia fu

Tono fcòfitci dal detto Cote,et da qlli di Guato,et rìmafonne morti piu di.viìi*céto p
lequali fcófitce

,
et abalfaméto che fue fatto di loro fue trattato et accordo,et quelli di

Brugia trafiero di pregione Luis il giouane loro Conce et fignore.

Come TInfante figliuolo del Red’Araona tolfe le decime del Papa» Cap.cccxxxi*

f El detto auno del mefe d’Ottobre,Amfus detto Infante d’Araona colle a colec

In tori del Papa,che tornauano di Spagna tutti i danari ricolti di decime,et di fouc

tìói,et diffefi che furono.cc.mila di fiorini doro la ualuta,ondc il Papa fi cruccio for^

te,il Re d’Araona mando a corte fuoi ambafeiadori
,
dicendo come la detta moneta

uolea in prcfto per la guerra di Sardigna,ec uolea darne pegno piu cartella alla chiefa

et accordofiene col Papa»

Come. vi. Galee di Cachalani furo feonfietì da Genouefi» Cap.cccxxxii*

N ei detto anno del mefe dì Nouébre,pre(ènte.vì. Galee del Re d’Araona eh an-

dauano in Sardigna fi combatterono con.viìi.di Genouefi, et quelle de Catha.»

lani furono rconfitte,et prefane una con grande danno di loro gente»

Come i Fiorécini fece loro capitano di guerra m.Piero di Narfi» Cap.cccxxxiìu

El detto anno M.ceexxv. in kalen. di Gennaro ,
i Fiorentini fecero loro capì^

i\ tane di guerra mefier Piero di Narfi caualicre banderefe della Contea di Bari

Y ili
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del RcnOjilquale tornando d’oltre mare dal fepolcro i! recamo di inanzi,per dia prò

dezza 8c ualore uolle edere alla battagliamone i Fiorécini furono drófictì
,
SC dii ui die

prefb el figliuolo morto,et di dia géte affai,& tornato lui di pregione p dia eredéptio

ne fue eletto capitano
,

prefà lui la dgnoria con molta prodezza 8c follicitudine fi

refie,temendo Caftruccio di lui e tenendolo corto nella guerra, & per dio fenno cen

ne certo trattato con certi coneftaboli di dio paefe,ch’erano con Caftruccio di fare

uccidere Cadruccio,& di rubellare Signa,& Carmignano, & tornare dalla parte de

Fiorentini có^piu di dugento caualieri
,
ifeoperto per Cadruccio il detto trattato adì

[

xx.di Gcnaro fece tagliare la ceda a tre conedaboli,duoi Borgognoni,ec uno inghi -

lefe,& fei Tedefchi che tenea mano al tradimento, per laqualco là molto fi turbaroi
|

(bldati,& malnade di Cadruccio,& diede comiato a' tutti i Franciefehi, 8c Borgho«-
I

gnoni c haueajntra li altri a m*Guielmo di Noren c hatiea traditi i Fiorentini, 6c era

di quella congiura,onde molto d fcompigliarono le madiade di Cadruccio.

Come per li ghibellini della Marca fu prefa la rocca cótrada* Cap.cccxxxiiii,

N ei detto anno adi.xii.di Gennaro,quelli di Fabriano, con gente ghibellina del-

la Marca,& madiade d’Arezzo,prdono con tradiméto,per forza il cadello del

la Rocca contrada,& uccifbnui molti di quelli che teneano la parte della chiefa,pure

de magiori della terra huominij& donne,& fanciulli.

Come Cadruccio arfe fan Calciano,& uéne infmo a' Perctola,& poi

arfèj&abandonoSigna. Cap.cccxxxv.

N ei detto anno,adi.xxx.di Génaro m. Piero di Narfì capitano di guerra di Firé>

ze caualco con.iiii.céto caualieri fiibitamcte,&: torno la fera,poi p gelofia di p^

dere la forteza uì uéne Cadruccio in perfpna adi.iii.di Febraro
,
8c menóne preli. vii*

concdaboli tra a cauallo& a' pie,5c p qda cagione della caualcata di m. Piero,& p di

(petto di ciò hauédo i Fiorétini per niéce Caftruccio torno in Signa có.vii.céco caua^

Iieri,et có.ii.mila pedoni adi.xvìiii.di Febraro,& caualcarono ad Torri in ual di pefa,

8C guado & ariè tutta la uilla
,
leuado grà preda,& poi adi.xxii.di Febraro fece un aU

tra caualcata infmo a làn Cafciano,& arie il borgho,& tutta la contrada 8c la lèra tor

no in Signa,il capitano de Fiortéini co caualieri caualcoe il di in fui Pogìo di capalo,

ma le foflbno iti alla ladra per lo piano,& prelb il palio Caftruccio,dt fua gete erano

(conficti,fi tornarono ftraccati, 8c male in ordine p lo afanno 8c lungo camino c ha#

ueano fatto il giorno,& poi adi.xxv*di Febraro, Caftruccio p fare piu onta a Fioréti-

ni ui uéne có.viii*céto caualieri, & có.iii.mila pedoni infmo a Pererola,et incótanéte

torno in Signa,ma pero di Firéze no ufei huomo alla difefa,et poi adi.xxviìi-di Febra

ro,ricoIta fua géte,fece ardere Signa et tagliare il potè fopra Larno,etabàdono la ter-

ra et ridulTelì ad Carmignano, et qllo fece crefeere
,
et aforzare et redure alla guardia

de rubelli di Firéze,& di Signa et di tutta la cótrada, la cagione p che abadono Signa,

fi diflep che era di grade collo a matenerla,et di grade rifchio,quado i Fiorétini foflb

no dan uaIorofi,eirendo coli dipreffo alla citta,et fentédo come il Duca s’aparecchia-

ua di màdare géte ad Firenze temédo che la géte che tenea in Signa nó folle foprefa,

ma benehebbe tato ardire Caftruccio,.et tato grade cuore che dando in Signa cerco

co gradi maeftri,lc fi poteflè alzare có mura il corlb del fiume d’Arno allo ftretto del

la pietra golfolina per fare allagare la citta di Firenze,ma trouarono i maeftri chel cal

lo d’Arno da Fiorenza in giu era.cl.braccia,et pero' lalcio di fare tale imprefa.

Come i Bolognefi fecero pace con .mefler Paflerino. Cap.cccxxxvi*

N ei detto anno,in Kalen.di Febraro i Bolognefi fecero pace con m.Palferino fi#

gnore di Mantoua,et di Modona,et per patti rihebbono tutti i loro caftelli, et

forrezze,et Mòte ueglio pche furono ifc5fitti,et tutti i loro pregioni,et p licurta del

la pace diedono.xl.ftadichi giouani garzoni,figluioli di buoni huomini di Bologna.

Come certe malnade d’Arezzo furono (confitti da quelle

de Perugini. Capitolo.cccxxxvii.

N ei detto anno,adi.xxvii.di Febraro,tre cèto loldari del Vefeouo d’Arezzo, che

erano alla citta di caddio della fratta fi Icótrarono con le mafnade de Perugini,

et cóbatte ronfi
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& combattcronfi ìnficme afpratnentc,6C fc non fufle ch*cra prcflb a’notce, gride dan

no fi faceano in{leme,aila fin e que d‘Arezzo n hebbono il pegiore.

Come la gente della chiefa capitano mefier Vergin di Landa cominciaro

no guerra a' Modona. Capitolo.cccxxxviii*

N ei detto aiino,adi.x.di Marzo,m,Vergin di Landa uennc (òpra Modona ,
con

otto ceco caualicri di qlli della chiefa,& ripofè Sa(Tuolo,& poi del mefe di Ma
gio prefè Caftel iiecchio ,& piu caftelletta,6f Vilagi di Modonefi,e Fiorétini ui man

darono in adiuto della chìe(a.cc.caualieri,& con quella géte & co figliuoli di m.Gi.

berrò da coregia m.Vergin uinlè p forza adi^xv.di Giugno M.cccxxvi.rifbla di Seza

na ch*ers (leccata 8c guernita di bertefchc,& haueuaui dugéto caualìeri,& tre mila pc

doni alla guardia per lo Signore di Màtoua
,
iquali furono lconficti,dC prefa la fortez

za del ponrea borgho Force di qua da Po
,
& fcorrendo il Mantouano, con grande

danno de rubelli della chiefa,& poi adi.ii.di Luglio prefbno per forza li antiporti ,
6C

borghi di Modona,ch erano afolfati Si (leccati
,
SC caualieri de Fiorentinifurono de

primaich’entrarono alianti porta,& poco fallirono che non hebbono la ci.cca,& llec

tono tutto Luglio allo alTedio di Modona,tenédoIa molto fl:retta,airufcicadi Luglio,

m*Paflerino có la legha de ghibellini di Ióbardia,p tema di pdere Modona , fi partirò

no dallo afTedio d’uno calldlo de marchefi Caualcabo in chermonelè,ec fecero al Po

ponte di Naui, m. Vergin et fiia géte fentendo il foperchio de nimici milèro fuoco nc

borghi di Modóa,& lene partirono Sc tornarono ad Regio,& guallarólo d incorno.

Come il Vefcouo d’Arezzo fece disfare Lacerino. Cap.cccxxxix.

'*^1 ElannoM.cccxxvi.de! mefe di Marzo,il Vefcouo d Arezzo fece disfare il Ca#

Hello di Laterìno,chenóui rimale pietra (opra pietra,& etiàdio fece cagliare il

pogio in croce, ad ciò che mai non ui fi poteffe fare (ufo fortezza,^ tutti li habitanti

fece andare in diuerfe parti ch’erano bene cinque ceto famiglie,& ciò fece p difpetto

delli Vbertini,&ad ciò che noi potefTono rubellare,perche fende che alcuno di loro

uéne in Fircze per trattare di dare il detto lacerino a Fiorentini,^ allegarfì con loro,

pero' chel Vefcouo li hauea cacciati d’Arezzo
,
perche elli cercauano in corte col Pa^

pa chel propoflod’Arezzo eh era delli Vbertinì haueffe il Vefcouadod’Arezzo.

Come i ghibellini della Marca corfero la citta di Fermo SC ruppero

la pace ordinata con la chiefa» Cap.cccxl.

N ei detto anno adi.xxvi. di Marzo effendo trattato accordo da qlli della citta dì

Fermo con la chiefa,& qlli della terra facendone fefla,& bailàdo p la citta huo

mini & dóne,quelli d’Ofimo có certi caporali ghibellini della Marca, nó piacédo lo

1*0 raccordo entrarono nella citta,corfonla,& uccifono de caporali che uoleano lac.

cordo Si nel palagio del comune mìffono fuoco
,
effendoui il cófiglio p lo detto ac#

cordo có piere & molta buona gente ui mori,& furono arfi& magagnati.

Come Caflruccio con fua géte caualco in Greti& infino a Empoli. Cap.cccxli*

N ei detto anno,Caflruccio con fiia géte hauédo hauuto di poco la Caflellina di

GretijChe uno de Frefchobaldi che l’hauea in guardia per moneta l’arendejfifTì

diflefe poi Caflruccio,& fua géte p lo Greti Sc die battaglia a Vinci,& a Cerreto,et a

Vettolino,& pafTo Arno infinoa Empoli,et poi adi.v* 5Aprile hebbe il Caflelletto

di Petroio fopra Empoli,et qllo ghuerni,et có la Caflellina gride danno faceano alla

ftrada,et a rutto il paefè,ma poi adi.xxv.di Giugno abàdono Petroio,et disfécelo per

tema della uenuta del Duca d’Achene,et gente del Re Ruberto.

Come il Vefcouo d’Arezzo fue priuato dello fpirituale per lo Papa, et come fu

eletto leghato per uenìre In Tofeana. Capitolo.cccxlii»

N ei detto anno adi.xxvii.d’Aprile,Papa Giouani in cócefloro di tutti i Cardina

li,appo Vignonedifpofe il Vefcouo d’Arezzo de tarlati dello fpirituale del Ve^

fcouado,et cócedettelo in guardia al propoflo della chiefa d’Arezzo eh era delli Vber

tini,ma p ciò nó Iafcio,et non ubidì a mandati del Papa,et in quello cóciefloro, ekffe

il Papa p leghato in Tofcana,et terra di Ro.p richieflaetadpetitione del re Roberto

m. Giani guarani delli Orfini dal mòte Cardinale,et fccclo paciaro in Tofeana,ad ciò
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che mctefle coniglio,& pace nelle difcordie di Tofchana dandogli grande autorità^

de di procedere fpiricualmente,a chi folle difiibidiente alla chiefà.

Come s incomincio gran guerra in Romagna* Cap.cccxliii*

*T^T E1 detto anno M.cccxxvi del mcfed’Aprile
,
fi comincio guerra in Romagna

tra Porli& Faenza& rubelIofTì perii ghibellini, il caftello di Luchio, quelli di

Faenza,& ghuelfi ralTediarono,& ghibellini di Romagna,& di lombardia ui uenne
ro a fornirlo con grande forza,& di Firenze,& di Tofeana n’ando gente in feruigio

di ghuelfi,3lla fine per accordo s’arenderono a Pignori di Faenza»

Come Calfruccio caualco in fu quello di Prato 8C fece fare una for^

tezza al ponte Agliana* Capitolo.cccxliiii.

N ei detto anno del mefed’Aprile, Caftruccio hauendo molto moleftatii Pratc-

fi,et foftenea uno battifolle fatto in ual di bifènzo chìmato SeraualIino,et un aL
tro prefTo alfOmbrone uerfo Carmignano fi ne pofe un’altro al Ponte Agliana tra

Prato& Piftoia,per guerregiare i Pratefi,& pche i Piftorefi potelTero lauorare le ter,-

re Ioro,IequaIi fortezze furono tutte abàdonate& disfatte alla ucnuta del Duca d’A*

thene luogo tenente del Duca di Calauria*

Come Azzo Vifeonti fece guerra a Brefciani 8C tolfè loro piu caftella. Cap.cccxlv*

N ei detto tcmpOjdel mele di Marzo,& d*Aprile, Azzo Vifcóti co le mafhade di

Milano fece grà guerra a Brefciani& tolfè loro piu cartelle 8c fortezze.

ComemefTer Piero di Narfi capitano de Fiorentini di guerra fu fconfitto dalla

gente di Cartruccio poi mozzo il capo. Cap.cccxivi»

N ei detto tempo,adi.xiiii.di Magio m. Piero di Narfi capitano di guerra de Fio

rentini per fare alcuna ualentia,innanzi che la gente del Duca ueniffe fece uno
trattato con certi coneftaboli Borgognoni

, 8c di fuo paefe ch’erano con Cartruccio

cioed’hauere il cartello di Carmìgnano,& fegretamente fènza Pentirlo niuno Fiorctì

no,Pi rauno di tutte le mafhade.ee. de migliori caualieri 8c có gente a' pie da.v. cento

6c fiibitamente Pi parti di Prato,& parto Lombrone feorrendo la contrada,ilquale da

detti conertaboli fu tradito,che ellino,con la gente di Cartruccio haueano meifo in a

ghuato in due luoghora.iiii. ceto caualieri 8c popolo aiTai,6i ulcirono adoflb al det-

to m.Piero,& fila gente,ilquale co primi cóbattendo uigoroftmente
,
8c ruppeli^ma

poi Poprauegnendo laltro aghuato fue rotto& Pconfitto 6^ prefb elli & m. Anne di

Cubetto et m.VtafPo coneftaboleFràcefco,et bene.xi.caualìeri di corredo e t.xl.fchu

dieri franciefehi et géte a pie aflai,‘ondein Firenze n’hebbe grande dolore con tutto

(è n’hauelTe colpa per la Pua troppa Picurta,et non uolere configlio, hauuta querta uit-

toria Cartruccio uenne in Piftoia,etfece tagliare la tefta al detto m.Piero,o ponendo
licome li hauea giurato quando fi ricompero di fua pregione di non efferli incontra

ma non fue uero,che mefier Piero era leale caualiere, 6C prò Sc di lui fue grande dan-

nagio,ma feciclo morire Caftruccio,per crePcierepiu lonta de Fiorentini et per ifpa-

uentarei franciefehi loro foldati.

Come il Duca d’Athene uene in Fireze uicario del Duca di Calauria. Cap.cccxiviu

“1^
I
EI detto anno adi.xvii*di Magio, giunfèin Firenze il Duca d’Athene, et Cote

di Brenna con.iiii.céto caualieri per Vicario del Duca di Calauria, et tutte le fi

gnorie fece giurare fotto la fignoria del Duca di Calauria et Pua,et caffo tutte le lettio

ni fatte de priori per li innanzi et primi priori a mezzo Giugno fece a fùa uolonta ,
il

detto fignore et caualieri mando il Re Ruberto inanzi perche il grande Duca indù »

giaua piu fua uenuta,per cagione della armata che raunaua per mandare in Cicilia,et

detti caualieri uennero a' mezzo foldo del Re , et laltro mezzo del comune di Firen-

ze,et quello tanto tempo chel detto Duca d’Athene tenne la fignoria ,
ciò fu infino

alla uenuta del Duca di Calauria figliuolo del Re, lo feppe regere fàuiamente,et fue fi

gnore fàuio,et di gentile afpetto,et meno Peco la moglie figliuola del prenze di Tha^

ranto,et nipote del Re Ruberto, Alberigo a cafà de Mozzi d*oItrarno,adi uintidoi di

Magio fece publicare in Firenze lettere Papali, come la chiefa hauea fatto ilRe Ru-

berto Vicario dTmperio in Italia uacando Imperio»
Come
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Come farmata del Re Ruberto andò in Cicilia,& poi come torno in Ma
remma & nella Riuiera di Genoua» Capicolo.cccxlviii»

N ei detto tempo adi.xxii.di Magio fi parti di Napoli Tarmata del re Ruberto, la

quale furonO'Xc. tra galee dc ufcieri óc piu altri legni paflagieri con mille caua«

lieri,della quale armata fue Amiraglio et capitano,il Conte nouello,Conte d Andri,

de di Monte Schegiofb,della cala del Balzo ,
& adi tredeci di Giugno arriuarono in

Cicilia nella cótrada di patti,& guaftarono infino a Palermo, & poi nel piano di Me
!azzo,& poi fi ricolfero a Galee

,
8C ualicarono per lo Fare e guadarono d intorno a

Cattania,& ago da,& Seragu(a,& tornato infmo alle mura di Mefllna,& poi fi ricol

fero in galee, ÓC riualicarono per lo Fare lànza contado niuno, & ripofonfi anchora

nel piano di Melazzo,allhora il figliuolo di don Federigho,che fi chiamaua il Re im

perio ui caualco con (ette cento caualieri,ma il Conte s’era già ricolto con tutto fuo

duolo a galee
,
li che non ui hebbe battaglia, magrandilTimo guado& danno fecero

alTKola di Cicilia,poi adi quatordici di Luglio tornarono alTIfola di ponzo ,
df rin#

frelchati di uettuaglia fi partirono,et com’era ordinato di uenire nella Riuiera di Ge

noua in Lunigiana,la detta armata per guerregiare li ufeiti di Genoua,Cadruccio da

quella parte,el Duca uerfo Firenze
, & partendo (i arriuaro uerfo Maremma ,

Sc adì

uinti di Luglio (ciefero in terra,& prefono per forza il cadello di Magliano ,
8C queb

lo di collechio 3C piu altre Viilate del Conte da (anta Fiore
,
leuando grande preda

con grande danno de detti Conti
,
poi fi partirono di Maremma ,

& lafciaro guerni^

to Magliano di cento caualieri per guerregiare i detti Conti fi partirono 6C arriuaro

a porto Veneri,^ la s accozzato con Thofte de Genouefi,per racqiiiftare le terre deh

ia Riuiera de fare guerra a Caftruccio
,
ma poco adoperarono di racquiftare fortezza

niuna,(è non che arfèro per forza combattédo i borghi di Lieuantq,5f poi quelli deh

le Ricci 8e (landò nel gholfo della (petia,nó(i ardirono a' feendere in Iunigiana,pero'

che Canniccio uera guernito di molti caualieri ,
3e pedoni el Duca di Calauria non

era anchora ufeito ad hofte (opra quello di Lucca come era datto 1 ordine, (i che (lan

do 8e operando in uano aU’ufcita di Settébre (i parti la detta armata, de Genouefi tor

naro in Genoua„proenzalì in proenza & laltre in Napoli, ma il Conte nouelio (cele

in Maremma ,
8e con cento caualieri uenne al Duca di Calauria eh era già in Firéze*

Come illegato del papa arduo in Tofeana & uenne in

Firenze* Capitolo, cccxlix.

N ei detto anno M.cccxxvi*me(Ter Giani delli Orfini Cardinale
,
& leghato per

la chie(àarriuo a pila in fu cinque galee di pifani,adi uentì quatro di Giugno,ec

da pi(àni li fu fatto grande honore,con tutto che in grande guardia Se gelqfia erano,

(èntendo in Firenze il Duca d’Athene,& in quelli giorni quatro cèto caualieri proen

zali gentili huomini uennero per mare in (u diece galee di proéza a Thalamone per

uenire in Firenze,(lando il legato in pila Caftruccio li mando lettere dicendo il tino^

re che con tutto che la fortuna ThauelTe fatto ridere
,
s’accconciaua di uolere pace co

Fiorentini,ma furono parole uane Se infinte a quello che (egui poi, dimorato il lega

to in Pila
,
alquanti giorni fi uenne in Firenze a'di trenta di Giugno, et da Fiorelli-

ni fue riceuuto honoreuolmente quali come papa,et fattoli dono di niille fiorini dò

ro in una coppa.Albergho in Tanta croce al luogo de frati minori,et adi quatro di Lu

glio publico la Tua legatióe,etcome era Iegato,etpaciaro in Tofeana et nel ducato,ec

nella Marca d’Ancona et nelTIfola di Sardigna,facédo p lue lettere a munitione a tue

te le citta et (ignori di fua legatione che lo douelTero ubidire et dare adiuto et fauore*

Come tre cento caualieri di quelli del lignore de Milano furono

Iconfiiri a Cortona* Capitqlq.cccl*
. _ ^ ^

Ty T El detto tempo *adi .xxix. di Giugno tre cento caualieri di quelli di G^ealio li-

gnore di Milano có popolo air3Ì,u(cìrono di Pauia et uennero p guaftare i or

tona,6^ guadando la contrada et (parti d’intorno intorno, ulcirono cento e cinquan

ta caualieri del Re Ruberto
,
et della chielà ,

Se tutti quelli della terra per comune et

fconfilTonli con danno di loro alTai morti Se prefi.
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Come Tano di Regio fconfiffe genrc de ghibellini della Marca,& come

in Rimine fu fatto uno grande tradimento- Cap.cccli»

N ei detto tempo, alien tran te di Luglio gente di Fabriano 8C altri ghibellini del-

la Marca intorno di.ccclcaualieri,et popolo affai,eflendo caualcaci per prède-

re et guadare il cadello di Murro,Tano (ignote di Regio,có Tadiuto de Malatedi dà

Rimine,uenncro al foccorfo di Murro fubicamente,et trouando (parti et(proueduf

ti li nimici li mifero in ifconfitta*, con gride danno di loro,eff*endo m.Malaceda con
(uà gente al detto Murro,m.Lamberto figliuolo di Gianni ciotto Tuo cugino, per (e

gnoregiarea Rimino,!! ordino uno laido tradimento, fi come pare codume di Ro-
magnoli,che fece inuitare m.Ferrantino,el figlino lo fuoi conforti,& a tauola magia-

do con lui li fece affalire con arme,& prendere et ritenere, et quale di loro famiglia (i

miff*e alla dìfFen(ióe di loro fignore,fue morto et tagliato,et poi ciò fatto, cor(è la ter-

ra facendofene fignore,fentendom. Malaceda ch’eraa Murro fiibitamente caualco

con (ua gente,et con fiia amida alla citta di Rimine,et la giugnendo,fece tagliare una
porta con ladiuto de foi amici dentro

,
et cor(è la terra

,
et ri(coffé i pregioni fuoi cu-

gini,il traditore meffer Lamberto ueggendo la forza di meffer Malateda non fi miffe

alladifenfone,ma fuggendo a gran pena ifeampo nel Cadello di (ànto Angelo di

lorocontrada»

Come il Duca di Calauria iiénc in Siena& hebbe la fignoria per»v.anni. Cap»ccclii»

'’^T E1 dettoannoadi.x.di Luglio il Duca di Calauria con fua baronia,& caualieri

entro nellacitta di Siena,& da Sanefi fue riceuuto honoreuolmente ,
trono la

terra molto partita,per la guerra ch’era tra ThoIomei,& Salimbeni
,
che quali tutti i

cittadini,chi tenea có l’uno 8c chi có raltro,& Fiorentini temendo per quella dilcor-

dia,che la terra non fi guada(fe,& parte ghuelfa non prendelTe altra uoka per la detta

difcordia,fi mandato per loro ambafiriadori pregando il Quca,chc per dio non (i par

tilTe della terra,infno che non li hauefTe acconci infieme,& hauefTe la (egnoria della

citta,el Duca coll fece che tra le due calè Tholomei
, 8c Salimbeni fece fare trieghua

con fuficiente ficurta.v.anni,& feceui molti caualieri nouelli 8c dimoroui infine adi

xxyiii di Luglio,& in queda dimoranza,tanto s’adopero tra per paura & per amore,

come fono le parti nelle citta diuilè li fu datta la fignoria per cinque anni (otto certo

modo,& ordine,^ per queda danza il Duca in Siena,uolle da Fiorentini oltre a pat-

ti fiorini.xvi*mila doro onde i Fiorentini fi tennero male a pagati»

CComincia il decimo Libro,ilquale tratta della uenutain Firenze di Carlo Duca
di Calauria figliuolo del Re Ruberto per la cui uenuta fu cagione che lo Re

eletto de Rom.uenne della Magna in Italia, Capìtolo Primo»

Arlo Duca di Calauria, 8c primo genito del Re Ruberto, Re di le-

rufalem,& di Cicilia entro nella citta di Firéze mercoledì , allhoradi

mezzo di,di trenta di Luglio M»cccxxvi.con la Ducheffa fua moglie
8c figliuola di m.Carlo di Valois di Francia, con li infralchitti (igno-

ri 6c baroni,cioè m. Gianni fradello del Re Ruberto, 6C prenze della

- Moreacó la dona fua,m,PhiIippo delpoto di Romania,& figliuolo

delprézedi I inarato nipote del Re,ilCtóe diSquillaci,m.Thomaroda Marzano,il
Conte da (an Seuerinq,il Conte di Chiermonte,il Conte di Catazano, 8c qllo di (àn

Ginnetto in Calauria,il Conte d’Armano,ilCóce Romano di Nola,di Fondi,nipo-
tedi Papa Bonifatio,il Contedi Minerbino,m.Guieimo lo ftédardo, m.Amelio del
BaIzo,& lignote di Bera,& quello di Merlo,m.Guifredi di Gianuilla, & m»Iacopo
di Catelmo& Carlo Artugio di Proéza,el fignore del Sangufno,& m.Berardo de lì

gnond’Aquino,& m»Guìelmorignoredebolc,& pìualcri caualieri, 8c baroni Fran
cie(chi,& proenzali,& cathalani,iqiiali furono in quantità con proenzali che uenne^
ro per mare da M»ccccc.caualieri,Lenza quelli del Ducad’ Athene , eh erano.iìii.céto

intra quali tutti hauea bcne»cc»caualieri a (proni doro molto bella gente dC nobile^ec
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bene a cauaIIo,6f in arme, fi che bene mille e cinque ceto fbmc a muli a capanelle ha-

ueanoda Fiorentini fu riceuuco a grande honore, 8C proceflione ,
Albergo nel pala

gio delcomune di coda alla badia,oue folea dare la podeda,& fi cenea ragione,& la fi

gnoria 8c le corti della ragione andò a dare in orto fan Michele nelle caie che furo»

no de Macci,& nota la gràde imprefà de Fiorétini,che hauédo hauute tante aflittio^

ni,& dannagi di perfone 8c d'hauere,& cofi rotti inlleme in meno d uno anno, co lo

ro dudio 8c danari fecero uenire in Firenze uno fi fatto fignore có tanti baroni,& ca

ualeria,6^ il legato del Papa che fu tenuta gràde cola da tutti li Italiani, 8c doue fi fep-

pe per tutto Tuniucrfo módo,d^ dimorato ilDuca in Firéze alquàti di (i màdo per Ta

mida,i Sanefilimandarono,cccI.caualieri,i Perugini trecéto caualieri,i Bolognefi*cc*

caualieri li Oriqetani»c.caualieri,i (ignori Màfredi da Faéza.c«caualieri,il còte Rugìc

ri màdo tre.c«fanti,& la cerna de pedoni del nodro cótado, et p tutti fi credette che fi

facede hode,dC laparecchiamento fu gràde,&fece imporre a cittadini ricchidx.mila

fiorini doro,poi quale fi fofle la cagione nó prociedette lhode,chi diflé che il Re fuo

padre nó uolle,(entédo che tutti i tiranni di lombardia,& di Tofcana s aparecchiaua

no di uenire in adiuto a Cadruccio,per combattere col Duca, & chi difle che l ordie

ne fatto per lo Duca,fi della armata,& fi d'altri trattati ,
8C anchora i Fiorétini molto

fianchi delle fpefe non erano bene difpodi alla guerra ,
8c per alcuno fi difle,che Ca#

firuccio era fiato intrattato di pace con legato
,
& col Duca ,

& fiotto il trattato trafic

(uoi uantagi dalla legha de ghibellini di lombardia,& fi fornio 8C coli ingàno il Du-

ca,& torno in nano rimprefa,& a quedo diamo piu fede che fumo prefenti, con tut-

to che molti dilfono ches’el Duca fofle fiato franco fìgnore,hauendo tacita baronia,

et caualleria fànza porfi aTogiornare nella fiia uenuta,ne a Siena ne a ,Fireze,et del me
fediLiigIio,&d Agoftoche Cafiruccio fu forte malato hauendo caualcato uerfò

Lucca hauea uinta la guerra a certo»

Di queftione chel Duca moffe a Fiorentini per difienderc fua fìgnqria* Cap.ii»

P Oi adi.xxix.d’Agofto feguéte,il Duca uolle dichiarare co Fiorétini la fila figno-

ria,& alargare i patti,rpetialméte di potere liberaméte fare priori a fua uolonta,

8C fimile ogni fignoria,& oficii,6c guardia di cadella 8c in citta,e t in cótado, a potè

re a fua uolonta fare guerra & pace, & rimettere in Firenze i sbanditi rubelli non

ifiante altri capi teli,et fecefi riconfermare la fignoria per dieceanni, cominciadofl in

Kalen.di Settembre M.cccxxvi.et in queda mutatione hebbe grande gelofia in Firé-

ze,pero che grandi et potenti per rompere li ordini della iuditia et del popolo fi rati-

narono infieme,et uollono dare la fignoria libera al Duca, et fanza termine et niuno

faluo,e t ciò nó faceano ne per amore et fede che al Duca haueffero, ne che a' loro pia

cefle fua fignoria per fi fatto modo,ma folaméte per disfar il popolo,et li ordini della

iuditia,il Duca (opra ciò hebbe fano cófiglio et tenne col popolo,ilq naie li hauea dac

ta la (ignoria,et cofi s’aqueto la citta et grandi rimafero di ciò molto feornati.

Come il Cardinale publico pceflo cótra Cafiruccio el Vefcouod'Arezzo. Cap.iii»

TV T tempo adi-xxx.d’ Agodo,il legato Cardinale ueggedo che Cafiruccio,

l\ el Vefeouo d’Arezzo Ihaueano tenuto in parole deU’accordo,et fare i fuoì co-

mandamenti,!] publico nella piazza di Tanta croce, oue fu il Duca et tutta Tua gente,

et Fiorentini et foredieri contea ideai afpri procedi, Cafiruccio fi come fcomunica-

to per piu cafi fifmatico, et fautore delli heretici, et perfecucore della chiefa,priuàdo-

lo dogni Tua dignita,et che ogni huomo ,
lui et Tua gente porefle offendere in hauere

etin perfona,fanza peccato ,fcomunicando chi gli defle adiuto ofauore,el vefcojio

d’ Arezzo de tarlati fcomunico per lo fimile modo ,
et lo priuo del Vefeouado dello

fpirituale et temporale»
J »«..••••

Del fallimento della compagnia delli fcali di Firenze» Cap»iim
^

IV 1 El detto teropo adi iiii.d’Agofto fallio la compagnia delli Tcali
,
et Amieri et fu

j\l gliuoli petti di Firenze,laqiiale era durata piu di.cxx.anni.et trouarfi a dare tra

cittad^i et foredieri piu di.iiii.céto fiorini doro, et fue a Fiorentini magiore fcofitia,

lànza danno di perfone che quella d’Alto pafeio,pero che chi hauea danari in Fireze,
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perde con loro,fiche da ogni parte,il detto anno i Fiorétini fi di fconfitta,et fi di mctìP

taiita fi diperdita di poieffiontarfe et guafte,et fi di pecunia hebbono grande perfecii

tìone,et molte d altre buone compagnie di Firenze per Io fallimento di quella furo^

no folpette con grande danno di loro*

Come fi muro il cartello di Signa per li Fiorentini. Cap.v.

N ei detto anno M*cccxxvi.adi.ix. del mefe di Settembre
,

i Fiorentini ueggen#
do chel Duca loro fignore non era acconcio a fare horte,ne caualcata cétra Ca

ftruccio fignore di Lucca in quello anno fi ordinarono di riporre, & aforzare Signa,

& Gangalandi,ad ciò chel piano 8c contado da quella parte fi potefle Iauorare,& co
(i fu fatto 8c Signa fu murata di belle mura 8c alte 3C có belle torri

,
8c forti de danari

del comune di Firéze,et fu fatta certa immunità etgrana aquale terrazano ui rifacefle

le ca(è,& Gangalandi s’ordino di riporre per me la pieue
,
feendendo (òpra larno fa#

cendo capo al ponte 8C fecefi i forti,ma'non fi compie allhora*

Della prima imprefà di guerra chel Duca de Calauria fece cétra Cartruccio* Cap.vi.

TV
j

E1 detto anno all’entrata d'Ottobre,iI Duca di Calauria fignore di Firéze, ordi

1\| no cé lipinetta MàrchefèMalefpina che li cntrafie nelle terre fiia di lunigiana

aguerregiare da quella parte Cartruccio,et foldogli in lombardia tre céro caua!ieri,ó<C

il legato di lombardia li die dugento caualieri di quelli della chielà et cento ne meno
da Verona di quelli di m.Canefuo fignore ualico da Parma lalpi dfuennenel
le fue terre,& pofèfi ad afiedioal cartello di Verrucca buofi,che Cartruccio hauea tol

to,d’altra parte in quello medefimo tempo ufeiti di Pirtoia fànza (àputa 8C céfiglio di

niuno fiorentino rubellàro a Cartruccio nellalpe 6C montagne di Pirtoia due caftel-

Ia,Cauignano,& M arnici no, Cartruccio ueggédofi afialireper fi fatto modo có tut-

to che TAgofto dinanzi forte ftato malato ad morte d’una Tua gamba, come ualéte lì-

gnore,uigorofamente,& cé grande Ibllicitudine s argométo al riparo,che incótané^

te,fece riporre capo 8c battìfolli onero baftite molto forti alle dette due cafteila, 8c el

li con li piu della fua caualleria uenne a' Pirtoia per fornite la fua hofteper iftare a per

to al Duca,& a Fiorétinì,ad ciò che non potefTono foccorrere le dette cartella alDu
ca 6C al filo cónfiglio non parue hauere fatta fauia imprefa,ma perche haueua impro-
merta a quelle cartella il fiio fòccorfo fi ui mando le mafhade de tedelchi ch’erano du
gente caualieri,iquali teneanoi Fiorentini,df certi altri foIdati,df.v.cento pedoni,&
capitano di loro m.Biagio de tornaquinci di Firenze

,
iquali falirono alla montagna,

tns per forti parti
,
6c grandi neui che uennero in quelli giorni non s ardirono alcen#

dere a fornire le cartella, & fentendo Tafledio della gente di Cartruccio ch’era groflb
il Duca fece caualcare a' Prato quali tutta fua gente Sc lamirtadi che furono intorno
di.ii.mila caualieri & pedoni affai& da Prato fi parti con quella gente m.Tomafo cé
tedi fquillace con tre ceto caualieri fcielti & con lui m.Amerigho donati m.Gian
nozzo caualcanti con mille pedoni 8C falirono alla montagna per pugnare dì forni-

re per forza le dette cartella,& l’altra caualleria & popolo ch’erano in Prato caualca-

rono infmo alle porti di Pirtoia,& poi fi pofono a campo in fui cartellare del monta-
le& rtettonui tre di attendati,et in quefta ftanza fue il piu forte tempo diuéto,& dac-
qua,et alla montagna di neui,che fi ricordi di gran tempo

,
che per necelTitade quelli

eh erano al montale non poffendo tenere le tende tefe conuéne che fi leualfero et tor

naffero in Prato,et leuati tornarono fanza ninna buon a ordine di guerra, per tal mo-
do che fè Cartruccio forte ftato in Pirtoia harebbono hauuto affai che fare,et la gente
iioftra ch’era alle montagne per lo grande fredo,et neuea pena poteano uiuere et fal-

lie loro la uitcuaglia
,
fi che per necelTita

,
et anchora perche Cartruccio con tutta fua

gente ui caualco da Pirtoia, et rafforzo l’hofte et prefe i parti che ueniano alle dette ca-

llella,et furono in aduentura d’elfere Ibprefi, et fe poco hauelfeno attelo che la gente
di Cartruccio fi folfono ingrolfati

,
et feiefi (opra i parti delle montagne non ne capa-

ua niuno,et pure cofi hebbono affai che fare,et lafciarono per le mótagne affai caual-

li et fomieri ftraccati , et conuene loro per forza tornare per Io contado di Bologna,
et partita la gente del Oiica,ì detti due cartelli, quelli che ueniano détto di notte fi fu-
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girono,mal piu dì loro ne furono morti,& prefì,& la noftra gente tornarono in Fi t

réze,adi.xx.d’Octobre co onta 8c uergogna» Hauute Caflruccio le dette casella (àn«

za tornare in Piftoia,o andarne a Lucca, come (bllicito 8c ualorofb fìgnore,»i trailer

(ò có la Tua hofte,p le móragne di Garfagnana & di Lunigiana per torre il palio 3c la

uictuaglia a Spinetta& alla fuahofte,il detto Spinetta fentendo la uenuta di Caftruc^

cio,& udédo come egli hauea pfe le dette cartella,& piu che le (pie nó uere raportaro

come legete del Duca era rtata Icófitca alla mótagna/i ritraile co lua gente y
Sc lafcio

rimprefa,& riparto ralpe,& ritorno i Parma et di nero (è poco piu ui folle dimorato,

fi u era prefo có tutta fua géte,& coli Timprela del Duca,p nó proueduto cófiglio toc

no in uano,et con uergogna,& ciò fatto Cartruccio fece disfare nel Lumgiana le pùi

delle foretzzc che u erano pche nó fe li rubellartino,& torno iVi Lucca có gride triu

pho,& fece ardere et guartare il fuo cartello di mòte Falcone in fu la gufciana,& quel

!o del montale di Pirtoia,per hauere meno a guardare,& pche la gente dei Duca non

li poteflbno prédere. Hauemo fi lungamente detto fopra querta matera,impero che

furono nuoui & diuerfi adueniméti di guerra in pochi giorni.Lafcieremo alquanto

de fatti della noftra guerra, 8C diremo di grandi 8C nuouc colè che auénero in InghiI

terra in quelli medefimi tempi.
• o, r i

Come la Reina d Inghilterra fece hofte fopra il Re luo manto& preielo. Cap.yiu

A Duéne come adietro fi fece métione in alcuna parte che la Reina Ilabella d In

ehilterra,firochÌ3 del Re di Francia palio col fuo magiore figliuolo in

oer cópictc la pace dal marito al Re di Francia della guerra di Gualcogna,per luo rtu

dio ui fi die cópiméto,& ciò fatto fi dolle al Re fuo fratello,& all; altri fuoi pareti del

Dortaméto dishonerto,^ cattino che tenea il Re Adoardo fecodo d’Inghilterra fuo

marito ilquale con lei nó uolea Ilare, ma tenédo uita in adulano& in lurtuna in piu

dishonki modi,alla foddotta d uno m. Vgho il dirpenfieri fuo barone,^ guidatore

del reame,& lalciandoli ufare fua mogIiera,laquale era nipote del Re a tre donne,

accio che laReina non degnafle di uedere,& fi era delle piu belle done del mondo,la

Reina ilquale m,Vgho il difpéfiere il nutricaua in querta mifera ulta,et al tutto hauea

riuefci'ato in lui il gouerno di fe 8c di tutto il reame,mettédo adietro quelli

cnaeto Se tutti li altri grandi baroni,& la Reina el figliuolo recaci a niente .
Quello

m.Vgho era di picciolo lignagio d’Inghilcerra,& difpenfieri hauea nome pero che

Laudo fu difpenfieri del Re Arrigho d’Inghilterra,poi m.Vgho il ^dre fue difpen-

fieredel Re Adoardo primo padre di quello Re,ma per lo grande olticio,«x catiuita

delRe era quello m.Vgho mótato in grande fignoria, et hauea l’anno pm di.xxx.mi

la marchi di fterlini di rendita ,
et tutto il gouerno del reame in mano, et per moglie

una nipote del Re natadifuafuora ,ec per la fua difordinaca cracontanza era motaCQ

in tata fuperbia,chc fi credea ertère Re,& la Reina et il figliuolo del Re no uolea cha

ucrtero nulla fignoria ne rtato,per laqualcofa la dona, non uoledo tornare in InghiL

terraje il Re nócelfalTc da fe il gouerno del detto m.Vgho ildi^enlìere et de fuoi le

guaci et di ciò fece fcriuere,et mandare ambafciadori del Re di Frac!a,ma pero nien

te ualfe,ct della moglie et figliuolo fi mille a non calere ,
fi era amaliato del con iglio

del detco m.Vgo,per laqualcofa la ualece Reina data p moglie al figliuolo la figliuo-

la del Conte d’Analdo,et con adiuto di moneta del Re di Francia luo fratello 8Cd al

tri fuoi ami ci,ordino in Olanda nelle terre del detto Còte d’Analdo uiia armata d oc

canta tra naui et chocche pìcciole,et grandi ,
et foldo tra d’ Analdo et di Bramante et

di Fiandra, viii-cento caualieri et ricolti in fu la detta armata ella el figliuolo co la da-

ta gente onde fece capitano m.Giouanni fratello del Conte d’Analdo et partirti aU
larfda del mefe di feccébre li anni di Chrirto M.cccxxvi.facédo disfidare i manto ,

et

chi lo reguilTe,ec fece intendere et dare uoce in Inghilterra, eh ella forte allegata coli

fchoti nimìci del Re,et la alle confini d’inghilterra et di Schotia farebbe porto con la

fua armata p accozarfi con li Schoti
,
lo Re Adoardo fentendo laparechiamento del

nauilio et de caualieri ch’elli uenia aderto con la moglie, et del figliuolo col coli glio

del detto m.Vgho , fi ritraile có lua gente d’arme uerfo le marce et confini di licocia.



CRONICHE FIORENTINE
& per nó lafcìare la detta armata porre in terra,ma il capitano della detta armata mac
ftreuolmente procedendo,non andarono al luogo oue haueano data la bocic, ma po
fono allì pcrfiui preflb di Londra ad.lxx.mìglia,adi.xv.d’Ottobre M*cccxxvìancóta
nente dhebbono podo in terrari popolo di Lódra fi leuo a romore Sc corfero la ter

ragridandOjUiua la Reina el giouane Re, Sc muoiano i difpenfierì 3c loro (èguad et
preièro il Vefcouo di Salciefiri,ch eraa Guzzetta del detto m* Vgho 6c tagliarli la tc

fta St tutti familiari Sc feguaci del dirpenfierì che trouarono uccifono
, Sc le cafc della

compagnia de bardi loro mercatanti,rubaro SC arfono, Si piu giorni duro la cittadc

ad arme,& difciolta infino alla uenuta della Reina,& fimile quali tutti i baroni d’In#
ghilterra fi ridufiero con la Reina,& abàdonaro il Re,& giunta la Reina in Londra,
fu receuuta a grade honore. Si riformata la terra non fi attelè ad altro che a perfegui
tare i difpenfieri, Si lo Re,& in quello mezzo fu prefo m.Vgho il uecchio

,
padre di

m.Vgho il giouane il difpenfieri che guidaua il Re
, fue tranato con le fue armi in

dofib,& poi impiccato
,
Sc ciò fatto la Reina el figliuolo , con lua bolle feguirono il

Re,& m»Vgho infino in Guales,eh erano nel cartello chiamato Cariagli
, li afledia#

ro piu tcpo,iIquale era molto forte di lelue Si di marofi,alla fine s accordo ilRe col
detto m.Vgho Si comunicarfi infieme di non mai abadonarfi,dt armarono uno ba-

tello Se di notte iifcirono del cartello per andarfene in Irlanda con uno loro leguacc
c hauea nome,il Baldoetto prete,& rurtano,& piu altri famigliati, ma come piacque
a Dio non erano fi torto infra mare.xx. miglia chel uento Sc tépefta di fortuna

, Si la

corrente li rechaua a terra,& quello fue per piu uolte
,
Sc ueggédo che non poteano

pafiare fi feiefono in terra nel profondo, Si faluatico luogo di Gaks per uenire al ca
ftellq di CarfigIi,oue era il figliuolo dei detto m.Vgho quali lànza compagnia,& Ico
nolciutijìl Conte di Lancaftro cugino del Re, fratello di colui ad cui fece cagliare la

terta con lì altri baroni come in altra parte facemo memione
,
fi Io faceua a fua gente

per feguitare
,
ilRe& m.Vgho tanto ch*elli trouaro preflb di Meti in Guales li pre

fero,& ilRe domandando sperano amici,diflbno di fi
,
& che Io haueano per loro fu

gnore& inginochiaronfi a lui,ma che uoleano m.Vgho,allhora difle il Re,non fi le

te con meco ,
fe uoi lece contea cortui. Si Io Re tenendo m* Vgho acoftato a' fe Si il

braccio in collo per guarétilIo,nulIo ardiua porli le mano adoflb per piarlo,ma il ca-

pitano di quella gente làgacemente richielè il Re di parlarli in lègreto per luo gràde
bene,ilRe ifeortandofi da m.Vgho per parlare a colui,unaltro della compagnia difle

al detto m.Vgho,le uolea ifeampare il feguifl"e,& cofi fece incontinente dal Guales il

franarono per bolchi di lungi bene.xxx.miglia,et lo Re ueggedofi cofi ingannato,!!

dolfc molto,ma poco li ualfe che cortefemente fue menato egli el baIdctto,& li altri

ch’erano con loro prefi,come il Conte lenti che Io Re, Si lua compagnia erano pre-
fi,lì caualcarono in quella parte. Si trouando traniato m.Vgho, andò in uerlo la cala

di colui ch’elio hauea prelb Si trouandolo il meno, et partito da compagni
,
prele la

moglie e figliuoli
, et minacciolli d’uccidere

,
o elinfegnaflero quelli c haueuano m*

Vgho,quiui pattegio et uollene in gualelè libre mille di rterlini,incontanente il Con
te lo fece pagare per hauere m.Vgho, et ciò fatto furono menati m.Vgho el Baldeu
tofuoprete,etfinnedirandichepreli con grandi grida et molti corni dinanzi alla

Reina ch’era a'Deriforte,et poco apreflb m, Vgho có Tarmi lue aritrolb fue tranato,

et poi impiccato,et poi tagliata la terta et lquartato,et mandato ciafeuno quartieri in
diuerlè parti del reame,et iui penduti et le interiora arle,et do fu del mele di Nouem
bre M.cccxxvi.adi *xxix. et per quello modo la ualente Reina fi uendico del luo ne-
mico c hauea guarto il Re fuo marito,et tutto il reame,lo Re fue menato per Io Con
te di Lancartro a Guidirtocco,et in quello cartello fu tenuto cortefemente in pregio-
ne,poi i baroni raunati in parlamento

,
richiefero lo Re ch’elli perdonafle alla Reina

col figliuolo età chiunque 1 hauea petfeguito
,
et giurafle et prometefle di guidare il

reame p cófiglio de luoi baroni,et fe ciò nó uolelTe fare, ellino farebbono Re Adoar
do filo figliuolo. Lo Re adótato della uergogna a lui fatta in nulla guìlà uolle uederc
la moglie nel figIiuoIo,nc di mettere perdonando inanzi uolle elTere deporto Re, Si
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eflère paone p kquakolà i baroni feciono coronareRe Adoardo il terzo fìio figli

nolo et ciò fu il di della candellaia anni M.cccxxvi.etla Reina ueggedo eh el Re no

le uoìle perdonare.ne,tornare ad effere Re,mai poi nó fue allegrama come uedoiia fi

cóténe in dolore,& uolentieri harebbe ritrattato ciò che l’hauea fatto,& poi il detto

Re Adoardo iftando in pregione.per dolore infermo& mono delmek di Settebre

li anni di Chrifto M.cccxxvii.& per molti (1 difle che fu fatto morire& dianui fede

& cofi i laidi peccati,ch’elli feguie contea Dio hebbon male cominciamenti « mah

mezi& dolorofo fine.Lafcieremo de fatti d’Inghilterra che affai ne hauemo ditto,

&

torneremoalquantoa noftri fatti di Firenze,& d Italia.
jip -, e'-.r.

Cóe i Parmegiani& poi i Bolognefì dierono la Signora al legato del Papa. Gap.ym.

Nei detto anno M.cccxxvi. in Kalen.d’Ottobre il comune di Parma diede ja fu

enoria allegato del Papa m.Ramondo dal pogietto Cardinale,ilqualeeram lo

bardia per la chiefa di Roma,& in Parma dimoro alquanto con fua corte,& haueua

a fuo comandamento le mafnade de caualieri.la magiore parte oltramontani, buona

séte d’arme,ma poco d’honore o di flato fecero ad fanta chiera,o a Tua parte in acqui-

fto di terreo danno de nimici& rubelli di fìnta chiefa,& di ciò tutta la colpa fi daua

al detto legato chel Papa ui mandaua moneta infinita,& male erano pagate le maina

de & nullo bene poteano fare,poi per ifcandalo che bolognefì haueano tralloro per

limile modo diedono la fignoria alla chiefa& al detto legato ilqual uene i bologna.

Come ilRe Ruberto moffei primi patti a Fiorentini.

N ei detto anno del mele di Dicembre lo Re Ruberto mando al ron.une di Fi-

renze che oltre al primo patto che Fiorentini haueuanofattoalDuca, cornea

drietro e' fatta mentione,uoleano che Fiorentini fteflero a pagare la taglia di.viii^en

to caualieri oltramontani.pcr liquali hauea nwdati in Proenza& ^
Francia infieme con le altre citta& amici di Tofeana come fono Perugini& Sane^

& l’altre terre d’intorno accio che il Duca in fu la guerra folfe taglio acopagnato,«

fcdo non Ìi faceffe per li Fiorentini mando al Duca che fi partiffe di Firenze ,
8C tor.

nalTefene ad Napoli.per laquale richiefta i Fiorétini fi turbarono molto.

affai parca loro effere caricati difpe(e,& era uero chel Re rompea loro i patti K ma*

le pamto haueano di lafciare partite il Duca di Firenze,& le terre uicine male uolea-

no cócorrereallafpefa, onde il piu del canco toriiaua fopra il comune *Jire^e.P 1®'

qual cofa p lo meno reo partito,! Fiorétini fi fecero copofitioe,col Duca^
dad^

mila fiortni andoro p li detti caualieri,& Sanefi ne diedono anche ^ P-^'

ciole terre d’intorno,ma i Perugini nó uollono effere alla fpefa,& ®

fa,intra uno anno che il Duca era uenuto in Firenze,tra p lo fuo falario ,
& altrefpele

oportune che fece portare a Fiorétini piu di.cccc.mila di fiorini doro fi trouo fpefo il

cornane di Fitéze ufciti di gabelle,et in pofte,et libre,et altre intrate d. coune che fu te

nuta grande cofa,et marauigliofa,et molto fene dolfono i Fiorentini,et oltre a queUo

per lo cófiglio de fuoi aguzetti,faui del regno di Puglia fi reco al tutto la fignona dal

la picciolaalla grande di Firenze, &auilio fi foficio de P«°"
alcuna cofa quinto fi folle picciola,& etiamdio chiamare uno meffo,& fempre ftaua

con loro uno de faui del Duca.onde a cittadini ch’erano ufati di fignor^iare la citta

ne parca loro male,ma grande fentétia di Dio fu,che per le loro fette paffate foffe aui

lita la loro iuriditione,er fignoria per piu uile gente,etmeno laiii di loro.

ComealledonnediFirenzefurendutoccrtoornamento. Gap.x.

IV T El detto anno ML.cccxxyi.et del detto mefe di Dicembre, >1 ® '

JN le donne di Firenze,et fatto alla Duchelfa fua moglie fi rende alle dette donne

uno loro fpiaceuole et dishonefto ornamento di treccie grop di feta gialla
,

^i

lequali portaiiano in luogo di treccie dì capelli dinanzi al uifo, ilqua e ornarne p
^

chcdifpiacea a Fiorentini
,
per che era dishonefta et trafnaturato haueuano

^
dette donne,et fatti capitoli contra ciò ,

et altri difordmati ornamenti

c fatta mentione,et cofi il difòrdinato appetito delle done ninfe la ragione et i

delti huomenù



CRONICHE FIORENTINE
Come il Papa fece nuouoVefcouod*Arezzo. Cap.xL

N ei detto anno Sc mefe di Dicembre
, Papa Giouanni fece Vefcouo d‘Arezzo

uno delli Vbertini poflenti & genti li huomini del córado d’Arezzo.accio chel
li co Tuoi folle conrra aGuido tarlati deporto per lui del Vefcouado d’Arezzo ma pe^
ro poco adopero chel nuouo eletto con tutto l’adiuto del Papa, & del legato Cardia
naie ch’era in Firéze nó haup uno danaio di rcdita,che tutto il temporale el fpìricua-
le d Arezzo tenea per forzali detto guido cariati et erane tiranno& fignore*

Come Caftruccìouollè torre a Pifànì Vico loro camello. Cap.xii.

N ei detto anno,adi»v.di Gennaro Cafr? uccio fìgnore di Lucca
, cfTendo nimico

di quelli che regeano Pifà
, fi ordin o di torre a Pifani il camello di Vico Pifano& mandoui m.Benedetto Machaioni de lanfranchì rubello di Fifa con cento e cìni

quanta caualicri di lue mafnade,& Caftruccio có grande gente uenne ad Alto pafeio
per foccorrere fé birognalTe,eIquaIe melTer Benedetto entrato la mattina per cradìmé
co in Vico corfero la terra

,
ma i terrezani leuati corlèro all’arme dc cominciaronfi a

difendere
, Se per forza ne cacciarono fuori

,
il detto mefier Benedetto Sc le gente di

Caltruccio & piu di cinquanta ne rimafero tra prefi Sc morti
, onde i Pifani magior#

mente s innanimarono centra Callruccio.

Come piu terre di Tofeana fi diedono al Duca. Cap.xiii.N ei detto anno del mele di Gennaro,^ di Febraro
,

i pratefi& Samminiatefl Se

I j
^ Gimignano et di Colle diedono la fignoria al Duca di Calauria fi

gliuolo del Re Ruberto in certo tempo, Sc fotto certi patti
,
faluo che pracefi per lo-

ro dilcordia fi diedono a'perpetuo al Duca 3c[tSc heredi.
Di caualcata fatta fopraPifloia. Capitolo.xiiii,

EI detto anno adi.xxi.dì Gennaro, il Conte nouello con la gente del Duca
,
in-

cento caualieri della migliore gente caualcaro infino alle por-
te di 1 iftoia ruppono Iantrporto,& poi gualiaro & arfero tutta ual di bura 6c gua
itaronoiemulina con grande danno di preda di Piflorefi.

De fatti delli ufei fidi Genoua. Capicolo.xv.N ei detto anno,all’entrata di Febraro li ufeiti di Genoua,con gite di Callruccio
prefèro ifcaflello di Sie(lri,& poi adi tre d’Agodo uegnente,i detti ufeiti per in

gàno prefbno il forte callello di Monaco,& tollero al comune di Genoua.
Dello cllimo fatto in Firenze. Capitolo.xvi.

N ei detto anno del mefe d’Aprile M.cccxxvii. fi cralTe in Firéze uno nuouo efiù
mq ordinato per Io Duca,& fatto con ordine per uno giudicie forefliere per fe-

llo alla difaminatione di.vii.tellimoni lagreti Se uicini, iHimado ciò che ciafeuno ha
^a di Ibbile^dfdi mobile,& di guadagno,pagando certa colà per centinaio lo fiabilea con del guadagno procaccio,l’ordine fi comincio bene, ma li detti giudici corrot
ti ^i impofono a ragione,& cui fuori di ragione,onde grande ramaricchio n’hebbe
in Firenze,cofi mal fatto Tene rìcollè.lxxx.mila fiorini doro.

Come la parte ghibellina fece uenire in Italia Lodouìco Duca di bauiera

,

eletto Re de Romani. Capitolo.xvii.

N EIIi anni di Chrifto M.cccxxvi.dcI mele di Gennaro,per cagione della uenuta
del Duca di Calauria in Firenze,! ghibellini Se tirani di Tofcana,& di lombar-

dia di parte d imperio mandare loro ambafeiadori in Alamagna a Ibmuouerc il Du
ca di bauiera eletto Re de Rom.ad do potelTono refiftere Se contafiare alla forza del
detto Duca,& della gente della chiefa ch’era in lombardia. Se có grande impromeffe
il detto LodouicOjCÓ poca gente códufiero di chiarentana a uno parlamento a Tren
to a confini della Magna di la da Verona

,
Se al detto parlamento fue m.Canc figno-

re di Verona con otto cento caualieri,& andoui coli guernito di géte
,
Se d’arme per

tema del Duca di Chiarentana có cui hauea hauuto briga per la fìgnoria di Padoua,
Se fuui m.PalTerino lignote di Mantoua

,
Se uno de Marchefi da Erti, Se m.Azzo,&

m.Marco Vilcóti di Milano,et fuui Guido tarlati, che lì chiamaua Velcouo d’Arez-
zo et ambafeiadori di Cafìruccio,et de Pifani et delli ufeiti di Genoua, et di Don Fe-

derigho
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derigho di Cicilia 8C ogni caporale di parte d*Imperio 8C ghibellini d*lralia,nelqiia^

le parlamento prima fi fece accordo di trieghua dal detto Duca di Chiarentana a m*
Cane di Verona apprefTo adi.xxvi di Febraro,il detto eletto Re de Rom.ilquale uul

garméte Bauero era chiamato da coloro che nó uoleano eifere ifcomunicati fi pmif
ic et giuro nel detto parlaméco di pafl'are in Italia,& di uenire a Ro.fènza tornare in

Tuo pae(è,& detti tiranni Sc ambafciadori de comuni ghibellini li promifibno di dae

re cento e cinquanta mila fiorini doro come fofie a' M iIano,faluo che alla detta lega

nó fi legarono i Pifani,ma cercauano da parte di darli danari affai,ad ciò che prome#
tede di non intrare in Pifa,& nel detto parlamento publico non douutamente Papa

Giouanni.xxiÌ4effereheretico,& non degno Papa,opponendogIi.xvi* articoli incon

tro,& ciò fece con configlio di piu Vefcoui,& altri prelati,& frati minori,& predica

tori 8C Aguftinijiquali erano fcifmaticì et rubelli di Tanta chiefà,& con loro era il ma
ftro della magione delli Alamàni,& tutta la fentina delli apportatici

,
8c fcifmatici di

chriftianita,& intra li altri,per il magìore piu force capitolo ch’aponeffe contra il Pa-

pa,fi rinouo laqueftione moffa in corte che Chriftonon hebbe proprio,& erano ne

mici della Tanta pouerta di Chrirto
,
8c intorno ad ciò piu artìcoli di fcandalo in fede

8c publicamcnce dii fcomunicato 8C Tuoi prelati continuo facea celebrare TofFiciò Ta

ero 3c (comunicare Papa Giouàni*, 8c per dilegione chiamauano il Papa prete Gio-

uanni,onde grande errore (ène commoffe in chrirtianita,& do fatto adi.xiii.di Mar-
zo fi parti da Trento con poca di fua gente 8c poueramente 6c bifognofo di danari,

che in tutto non hauca.vi. cento caualieri per le montagne ne uenne alla cicca di Co-
mo,6f poi.di la uenne 8c en tro in Milano fanno M.cccxxyii.

Come Io eletto di Bauiera detco^Bauero fi fece coronare in Milano* Capxix.

A Di.xxx di Magio anni di Chrifto M.cccxxvii. il di della Pentecofta , a' bora di

nona fi fece coronare in Milano il detto Bauero della corona del ferro nella

chiefa di Tanto Ambrofio,p manodi Guido tarlati deporto VeTcouod'Arezzo,p ma
no di qlli di cafà Magio deporto di Brefcia et fcóunicati,etgia fArciucTcouo di Mila

no
,
ad cui apartenea la coronatione non uolle eflére alla coronatione in Milano

,
et

alla detta coronatione fue m.Cane fignore di Verona con fette ceto caualieri,et Mar
cheli da Erti rubelli della chiefa, con tre.c.caualieri

,
el figliuolo di m.Palferìno Tigno

re dì Màtoua có tre»c* caualierì
, et piu altri caporali di parte dTmperiq et ghibellini

dTtalia ui furono,ma pero' piccola ferta u hebbe,et rimale in Milano ,
in fino adi.xiu

d’Agofto p hauere moneca,etgére.Lafcieremo alquàto di lui, incidédp lo Tuo aduen

to,p dire delle fequele et nouìtadi che fi aparechiarono in Italia p la detta fua uenuta»

Di nouitadi che fece il popolo di Roma, per lo aduento del Bauero

che fi chiamaua loro Re* Capitolo.xx*

P Er la uenuta del detto Bauero eletto Re de Rom. incótanéte et in quel medefi-

mo tépo fi com molle quali tutta Italia a' nouìtade,cRom.fi leuarono a romore

et feciono popolo,per che nó haueano la corte del Papa,ne dello Imperatore,et tol-

lero la fignoria a tutti i nobili et gradi di Ro.et le loro forteze,et tali màdarono a'cófi

ni,cio fu m. Nepoleone Orfini,ec m*Stephào della CoIóna,iquali di poco p lo re Ru
berto erao fatti caualieri ad Naboli p tema che nó defiero la fignoria de Ro.al re Ru
berrò di Puglia,et chiamarono capitano del popolo di Ro*Sciarra della Colóna,chc

regefié la citta co’I cófiglio di.lii.popolanì*iiii.p rione,et màdarono loroambafciado

ri a' Vignóe in Proéza a'Papa Giouàni,pregàdo che uenifié có la corte a Ro. eòe dee

Ilare di ragióe et fe ciò nó facefie nó riceucrebono a' Tignore i loro re de Rom* detto

Lodouico bauiera,et limile màdaro loro àbalciadori a'iomuouere il detto Lodouico

chiamato Bauero,et la mofia loro fue firn ulata,Torto qlla cagione di riuolere la corte

del Papa,p trarne gralcia eòe p antico erào ufati,ma poi riuTci có magiori lèquelc eòe

Inàzi faremo métióe,il Papa rifpofe a Ro.p loi àbaTciadori amoncdoli,et cófbrtàdoli

che nó riceuefiero il bauero p loro re,po che li era hetetico et (cóunicato,et plècuto

re diTd:à chieTa,etche ellia'cépo cóueneuole,et torto uerrebe a Ro.mapo nó lalciaro

no i Rom,illoro erroie,trattàdo col papa e col bauero et col re ruberto dado ciafeuo
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intendimento di cenere la citta di Roma per loro regendofì a' fignoria di pòpolo&
di/ìmulando quali a' parte ghibellina& d Imperio.

Come il Re Ruberto mando il prenze della Morea fuo fratello con
mille caualieri nelle terre di Roma* Capi.xxi.

L O Re Ruberto (èntendo la uenuta del detto Baucro in lombardia,mando meC
(er Giani préze della Morea fuo fratello co mille caualieri al!Aquila per hauerc

a fua fignoria le terre ch’erano in (ìi palli 8c dellencrate del regno , 8c hebbe Norcia

del Ducato a fùa guardia
,
8c poi la citta di Rieti ,

nellaquale lalcio il Duca d*Athene

có gente d arme,& poi forni tutte le terre di capagna col Rettore che u*era per lo Pa

pa a fua guardia,& della chielà,5f poi credette potere incrare in Ro.có la forza de no^

bili,ma da Rom. non uolle elTerc rìceuuco, per laqualcofa uenne ad hoftc a Viterbo,

& guaftollo d’intorno& prefe aliai de loro contado,perche ii6 li uollono dare la ter

ra,& infra il detto tcpo chel prenze della Morea guerregiaua le terre di Roma loRe
Ruberto mado in Cicilia,c6tra don Federigho.lxx.galee có.v. cèto caualieri,laqua^

le armata parti di Napoli adì.viìi» di Luglio M.cccxxvii* SC allilbla di Cicilia
,
in piu

parti feciono dàno aliai & prefero legni de nimici,in qfta danza*v.galee di Gcnoueli

della detta armata per madato del re Ruberto uénero alla guardia della Focie delfiu

me del Tenero accio che grafeia
,
& uettuaglia no intrallep la uia di mare nella citta

di Roma,lequali galee prefero la citta d’Hoftia adi.v.d’Agofto nel detto anno 6C ru#

barla tutta,p laqlcofa il popolo di Roma furiofàméce,& nó ordinati ui corlono par-

te di loro ad hofte,et allalédo la terra molti ne furo fediti,et morti,di mofehetti da gc

nouefi 6c rìtornarfi in Roma,& ciò fattoi Gienouefi mifero fuoco nella terra, par

tirfi et tornarono a' loro galec,delIaqlco(à il popolo di Ro* molto fi turbo córra il re

Ruberto,et certi trattati c haueao có lui d’accordo ruppono, onde il legato cardinale

ch’era t Firéze nido in ucrfo Ro.adi.xxx»d*Agofto nel detto ano p ricóciliare i Rom*
co*I re Ruberto,& p entrare i Ro.có m.Giani préze della Morea,et co nobili di Ro.
che nereno fuori a‘cófini,ma il popolo di Ro.nulla ne uolle udire, onde ucgédo che

p accordo nó poteano entrare in Ko*ordinarono détraruì p ingano,et forza onde la

ni di notte adi.xxviii*di Settébre nel detto anno,il detto préze
,
& il legato Cardinale

dclli Orfini m.Nepoleone delli Orfini fecero rópere le mura del giardino di fan Pie

go della citta detta Leonina,& intraro in Ro.có.v*c.caualieri,& altretati pedoni,ma

imStephlo della Colóna nó uolle entrare, et la detta géte pfero la chiefa di fan Piero,

et la piaza el borgho de rigattcri,et uccifero tutti i Rom.chc la notte u’erao alla guar

dia et fecero sbarre al detto borgo uerfò camello s.Angelo,ma facédofi giorno la par

ce de Ro.c haueao pmeflo di cominciare la battaglia nella terra ad petttióe delli Orli

ni no ne fecero niente, nella géte del préze,ne dclicgato non fi trouaro nullo fèguito

da Ro.ma il cótrario,il popolo di Ro.fbnado la capana di Campidoglio a (lormo,la

notte furono alarme,5c uénero ad aflalire il detto préze SC legato 8c loro géte,& alle

sbarre fatte hebbe gride battaglia, et fuui morto uno delli Anibaldefchi ,
et altri afìài

Rom«alla fine (bpradido il popolo^dC crefcédo in forza da tutte parti la géte del pré

ze ch’erano.c. caualieri et pedoni aliai a^ difendere le sbarre furono fcófitti 8c rotti 8C

moriui m*Guifre di giluille,& altri caualieri intorno di.xx.& a' pie allai,8c ciò uegé-

do il préze el legato ch’erano fchìerati có lalrra caualleria nella piaza di s.Piero fecero

mettere fuoco nel detto borgo ad ciò chel popolo nó pmelle loro ado(To,et altremé

ti tutti erano morti & prefì& fi ricolfero fàluaméte,& partirfi di Ro. có dino& dif-

honore 6C fi tornaroad Orti,et ciò fu adi*xxviii*di Settébre li Ini di xpo M*cccxxviù
Lafeieréo de fatti del re Ruberto et del préze et de Rom.et tornaréo adietro a' racóta

rede noflri fatti di Firéze 8c di tofeana et di lóbardia che furo nello aduento del detto

Bauero; Come al Duca di Calauria nacque uno fanciullo mafehio* Cap.xxiù

N ei detto anno M4cccxxvii*adi*xiii*d’Aprile nacque in Firenze uno figliuolo al

Duca di Calauria della fua dóna figliuola di m*CarIo di Valois di Frlcia,ilqua#

le fu fatto xpiano,per m» Simone della Thofà et p SaluedroManeti di Baróciclli,fin

dachi fatti perlocóune dcpopolo di Firéze, 6c fu chiamato Carlo martello 8c gride

fella
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fcfta 8c armcgìare (ène fece per li Fiorentini,ma allotcauo dì,di flia naciuita (I mori 3c
Icpclli ad lanca croce,onde grande cordoglio n’hebbe in Firenze.
Come la cicca di Modóa fi rubello dalla fignoria di m. Pafierino di Màcoua.C.xxiii.

N ei detto anno adì diii* di Giugno il popolo della citta di Modona per cractato

del legato di lombardia fi leuo a romore gridando pace,er cacciaronne fuori la

fignoria& Ibldati che u’erano per mcfler Pafierino fignore di Macoua & acconciar^

fi col detto legato,rimanendo la terra alloro parte ghibellina, prendendo la fignoria

dai legalo,& rendendo i loro beni alli ufciti loro ghuelfi,ftandone certi loro a confi

ni,de hauédo li amici della chiefà per amici 6C nemici per nemici,de di quello accora

do fi dilTe che ui Ipefe la chielà a' certi ci ctadini.xv.mila di fiorini doro/i che con lèn-

no et con denari fireccarono in pacifico fiato i Modonefi ch’erano molto aflicci daf
(èdio 6C di guerra 8c tirannica fignoria*

Di nouica fatte in Pifa per la coronationc del Bauero. Cap.xxiiii*

j

E1 detto cépo airentrare di Giugno,uenuca in Pifa la nouella 8C luliuo della co-

i.\l ronatione del bauero,in Pila Tene fece falò' & fella per certi ufciti di Firenze,&

d^alcri cittadini,& alcuno popolano minuto di Pifa,muoia il Papa,el Re Ruberto &.

Fiorentini 6c uiua TImperatore per laqualcofà coloro che allhora regeano Pifà,chc

erano i migliori 8C piu polTenti & ricchi popolani della citta, 8c p fetta nemici di Ca
ftrucdOjdC non uoleano la uenutadel bauero,ma al cócinuo trattauano co’l Papa, 8c

co’l Re Ruberto
,
fi cacciarono di Pifa quafi tutti i foreftieri ufciti di loro cittadi

, 3C

mandarono a' cófini de magiori cittadini fofpettì al loro fiato,& che amauano la uè-

nuta del bauero,& la fignoria di Cafiruccio, 8c tutti i foldati tedefehi madarono uia^

6C tollero loro i caualli per fofpetto
,
6C quafi fi teneano piu al regiméto di chiefa che

di parte ghìbelIina,onde grande nequitia ne fegui in Pifa,alla uenuta del bauero fi co
me inanzi faremo mentione.

D’uno trattato chel Duca ordino per torre la citta di Lucca a' Ca-

firuccio& fu difeouerto. Capitolo.xxv*

N ei detto anno M*cccxxvii.il Duca di Calauria fignore di Firenze hauendo me
nato fègrctaméte uno trattato con certi della cala di Quartigiani di Lucca,chel

lino coloro feguaci rubellerebono la citta di Lucca a' Cafiruccio, 6c per fbpcrchi ri#

ceuuti della fiia tiranefea fignoria, 8c per molta moneta che ui fpendea il Duca e Fio

fentinijdc ciò fu ordinato in quello modo, che la gente del Duca douea caualcare in

fui terreno,& all’alfedio di Pifloia,et come Cafiruccio ulcifle della citta con la lùa ca-

ualleria per fòccorrcre Piftoia,doueano trarre bàdierc 8c pénoni de Tarme della chic

fa,ec del Duca da piu parti della terra,Icquali infegne erano madati da Fiorétini fègre

taméfc,& leuatoil romore in Lucca,et prela alcuna porta la géce del Duca,et de Fio-

rentini che in buona quantitade n’hauea in Fucechio,ct nelle terre di Valdarno,inc5

tanéte per ceno doueano caualcare ad Lucca et prendere la terra
,
et uenia fatto,fe no

che lo indugio della caualcata della gente del Duca fi tardo
,
et in quello mezo alcu-

nodellacafade Quartìgiani medefimaperuilta et paura lo feoperfea Cafiruccio,

per laqualcofa Cafiruccio fubitamente fece lèrrare le porti di Lucca ,
et corfe la terra

con fua gente, et fece pigliare.xxii.della cala de Q^iartegiani et piu altri
,
et tranatc le

detteinlegne
,
mefler Guerruccio Quartìgiani con tre Tuoi figliuoli fece impiccare

con le dette infegne a'ritrofo,et altri di loro fece propagìnare ,
et tutti li altri della ca-

la de Quartìgiani che erano piu di cento li caccio della citta di Lucca,et del contado,

et quello fue adì dodici di Giugno nel fbpradetco anno,et ciò fu grande fententia et

giudicio di Dio
,
che li detti della cala de Quartigiani antichamentì ghuelfi

,
furono

caporali a' dare la citta et fignoria di Lucca a Cafiruccio, et tradendo ighiielfi per

lui furono morti et difertati per lo fimile peccato di tradimento
,
et trouato Caftruc-

ciò il detto tradimento, ilquale era con tanti feguaci buoni cittadini di Lucca ec

del contado, non sardi a' (coprirlo piu innanzi, ma uiuendoin tanta paura etgc#

lofia che non s’ardia ufeire della Citta
,
et di cerco per lo mal uolere de fuoi cit-

tadini, et per la forza del Duca cc de Fiorentini corto harebbe perduta la terra
>

Z ii



CRONICHE FIORENTINE
(e non folle il foccorfo in breue della uenuta del Bauero come ìnanzi fara mcnciono

Come il legato Cardinale publico in Firenze i procefli fatti per Io

Papa contra il Bauero. Capìtolo.xxvK

-ly
I
EI detto anno M. cccxxyii.il di della fella di fan Giouanni di Giugno m* Gian

l\| ni Guatani delli Orimi Cardinale legato in Tofeana alla detta feda, nella piaza

di fànto Giouani publico nuoui procelTi uenutidal Papa contra Lodouìco Duca di

Bauiera eletto Re de Romanci come heretico perfecutore di Tanta chielà >
Sc poco

appreflb dimoro in Firenze che n andò inuerfo Roma per rimuouerc i Romani,

per Io modo che dicemo adietro.

Della rubellione di Faenza il padre al figliuolo. Cap.xxvii.

N ei detto anno adi.viii.di Luglio Alberghettino figliuolo di Franciefeo deMa
fredi fìgnore di Faenza,rubello,& tolfe la fignoria della citta di Faéza al padre.

Se a'fratelli,& cacciolline fuori Sc egli Tene fece fignore,& cofi mollro ch’elli nò uo.

Ielle tralignare & del nome & del fatto di frate Alberigho fuo zio, che diede le male

frutte a luci c5forti,facédogli tagliare 8c uccidere al fuo cóuito, fi che Fraciefeo Ma
fredi che fue adeio fare riceuette in parte del detto peccato guiderdone dal figliuolo*

De fatti di Firenze. Capitolo.xxyiii.

N ei detto anno adi undice di Luglio la notte uegnente s’apprefe fuoco in Firéze

in borgho Tanto Apoftolo nel chiaflb tra Bonciani SC acciaiuoli 3c arlèui.yi. ca

fe el palagio de Ciotti fanza danno di perfone.

Come il Duca e Fiorentini fecero bolle (òpra Callruccio 8c prefero per

forza il cartello di fanta Maria ad monte*
^

Cap.xxix*

El detto anno adi.xxv.di Luglio fi parti ThoUe di Firéze ordinata per Io Duca,

Se per lo detto comune Se raffegnarófi Se feciono mortra la caualleria nella pia

za di fanta croce,& furono la géte del Duca M.cc.caualieri Se Fiorétini ceto capora

li có due o c6 tre cópagni p uno,molto nobile gente Se bene in arnae Se in caualli Sc

ncITIToIa dietro ad fanta croce fi rafTegnarono i pedoni ,
che furo piu di otto mila,&

hauuta la beneditione dal legato Cardinale,& date Tinfegne per lo Duca,fì moflbno

Se andarono la fera. Se pofonfì a' capo a' pie di Signa in fu lóbrone. Se rtettonui tre di

che ninno ìapea douc Thorte fi douea andare, onde molto fi marauigliauao i Fiorenti

ni,ma ciò fue fatto caiitaméte,accio che Callruccio nó fi prenderte guardia,ouel ho-

fte/i douelfe porre,o andare a Pirtoia,o andare in fui cótado di Lucca ,
Se accio che li

conuenifle partire la géte Tua in due parti,& ciò fatto fubitaméte di notte fi leuarono.

Se lafciarono tutte le tède infino la mattina a terza,ad ciò che nemici nó s’accorgelTe-

ro,che Thorte forte leuata Se tutta la notte caualcaro per la uia di Mote Iupo,et Talrro

giorno inanzi nona paflarono la Gulciana a uno ponte che fu porto la detta notte al

parto dal Rortaiuolo,et partati inàzi.iiii.céto caualieri ch’erano in Valdarno,et Tubìta

mente fi polono allo afledio a fanta Maria ad monte , et poi s’agiunfè alla detta bolle

merter Vergin di Landa con trecéto e cinquata caualieri che màdo il comune di Bo.

logna Se legato et altra amirta, fi che il giorno appreflb u’hebbe intorno di duoi mila

c.v.céto caualieri Se piu di.xii.mila pedoni, della quale bolle era capitano il Còte No
uello da monte Scagliolb et d’Andri, che il Duca era rimafo in Firenze ,

con.v.céto

caualieri,pero' che non fu bolle generale,et non era honore del Duca di porfi ad ho.

fle a uno cartello ,
il detto cartello era molto forte di tre gironi di mura ,

con la rocca,

et di uettuaglia artai fornito,et gente u hauea da cinque cento huomini et nó piu, pe-

ro' che temendo Callruccio che Thorte non andarte a Carmignano uimado dugéto

de migliori caualieri mafnadieri che folTeno in fanta Maria ad monte, et dato termi-

ne a qlli del cartello d’arenderfi,nó ubidendo ,
Domenica adi.ii.d*Agortq fi diede per

la detta bolle la battaglia da piu parti
,
al primo girone di Totto d^borghi,ct magiori

baroni et caualieri fmontarono da cauallo, et col Paluelè al braccio et elmi in capo fi

mirtono lotto le mura ,
et perii forti rizando fchale alle mura ,el popolo a pie ueg-

gendociofarea caualieri,fecero marauiglìedi combattere,et fu fi aTpra la batta-

glia da ogni parte col laettamento per li balertrieri Goneuofi che erano allo artedio

co Fiorentini
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co FiorérinJjChe que détto no poterono durare,et uno (cudieri proézale fue il primo
che falie in fu le mura co Tinfegne, et poi molti appreflb,ilqualedal Duca fu facto ca-

ualiere,et donogli rendita in Tuo paefe,etcìo ueggédo i terrazani isbigottici abadona
rono i borghi,& entrarono nel fècódo girone,ma i Fiorécini & la géte del Duca en^

erari nel primo girone,fanza ripofb o indugio, incontanéce fi mifero a cóbactere lah
ero girone,& fimile có forza 6C co ifchale& có fuoco che mifèro có grade afanno il

di medefìmo il uinfero,& quàta géte ui crouarono détro piccioli & gradi miflero al-

le fpade,fè nó alquanti che richouerarono nella rocca, el cartello ardendo da piu parti

per fuoco prima mertb per li nortri alla battaglia,& poi la géte noftra rubado la pre#

da,& togliédola li oltramótani a nortri,accioche nó rhaueflero faina inazì metteano
ì nortri fuochi nelle calè 3c nella preda,& per qrto modo nó ui rimafe cafà ne piccìoe

la ne grade che nó ardeffe, e terrazani huomìni & femìne,& fanciulli ch’erano fcàpa

ti& nafchofi nó ifeamparono dal fuoco,impero'che molti fe ne trouarono morti,&
arù,SC ciò fu grade iudicio di Dio,& nó fenza cagione,impero'che qlli di (anta Ma>
ria ad monte fempre erano flati di parte ghuelfa,& haueano tradita la terra

,& data a

Caftruccio,& li ufeìtidi Lucca Sc di loro paefe affai, & di migliori che allhora erano

nel cartelIo,p lo detto tradiméto furono dati prefi nelle mani a Cartruccio,& oltre ad

ciò dapoi che fi réde a Caftruccio,era fiata fpeluca di tutte'le ruberie,& m cidii et pre

fure Se uillani peccati fatti in VaIdarno,& nel paefe nella detta gente& guerra,et poi

che la géte noftra hebbe il cartello
, fi téne la rocca.viii.di afpettando fbccorfb da Ca^

llruccio,ilquale nó s*ardi có fua gente d*ufcire di Viuinaia douera accapato, Sc qrto,fu

adi.x.d agorto nel detto anno,& qlli eh erano nella rocca n’ufcirono fàlue le perfbne

& hauuta la rocca,fhofte noftra ui dimoro di fuori acàpo.viii.giorni per raforzare la

ferrasse rifare le bertefche,& torri,& cafe,& lafciarla poi guernita di.c.caualieri &.v*
ceto pedoni«Hauemo fi lungaméte detto della prefura del detto cartello, pero' eh era

il piu forte cartello di Tofeana , et meglio fornito Sc hebbefi p forza di battaglia, per
la uirtu Se uittoria della buona gente ch’era nella noftra hofte

,
laquale fimile uittoria

nó fi ricorda folle in Tofeana a nortri tépi,per laquale cofa Caftruccio,et fua géte for

te sbigottito,et a nulla parte s’ardiuano mettere ne auifare d elfere fecuri.

Cóe Thofte de Fiorétini et del Duca hebbonop forza il cartello d"’Artimino*C.xxxu

H Auuto il cartello di Canta Maria ad Monte fi parti l’hofte de Fiorentini di la adì

xviii.d’Agofto,et palfarono la Gulciana, et acaparfi a' pie di Fucechio , et quiui

dimorarono duoi giornfaccio che Caftruccio non fi potelfe auifare doue Thofte do-

tieffe ferire,o nel cótado di Lucca o in qllo di Pirtoia,ec ciò fatto,(ubitaméte ripartaro

la Gufcianaetacaparoa' pie del Cerruglioapprefib di V’iuinaÌ3,etiuìeta Gallena di-

morarono p tre di,ifcheràdofi et tróbàdo,et richiegédo di battaglia Caftruccio,ilqua

le era in fui Cerruglio et mòte Chiaro có.viiì. cèto caualieri,et piu di.x.mila pedoni,

et farebonfi merti a palTare et andare in uerfb Lucca per forzafi nó che alla ftaza bifo

gnaua grade fpédio et forniméto ,
et haueafi noueHe c.hel Bauero detto Re de Rom*

di corto douea palfare in Tofeana,fi che p lo migliore cófiglio fi ritornaro di qua da

Gufciana,et fànza ridare la detta hofte parto mòte Albano, et pofonfi ad sfledio al ca-

rtello d’Artimino,iIquale era rimurato,et molto afforzato per Caftruccio,et bene for

nico di uettuaglie et di gente,et ftettonui ad artedio tre giorni, alterzo di ui dicrono la

piu forte battaglia tutto uomo che mai fi derte a caftello,et p li migliori caualieri del

tiofte,et duro da mezo di infino a primo fonno della notte et ardendo li rteccati et la

porta del cartello,per laqualcofà que détro molto impauriti, et di faettaméto i piu fe-

ditìjfi dimadaro mifericordia,et che fi uoleano arrédere falue le perfone,ec cofi fii fac-

to,ec la mattina adi.xxvii*d’Agofto fi partirò et rédero il cartello,ma có tutti i patti par

riti da loro i caualieri ch’elli feorgeano molti ne furono morti,et có qlla uittoria l ho
rte intendea di feguire, et cóbattere Carmignano et Tizano,et fanza dubio li harebbo

no prefi per lo sbigottiméto della battaglia di fanta Maria ad monte
,
etdArtimino,

ma il Duca hebbe ferme nouelle,come il Bauero era con fua gente aPótremoIi fi che

ad ciò eh ella uittoria nó tornalTe in dano fi ritrarpno Se ridurtbno alloro faluaméto-

Z iii



CRONICHE FIORENTINE
C5c il bauero depofe della fgnoria di Milano i uilcótì& mifleli in pgìone*C.xyxii.

C oronato in Milano Lodouico detto bauero eletto Re de Rom. come adietro

lalciamo^eflendo in Milano uolea moneta, come impromeffa li fueal parlai

méto di Trento, GalealTo Viicóti (ìgnore di MiIano,iIquaIe p fua fuperbia & figno#

ria fi tenea magìore del detto bauero in Milano,& hauea a Tuo foldo bc.xii.céto di ca

ualieri tedefchi,efrendogli dimadata la detta moneta p Io bauero rifpofe arrogàtemé

te al fignore,dicédo come imporrebbe la moneta quando li parefie al luogo 6C tépo,

8c ciò nó dicea lenza ragione,impero'che tutti i nobili di Milano,& etiadio m.Mar*

co Tuo fratello 8c li altri (uoì còlerti,& tutto il popolo di Milano odiauanola lua ti-

ranefeha lTgnoria,p li fopcrchi incarichi^ et grauezze a'loro fatte,& uolea tutto et nó

parte,!! nó scardina dimporre i dinari ai popolo 8C le fatto lo hauefic nó farebbe ube-

dito,& già molti diimagioréti della fua fignorias erano có piati al bauero,p laqualco

fa il detto fjgnore rìmado p Io fuo Malifcalcho, 6C lua géte ch’erano andati al foccor

lo di Vogieì*a,& fece parlare a tutti i coneftaboli tedefehi ch’erano có m.GalealTo,&:

giurare lègretaméte a Iui,ót uenuto il fuo MalilcaIcho,il bauero rauno uno gràde co

figlio,oue fue Galeafib& tutti i luoì magiori di Milano,& in qllo dogliédofi del dee

to GalealTo,èc de fuoi,in prima li fece ri furare la fignoria ,& poi nel detto configlio,

al detto Ilio Malifcalcho fece pigliare Galeafib,& Azzo fuo figliuolo , 8C Marco 6c

Luchino fiioi fratelli,& ciò fu adì vì«del mele di Luglio li ani di xpo M.cccxxvii»p la

qlcola i nobili el popolo di Milano furo molto allegri,& cótéti,& ciò fatto riformo

la terra di fignoria duno fuo barone Vicario col cófiglio di.xxiììi.de migliori di Mila

no,iqli kótanéte impolbno et ricollèro.lmila fiorini doro et diedóli al detto bauero,

et p qfio modo la chielà diDio fue uédicata della fuperbia de luci nemici Vifcótì p lo

fuo inimico Lodouico dì bauiera fuo pcrfecutore,fi che ueramente s adépie le parole

di Chrifto nel fuo Euangelio ouedice io ucciderò il nemico mio col nemico mio.

Come il bauero fatto fuo parlaméto in lóbardia palio in Tolcana* Cap»xxxiii*

P Er la detta prefura di Galeafib,& di fuoi,fi marauigliarono 8c impaurirono tutti

itirani ghibellini dilóbardia,etdi tofcana,impero'chep proprio ftudio,etfpédio

6c podere dì Galeafib,& per fuo cófiglio il detto bauero sVra mollo della magna , dC

uenuto in lóbarbia,5t elli prima Thaucua abattuto di fignoria, 6C mefib in pregione,

per laqualcofa il detto bauero ordino di fare uno parlamento generale a uno Cartel-

lo di brefeìana che fi chiama li Orzi, et fece ibmmuouere, et richiedere tutti i capo-

rali di parte dTmperio di lombardia, 8C di Tolcana al detto parlamento , et GalealTo

mado legato in pregione nel cartello di Mócia, et Marco laido perche non lo trono

nulla colpa,& Luchino et Azzo li mifie di taglia.xxv.mila dì fiorini doro per loro re

demptione,de quali pagharono-xvì.mila fiorini doro, 8c menogli lèco prefi al detto

parlamento ,
et partifli di Milano adi.xii. d’Agorto nel detto anno ,

et al detto parla#

mento fue melTer Cane della Scala
,
mefler Paflermo fignore di Mantoua , et Rinal#

do de Marchefi da Efti,et Guido Tarlati deporto Vefeouo d Arezzo,et ambalciado-

ri di Cartruccio,et di tutte le terre dTmperio,nelquale parlaméto palelb tutte le lette

re di trattato che Galeafib mandaua al legato del Papa cótra il detto bauero per mo^

rtrare la cagione perche prefo Thauea, chi dille che furono nere, et chi difife che furo-

no falle
,
6C nel detto parlamento in difpetto di fanta chiefa fece tre Vefcoui ,

uno in

Cremona et l’altro in Còrno,et l’altro uno de Tarlati alla citta di Cartello , et ciò fat-

to ordino fuo pafifagio in Tofcana,et trouafi c hebbe infino allhora da Milanefi et ti-

ranni et terre ghibelline d’Italia dugento mila di fiorini doro, et bifognauanli eh elli

et fila gente erano molto poueri di danari, et partito il detto parlamento. Marco&
Luchino et Azzo Vifeonti fi fugìrono entrarono fiel cartello di Lileo ,

et poi fecero

guerra a Milano,il bauero uennea Cremona ,
et di la parto per Io ponte il fiume del

Po adi.xxiii.d’Agofto , et uenne al borgo a làn Donino con mille e cinque cento ca-

ualieri defìioi con quelli c’hauea trouati in Milano,et*ecidi quelli di m.Cane da Ve

rona enei di quelli di melTer Pafierino,et cento di quelli de Marchefi da Erti
,
et fan-

za nullo contado, pafib per la contrada di Parma le montagne apennine ,et capito a

Pontrìemoli
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PontrìcmoK in Kalen*di Settembre nel detto anno,& fi hauea il legato ch*era in 15#

bardia per la chiefa piu di tre mila caualieri foldati
,
& non fi miiTe a contaftarlo che

aliai era legiero p li forti paffi,onde il detto legato molto fue abominato di tradimen

to da fedeli di Canta chiefa,& ifchulàuafi come non hauea dal Papa i danari di loro pa

ghe,5t pero' non potea fare caualcare la fua gente»

ComeilBauerofipofeadairedioallacittadiPifà.
^

Cap.xxxiiii»

C Ome il Bauero,& la dona fua laquale era figliuola del Còte d Analdo furo palla

ti in Tofcana,Caftruccio con grande cópagnia,& gradi doni & prefenti 8C rin-

frefehamento di uertuaglia andò loro incontra infino a Pótremoli,& accompagno!

ii in piu giorni infmo a Pietra Tanca nel contado di Lucca, & la sarefto 8c no uolle in

crare in Lucca,(è prima nò hauelTe la citta di Pifa,laquale da certi eh ella regeano ìqua

li erano piu ricchi & poflenti di Pifa 8c aduerfari di Caftruccio
,
in nulla guifa uolea-

no ubbidire il detto bauero, per tema di Caftruccio 8c della graueza delle fpefe , dan^

do cagione di non uolere fare centra la chiefa,impero' chel bauero era Icbmunicàco,

& non era Imperatore con auctorita di (anta chiefa,& anchora non uoleano i pifani

rompere pace al Re Ruberto,

a

Fiorentini, dC mandato il bauero fuoi ambafeiado

ri non li lafciaro entrare in Pila, ma fi fornirò di gente & di uettuaglia ,& afforzaro^

no la citta ,
& cacciaronne i foldati Tedelchi c haueano ,

6C tolto loro i caualli
,
on-

de il detto bauero molto faonto,& fermoffi di non paflare piu innanzi,(è prima non

bauelTe Pila a fuo comandamento,& in quefto interuallo di tempo. Guido Tarlato

deporto Vefcouod’Arezzo fi mifie mezano,& uenne a Ripafratta,& màdo che li pi

(ani limàdaflero loro ambafciadori,iquali ui màdarono tredemagiori di Pifà,ciofu

melTer Lemmo Giunicelli Sifinódi,& melTer Albizo da Vicho,& mefier Iacopo da

Chaltì,& rtati piu»giorni in trattati etaccordàdofi i pifani di dare al bauero.Ix.mila di

fiorini doro,et fandaffe a fuo uiagio fìnza entrare in pi(à,ilquale accordo in nulla gui

fa uolle accettare , et partendofi i detti ambafeiadori in rotta del trattato ,
Caftruccio

parto il fiume del Serchio con gente d*arme,et prefe i detti ambafeiadori, et poi il ba-

uero con fua gente parto fimigliante,el fuo Malifcalcho con altre genti uéne da Luc-

ca,et pofe hofte alla citta di pila adì .vi. di Settembre li anni di Chrifto M.cccxxvii. et

la perfbna del Signore fi milTc a fan Michele delli Schalzi*

Come il bauero hebbe la citta di pifa»

I
Pifàni ueggendofi traditi della imprela di loro ambafeiadori ,ec coli fubitarnentc

uenuto il bauero et Caftruccio allo alTedio della citta isbigottironq artai che

hauertero creduto di certo harebbono prima mandato per foccorfo in Firéze al Du-

ca di Calauria di caualieri et di gente ,
con tutto ch'alia infinta fteffero intrattato con

lui hebbono da Fiorentini arme et faettamento affai, ma ueggendofi cofi afialiti fran-

camente riprefèrouigore etbuono ordine di guardia della cittade rimurando tutte

le porte,ec guardando le mura,il fecódo di il bauero parto Arno,et pofeii nel bc^g o

di fan Marco,et Caftruccio rimafe dal Iato della citta diuerfo Lucca con fua holte
,
et

poi fi ftefe l’hofte alia porta di fan Donino,et a quella della leghatia fanza esalto niu

no,et in pochi di fecero uno ponte di legname dal borgho a fan Marco a fan Miche

le di prati
,
et un’altro ne fece fare in fu barche dal Iato d* (otto alla legnarla ,

fi ^e in

pochi giorni tutta hebbeno artediata la citta intorno in torno,nclU quale holte hauea

il bauero dì fua gente et di Caftruccio , et d’altri ghibellini di Tofehana et di lombar-

dia tre mila caualieri o piu male a cauallo, e popolo grandirtìmodel contado di Luc-

ca ,
et di pifa medefimo di quello di Luni, et della Riuiera di Genoua ,

et di pre ente

hebbono porto pifano,et poi facendo caualcare per lo contado có caporali delli ulci

ti di pifa, in pochi giorni hebbea fuo comandamento tutte le cartelle et terre di pi-

la onde do fapiendo i pifani che teneuano la citta molto sbigottirono ,
ne già pero

non mandarono perfbccorlo.alDuca fc non di moneta per pagharei loro lolda-

ti eh erano alla guardia della terra
,
per che non fi ardiuano a fare grauezza a Citta-

dini ,
perche il popolo minuto non fi leuafTe contra loro , cl Duca ui mando

ta per lettere di compagnie di Firenze che erano dentro et piu ue

^
hauerebbe
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mandatile no che fènda ch’elii ftauano in trattato col bauero,aduegna che alla difcR

fa foflfero uniti Se ferocì,& piu aflalti 8c battaglie diede alle porti Stfece cauarc lotto

le mura& piu hediflcì Urani per dare battaglia alla citta,ma tutto era niente fi era for

te Se beneguernita,&: coli iii flette il Bauero allalTedio con grande afanno Se co piu
difici piu d uno mele,ma come piacque a Dio,per punire i peccati de Pifàni dilfenfio

ne nacque tra color che gouernauano la terra,& de primi fue il Conte Patio figlino^

lo del Conte Gaddo giouane huomo,& Vanni di Banduccio bonconti , che per Icc

tere Se promeffe dì Callruccio dille di uolere pace, Se li altri che con loro regeano la

terra temendo dilTono il fimigliate,& feciono trattato daccordo SC di darli la citta,&

Ix.mila di fiorini doro rimanédo in loro luriditione Se flato. Se che Callruccio ne lo

ro ufeiti nó poteffro in trare in pila (anza loro uolóta,llàdo acófini Sc cópiuto Se giu#

ratop Io Bauero il detto fallo accordo gli diedono la terra adi otto d’Ottobre li anni
della incarnatione di Xpo M.cccxxvii.al nollro corfo,et la Domenica adi.xi.d’Octo

bre applfo u entro il Bauero Se la dona Tua có tutta lua géte pacìficaméte
,
fanza nulla

nouita fare,& Callruccio Se Tua gente et li ufeiti di Fifa rmiafono di fuon,ma il terzo
giorno i Pifani medefimi per piacere al fignore,& p paura nó potédo altro per lo po
polo minuto arièro i patti fcritti del loro trattato,& liberamcte lenza ninno cótrario

da capo li dicrono la fignoria della cittade,& riuocaro Callruccio
,
Se tutti i loro ufei

tijiquali di prefente tornato in Pila Se nulla nouita u hebbe, fe nó che uno Ser Guiel
moda Colonata,ilquale era flato bargello in Pila menadoloal Bauero uno fuocone
llabole,il popolo minuto li nenia gridando dietro

,
il detto concllabole Tuccife nella

piaza in prefenza del fignorc credédoli piacere,p laqualcofa il detto Bauero p moflra
re iullitia,fece prendere il detto c banca nome m. Currado della fcala tedefcho. Se fe#

celi tagliare il capo,& fece mandare il bando ch’ogni maniera di géte potelTe andare.
Se uenire faluo per Pila

,
Se per Io contado pagando la gabella di danari otto per lira

d’ogni merchatantia,& ciò fece perche i mercharantì non fi partilTero di Palà,& per
hauere magiore intrata Se i Pilàni ci uanza di moneta , Se ciò fatto fece una colta fo#
pra i Pifai di.lx.mila di fiorini doro,p fornire fuo uiagio, onde i Pifani fi tènero mor
ti,& appena fue cominciata di pagare chenne pofe fopra quella una di ceto mila fio#

rini doro per pagare i fuoi lbldati,onde fi tènero cófumati a fatto,impero ch’ella per#
dita di Sardigna,& p la fua guerra erano molto albttigliati d’hauere,& chiunque ha#
ueua niente in Pifa

,
fi penrea forte dello accordo

,
che di certo fe fi fofibno follenuti

un’altro mele come poteano haueuano liberi loro Se tutta Italia,ma doppo il fatto fi

rauidono con loro dàno Se llrugimentodel detto accordo da Pilani al Bauero,s’heb
be grande dolore per li Fiorétini Se per tutti coloro che teneano a parte di chiefà,im
pero' che come il Bauero,era per illraccarfi durando ralTedio per limprelà di Fifa, fu
efaltato Se ridotcaco da tutte genti.

Come quelli che fue Velcouo d’Arezzo fi parti male in accordo dal Baue
ro,df tornando ad Arezzo morìe in Maremma. Cap.xxxvi»

N ei detto anno Guidotarlari fignored’Arezzo illato depollo Velcouo fi partì

da Fifa dal Bauero affai male contéto’per grolfe parole Se rimprocci hauute da
Callruccio dinanzi al detto fignore, intra li altri rimprocci Callruccio il chiamo tra-

ditore dicendo che quando elli Iconfilfe i Fiorentini ad Alto palcio,& uenne có Az
zo Vifeonti a Peretola,lel Velcouo d’Arezzo folle uenuto con le fue forze uerfo Fi-

renze perla uia di Valdarno,Ia citta di Firenze non fi poteua tenerc,«3c in parte fi po*
tea apprelfarc al ucro,iI Velcouo rilpolè che traditore era elli c hauea cacciato di Pila

Se di Lucca Vguccione da fagiuola Se tutti grandi ghibellini di Lucca ch’elli hauea-

no data la fignoria,fi come tiranno,& che elli non douea rompere la pace a Fioren^
tinijlè non la rompelfero a lui come hauea facto elli,rìmprouerandoli che fe nó folle

ro i Tuoi caualieri Se danari chel mando non poteua follenere Tholle centra i Fioren
tini,6f per lui hauea uinto. Per quelli rimprocci, il Bauero non li hauea fatto honorc
ne riprefo Callruccio,onde molto folpecto prefè Se fi parti di Pifa ,

Se quando fue in

Maréma cadde malato al caftcllo di mote Nero, neiquale palio di qlla uita ad.xxi*dcl
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mefcdOttobrc,& ìnanzì che moriflfe in preiènza di piu genti frati 8C cherici 8c feco

Jari,o per ifdegno prefò
,
o per con(cientia,fi riconobbe hauer errato centra al Papa

& (anta ch?efa, et confeflo come Papa Giouanni era giufto et (anro
,
el Bauero che fi

Iacea chiamare imperatore era heretico et fautore di heretici,et fofienitorc di tiranni,

et non giufto ne degno fignore
,
promettendo et giurando et di ciò a piu notati fece

farefolennicarcCjChefèDioli rédeflefanicadefèmpre farebbe ubidiéce ad Tanta chic-

al Papa 8c nimico de Tuoi rubelli, 8c con moke lachrime domandando peniten

za & mifericordia 8C hebbe i (àcramenti della chiefa,& con la detta contritione mo-
ri,onde fu tenuto gradc fatto in Tcfcana,& lui morto per li Tuoi ne fu portato il cor

po ad Arezzo,& la (epolto a grande honore,& come quello c hauea molto acrefeiu

ta la citta d Arezzo el filo ue(couado,per la Tua morte Thofte dArezzo,& di quelli’di

caftcllojch erano con battifolli allo affedio di monte fante Marie iene partirono co«

me in ifeon fitta 8c tornarono ad Arezzo ,
8c fecero li Aretini fignori della terra per

uno annOjDoIfo SC Piero facconeda pietra mala.

Come il Papa diede ultima fèntentia contea el Bauero. Cap.xxxvii.

N ei detto anno M.cccxxvii.adi uenti d’Otfobre Papa Giouanni appo Vignone

diede ultima (èntéza di (comunica cótta il Bauero, fi come a perfecutore di fan

ta chiefà& fautore delli heretici prillandolo dogni dignitade téporale 8c fpiritualc»

Come il bauero fece Caftruccio Duca di Lucca,& d‘akre terre. Cap.xxxviii»

N ei detto anno adi tre dì Nouembre
,
il bauero per mettere Canniccio in gran-

dezza, 8C dignità p merito del fèruigio fattoli d’hauere la citta di Pifa p Tuo fen-

no,6f prodezza nando alla citta di Lucca con Caftruccio infieme,& Tulli fatta da Lue
cheli grande fefta 8C honore,& poi il meno Caflruccio in Pi (loia

,
mofirolli la cit-

ta el conrado di Firenze, tornarono in Lucca per la fefta di fan Martino, per laqua

le con grande triumpho,5t honore ,
il detto bauero fece Caftruccio Duca della citta

et diftreito di Lucca, et del uefeouado di Luni,ec della citta et uefeouado di Piftoia et

di Volterra,et muto arme a Caftruccio
,
lafciando la Tua propria della cafa delli in ter»

minellijCol cane di fopra et fecelo armare a cauallo coperto et bàdiere a modo di Du
ca col campo adoro, et atrauerfb una banda aichachi pendenti azurri

,
et argento

,
fi

come Tarme propria al tutto con detti fcacchi del Ducato di bauiera
,
et fatta la det-

ta fefta si toniorono in Pila adidefdortodi Nouembre, et in quello breue tempo

eh ella hauea prefa tralTc il bauero della citta di Pifa et del contado tra di libre dimpo
ftc.cl.mila di fiorini doro con gràde dolore et tortioni di pifani,fanza qlli c hebbe da

Caftruccio che fi dice che furono cinquata mila di fiorini doro.Lafcieremo alquàco

del pceftb del detto bauero che fi ripofa in Pifa etm Lucca, et rauna dinari per forni

re fuo magio a Roma, et faremo incidenzad altre colè che furono in Firenze et in ai

tre parti del mondo in quelli tempi tornado poi ad noftra materia per fèguire il cor-

foctandamento del detto bauero.

Come il Re di Scoria corfèT Inghilterra. Cap.xxxix.

*1^ T EldettoannoM.cccxxvìii.delmefed’AgoftOjilRe di Scotiacon piudi.xlmì

IN la Scoti palTo infra Tlnghikerra per guadare il paefe piu giornate
,
il giouane

Adoardo terzo Re d’Inghilterra con tutta Tua caualleria, et forza di gente a' pie li an

do incontro,et rinchiufè tutti i detti Scoti in uno parco deluefcouo di Duren,et tut-

ti li harebbe in quello,o morti o prefi,fè non fofle la uilta delli fiioi inghilefi,che non

faceano la guardia come fi cóuenia,onde i detti Scoti di notte fi partirono,et rutti nu-

darono fani 8c fàlui’fanza baccaglia o caccia niuna.

Come il popolo della citta d imoia fiie fconfitco dalla gente della chiefa. Cap.x!*

TV
j
El detto anno adi.viii*di Settembre ,

m.Ricciardo de Manfredi da Faenza con

i-N gente a cauallo di quelli del legato Cardinale,ch’era a Bologna, eflendo uenuti

nella citta d’Imola,per trattato fatto con Alberghettino filo fratello,che hauea nibel

Iato faenza,et clli con la Tua gente caualcarono per hauere Imola, il popolo d Imola

fi leuo a remore per cacciarne il detto m. Ricciardo,et la gente del Iegato,onde fi co-

mincio la battaglia fufo la piazza d’imola ,
et per forza d’arme il detto m.Ricciardo
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con li Alìdozzì 8C loro fedeli

,
& con la detta caualleria della chiefa ch’erario da cin^

que cento caualieri,ifconfifronOj& ruppono il popolo dimoia
,
6C uccifonne piu di

tre cento che non u hebbe buona cala che huomo nó ui rimanelTe morto,& poi cor

fono la terra& rubarla tutta,onde la picciola citta dimoia
,
quali rimale diftrutta dì

buona gente 8c difolata di preda.

Come in Firenze fuc arlo maellro Ccccho d’AfchoIi Aftrologo per

cagione d’herefìa. Capitolo.xli.

N ei detto anno adi.xvi.di Settembre, fue arlo in Firenze per lo inquifitore de pa

terini,uno Cecchod’Alcholi,iIquaIe era flato Aflrologodd Duca,& haucua

dette 8c riuelate per la feienza diflronomia, onero di negromantia molte colè future,

lequali fi trouarono poi nere delli andamenti del Bauero,df de fatti di Caftruccio,&

di quelli del Duca
,
la cagione perche fue arto fi fue, perche clTendo in Bologna fece

uno trattato fopra la Ipera,mettendo che nelle Ipere di Ibpra erano generationi di Ipi

riti maligni
,
iquali fi poteano coftrignere per incantamenti lotto certe cofleilationi,

a potere fare molte maraiiigliolè colè, mettendo anchora in quello trattato neceflita

alle influenze del corto del cielo,& dicendo come Chriflo uenne in terra, accordàdo

fi il uolere di Dio con la neceflfita del corfo diftronomia,& doueua per la fua natiuita

elTere 8c uiuere con tuoi difcepoli come poltrone,& morire della morte che de moo
rio,& come Antichriflo douea uenire p corfb di pianete in abito riccho,6f potete,

&

piu altre colè uane 8c cétra fede,ilquale Tuo libello in Bologna e' riprouato et amoni
to p Io inquifitore che nó Io ulalTc,li fue apollo ch’elio ulaua in Firéze,laquale cola fi

dice che mai non confdTo,ma contradilTe alla fua fententia , che poi che ne fue amo^
nito in Bologna mai non lo ufo ,'ma che il canciellere del Duca ch’era frate minore
Vefeouo d’Auerfa,parédogli abomineuole a tenerlo il Duca in fua corre il fece pren-

dere,ma con tutto che foffe grande Aflrologo, era uno huomo uano& di mondana
uita,& era fi flefo per audacia di quella tua fentenza in cofe raprobate 8c non uere,pe

ro' che la influenza delle flelle non conftringono necelfitate , ne polTono efiere córra

alliberò arbitrio delloanimo dell huomo,ne magiormente alla prefienza di Dio,che

tutto guida gouena& difpone alla fua uolonta.

Della morte del gran medico maellro Dino di Firenze. Cap.xliù

"^1 E1 detto tépo adi.xxx.di Settébre morioin firéze maellro Dino del Garbo,gra

Jl\1 dilfimo dottore in philìca,& in piu feienze naturali 8c philofófiche, ilqle al Ilio

tempo fue il migliore,el piu Iburano medico che folle in Italia& piu nobili libri fe-

ce a richiefta 8C intitolati per loRe Ruberto,& queflo maellro Dino fue grande ca-

gione della morte di fopra detto maellro Ceccho riprouando per fallo il detto luo li

bello,ilquale Ietto in Bologna hauea,& molti di ITono chel fece per inuidia.

Comem.Cane della Scala comincio guerra a Padouani. Cap.xliii»

N ei detto anno,melTer Cane della Scala fignore di Verona, ricomincio guerra a

Padouani col figliuolo di meffer Ricciardo da Camino di Treuigi,& prefono

il caflello d’Elli che tentano ì Padouani
,
8c grande danno feciono con loro bolle in-

torno a Padoua, per laqualcolà i Padouani mandarono per adiutoalDuca di Ghia#

rentana alla cui Hgnoria s erano dati,ilquale mando in loro adiuto mille caualierì te^

defchi,per laqualcolà m.Cane fi leuo da bolle& torno ad Verona.

Come i Conti di fanta Fiore rihebbeno Magliano. Cp.xliiii.

1
El detto anno M.cccxxvii.i Panochielchi di Materna

,
c’haueano in guardia il

l\l caflello di Magliano per Io Duca di Calauria,per paura del Malilcalcho uenu*

to con grolla gente di Fifa in Materna per andare in uerfb Roma,temédo che i Con
ti da lanta Fiore non lo airedialTero,miirero fuoco nel detto callello,& uilméte fe nu-

feirono fuori 8c abandonaro
,
e conti fe lo riprefèro 6c raconciarono i loro male-

uadori furo prefì in Firéze per Io Duca,& melTi in pregione nelle ftinche.

Come la gente della chiela hollegìarono Faenza. Cap.xiv.

N ei detto tempo la gente della chiefa ch’erano col legato in Bologna caualcaro

con m«Ricciardo Manfredi fopra la cicca di Faènza per raquifla ria laquàk ha«
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ucua rubcUata, Aibcrghettìno (uo fratello et guadarla intorno con gride danno del-

la contrada itìa pero' non poterò hauere la terra.
,

Della morte del Re Giamo d’Araona. Cap.xlvi*

N ei detto anno del mele d*Ottobre mori lo re Giamo d Araona et di Sardigna,

il detto Re Giamo fii làuio et ualorofo fignore et di grandi opere imprele co-

me per adrieto le noftre Croniche in piu parti fanno nienti^one.

Come il bauero diede a Caftruccio piu cartella rtati de Pifam. Cap.xlvu-
^

N ei detto anno adi tre di Dicembre, i Pifani per comandamento del Bauero re-

derono a Cartruccio Duca detto di Lucca,per guiderdone del Tuo feruigio ,
il

cartello di Serrezana,& quello di Rotina in Verfilia, 6C monte Caluoli 8C Pietra fan

faconde i Pifani fi tennero forte granati. u*
Come il Duca fece cacciare uno popolano di Firenze pcrcnc

arringho centra lui. Capitolo.xlviii.

N ei detto anno adi.vii.dìDecembre.uno popolano di Firenze^“mato Oianm

AIfani,pet cagione che in uno configlio di dare adiuto alRe ®

ila de (uoi ambafciadori.il detto Gianni contradilTe ,
lo fece *1 Duca condennare il -

io hauere,& nella perfona,& guadare i Tuoi beni
,
& co tutto chel detto G*?™.'

per fue ree opere degno di quello & pegio
,
difpiacque a tura ^L efemplo di loro

,& pero' ch'elli hauea pure detto bene per lo

neuOlmente,ma dilTelo con troppa audacia,» prefunnone con tra il lignoredlawM

nc fatta mentione,non per lo detto Gianni che non era degno d e er q

fta Cronicha.ma per efemplo,» perche a Fiorennni parue efhre troppo fedeli del fi

gnore p qda cagione recando alloro efemplo che chi a uno offede a molti minaccia.

Come il Bauero fi parti di Pila per andare a Roma. Lap.xto

N ei detto anno M. ceexxvii. il Bauero effendo ifiato in l ifi poi eh ella uinfe co.

me adietro e' fatta mentione non intefe a fate guerra niuna centra a Fiorentini

ne contra loro fignore meffet lo Duca ,
ma P°|®mente a raunare mOT

fuo camino uerfoRoma,» dallo Ottobre eh elli prefe

fe da Pifani con.xx. mila fiorini doro che impofe al chwrichato di Pifa,tra di libre&
dimpode,»di loro renditee gabelledugento mila di fiorini doro con molti guai*
i>ifani,ch’era allhora Pila in male fiato,» alla loro difenfione non ardirò a due paro

la centra il Bauero ,& do fatto adi.xv. di Dicembre

numero di tre mila caualieri» có piu di.x.mila befteufcio di Pila ,
& acampofli alla

badia di Tanto Rimedio preflb a Pila a tre miglia, » di la mando innanzi per la ma di

Materna il Tuo Malifcalcho co conti a Tanta Fiore,» con Vgulinuccioda balchi co

fette cento caualieri& con duoi mila pedoni, ad ciò che prendeffero i paffi di Mare-

ma& fbrniflero il camino di uettuaglia ,
& nel detto luogo fògiorno il bauero.vi.di

perattendere Cafiruccio Duca diLucca,ilquale mal uolentieri andana con lui a Ro.

ma,temendo di lafciarefguernita la citta di Lucca,» di PifiOTa,alla fine non uegnen-

do il detto Cafiruccio,el bauero hauea lettere» meflagi da Roma che auacciaflejua

andata a Roma fe uolefle la terra ,
ad do che la parte delli O rfini& della chiefawm

meteflero prima la forza,» genti del Re Ruberto,fi parti adi.xxi.di Dicembre» e.

ce la Pafqua di Natale a Cafiiglione della Pefehaia ,» poi di la palTo il fiume dOm.

brone alla Focie di Grofeto con gride afannq,impero'che per le grandi piogu i det

to fiume era molto grofTo,et uno potè pofticcio c’hauea fatto fate il fuo M alilcalcho

co detti Maremani
,
per fbperchio in caricho di fiia gente et lor^aualli anegarono,

etconuenne chelfignpre paflafTe alla Focie alla marina con due Galee et piu are e

che fece uenire da Piombino ,
ilquale paflagio fel Duca di Calauna con la ma gente

et co Sanefi haueffe uoluto impedire affai era loro legìeri,ec ficuro,ma poi chel baue.

ro fue in Tofeana il detto Duca noi uolle uedere ne lui ne fua gente,o per unta d^uo

re o per fènno et comandamento del padreRe Ruberto per non uenire alla zu a e

Tedefchicherandauano caendo,et cofi parto il bauero la Materna con graiide afan-

no,ec con mal tempo et grande fbfranta di uettuaglia ,
albergando per neceUita i piu
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della Tua gente a capo nel quore del uerno,& pochi giorni apprefTo Cadruccio con
trecento «ualieri della migliore gente ch'elli hauea& con mille baleftrieri tra Gc-
nouefi & Tolcani feguì il Bauero,<& gìunfelo a Viterbo

,
8C laido in Lucca& in PL

ftoia& in Pila da mille caualieri a guardia con buoni capitani,il detto Bauero facen^
do *a uia da Tanta Fiore,&: poi da Corneto,.& da T olcaneila giunfe nella citta di VU
terbo adi.ihdel mefe de Gennaro del detto anno,nellaquale fue riceimto a grade ho^no^ fi come loro fignore,pero'che Viterbo fi tenea a'parte d’imperio et eranc fieno
re« tiranno uno c hauea nome Salueftro Gatti loro cittadino . Lafcieremo alquato
Il andamenti del Bauero,& torneremo a quello che fece il Duca di Calauria*

^

Come il Duca di Calauria fi parti dalla citta di Firenze,^ andò nel regno

S
per contradiare al Bauero» CapitoIo.I.

Entendo il Duca di Calauria eh era in Firenze la partita del Bauero dalla citta di
Pira,« come già era in trato in Marema adixxihi di Dicembre nel detto anno

fece uno ^ande parlamento in fui palagio del comune doue habitaua ouc furono
priori& Gonfalonieri & capitani della parte guelfa, Sc tutti i collegi deJli uficiali di
Firenze,« grande parte della buona géte della citta grandi SC popolani,& quìui per
iuoi iaui,loIemnemente& con belle dicerie anuntio la Tua partita, laquale allui era di
necemta per guardare il fuo regno& per con tartare alle forze del Bauero confortan
do i Fioretini cherimanelTeroin CórtazaSè fedeli SC có buono animo a'parte di fan-^ ^ allui,et che elli lafciaua p fuo capitano dC in fuo luogo tenente
M.Phi ippo (h Sanguineto figliuolo del Cote da Catanzano di Calauria

,
& per Tuo

confìglio m.Gianni di Giouanazzo SC m. Gianni da Ciuita di lieti grandi in ragio
ne «in praticha

, & gente d’arme da mille caualieri pagandoli dugento mila fionni
doro I anno,come Tel uì ci rterti in perfona per foldo di detti caualieri

,
promettendo

che quado bifognarte,elIi in pTona o altri de Tuo lignagio uerrebbe có tutte Tue forze
allo adiuto« defenfìone di Firéze,6f ciò che fu prepofto dC detto p li faui del Duca
fauiamete& có belle arringhe fornite di molte auttoritadi,fu fatta la rifpofta p li Fio
retini p certi loro fàui,moftrado doglia & pefànza di Tua partita

,
pero* che con tutto

non forte rtato uiuo fìgnore ne guerriere,cóme molti Fiorentini hararebbono uolu-
to « come pctea con le Tue forze,fi fu pure dolcie fìgnore, Se di buona aria a cittadL
ni,« nella flia rtanza adirizzo molto il male rtato di Firéze, & fpenfè le fette ch’erano
tra cittadini,& con tutto che cortarte grortamente la fiia rtanza in Firenze, che di ue#
ro fi trouaro fpefi per Io comune in.xix*mefi chel detto Duca rtette in Firenze con la
rnoneta ch’elli hauea da Gaggi piu di.cccc.mila di fiorini doro,& io il porto tertimo
mare con uerita che per Io comune ne fui a fare ragione

, con tutto che a cittadini &
a tutti II artefeci guadagnaiiano artai da lui& di Tua géte,et delibero i! detto parlarne
to,iI di apprerto di Natale fece il Duca grande corredo Sc die mangiare a molti buo-
ni cittadini,^ grande corte di donne con grande ferta & danze dallegrezza , SC poi il
lunedi uegnente dopo terza di.xxviii.di Dicembre fi parti il detto Duca di Fircze co
la donna Tua & con rutti Tuoi baroni et con bene mille e cinque cento caualieri della
migliore gente c’hauerte& fegui Tuo camino

,
fogirnando in Siena Se in Perugia&

Aneti,& adi.xvi.di Gennaro Anno detto giunfe all’Aquila, & la fi fermo con fua gé
te. Lafcieremo alquanto del Bauero Sc del Duca , facendo incidenza per dire d altre
nouita infra il detto tempo,

Come il borgho a fan Donino s’arcnde alla chiefà. Cap.Ii,N ei detto anno del mefe di Dicembre il borgho a fan Donino in lombardia che
fan to hauea fatto di guerra et di danno alla parte della chiefa, partitane la caual

feria di Milano per le altre guerre cominciate per la uenuta del Bauero in Tofehana
per certo trattato traterrazani s arenderono al figliuolo di merter Giberto da Core-
già di Parma per lo legato del Papa ch’era in lombardia

,
SC corto dinari artai al detto

legato. Come fue accordo tra Perugini et la citta di Cartello. Caplii»

N ei detto anno et mefe fi fece accordo tra perugini,et la ci tta di CarteIIo,rimané-
do la fignoria di Cartello a Tarlati rtArezzo et a figliuoli di Tani delli Vbaldini
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che n’crao (ignori et alla parte ghibellina ,
rìmettédo nella citta certi ufciti ghuelfi et

parte rimanendo a confini nhauendo il frutto di loro po(refTioni,ct predendo podc-

fta et capitano di Perugia di parte ghibellina alloro uolonta, et ciò ^ciono i Periigi.

ni perche erano molto afannaci della detta guerra,et p la uenuta del Bauero male po#

tutiatare da Fiorentini,et dalli altri Tofeani.
,

Come il Papa fece diece Cardinali» Capitolo.ini.

N ei detto anno adi»xviii.di Dicembre per le digiuna quatro tempora Papa Gio

uanni per riformare,et riforzare lo flato fuo,et della chiefà per la uenuta del Ba

uero,& per la nimifla che la chiefa hauea prefa con lui, a^po Vignone in Proenza fe.

ce.x.CardmaIi,iquali furono quefti.lo Arciuefeouodi Tolofa lo Aremefeouo d, Na

poli cioè ni.Anibaldo di quelli da Cecchano in capagna el Vefcouo di Sipoto, cioè

fra Matheodelli Orfini dì campo di Fiore,el Vefeouq dal zurro Fraciefco.el Vefeo.

uo di Ciatero anche Fràcielco.el Vefcouo di Carchama di Spagna, el Vefcouo di Mi

rapefeie di Tolofana,el Vefcouo di fan Paolo anche di Thqlo(ana,m.Giouanni figli,

nolo di raeffer Stephano della Colonna,meffer Imberto di ponzo di Caorfa parente

deidetto Papa.
_ i;:::

Di nouita chel leghato fece in Firenze.
j ir n r

N ei detto anno cidi apprelTo la Piphania,per mandato dd Cardinale delh^^

ni leghato in Tofcana,ilquale era in terra di R-otna ,m Fnenze li celebro «e di

continui p^rocelRone per tutti i religiofi,& lecolari mafchi

feguire,pregando Dio che delTe il fuo adiuto ad fama chiefa alla difenfione**

ro,& lui re!halTe all’ubidienza di fanta chie(a,& pace,& pero diede grandi indqlgen

*& perdono & in quello tempo il Papa diede al detto leghato per fua menfa le re-

dke defila badiadiFirlze ch’era Lrtol-kate,&uacauail^

piu abbate,&per li monaci ch’erano diece.che ogni

chiefa lafcio fiorini,v.céto dorofanno,» fue grade ragione,che la
1?

dta prelTo aduoi mila fiorini doro,& dilpenfauanfi fra diece monaci&
Come il Bauero fi parti da Viterbo& andonne a Roma.

TVT El detto anno M.cccxxvii elTendo il Bauero giunto in ^
IN que grande quellionetra il popolo,» fpetialmente tra.lu. buoni huomini chia

mari anatro parione alla guardia del popolo Romano ,
che parte di loro uoleano li.

«n» S.1 4.^0»
fare& centra fanta chiefa,» parte uoleano pattegiare con lui

Roma ,
» a quello terzo configlio s’aprefono nel palefe P®' f°"

, ^ hcopo
mandarli folennì ambafeiadori ad ciò trattare, ma Sc«"a de^
Sauelli ch’erano capitani del popolo, con lo adiuto (h

1
, Helb rubellatione

tio grandi et poffenti Rom.iquali tre caporali erano flati cagiMC delia '“°®“»'

Si Iloma,» cacciati n haueano li Orfini» m,Stephano Colonna^
tutto fofie fratello deidetto Sciarra,.pero' ch’era caualiere del *^®

^"^®f
° ®'

^

a fua parte,per laqual colà tutti li amici del Re Ruberto,per P
cinorali fem

ma co loro (èguaci,fotto la forza& guardia del popolo i

RAucro & di far

ore nel feereto diffimulandoordinauano dc trattauano la uenuta del

rRedeRom.traperamododiparteghibellma^^

da Callruccio Duca di Lucca» dalla parte ghibellina di

J J
et incontanente mandarono fegreti melTi et lettere a Viterbo al ®®°^
ogni dimoranza et ueniffea Roma,et no guardaffe a

dori del popolo di Roma, iquali ambrfeiadon giunti a * > P
< .• o «mg

ta loro fòlemnemente có le condiriom «patti '

cà^ftrucci^ per cómiffit)

ìduali ambafeiadori giunti a Viterbo hebboro la rifpolla da P

„TdSB™,o,„p,rfoori,n.6g™oftc.ro„.J

do che ogni huomo caualcafie uerfo Roma,et 1 detti ®
;

ne et fece ordinare et mando fcorridori inanzi prendedo ogni palio ad ciò che^n

mTffagiorperSonacheandafleuerfoRoma,fo^^



CRONICHE FIORENTINE
n detto bauero con fua gente dalla citta di Viterbo marredi adì cinque di Gennaro,
et gì linfe in Roma il gioiiedi ièguéte neU’hora di nona có fua cópagnia bene,iiii‘mila
caualli fanza cótafto ninno com'era ordinato p li detti capitani,et da Rem. fu riceuii
to gratioramente,er difmonto ne palazzi di fànro Pietro, et la dimoro.iiii.giorni

,
poi

paiTo il fiume dei Teuere ad abitare a fan ta Maria magiore,ct il limi uegnen te fallo in
Campidog!io,et fece uno grande parIamento,oue fue tutto il popolo di Roma che
amaua la fiiafignoria,ctdeIIi altri,et in^qUo il Veicouod’Ellera de lordine,delli Agu
ftini diife la parola per lui con belle auttoritadi,ringratiando il popolo di Roma del-
lo honore cheli hauea fatto dicendo, et promettendo come dii haueaintentione di
màtenerli 8c innalzarli,& di mettere il popolo di Roma in ogni buono ftato,ondea
Roma piacque molto gridàdo uiua il noftro (ignore,& Re de Ro.& nel detto parla
mero s ordino la lua coronatione la Domenica uegnéte,& nel detto parlamcto il po
polo di Roma il fecero Senatore, 8c capitano del popolo per uno anno, 8c nota che
col detto Bauero uénero in Roma in molti chierici,& prelati,& frati di tutti li ordì*

. ni, iquali erano rubelli& rcifmaticidifantachiera,&tuttaJa fentina delli hereticì
chriftiani,pcr contrario di Papa Giouanni

,
per laqualcofa molti de catholici chieri-

ci,& frati fi partirono di Roma,& fu la terra& la Tanta citta interdetra,<&r no ui fi can
tana officio facro ne fonaua capane,fe non che ui fi uficiaua per li Tuoi heretici 8c feif-

manci,& rcomunicati,d detto Bauero cómifie a' Sciarra della Colóna che li conftrin
gefle i catholici chierici che diceflerolo uficiodiuino, ma per tutto ciò mente ne uo
leano fare il Sudario fànto di Chrifto fue nafeofb per uno Calonacho di fanro Piero
che Io hauea in guardia, perche non li parea degno che fi uedelTi per li detti feifmati#
ci,onde in Roma n'*hebbe grande rurbatione.

Come Lodouico di bauiera fi fece coronare per Io popolo di Roma
per loro Re& imperatore. Capitolo.lvi.

N ei detto anno adf.xvi .di Génaro M.cccxxviì.Lodouico Duca di bauiera, det
toRede Rom.fue coronato a‘ fànto Pietro di Roma con grandiffimo hono-

re et tnumphp come diremo apprefib,cioet ch’elli e la moglie con tutta fua gente fi

partirò armati da fanta Maria magiore,ouealIhora habiraua, uegnedo ad fante Pie#
tro,armegiandoli inanzi quatro Romani per rione con bandiere ccuerti di zendado
ì loro caualli,et molta altra gere fore(liera,eflendo le iiie tutte fpazate et piene di mor
tella 3C d’allc)ri,& di/qpra ciafeuna cafa tefe, 8c parate le piu belle gioie,5f drappi

, 8C
ornamenti c haueano in cafa,il modo come fue coronato,et chi Io corono furono in
frafcrittijSciarra della Colonna, eh era flato capitano di popolo

,
buccio di proccflo,

& Orfino delli Orrini,ftati fenatorì,& Piero di monte Nero caualsere di Roma, tut
ti ueftiti a'drappo a'doro,^ co detti a' coronarlo furcno.lii. del popolo,el perfetto di
Roma Tempre andandoli inàzi come dice il titolo Tuo, dC era adefirato'da fbpradetti
quatto capitani fenatori & caiialieri,& da Iacopo Sauelli,& Tibaldo di Tanto Stano,
có molti altri baroni di Roma,& tiitt'hora fi facea andare inàzi uno giudice di legie,
ilquale hauea per iflratto lordine dello Imperio,& co'I detto ordine fèguido alla dee*
fa coronatione,^ non trouando ninno difetto fuori la beneditione, & confermano
nc del Papa che non u era,& del Cote di palazzo di laterào,ilquale fera ceflato di Ro
hia,che fecondo lordine dello Imperio il douea tenere quàdo prende la crefima a' lai
tare magioredi fànto Piero, dC riceuere la corona quàdo la fi trae,'fi prouide dinanzi
di fare Conte del detto titolo Cafiruccio detto Duca di Lucca,et prima con gràdilTi-
ma/ollicitudine il fece caualiere cin giendoU la fpada con k fue mani et dandoli la col
lata,et moiri altri ne fece poi caualieri,pure toccandoli con la bacchetta de loro et Ca
ftruccio ne fece di fua compagnia fette

,
et ciò fatto fi fece confècrare il detto bauero

come imperadore in luoco del Papa,onde i fuoi legati Cardiuali,fcifmatici, et feomu
nicati il Vefcouo che fu di Vinegia nipote del Cardinale da Prato & al Vcfcouo d’El
iera,et per fimile modo fu coronata la Tua donna,come imperadtice,et come il baue-
ro fu coronato fece legere tre decreti Imperiali

,
primo della catholica fede,fecondo

d honorare et reuerire i chierici, terzo di cófèruare le ragioni delle uedoue et pupilli.
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laquale ipocrita difllmulationc piacque molto a^Rom*& ciò fatto fece dire la pefla,

Se compiuta la detta fblénitadc,fi partirono di fanto Pietro 8C uennero nella piaza di

fanta Maria Ara cieli ,
doue era apparecchiato il mangiare ,

8C per la p^^ta& lunga

folénitade fue fera inàzi che fi mangiaire,& la notte rimafe a' dormire in Capidoglio,

la mattina apprelTo fece fenatore 6c fuo luogo tenete,Caftruccio duca di Lucca,oC la

fciollo in Càpìdoglio,& egli e la moglie (e n andato a fan Giouanni latcrano in que

(lo modo fue coronato a imperatore,& Re de Rom.Lodouico detto Bauero per lo

popolo di Roma,a' grade onta& difpetto del Papa,et della chiefa di Romajió guar

dando niuna reuerenza di fanta chielà,& nota che preflintione fu quella del detto Ba

uero chenon troueraì per nulla Cronìcha anticha o ^nouella che niuno Imperatore

chriftiano mai fi facelTe coronare,fé non al Papa,o a filo legato,tutto fofie molto co*

trario della chieIà,o' prima,o' poi.lè nó quello Bauero,laquale cola fue molto da ma*

rauigliare*Lafcieremo alquanto di dire hora^del Bauero facendo alcuna incideza,pe-

ro' che rimane in Roma per ordinare& fare magiori& piu merauigliofe opere, ma

come egli fu coronato fanza (bgiorno fe folle andato con la fua gente in ueno il re#

gno di Puglia nullo ritegno ne difenOone u’hauea ,
con tutto enei Duca di Calauria

folTe alla intiera allAquila con mille e cinque cento caualieri,& guernito Rieti,&

Ceppcrano, 8c Potè CorboIo,& fan Germano di gente d*arme,ma il detto Bauero (i

trouo in Roma, alla detta fua coronatìone piu di cinque mila caualieri tra Tedelchi

Se latini buona gente& uolonterofa di battaglia,ma a' cui Dio uuole male li toghe il

buono configlio,& cofiauennea lui come inànzinel fuo procelTo faremo metione»

Come quelli di Fabriano’furono fconfitti dalla géte della chiefa.

tEI detto anno M.cccxxyii.eflendo Thofte della chiefà (opra il caitello di Forno

li nella Marca d’Anchona,quelli di Fabriano rubclli della chiefa con qiwtro ce

to caualieri Se duci mila pedoni per leuare il detto afledio uéi^ro& pofonfi mi preC

lo a' un’altro caftello che teneano quelli della chiefa,Tano da Regi capitano della ge-

le della chiefa li aliali con fila gente Se mideli in ifconfitta. Se nmafonui fette badierc

di caualieri Se da*clxx. caualli Se bene tre ceto huomini morti Se quatto cento prefi.

DefattidiFirenzci Capitolo.lviii.

Y E1 detto anno adì *xxu* di Gennaro fi comincio afondare in Faenze la grande

'IN porta della cittadefopra le mura che ua uerfo Siena Se ucrfo Roma pretto le

donne dì monticelli Oltrarno, in quelli tempi, fi hedificarono quelle mura nuoue

della cittade intorno alla detta porta uerfo il pogio di Bogholi ,
Domenica notte ue-

gnente adi.xxìiii.di Gennaro s’aprcfe il fuoco in Firéze nel fedo di borgtio pretto ab

la logia de Bondelmonti,& arfonui due cafe fanza altro danno.
. . , ^ ^

v

Come la citta di Piftoia fue prefa per lo capitano del Duca Se de Fioretini.Cap*lix.

Mei detto anno M.cccxxvìi.airurcita di Gennaro, eflendo metto manzi legreta

mente a' m. Philippo da San^ncto capitano di guerra per lo Duca rirnalq in

Firenze peruno Baldo Cecchi,& Iacopo dì metter Braccio bandini ghuelfi ufciti di

Piftoia,comcpotcanohauerclacittadi Pìftoiaper imbotto Se forza, fi leuolle atticuj

rare il detto m*Philippo Se cautamente intefeal trattato,& fegrctamete fece fare nel

caftello dello Imperatore di Prato ponti di Iegname,& fcale,6C bolcioni,& altri

ci da combattere terra,&mercoledì (èra adi*xxvìi' di Gennaro ferrate le porte di i-

renze caualco m. Philippo con,vi» cento huomini a cauallo di m?

noe (èco niuno Fiorentino,fe non m*Simonedi m.Roflb della Thola, che ordinaua

il tradimento col detto m.PhiJippo ,
Se anzi meza notte giunfero a Prato, dque era-

no apparecchiati i detti difici di legname,et caricandoli a] muli. Se a portatori mada-

ti di Firenze fi mittc in uia menando (èco duoì mila fanti a' pie tra Prateu ,& o ati

de Fiorentini eh erano ordinati in Prato,& giunfe a' Piftoia anzi il giorno dico a a

la porta di fanto Marco dalla parte dou era il follo con meno acqua et il luogo della

terra piu folitario,ct pegio guardato ,Hl detto Baldo et Iacopo pallaronou rotto lu p

lo giaccio,cc con ifcala (alirono in fu le muta che non furono da nullo lènti ti,etmi u

mittono le bandiere delDuca et del comune di Firenze, et per limilemodo mUfono
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dentro da ceto fanti,& trouandoli !o uficiale ch’andana ricercando le guàrdie,feno ì\ )

romore,& dii & Tua compagnia furo morti di prefente,& la terra fue tutta ad arme, ì

in quello la gente di m.Philippo pofono il ponte fbpra il follo,et con piu (cale melTc
alle mura molta gente milTono détro,& con bolcioni dentro, 6C di fuori partugìaro
il muro in due parti,per modo che ui poteano entrare 8c mettere i caualli

, onde^me#
nandogli a'mano ucne furo piu melTi , 3c m.Philippo in perfbna con alquanti di fiia

gente u entrarono dentro,& incontinente feminaro triboli di ferro c haueano porca
ti per le uie,onde i nemici poteano uenire loro adolTo

,
per impedire loro & loro ca-

ualli,& come ui furono ingrolTad dentro la caualleria & gente di fuore,& quelli en^
traci dentro combatterono la correi,& la porca di (anco Marco mifèro fuoco nel
ponte della antiporta,la gente dì Caftruccio che u era dentro da cento e cinquanta ca
ualieri,& cinque cento pedoni foldati alla guardia fànza i cittadini,francamence par^
te di loro rimanendo armati in fu la piaza,& parte uennero a' cóbatterc la gente ch’c
ra entrata dalle mura,per forza li ripinfero allo ftretto,& ro ttura delle mura,& molti
Tene gittarono fuori,fè non folle la uertu,5^ fbllicitudinc del detto m.Philippo, di
fua cópagnia ch’erano détro già co ceto e cìnquàta caualieri,iquali mótado in fu loro
caualli con grande uìgore,percolTono a' nemici,& per dueripreft li rimilTero in roc-
ca,6^ intanto aria rantiporta,& per quelli ch’erano dentro tagliata la porta & le guar
die della torre morti,& fugita tutta la caualleria,& genti di fuori,& con gràde uigo-
re,6c grida,& fpauento di crombe,& di nacchere entrarono nella terra,& ciò fenten
do la gente di Caftruccio,con due fuoi figliuoli piccioli che dentro che u’erano Arri
gho,& Gallerano fi ridulfero al Prato nel cartello fatto per Cartruccio,chÌ3mato bel
la Spera,i!quale tutto non forte compiuto,era molto marauìglioro,& forte,li fpauen
tati cittadini huomini,dC feminedi Pirtoia della fubìta prefa non proueduti,etancho
ranon era giorno a' nulla dìfefa della citta intefèro,fenó allo fcampodi loro, et di Io
ro cofe, correndo per la terra qua,et la come fmarriti,Ia caualleria et gente del capita-
no,et Fiorentini

, et Pratefì la magior parte fi fparfono per la terra alla preda et rube-
ria,che quafi il capitano et m*Simone non rimafono con ottanta a cauallo con le ban
diere Ducali,et del comune di Firenze,ìquali traendo dietro a nemici nel porco,i Te
defchi di Caftruccio uigorolàmente percolTono al capitano et a' fua gente

, et diero-
rqno loro molto da fare per piu alTalci,ec furono in pericolo deffere fcófitti et caccia
ti i nortri della terra per mala condotta de borgognoni foldati che s’erano fparci per
la terra alla ruberia,et lafcìate le bandiere,el capitano,ma fchiarando il giorno, la gcn
te comincio andare al Prato al foccorfo del capitano,! nemici ueggendo la gente no-
rtraingroflare,et già dì loro morti et prefì,fi rinchiufero nel cartello, et intefonodi ql
lo per la porta Luchefe co detti figliuoli di Cartruccio lànza ritegno fcapare,et fugié-
do uerfb SerrauaIIe,ct lafciando molti Iearme,ec caualli,et prefine, et morti alquanti,
ma fe per Io capitano forte flato meglio proueduto,o' da flioi cauaìieri meglio ubidi-
to

, che parte di loro follerò caualcaci di fuori ajla porca Luchefe, i figliuoli di Ca-
flruccio erano morti o' prefi

,
in querto modo fue prefa la citta di Pirtoia giouedi adì

xxviii.di Gpnaro M.cccxxvii*ec tuti'ia fu corfà et rubata fanza nullo ritegno,et duro
la rubarla piu di.x.giorni,rubando ghiielfi,et ghibelIini,onde molto fue riprefo il capi
tano,che fe aedo hauelfe riparato et co la fua géte et con. v*c.caualieri della chiefa che
allhora erano in Prato folle di prelènte caualcaro harebbe hauuco Serraualle, Carmi-
gnano,Mnote murIo,et Tizzano,o alcuno de detti cartelli, ma il uìtio della couidigia
guarta ogni buono cófigliq

,
racquetata la ruberia,il capitano el detto m.Simone della

Thofà con.ccl*foldari,ec mille pedoni al foldo del comune di Firenze,il detto m*Phi-
iippo torno in Firéze Domenica adùviLdi Febraro con grande honore et criumpho
fattoli per li Fiorentini d^rmegiatori con bandiere, etcouerci àzédadi,et andarli in
contra con la caualleria et popolani a' pie,cialcuna compagnia co*l Tuo gonfa Ione et
fattoli palio da mettere (opra capo,ma ciò non uolle acófentire,ma feceui andare fot
to innanzi a lui il pennone dellarme del Duca cheli ufaua portare fopra capo che li

fue porto in grande fenno et conofeienza, et menonne feco molti pregioni Piftolcfi

et altri
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& altri,* uno figliuolo del traditore m. Philippo Tedici,& uno fuo nipote piccioli
garzai.,* pm altri chan Fighuoli de ghibellini di Piftoia,* molta roba drappi & ar

Piftoia, pero'
che per li farro mcdo,& cofi forre citta di mura,ec di foflì, & guernica di géte d’armenon tu prefa in Tofcana già fu grandiflimo tempo,& anchora per la fequela ch’auéi*

^ apprelTo,& per la queftione di Piftoia adirvi»

fattaaSrche'uLa^?'^

^ Ro.dal bauero come Teppe la perdita di Piftoia. Capdx,

^ Sfendo C^ftruccio in Ro-col bauero inrata gloria,& rriumpho come detto ha#" uemodeflere fatto caualiere a rato honore,& cófermato Duca
,
& fatto Cote di

palazo fenatore di Roma,& piu che al tutto era fignore,& maeftro della corte del
detto lmperatore,et piu era temuto,et ubediro chel bauero,et p legiadria et gradigia
fece una roba di ciamito cremifì,& dinazi al petto con lettere doro,eglie come Dìo
H?. * j

^ fpalle di dietro fimile che diceano,& fi Tara olio che Dio uorra & cofi
eili m^efirno prophecizo in Te le future fentctie,& iftado lui in tata gloria come piac
que a Dio prima perde la citta di Pifioia p lo modo che detto hauemo

, come la gécc
di Caftruccio heboe della perdita di Piftoia,incontanétc per terra,& per mare mada-
fono meiri,& barchette armate, fi che p la uia di mare, Caftruccio hebbe la nouella
Ro.in tre di in^tanete fu al bauero,Re deRom. detto Imperatore

,& dolfefì forte
della perdita di Pilfoia,et rimprocciando che le nó 1 bauefie menato feco Pifioia nó fa
rebbe perduta moftrado grade gelofia della citta di Pifa,& di qlla di Lucca che nó ha
ueiiero n^t3tione,ìncótanéte prefè comiato da Iui,& partifTì da Ro.il primo di di Fe
braro co ma gete,ma Caftruccio lafdo fiia géte in camino,et egli co pochi co grande
folIicitudine,& rifehioper li pafti di Marema caualco inazi

,
6C giunfein Pìfa có.xii.a

cauallo adux.di Febraro anni M’cccxxvii*& Tua géte ch’erano.v. cento caualieri,&
mille pedoni cóbaleftra giunfero piu di appreftb,& nota che per la partita di Caftruc
CIO tutto lo efordio,& ìmprefedel bauero c’hauea ordinate p paffare nel regno li uc^
nero fallite,come inazi faremo métione,pero'che Caftruccio era di grade cófiglio &
bencauéturofo in guerra,& dii folo piu temuto dal Re Ruberto,& dal Duca, & da
quegli del regno ^el bauero co tutta fua cópagnia,fi che p lo acquifto di Piftoìa Ca
ftruccio fi parti di Rotonde allhora il bauero plungo landa ca del regno che (è ui fof^
le Ito fanza indugio,& col fènno di Caftruccio ,ec con Tua géte dì certo il re Ruber-
to era in pericolo di poterfi difendere,perche male fèra proueduto a fua difefa.Come
Caftruccio fue in Pila al tutto prefe lafignoria della terra, et reco ad fe tutte Ten trare,
et gabelle di Pila

, et oltre ad ciò lì grauo di piu carichi dì moneta
,
et poco appreffo

per alcuno trattato credette hauere. monte Topoli perimboIìo,& caualcoui con fua
gente per códotta del traditore,ec entrarono infino a TantiportaXa mattina per tem-
po quelli della terra,et fbldati a cauallo,ec a' pie che u erano per Io comune di Fireze,
lentirono il tradirnento,et uigorofàmente difefero la porta,et uccifero il traditore,ec
^loro eh erano già entrati décro,per laqualcofa fi torno Caftruccio a' Pifa

, et poi in
Kakn.di Marzo fece una grade caualcata nel piano di Piftoia

, et elli medefimo uen-
ne per uedere Piftoia come quelli che tutto fuo animo era difpofto in racquiftarla,et
fece fornire Monte Murlo

,
et tornofli in Lucca (ànza contado ninno da Fiorenti-

ni o dal capitano del Duca . Lafeeremo alquàto de procefTì dì Caftruccio, et diremo
d altre cole ftrane ch’auennero ne detti tempi.

Come et quando morì Carlo Redi Francia. Capirolo.lxi.
TV

I

El detto anno M.cccxxvìi.il di di Kalen.di Febraro mori Carlo Re dì Francia
i \1 di fua malattia,et con li altri Re fu fèpellito a firn Dionifi a' grade honore.Cre-
iti non lafcio nullo figliuolo

,
ma la Reìna fìia moglie, laquale come adietro facemo

menone,era fua cugina carnale rimafe grofla, et fue facto gouernacore del reame mef
fcr Philippo di Valois fuo cugìno,et figliuolo che fue di mefler Carlo di V*aIois,ec al

lermine^la Reina fece una figliuola femina
,
fi che della fignorìa del reame fue fuori

AA
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di queftionc,Sf detto m.Philìppo ne fue Re come inazi feremo mccione,queftoRe
Carlo fue di piccola bontà ,

8c al fuo cépo nó fece cofa notabile, in lui fini lo reragia

del reame del fuo padre Re Philippo,& de Tuoi fratelli che furono.iiii.etRe Luis, et

Giouani Tuo picciolo figliuolo,nato della Reina cleméza,poi che morio il padre no

bluette piu che*xx*di,ma pure fue nel numero de Re,& morto il detto fanciullOjfiic

cedette,^ fu Re il ziodo fu il Re Philippo,& poi il detto Carlo,& di ninno rimafe

reda mafehio ,
fi che bene auenne loro la fententia chel Vefeouo d’ Anfiona prophe

tizo loro come dicemo a'dietro nel capitolo della prefura di Papa Bonifacio ,
come

per lo detto peccato comefib per lo Re Philippo loro padre, et li e Puoi figliuoli ha^

rebbono gra uergogna 8c abafaméto di loro ftaco,et in loro fallirebbe la fignoria del

reame,&cofi auuenne,che come adietro faremo mentìone, uiuendo il detto Re Phi

lippo padre,le dónede fuoi detti tre figliuoli furono trouatein adulterio c5 gran uer

gogna dela cafa |*eale,ec falli la fignoria del reame che di nullo di loro rimafe reda ma

(chio, 6C pero' e' da guardare d offendere chi e' in luogo tenente di Chrifto ne a' fan»

ta chiefa a' diritto ne a' torto che con tutto che Puoi pallori per loto defetti non fieno

degni,roffePa alloro fatta e dello omnipotcnte Dio*

Come in tutta Italia fu coruttione di febre. Cap.lxiu

N ei detto anno ,
8C mefe di Febraro fu per tutta Italia una coruttione di febre

mofia p fredo,onde i piu delle géti ne Pentirono,ma pochi ne morirono, difib^

noJi Aftrologi naturali che di ciò fu cagione la dìuerfione di Marte,& di Saturno.

ComcilCotcGuielmoPpadalungaprefeRomena&poilalafcio
^
Caplxìii.

N ei detto anno adi.xxvi.di Febraro,Guielmo Ppada lunga de còti Guidi ghibel-

lini con lo adiuto di trecento cauallieri tedefchì
,
c’hebbe dalli Aretini prefe il

callcllo di Romena Paluo la Rocca ,
ilquale era de fuoi conforti ghuelfi figliuolo del

Conte Aginolfo ,
onde in Firenze per cagione dellefiere del Bauero n hebbe grade

geIofia,& paiira,Ie maPnade de caualieri, 8c li altri Conti Guidi ghuelfi fi raunarono

con loro sforzo per contradiare il detto Conte Guielm obliquale ueggendo fi Pubico

foccorfo lafcio la terra con alcuno danno di fua gente.

Come i Genouefi riprefero il cartello di Volteri. Cap.Ixiiiù

N ei detto anno M.cccxxvii.allen trace di Marzo,i Genouefi détro riprefero per

(orza,dC ingegno il cartello di Volteri con grande danno di loro uPcitijChe den

tro ii’crano che molti ne furono morti 8c prefi.

Come fi comincio guerra tra i Vinitiani,& li ufeitì di Gcnoua; Cap.Ixv.

/nw
Y E1 detto tépo fi comincio guerra in mare tra i Vinitiani ,

dC li ufeiti dì Genoua

IN corlegiado p mare in Sorìa,& in Romania piu coche,& galee cariche d’hauerc

di merchatàti di Vincgia,& pfèro tra piu uolte nel detto anno, la ualuta di piu di.Ixx*

mila fiorini doro,& piu di trecéto i Vinitiani per piu riprefe in piu legni afrotandofì

có loro abattaglia furono niorti,alla fi ne uolédo i Vini tiani pigliare la guerra per co^

mune
,
ordinate& già armate.Ix.galee Caftruccio fignore di Lucca p animo di parte

che luna parte,& Taltra erano ghibellini prefe in mano la differétia,& accordogli in

fieme có améda a' Vinitiani,ma fecerlo p nó perdere il nauicare, 3C p foperchia fpefa.

Come il Bauero fece cominciare guerra alla citta d’Oruieto» Cap.Ixv^

N ei detto anno il Bauero che fi facea chiamare imperatore,ertedo rimafb in Ro.

ju ^ dopo la partita di Cartruccìo.mido de fuoi caualieri da M.ccccc in Viterbo,&

fece cominciare guerra alla citta d’Oruieto pche fi tencano aperte di chiefà,& molte

uille,& cartella di loro cótàdo arfono,& guartarono,óC magior dano harebbono fat.

to,fe nó che adi.iiii»di Marzo in Ro. nacqj una gradiflìma zuffa tra Ro. 8c tedefehi p

cagióc di uettuaglia che prédeano,& nó ne uoleano dare danaio,onde molti tedefehi

furo mortì,& furono i Rom.fotto le armi, 8C abarrarfi in piu parti in Ro. p laqlcofa

il bauero hebbe fofpetto di tradiméto s’afforzo in cartello s.Angelo ,
8c tutta fua géte

fece tornare ad abitare nella cócrada che fi chiama Porcico di s. Piero,& p la fiia géte
|

ch’era ad Oriueto rimando,et fece tornare in Ro.alla fine s’aqueto la zuffa,et piuRo.
|

furono códénad,onde s’acrebbe la loro mala uolótade cótta al baucro,ec fua géte.

Come
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Come il Bauero fece torre la fignoria di Viterbo el fiio thcfbro a' Salue^
ftro de Gatti che n’erafignore» Capitolo.lxvìi*

N ei detto anno del mefe di Marzo,il Bauero elTendoIi dettò che il fignore di Vi-
terbo hauea gride thelbro di moneta,egli di ciò molto bifognofo, mado il fuo

Malifcalcho^ec Cancielliere co mille caualieri alla citta di Viterbo,et giunti nella ter-

ra lubitamente fecero pigliare Salueftro de Gatti,el figliuolo ch’era fignore di Viter-

bo,et qlli eh elli hauea data l’entrata della terra,et fignoria , opponendoli ch’elli ftaua

in trattato col Re Ruberto di dare a Ina géte Viterbo
,
et fecclo martoriare per farlo

confelTare oue hauea fuo thefbro,iIqaaIc cófelfato ch’era détro la làgreftia de frati mi
nori ui madaro,et trouarono.xxx.mila di fiorini doro

,
et qlli prefi có cfTì n’andaro a'

Roma,menadone pfb il detto Salueftro el figliuolo,!! che il picciol tirano dal magio
re fu fànza colpa degnaméce punito,& toltali la fignoria della terra el fuo thefbro»

Come il Canciellere di Roma fi rubelloe al bauero* Cap.lx vìii»

N ei detto anno adi.xx.di Marzo,il Caciellere di Roma,ch’era nato delli Orfìni,

rubello cétra al Bauero la terra da Scurì in fu la marina,ch’era fua
,
& mifleui le

genti del Re Ruberto,accio che facieffono guerra a Ro.per laqualcofa i Rom.a fu#
rore cqrfèro a disfare le cale fue,óC la bella

, òc nobile torre ch’era fbpra la mercatàtia
a pie di Capidogli o che fi chiamaua la torre del Caciellere, & in qfto tépo il Bauero
fece in Roma una impofta di.xxx.nnila fiorini doro per gràde fame che hauea di mo-
neta,che.x.mila ne fece pagare a giudici,&.x.mila a chierici 8C li altri a laici Rom.on-
de il popolo fi turbo forte,per che non erano ufati di coli fatti incarichi

,& attendea-
no deflere in Roma,el Bauero grafcia,& non ifpefa,per laqualcofa a, Romani cpmin
oo a crefeiere la loro mala uolonta,& indegnatione contea il detto Bauero*
Di cèrte leggi che fece in Roma Lodouico di bauiera fi come imperatore. Cap.Ixix*

N EIIi annidi ChriftoM.cccxxviii.del mefè,d’Aprile Lodouico di bauiera^ilqua

le fi facea chiamare Imperatore,& Re de Rom.congregato
,
parlamento nella

pìaza dinazi ad fànto Pietro di Roma , oue hauea gradi pergami in fu gradi della det-

ta chiefa douc flaua il detto Lodouico parato come imperatore acópagnato da molti
chierici,& prelati,et religiofi Rom,et altri di fila fetta che Io haueano feguito,& mol
ti giudici, et auocati,in prefenza del popolo di Ro.fece publicare,et cófermo le infra

Icrictc nuoue leggi per lui nuouaméte fatte,la fubfttantia in breue dellequali e' quefta,

che qualunche chrifiiano foffe trouato in herefia cétra a Dio,& cétra alla maefia im-
periale,fecédo le antiche leggi douefTe eflere morto,cofi fermo che foffe,& di ciò po
teffe effere giudicato,6£ fentétiato per ciafeuno giudice cépetente,o foffe fiato richic

fio o no',incontanéte trouato in qllo peccato della heretica prauita,o della lefa maic-

fta,foffe,& doueffe effere morto,né ifiante le leggi fatti per li predecieffori fuoijequa

li nelli altri cafi rimaneffero in loro fermeza
, & quefia leggie uolle s’intédea alle cofe

pafiatc,& alle prefènti,& a quelle che foffono pendenti, & che debbono auenìre,an-

chora fecero comandare, che ciafeuno notare doueffe mettere in tutti firumenti che

lui faceffijli anni domini et inditione,6C il di fatta el tempo dello eccellente,& magni
fico domino nofiro Lodouico imperatore de Roma ,

anno fuo &c» & che altrimen

ti né ualeffe la cartaiItem che ciafeuno fi guardaffe di dare adiuto et configlio ad alcu

no rubello, o contumace del facro imperatore
,
& del popolo di Roma ,

fotto la pe^

na de fuoi beni,& che piacefTe alla fua corre,quefic leggi furono prefiaméte fatte per

Io Bauero,& per lo fuo maculato configlio a fine che fòtto quello uolle parturire lo

fuo iniquo, 6c prauo intendimento centra Papa Giouanni, èc la diritta chiefa come
appreffo faremo mentione*

Come il detto Lodouico dì Bauiera diede fententia,3f come poteo

depofe Papa Giouanni» CapitoIoJxx.

A ppreffo il lunedi uegnente adi dieciotto d*Aprile del detto anno, il detto Lodo
uico perfimile modo c hauea fatto il gìouedi dinanzi fece parlamento, & con-

gregatione il popolo di Ro.chiericì,& laici nella piaza di fante Piero, et in fu i fopra

detti pergamiuenne ueftito di porpore
,
& con la corona in capo,et la uerga de loro

AA ii
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nella mano dirìtta,& la poma onero palla nella mano (lanca fi come Imperatore,&
pofefi a’federe (opra uno ricco.trono rìleuatofi che tutto il popolo il poreua uedere,

intorniato di prelati,& di baroni,& di caualieri,& come fiie pollo afccdere fece fare

filétio,& uno frate Nicolao da Fabriano delFordine de remitani,fi fece al probi©
,
&

grido ad alca noce, ci ha alcuno pcurarore che uoglia difendere prete Iacopo di cha

Or{à,iIquale fi fa chiamare Papa Giouanni,& cofi grido tre uoIte,& nullo rifpofe,et

ciò fatto fi fece ai probio uno abbate da lamagna molto lìtterato,& propofè in Iati e

no quelle parole, h^c eli dies boni nuntli 8Cc, Allegando fopra quella auttoritade

molte belle parole fermonando ,& poi fi lelfe una fen tenda molto lunga
, & ornata

di molte parole, falfi argomenti
,
ma fatto di quello tenore, prima nel proemio

come il prelènte lànto ImperatoteleITendo auido dello honore,& fiato di fanta chic

(a,& del popolo di Roma,fi molTe dela Magna,& lafciando il regno fuo, Sc fuoi fu
gliuoli piccioli in adolelcente etade, fanza alcuna dimoranza era uenuto a' Roma/a-
pendo come Roma era capo delmondo,& della fede chrifiiana,& che la uacaua del

la Tedia fpirìtuale,& temporale,& fiando a' Roma dinanzi allui peruéne che Iacopo
di Chaorla

,
ilqualefi facea abufiuamente dire Papa Giouanni.xxii.hauea uoluto mu

tare il titolo di Cardinalatici iquali fono a' Roma nella citta da Vignone
,& non la-

(ciò le non per che i Tuoi Cardinali non abfentirono
,
8c poi lènti che quello Iacopo

di Chaorlà hauea fatto bandire la croce centra i Romani
, et quelle colè fece afaperé

alli cinquanta duoi rettori del popolo di Roma,& altri laui come li panie che freon

ueniflèjper laqualcola ilfmdaco della chericia di Roma, 8C per quello dèi popolo di

Roma fue ilpofio dinanzi da lui
,
6C fuplicato che li procedefie con tra il detto laco^

podi Chaorla lècondo heretico
,
Sc prouedefie la chiefa el popolo di Roma di lantó

pallore
,
et di fedele diri filano

,
fi come altra uolca fu fatto perO tto dii» Imperatore,

onde uolendo attédere alla pietà de Romani,et della lanca chielà di Roma,che repre#

(èntaua tutto il mondo
,
et la fede chrifiiana procedette fopra il detto Iacopo di cha

Orla trouandolo in calo di herefia per li infralcritti modi cioè prima che efiendo il

regno d^Erminia afialito da faracìni
,
et uolendo il Re di Francia mandami Ibccorfo

di galee armate, elli hauea quella armata fatta conuertire fopra ì chrifiiani
,
cioè fopra

ì Ciciliani, anchora che elfendo elli pregato da frieri di (anta Maria da lamagna delli

Alamanni che eili mandafie bolle lopra i laracini hauea rilpofio, noi haiiemo in cala

i faracìni, anche haueua detto che Chrifto hauea hauuto proprio in comune co fuoi

dilciepoli,ilquale lèmprc amo pouertade,et apprefib trouatolo in altri grandi peccan-

ti di herefia,maflìmamente ch’elli s’hauea uoluto appropiare Io fpirituale,ec tempora
le dominio di configlio di lacob , cioè di Ruberto Conte di Proenza facendo cótta

al lànto Euangciio oue dice che Chrifio uolendo fare difiintionc dello Ipirituale dal

téporale difle.Reddite que funt Cefaris Celàri,ct que Itint Dei Deo.Etin altra parte*

Regnameu non ed de hoc mondo &c. et iterum regnum meum non eli hic
,
Si che

i detti,et altri diuerfi peccati di herelia commefli hauea,et anche hauea prelumpto, et

hauuta ardire contra Timperiale maiefiade dilponendo, et caflando la fua elettione,Ia

quale incontanente fatta per quella medefima ragione e' confermata
,
et non a' bilo-

gno di confermagione alcuna, con ciò fia cola che non fia lottopofio ad alcuno ,
ma

ogni huomo
,
et tutto il mondo e' lottopofio allui, onde hauendoil detto Iacopo

commelTi tali peccati
,
fi di herefia

,
et fi della lelà Maiefiade, non ifiante cKelli non

fia fiato citato
,
che non bilbgna per la noua leggie fatta per lo detto Imperatore , et

per altre leggi Canonìche,et ciuili,rimouea priuaua,et caffaua il detto Iacopo di Cha
orla,dallo uficiodel papato,et da ogni uficìo,ec beneficio téporale,et fpirituale lòtto

mettédolo a' cialcuno c’hauefiè iuriditione téporale che lo potefie punire danimauer
fione,fecódo che hercticho, et cómettitorc della lela Maiefiade et che nullo Re prìn-

cipe,©' barone,©' comunità li douelTe dare adiuto cófiglio.o' fauore, nc hauerlo ne te^

neri© per Papa,in pena di prìuationedogni dignita,chicrici, et laici di chiunque fiato

folTe,ec apena delferc condénato eoe fautore de heretico, et di cómettitorc di peccato

della lefa maiefiade,et la meta della pena, et códennaginne folle applicata allacamera

dello
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dello Impcratofc,dt Taltra meta al popolo di Ro»& chiuqueli hauefle datoadiuto,
cófigliojofauorc da indi adiecro cadcfTe in fìmile fen tétia,afl"egnado termine a fcuiàrrt

a chi edera ciò facefle, 8C haueffe fatto a' qlli d’Italia uno mefe
,
Sc a tutti li altri duni#

uerib modo ifra due mefi che fi uenìlTero a'fcu(àre,et data et cóférmata la detta sététia,

difle il detto Lodouico Bauero,che infra pochi giorni puederebbe di dare buono Pa
pa,& buono pa(lore,fi che grade cófblatióe n harebbe il popolo di Ro. & tutti i chri
(liani,& qfte cole dille c hauea fatte di cófiglio di gran fàui chiericia& laici fedeli chri
ftiani^d^ de fuoi baroni,& prenci della detta lèntenza,i faui huomini di Roma , mol-
to fi curbarono,& laltro femplice popolo ne fece gran fefta.

Come il figliuolo di melfer Stephano della Colonna entro in Roma 8C
publico il procelTo incontra il Bauero. Cap«lxxi.

A Pprefio la detta fentétia dato per lo Bauero cótta Papa Giouanni.xxii.del detto

nielc d*Aprile,& della detta inditione,IacopofigliuoIo di m.Stephào della Co
Ión3,iiénein Romelia contrada di lànto Marcello, 8C nella piaza della detta chiefa in

pfenza di piu di mille Romàni raunati trafle fuori un procelTo fatto per Papa Gioua
ni cótra Lodouico di Bauiera,et nullo era fiato ardito di recarlo,& publicarlo in Ro*
Se qllo diligcnteméte IelTe,& difife che alli orecchi del chiericato di Ro.era peruenu-

to che certo findacho era cóparito dinàzi a Lodouico di bauiera,ilquale abufiuamen

te fi fa dire Imperatore, & fpofto cótra il Papa Giouanni.xxìi. &anchora illindaco

del popolo di Roma,ìlquale findaco,cioe qllo del chiericato di Roma,mai nó fi fpo

Ie,& (è alcuno fofie uenuto come findaco nóera uero,có ciò fia cola chel chiericato,

cioè i calonacì di lànto Pietro,& quelli di fanto Giouàni laterano ,& di (anta Maria
magiore,iquali fono i primi nel chiericato dì Ro.& li altri magiori chierici feguenti

alloro religioii abbati,ÓC frati mendicati,& li altri faui delli ordini erano già fono piu

jtacfi partiti di Roma per cagione della géte fcomunicata ch’era entrata in Roma, 6C

chi u era rimafo,& hauea celebrato era fcomunicato, fi che di ragione nó poteano fa-

re fìndaco,ót fè alcuno folle fiato findaco inàzi,& folTe rimalo in Roma anchora era

fcomunicato, onde elli cótradicendo a quello ch’era fiato fatto per lo detto Lodoui-

co, dicédo che Papa Giouanni era catholico,& giufio Papa,6c ragioneuolmente fac

to per li Cardinali di fanta thiefa,& quello cheli dice Imperatore,non elTere,ma elle

re icomunicato,& lànacori di Ro.&.lii.del popolo ,
6C tutti coloro che conlentiano

a Iui,& deflero,& hauelTcro dato adiuto,o cóligIio,o fauore fimilmente erano hereti

ci Icomunicati,& intorno alla matera molte altre paroledifle, proferendo di ciò fare

prouare di ragione
,
8c le bifognafié con la fpada in mano in luogo comune

,
3C ap-

preflfo diligentemente, il detto procelTo fcritto conficco con Tue mani nella porta del

la detta chieladì lanto Marcello fanza nullo contafio,et ciò fatto montoa cauallocó

quatro compagni,6e partififidi Roma,etandonnea'Pilefirino, delle quali cole gran»

de mormorio fue p tutta Pvoma,& fatto alàpere al bauero eh era a fanto Pietro,li ma
do dietro grande géte d arme a cauallo per préderlo,ma già era alTai dilungato, per la

detta bontade,et ardire del detto melTer Iacopo,come il Papa il lèppe il fece Velcouo
etmando che li andalTe allui,et coli fece.

Come il bauero el popolo di Roma, fecero legge centra qualunche

Papa fi partifle di Roma. Capitolo.lxxii.

I
L di leguéce,cio fu il fabbato di.xxiii.de! detto mele d’Aprile ,

richiefii per bado le

natori di Ro.et.lii.del popolo,et capitani.xxv*et.xiii.buoni huomini uno per rio-

ne che foflbno dinàzi allo imperstore,et cofi fu fatto^et cófigliarono aflai fopra la no
uita fatta eòe detto hauemo p m»Iacopo della CoIóna,et poi fue tratta fuori,et publi

cata una nuoua legge in qfto tenore che il papa ilqlelo imperatore el popolo intédea

no di chiamare,et ogni altro che papa folle debba Ilare nella citta di Ro.et nó partirle

ne le nó tre mefi delTanno,et nó dilugarfì da Ro.da due giornate 1 111 allhora có la lice

za del popolo di Ro.etqn fofie abféte, et fuflè richiefio p lo popolo di Ro.che lì ritor

nafie,in Ro.et Te alle tre richiefie non tornalTe, li intédelTe efier callo del papato,et po
telTe chiamare un’altro , et ciò fatto fi perdono il bauero a tutti i Rom. ch’erano fiati

AA ìli
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8t tratti accìdere la fua gente alla zufa,& battaglia che fue al ponte del?lfbla,8^ polle

Ieggì,& perdono fece il Bauero per contentare il popolo dì Roma, 8C nota ingiufta

& non proueduta legge a' imporre al pallore di Tanta chielà cóftitutioni
, 8c modi di

Ilare o' d’andare córra alla liberta diTanta chieTa,&: centra lafomma podella che deo#

no hauere,& (émpre hanno hauuto i (bmmi pontifici»

Come Lodouico di bauiera col capitolo di Roma,5f popolo’elelTo#

no antipapa centra al nero Papa. Cap.lxxiii»

N EIli anni di Chrillo M.cccxxviii.adi.xii.di Magio, il di della Aflenfionc la mac

tina per tépo congregato il popolo di Roma,huomini & Temine che uollono

andare dinàzi a lànto Pietro, Lodouico di bauiera,che fi facca chiamare Imperatore»

uéne incoronato ,
8c parato co Thabito imperiale in fili pergamo,ilquale era Topra le

gradora di Tanto Pietro,co molti chierici,^ reli gioii
,
& co’i capitano del popolo di

Roma,& incorno di lui molti de fuoi baroni,et fece uenìre dinazi uno frate Piero da

Coruara nato de cófmi,tra il cótado di Triboli,& d’Abruzi,ìlquale era delTordine de

frati minorìjper adrieto tenuto buono huomo,& di Tanca Vica,ót lui uenuto il detto

Bauero fi dirizo infu la fedia,el detto frate Piero fece federe Torto il Tolichio,etdo fac

to fi leuo frate Nicola da fabriao delTordine de remitani,et propoTe in Tuo fermone q
(le parole.ReuerTus Petrus ad le dixit,uenit Angelus domini et liberauic nos de manu

Herodis,& de omnibus faftionibus iudeoru,appropiado il detto bauero p Làgelo&
papa Giouani p Herode,^ intornoad ciò molte parole,& fatto il detto lermone,U€

ne inàzi il ueTcouo che fue di Vìnegia,et grido tre uolte al popolo, Te uoleào p papa il

detto frate pierò,et c5 tutto chel popolo affai lene turbalTe credédofi hauere papaRo^

p tema rilpofono gridado che fi,et poi fi leuo ritto il bauero, et letta p lo detto Veleo
uo in una carta il dicreto che a' cófermatióe del papa fi coftuma, lapello il detto baue^

ro,Nicola papa^v^ecdiedeli lancilo ,
8c mifleli adoflb il maro dC polèlo a federe dalla

mano diritta dicolla a fe,et poi fi leuarono co gràde triumpho entrarono nella chielà

di s.PietrOjCt detta la meflà có gride fella nadarono a magiare,di qfia elettìóe,ec cófer

matióe del detto antipapa,la buona géte di Ro.molto fi turbo parédo loro chel det-

to bauero facefle córra fede,et lanca chiefa, et fapemo poi di nero dalla Tua géte che ql

li ch’erano làui parue loro che li nó facefle bene ,
8C molti p la detta cagione mai poi

nó li furono fedeli come prima Ipetialmente qlli della bafla magna ch’erano có lui»

Come la citta d’Hoftia fu prela J>er lo Re Ruberto. Cap.lxxiiii*

t*rL feguétedfiche fu fatto Tantipapa.xiiiié Galee armate del Re Ruberto entrarono

J. in Teuero 8c prefono la citta dHoftia có gride dano de Romani, 6c alquante del

le dette galee uénero Tu per lo fiume del Teuero infmo a finto Paolo Icédendo in ter

ra,& ardédo cafe et cafali,ct leuado gride preda di gente et di beftiarne,onde i Roma
ni^molco isbigottirono,gittldo molte ripogne al lignore,p laqualcola ui fece cauab

care alla detta Hollia otto ceco caualieri di lua géte,et molti Rom.a pie al Toldo,iqiia

li aflalédo la citta molti ne furono morti,et piu feriti, p li molti balellrieri delle galee

ch’erano in Ho(lia,ec coli fi tornarono ì Romani có danno,et con uergogna.

Come Tantipapa fece fette Cardinali. Cap.lxxv.

A Di.xv.di Magio del detto anno Tantipapa fatto p Lodouico di bauiera fecc.vih

Cardinali i nomi dequali furono quelli, il Velcouo che fu depofio di Vinegia

per papa Giouanni,ilquale fu nipote del Cardinale da prato ,
lo abbate di lauto Am-

brofio di Milano ilquale anche fu deporto , uno abbate d’AIamagna
,
ilquale lefle la

fententìa centra papa Giouanni,frate Nicola da Fabriano de romitani, ilquale e' fla-

to nominato di fopra che lermono córra il papa,m.Piero Oringhi, 3c m.Gilni dAr

lotto popolani di Ro.TArciuelcouo che fu di Modona,et alcuno altro Romano ne

ÌelTe,iquali nó uollo accettare haacdo di ciò cófcicnza ch’era córra alla fede, tutti qfti

ditti*difopra furo deporti di loro beneficii p papa Gioulni
,
per che erano fcifmacici,

et rubelli di Unta chiefa
,
iquali furo confermati per lo detto Lodouico lì come folTe

Imperatore,et egli gli forni di caualli
,
et d’arnefi

,
il detto antipapa , et detti Tuoi Icifi

manci Cardinali,et con tutto che il fopra ditto antipapabiafimaua per uia di Tpìrito

le richezze
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le nchczze,& honori che ufaua il diritto Papa,& fuoi Cardinali,5f li altri prelati deh
la chiefa,& tenea Toppinione che Xpo fue tutto pouero,& no hebbe proprio ne co#

mane
,
8C coÌi doueano fare i fucceflbri di lànto Piero

,
elli pure foferfe,& uolle con

Tuoi Cardinali hauere caualli,& famiglie ueftite,& caualieri,d<r dózelli forniti d arne#

ulàua larga menfà a mangiare fi come li altri,dc rimofie
,
Sc diede molti benefici

ccclefiaftici come Papa anullando qlli di Papa Giouani
,
Se dando largì priuilegi co

falla bolIa,& per moneta
,
pero'che có tutto chel Bauero l’hauefle fornito come egli

hauea potuto
,
egli da fé era fi pouero di moneta che per neceflita conuenne chel Tuo

Papa,& iuoi Cardinali,& la loro corte folle pouera,& per moneta delTe priuilegii et

dignitadi,d^ beneficii,& fatte le dette cofe il detto Bauero laPcio il fiio Papa ne palaz^

zi di ianto Piero in Roma, SC elli con piu di ina gente fi partì da Roma
,
Se andonne

a' Tiboli adi.xiiii.del detto mefedi Magio.
Come Lodouico di bauiera fi fece ricoronare& confermare Impe-

ratore al filo antipapa . Capitolo.Ixxvi.

S
Abbato adi.xxi.del (opra detto mefè di Magìo,iI dettò Bauero fi partì Se ulne da

Tiboli a iànto Lorézo fuori delle mura,& iui aIbergho,& tutta fua géte intorno

acapata,poi la Domenica mattina,ildi della penthecofte entro in Roma, elfuoantì#

papa co Tuoi Icifmatìcì Cardinali li uénero incórra infino ad Iànto Giouani laterano.

Se poi ne uénero per Roma inlìeme co’I detto Bauero, Sc ifm orati ad Ianto Pietro,il

Bauero milfe allo antipapa la berrìuola dello Icarlatto in capo,& poi lantipapa coro

no da capo Lodouciodi bauiera confermàdolo, fi come Papa a' efiere degno Impe..

racore , Se ciò fatto il detto Bauero cófermo la lèntétia data per Arrigho imperatore

cotra il Re Ruberto,6t córra i Fiorentini,& altri,& il detto antipapa in quegli gior.

ni fece Marchefe della marca,6c Còte dì Romagna,&: Còte in càpagna
,
Se Duca di

SpuIeto,& fece piu legati ne detti luochi,& in lombardia , Se poi il Bauero fi parti di

Ro.& andóne a Velletri, Se lafcio lènatore in Ro.Rinieri figliuolo che fued'VguCf

cione da fagiuola,ilquale martorio,^ fece ardere due buoni huomini,runo ióbardo

et laltro Tolcano,perche diceano chel detto frate Piero di Cornara,nó era ne potea

dTere degno papa,ma il uero papa era Giouanni.xxii.degno Se Tanto»

Come gente del Bauer^urono feonfitti prelfo a'Narni* Cap.lxxvii*

N ei detto anno M.cccxxviìi.adi.iiii.di Giugno.iiii. ceto caualieri uenuti da Ro
ma có M.ccccc.pedoni,s erano partiti da Todi per torre il caftello di fanto Ge

mìnijièntédo ciò li Spuletinì có loro isforzo,& có dugéto caualieri di perugia,ch’era

no in Spulerò eh andauano in Abruzì in lèruigìodel Re Ruberto fi mifono in agua

to preflb di Narni,& iui hebbe gràde battaglia,et ritenuta per li Tedelchi, ma per lo

forte palio la gente del Bauero rimalèro Iconfitti et morti,et prefi gran parte.

Come il bauero adopero con Tua bolle in campagna per paflare nel

regno et come fi tomo in Roma. Capitolo.lxxvìii.

N ei detto anno adi.xi.di Giugno,il popolo di Roma con la gente del bauero Ha

ti piu tempo allo alTedio al caftello della M ulara
,
neiquale era la geme del Re

Ruberto per diffalta di uettuaglia s’arende al popolo di Roma, andandone fani et lai

ni la gente del Re ch’erano quatto cento caualieri, et cinque cento pedoni,et ciò fat-

to il bauero con la detta bolle fe n andò a'Cifterna
,
etarendefli a lui

,
et Tedefchi la

rubarono tutta
, et arfero per charo di uettuaglia ch’era nel campo del bauero che ui

ualfe dinari.xviii.di piccioli uno pane di libra
,
et non tiene fhauea

,
i Romani fi par#

tironotutri, et tornaronfi in Roma, el bauero tornando a' Velletri, quelli della ter-

ra non lo ui lafcìarono entrare
,
per paura non rubaflero la terra

,
et ardelTero come

haueano fatto Cifterna, perlaqualcolaIi conuenne Hate di fuori a' campo a' gran-

de mifagio,etin quella ftanza la gente del Re Ruberto ch’erano in hoftia, pertema

non ui andalTe Thofte del bauero
,
la rubarono tutta

,
et arièro et abandonarIa,ancho

ra nel detto dimoro a'campo tra la gente del bauero hebbe grande diffenlione da Tc
defehi dellalca magna,a qlli della balla,per cagione della preda di Cifterna, etp charo

di uettuaglia,et armarfi in campo luna parte, et laltra per battaglìarfe,onde il bauero

AA ìiii



CRONICHE FIORENTINE
con gran fatica, promefl*e li dipartì, mandando a Roma qiie della bafTa magna,&
dii con li altri fi torno a' Tiboli adi xxvi» di Giugno 8C la dimoro intorno d*uno me
fe.per cercare uia 8c modo d’entrare nel regno , ma per pouerta di moneta

,
8c per la

charedia grande ch’era al paefe ,
8c pafTì forti 8c guardati dal Duca di Calauria

,
3C da

fua gente,nó lì ardi ammettere,& tornofiì a Roma adi»xx.di LugIio*Lafcieremo alquà

to delli andamenti del Bauero,& torneremo a'dietro a' raccontare dellaltre nouita a

uenute in quello tempo in Tolcana,& per Io uniuerlb mondo che ne (ìirfero affai.

Come Papa Giouanni agrauo di (comunica il Bauero. Cap.IxxiXi

N ei detto anno adì trenta di Marzo Papa Giouanni appo Vignone aramatizzo

di fcomunica il Bauero
,
8c fìioi feguaci

,
& depofe Callruccio del Ducato di

Lucca,& di Luni,& Piero Sacconi della fignoria d’Arezzo,& d’ogni priuilegio ricc

unto dal bauero per fententia fatta 8c a nullollo»

Come fue pace tra il Re d’rnghiltcrra,& quello di Scoda. Cap.Ixxx.

N ei detto anno,& mefe di Marzo fi compie Iaccordo,& pace tra il Re d’Inghil

terra,& quello di Scoda ch’eradurata molti anni con grande danno, 8c abaffa

mento dell’ Inghilefi,& feciono parentado infieme, che lo giouane Re d*Inghilterra

diede per moglie la Serochia ai figliuolo del Re di Scotia.

Come Callruccio fece rubellare Monte Maffi ad Sancii. Cap Ixxxi.

N ei detto anno adi.x.d*Aprile,Callruccìo prima fatto rubellare,et poi il fece for

nire Monte Maffiin Marcma,ilquale cerri gétili huomini Maremani che u ha

ueano ragione co’l fauore di Callruccio Thaueano rubellato a' dilpetto di Sanefi che

u erano ad hollc,& con battifolle, 8C Fiorentini ui mandarono illoro foccorfo dugé

to e cinquanta caualieri ma giunfero tardi,!! che no poterono riparare alla forza del-

la caualleria di Callruccio
,
per laqualcofa i Sanefi mandarono ambafeiadon a' Pila a'

Callruccio a' dimadarli che non fi trauagliaffe contra loro,Callcuccio per ifehernire

de Sanefi nó fece loro nulla altra rifpolla,fè non per una lettera bianca che altro non
dicea,fò non leuate uia chel chello o' Sanefi,cioe il battifolle,onde i Sancii forte ingre

charono 8c rinforzaronui Taffedio con i’adiuro de Fiorentini che ui mandarono tre

cento c cinquanta cauaileri,& a' patti hebbono il detto MonteMafii.

Come fu prclb& disfatto il callello del Pozo fopr^a Gufeiana. Cap.Ixxxii.

N ei detto anno adi.xxyi.d'Aprile le malhadcde fiorentini ch’erano in làuta Ma
ria ad monte prelèro il Callello del Pozzo in lu Gu!ciana,ilqiiale era molto ra-

forzatOjUegncndo la gente di Callruccio per fornirlo,& que del callello ufciédo in#

contro per loro rìccuere le mafnade de Fiorétini entrarono in mezo tra il callello 8C

loro& miffonli in ilconfitta dC hebbono il callello,ilquale i Fiorétini feciono di pre-

lènte diroccare infino a' fondamentì,quello Pozzo Callruccio hauea fatto molto ra-

forzare Se murare 8c tenealo per luo luogo proprio*

Come Callruccio corle la citta di Pila& feciefene fare fignore. Cap.Ixxxiiù

I
N quelli tempi,& mele d’Aprile,Callruccio effendo in Pila& non parendoli che

la terra lignoregiaffe bene a' fua guila
, 8C dellderando delTerne al tutto fignore , 3C

certi grandi& popolani di Pifa,i quali alla uenuta del bauero erano della letta di Ca-

llruccio,allhora erano contea a lui per non uolerlo per fignore,et haueano fatto trat-

tato inRoma col bauero che li donaffe la fignoria di Pifa alla imperadrice ad ciò che

Callruccio non haueffe la fignoria ,
et coli fece per danari c’hcbbe da Pilani

,
laqualc

donna mando a' Pila per Tuo Vichario il Conte d*Ottighe da lamagna,ilqualc da Ca
llruccio infintamente fue riceuuto,ma due di appreffo, Callruccio con fua caualleria

et con gente a' pie affai del contado di Lucca corfe la citta di pila due uolte,nó riguar

dando reuerentia o' fignoria del bauero o' della moglie,et prele m. Bauelone da Go-
bio,Ilquale il bauero u’hauea lafciato per Tuo Vicario,et m. Philippo di Caprona , et

phi altri grandi et popolani di pifa
,
et per forza fi fece elegiere fignore libero di pifa

per due anni,et ciò fu adi.xxix.d*Aprile M.cccxxviii.per laqualcolà il lopradetto Co
te d’O ttighe fi tornoe a Roma co onta et uergogna,benc fi diffe che Callruccio il có

tétoe di moneta,addo che nó fi doleffi dilui al bauero ne alla fua dóna,ma di certo di

quella
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quella nouita nacque grande dilHcgno coperto dal baueroa' Caftruccìo, delquale fa

rebbono nate nouita aflai et diuerfé,fe Caftruccio fofle longaméte uiuutocome inan

zi faremo mentionc.

Come i Fiorentini renderono il cadello di Mangone a meffer

BeiiuccìoSalimbenidiSiena. CapJxxxiiii.

N ei detto anno adi.xxx.d’Aprile,! Fiorentini per uolonta,& comandaméto del

Duca loro fignore,^per certe raprefaglie dC robe de Fiorétini foftenuta da

Sanefi, renderò contra loro buona uoglìa
,
il cartello di Mangone a m*Benuccio Sa>

limbeni di Siena,che ui caufaua ragione per la moglie ,
laquale fu figliuola del Conte

Nerone da Vernia,& nipote del Conte Alberto da Mangone ,
ma per certe ragioni

& tertamenti fatti con patti,infra Conti da Mangone,chi di loro rìmanelfe lènza rc-

damafehio Iegìtimorimane(Te,et Vernia,& Magone al comune di Firéze,& morto

Alberto nullo uene rimanca,el comune di Firéze u hauea ragione,& n’era in pofTefV

fìonc,per laqualcofa il popolo di Firenze fi turbo di réderlo
,
ma per lo male (lato del

nortro comune
,& per non recarne i Sanefi a' nemici ,

8C non potere cqntartare alla

uolonta del Duca,fi rende per lo meno reo con patti che mefier Benuccio ne douelli

con cento fanti fare horte, dC caualcata co’l comune di Firéze,& màdare uno palio di

drapo per la ferta del beato fanro Giouanni.

Come Cartrucciopolèraflèdio alla citta di Pirtoia*
^ ^

Cap.lxxxvé

N Elli detti tempi grande quertione nacque dal comune di Firéze,& m*PhiIìppo

di SanginettOjilquale il Duca di Calauria hauea lafciato in fuo luogo,& capita#

no dì guerra in Firenze,per cagione che oltre a' patti didugéto mila fiorini doro che

il Duca hauea Tanno per la fila fignoria,etperftenere mille caualieri che non ne tenea

allhora otto cento,fi uolea che Fiorentini forniflero à' loro Ipele la citta di Pirtoia,

Tanta Maria ad monte,6C non bartaua il collo de loldati che oltre le mafnade a' caual#

lo pagaci, che Fiorentini teneano mille pedoni,& nel cartello di ftnta Maria ad mó#

te cinque cento a' loro (oldo
,
fi uolea il detto m. Phìlippo fi fornifiono di uettuaglia

della moneta deltomune le dette terre,el Duca ne uolea,6t haueaJa fignoria ,& do#

minatione libera della detta citta dì Pirtoia,& di lànra Maria ad mote ,
onde ildegno,

6C gara nacque grande tra rettori di Firenze, 6c il detto m*Philippq,& fuoi cóliglie-

tì,8c non lènza giuda cagione de Fiorentini,pero' chel detto m.Philippo quàdo prc

(e Pirtoia Thauea con la fua gente rubata,& uota dogni lubrtaza,& non la uolea forni

re dì uettuaglia della pecunia che li rimanea pagati i fuoi caualieri di dugento mila di

fiorini doro che bene lo potea fare largamente
,
anzi li mandaua al Duca nel regno,

onde i Fiorentini ingregati,& imbizarritì per Io detto fdegno facrebbe groflamentc

danno
,
8c pericolo (opra uergogna come inanzi faremo mentione,che per ilpefa di

quatro mila fiorini doro,fi trouaua chi fornia la citta dì Pirtoia, che corto poi a fiore

tini cento mila con dàno& uergogna del comune di Firenze, & del Duca che n era

fignore,quella dilcordia fentendò Callruccio,& come Pirtoia nó era fornita per piu

di due mefijCOB la grande uolonta c hauea di ripréderla,& di uendicarfi di m. Philip#

po,& de Fiorentini delTonta che gliene parea hauere riceuuta della perdita di quella,

come Iònicito,& ualorolo fignore,ui mandoe la lua gente, in quantità di mille caua^

lieri
,

popolo affai allo affedio adi«xiii»di Magio M.cccxxviii» Se elli rimale in Pila

a' Ibllicitare di fornire la detta horte ,
dC mandoui i Pilàni per comune, et coloro car#

roccio i piu contra loro uolonta,& elli poi uenne in perlbna nella detta horte adì tré#

ta di Magio con tutto il rimalo di fua gente,& trouoffi có.xvii.c*dì caualieri,et popo

lo innumerabile,fi che elli cinfe la citta di intorno intorno di fua horte, có piu bat#

tifolIi,fi che nullo ui poteua entrare ne ulcire
,
hauendo tagliate le uie & fatti forti,et

sbarre,et (leccati di marauigliolà opera,ad ciò che nullo poteffe ulcire di Pirtoia
,
ne i

Fiorentini impedire ne affalire lua horte dallaltra parte»

Come i Fiorentini fecero grande horte per foccorrcre la citta diPirtoia

I
ctcomcCartrucciolhebbeapatti» Cap.lxxxvi»

Stando Cartruccioallo affedio di Pirtoia p lomodo c hauemo detto di fopra,dado
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alla citta fouenti battaglie con Gacci, 8C Gril!i,& Torri di legname, armare 5? riemr«

piédo in alcuna parte de folli,ma poco o niente uì poteano fare, pero' che la terra era

fortiflima di mura co fpelTe torricielIe,& bertefche, & poi fteccato co duplicati folTi,

come Caftruccio medefimo l’hauea fatta aforzare,6f dentro hauea per Io comune dì

Firenze.ccc,cauaiieri,& mille pedoni buona gente d arme alla guardia,& difenflone

ìànza i cittadini ghuelfi,iquali fouenti ufciuano fuori aflalendo il campo con danno
de nimici,& le malhade de Fiorentini ch’erano in Prato IpelTo aflaliuano Thofte, ma
poco ualea,fi hauea Caftruccio afforzato il campo, in quella danza i Fiorentini fece#

ro disfare Sc tagliare co picconi la rocca con le mura,& tutte cafe, Sc fortezze del ca-

dello di lànta Maria ad monte,& miffonui fuoco & fecionlo rouinare adi.xv di Giu
gno del detto anno,per non hauere a fornire tante guardie di cartella

, & per la tenza

c haueano della detta guardia con la gente del Duca
,

fi come dicemo dinanzi,& per

fare partire Cartruccio dallo affedio di Pilloia o afotcigliare fua bolle per uenire a di-

fendere latita Maria ad monte,ma elli come collante, & ualorofo, niente fi mode da

Pirtoìa,ma inforzo ralTedio,i Fiorentini ueggendo che Pilloia era con diffaltadi uet-

tiiaglÌ3,& non fi potea fornire fanza polTente bolle, o per battaglia con Callruccio,fi

raunarono tutta loro amirta,& hebbono dal legato di Iombardia,ilquaIe era in Bolo
gna cinque cento caualieri predando loro per pagi.x.mila fiorini,& quatto ceto ca-

ualieri del comune di Bologna, dugento caualieri del comune d^Siena
,
et gente di

loro a' pie co baie lira,& tre cento caualieri,tra di Volterra,& làn Gimìgnano,etCoI

!e,& Prato,& Comi Guidi ghuelfi,& altri amici,& m.Philippo di Sangineto capita

no per Io Duca etto cento caualieri chenne douea hauere mille
,
per laquale diffalta

oltre a' qlli,il comune di Firenze nel foldo.cccclx.,lbtto bàdieredel comune,onde fu

rono capitano m. Giani dì bóuille di Fracia,et m* Vergìn di Lada di Piagéza, et rauna

ta la detta caualleria,l3qìefiirono.xxvi*c*di caualieti,molto bella et buona géte,la ma^

gìor parte oltrem ótani,et popolo a'pìe gradiffimo,et pio il gófalone della chiefa et la

croce dal legato Cardinale nella piaza di s.Croce fi moffe di Firéze,il capitano có par

re de I horte marredi adi.xiii. di LngIio,et andonne a Prato,et il feguéte, el terzo di ap-

preffo fi molle di firéze tutta Taltra caualleria,et géte,et poi il lunedi adì.xix.di Luglio

ufei rutta Thorte de Fiorétini di Prato ordinata,et fchierata,et pofonli a capo di la dal

ponte Agliana,el ffguente di fi pofono alle CapaneHe,ec quiui affai preffo all bolle dì

Cartruccio fpiananao di cócordia intra le due bolli hauendo Cartruccio impromeffa

et ingaggiata la battaglia,tutto uno giorno rtette Thofte de Fiorentini fchierata in fui

campo per combattere,ma Cartruccio ueggendo tanta buona gente a Fiorentini
,
et

uolonterofadi combattere,et elli fi fentia con affai meno caualieri non fi uolle mette

re alla fortuna della battaglia,ma con grandiffima folicitudine et Hudio perfonalmen

re intendea afarc abarrare con alberi tagliati,et foff
i ,

et Heccati intorno alla fua bolle,

et fpetialrnente uerfo la parte oue auilàua che Thorte de Fiorentini fi douea porre,et

cofie ingannati i Fiorérini,da Cartruccio di no uolere la battaglia molToro loro fchic

re,et tennono amano diritta uerfo tramontana,etacamparfi al ponte alla Bura che fe

haueffèro tenuto dicorta al fiume delFombrone dalla mano finiftra di neceffi cadecon

nenia che Cartruccio uenilTe alla battaglia, o Fiorétini forniffero per forza Pilloia,et

traffono tra la terra et Serraualle.onde uenia la uettuaglia alPholle di Cartruccio
,
ma

a' cui Dio uole male li toglie il Cenno che prefèro pure il pegiore,et rtrinfonfi apogiec

ti di Ripalra,oue Thorte di Cartruccio era piu forte per lo fito del tcrrreno, et doue ha

uea piu battifolli,et gente a' pie inniimerabile alla difela, et rtando nel detto luogo da

otto giorni badalucandofi fouente le genti delle due bolli infìeme, ma poco potero-

no auanzareì Fiorentini che fèacquirtauanoil giorno terreno la notte era riprelbec

aforzato di fleccati perla gente di Cartruccio,et irturbo anchora molto rimprefa,che

m.Philippo capitano per Io Duca de Fiorentini alquanto amalo
,
et non era bene in

accordo co’I Malifcalcho che u era con la caualleria della chiefa ,
et di Bologna

,
che

rimo uolea tenere una uia,et Taltro un altra, et de foldati della chiefa c hauea affai Te-

defehi Ipeflb pallauano có fidaza a' Ihorte di Caftruccio,onde fi p(e alquato folpetto.
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tt diffcfi che Caftruccìo hauca fatti corrompere piu coneftaboli Tedefchi della gente

della chiefa^et per le dette cagioni et anche che il legato da Bologna (Indiana di riha,

uere la fua canalleria per fue imprefedi Romagna fi fi prefe partito in Firenze,per Io

meno reo di fare tornare rhofte,df caualcare in fu quello di Pifà,d^ lafciare guernimé

to in Prato di gente,& di uettuaglia,fi che fe Caftruccio fi leuafie dallo afledio dì Pi

(loia fi fornifiela terra,dC cofi leuarono il campo,& fhofte de Fiorentini ichìerati adi

xxviii.di Luglio trombato,& richiedo Caftruccio della battaglia non comparendo

fi parti rhofte,& torno in Praco,& gran parte caualcarono per la uia di Signa in Val

damo dì lotto,& facendo uifta di paflare Gufcìana per andare in uerfo Lucca,& para-

te ne pafiaro,il Malifcalcho della chielà con gran caualleria,6f pedoni corfono fopra

quello di Piói,& prefono,dC arfono il ponte Adera,5f poi per forza cóbattendo pre..

fono il folTo Arnonico, & uccifonui,& prcfonui molta gente,5c fimile prefbno Ca-

lcina
,
& corfono ad fan Sanino infmo apprefib il borgho di fan Marco di Pifa haué

do molti pregioni,& gràdiflìma preda pero'che Pilani non fi prendeano guardia, &
trouauonli a' mangiare con le tauole mefl'e,& non ui haueua caualieri ne géte alle di

fefe che tutti erano airhofie di Piftoia,fi che infmo alle porte di Pifa poteano caualca

re fanza contrario.Caflruccio per la caualcata che là gente de Fiorentini facefibno in

lu quello di Lucca o di Pifa non fi mofle dallo afièdio di Pìftoia, fentendo ch’era ftrec

ta di uettuaglia ,
8C que dentro,onde era capitano m. Simone della Thofàìsbigoctiri

reggendo partita I hofie de Fioren tini,dC nóhaueano potuto fornirli,dt era loro falli

ta la uittuaglia cercarono trattato con Caftruccio ‘di rendere la terra falue le perfone,

con ciò che fè ne poteffbno portare,et chi uoleffe efter cittadino di Piftoia rimanefie,

8C cofì fu fatto,& arendefiì Piftoia a Caftruccio mercoledì mattina adi tre d’ Agofto,

li anni di ChnftoM cccxxviii*d^ nota fe quefta imprcfà fue grande uergogna,& da-

no& fpefà de Fiorentini
,
8C quali incredibile a' douere potere efierc che Caftruccio

tenefrelafledio con*xvlcétinaia di caualieri,o' laintorno,e Fiorentini che n’haueano

tra nellhofte 8c in piftoia tre mille o piu molto buona gente, popolo grandiflimo,

non poterlo leuare da campo,ma quello che per Dio e' promefto nulla forza ne fen^

no humano può contaftare.

Come morio il Duca Caftruccio fignorc di Pifa,5f di Lucca,5f di

Piftoia,&mefTer Galeaftbde ViTcontl Cap.Ixxxvìì.

C Ome Caftruccio hebbe racquiftata Piftoia per Tuo grande fenno
,
6C ftudio

,
&

prodezza per Io modo che detto hauemo,fi riformo,& rifornì la terra di gcte,et

dì uettuaglìa,& rimiffeui i ighibellini, dC torno alla citta di Lucca cori grandétrium^

pho, gloria a' modo d uno triumphante imperatore, Sc trouofii in fui colmo defiè

re temuto,& ridottato, 8c bene aduenturofb di fue imprefe
,
piu che foffe ftato nullo

fgnoreo tiranno Italiano pafiati molti anni ritrouandone il nero per le Croniche,

8C con quefto fignore della citta di Pifa,et di Lucca,et di Piftoia,et di Lunigiana, et di

gran parte della Riuieradi Genoua di Leuante,et trouoflì fignoredipiudi trecento

caftella murate,ma come piacque a Dio,ilquaIe p lo debito della natura raghuaglia il

grade col piccolo,cl ricco col pouero, p foperchio di difordinata fatica pia ne Thofte

^ Piftoia
,
dando armato andando a cauallo et tal bora a' pie afollicitare le guardie, et

ripari di fua hofte,facendo fare forteze, et tagliate,et tal’hora comincinciaua c6 le fiic

mani,ad ciò che ciafeuo lauorafie al caldo del Sole leone ,fè li prefe una febee cótinua

ondecade force malato,et per fimile modo partendofi Thofte da piftoia,molta buona

gente di quella di Caftruccio amaIaronui,et morironui affai,intra li altri notabili huo

mini m. GaIeaffb*Vifcontidi Milano, ilquale era in feruigio di Caftruccio amalo al

cafteIlodfpefcia,etin quello in corto termine morio fcomunicato affai poueramen-

te,ch’era ftato cofi grande figriore,et tiranno che inanzi chel Bauero li toglieffe lo fta

to,era fignore di Mila;ao,et di fette altre cittadi uicine al fuo fèguico,come era Pania,

Lodi,Cremona,Como,Bergamo,Noarra,et Vercelli,et morio uilméce,et foldato al-

la merde di Caftruccio,et cofi moftra che giudici di Dio poffono indugiare,ma non

preterire,Caftruccio inanzi che li amalaffe,fentendo chel Bauero tornaua da Roma,
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& parendoli hauerlo ofFefo in ifturbarli la fua imprcfà del regno per Io filo dimoro
in Tofcana,5c prefa la citta di Pifa a Tua fignoria contea fila uolonca

,& mandaméto,
temette di lui,àr ch’elli nó Io leuafTe la fignoria,& di fiato come haiiea fatto Galeaflb

di Milano, fi fece cercare trattato daccordofègretamére co Fiorétini, ma come piac

que a'Dio li fbprauenne la malattia,fi che fi rìmafe
,
6c lui agrauato ordino fiio tefia#

menco,lafciando Arrigho filo primo figliuolo Duca di Lucca,6t fi tofio come foflc

morto fànza fare lamétodouefie andare in Fifa con la fua caualleria,& corretela cit^

Lrf morte di ta,8c recarla a' fua fignoria,& ciò fatto paflb di quefia uita fabbato adì tre del mele di

Caflruccio» Settembre M. cccxxviii. Quefio Caftruccio fiie della perfona molto deliro,grande

affai daiienante forma,ifchietto,& non graffo
,
bianco

, & pendea in pallido,! capelli

diritti,& biondi con affai gratiofo uifo,era d’etade di.xlvii.anni quando mori,d? po^

co inanzi alla fua morte ,
conofciendofi morire diffe a' piu de fuoi diftretti amici, io

mi uegio morire,& morto me dì corto uedrete difafroccato in fuo uulgare Luchefe

che uiene a' dire in piu aperto uulgare uedrete rcuolucione,ouero in fèncétia luchefe,

uedra modo andare,& bene profetizo come inanzi fi potrà cóprendere
, & per quel#

Io che poi fàpemo da Tuoi piu priuati parenti,elli fi confelTo,& prelè il facramento,dC

lofio fanto diuotamente, ma rimale con grande errore che mai non riconobbe fe ha
nere offefo a Dìo per olFenfione fatta contea la chiefà,facendoli confeienza che ingiù

ftamence hauefie operato,^ poi che in quefio fiato paffb fi tenne,e data la fua morte,

infino adi.x.di Settembre
,
tanto che com’egli hauea lafcìato corfe Arrigho fuo figlia

nolo con la fila cauallerìa la citta dì Lucca, Sc quella di Pili
,
8c ruppono il popolo di

Pifà combattendo ouunque trouauano riparo,^ do fatto torno in Lucca, Sc fecio#

no il laméto,uefiédofi tutta fua géte a'nero,& con *x. caualli couerti di drappi di feta,

6C con.x.bàdiere dellarme dell’ìmpe;ratore due,& dì qlle del Ducato due, ài della fua

propria due,& una del comune dì Pifa,& fimile di quello di Lucca
,
Sc di Pifioia

,
&

di Luni,& fèpellifii a grande honore in Lucca al luogo de frati minori di fanto Fran-

ccfco,adi.xiiu.di Settembre.0 uefto Cafiruccio fue uno ualorofo, 8C magnanimo ti*

ranno,fàuio,accorto,& follicito,& faticante,& prode in arme,& bene proueduto in

guerra,^ molto auenturofo di lue imprefe,& molto temuto
,
Sc rìdottato

,
Sc al fuo

tempo fece di belle& notabile colè, àc fue uno grande flagello a fuoi cittadini
, SC a

Fiorentini,& a pifani,eta pifiolefi,cta tutti i Tofcanì,in.xv. anni che fignoregio Lue
ca,afiai fu crudele in fare morire

,
et tormentare huominì,ìngrato di feruigì riceuuti,

in fiioi bifbgni,et neceflicade,etuago di gcnri,et d’amici nuoui, et uanagloriofo moU
to per hauere fiato,et fignorìa,et al tutto fi credette efiére fignore di Firenze, et Re in

Tofcana,delIafua morte fi rallegrarono molto! Fiorentìni et appena poteano crede

re che foffe morto,et ralficiiraronfi.Il cafo di quefia morte diCaftruccio,ci cade di fa

re memoria ad noi aurore a' cui hauenne,efiendo Fiorétino,et uedédo in grande tur^

bacione la patria,per la perfecutione che facea al nofiro comune, laquale ci parca qua
fi ìmpofTibile, doghendomi per nofira lettera a'maefiro Dionìfio dal borghoadfàn-
co Sepolcro nofiro amico denoto dell’ordine delli Agufiini

,
maefiro in Parigi in dL

uinita,et in philofophia,che m’hauHàfle quando harebbe fine la nofira aduerfira,mi ri

(pofe per fua Ietterà in breue,et diffe io uegio Cafiruccio morco,et alla fine della guer

ra uoi harete la fignoria di Lucca per mano d’uno che bara l’arme nera et rofla con
grande afanno,et fpendio,ct uergogna del uofiro comune, et poco tempo la godere-

te,hauemo la detta lettera da Parigi in quelli giorni che Cafiruccio haueua hauuta la

uittoria di Pifioia,ec riferiuendo al maefiro come Cafiruccio era nella magiore pom
pa,et fiato che folle mai,ri(pofemi di prefence,io raffermo ciò che io ti fcrilTi per laltra

lettera,che fe Iddio nó ha mutato il nofiro iudìcio,ct 1 corfo del cielo, io ueggio Ca-
ftruccio morto,et fotcerrato,ec come io hebbi quella lettera,la mofirai a' miei compa
gni^priori ch’era allhora di quello collegio,et pochi di dinanzi era morto Cafiruccio

et in tutte le fue parti,il iudicio dì maefiro Dionifio fue prophetia.Lafcieremo alqua-

to della nouìta di Tofeana, et faremo incidenza facendo mentìone d’altre cofe che

in quelli tempi furono in diuerfe parti del mondo,et delli andaméci del Bauero ilqua
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fc era rlmafb a' Roma,tornando poi ad noftra maceria de fatti di Firenze*

Come Philsppo di Valoìs fu coronato Re di Francia* Cap.Ixxxviii.

N ei detto anno M.cccxxxviii.roctaua di Penthecofte,m.Philippo dì Valois figli

uolo che fu di m.Carlo di Valois,a' cui fuccedetce il reame di Francia pero'che
diniunodcfuoi tre cugini,ch’erano (lati Redi Francia,Ò^ figliuolo del Re Philippo
il bello non rimale ninno figliuolo malchìo, fue coronato Re di Francia alfa citta di

Rens con la moglie a' gradc feda, & honore
, 8c ciò fatto reftitui il reame di Nauar*

ra al figliuolo che fu di m. Luis di Francia Tuo cugino facendogliene omagio
,
eh elfi

s uccedea per dota della moglie che fu figliuola del Re Luis Re di Fracia per fìicceL

fionc del re Philippo fuo padre,& Re di Nauarra, per lo retagio della Rema Gioua
na Tua madre,& perraquetarlo delia queftione ch*elli hauea moda dicendo eh era uc
ro herede del reame di Francia,per la moglie ch’era figliuola del Re Luis magiore de
fratcIli,figliuolo del Re Philippo il bello coh fuo cugino come elli

,
& in quella co«

ronatione,ordinato fàuiamence Io flato del reame, ordino d’andare con tutto fùo po-
dere fopra i Fiaminghi

,
iquali s’erano rubellati dalla fignoria del reame ,

8C cacciato
illoro Conte& fignofc.

Come il detto Re di Francia fconfiffe i Fiaminghi a Cafella* Cap.lxxxix.

N EIli detti rempi,efTendo quelli di Brugia,6f di tutte le terre della marina di Fia*<

dra rubellare^ Luis Conte di Fiandra,loro fìgnore,come adietro in alcuna par
ce e fatta mentione,& Luis ufeito dì loro prigione flandonella uilla di Guato piu uol
te li fecero hofle adoffo,& rafTaIirono,& cacciàronlo del paefe,& tutti i nobili,& gra

di borghefijOnde il detto Còte andò in Fracia, 8c al fuo forano fignore,cioe a' Philip

po di Valois nuouo Re di Fracia, dogliédofi dì qllo ch’ellì faceano i Fiaminghi Tuoi

uafalli,aquali il detto Re di Francia,mando comandando,che doueffero tener il Co-
te per loro fignore,& metterlo in fuo flato,iquali difubidienti, 6c con orgoglio rifpo

dendo che non erano acconci d'ubidire ne il Conte ne lui
,
lo Re ricordandoPi delle

ìngiurie,et uergogne fatte per li Fiaminghi a fuoi antccefTori alla cafà di Francia,fìffi

apparecchio d’andare ad hofle fòpra loro,& con grande efercito fi mofTe con tutta la

baronia di Francia,6f oltre a Franciefehi meno feco il Conte di Sauoia, el Dalfino di

»Viéna,el Conte da NaIdo,& quello di Bari,& quello di Namurro, 8c piu altri baro-

ni di Bramante,& de confini da lamagna,iquali erano Puoi amici
,
8c al fuo feruigio.

Se con numero di piu di.xii.mila caualieri,& popolo a'pie grandiffimo,& con la det-

ta hofle fi mofTe di Francia,& andonne in Fiandra, i Fiaminghi non ifpiuentaci,fen-

tendofì uenire adofTofi grande efercito,ma come uaIorofì,& franchi, lafciando ogni
loro arte,& mefliere

,
percomune uennero tutti a' piede alle frontiere di Fiandra,

&

pofonfi a campo in fui pogio di Cafella,per contradiare il Re di Francia, che non in-

traflè in loro paefe
,
Io Redi Francia s’accampo con Tua hofle a' pie del detto pogio.

Se quiui fletterò piu giorni fanzaaflalire Tuna hofle raltra,fè non di Scaramugi , Se di

Badaluchijpero' ciafeuna hofle era in luogo forte,alla fine tanto s’afTicurarono le due
bofli,che quafi niuno flaua armato per Io fbperchio caldo ch’era allhora

,
e Fiamin-

ghi fagacementeper fàpere Io flato. Se efTerede Thofle de Franciefehi ui mandarono
uno pefciaiuolo di Brugia a uendere pelei molto aucduto,6c che fàpea bene i Francie

fco,ilquaIe hauea nome GiaIicoIa,& era de magiori maeflri de Thofle,ilquale p la fila

patria fi mifTe a' pericolo di morte. Se piu giorni uédendo i flioi pefei ufb
,
Se flette nc

Thofle de Franciefehi,& uide,6f conobbe loro conditìpne,& tornato a fuoi diffe tue

co come era alloro legiere di prendere il Re di Francia
, et fconfigere tutta fua hofle,

fe uoIefTero efTere ualend,pero>' che per Io caldo non iflauano armati,ne in nulla guar
dia,et fece ordinare di fare richiedere il Re di battaglia ordinata il di di fante Bartho-

lomeo d’Agoflo che e' adi*xxiiii*del mefe,laquaIcofa p lo Re,et per tutta fua gente fu

accettataallegramente,et poi difTe a fìioi,a noi conuieneufàre inganno , et prodezza,

il Re attende la giornata,ordinata di battaglia, et in quello mezo nó fa quali guardia

Se fpetialmente il merigio perle caldo fi Ipogliano,et dormono tutti. Armiancifè-

gretamence,et fubitamente affaliamo Thofle , et io con certi eletti n’andro diritto alla
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tenda del Re ch'elb fo bene ,

& come hebbe detto, 8t ordinato cofi fu fatto,che adb

xxiii.d*Agofto duoi di dinanzi Io giorno della battaglia ordinata, iTiaminghi armaci

di corazze in fui pieno merigo fanza fare nullo romore di trombe o d’altro Ilormen^

tofciefèro del pogio di Cafellajd^ affahrono il capo
,
8c l’bofte del Re di Francia che

non iène prendeano nulla guardia con grande danno,& mortalità de Francie(chi,ec

per modo che come haueano ordinato i Fiaminghi uenia fatto di mettere in ifcon#

fitta il Re di Francia,& fua hofle,& già il fopradetto pefciaiuolo con (uà compagnia

era neuuto (ànza contafto niuno infino alla tenda del Re,ilquale Re da detti aflalito^

ri fue a'conditione di morire,& con grande fatica,5C rifchio a' pena potè ricouerarc a

cauallo,ma che impedi i Fiaminghi
,
come piacque a Dioìl uenire foperchio armati

di corazze el caldo era grande, onde nó fi poteano per ifianchezza del corfo c’hauea^

no fatto regere,ma molti ne trafelarono,& d’altra parte,il Conte d’Analdo,& quello

di Bari,& quello di Namurro con loro genti, i quali erano con loro rende alla ftremi

ta de rhofte,& non iftauano nello agio, morbidezza de Francìefchi
,
ma fanza dor*

mire ftauano armati alla Todefcha, come s’auidono della fciefa de Fiaminghi monta
rono a cauallo

,
6c mifibnfi al contatto

,
onde i Francìefchi hebbono alcuno riparo,

6c uennonli armando, 8c montando a cauallo, per laqualcofa alla battaglia deFram
ciefchi ,

rinforzo
,
6C Fiaminghi per ittancamenro di loro foperchie armi a fieboli-

rono ,
onde in quello giorno

,
come piacquea Dio furono ifconfirri i Fiaminghi,

6l morironuene in fui campo piu di.xii.mila,& li altri fugirono chi qua,& chi la per

Io paefe,& ciò fatto il Re cpn fua botte hebbe ìncontancte popolinghe,& poi la buo
nauilla d’Ipro,& uenne inuerfb Brugìa,quelli ch*erano rimafi in Brugia,cótrariidel

Rc,&rdel Conte finteneano forti credendo guarentire la terra, & come piacquea

Dio,che quafi fueiino miracolo
,
le donne ,

et femine di Brugia congregate infieme

prclono bandiere dellarme del Cote, correndo in fu la pìaza deH’Ala di Brugia grida

do in loro lingua,uiua il Conte,&’ muoiano! traditori, per laqualcfomorionc i detti

caporalijper paura fi partirono,et le donne màdarono per Io Core, ilqiiale era a Dari<*

driborgho dC diedongli la fignoria della terra,et poi ui uenne il Re di Francia con
grande fetta,et lafcio il detto Conte della Contea di Fiandra dal fiume della Lifcia iti

Ia,aquctandolo d’ogni Ipefà c’hauea fatta nella detta botte , et amonendolo che fotte

buono fignore & fi guardatte che per fua diffalca non perdeffe piu la Corea che fe ciò

lì auenifie li correbbe la terra, et ciò fatto fi torno il Re in Francia con gràde uittoria,

cttriumpho,eIConterimafein Fiandra
,
fece abattere tutte le fortezze di Brugia,&

d’Ipro,et fece morire tra piu uolte di mala morte piu di^x.mila Fiaminghi dela coma
ne iquali erano ttati c3porali,et cominciatorì della difTenfione et rubellati6e,quetta fu

notabile,et gride uendetta,et mutatione di ttato,che iddio permiffe de Fiaminghi per

abarcere Iorgoglio,etingratitudine
, chel detto ifcomunicato popolo haueano prefb

fopra i Fracìefchi per la uitroria hauuta (òpra loro a Coltrai,piu altri come in que té*

pi fàcemo mentione,et pero' n’hauemo fatta piudittefa memoria.

Come fu canonizato farro Piero del murene Papa Cieleftino» Cap.xc.

N ei detto anno Papa Giouanni con fuoì Cardinali appo la citta di Vignone in

Proenza ouera la corte canonizo fante Pietro del murene chiamato Papa Cie
lettino,onde al fuo tempo faciemo mentione,et in fua uita,et poi dopo la morte fece

Iddio p lui nel paefe d’Abruzi molti miracoli,et la fua fetta fi ciclebro adi.xviifidiMa

gio,et il corpo fiio e nel caftello di Fumone in campagna
,
reuerentemente fu porcai

to nella citta delI Aquila.,

Come li ufcicl di Genoua prefbno Vo!tcrì,et rlperderono* Càp.xci»

N ei dero anno adi.vi.di Giugno li ufeitì di Genoua ch’erano in Saona preféro

per forza il cattello di Volreri pretto a Genoua,mettendo a morte chiunque ui

trouarono dentro,ma poco il tennero che i Genouefi uandarono ad botte per terra,

et per mare,et rieberlo ad patti.

Come quelli di Pauia rubarono la moneta chel Papa mandaua

aTuoi caualieru Capitolo*xcifi
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N ei detto anno aircntrata di Luglio uenendo da corte da Vignonc la pagha de

Ìoldatì,che la chiefa ceneua col liio legato in lombardia ,
iquali danari pano in

quàcica di felanta mila di fiorini doro,alla guardia di ceco c cinquàra caualieri paflan#

Qo per la contrada di Pania di qua dal fiume di Po ,
le ’mafnade di Pania rubelli della

chiefa fàputo delia uenuca della detta moneta,& melTifi in aguato elTendo paflati par^

te della detta feorta
,
fi affalirono il rimanente

,
SC miforgli in rotta , & prefono ppcc

del theforo che furono piu di trenta mila fiorini doro fanza i pregioni , et cauagIi,dC

fomieri^dc arnefu

Come la gente del Re Vberto prefono Alamagna. Cap xciii.

N ei detto anno aU’encrata di Luglioja gente del Re Ruberto , in quàtica di otto

ceto caualieri,ond’era capitano il Defpoto di Romania nipote del detto Re,ec

il Cote Nouello di quelli del Balzo,prefero,et entrato per forza nella citta d Alagna

in campagna col fauore de nipoti che furono di Papa Bonifacio, Sc cacciarne co bac

taglia tuta i feguaci del Bauero,iIquale fi facea chiamare imperatore, onde fuegràde

fauore al Re Rubertc,& il contrario al detto Bauero.
. . . , ^

Come i ghibellini della Marca furono cacciaci da quelli di Rimino. Cappcim*

N ei detto anno adLxvii.di Luglio,! ghibellini dellaMarp con caualieri d Arp-

zo uennero in quantica di cinque cento caualieri ,
fubitamente fopra la Citta

di Rimine per condotta dello Arciprete de Malatefti rubello di Rimino ,
Sc prelo^

no i borghi,ma poi per forza ne furono cacciaci con danno ,
& uergogna delli ufei^

lidi Rimine*
D*uno diluuio d’acqua che fu in Vignone.

^

Cap.xcr*

N ei detto anno,de mefè di Luglio
,
nella citta di Vignone in Proenza

,
oue era la

corte di Roma, fuegrandiffimo diluuio d’acqua per crelcimento di Rodano,

che per diuerfe piogie cadute in Borgogna,^ neue ìftrutta alle mótagne ,
il Rod^o

crebbe fi difordinatamente,& ulci de fuoi termini,& infinito dano feccin ual di Ro
dano,& in Vignone guaito piu di mille cafe lógo le riue,ec molta géte ui anegarono*.

Come Alberghettino di faenze uenne ad accordo col legato. Cap.xcvi.

tTW I El detto anno, 6c mele di Luglio Alberghettino che tenea Faenza ulne ad ac#

cordo,& al comandamento del Papa,dC del luo legato a Bologna.

^ Come i Parmigiani,de Regiani fi rubellarono dal lcgato,de dal

la chiefa di Roma. Capitolo.xcvii.

N ei detto anno il primo di d’Agofto quelli della citta dì Parma ,
con trattato de

Rclfi che n’erao lignori,rubcllarono Parma alla fignoria del legato,de cacciar

ne la sente,de uficiale che u era per la chiefa, opponédo ch’elli opprelTaiiano troppo,

& era pure il uero con tutto che luno haucano male animo,de in piu cau erano mali

chuclfi,de non fedeli aparte di chielà,ct per fimile modo il feguente di fi rubellarono

i Regiani,& fecero legha con m.Cane Cgnore di Verona,& con Caltruccio ,
onde i

Fiorentini,& li altri ghuelfi di Tofeana ne sbigottirono affai. .

Come il bauero che fi facea chiamare imperatore coHuo antipapa li patti

diRoma,& uenne a' Viterbo. Capitolo.xcviii.

N ei detto anno M. cccxxviii. elTendo il fopradetto bauero in

fiato di moneta,oche li haueanofallito.il re Federigho di Cicilia,& qm di bao-

na ufeiti di Genoua.& li altri ghibellini tfitalia di uenire con loro artnata,« co mo.

nera al tempo promeflb,& la fua gente già per defetti uenuca in difcordia ,
« da Ko.

mani male ueduti,& la géte del Re Ruberto già prefaforzain

di Ro.fiiIi auilo il detto bauero che inRomon porca pm dimorare lana

fe Se di fua séte.mido il fuo Malilcalcho a Viterbo có.yiii.c.caualieri,« elli appreiio

parti di R0.C0I filo antipapa,& có fuoi Cardinali,adi.iiii.d’Agofto
nel ’

giunfe in Viterbo adi.vi.rfAgofio,& alla fua partita i Rom.li

fetidando o falfo Papa,& lorogente,et chiamandolo heretico,&

do muoiano muoiano,& uiua ianta chiefa,& fedirono rofafli,& j
°

te,& l’ongrato popolo li fece la coda Romana,onde il Bauero hebbe grande paura.
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Se andonne in caccia con uergogna,ec la notte medefima ehVili fera il dldlmim r^lr

tiro,entro in Roma,Bertoldo Orfini nipotedel legato Cardinale,con fùa gente e la

mattina upnero m.Stephano della Colonna
,
& furono fatti fenatori del popolo di

Roma adi.viii*d’ Agofto iienne il legato Cardinale, éJf m. Nepoleone Orfini,con lo^
rofeguaci con gràde feft3,& honore,& riformata lafanta citta di Roma,deIIa Tigno#
ria della chielà fecero molti proccfli contea il dannato Ba aero, contra i! fallo Papa
in fu la piaza di Campidoglio arfero tutti i lor priuilegi,& etiamdio i fanciulli di Ro
ma andauano amortorii, onerano Ibtterratì i corpi di morti tedefehi

,
dt d altri c'ha-

ueano feguitato il Banero,et cauatili delle munimentaji tranauano per Roma,& gìt
tauanli nel Teuere,Iequali cofeper gialla Tentenna di Dio furono al Bauero,dr’a! Ino
antipapa,& a loro fèguaci grade opbrobrio,& legni di loro futura rouina,& abballa^
mentq,5r per la loro partita,li fugirono di Roma,Sciarra della Colonna

,& Iacopo
Sauelli,& i loro legnaci, iquali erano fiati caporali di dare la fignoiia di Roma al Ba-
uero,^ di molti furono abattuti,6f guaiti i loro palazzi,& beni,& códennati

, de poi
adi.xxiii.d^Agofto entro in Roma m.Guielmo debole con ottocento caualeri di qb
K del Re Ruberto,&: géte a' pie affai con grande honore,onde la citta fue tutta ficura& riformata a' ubidienza dì fanta chiefa,& del Re Ruberto.

Come il Bauero andò ad bolle a Bolfèna con trattato d'hauerc
la citta d’O mieto* Capitolo.xcix.

C Ome il bauero fue in Viterbo con Tua geti te
, ilquale hauea anchora piu di duci

mila e cinque ceto caualieri tedefehi lenza ITtaliani, fi uéne ad hofte (òpra il con
rado d Oruieto,& prelè piu loro CafieIIa,& Viilate facendo grande danno adi.x.d*A
gofio Tanno detto fi pofe ad bolle fopra il contado d'Oruieto

,
8c prefe piu loro Ca-

Hella,6t Viilate facendo grande danno,et polèfi ad bolle al cafiello di Bolfena alquale
fece dare continue battaglie,ma la Tua fianza era in quello luogo per uno trattato,c’ha

uea in Oruieto che li douea efier data la terra,la uilia di Tanta Maria d’ Agofto, chelo^
ro principale feda

, andando i cittadini alla offerta
,
ì traditori dentro doueano dare la

porta che uae uerlb bagnorea, & già uVra caualcato il luo Malifcalcho co mille caua
Ìieri,ma come piacque a Dio,& a nofira Donna fi Icoperfe il detto tradimento in lui

punto che giunfe ilM alifc3lcho,& i traditori prcfi,6r giufiitìati,uenendo fallito il ba
uero il fuo intendiméto,il di apprefib fi parti co Thofie da Bolfena,et tor uolTi a Vie
rerbo,et poi adi xxvii.d"Agofto,fi parti da Viterbo col Tuo fallo Papa

,
et fuoi Cardi-

nali,et tutta fua gente,et uenne alla citta di Todi,non oblèruando i patti a'Todini che
li haueano dato quatto mila fiorini doro ad ciò che non intralTe in loro terra

,
et ue-

nuto in Todi,impolèa' Todini.x.mila fiorini doro,et caccionne i ghuelfi,ec Tantipa-
pa per bifogno di danari fpoglio fanto Fortunato di tutti i gioielIi,et lantuaric,infino
alle lampane che uVrano dariento che ualeano grande thelbro, et dando il bauero in
Todi, fi mandò il Conte d Ottinghe con cinque cento caualieri per conte di Roma
gna, ilquale con la forza de ghibellini di Romagna caualco infine alle porti d Imo.
la, ardendo,et guafiado, et d’altra parte il detto bauero fece caualcare il fuo M aìifcab

cho con mille caualieri a' Fuligno
,
credendo hauere la terra per tradimento

, ma co-
me piacque a' Dio non uenne fatto, onde fi tornarono a' Todi ardendo,et di brulan
do,et leuando prc de per le terre del legato.

Come il bauero eflendo a'T odi ordino di uenìre fopra la citta di Firenze,et la

parecchiamente che fecero i Fiorentini. Capìtolo.c.

N EIIi detti tempi,elfendo il bauero a' Todi, et perfeguitando con tanta rouina,ec

Romagna et il Ducato,eflendo molto infefiatoda ghibellini ufeiti di Firéze, et

dalli Aretini,et altri Tolcani di parte d’imperio chedouefle uenired’Arezzo,et da ql

la parrc ad bolle (òpra la citta di Firenze con ordine facto con Caftruccio che ancho-
ra uiuea,etera molto mótato per la uittoria hauuta (opra i Fiorentini della citta di Pi
(loia con fua bolle ddueffeuenire per lo piano di uerlo Prato,et Vbaldini con la for-

za del Con te d’Ottinghe,et de ghibellini di Romagna rubellare il Mugello,et da tue

^ parte chiudere le ftrade a Fioremini,moftrando al detto bauero che uinta la citeade

di Firenze^
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dì Firenze,aflàì li era pofTìbile fàrfi Re et fignore di*Tofcana,et Iombardìa,ec poi affai
legiermente potea conquiftare il regno di Puglia (òpra il Re Ruberto,onde il detto
auero ad do s accordo,& già hauea prefo quello per c onfiglio

,
6c fece comindare

appar^chiamento perla lua uenutaad Arezzo
,
i Fiorentini hebbono grandiffima

paura,& bifognaiia bene,che li era in fui tempo della ricolta,& era careftia di ucttua-
Irguitata la detta uenuta del bauero

,
& il detto ordine prefo per li

ghibellini,! Fiorentini erano in grande pericolo dì potere guarentire la cittade,& da
molte pard erano fpauentati ueggcndofi circondati di fi poffenti tirarmi

,
6c nemici,

ma pero no fi dirperarono,iie fi gittarono tra uili,& cattiui,pero' che uile perifeie chi
a uilta s apogia,& pìccolo riparo,& rifpitto, molti cafi futuri paffa,onde i Fiorentini
prelcno conforto,& uigore,8c con grande configlio,& Ibllicitudine fecero raforza
re le canella di Valdarno cioè monte Varchi,caflello fan Giouanni, 8C caflello Fran-
co,& la mafTa,& guernire di uettuaglia,& d'ogni guerniméto da difenfione,6Cgucr^
ra,& mandami in dafeuna terra duci capitani de magiori citcadini,uno grade^et uno
popolano con mafiiade a cauallo,& con grande quantità di buoni baleftrieri

,& per
fimiJe rnodo feciono guernire Prato,& Signa,& Artimino, & tutte le caflelladi Val
darno di lotto,& fecero Igomberaredi uettuaglia,& flramc lotto il contado,& reca
re alla citta,o a terre forti, murate,ad do che i nemici non troiialTono di che uiue-
re per Ioro,& per loro beflie

, & mandarono per loro amifladi
,
ÓC grande guardia fi

facea didi,& di notte nella citta alle porti,torri,& mura,& facendo raforzare ouun#
que la citta era debole,& come frachi huomini erano difpofli a fofienere ogni paffio
ne,& diflretto per mantenere con lo adiuto di Dio la cittade,^^ ordinarono di man*
dare al Re Ruberto,& al Duca

,
6c cofi fecero

, che rimoffa ogni cagione chel Duca
perlonalmente con le lue forze uenilTe alla difenfione della citta di Firenze,^ lenon
«eniffe il comune era fermo che le dugento mila di fiorini doro che dauanoal Du^
ca per fuoi gaggi,fecondo i patti di non pagarli,{e non tanti folamente quanto mon*
taifono i gaggi de caualierì che tenea mefler Philippo da Sangincto capitano che po
teano montare fanno cento e uenti mila di fiorini doro

,
& il rimanéte uoleano per

lo comune per fornire la guerra,della quale richiefla il Re el Duca molto fi turbato#
fio^ma ueggendo il bifogno de Fiorentini pero non uolle mettere in auétura la per#
fona del Duca contra il bauero, ma ordinarono di mandare mefier Beltramo del bai
zo con quatto cento caualieri a' Tuo foldo per contentare i Fiorentini, ma tardi era il

foccorlb,etcome piacque a' Dio,che mai no uiene meno la fua milericordia alle flret

te necefiitadi del noflro comune
,
in breuifiimo tempo ci dilibero del tiranno Ca*

buccio per fua morte,come adietro facemo métione,et poi di diuerfè, et uane muta
tionì^e^t nouira ch’auennero al dannato bauero,come inanzi faremo mentione,ct nó
folaméte Iddio ci dilibcro,ma ci dirizzo in uittorie,et profperita,ct buono flato*

Come fue morto il tiranno meffer Paflerino fignore

di Mantoua* Capitolo*cù

N ei detto anno M*cccxxviii.adi quatordcci d’Agoflo,Luis da Gonzaga di Man
touana cqn trattato fatto con mefier Cane Signore di Verona

, et con adiuto
de fuoi caualieri uenuti fègretamentea' Mantoua

,
tradi mefièr Pafierino ,etcorfeIa

Citta di Mantona, gridando uiua il popolo, et muoia meffer Pafierino, et le fue
ghabelle, et con quella furia uennendo in fu la piazza trouarono il detto mefier Palfc
rino fproueduto

, et difarmato che ueniua alla detta 'gente perfapere che remore
folfe

,
il detm Luigi li diede d’una fpada fiifb la tella

,
onde di prelente mori

, et poi
prefe il figliuolo

, el nipote del detto mefier Palferino ilquale fuo figliuolo era fel*

Ione, et reo, et degnamente lo fece morire per mano del figliuolo di mefier Fran*
cefeo della Mirandola cui mefier Pafierino per tradimento, et attorto haueua fat-

to morire il padre, et poi fi fece Signore della terra
, et cofi fi mollro il giudi-

cio di Dio, fecondo la parola dei Santo Euangelio, io ucciderò il nimico mio
col nimico mio, abbattendo Tuno tiranno per Taltro

,
quello mefier Pafierino

6B
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fu della cala de Bonacofli di Mantoua,* li antichi Cuoi furono ghuelfi.mà fwrdlere

fienore & tiranno fi fece ghibellino cacciando i fuoi medefimi ,& ogni «
Mancoùa,fue piccolo della petfona,ma molto (auio,& proueduto,& riMho , & tut

fignore in Mantoua lungo tempo,& di Modona,& iconfilTe i Bolognefi come adit

trbfacemo mentione . nla dopo il colmo della lua gloria , 8C uittoria ogni di uenne

abalTando fuo llato come piac<lue a' Dio.

Come quegli di fermo della Marca prefero iàn Lupìdio. Cap.cìì.

N ei detto anno ,& mefe d‘Agofto quelli della citta di

ro per tradimento il Caftello di fan Lupidio,& cotlbrio,& rubarotlo tutto, o£

cacciarne i ghuclfi con molta uccifionCj& quafì la detta terra fu diiirutta*

Come i Sancii hebbono monte Maffi con la forza de Fiorentini. ap.ciii»

-K T E1 detto anrio,& mefe d*Agofto ,
i Fiorentini non iftanchi ne sbigottiti

,
per la

JN tornata del Bauero in Tofcana ,
mandarono in adiuto de Sanefi cinque cento

caualieri,onde fue capitano mefler Tefta tornaquìnci,pcr difenderli d^la forza dip
ftruccio, ilquale hauea mandati in Marema fci cento caualieri de fuoi per leuare i Sa-

ned da Thofte dal caftello di monte Malfide già haueano prefo ,
& arlo ,& rubato il

caftello di Paganicho,& di certo i Sancii non haueano podere di tenere capo ,
le non

foflc la forza el loccorfo de Fiorentini che incontanente la gente di Caltruccio li ri.

traire,et fànefe hebbeno il Caftello a'patti rendendofi a lìcurta de Fiorentini adì uenn

fette d*AgoftoXafcieremo de fatti uniuerfali dclli ftrani.di: torneremo al procello,dC

andamenti del Bauero.

ComeDon Piero di Cicilia con la fua armata ,
8c di quelli di Saona

uennero in adiuto de lBauero,& come arriuaro a' Pila

dou era il detto Bauero. Capitolo.ciiii.

Nei detto anno M.cccxxyiii» del mefe d’AgoftoDon Piero chel Re Piero fifa-

cca chiamare figliuolo di Federigho Re di Cicilia con ottantaquatro tra galee

Se ufcieri,& con tre nauì grofle,& piu legni lottili tra di Cicilia, 8C delli ulcici di Ge^

noua,che habitauano in Saona uennero in fòccorlb del Bauero detto imperatore co

feì cento caualieri tra Cathalani,& Ciciiiani,6t latini ,
che fecondo I ordine , dC prò#

mclfa gìulcro tardi al luo Ibccorlb pofono in piu parti nel regno, prima in Calauria^

de poi ad Ifchia,& poi Ibpra Gaeta,feguendo la fanea della Marina facendo dano,&
correrie alle terre del Re Ruberto fanzacontaftoniuno, et poi in terra di Roma prc

fono Afturi,& uennero in focie di Teucro credendo chel Bauero forte in Roma, 6c

non trouandolo guaftarono intorno ad OrbetelIo,& arriuaro a'Cornetq,et di la leu

tendo nouelle chel bauero era a' Todi li mandare ambalciadori che uenirte alla ma-

rina ad parlamentare con loro,ilquale bauero hauendo le dette nouelle,niuto confi-

glio di uenire uerfo Firenze per la uia d’Arezzo,et partirti da Todi adi.xxxi.d’Agofto

col fuo antìpapa,et con tutta fua corte et gente,et uenne a Viterbo,et la laido il detto

antipapa,et la Imperatrìcc,et laltra gente,ec con otto cento caualieri andò ad Corne-

rò a" Don Piero,et la Iciendendo que lignori in terra,ftettono in parlamento alquan-

ti giorni con grandi contafti,et riprenfioni, perche larmata non era ucnuta al tempo

promcrtb,et domandaua il bauero i danari promelTi per li patti,Don Piero,et luo có

figlio il richiedeua che uenilTe fopra le terre del Re Ruberto,et dii ucrrebbe con lar-

mata per mare , et darebbeli la moneta promefla eh erano ucnti mila oncie doro . In

queftó contafto hebbono nouelle , et ambalciadori da pifani come la gente di Ca-

ftruccio haueano corfa la citta di pila , et cacciatane la fignoria del bauero ,
et d'altra

parte il detto bauero non li lentia ne podere ne in dilpofitione la fua gente di uolcrc

andare nel Regno, lèntendo i palTi forniti, et la careftia di uettuaglia grande in

tutte parti , fi prefe conliglio di uenire ucrlo pila con la donna fua
,
et con tutta fua

gente per terra
,
et larmata per Marc

,
et coll fu fatto

,
che adi dieci di Sctttcrnbrc

fi partirono di Corneto ,
et uennendo mori a' Monte Alto il perfido hereticho

|

macftro,
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inacftfOjCt condudtorc del 6auero,mae(lro Marfilio di Padoua, ctgìunfe il Bauero,
Se rhcfte (ua a‘ GroiTeto adi.xy.di Settembre, et larmata di Don Piero prefono Tha-
lamone

,
et guaftaronlo

, et giunfèro a' GrofTeto
, et col Bauero ini leme ai pofero

Thofte a petitiene dell i ufeiti di Genoua,dC de Conti da (anta Fiore,per torre il porto
d palTo della mercatantia a Fiorentini,& a' Sanefi,& alli altri To(cani,che per ifchifa.

re Pila faceano quella uia,& ftetconui quattro di allo alfedio,dandoui grandi batta#
glie con baleftricri eberano in fu larmara,& falirono piu uolte in fu le mura di grof
ièfOjdC furonne cacciati per forza

,
8c rimafonuene morti piu di quatro cento de mi-

gliori,ma per fòperchiagente,& battaglie,no fi pocea la terra guari tenere,ma in que
fta ftanza uéne nouella,& ambafeiadon di certi imperiali di Piià al Bauero,come Ca^
ftruccio fignorcdi Lucca era morro,et che i figliuoli con loro mafnade haueano cor
(à la terra

,& che per Dio fi ftudiafle d’andare ad Pifa ,
fe non che temeano che non

deflcro la terra a' Fiorentini, per laqualcofa il Bauero fi parti da Grofieto adi.xviii.di

Settembre, Sc con follicito caualcare entro in Pi(aadi.xxi*di Settembre
, 8c da Piiàni

fu riceuuto co grande allegrezza per eflere fuori della fignoria de figliuoli di Caftruc
ciò. Se de Luchefi

,
iquali (èntendo la fiia uenuta fi partirono di Pifa

, Sc tornarono a
Lucca,el Bauero riformo la terra di Pifa a' fua fignoria , & fece fuo Vicario Tarlati#

no de Tarlati d*Arezzo,ilquale fece caualiere,& diegli il Gonfalone del popolo, on..

de i Pilànì furo molto contenti
,& parue loro tornare in loro libertade,per la figno^

ria tirannclcha hauuta da Caftruccio,& da figliuoli
,
Sc ciò fattoDon Piero di Cicb

lia hauutì molti parlamenti col Bauero
,& con altra legha de ghibellini fi parti di Pi

là con la fua armata adi .xxviii» di Settembre
,
8c limile lece li ufciti di Genoua

, ma a'

Don Piero male aduenne
,
che elfendo col luo nauilio già prelfo all’Ifola di Cicilia,

fortuna li uéne airincontra,& tutto fuo nauilìo feiarro in piu parti alle piaggie di ter-

ra di Roma,& di Marema,onde furono in grande periglio,6^ conditionedi (campa
re ,

Se perirono in mare da quindeci delle lue galee con la gente che u erano fufo
, 8C

molte altre ruppono
, Se feiararono in diuerlè pani

,
Se Don Piero con grande perì-

colo arduo a' Mefiinacon quatro galee folamente
,
il rimanente dellaltre arriuarc#

no in diuerlè parti di Cicilia fciemaci di genti
,
Se d arnefi

,
onde ì Ciciliani riceuetto

no grande (confitta» Lafeìeremo alquanto di quella materia , Se torneremo a' fatti di

Firenze,de dellaltra Italia*

Come meffer Cane della Scala hebbe la fignoria di padoua» Cap.cv»

N ei detto anno M.cccxxviii. efléndo la citta di padoua molto aflitta. Se anullata

di podere,& di (ignoria,et di gente,& perduto la magior parte di fuo contado
per la difeordia de grandi Cittadini, et perla perfecutione della guerra hauuta con
meffer Cane della Scala (ignoredi Verona

,
quelli della cala da Charrara di padoua,

cacciati i lorouicini,6e guaftaloro parte ghudfa per uolere effere (ignori,& tirànarc

quafi per neceflitadc non potendo bene tenere la terra,s*accordarono con mefier Ca
ne, et imparentaronfi con luì,et diedongli la fignoria di padoua , adi otto del mefe di

Settembre,Iaquale fi lungamente haueua bramata
,
et adi diece del mefe bentro con

grande triumpho,et fignoria,et come fuein padoua Tordino, et compofe in affai giu

fto,et conueneuole (lato fecondo la terra ch’era guafta
,
fanza fare uendetta di ninno,

et rimertédo nella citta chiunque uolle ritornare (òtto la fignoria fua,et bene s adem
pie la profetia di maeftro Michele Scotto de fatti di padoua

,
oue diffe molto tempo

dinanzi Padua? Magnatum plorabunt filii necem diram orrendam datam catuluqs

Verona?»

Come i Fiorentini prefero per forza il caftello di Carmìgnano» Cap»cvi*

E1 detto tépo,fèntéto m.Philipp© di Sagineto co li altri capitani della guerra dì

J.\| Firéze,et col cófiglio de priori che ci troiiamodi qllo collegio,chel caftello di

Carmìgnano no era bene fornito,ct erano isbigottiti della morte di óftruccio, fi or
dinaro (ègreraméte d’affalirIo,et di cóbatterIo,et préderlo p forza, et cofi miffono ad
c(fecutione,col detto capitano co certi Fiorétini,et co parte dela caualleria,et popolo

a' pie fi partirono una notte ordinata di Samminiato,et dellaltre terre di Valdamo di

BB il
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fotro,et fedono la uia del monte,et la mattina furono intorno a Garmignano,et per

(imilc m^o,& a uno punto ui uenne la caualleria de Fiorentini ch'era in prato con

Pratefi,& §1^^^ pie afTaì, fi che fi ritrouarono intorno a' Garmignano otto ceto ca-

ualieri oitranionrani,& cinque mila pedoni, il cafteilo era affai forte di fito
,& parte

murato per Caftruccio,& parte fteccato, & afoffato con torri,& bertefehe di legnai

me,ma era d’uno grà giro appreflb,et dentro u’hauea cinquàta caualicri,& da fètce.c»

huomini a' pie che bifognaua alla guardia due tanti gente ,
mefler Philippo capitano

de Fiorcn tini fece tutti ì caualieri feiendere a' pie,& a' cìafcuno coneftabole agiunfc

pedoni <6 Pauefi,8C baleftra,& raffi ftipa,& fuoco,& a^ciafeuno diede la Tua porta

intorno al cartelIo,& da piu di.xx.parti a uno fuono di tróba,& nachere il fece affali

re,6e cóbatterejlaquale battaglia fue afpra,& dura,& fortenne dalla mattina a'hora di

iiona,ma alla fineper Io grade perpreffo,& per la prodezza de nortri caualieri in piu

parti ninfono la battaglia co gràde danno di quelli détro,& entrarono per forza den

tro alla terra,& pofono le bandiere, li altri della terra ueggédo entrati i nemici détro

abandonarono le loro porte,& la terra,& fugirono chi poteo nel girone della rocca.

Se laltra gente entro poi nella terra ,& corfbrIa,& rubarla tutta,& di gra preda la fpo

gliarGno,5f do fu adi.xvi.del mefe di Settébre del detto anno,^ la rocca fi tenne poi

Otto giorni hauendoui ritti.mangani,& difici,iquali li confumauano di
,
Sc notte,dC

cranui con fame grande, Se difetto di uettuaglia per la molta gente che uerarifugita

de tcrrazanf,alla fine s’arendeo la rocca el girone a'patti fàluo le perfbne,& do che fc

ne poteffono portare,& hebbono i foldati che aerano dentro per menda di loro ca^

ualli mille e dugento fiorioni doro,qucrti patti cofi largi fi fecero loro pero' chel ba-

nero era giunto in Pifà
,
Se di fua caualleria già uenuta in Pirtoia

,
onde era alla riortra

horte grande pericolo a'fbprartarui
,
di quello acquifto di Garmignano hebbe in Fi#

renze grande alIégrezz3,rperando che la fortuna profpera foffe adirizata a Fiorétini,

ma piu configli fi tennero di disfare la terra
,
Se la rocca per dubio dd bauero,o diri#

tenerlo,alla fine fi uinfè che fi riteneffe , & fi rechaffe a minore giro,& fi muraffe con

torridi pietra, Se calcina
,
et rafforzare la Rocca el girone ,

etche mai non fi lafciaffc

per li Fiorentini , ma che fi conficaffe a' perpetuo al noftro contado ,
et cofi fu tutto

di prefencc fatto»

Geme il Re di Francia fece fare pace trael Conte di Sauoia el

Dalfino di Vienna» Càpitolo*cvii»

N ei detto anno alfulcita di fettembre Io Re Philippo di Francia,adpreghiera,et

rtudio della Reina Clemenza ,
laquale era fiata moglie del Re Luis di Francia,

et figliuola di Carlo Martello Re d’Vngheria,et nipote del Re Ruberto, fi fece fare

pace tra il Conte di*Sauoia,el Dalfino di Vienna nipote della detta Reina,intra quali

era fiata lunga
,
et mortale guerra

,
et effendo la detta Reina malata a'morte

,
per dar-i

le confblatione lo Re in fua prefenza,la fecefare,et baciare in bocca i detti fignori,la>

quale poco apprerto paffo di quella uita
,
onde fue grande dannagio fi come dì fauia,

et ualente dama,et Reina*

Come il bauero andò ad Lucca
, et depofe della fignoria i fi-

gliuoli di Cartruccio. Capitolo.cviii»

E Sfendo il fbpradetto bauero in Fifa
,
i figliuoli di Cartruccio li furo molto abo»*

minati da Pifani,ch’ellino,eqilloro padre Cartruccio haueano tenuto trattato co

Fiorentini contro Thonore della Corona ,
et ciò fue in parte uerita

,
onde il bauero

era molto indegnato incontra loro per lo correre c haueano fatto in Pifà, et la fua

gente non lafciauano entrare in Lucca,perlaqualcofa la moglie che fu di Cartruccio

per aumiliarlo contra i figliuoli fi uenne in Pila,et donogli il ualere di.x.mila fiorini

doro,tra in danari,et in gioielli,et ricchi dertrieri,et rimeffefi in lui lei,et i figliuoli,on

de p cófiglio de Pifani,et di certi Luchefi,il bauero andò a Lucca adi cinque d’Occo^

bre,et fugli fatto grande honore, ma per li fubogli c’hauea nella cittade per li cittadi-

ni che non uoleano che ì figliuoli di Cartruccio rimanefl'ero fignori ,
fi leuo la citta a

romore
,
adi otto d’O ttobre,et fafferaglio , et abarro da cafà li Honefii in piu parti.
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alla fine fitc corfà per li fcdefi:hi,ct rifornìo la terra aTua fIgnoria,ct lafcio per fgnore
il Porcaro fuo barone,che tanto e' a dire Porcaro in tedefeo come Conte caftellano,

ma in noUra lingua il rechiamo Porcaro, in puofè a Lucca ,& al contado cento c

cinquanta mila di fiorini doro,pagati in termine d'uno anno,promettendo di lafciar

li franchijdC tralTc di pregione,mefler Ramondo di Cardona el figliuolo che fu capi

tano de Fiorentini,pagando per fìia redentione quatto mila di fiorini doro,<Se fecelo

giurare alla fua fignoria,dC ricennelo al fuo Ibldo con cento caualieri,& ciò fu a prie-

gho del Re d’Araona
, & tornoe in Pila adi.xv.d*Ottobre,& a' Pifani impolè cento

mila fiorini doro,per lequali impelle in Pila, & in Lucca n hebbe gradi ramarichii,

dolori per li cittadini,& per la loperebia grauezza,de illoro male ftato,& macera

r

ti dalle guerre,in quella Hanza il Porcaro,chel Bauero hauea lalciato in Lucca s’impa

renco co figliuoli di Callruccio,& rimelfeli in ftato,de fìgnoria,& mollraua di uoler

ritenere con loro infieme la fignoria di Lucca,& del cótado,per laquale cagione per

certi Luchefi,ì Pifani furono fatti fofpetti delia corona,onde per gelolia della impre-

là del Porcaro de fatti di Lucca, óC tedefehi della balla magna partiti da lui
,
Sc andati

al Ceruglio come apprelTo faremo mécione,il Bauero tomo a Lucca adi otto di No^
uembre,6C depolc di lìgnoria il detto Porcaro ilquale fé n andò per difdegno in lom
bardia,& poi nella Magna,& a' figliuoli di Callruccio tollè ogni titolo del Ducato,
Se mando Ioro,& la madre a'confini a' Pontremoli & comune di Pila co alTento del

Bauero condannare i figliuoli di Callfuccio
,
Sc Nieri fagina loro cuteore

, Sc tutti li

ufeitidi Firenze,& chi furono caporali con loro a' rompere il popolo di Pila, SC cor

rcrc la terra,neIlo hauere,& nelle perlbne fi come traditori*

Come certi della gente del Bauero fi rubellarono da lui
,
& uennero

in lui Ceruglio di V^iuinaia. Cap.cix*

^N quello prelcnte tempo,i tedelchi della balfa magna, iquali erano col Bauero c5

X ceputo il dildegno,cominciato tra il Bauero,& loroinfino a' Cillerna in capagna

fi come adietro facemo mentione,6cllandoin Pilà,& non potédo hauercle Ipropa-

ghe ,
Se gaggi dal Bauero,fi fecero infra loro confpiratione, et congiuria ,

Se fiirono

da otto cento huomini a cauallo,et i piu de migliori di fua gente,et feguendoli piu al

tri gentili huomini rimafi a‘ pie per pouerta,et partìrfi di Pila adi.xxix.d Ottobre del

detto anno,ct credettono prédere,& rubellare la citta di Lucca , et tcnerlafi per loro.

Se ucnia loro fatto
,
fc non chel bauero fentendo loro folle partita per melTagi bat>

tendo mando a Lucca che nò follerò ricettati nella citta,et coli fu fatto,per laqualco^

fa albergado ne borghi di Lucca li rubarono degni fubllaza, et ucnero in ual di Nic-

uolc,ct non potendo entrare in niuna fortezza murata fifii milfero in fui Ceruglio,il

quale c' in fu la montagna di Viuinaia,et di monte Chiaro
,
ilquale luogo Callruccio

hauea aforzato quando hauea la guerra co Fiorentini , et quello rafforzaro,et tenero

facédofidare trebuto,etuettuaglia da tutte le terre uìcine, et in quella loro llanza piu

trattati fecero cercare co Fiorentini,ec uenne in Firenze il Duca di brambenno della

cala di quegli di Sanfògna,et melTer Arnaldo loro caporali,ma poco efetto hebbono

allhora i loro trattati,perche uoleano troppi larghi patti,et molta moneta,et Fioren-

tini fi poteano male di loro fidare, et con quello tute bora erano in trattato col baue-

ro per riconciliarfi con lui per hauere i loro gaggi ,
et parte n hebbono piu per tema

che non fi accordalTono co Fiorentini che per amore . Auenne che in quelli trattati

dalloro al bauero
, elli mando a'Ioro per ambalciadorc ,

et trattacore melTer Marco
Vifeonti di Milano

,
ilquale ad illanza del bauero fece loro certa impromelfa di mo-

neta per leuarli del luogo
,
et menarli in lombardia ,

iquali palfato il termine , et non

fornito per lo bauero come hauea promelTo,ritennero il detto melfer Marco corte-

fcmencc per loro prigione per felanta mila di fiorini doro,et dilTefi chel bauero ue lo

mando uitiatamentea farlo ritenere per leuarfelo d’intorno, non fidandoli di lui per

quello chauea fatto a' melTer Galealfo fuo fratello di torli la fignoria di Milano , efi

quella compagnia dal Ceruglio feguiro poi grandi nouicadi, et mucationi nella citta

di Lucca,come manzi per li tempi faremo mencione*
. BB ili



CRONICHE FIORENTINE
Come il Re Ruberto cl Duca filo figliuolo mandato adiuto a Fio^

rentini cinque cento caualieri. Capitolo.cx.

N ei detto anno il di d ogni Santi,giun(c in Firenze m.Beltramone del balzo con
cinque cento caualieri, icjuali il Re Ruberto el Duca fuo figliuolo

,
mando di

Puglia al feruigio de Fiorentini,& al fiio fbldo per contaftarc il Bauero,& ciò fu per
fodisfare in parte la richiefta c haueano fatta i Fiorentini di uolerela perfbna del Du^
ca fi come douea uenire a' difendere la citta di Firéze, da poi che prendea dugeto mi-
la di fiorini doro com*erai pattvdella quale uenurade caualieri ,i Fiorentini furono
altre tanto contenti

,
come fè foflc uenuto il Duca in perfbna pero'che già rìncrefeea

Ìorolafuafignoria,& cercauano modo di nonhuolcre dare i detti danari dapoi
che non fiaua in Firenze perronaImente,macofio(iquetoIa detta quefiione come
diremo qui appreflb.

Come mori Carlo Duca di Calauria fignore di Firenze* Cap.cxi.

N ei detto anno adi .ix* del mefedi Nouembrccome piacque a' Dio m* Carlo fi-

gliuolo del Re Ruberto Duca di Calauria, fignore de Fiorétini pafib di qfta

uita nella citta di Napoli d’infermità di febre prefà a'ucceDarc nel guaIdo,onde in jNa
poli n’hebbe gran dolore,& in tutto il regno,&ièpeliìrn al monafierio di Tanta Ghia
ra in Napoli adiu’x.di Nouebre a gride honore fi come Re, 8c poi fenefece Tefequic

in Firenze adi.ii.di Dicebre alla chielà de frati minori molto gradi, honoreuoli,di
ciera in gradifiima quantità per lo comune,& perla parte ghuelfa,& per tutte le arti,

Se foróui le fignorie,el capitano ch’era del Duca,& huomini,& dónc,& tutta la buo
na gfte di Firenze che a'pena poteano chàpere nella piaza di fanta Croce nó che nel-

la chi efa^di quello Duca nó rimafe reda nullo malchio,ma due figliuole femine
,
una

nata,& d*una rimafe grolla la Ducheffa
, onde al Re Ruberto fuo padre

,
8c a tutto il

regno n^hebbe grande dolore,pero'cheI Re Ruberto non hauea altro fgliuolo ma-
fchio,qfto Duca Carlo fue huomo affai bello del corpo, formato,inanzi groffo,&
DO troppo gride,andana in capelli fparti affai era gratiofb di bella faccia ritóda

, con
piena barba,óf nera,ma non fue di grande ualore a quello che potea effere ne troppo
fàuio, dìlettauafi in dilicatamente uiuerc

,
Sc della donna

,
3c piu in otio che in fatica

d arme
, con tutto cbcl padre lo Re Ruberto lo tenea molto corto per gelofìa della

fua perfona,perche nó hauea piu figliuoIi,affai fu catolico,& honefio,& amaua giu-
ffitia.Della morte di quello fignore,i cittadini di Firenze che amauano parte ghuelfa
nc forono crucciofi quanto per parte

,
ma il genere de cittadini ne furono contenti

per la grauezza della fpelà
, 6t moneta che traeua di cittadini per rimanere liberi

,&
franchi,chc gia cominciaua a' difpiacere forte a cittadini la lignoria di Pugliefi, iqua-
li hauea lafciati fuoi uficiali , 6C gouernatori ,

che a' nulla altra colà intendeuano con
ogni fòttigliezza,lc non di fare uenire danari in comune, Óf di tenere corti i cittadini
di loro honori

,
8C franchi già . et tutto fi uoleano per loro

,
8c di certo fel Duca non

foffe mortonon potea guari durare che i Fiorentini harebbono fatta nouita contea
la fila fignori3,o rubcllatifi da lui.

Comedi Fiorentini riformarono la citta di fignoriedopo la mor
te del Duca. Capitolo.cxìi.

D a poi che Fiorentini hebbono nouelle della morte del Duca
,
hebbono piu

configli
, & ragionamenti,& auifi come doueffono riformare la citta del regi-y

mento
, fignoria permodo comunc,accio che fi leuaffono le fette tra cittadini

,
et

come piacque a'Dio,quelli cheallhora erano priori con configlio d’uno buono huo
mo per fèllo di concordia trouarono quello modo nella eletiione de priori

,
et Gon

falonieri,ciocchcprioricondui arroti popolani per fello fàceffono fcielta
, et rap-

porto di tutti i cittadini popolani ghuelfi degni dello oficio del priorato deta-
de da trenta anni in fufb,et per limile modo fecionoi Gonfalonieri delle com-
gnie del popolo con due popolani arrotc per Gonfalone, et limile recata fàcef-

lonq 1 Capitani di parte ghuelfa con loro configlio, et fimile i cinque della merca-
tanda col configlio delle fette capitudini dellarte magioridue (^onlbli per arte,,

et facce
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et fatte le dette
,
recate nella fala di priori

,
fi congregarono i priori

, et gonfalonieri

airentrata dei mel^e di Dicembre, et con loro iduodeci buoni huomini configlieri

éC cò cui i priori facauano le grani deliberationi, SC con.xix.gonfalonien delle com -

pagnie , 8c due conlbli di cialcuna delle detti arti.xii.magiori
,
dC. vi» arroti fatti per li

priori,& per li detti.xii.configlieri,dC per ciafeuno fello, il che in tutto furono in nu.
mero di.xcviii. óC mefTo cialcuno huomo recato afquittino lègretaméce di faue bian
clie,6c nere,ricolce per due frati minori,& due predicatori,^ dui heremitani foreftie

ri fàuijdC difcreci
, & parte di loro ftauano auicenda nella camera a ricogliere le faue,

&a' nouerarle a chiunque haueaJxviii.faue nere,era aprouato,dC melToin fècreto re
giftro fcrictOjilquale rimale poi a frati predicatori

,
& in una piccola cedola fcritcoil

nome el (opra nome fuo
,
3c melTo in una boria a* Icfto a' fello,come uenia

,& quelle
borfe melTe in uno fortiere ferrato a tre chiaui,6f mandato nella ìàgrellia de frati mi#
nori,& runa chiane teneano i frati conuerfi di retrimo,chc ftauano alla camera dellar

me de priorì,& ialtra il capitano del popolo,& falera il miniftro de frati
,
dC quando

finia Io uficio de priori de due in due meli,anzi loro ufcica,il meno per tre di,i uecebi
priori col capuano fonando,& racogliendo il configlio, faceano uenire il detto for^

tiere , 6C in prefènza del conlìglio s apriua
,& a'fefto a'fèfto s*apriuano le dette borie,

mifchiando le bolette,& poi crahédole boletee in auenrura,& quelli ch’era tratto era
priore obferuado ildiuieto nella perfonadi quelli che era due anni che piu nó potea
dlere infra il tempo,el figliuolo lo padre o fratello di quelli hauea diuieto unoanno,
& la caia onde era.vnmefi , 6c quello ordine fi fermo prima per li oportiini configli,

6c poi in pieno parlamento nella piaza de pr/ori,ouefu€ congregato molto popolo,
doue era molti dicitori,^ lodando l ordine, ^ confermandolo adi.xì.di Dicembre*.
M*cccxxviii.lòtto gran pene chi contro faceire,& che ogni due anni fi douclTe rifare’

da capo per limile modo,<Sc chi ui fi trouafle che nó folle ulcito o'ftaco tratto ui rima.

nelfe , ÓC che di nuouo folle aprouato per Io detto fquictino fofte rimefcolato con li

altri
, & quelli che tratti folTono fi nmettelTino a'lèfto a lello in un altraborlà,infino

che fofièro tutti li altri tratti p fimilc modo,& lquitnno,fi puaro i.xii.buoni huomi
Ili cófiglicfi de priori, & duraua iilpro uficio quatro mefi,éc quale era delfuno colle

gio non era deli altro,et i gonfalonieri delle cópagnie fi fecero per limile modo,làIuo
che poceano elfere giouani infino di .xxv* anni , o da inde in (ulo,et duraua illoro ufi

ciò quairo meli, che prima duraua lei meli
, et per fimile modo ciafeuna delle.xii*arti

magiori fecero 1 loro conloli, et rimutolTi il conlìglio del cento et credenza el nonan
ta,€t genera!e,che folca elfere per antico

,
et fecefi uno conlìglio di popolo di trecen-

to huomini popolari fcielti, ecaprouati fuficienti
,
et ghuelfi , et limile uno configlio

di comune, oue hauea grandi huomini di calati
,
et popolari didugento e cinquanta

huomini aprouati
, et furono reccati ad termine di quatro meli

,
oue Ibleano elfere

per.vi.mefi per auicendare i cittadini,et dare parte delli ufici, per quefto modo fue re

formata la citta di Firéze de fuoi regimenti,et uficiali
,
et poco tempo apprelTo per fu

gire le preghiere,h fecero per borie ouero lacchi aprouace per ifquitmo le podeftadi

foreftiere. Hauemo cofi ftclàméte fatta mentione di quefta riformagìone perche fuc

con bello ordine comune, et lèguinne affai tranquillo
,
et pacifico ftato ai noftro co-

mune,ma come e' lufanza de Fiorentini di Ipelìb uolere fare niutationi
,
per laqualc

cola li detti buoni ordini affai tofto li corrupono,et uariarono per le fette de maluagi
cittadini che al rutto uoleano regnare lopra li altri,mettendo con frode alle riforma#

rioni de loro feguaci non degni a' detti oficii,etIalaaroa'drieco de buoni , et luficien

ti,onde fegui poi molti danni, et pericoli alla noftra cittacome ìnanzi faremo mctio
ne,per che fia efem pio a coloro che fono auenire*

Come in Firenze fue fatta importa lopra il chiericato* Cap.cxiii*

I
N quelli tempi fi fece in Firenze per auttorita duna uecchia lettera del Papa , una
importa lopra il chiericato di duodece mila fiorini doro bene che la foffe ordina-

ta inanzi per lo priorato,clVera flato al tempo chel Bauero douea’uenire uerfo Firéze

perla uiad'Arezzo,et Gallmecioera uiuo,ccdouea uenire per la uiadi Piftoia,adciov

BB iiii
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rentini.



CRONICHE FIORENTINE
cKelli ataflbno per Is «oro beneficii la defenfionc della citta,& del contado corra i ru-

belli, perfecutori di Tanta chiefa,dellaqualc impofta il detto cherichato ingrato
,
&

fconofcenre non uolea pagare,óf cóuéne che pagafTono p forza
,
per laqualcofa apel

larono al Papa,'Sf niiiTero Tinterdetto in Firenze adi.xvin.di Nouembre, Se poi lo le

uaronoìnfino a Befania,& poi il ripoferoinfino chcl Vfcouodi Firenze ch'era nella

Marca torno,6^ leuollo co loro gràde uergogna,pero'che s’ordinaua di trarre i chic#

rici della guardia del comune ,
8c cso fu adi cinque di Febraro anniM cccxxviii. La.

(cieremo alquanto de fatti di Firenze ,
Sc diremo dellalere nouita delli ftram che fu.

fono in quefti tempi»

Come fubiflb per tremuoti grande parte della citta di Norcia del Du
cato con piu cartella d’intorno* Capitolo.cxiiii.

N ei detto anno M» cccxxviii* all'entrante di Dicembre furono dmerfi tremuoti

nella Marca,nelle cótrade di Norcia,per modo che quafi la magiore parte dela

detta citta di Norcia fubiffo,& caddono le mura della citta,& le torri,& ca(e,6f pala

zi
,
Se chiefe, Se della detta rouina perche fue fubica,dt di notte morirono piu di cin#

que mila pcrfone,& p limile modo rouinoc uno cartello preflb a Norcia che fi chia-

ma le Prechie,che nó ui rimafe perfòna ne animale uiuo, Sc per firn ilemodo il cartel-

lo di mote Santo,& parte di mote (àn martino,dC di cerreto,& del cartello diuilTo.

Come il Baucro in filo parlamento diede fentéria cétra Papa Giouanni.Cap.cxv*

N ei detto anno adi.xiii.de! mele di Dicébre,il Bauero
,
ilquale fi dicea imperato.

re fi cógrego uno gràde parIaméto,oue furono tutti i Tuoi barói, Sc magìori di

Pifà,Iaici,et chierici che teneano quella fetta, nclquale parlamcro frate Michdino da

Cefena,i!quale era rtato minirtro generale de frati minori, fermono in quello centra

Papa Giouanni,opponcndogIicon piu falli articoli,& con molte 3urtoritadi,ch’elli

era hcrctico,5C non degno Papa et ciò fatto il detto bauero a modo d'imperatore die

(èntentia contea il detto Papa Giouanni di priuatione

,

SC in querti medefìmi tempi,

Se mele di Dicembre per le digiune quatto tepore, il detto Papa Giouanni appo Vi.

gnonc in concertoro de fuoi Cardinali,& de Tuoi prelati di corte,publico,& fece grà

diprocefli contra il detto Bauero,fi come herecico, Se perfecutore di (anta chiela
,
Se

de fuoi ftdeli,& per fententia il priuo Sc depole d'ogni dignita,df fiato et fignoria
,
et

edmìflea tutti linquifitori della herctica prauita che procedertero contra lui, et a chi

li deffe adiuto o fauore.

Come Tantipapa co fiioi Cardinali entro nella citta di Pila,et predico

contra Papa Giouanni. Capitolo.cxvi.

N ei detto anno adi tre di Gennaro ,
Tantipapa entro in Pifa a' modo di Papa co

fiioi. vi»Cardinali fatti per lui, alquale per lo detto bauero,et lua géte,et da Pila

ni' fu riceuutocon gran ferta ethonore,andandogIi incontro il chìerìcato,et religio-

fidt Pilà,ec laici col detto bauero,con grande procelTione a pie
,
et a cauallo có tutto

che quelli che li uidonodilTono che parea loro opera forzata, et non degna,et la buo

na gente et faui di Pila molto fi turbarono,parendo loro nó bene fare,foftenendo tan

ta aDhomìnatione,et poi adi otto del detto mele di Gennaro,il detto antipapa predi,

co in Pifa,ec diede perdono come potea di colpa, et di pena
,
chi rinegarte Papa Gio.

uannì tenendolo per non degno,confeflandofi de Tuoi peccati infra Ìi otto di,et con.

fermando la fententia chel detto antipapa hauea data corra Papa Giouàni per la pre-

dica di frate Michelino come dicemo adrieto.

Di certe caualcate chcl capitano della gente del Re Ruberto con la gente

de Fiorentini fece fopra quello di pila. Capitoio.cxvii.

N ei detto anno adi.x.di Gennaro , efiendo il baucro in pifa có tutta Tua forza m*
Belcramone del baIzo,capicano della gente del Re Ruberto,efiendo in Sammi

nìacoalle frontiere con la fua gente,et có quella de Fiorenrini,in numero di mille ca-

ualieri,er gente a’ pie affai „ caualcaro in fui contado di pifa per Valdera infino a'pon.

te di Sacco,et leuaro grande preda di gente,et di bertiame, ctarfbno tutto il paefè
, et

rtectóui due di,et una nottc,ne pero' la géte del bauero ufei fuori di pifa p foccorrcrc

illoro
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ìHoro contado,dicendo il bauero a'pìfànì
,
fè uoIefTono che caualcaffono defibno Io*

ro danari,onde molto fu riprcfb.dC tenuto a uile dalla buona gente di Tofcana,et poi
adi.xxi.di Eebraro il detto m.Beltramone con fua gente,& con quella de Fiorentini

caualcaro Copra il cótadodi Pifa,& Cimile leuaro grande preda, ma fu con danno dal

quanti di Ria gente a pie,iquali perghiotcornia della preda s’erano dilataci per lo pac
fe,& alla ritratta uene riuiaCero de preR piu di cento cinquanta.

D’uno certo tradimento che fue in Firenze feoperto che fi douea fare.Cap.cxviiu

N ei detto anno a mezzo Gennaro fuc menato uno trattato per Vgolino di Ta#
no delli Vbaldini

,
con certi huomini di picciolo a fare di Firenze di tradire la

citta in quello modo che doueano mettere di Cegreto in Firenze dugeto de Rioi fan#

ti
,
6c quelli Rare nel borgho d’ogni Santi,& di fan Paolo

,
Sc una notte ordinata fare

mettere fuoco in quatto parti di Firenze in fan Piero Scheragio
,
6c oltramo,lequali

erano allogare a' pigione,& Ripate di fchopo
,
6c apprefi i detti fuochi quando le gcn

ti foffono tratte al loccorfb del fuoco,! detti fanti, onde douea effer capo,uno Gioua
ni del Segha da garlone fante ufo,& ardito,R doueano raunare in Rii prato degni San
li con piu altri loro feguaci, 8c ghibellini gridando uiua lo imperatore

,
& imbarrarc

le uie,& fare tagliare la porca del prato,& quelle delle Molina,& da PiRoia per ceno
di fuoco ordinato doueano uenire la notte mille caualieri di quelli del Bauero con
mille fanti in groppa,a guida del detto Vgolino,«Sf altri uRriti di Firéze, 6C entrare in

Rii prato,& correre la cerra,& da Pifà douea fimigliante que’Ia notte muouere il Ma
lifcalchodel Bauero con molta gente 6^ uenire a Firenze,ma come piacque a Dio, il

detto trattato fi feoperfe per certi cópagni del detto Giouani del Segha,& libero Id*
dio la citta di Firenze di canto pericolo, con tuttoché per molti cittadini fi feceque#
Rione le potefTe effer uenuto fornico il detto tradiméto, nó effendo nella citta polTen
ti huomini,chaueirerorifpoRoaì tradimencoche non fi trono di uero,& in Firenze
hauea gente a cauallo,&a'pieinnumerabi!e quantica alla difenfione, & la citta gràde
de in molte parti ripari

,
8c fortezzeda difendere, ma s’hauefiero proueduto non era

(anza grade rifchio,& pericolo effendo il romore di notte,& in prouifb, ondei cittì*

ni farebbono Rari sbjgctntì,& in fofpetto l’uno dell’alrro per tema di magioreordi.
ne di tradimento,fi che eie il prò el contro,ma come fi foffe,iI detto Giouanni fu me*
nato in Ri’uno carro per tutta la citta acanagliato, ÒC leuateli le carni da doffo co le ca<

naglie calde in fuoco,& poi piantato,^ a tre altri c*haueano cercaro,& fentito il trac

tato,& non reuelatofurono impiccati in fui prato d ogni Santì,& Vgolino di Tano
con piu fuoi fèguacì condennati come traditori

,
Se quelli che feoperfono il trattato

hebbono duoi mila fiorini doro dal comune
,
Se priuilegiati che poreffono fempre

portare ogni arme da offendere,& da difendere per guardia di loro perfone
,
ma per

molti cittadini,^ forcRieri li diffe che la detta cerca,& trattato pure fi fece,ma paren-

do al cófiglio del Bauero imponibile a poterlo fornire,et recarlo a fine fanza loro gra
de pericolo fi lafciaro, et il detto Vgolino delli Vbaldini,et Tuoi confòrti

,
tX piu loro

amici,dt parenti Fiorentini fene feufàrono che non haueano colpa.

Come lanripapa fece fuo Cardinale m. Giouani Vifcóti di Milano. Cap cxìx.

N ei detto anno adi.xxix.di Gennaro Tantipapa a rìchieRa del Bauero,& di m.Az
zo Vifconti di Milano,fece fuo Cardinale m.Giouani di m.Mapheo Viiconti,

&mandolloìn lombardia per fuo legato,& il detto Bauero confermo R come impc
ratorc la fignoria di Milano am Azzo Vifeonti,promettendogli il detto m.Azzo in

certe paghe.cxxv.mila di fiorini doro per fodisfare i fuoi caualieri iquali erano al Cc
ruglio,ònde ordino loro capitano m.Marco Vilcontì,et licentìollo fi tornaffe a Mi-
lano,ilquale m. Azzo fè n*ando in lombardia con uno barone del bauero che R chìa-

mauail Porcaro,có certi de caualieri del Ceruglio,er giunto in Milano il detto Por.

caro hebbe da m.Azzo.xxv. mila di fiorini doro
,
et andoffenc con effi nella Magna

fànza rifponfione al detto Baueroo a caualieri dal Ceruglio,per iaqualcolà (àputo in

Lucca il bauero li céne male cótento,ec ingànato dal Porcaro,et da m.Azzo Vifcóti,

et i caualieri delia cópagnia dal Ceruglio ritennero m.jMarco Vìfcóci loro capitano»
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per pegno,& come loro pregìone,& per li loro gaggi promefTì per m. Azzo, in qùe
(li inganni,& difTimulationi uiuea in Lucca, in Pifà il detto antipapa, 8c quelli che
fi Iacea chiamare imperatore,& in quefli di quelli della citta di Volterra,& di fan Gi
mignano fecero una tacita trieghua col Bauero,& co Pifanì,ad ciò che non li canai#

cafibno
,
onde i Fiorentini furono mofco cruciofi

,
8C mandami loro ambalciadorc

forte riprendendoli»

Come il capìtanodel Parrimonjo,& li Oruietani furono fconfitti in Vi#
terbo credendo hauere prefa la terra» CapitoIo»cxx.

N ei detto anno adì ii.di Febraro,iI capitano del Patrimonio che u’era per Io Pa^

p3,con la forza diselli Oruietani hauendo certo trattato c5 certi cittadini di Vi
terbo di dare loro l’intrata della terra, fincrarono in Viterbo per una porta con qua#
tro cento caualierì, fette cento pedoni

,
8C corfèro la terra infino alla piaza

,& per
mala capitai -eria

, fi cominciarono afpargiere per la citta rubando credendo hauere
mnta la teffa,ìl fignore di Viterbo con molti de cittadini fi cominciarono a difende^*

re,& abarrarono le uie,& combattendo uinfbno coloro ch’erano rimafì in fu la pia.,

za,onde furono fconfitti,& fcacciari,& rimafbnui tra morti & prefi piudi.ca caual
ìo,Sc piu di diigcnto a'pìe,6f in quelli medefimidi que d’Oruieto lalciarono la Tigno
ria di Chinfì a' fignori di monte PuIcìano,pero'chedi loro era il Vefcouodi Cliiufi,

in Ghiiifi ogni parte d'ufcitì*

Come i Romani percareflia tolfbno la fignoria di Roma al Re Ruberto*Cap»cxxi.

f
N quelli ccpi adì quatto di Febraro, dfendo in Roma fenacoreper Io Re Ruber-
to m.Gnielmo debole Tuo barone, con trecento caualierì alla guardia della terraj

Romani hauendo grande careflia di uettuaglia per Io grande caro che generalmen-

te era pet^ tutta Iraha,dckndofi del Re Ruberto che non la fornia del regno,a romo
re fi leuo il popolo gridando muoia muoia il Sanatore, 8t corfbnoin Campidoglio
a{7?jcndolo afr»ramére,ilquale con tutta la fùa gente non potè refiflere fifli arrende,

&

ufei deHa fignoria, Romani fecero loro fanatore m» Stephano della CoIóna,5f m*
Poncdlo Offini, iqudi delloro grano,5c di quello delli altri polTenti Romani fece#

ro ùeiiìre in piaza,^ racquetaro il popolo»

Come il detto anno el feguente fu grande caro di iiertuaglia in Fircn

ze,&quafi in tutta Italia* Capitolo.cxxiì*

N ei netto annoM . cccxxviiì. fi comincio
,
8C fue due anni feguenti grande caro

di grano, di uettuaglia in Firenze,che di foIdi»xvii*lo ftaìo ch’era ualuto di ri

celta, il detto anno iialfc Ioidi»xxxviìi»fubitamente in pochi di
, & poi entrando il Cc^

gtience anno ogni di uénne molando, fi che p la Pafqua della refurettionc ualfè (oidi

xhi.6^T iiianzi che fofìcil nouello ualfé Io flaio uno fiorinodoro
,
8c nó hauea pregio

il grano poflendofene hauere per danari,la gente ricca che n*hauea di bifogno, onde
fi?c grande (lento,& dolore alla pouera gente,& non fue folamente in Firéze,ma per

tutta Tofeana
,
& in gran parte d’Italia fu fi crudele la careflia che Perugini ,

Sanefi,

6^ Li]cchefi,<S^ PifloIefi,& piu altre terre di Tofeana,per non potere foftenere caccia-

rono di loro terre tutti i poucri mendicanti,il comune di Fircze con fauìo configlio,

e: buona prouedenza riguardando alla pietà di Dio c o non s’oferfè, ma quafi gran

parte de poueri di Tofeana mendicanti foflennc,et forni di grofla quantità dì mone-
ta la canoua mandandoper grano in Cicilia, facendolo uenire per mare a' Thalamo
ne,et poi condurlo in Firenze con grande rifchio,et (pendìo, et cofi di Romagna,cc
del contado d’Arezzo, et non guardando il graue collo

,
quanto duro la grande care

flia,(emp il tenne a'mezo fiorino doro in piaza lo flaio tutt’horo col quarto orzo me
feda to,et con quello era fi grande rabia del popolo in orto fan Michele,che cóuenia

che uì ileffe a guardia roficiale,etla famiglia della fignoria armata col ceppo,ct có la

manaìa per fare ìiillitia,et fcccfene ragliare membra et perdeui il comune di Firéze in

quelli daoi anni piu di fèfanta mila fiorini doro per foftenere il popolo, et tutto que
fio era niente k non che infine fi prouide per lo uficiale del comune, di non uendcrc

grano in piaza,ma di fare pane p Io comune a tutti i forni,et poi ogni mattina fi u^n^
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^ca in tre, o ìn.iìii.canouc p fèdo di pefo di (ci onde il pane mifchiato per danari qua-
Irò Iuno,qucfto argomento foftcnne,& contento la furia del popoIo,& della pouera
gete;& almeno,& ciafeunopotea hauere pane per uiuere,& tale hauea danari. viii«o
danari.xii* p la fua uita il di che nó potea raunarc i danari p coperare Io ftaio, 8c tutto
eh io (cnttore non fofli degno di tanto oficio,per Io noftro comune mi trouai oficia
le con alquanti a quello amaro tempo,dC con la grana di Dio fumo trouatorì di que
(lo rimedio,& argomento, onde s’apado il popoIo,& fugi la furia

,
fic fi contento la

pouera gente, (anza nìuno (candalo o romore di popolo, o di citta,& con quello tc#
(limonio di uerìta,chc anche in ninna terra fi fece per li potéti,& pietod cittadini tan
te limofine a poueri,quanto in quella difòrdinata carellia fi fece per li buoni cittadini

Fiorentini,onde io lenza fallo (limo,& credo che per le dette limofine,& prouiden#
zahm per Io penero popolo

,
Iddio habbia guardata

,& gyardara la nollra citta da
gradi auerfita . Hauemo fetto fi lungo parlare (opra quella materia per dare elèmplo
a nollri citradini,che aerranno d’hauere argomento,& riparo quando in cofi perico
lo^a carellia incorrelTc la nollra cittade,ad ciò che fi fa’ui il popolo al piacere,dT reuc-
renria di Dio,& la citta non incorra in pericolo di furore,o' di rubellatione nota
che fempre quando la pianeta dì Saturno (arae nella fine del Pegno del Cancro,& in >

fino al uentre del Leonè,carc(lia (arae in quello nollro paefe d’Italia, maximarnen#
te nella nollra citta di Fircnze,pcro'che pareatribuita ad parte di quello fegno

, q ue-
llo nó diciamo ha pero necc(ritade,che Iddio puote fare del caro uìle,df deluile caro,
fecódo fua uolontade,dC per grane di meriti di (ante perfone,o' per puiiitione de pec
cari,ma naturalmente parlando Saturno fecondo il detto de Poeti, 8c Allrologi e' Io
dio de Iauoratori,& la (uà infìuen2a fi ellénde molto nelle opere,^ (èmente delle ter-

rc,8t quando elli fi troua nelle cale,5f fègne de fuoi auerfari,come il Cancro,df piu il

Leone
,
adopera male le fuc uertu nella terra

,
pero ch’egli c' di natura (lerile fi che da

caro,& llerìIÌM,& non uberta,& abondanza,& quello perifperienza hauemo uedu*
to per li tempi pafiati

,& bene Io là chi s’intende di firn ili ragioni
,
6c cofi fu in quelli

tempi e di trenta anni in trenta anni,& talhora nelle die quarte,(ècondo le congipn#
rioni di buone,o' ree pianete*

Come l’antipapa del Bauero fece in Pila procedi contra Papa Giouanni,
& Re Ruberto,& comune di Firenze. Cap.cxxiii.

N ei detto anno M.cccxxviii.adi .x viii. di Febraro l’antipapa del Bauero
, ilquale

era nella citta di Pila in pieno parIaméto,Ó( fermone,ouc fu il detto Bauero, Sc
tutta fua baronia,8c parte della buona géte di Pilà,fece procedo, die lèntétia di fico-

munica contra Papa Giquàni,dr contra il Re Ruberto,& contra il comune di Firé-

zc,et chi loro (èguide,opponcndo contra a detti falfi articoli
, aduenne di ciò grande

mcrauiglia,et uifibilc,ct aperta,che raunandofi il detto parlamento fubitamente,uen-
ne da cielo la magiore temprila di gragniuola

,
& acqua con terribile uento che per

poco mai uenide in Pifa,et perche a' piu de Pifani parea male fare
,
andando al detto

fermone p lo forre tépo,pochi uenc andarono, p laqualcofa il Bauero mando il (uo
Malilcalcho a cauallocon gete d’arme,et có fanti a' pie per la cittade a conllringncrc
che la buona gente àndalTe al detto parlamento

,
et fermone

,
et con tutta la forza po-

chi ueneandarono,etin quello caualcare per la terra, il detto MaIifcaIcho,edendoIa
detta fortuna

, et tcmpella prefe fredo alla perfona
,
onde per guarrire la (èra fece fare

uno bagno,ouc fece mettere acqua llillata
,
et in quello bagnandofi ui s’aprefe fuoco,

et fubitsmente il detto Malilcalcho nel detto bagno arie, et mori fanza altro male di
perfona,IaquaIcofa fu tenuta grande miracolo di Dio

,
et fegno contrario al Bauero,

et alio antipapa,che loro indegni procefii non piaceflero a' Dio,etpoi adi.xxiii.di Fc
braro il detto Bauero palefo a’ Pifani di partirli di Tolcana,et per lue grandi bifogne
li coriuenia ire in lombardia

,
onde i Pilàni per la fiia apprefiione furo molto àllegrù

Come la parte ghibellina della Marca prefpno la citta d*Aregi,et tagliaro

N no la tella a' Tano che n’era fignòre» Capitolo.cxxiiti.

£1 detto anno adi.viiudi Marzoightbèlìihi della Marca,ond’era loro capitano
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dì guerra,Il Conte di Chiermonte di Cicilia con gente del Bauero, fubitaméte entra

rono nel borgho della citta di Iegi,col fauore,&: trattato di qlli della citta, della qua

le era capo,& fignore Tano da Iegì,uno grande capitano di parte ghuclfa,& molto

ridottato in tutta la Marca,ilquale tìrannercamente lungamente Thauea fignoregia#

ia,dt molto temuto,& dilàrmata da Tuoi cittadini,dt prefì i borghi,& la terra adedia^
|

rono ì palazzi,& rocca ouerail detto Tano,ctfuamafnade,& quella combatterono,

6C perche il detto Tano non era proueduto ne fornito no potendofi difendere s*aré-

deo,aIquale il detto Còte di Chiermonte infra il terzo di li fece tagliare la teda, fi co-

me a' nimico & rubello dello imperio,& coli li fece confelfare, 8c dicefi che dì fua li

berta confeflb,6t fi rende coIpeuoIe,& nò di quello peccato eh elli parca hauerc fatta

rncrcic in feruìgio di fanra chiefa eflcre rubello dello impcrìo,ma che in quello rem*

pOjClTendo eletto capitano di guerra de Fiorétinì s apparecchiaua di uenirc,cra dilpo

fio ad pedone di certi g?andi,6f popolani di Firenze
,
per cagione di lètte di guadare

il noftro tranquillo ftato,& fami nuoua parte,& h come tiranno cacciare gente della

n olirà citta di Firenze, le qdo s hauclfe potuto fare o' no', elli di uero Io confelTo alla

morte, onde per la grana di Dio la nollra citta fu libera del mal uolere del tirano per

male uolere de nollri nemici prouedutamente.

Come li Aretini hebbeno il borgho a fan Sipolcro per alTcdio» Cap»cxxv*

N ei detto anno hauendo i fignori da Pietra mala d’'A.rezzo impetrato dal Baue^

ro titolo della lignoria d’Arezzo,& della citta di Callello lequali teneào, Sc del

la terra del borgho ad fanto Sipolcro,laquale non era fono loro fugettionc,uolendo

ia fignoregìarc quelli del borgo,fi milTono alladifcnlionc i ghuelfi,òc ghibellini per

clTere liberi, onde i detti Tarlati fignori da Pietra mala co la lorza delli Aretìni,& có

loro amilla milfono afledio con bolle alla terra del borgho a làn SipoIcro,Iaqua!c era

molto forte di mura,& di fofii
,
& intorno a' quella llectono piu d’otto meli ad alfe-

dio có piu battifolli,nò hauedo corallo niuno,ben màdarono quelli del borgho loro
ambalciadori a'Fiorétìnì p darli loro liberaméte s egli liberalfmo dello alfcdio,et lidi

fendefiero dalli Aretinì,p li Fiorétini,fi delibero di nò fare quella imprelà per lo elFe-

re del Bauero ch’allhora era in Pilà,& pche il borgho era di lungi, & fuori di nollrc

marce,& impofiìbilca fornirlo , alla fine i borghigiani ueggendofi abandonati dalli

amici ghuelfi di Tolcana,ct certi de migliori deila terra prefi dagli Aretini in loro ca

ua[cate,s’arendero alli Aretini fono certi patti allufcita del mele di Marzo,rimancn#
do la dominatione della terra a'detti fignori da Pietra mala d’Arezzo»

Come il Bauero andò a Lucca & fece correre la terra & depofe delia

fignoria i figliuoli di Callruccìo» Cap«cxxyì*

N ei detto anno adi.xvi*di Marzo
,
il Bauero fi parti di Pila

,
Sc andonne a Lucca

per certa dilfenfione cominciata in Lucca tra quelli della cala de Pogìnghi , co
lèguìto di loro amicfgrandi,& popolani,^ quelli deìrintcrminelli,6C figliuoli di Ca
llruccio,& loro (èguaci,iquali ciafeuna parte hauea abarrata la terra, et fi combattea-

no per non uolere la fignoria de tiranni,cioè di figliuoli di Callruccio
,
o d’altri delli

interminelli, iui al terzo di chel Bauero ui fu uenuto fece corrorc la terra al fvio Mali
fcalco con la fiia caualleria,oue fue grande punga,et battaglia.ee milfefi fuoco,et ar/b

no la magiore parte delle cale de Pogìnghi,et intorno a fan Michele,et infine lungo

a Cantone breno nel migliore,et piu caro della cinade con grandilfimo danno di ca

lamenti
,
et d’hauere

,
alla fine de Pogìnghi, et de loro leguaci molti furono cacciati

fuori della terra,et ciò fatto il Bauero riformo la terra,et prele mezo,et fece luo Vica-

rio in Lucca Fracelco Caftracane delli interminelli
,
per»xxiì.mila di fiorini doro che

hebbeda luì tra danari,et promelfe,et depolè d ogni fignoria i figliuoli di Callruccio

iquali tutti foffono congiunti del detto melfer Francelco,s’adalliauanb infieme,et uo
leanli male,perche cialcuno uolea dferc fignore,et riformata la terra,il Bauero ntor-

no in Pifaadi tre d’Aprile M»cccxxix»

Come ifèguaci defigliuoli di Callruccio con m»Philippo Tedici
,
corlb-

no lacicta di Pilloia,ct furonne cacciati» Gap»cxxvii»



LIBRO DECIMO I5>9

I
N quelli giorni entrare nella citta di Piftoia,i figliuoli di m*PhiIippo Tedici, con

la forza de figliuoli di Caftruccio loro cognati , Sc con Serzari Sagina che fi chia#

maua (ignote d’Alto pafcio,6c loro (èguaci,& mafnade di loro amici tedeichi a canai

lo,& a' pie,& cqrfero la terra, gridando uiua i Duchìni cioè i figliuoli di Caftruccio

(ànzacontafto niuno,& credendoli hauere uinta la terra,quelli della caia de Panciaci

chi,& de Muli,& Gualfreducci,& Vergellefi antichi ghibellini,&: nemici de Tedici

con loro amici,& con lo apogiodel Vicario che u’era perlo^Bauero con armaci »&
(èguito del popolo ,

SC di molti loro amici cittadini, ricorfono la terra la loro uoita

gridado uiua lo imperatorc,5c ruppono,& fcófi(Toro,dC cacciarono della terra i Te*

dici el fignore d*AIto pafcio,^ loro feguaci,& aliai ne furono morti,& prefi.

Come la gente del legato uollono prendere Regio,& come Porli et

Rauéna fecero le comandamenta del legato» Cap cxxviii*

N ei detto tempo,& mele
,
per certo trattato douea elTere data Tintrata della citta

di Regio al legato del Papa ch’era in Bologna
,
onde ui caualcaro il (uo Malif

fcalcho con piu di otto cento caualieri,& gente a' pie affai , Sc furono infmo ne bor^

ghi della terra,ma uennero (i tardi che già erafi (coperto il tradimento, onde furono

prefi,& guadi di quelli che lo haueano ordinato,dC la gente della chiefa ui riceuecto.

no danno,& uergogna,& tornoffi a Bologna, 6C nel detto mefe,adi.xxvi.i Fodiuefi,

et que di Rauéna p certi ordini di Papa uéneroa comàdaméti dellegato a Bologna»

Come la gente di mcder Cane di Verona furono (confitti nel cadel

lodiSaloinBrefciana. Capìtolo» cxxix.

N ei detto anno,facédo meffer Cane della Scala grade guerra a’ Brefcìani fece una

grande armata di gazzare, & d’altro nauilio con molta gente d arme adi.xxiìii*

di Marzo fece affalireil cadello di Salo in brefciana ,& per genri della terra ch’crano

al tradimento fu data loro rintrata,5f cor(bno,& rubarono la terra,& alla fine] bre-

fciani auifati di queda caualcata giunfero a' Salo
,
& combatterò co nemici , SC (con^

fi(TerIi,& cacciarono della terra,& rimafonne piu di cinque cento morti»

Come il bauero fi parti di Pifa,& andonne in lombardia,& fe-

ce hode (opra Milano. Capitolo.cxxx.

N ei anno M»cccxxix.adi*xl.d*ApriIe,fi parti di Pifa Lodouico di bauiera,ilquale

fi facea chiamare imperaiore,per andare in lombardia,per cagione che Vifcon-

ti che teneano la fignoria di Milano,non li rifpondeano come uolea per la quedione

già molla cétra melfer Marco
,
perche il bauero modraua d’abatterelo dato de figli-

uoli di CadrucciOjiquali erano fletta co detti Vifconti,etpartendofi il bauero di To
(cana diede fperanza a (uoì feguaci di Pifa,& di Lucca,& delfaltra Tolcana di todo ri

tornare, con tutto che a' Pìfani parelfe mille anni la Tua partita per le importabili gra

ueze riceuute da lui,& con poco fuo honore, o' dato di Pifani, o' de Luchefi,et lafcio

in Pifa fuo Vicario melfer Tarlatine d’Arezzo con fei cento caualieri tedefehi
,& in

Lucca Francefeo Cadrscane delli interminelii con quatro cento caualieri,& giunto

il detto bauero in lombardia fece richiedere a' parlamento a'macheria tutti i tiranni.

Se grandi lombardi,iquali la magiore parte ui furono,cio fu melfer Cane della Scala,

el fignore di àMtoua,et quello di Como,et di Cremona, (à!uo che né ui furono i Vi

(conti di Milano,et tenuto parlamento infmo al uenerdi lànto adi.xxi.d*ApriIe,(i or-

dino co detti lombardi di fare hode fopra Milano, per cagione che melfer Azzo Vi-

(conti,et fuoi non uoleano ubìdire,ne dare la (ignoria libera di Milano ,
et fenda che

teneano trattato daccordo col Papa,et con la chiela,et do fatto (i tornoe a Cremona
per ordinare la detta hofte,et poco apprelfo del mele di Magio có la lega di lombar-

dia,il detto bauero andò (opra Milano con duoi mila caualieri,et pofeh a'Moncia,ec

ìui et nel contado di Milauo flette piu tempo,guallando il paefe, ma né acquillo ter->

ra niuna del cótadodi Milano,faluo chV lufcita del mefe di Giugno,per uia di tratta

ti có certi patti,il bauero hebbela citta di Pauia
,
et poi con fua gente (ì torno in Cre-

mona,per le nouìta già cominciate nella citta di Parma,et di Regio,et di Modona c5

tra allcgato,ec la chiefa come inanzi faremo mentìone»
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Come la compagnia de tcdefchi dal Ceruglìo uenneroa Lue#

ca,& furono fignori della terra. Cap.cxxxì,

N ei detto anno,quatto di appreflb partito il Baucro di Pifa,éC fu adi.xv* d*Apri-
le,! fuoi rubelli tedeIchi,ch*crano in fui Ceruglìo in ua! di NicuoIe,come adrie

to facemo mentionc,iquaIi erano intorno di fei cento cauaIieri,moIto afpra, 8C buo-
na gente d‘arme con trattato di certi Fiorentini,ond era caporale, 8t menatore tn.Pi

no della Thofa,el Velcouodi Firenze,con certi altri cittadini fegrcti, infino chel ba-

ucro era in Pifa,facendo loro grandi prom effe di danari per Io comune di Firenze,et

anchora con certo trattato,con certe mafnade uecchie di' tcdefchi, (lati al feruigio di

Caftruccio, iquali erano alle guardia del cartello della Corta di Lucca
,
fi fecero loro

capitano m.Marco Vifeonti di Milano rtato per loro gaggi promefli loro prigione,

& partirti di notte tépo di ual di Nieuole, 6c uéncro a Lucca,& com*era ordinato fu

data loro Tintrata del cartello della Corta,& incótanéte madaro per Arrigho figliuo

lo di CartrucciOjéfc per li fuoi fratelli,ìquali erano per confini del bauero al cartello lo

rodi monte Cioli,& loro giunti
,
& entrati nel cartello di Lucca uollono correre la

terrari luchert per tema delTere rubati,& arfi con Francefeo interminelli infìeme ch*e-

ra fignore di Lucca per Io bauero,s’aréderono, 8c dierono la fìgnoria della terra a m.
Marco,& a fuoi feguaci del Ceruglio la Domenica apprdTo,& poi in quefto rtantc

corfero il paefè dTintorno,& chi non facea le comadamenta fi rubauano
,
& uccidea-

no come gente faluagia,& bifbgnofa che uiueano di rapto,& perche quelli della ter

ra di cha Malore fi contefero furo arrt,& rubati,et arfà,èf guarta la terra,& morti piu
di quatto cento di loro terrazani adi.vi.di Magio,& poi corfero,et guartarono intor

no a'Pefcia,& in quella mutatione di Lucca,il detto m.Marco,& fuoi feguaci màda-
rono a' Firenze loro ambafciatori,frati Aguftini a'richiedere i Fiorétini chatteneffe-

ro loro i patti della moneta pfomcfra,offerédofi di dare la fìgnoria di Lucca el cartel-

lo libero a’ Fiorentini pagàdo le mafnade di loro gaggi fortenuti,ch’era la loro dima-
da.lxxx.mila di fiorini doro,& promettedo perdonare, dc di lafciare i figliuoli di Ca
rtruccio in alcuno rtato cittadinefco,& non fìgnori,di ciò fi tennero molti, & piu có
figli in Firenze,& come la inuidia che guarta ogni bene

,
onero ch’anchora non forte

tempo di noftro felice ftato,ouero che parefTe loro ben fare,conta rtatori hebbe in Fi-

renze affai
,
principale fue m. Simone della Thofa contrario per fètta,et per lignagìo

conforto di m.Pino,et piu fuoi feguaci gradi, ctpopolani,mortràdo con belle ragio-
ni,et colorate la (confidanza di m.Marco,etde tedefehi flati nortri cótrarii,et nemici.
Se come non era honore del comune di Firézea^ perdonare a figliuoli di Caftruccio
di tante offefè riceuute dal padre,et cort il beneficio trattato per lo comune di Firéze
d’hauerc la fìgnoria di Lucca per inuidia cittadina rimafe,et prefcfi il pegiore có gran
de interefTo

,
et dànagio del noftro comune come inàzi per li tépi faremo mentione.

Come fu fatta pace tra Fiorentini,et Piftolcfi. Cap.cxxxii.

P Er la detta mutatione di Lucca,
i
ghibellini caporali,che teneao la citta di Piftoia

comedicemo adietro,Panciatichi,et Muli,et Gualfreducci,et Vergellefì,iquali

erano contrarii,ctnimici,di m.PhìIippo,etdi fuoi fofpetti de figliuoli di Caftruccio,

et loro feguaci,per Io parentado di m.Philippo Tedici,conofeiendo che bene nó po
teano tenere la citta di piftoia fanza gràde pericolo, fe non fi faceffero amici de Fiore
tini,p laqualcofa fecero cercare trattato di pace col comune di Firéze, laquale hebbe
torto buono copimento,perche facea cofi bene per li Fiorétini, come per lì piftolefi,

delquale trattato fu menatore m.Francefeo di m.Pazzino de pazzi, pero' c hauea pa-

rentado co Panciatichi dellato guelfo,onde li altri Panciatichi fi fidarono con li altri

loro feguaci ch*crao (ignori di piftoia,et dicuifi fineadi.xxiiii.di Maggio M.cccxxix.
In quello modo che piftolefi renderono a Fiorentini monte Murlo pagando.xii.mi
la fiorini doro alle mafnade che u erano dcntro,ct quetarono a' perpetuo a' Fiorenti
ni Carmìgnano,et Artemino,et Vitolino,ct piu altre terre del monte di (otto, lequa-

li haucanoprefe,et teneano,i Fiorentini
,
et promiffono di rimettere tutti i ghuelfi in

piftoia infra certo tépo,faluo i Tedici,'ec racomunarc li ufici co ghuelfi,et di hauere lì
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amici peram?cì,& nemici per nemicidcl comune di Firenze ,& per pegno dierono

a' Fiorentini la guardia della rocca di Tizzano,!aquaIe rimefTa de ghueIfi,obferuaro-

no in prima che! termine ordinato,dC uollono che Fiorentini hauefìono la guardia

della Citta di Piftoia,& ui tcneflero uno capitano popolano di Firenze con géte d ar.

nie,de coli fu fatto, Fiorentini per piu fermezza di pace feciono fare (ìndaco di co

mune che fu m* Iacopo ftrozzì ,ilquale fece caualiere due de Panciatichi
,
Se uno de

MuÌi,éc uno de Gualfredrucci,5c donarono loro duoi mila fiorini doro, df feciono

in PìfttHa*xxxvi*cauallate al foldo de Fiorentini,& detti ghibellini di Pidoia feciono

ordineche s abattelTeogni inlègna da guglia,dc di Bauero,& di Caftruccio,dC di par

te ghibellina, 8C feciono (òpra inlègne di loro bandiere i nicchi delloro fan Iacopo,

di quella pace fi fece gran feda in Pidoia darmegiare,6c d altri gìuochi,& anchora in

ÌFirenze il di della adcnfione,apprcdb fi fece nella piaza di (anta Croce ricche,& bel#

le giodre,tenendod tauola ferma per tre di, dC per fei caualieri tenédo giodra ad ogni

maniera^ gente a cauallo perdere,^ guadagnare,oue hebbe di molti belli colpi, dc

da battere ai caualieri, dt al continuo ucra pieno di belle Donnea' balconi, dC di

molta buona gente»

Come il legato di lombardia fece fare hode (opra Parma,Regio , dC

Modona,dt fecero lecomandamenta* Cap«cxxxiii»
^

N eidetto anno all*ufeita di Magio,il legato Cardinale del Papa di lóbardia ch*e.

ra in Bologna fece fare hode(opra la citta di Parma, dt di Regio di piu di ducH

milacaualieri,de popolo a(Tai,perches*erano rubellati alla chic(a,dc rion uoleanoubi

dire il legato có certo trattato in corte di Papa difimulata pacc,Parma,dC Regio fece

ro le comandamenta adi.xxv*di Giugno,mcttendoui il legato (noi rettori,& uficiali

conpoca gcncc,fi che la fignoria, dt forza delle dette terre fi rimale pure a' fignoridi

queile,dt ciò fatto adi cinque di Luglio uegneotc la detta hofte della chie(à uenne fo-

pra la citta di Modona, per laqodc colàcome hauca fatto Parma,dC Regio in quella

formai Modonclis arrenderono al legato*

Come il legato di Xofeana co Romani fece bolle fopra v iterbo* Cap»cxxxiiiit

I
N quello medefimo tépo il legato di Tofcana.ilquale era a'Roma fece co Roma^

ni,& con altro fuopodere hofte fopra la citta dì Viterbo,per che era rubella a' Ro
manì,& alla chiefa,& lignoregiauafi per rirano,& quella gualtarono intorno.dC pre.

fono piu callella di loro.ma la citta non poterono hauere.

Come i Pilàni cacciarono di Pifa il Vicario del Baucro,dt fue mafnade.CaptCXXXy-

N EI detto anno del mefe di Giugno,! Pilani fentendo chcl Bauero era rimafo in

lombardia per non tornare al prefente in To(cana,& dilpiacendo loro la fua fi

gnoria,& anchora perle nouita,ct mutationi della citta di Lucca ,
li ordinarono col

Góte Patio il giouane di cacciare il Vicario del Bauero,ch*era m» Tarlacino di quelli

da pietra mala d’Arezzo,5c tutti (uoi uficiali,et fecero uenirc in pila dalla citta di Lue

ca m.Marco Viiconti,có certe malhade di caualieri della cópagnia dal Ccruglio Inu

mici del Bauero,dt uno (abato (era feciono leuare la terra a' remore, 8c armare ilpo#

polo e caualli di m»Marco,& tutti tralfono a cala il Conte Patio,et tagliarono ilpon

te alla (pina ,
et milèro fuoco nel ponte nuouo ,

etarmarono , et abarrarono il ponce

uecchio,che lòtto le cafe del Conte,accio che le malnade del bauero eh erano in pila

a'petitione del Tuo Vicario non poteflero palTare ne correre il quartiere di Quinzica

dou era il Conte con la forza dia ,
et del popolo ,

et udendo palTare il ponte uecchio

per alTalirc,ct combattere il Vichàrioal palagio,elli ueggendqfimale parato, et canta

forza fi parti con lua famiglia di pifa » et fu rubato il palagio di tutti luoi arnefi,ct poi

ripolàco il remore riformaro la terra di loro podella, et mandaronne le malhade del

bauero gran parte»
, , .

Come melTer Marco Viiconti uenne in Firenze per certi trattati,et poi corna#

to in Milano fu morto da fratelli,et nepote»
^

Cap.cxxxvi.

R Iuolco lo (lato di pila,per Io modo fcricco nel palfato capitolo,! pilani el Conte

Patio prpuidpno m» Marco Vifeonti riccamente del feruigio riceuuto da lui,
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li detto m» Marco non uolle ritornare a Lucca pero' eh era in gagio per Io Baderò a'

caualieri del Ceruglio per loro foldi come adietro facemo mentione cerco,& mado
lettere al comune di Firenze che uolea uenire

,
&’palTare in Firenze per andarfene in

lom bardia,con intendimento di parlare a' priori, 8C con coloro che regeano la citta-

de cole utili per potere haucre la citta di Lucca
, fagli datta licentia di uenire ficura-

mente,ilquale uenne inTirenze
,
adi trenta di Giugno del detto anno con trenta ca^

ualli di fua famiglia,da Fiorentini fu ueduto gratiolàmeiite , dC fattogli honore aflai,

& dii daflc mentre che dimoro in Firenze al continuo mettea tauola,conuitando ca
ualieri,& buona gente,& fece nel palagio de priori lobedienzs di lànta chiefa dinan-
zi a' priori,& dinanzi aliai tre fignorie,& del Vefeouo di Firenze,& di quello di Fie^
foIe,& di quello di Spulerò ch’erano Fiorctini,et dinazi allp ìnquifitore,& di certi le

gati che in Firenze per Io Papa
,
8c promilfe d’andare alla mifericordia del legato di

lqtnbardia,& poi al Papa,et d elTere fempre figIiuolo,et difenditore di fanta chiefa,!»
Firéze tenne trattato co caualieri dal Ceruglio che teneano il cartello di Lucca di da-
re al comune di Firenze il detto cartello, 6c tutta la citta dando loro ottanta mila fio-
rini doro,& de magìori caporali,& conertaboli uenneroìn Firenze perle detto trat-

tato, proferendo di dare per ficurta molti di loro caporali per irtadichi per obferuarc
la impromelTa,in Firenze fé ne tennero piu configli,6e piu s accordarono al trattato,
& fpetialmente la comuna gente, quelli della fetta di m*Pino della Thof* ,ilqualc
comcdicemo adrìeto,hauea menato il trattato di fare torre Lucca,a' m. Marco, 6c a
caualieri dal CerugIio,laltra fetca,ond’era capo m* Sìmone fuo conforte per inuidia,
o forfe perche per loro non era moffo il detto trattato

, 8C non afpettauano Thonore,
o forfè l utile fi pofc contro,mortrando piudubicationi

,
8c pericoli come fi poteano

perche i danari,ctla gente fi metefic p lì Fiorentini alla guardia del cartello della Go
Ita

, oC cofi per mala concordia de noftri non diritti cittadini alla republica rirnafe il

trattato,» m.Marco fi parti di Firenze adùxxìx.Ui Luglio
,
8c furongli donati per Io

comune mille fiorini doro per adiuto allefue fpefe, il detto m.Marco fe n andoa'M i

lano,& da fiioi cittadini fuericeuuto a'grande honore
,
& haucada Milanefi grande

feguito piu che niuno de fuoi fratelli,o che m»Azzo Vifeonti fuo nipote ch’era Tigno
redi Milano,per laqualcofa monto la inuidia,& gelofia che m.Marco non togliefle
la fignoria a m»Azzo per li trattati fatti in Firéze con li ghuelfi,ct forfè m»Marco per
tornare in grana del Papa,& d’effere fignore di MiIano,chel poteua, 6c n’haueua per
auentura la intentione guardando fuo tempo aduenne che adi quatro di Settébre nel
detto anno fatto m.Azzo uno grande conuito,oue fu m.Marco

,& m. Luchino
, Sc

m.Giouanni Vifeontì fiioi zii,& altri de Vifcóti,et piu buona gente di Milano com -

piuto il mangiare,et partendoli m.Marco,et faltra buona géte fu fatto chiamare per
parte di m. Azzo che tornaffe al palagio che uolea egli et fratelli parlare con lui al fc-
gretOjil detto m.Marco non prendendofi guardia

, et non hauédo arme andò alloro
et entrato con loro in una camera come traditori cani,haueano ordinato co loro ma
(hadieri armati ufeirono adoflb a m.Marco,et fanza fedirlo il prefèro,et rtràgola ren-
io fi che afogOjCt morto il gittarono dalle finertre del palagio in terra,di quefta d isho
nella morte di m.Marco, i Milanefi per comune ne furono molto turbati, ma ntilio
n ufo parlare per paura,quefto m. Marco fue bello caualiere, et grande della perfona
fiero

, et ardito, et prode in arme,et bene aduenturofo in battaglia,piu che nullo lom
bardo a fuoi di,fàuìo non fu troppo,ma fe folTc uiuuto harebbe fatte grandi nouitadi
in MiIano,etin lombardia.
Come le cartella di ual di Nieuole fecero pacc,et accordoco Ficrétini. Cap.cxxxyii*
Tyr E1 detto anno,Ia lega delle cartella di Valdarno , come fono monte Catino,Pe-
1N fcia,Bugiano,Vezano , il CoIIe,il CozìIe,Mafia,Monte Sommano

,
et Monte

V ettoIino,ueggédo il male rtato di Lucca,^et come i Piftolefi s erano pacifeari co Fio
rentini,et feguiuane loro utile,et bene, et per configlio di loro amici ghibellini di Pi
lloia/pctialmente de caualieri nouelli farti per Iocomune di Èrenze,et per pofarfi in
pace delle loro lunge guerre,et pericoli partati,cercarono pace co Fiorentini,et com-

piefft
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piedi adì uenti uno di Giugno del detto anno perdonando, 8C dimittendo il comu«
ne di Firéze ogni offefa riceuuta da loro nella guerra Caftruccina,& ellinopromiflb
no a' Fiorentini d hauere li amici loro per amici, nimicì per nimici,& fecero legha
co Fiorentini,& uollero capitano di Firenze.

°

Cornei Pìfani tratrauano di comperare Lucca da Tedefchi
eh erano {ignori* Capitolo.cxxxviii.

N ei detto anno alPentrata del mefe di Luglio , i Pifani fentendo i trattati me-
naci per meder Marco Vifeonti con Fiorentini, 8c caualieri Tedefchi del' Ce-

ruglio che teneuano Iucca
,
per tema chea' Fiorctini non crefciedc la forza el podere

hauendo Iucca,& tornarla a' parte ghuelfa
,
8c non fodero loro piu predo uicin i fidi

ìntrauerfarono,& cercarono co detti Tedefchi il detto trattato d'hauere Iucca per fè-

Canta mila fiorini doro
, iquali fi perderono per la fretta c hebbero nó ne prefero fta-

dichi , ne cautela
, 8C ciò uenne per le uarie nouita

,
6c mutationi eh auennero poi in

Iucca
,
per laqualcofà fentendo i Fiorentini

, di ciò molto crucciaci fecero caualcare
{opra i Pifani m.Beltramone del Balzo Malelcalcho della géte del Re Ruberto ch’e-
ra in Samminato con le mafnade de (oldati de Fiorentini

, in quantità di piu di mille
caualieri

,
ÓC gente a' pie adai, 8C corfero infine al borgho di fan M arco di Pifa,& in

lino all antiporta fanza contado ninno ardendo, & guadando
,
8C menandone gran

preda di pregioni
,
& di bedie, & d’Arnefi

,
8c poi fi uollono per Valdera rubando,

éC ardendo ciò chefitrouaronoinanzi, hebbono per forza combattendo il cadel.
lo di Pratiglione

,
3C quello di Camporena che lo teneuano i Pifani

,
& fecelo disfa#

re, i Pifani ueggendofì cofi oppredati da Fiorentini
,
6c eranfi rubellaci dal Baucro,

Se edendo in aliai male dato cercarono pace co Fiorentini,! Fiorentini fadentirono
per potere meglio fornire la guerra di Iucca ,-& compiedi la detta pace a' monte To
poli per li nodri

, SC loro findachi
,
8c ambafeiadori adi duodeci del mefè d’Agodo

del detto anno,con patti, Sc franchigie delle pace uechie che li farebbono nemici del
Bauero, 6c di chiunque fode nemico de Fiorécini, il Settébre fèguéte certi ghibellini

di Pila difpiacendo la pace fatta co Fiorentini cercarono con ghuelfi di Iucca di tradì

re Pifà,ma fu feoperto il tradimento,& certi ne furono prefi,& guadi, 8C molti ne fu
rono fatti rubelli,& sbanditi.

Come i Fiorentini riprefero il contado d*Ampinana che Io tcnca
il Conte Vghc. Capitolo.cxxxix.

N ei detto anno adi.xv.di Luglio,! Fiorentini midarono di loro mafnade inMu
gcllo

,
8c fecero riprendere i popolani

,
8c contado del cadello che fue d'Ampi

nana,ìlquale s hauea rìprefo il ConteVgho da battifolle per Io modo detto adictro al

tempo della fconfitta d’Alto pafeio.

Come fi rubello il cadello di Monte Catini dalla legha

de Fiorentini. Capitolo.cxl.

N ei detto anno adi.xii.di Luglio,li amici ghibellini de Fiorentini cioè de figlino

Il di Cadruccio, iquali erano in Monte Catini con l’adiuto delle mafnade de
luchefi ch’erano in Alto pafeio

,
rubellarono la terra di Monte Catini dalla legha de

Fiorentini ,& cacciarne fuori i ghuelfi ,& fornidi per luchefi, onde le mafnade de
Fiorentini caualcaro in ual di Nieuole, & prefono,& arfono il borgho di Mote Ca
tini,et rimafèui p capitano m. Amerigo donati per ii Fiorentini con géted arme a'ca
ualIOjCt a'pie affai alla guardia di Bugiano,et delle altre terre della legha di ual di Nie..

uole,& per fare guerra a monte Catinì,6C in queda danza da dodici caporali, et gran
di ghibellini del cadello di Monte Vettolino andarono fècretamente in Monte Ca-
tini per ordinare di rubellarc Monte Vettolino, et spiandolo meffer Amerigo alla

ufeita che fecero del cadello li fece prendere , et per la loro prefura hebbe il cadello di

mòte Vetrolino in fignoria p lo comune di Firéze che ìnàzi no ui lafciauano entrare,

entro le mafnade de Fiorétini,et infino allhora fi comincio Tafiedio di mòte Catini p
li Fiqrétini,nó pero dretto eoe feguito poi,eoe inàzi fi fata méiione,ma erano le loro

CC
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gucfnìgìoni di gete a caualIo,& a' pie nelle caftclla dintorno nc uì porca entrare ucc#

tuaglia,(c non di furto,o con grolfa fcorca*

Come melTcr Cane della Scala hebbe la citta di Treuigi,5f inconta-

nente di malattia mori» Capitolo*cxli.

N ei detto anno adi quatto di Luglio,mcffer Cane della Scala diVerona andò ad

hofte fopra la citta di Treuigi con tutto Tuo poderc,& furono piu di duci mila

caualieri,<Si popolo a* pie grandifiimo ,
laqualc citta di Treuigi era incomunita ma il

magiorc n era TAuogaro di Treuigi,alquale afledio ftette quindici di, 6c poi Thebbe

liberamente a' patti faluì tutti hauere,& perlonc ciafeuno in Tuo grado, 8c adi.xix.del

detto mele u entro mcffer Cane con la Tua gente con gran feda
,
8c triumpbo

,& fu

adempiuta la prophetiadi maeffro Scotto che diffe chel Cane di Verona farebbe fi^

gnore di Padoua ,& di tutta la Marca di Treuigi, ma come piacque a' Dio,& le piu

uolte pare ch’auegna
,
per lo piacere di Dio

,
6c per moftrare la fua potentia

,& per-

che niuno fi fidi in felicita Humana, chedopo la grande allegrezza di m» Cane adem-

piuti li fuoi intendimenti uenne in grande dolore
,
3c che giunto lui in Treuigi

,
8C

mangiato in tanta feda incontanente cade malato , il di della Magdalena adi uenci

duoi di Luglio mori in Treuigi
,
8c fu portato morto a‘ fepcllire a' Verona ,

ne di lui

rimafe figlio, nc figlia legittimo , altro che due baftardi
,
ìqiiali poi da loro zìi fratelli

di meffer Cane,perche non regnaffono furono difcacciati^et alcuno di loro fatto mo
rire ,

6c nota che quefti fueil magiore tiranno el piu poffentc
,
Sc ricche che foffe in

lombardia da Azolino di Romano infine allhora ,
8C chi dice di piu,& nella (ua ma

giore gloria uenne meno della uicta
,
& di fue herede ,

6c rimafbno (ignori appreffb

lui mcffer Alberto,dC meffer Martino Tuoi nepoti.

Come il legato dì lombardia hebbe la citta di Faenza a' patri* Cap.cxlii.

El detto anno adi fei di Luglio,il legato di lombardia da Bologna, mando gra

j\i de horte (opra la citta di Faenza,laqualc hauea rubcllata Alberghettino di Fra-

cefeo de Manfredi,^: ftetteui allo affedio.xxV‘di,alla fine per configlio de! padre ,
&

di meffer Riccardo fuo fratello ch’erano difuori collegato, s’arrende a' patri con

grandi prom effe al detto Alberghettino adi ultimo di Luglio, dC Alberghettino

uenne a' Bologna al legato , & fecelo di lua famiglia dandogli robc,6f gaggi con fiia

compagnia
,
moftrandoli grande amore adi *xxv* del detto mefe di Luglio

,
effendo

rhofte della chiefa fopra Mattellicha nellaMarca da ghibellini, 6C rubelli della chic-

fa furo fconficti*

Come la citta di Parma,& di Modona,& diRcgiofi rubellaroal legato.Gap. cxliii.

N ei detto anno adi.xi. d’Agofto hauédo il legato di lombardia fatti iienire in Bo

logna,i figliuoli di mcffer Giberto da Coregìa ,
8C Orlando de Roffi (orto fua

confidenza ,
ilquale Orlando era ftato fignore di Parma

,
per tema non li faceffe ru-

bellare la terra (otto propofto ch’elli non uoleua fare pace co detti figliuoli di meffer

Giberto ritenne in Bologna ,
& fecelo mettere in pregione

,
per laqualcofà

,
i frate!

li ,ct conforti del detto Orlando col popolo della citta ch’elio amaua molto rubella-

ron al legato,et alla chiefa la citta di Parma,et prelero tutti li uficiali del legato, et qua

ta di fua gete u hauea,et per fimile modo fi rubello la citta di Regio, et quella di Mo
dona,temendo di loro,et fpiacendo l’inganno , et tradimento fetto al dettoO rlado^

lòtto la detta confidanza*

Come i Tedefchi del Ccruglio ch’erano in Iucca anchora la uollono

dare per danari a Fiorentini. Cap.cxliiii*
^

N e detti tempi , effendo la citta di Iucca in grande uariatione ,
et in male ftat^ec

(ànza nullo ordine di fignona o regimento , fc non al corfb de coneftaboU Tc-

defehi del Ceruglio che n’erano fignori
,
et guidauanlafi come preda guadagnata ,

i

quali Tedefchi teneuano con piu genti
,
et comuni ,

et (ignori ,
dintorno trattati per

hauere danari
,
etdare la fignona di Iucca ueggendo che per loro non poteuano be-

ne tenere, et anchora ne richiefèro da capo il comune di Firenze , ilquale come

detcoe'adìetro per leinuidie de Cittadini non fi hebbe, et anchora perii Rettori

del
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delcomune di Firenze di ciò concordia non fi hcbbc,ma certi uaTen ti ricebi cittadi-
ni,di Firenze la uollono comperare per Io comune ottanta mila di fiorini doro per
loro uanta^o

,
6c credendone fare al comune grande honore

,
8C grande loro gua «

dagno,fornitc le fpefe rimanendo in loro mano le ghabelle
,
8c Tentrate di Iucca co

certiordini,dtpatti,&adciotencuanocon loroi merchacanti ufeiti di Luccai,&
metteanui dieci mila fiorini dorOjSc uoleuanochel comune di Firenze ui metterfi fo
lamente quatordeci mila di fiorini doro,& prédelTe la guardia del cartello della Go-
lia con uenti i magiori

, óC m ìgliori coneftaboli per irtadichi per obferuare i patti, &
li primi danari che fi ritraertino folTono quegli del comune di Firenze

,
& rutti li al-

tri infino in .Ivi. mila di Fiorini doro mecteuano di lorouolonra fingulari citta-
dini di Firenze

,
SC di ciò potemo rendere piena fede noi auttore

,
pero' che fumo di

quelli,ma la disleale inuidia de cittadini di Firenze,& maximamente di coloro ch’era
no al goucrno della citta non uollono aconfentire

,
dando ifeufa di falfa ipocrefia, di

rendo come l’altra uolca fotto colore d’honefla
,
che fama certa era per Io uniuerlb

mondo ,che Fiorentini per couidigia di guadagno di moneta
,
hanno comperata la

citta di Lucca ,
ma al noftro parere

, & a piu faui che poi l’hanno dilimìnara queftio-
nando

,
che compenlàndo le fconfitte, 8c danni riceuuti

,
& ifpendii fatti per Io co^

munc di Firenze per cagione de Lucheli perla guerra Cartruccina,niuna piu alta ué-
detta fi poteua fare per li floren tini

, ne magiore laude
,
3C gloriola fam a poteua an

dare per lo mondo
, che poteifi dire,i mercatanti, 6c fingulari cittadini di Firenze,co

la loro pecunia hanno comperata Lucca,dt Tuoi cittadini,& contadini ftati loro ne#
mici come (erui,ma ad cui Dio uole male li toglie il (ènno 8c non gli lafcia prédere i

buoni partiti,c forfèo fànza forfè anchora nó erano purgati i peccati ne domata la fu
perbia

,
ne 1 ufure ne mali contratti

,
8c guadagni de Fiorentini

,
per fare loro fpende-

re , dr confùmare in guerra
,
feguendo la difeordia de Luchefi

,
che per ogni danaro

che Lucca fi cqmperaua cento o piu,Iène dapoi Ipefi per li Fiorentini nelle feguend
guerre

,
come inanzi legende faremo per li tempi mentione,che fi poteua con la fb-

p>*adetta prertanza di moneta,& non ifpelà ne perduta fare cofi honorata,& alta uen-
derca de Luchefi,haucndoli comperati come ferui,& (opra ferui,i loro benì^etle loro
pofrcnjoni,dc alle loro fpefe,& fotto il noftro giogo rendere loro pace,& perdonare
per farli liberi,& compagni come per lo antico foleano efierc co Fiorentina

Come meffer Gierardino Spinoli di Genoua hebbe per danari
la citta di Lucca. Capitclo.cxlv.

'

I
* Sfendofi rotto il detto trattatode tedefehi di Lucca a Fiorentini., pero che retto

jLé ri del comune di Firenze non lafciarono ciò compiere come nel paflato capito

lo c fatta mentione,ma minacciarono chiunque fene trauagliaua,dt alcuno c’haueua

menato il trattato facto mettere in carciere
, meffer Gerardino delli Spinoli di Geno

ua,s*accordo co detti Tedefehi dando loro trenta mila di fiorini doro, & ritenendo

ne alquanti có lui chi uolle rimanere a Tuoi gaggi
,
& loro li diedono la citta di Iucca,

& feciolncfignore, ilqualeuigorofamentelaprefe adiduoidi Settembre del detto
àinno uene in Iucca

j& hebbe la fignoria della citta libera, et fanza nullo contafto, 8C
poi ordìnoe le fuc mafnade,dt richiefe i Fioreutini di pace, o di crieghua

,
i quali nul-

la nc uollono intendere,anzi fecero rubellare il cartello di Collodi prclTo di Iucca al-

lentrata d’Ottobre
,
ilquale meffer Gerardino con la caualleria Tua

,
et popolo di Iuc-

ca uennero allo alfedio del detto collodi, ilquale non fóccorfb a tempo da Fiorétinì,

com’era promelfos'arendeoa melfer Gcrardino,etal comune di Iucca adì xx.del dee

to mefe d’Ottobre con poco honore de fiorentini, onde in Firenze hebbe molti re-

peri,et biafimo dato a coloro che non haueano lalciato prédere l’accordo co tedefehi

nefaputo fare la guerra,et imprefa cominciata
,
el detto melfer Gerardino hauuto il

cartello di Collodi con ogni fòllicicudine procaccio di raunare moneta
,
et d’hauece

gente d’arme per leuare i Fiorentini dallo aiTedio, ilquale già haucano cominciato,et

porto al cartello di monte Carini in uai di Nieuole*

CC 11
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Come i Milanefi ,

& Pifàni (i rinconciliarono col Papa,& con

la chicfa ,
& furono ricomunicati delle oflfelc fatte

per lo bauero* CapitoIo.pIyi*

EI mele di Settembre del detto anno appaia cicca di Vignonc ,
oucera la corte

I , di Roma,i Milaneli, & meffer Azzo Vilconti che n era fignore furo reconcu

liat! & ricomunicati da Papa Giouanni,& con patti ordinati Con loro ambafciadori

fi rimiffono delle offefe fatte alla chielà nel detto Papa, & meffer Giouanni figliuolo

che fu di meffer Mapheo Vifeonti ilquale il bauero hauea fatto fare Cardinale al luo

antipapa,come adietro faciemo mentionc ,
fi rinuncio al detto Cardinalato ,

el Papa

lo feceYefcouo di Noarra, 8c leuo Tinterdetto di Milano ,
6C del contado,^ per li#

mìle modo il detto Papa riconcilio,& abfoluettc i Pifaiii
,
pero che li haueano tanto

adoperato chel Conte Fario da Doneratico loro grande cittadino ,
ilquale hauea in

guardia come li hauea lafciato fegretaméte il bauero quando fi parti di Pifa il uio an

rìpapa in uno fuo caflello in Marema,ilquale antipapa,da detti fue ingannato, 8C tvz*

dito,& poi madato prefb a Vignonead Papa Giouani, comeinanzr faremo menno

ne,& fatta perii ambafeiadori de Pìfani cKerano a' corte la detta conuegna con gran

di uantagi del detto Conte Fatio, chel Papa li.dono il caftello di monte Mafiì eh era

dello ArciuefcouadOjSf altri ricchi doni^de beneficii, ecclefiaflici,& cofi ad alcuni al

tri grandi cittadini di Pila che fèguirono rimprefà,et fattine afìài caualieri papali con

ricchi doni ,
Sc tornati i detti ambafeiadori in Pila il gennaio appreffo fi publico in

Pifà il trattato,df I*accordo,& in pieno parlaméto, & in mano rfuno legato cherira

olcramotano, màdato per Io Papa,tutti i Pifani giurarono nella chiefà magiqrc d effe

re Tempre fedeli,& ubidienti di fànta chiefà ,
& nimici del bauero , 8c d*ogni altro ft^

gnore che ueniffe in Italia fanza uolonta della chiefà.

Come il legato del Papa hebbe Vitcrbo,& mifìc in pace tutto il pa-

trimonio,&fimile la Marca* Cap.cxlviì*

*^T Eldetto anno,& mefedi Scttcmbre,SaIuefifo de Gatti, ilquale tenea pertiran-

1\1 nia la fignoria della citta di Viterbo contro alla chiefà fue a‘ tradimentomorto

in Viterbo da uno figliuolo del prefetto ,
& corfe la terra ,& riduffela ubidienza

della chiefà,& poi all'entrata di Nouembre uegnente m.Gianni Guatani delli Orli-*

ni Cardinale,& legato in Tofeana uéne a' Viterbo,& fece riformare la citta ,
& tutte

le terre defpatrimonio in pace,& in buono fiato, fotte la fignoria della chiefa, oC in

qllo tépo medefimo,tutte le terre della Marca,fi pacificarono,6c tornarono alla ubi-

dienza di fànta chìefà,rimanendo le parti delle terre ciafeuno in dio fiato*

Come il bauero rauno fua gente in Parma credendo hauere la

citta di bologna,& come poi fi parti ditalia
,
& an-

donne nella Magna* CapitoIo.cxlviii*

N ei detto anno
,
alTentrantedel mefe d*Ottobre ,

il bauero che fi tcneua impera

tore ,
ilquale era alla citta di pauia ,

uenne a' Cremona , 6C poi adi diecifette di

Nouembre uenne a' parma
,
et la fi trono có caualieri che li mado il Vichario fuoda

Lucca con piu di duoi mila a' cauallo oltramontani con intendimenio d hauere

la Citta di bologna
,
et di torla al leghato del papa , et a' meffer Beltramo dal po-

gietto che u era dentro per la chiefà,& ciò fi cercaua per certo trattato fatto per

alcuni boIogncfi,ec altri , ilquale trattato fuc fcopcrto,et fatto giufiitia de tradi-

tori, come innanzi fi fara mentionc
,
et uedendo il detto bauero chel fuo propo#

pimento non li era uenuto fatto adi none di Dicembre feguente ,
fi parti di par-

ma con ambafeiadori de magiori caporali di parma, et di Regio,& di Modona,

et andonne a' Trento per parlamentare con certi baroni della Magna, et con ti-

ranni, et fignori di lombardia per ordinare al primo tempod hauere nuoua gen-

te, et forte braccio per uenire fopra la citta di bologna,et per corre il contado di Ro-

magna alla chiefà , ec fiando al detto parlamento ,
hebbe nouelle delia Magna come

era morto
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fra morto il Dogìo d’O ftcrìch, eletto che fu Re delfa Magna
, et ftato fuo auerfàrio,

onde incontanente Timprefà dltalia Iafcio,et andonne nella Magna, et poi non
paflb piu di qua da monti»

Come la citta di Bologna uolle clTere tradita,dc tolta al legato

per lo Baucro» Capitolo.cxlix»

N ei detto anno del Mefe d’Ottobre , con^ìrationc fu fatta nella citta di Bolo#
gna per torla

,
8C rubellarla al detto leghato Cardinale che dentro u*era per la

chi'efa ,& ad ciò era capo Ettore de Conti da Panaghocon ordine de RofTì di Par^

ma
,
perche il detto leghato teneua in pregione Orlando Ro(To,perIo modo che

dicemo adietro
,
& a' quello trattato teneua 1‘Arciprete di Bologna della cala de Gal

luzzi
,
6C mefler Guido Sabatini

,
8c piu altri grandi

,
8c popolani di Bologna difpia-

cendo loro la fignoria del legato >
dc con loro tenea mano Alberghettino de Man^

fredi
, ilquale era per lo leghato leuato di Tua fignoria di Faenza

,
8C tcnealo in Bolo#

gna intorno di fe a' Tuoi gaggi
,
8C era Tordine chel Bauero detto Imperatore

,
ilqua-

le era uenuto di Pania a‘ Parma con le lue forze, come nel capitolo dinanzi dicemo
doueua uenire a' Modona

,
8c fare caualcare parte della fua gente in Romagna

,
per

laquale caualcata con ordine del detto Alberghettino doueano fare rubellare Faen#

za,& metterui la detta caualleria, 8c come le mafnade della chiefa per la detta uenuta

del Bauero foflero ufeite di Bologna
,
per andare alle frontiere ,

come per lo legha-

to era ordinato
,
fi douea leuare la citta a' romore per quelli caporali che guidauano

il trattato , 8C loro legnaci
,
& il detto Etcor da Panagho con Guidinello da monte

Chucheri con grande quantità di fanti , & Malhadieri a' pie doueuano al giorno

nomato uenire dalle montagne in Bologna
,
con quelli cittadini c’haueuano fatta la

congiura
,
6C con loro feguìco ch’erano molti cacciarne il leghato ,

8C fua gente
,
6c

metterui dentro il Bauero
,
& le lue genti ,

laquale congiuratione fuc (coperta (ègre

tamenie al leghato per alcuno leguace de congiurati,credendofenc iialere di meglio,

per laqualcolà il leghato fece prendere il detto Alberghettino,& ^Arciprete de Ga
luzzi, el detto melTcr Guido e Nanni de Dotti cognato d’Ettore da Panagho, 8c piu

altri grandi
,
dC popolani cittadini di Bologna ,

ma il detto Ettore non poteuo haue-

re
,
perche già era alla montagna ,

8c raunaua fìio sforzo
,
8c dilaminata la detta con

giura, & confelfata per li detti traditori, il leghato trouo eh ella congiura era fi

grolla, 3c tanti
,
6C tali cittadini ui ceneuano mano ch’elli non s’ardiaa' farne fare iu-

ftitia, con tutta la forza delle lue malhade, dubitando force chela Citta di Bolo^

gna non fi leualTe con tra di lui , 6c bifognauali bene hauendo coli d*appreflb il Batic

ro,& le fue forze, per laqualcolà il leghato mando per adiuto di gente al comune
di Firenze, per che follerò alla fua guardia

,
onde i Fiorentini li mandarono l'ubita-

mente trecento caualieri delle migliori malhade c’hauelTero
, & quatro cento baie-

ftrieri,tuttifopra fegnati di fopra sbergho , il campo bianco el Giglio uermiglio

molto bella,& buona géte
,
laqual ehauea Tinlègna per lo comune di Firéze m»Gio-

uanni di melTer RolTo della Tholà
,
8C come la detta gente fu giunta in Bologna

,
il

leghato fu forte ralficurato,& al terzo di fece al luo Malifcalcho armare tutta fua gen

te
,
et quella deTiorentini ,in fu la piazza di Bologna

,
doue fece tagliare la cella a' fb

pradetti caporali prefi dellacong ura, faluo che a' f Arciprete, perche era (acro fece

morire di inopia in orribile carciere
,
& a' quelle cole io pofib rendere tellimonio,

pero'che allhora era in Bologna per ambafeiadore del nollro comune alleghato , et

fè non folle il foccorlb del nollro comune che ui mando coli fiibito,Ia citta di Bolo-

gna era perduta per la chiefa
,
et prendeua fiato d’imperio, et ghibellino ,

et il legha-

to , et fua gente erano in pericolo di morte,o d-elTere cacciati ,
fi era la terra in grande

gelofia
,
et pregna di mal talento contra il Ieghato,ec lua gente ,

et per cagione di ciò

ritenne il leghato piu meli la detta gente de Fiorétini al fuo feruigio,et guardia a gag

gi de Fiorentini,ma male fue gradito per lo leghato fi fatto,et tale feruigio de Fioren

jani,come inanzi faremo n^eurione,oue cractaremo de Tuoi procefli»

CC iii
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Come i Piftolefi diedono illoro caflello di Seraualle in guardia al co

m line di Fi renze. Capi tolo.cl.

TV T El detto anno adi»xùdi Nouembre il comune di Piftoia diedono in guardia il#

J,\l loro caro cadeilo di Scrraualle al comune di Firenze per tre anni liberamente,

& ciò fu per procaccio de Panciatichi,& de Muli,& de Gualfreducci, 3C Vergellefi

con altre cale ghibelline,iquali amauano pace co Fiorcntini>& diedono loro la terra

di Piftoia a guardia,come adietro facemo mentione,laquale datione di Serraualle fue

molto cara,& gradita per li Fiorentini,ct dalfhora inanzi parue loro Ilare ficuri della

citta di Piftoia,pero' ch’era,& de grande fortezza ,
dC quafi la chiane,& porca del no«

ftro piano,6f di quello di Piftoia,& anchora h può dire la rocca di Piftoia
,
& Tintra-

ta di ual di Nieuole,& di qllo potere difendere le noftre caftella,& frontiere,& guer-

regiare il cótado di Lucca,& poi piu tempo appreflb ftecce focto la guardia,& figno^

ria de Fiorécini có gride pace,& buono ftato della citta di Piftoia,&: dallhora inanzi

i Fiorentini cominciarono a conftringncre piu laftedio di monte Catini.

Come i figliuoli di Caftruccio uollono corre la citta di Lucca a meder
Gerardino Spinoli. Capitolo.cli.

EI dettotempo per le fefte di Natale adi.xxvii^di Diccbre,i figliuoli di Caftruc..

xN ciò
,
con loro amici

,
8C con le mafnade uecchie de Tedefchi ch’erano ftaci al

foldo di Caftruccio,credctcono torre la fi'gnoria di Lucca a melTer Gerardino
, 8c co

armata mano a cauallo,& a' pie corfono la citta di Lucca,gridando uiuano i Duchi#
ni dalla mattina infino ad hora di terza lanza contafto alcuno, onde mefler Gerardi-

no temette force,& fè non fofte ch’elli era nel caftello della Gofta,elli perdea la terra,

ma rafticurato per li buoni huomini di Lucca ch*amauano la fua fignoria s’aforzo.

Se fece armare fua gente ,
& appreftb mangiare ufei della Gofta

,
8c corle la citta di

Lucca infine a fera,gridàdo muoiano i traditori,& uiua mefter Gerardino,per laqua
le cofa i figliuoli di Caftruccio

,
8c caporali di loro feguaci ufeirono di Lucca,& an-

darfène allorcaftella,6C meffer Gerardino rimale fignore
,
et molti luchefi della fetta

Caftruccina mando a confini,et cafto,& caccio uia le mafnade uecchie
,
8c rinouofti

difbldaci Tedefchi di lombardia,& molti de Tuoi amici
,
8c conforti

, & parenti fece
ueniredaSaona in Lucca per fìcurca di lui

, 6C per ledette nooita di Iucca ,,i Fiorenti
ni crebbono gente alloaffedio di monte Catini, et credettonlo hauere con poca fati-

ca,et per loro gagliardia,Iaqualcofà uenne alloro manco illoro auifo, che adi.xvii.di

Febraro alquàti de fhofte de Fiorétini eh erano allo affedio di monte Catini di not-
te tempore con ifcale,ctdifici di legname aflalirono il caftello

, et fcalarono le mura.
Se parte di loro entrato détto ualenteméte, ma quelli della terra erano fi forti,et fi aui
(ati,et di guerrefchc mafnade che ruppono li affalitori, et quanti détro u erano entra-

ti rimafèro morti,et prefi.

Come i Turchi
, et Tartari fconfiffcro i Greci di

Goftantinopoli Capitolo.clii.

N ElIi anni di Chrifto M.cccxxx.eflendo la forza
, etlboftedello imperatore di

Goftantinopoli paffata bocca da Vida in fu la Turchia p guerregiare i Turchi,
iquali Turchi mandarono per adiuto a' Tartari della Turchia

,
et ucnuti con grande

efercito aflalirono l’hofte de Chriftiani,et Greci,et miflbnli in ifconfitta, et pochi nc
(camparono, che non follerò prefi , o' morti , et prenderono tuttala terra di la dal
braccio fan Giorgio

,
et poi non hebbeno i Greci nullo podere,o fignoria etiamdio

i detti Turchi con loro legni armati corfero per mare, et reprefero, et rubarono piu
Ifole delPArcipelagho,per laqualcofa molto abaflb lo ftato

,
et podere dello impera-

tore di Goftantìnopoli,et poi contìnuamete ogni anno fecero loro armate quàdodi
cinque cento o' otto cento legni tra groflì , et lottili

,
et chetano tutte fifole d’Arci-

peIaghorubandole,5f confumadole,etmenàdonc li huomini,et (emine per ifchiaui,

et molti anchora ne fecero tributarii.
*

Come il Re dTnghilterra fece tagliare la tefta al Conte di Catibiera

fuozioclMortiniere. Capitolo.cliii. .

Nel detto
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N El detto anno, et mefe di ‘Marzo il giouane AdoardoRc ^Inghilterra fece

prendere il Conte di Cantibiera fìio zio fratello carnale del padre, pofeli ca-

gione eh elli ordinaua congiura
,
per laqualcofà li fece cagliare la tefta

, onde molto
fu ripre(o,& detto li fece torco che non era colpeuole,bene fi trouo chel detto Con-
te per configlio d’indouini entro in fancafia ,

8c fecerlo intendente che Adoardo fuo

fratello ch’era fiato Re d’Inghilterra,d^ fatto morire come adiecro ne fatti d’Inghil-

terra, e' fatta mentione douea edere uiuo,& fano,onde il detto Conte fiio fratello fa#

ceua cercare di ritrouarlo,& mecteafene inchiefta,& era per quefio molto Ibmofib
li paefc,& poi del mele d*O ttobre uegnence fece cogliere cagione al Mortiniere

,
il-

quale era fiato gouernatore del Reame
,
& della Rema Tua madre quando hebbe la

guerra col marito,coldifpenfiere,opponédoli tradigione,&: fecelo impiccare fi dilTe

lenza colpa,& tali fbno i guiderdoni ad chi s’impaccia tra i fignori,& fi riuolgie nelli

inormi peccati, che fi dicea chel detto Mortiniere facea co la Reina madre deidetto

Re,óC da loro inizi il Re abafib molto lo fiato, & la fignoria della Reina fiia madre*

Come 1 fiorentini per loro ordini tollero tutti li ornamenti

alle loro donne. Capitolo.cliiii.

N ei detto anno in Kalen.d’Aprile , eITcndo le donne di Firenze molto tralcorlè

a loperchi ornamenti di Corone,& Girlande doro,& dargento,& di perle,&
di pietre pretiofe,& rete, 3C intrecciatoi di perle,& altri diuilàti ornamenti di tefia di

grande collo,& fimile di uefiitì intagliati di diuerfi panni, & di drappi rìleuati di lèta

di piu maniere con fregi,& di perle,& di bottoni dargento dorati,ìlpefib a quatro o
fei fila accopiati infieme,& fibiali di perle,& di pietre pretiolè al petto con dmerli le-

gni
,
8c lettere

,
8c per limile modo fi faceano diuerfi conuiti dilbrdinatì per le nozze

delle fpefe,& daltn co piu foperchie ,
6c difordinate uiuande,fuc lòpra ciò prouedu-

to ,
8C fatto per certi uficiali alcuni ordini molto forti, che niuna donna potefle por-^

tareniuna Corona
,
ne Girlanda,nc doro,ne dariento ,

nc di perle,ne di pietre,ne di-

uetro nc di Icta
,
nc de niuna limilitudine di Corona,nc Girlanda

,
ctiamdio di carta

dipinta ^ ne rete ne trecciere di nulla Ipetie fc non femplici
,
nc nullo ueftimento in-

tagliato,nc dipinto,con niuna figura fé non folle telTuto ne nullo adogato ne trauer-

fo,lc non femplice partita di due colori,ne nulla fregiatura,ne doro,nc dariento,ne di

feta,ne niuna pietra pretiolà ,
nc etiamdio Imalto

,
ne uetro ,

ne potere portare piu di

due anella in dito,nenullo Ichegiale
,
ne cintura di piu di .xii. fpranghe dargento

, 3c

che d’allhora inanzi nulla fi potelTe uefiire di Iciamito ,
&quelle che i’haueano il do -

uelTino marchiare,accio ch’altra noi potefle fare
, 8C tutti uefiiri di drap|>i di leta rìle-

uati furo tolti,et difefijCtche nulla donna potefle portare panni lungi di dietro piu di

due braccia,ne ilcolato piu di braccia uno quarto il capezale,et per limile modo furo

difefe le gonelle
,
et robe diuilate a fanciulli,et fanciulie,et tutti i fregi etiamdio erme

lini
, le non a caualieri ,

et le loro donne, et agli huomini tolto ogni adornamentq,et

cintura dargéto,et giubctti di zédado,et di drappo o di ciàbellotto, et fu fatto ordine

che nullo cóuito fi potefle fare,di piu di tre uiuàde
,
et a nozze hauere piu di.xx.taglic

ri, et la Ipofa menare leco lèi dóne,et non piu,et acorredi di caualieri nouelli piu di.c.

taglieri di tre uiuàde,et che a'corte de caualieri nouelli nó fi potefii uefiire per donare

robe a' buffoni,che in prima affai lene donauào,fopra i detti capitoli fecero oficiali fo-

reftieri a cercare huomini,et dóne,et fanciulli delle dette colè diuietate có gradi pene,

anchora fecero ordine lopra tutte le arti
,
incorregiere loro ordini

,
et monipoli

,
et

pofiure
,
et che ogni carne

,
et pefeie fi uendeflè a' pefo per certo pregio la libra,per

liquali ordini la Citta di Firenze amendo molto delle dilordinate fpelè
,
et ornamen

ti a‘ gran profitto de Cittadini
, ma a' grande danno de lettaiuoli

,
et orafi che per lo-

ro profitto, ogni di trouauano ornamenti nuoui
,
et diuerfi

,
iquali diuieti fatti furo

molto comendati
,
et lodati da tutti fItaliani

,
et lè le donne ufauano loperchi orna-

menti furo rechate al conueneuole
,
onde forte fi dolfero tutte ,

ma per li forti ordi-

ni, fi rimafero delli oltragi
,
et per non potere hauere panni intagliati uollono pan-

ni diuilàti,et ifiragi i piu che le poteano hauere
,
mandandoli a fare ìnfino in Fiandra

CC iiii
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8C in bramante non guardando a' corto

,
ma pero' molto fue grande uanragio a' tutti

i cittadini in nó fare le difordinate fpefe nelle loro donne
,
éC conuiti,& nozze come

prima faceanOj& molto furono cómendati ordini,pero' che furono utili,& honerti,

6c quafi tutte le citta di Tofcana,& molte altre d'Italia,màdaro a Firenze per Io cfctn

pio de detti ordini,& con firmarli nelle loro citta.

Come mefler Gerardino Spinoli fignore di Lucca caualco con fuo sfor#

zo per fornire monte Catini,& noi potè fare, Cap.clv*

N ei detto anno adi»xxiiii.d’ApriIe,Spinetta de Marchefi Malefpini uene di lom
bardia in Lucca có gente d arme,per laqualcola m. Gerardino Spinoli fignore

di Lucca con fue mafnade a cauaIIo,& a' pie caualco per fornire monte Catini,^ prc

fono la rocca Vczanefe,& ui entro dui delli Obizi ufeiti di Lucca
,
Sc cinquanta fàn^

ti che có loro erano per lo comune di Firenze alla guardia di quella, ma pero' nó po-

terò fornire monte Catini ne apprclTarfi ad elTo,pero'che Fiorentini^haueano aforza

to ralfediOjóf fatte per loro folle,& tagliate in uerlb la parte di Lucca, & uolto in ql-

la il fiume della Pelcia,& della gora,& tornarli in Lucca có poco honore
,
ÒC poi adì

duoi di Magio uegnente il detto m, Gerardino rannata piu gente
,
8c adiuto da Pifa-

nijCome fono ulati peradietio con fei cento caualieri
,
& trecento balertrieri fecean-

chora pugna di fornire monte Catini,& uenne con lua gente infino a' PiHzari,& ho
fte de Fiorentini,& di ciò li auenne come a laltra uolta,& per fimilc modo

,
per le

dette folle,óf tagliate non ui potere apprelTare ne quelle partare per che ne Ihorte de
Fiorentini hauea piu di mille caualieri,& popolo grandifrimo,& nota lettore che da
pie di Serraualle infine a' Bugiano per li Fiorentini era afofiato

,
dc Steccato

,
& im t

bertefeato fpelTo tutta la detta bartita, il campo,& lafledio de Fiorentini per guardia,

de tutti i folli pieni d’acqua accozati infieme,et melTi in quelli il fiume della Nieuole,

& quello della Borra,'laquale bartita teneua piu d lèi miglia nel piano
, et dalla parte

del mòte tra le cartelletta d’inforno,& altri battifolli per li pogi,et ragliate fatte,et bar
re di legname merti douc rtauano di di,et di notte guardie di grolla géte a' pie li erano
piu di.xiiiporte dì battifolli, fi che di monte Catini non potea ufeire ne entrare gente
ne uettuaglia,fe non quello che fi prendeano in preda nelle pedici , et drcurtancie del
pogio,et giraua la detta imprefa

, et guardia de Fiorentini da.xiiii.miglia che fu tenu-
ta gran cola, et riccha imprefa a chi la uide che fumo noi di qlli che cerco la bartita,et
la terra di FolTi,et dì Stecchati,che fi legie fece lulio Celare al cartello da Lifo in Bor-
gogna

,
anchora fi uede il propeffo non fu magiore ne coll grande come quello che

Fiorentini fefferoa'mont c Catini* Lafeieremo alquanto de fatti de Fiorentini,et del

loartediodi monte Cattini
,
per raccontare altre nouita rtate in quelli tempi in altri

paefi,ritornando poi aliai torto a' noftra matcria,come i Fiorentini hebbeno per alle-

dioc' fame il detto monte Catini»

Come il Malilcalcho della chiefa, et gente del Re Vberto furono fconfitti

prelTo della citta di Modona da Modonefi. Cap.civi»

N ei detto anno^M*cccxxx,adi.xxiiii*d’ApriIe, tornando d’ Aregio m. Beltramo-

ne,ec m.Ramondo del balzo
,
et m.GalealIo fratello del Re Ruberto baftardo

ch’erano in lom bardia per Io detto Re al feruigio ‘della ch’efa
,
el Malifcalcho della

chiela,et del legato con molta buona gente d’arme, in quantità di Tei cento caualieri,

iquali erano al feruigio della chiefa,et del legato ch^era in Bologna, credendo hauere
la uilla di Formigine preflb a Modona ad fei miglia com’era loro promefla per tradì

mento,lcntédo do il fignore di Modona, la notte dinàzì caualco col popolodi Mo
dona,et có»ccc.caualieri alla detta terra di Formigine,et la mattina trouàdofi ingana-

d,Ia géte detta della chiefa,et fentédo la uenuta di quegli di Modona, temettono che
nó folle aguato di piu grolla géte che nó erano, et rìdulTonfi fchìerati in fu uno prato
affai preffo della terra

, et nóVauìdono chel detto prato forti afoffato
,
et impadulaco

d*intorno,quelIi diModona conofcédo il luogo ufeirono fuori francamente, et prc
(bno Tintrara del detto prato,et rinchiufbno i detti caualieri, iquali non poteano có#
battere ne partirfi per li patani,et forti d’intorno,et quale fi mille per cóbattere rimale

morto



LIBRO DECIMO 205

morto da pedoni ch’erano in fu le riue de fofTijche tutti i caualli ifcontrauario con le

lancie, dc meglio,& piu pocea uno pedone che uno caualiere,& per quefto modo la

detta gente furono la magior parte prefi, et menati in Modona che pochi ne capato
no,laquale fu tenuta grande difàuentura,& fue grande sbigotrimento allegato Cardi
naie ch’era in Bologna, era tutta la parte della chiefa di lombardia,& di Tofcana*

Come Papa Giouannì per paura non lafcio pafìfaretn Procnza
il Conteda Naldo* Capitolo*cIvii.

N ei detto mele d*Aprile uegncndo il Cote d’Analdo alla corte del Papa a'Vigno
ne,con flia gcte intorno di otto ceto cauatieri per hauere la beneditione del Pa

pa,& per andare (opra i fàracini di Granata per uno Tuo boto,& peregrinagio,efTen»

do già in Cordana,Papa Giouàni prefè di Tua uenuta il magiore fofpetto del mondo,
per che il detto Conte era fuocero del Bauero Tuo nemfco,& mandoe per Io finifcaL

cho di Proenza,& per tutti i caualieri,& baroni del paefe che folTono in Vignone có
armi,& caualli,& tutte le fue famiglie,& de Cardinali fece armare,& tutti i cortigia-

ni per Tua guardia,^: trouarfi i Fiorctini da ceto in arme acauallo couerti molto bel-

la gente fanza i Fiorentini a' pie che furono piu di trecento armati,& ciò fatto il Pa#
pa mando comandandoal Conte d’Analdo che no douelTe uenire in Proenzafotto

pena di fcomunicatione,abfoIuendoIo del fìio boto,fe tornalTe adietro,ilqua le perno
difubidire il Papa fi torno in Analdo*

Come il legato fece hofte fopra Modona,& torno con poco honore* Cap.clviii*

A Ll’enrrante del mefe di Giugno nel detto anno,i Parmigiani rubelli del legato,

. & della chiefa hebbono il borgo a’ fan Donino,i!quale tenea la gente del lega-

to,per Iaqualcofa,&^ anchora per la (confitta riceuuta la Tua gente da Modonefi,il det

relegato fece fare fua hofte,& caualco fopra Modona, con piu di M*ccccc.caualieri,

ÓC andarono infine preflb la terra guadando,& poi tornando i Modonefi có loadiu

to de Parmigiani, & Regiani caualcaro preflb a' l’hofte della chiefa ad fei miglia pref

fo a' Bologna infine in fui foffo della Moccia con otto cento caualieri,& tre mila pc

doni,& afrótarfi al detto fofib in mezo,ma non s’ardi Thode della chiefa combattere

che effendo tanta caualleria piu di loro nemici fu tenuta grande uiltadc . Lafeieremo

delle ìmprefe del legato di lombardia,& torneremo a fatti de l’hode de Fiorentini co
me hebbono ile adellodi monte Catini.

Come i Fiorentini per lungo affedio hebbero il forte cadello

dì monte Catini. Capitolo.clix.

N ei detto anno M.cccxxx.adi .xiii. di Giugno uenuto foccorfb di lombardia ad
m. Gerardino Spinoli fignore di Lucca di.ccccl.caualieri tedefehi, onde fi tro-

no con le (ue mafnade,& Pifani,& altri amici con piu di mille edugento caualieri,&

popolo grandidimo ufei fuori ad hode,per foccorrere mote Catini, elquale era mol.

to allo dremo di uettuaglia per lo adedio de Fiorentini, dC pofefi a campo nel luogo
detto di fbpra,dt come,furonoacapati,fcandolo nacque tra m.Gerardino,& m.Fra-

cefeo Cadracane,& fu ferito m.Gerardino da uno delli Interminelli,& fugifli quel-

lo in Bugiano,ondefuepre(b m.Francefco,& fiioi reguaci,óC alcuno conedabole,6^

mandati a Lucca , etalcnni giuditiati
,
i Fiorentini riforzata loro hode in quantità di

M.ccccc.caualieri con loro amida,& popolo grandifTimo,s*acaparo il groflb de Tho
de in fui Brufeietto quafi all incontro de l’hode de luchefi il fodo in mezo aferrati,&

Steccati,& non dimeno fornite di guardie il precinto alla Pieuefbtto monte Catini,

Se de l’hode de Fiorentini era capitano m. Alamano delli Obizi ufeito di Lucca con
certi caualieri di Firenze grandi,& popolani pure de magiori,& piu fsuì,et efperti in

guerra,! nomi de quali fono quedi m.Biagio Tornaquinci,m.Giannozzo caualcan-

ti,m.Francefco de pazzi,m.Gerozzo de bardi,m.Talentino bucelli,& altri grandi,5C

popolani donzelli capitani delle mafnade de pedoni,m. Gerardino, et fua gente fece-

ro pine aflalti a' foffi de Fiorentini,et in piu parti,ma poco poterono accedere che in

tutte parti furono riparati,et richiefero i Fiorentini di battaglia,ma i Fiorctini per lo

ro uantagio no la uoilono prédere,alla fine adi.xxii.di Giugno,anzi il giorno armeca
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rhoftcdeluchefi,et fchìerati, et mandati prìuatamente la notte dinanzi quatto cento

ecinquata caualieri,et cinque ceto pedoni delle migliori mafhade c haueflero,ond’e-

fa capitano il Gobole tedefcho,molto maeftro di guerra,con Burazo de Coti da Ga-
galandi,et altri iilciti di Firenze,et con Luzimborgho fratello di m. Gerardino

, et cà

ualcaro infino preffo Seraualle di rimpetto il luogo detto la magione
,
oue haueua

meno guardia,& paflaro p forza il ponte alla Gora fopra la Nieuole uennero alla

pieue,& quella combatterono con la guernigione,& guardie di quella che u haueua

da cento caualieri,& popolo a' pie aflai perii Fiorentini,& fconfiflbngli,& prefono

& menarono in monte Catini m. Iacopo de Medici,& m.Tedaldo di Caftiìio conc

ftabole France(co,& piu altri,rhofte de Lucheh ueduto perii loro prefo il palio, fi ri

traflbno ucrfo qlla parte doue erano fchierati per rópcre Thofte de Fiorétini,i Fioré^

tini ui mandarono foccorlb di cinque cento caualieri,et pedoni aflai,iquali ui furono

uigoro(àmente,&fi preftì che non li lalciarono palTare piu della gente di Lucheiì,&
quelli ch'erano palTati, non poterono ritornare adrieto lànza pericolo di loro

,
onde

firicolfèro al pogio di monte Catini, 8C laflu dando feciono molti alTalti al hode,&
alle baftite de Fiorentini di di,& di notte,& d altra parte facea il fimile m. Gerardino

col rimanente de Thofte de luchefi dalla parte de fuori
,
8c ciò ueggendoi capitani de

Fiorentini,& confìderando il grande propefo che la loro hofte haueuano a guardare

fi rifornirò Thofte di molte géti a' pie,cittadini di uolonta,& per lordine di tutte farti

che ui mandarono,& la parte ghuelfa,& altri polTenti fingulari,& il comune mafha#

de di foreftìeri al (oldo,onde fi radopio fhofte di gente a'pie,& mandouifi la podefta

8t altri cittadinijper chel capitano de fhojfte era malato ,
Sc dando m» Gerardino alla

punga per fornire il cadello
,
o per ricoucrare quelli eh erano di la paflati per ifpatio

di otto gìorni,& ueggendo che la fua potenria non potea refiderea quella de Fioren

tini,& la fua hode era diminuita per quelli eh erano rinchiufi in monte Catini,et col

rimanente di fua hode daua a' grande rilchio,h parti del campo,& ritradefi có lua ho
de,parte a Pelcia,& parte a Viuìnaìa,& poi fi torno in Lucca con poco honore,& có
grande folpetto abandonando al tutto monte Catino,! Fiorentini appreflb drinlero

radèdio,ponendo uno battifolle al luogo detto le quarantole,(i prefro al cadello che
tolfero le fontane di fuori, per modo che que dentro non hauendo piu di che uiuere

di ucttuaglie,et male acque per bere
,
pattegiarono di rendere il cadello liberamente

al comune dì Firenze falue le loro perfone,& armi,& cauagli,etcio fu adi.xix.di Lu^
glio del detto anno,& coli fu fatto,& ufeironne le mafnade a' pie, & a cauallo de lu«

cheli
,
i Fiorentini u entrarono con grande allegrezza che u’erano dati ad afledìo piu

di tre mcli,& non ui fi trouo dentro uettuaglia per tre di.

Come i Fiorentini hebbono grande quedione di disfaremom
te Catini o no\ Capitolo.clx,

L a detta punga,& ìmprelà fu grande abalTaméto dello dato m. Gerardino figno

re di Lucca,& de luchefret efaltatfone,& grandezza de Fiorétini, fì come d'una

grande uittoria
, et prefo monte Catini in Firenze n'hebbe grande quedione ,

et piu

configli fi tene di disfarlo al tutto
,
o di lafciarlo in piede a molti parea di disfarlo,pcr

ilciemare fpefa di guardia,et di guerra al comune
,
et perpetuo legno

,
et memoria dì

uendetta.per la fconfitta che Fiorétini u hebbono a'piede per cagione di quello, fan

no M.cccxv*da Vguccióe da Fagiuola,et pilàni,et luchefi come adrieto faciemo mé
tione,altri configliaro che non fi disfacieffe,pero che a'mote Catini erano naturalmé

te ghuelfi,et amatori del comune di Firéze,et per nouello,et antico
,
ricordadofi che

al tempo che li ufeiti ghuelfi di Firenze furono cacciati di Lucca
,
per la forza del Re

Manfredi,et de ghibellini di Tolcanacome in queda Cronicha al detto tempo fi ic*

ce mentione,nulla terra di Tofeana,citta o cadella li uolle ritenere altro che quello di

monte Catini, ch’altutto a' loro li proferfono ,
et fi uollono dare,per laqualcolàmai

non furono amici di luchefi, ma li perlèguirono infino che li hebbono medi per for

za lotto loro fiigetione che prima erano afenti,et comunità per loro, per qda cagio#

ne,ec anchora perche non era finita la guerra da Fiorentini alucheli,et mòte Catini,
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e' una forte terra^et grande di frontiera, et quafi in corpo del cótado di L ucca per po
tere fare guerra a Lucca fi dilibcraro di lafciarló in piede,et rimiironui i ghiielfi ufcici.

Se giurarono la fedelrade perpetua del comune di Firenze, 8c promifTono le fattioni

reali,& perforiali,n come propria terra del contado di Firenze, 6c (empre per la fella

di fante Giouanni di Giugno oferire in Firenze alla fua chielà uno ricco ciero con la

figura del detto cartello,& Fiorentini li prefono alloro guardia, libertà,^ difendo

ne come amati fubditi,& nota chel dettonome di monte Catino,de' monte Catelli-

no,pero'che Catellina ufeito di Roma di prima il pofe per fua fortezza,et la fi ridurte

quando ufei di Fi efble,inanzi che da Romani forte fcondttonel piano di Piceno
, et

querto trouìamno per autentica Cronicha
,
ma perle feorfo

, & corrotto uulgare e'

mutato il nome di Catellino in Catino
,
& non e' da marauigliare fé querto fito hae

hauuco molte mutationi,& battaglie
,
pero'che di cerco e' delle reliquie di Catellina*

Come feuro il Sole,& la Luna. Capitolo cixi.

N ei detto anno adi.xvi.del mele di Loglio,alquanto dopo Thora di uefprojfcoro

il Sole quad la mittade nella fine del fegno del Càcro, 6c la oppofitione andata

dinazi della luna al fole,(curo la luna nel Sagìtcaro,& poi adi.xxvi.di Dicébre uegné-»

te feuro tutta la luna nel fegno del Cancro
,
per laqualcofa da certi fàui Artrologifi

diflc dinanzi intra laltre cofè fignificaua che concio fia cola chel fegno del Cancro
fia attribuito per Io afcédere della citta dì Lucca, eh ellino doueano hauere molte de
trattioni, 6C abbafTamentì come hebbono per Io inanzi ch'alloro aduenne per Io arte

dio de Fiorentini feciono alla citta di Lucca,& altre mutationi. Se aduerfitadi c*heb-

bono poi,come appreffo faremo mentione. Lafeieremo alquanto de fatti
,
Se guerra

de Fiorentini,dC Iuchefi,& diremo d'altre nouita rtace ne detti tepi per altri paefi*

Come il Re Philippo di Francia uenne a' Vignone al Papa ad
parlamentare con luì. Capitolo.clxii.

E1 detto anno M.cccxxx.airentrante di Luglio, il Re Philippo di Francia uen-

1 >! ne in Proenza fbtto titolo di peregrinagio ad fanta Maria di ual Verde
,
Se

Marfìlia a uifitare il corpo di fante Lodouico Vefcouo,chc fu di Tolofà,ec figliuolo

del Re Carlo feeondo,& uenne con poca cópagnia, fc non con fua priuata famiglia.

Se fornito il Tuo peregrinagio,uenne a' Vignone,& con Papa Giouanni flette piu di

otto di a' fegreto configlio da lui al Papa fanza alrra perfona, ragionando di piu cofe.

Se trattati che no fi potè fapere,diflefi fopra il partagio per lui ordinato oltre mare,&
altre mene d‘Italia,che poi per le efecutioni fi fcoperlono, come inanzi faremo men-
tione,& ciò fatto fanza fogiorno il Re fi torno in Francia.

Di certe horti che furono in lombardia. Cap. clxiii

.

N ei detto anno,& mefe di Luglio,! fignori della Scaladi Verona,fecero horte fò

pra la citta di Brcfcia,& tollero lorpiu cartella in Brefciana,& il legato di lom.
bardia fece fare hoflefopra la citta di Modona,infmo a' borghi, la guado intorno in

torno,& tornoffi a’ Bologna.

Di certo tradimento ordinato in Pifà
,
Se come i Pifani mandarono

prefo lantipapa ad Papa Giouanni. Cap.clxiiii.

N ei detto anno,df mele di Luglio ,
nella citta di Pifa era ordinata confpìratione,

ond'era capo m.Gerardo del Peiaiodelanfrachi per cagione cheallui ,Se alla

fua fetta parea che qlli che regeano la terra follerò centra parte imperiale. Se teneflb-

no troppo con la chiefa,& co Fiorentini,ouero per inuidia della fignoria, laquale có

giura fcoperra,il detto m.Gerardo,5f piu fuoi legnaci fi partirò di Pifa,Òd furo códen

nati per rubelli,& quatro popolani che furono prefì come traditori furono impicca

ti,& ciò fatto adì quatro d’Agodo uegnente, il comune di Pifà in accordo col Con»
te Fatio mandarono l’antipapa prefo a' Vignone in fu due galee Proenzali armare c5

certi ordini. Se patti trattati per loro ambafeiadori col Papa ,
ilquale antipapa giunfc

a' Vignoneadi.xxiiii.d’ Agofto,5t poi il di feguentein publico concirtoro dinanzi al

Papa et Cardmali,et tutti i prelati di corte , il detto antipapa col capreflro in collo fi

gitto a* pie del Papa chiegiédo mifericordia^et con belio fèrmone
,
Se auteorita feon-
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fefib peccatore heretico col Bauero infieme,che fatto Thauea

, mettédofi alfa mcrcfe
del Papa,& della chie(à,per IaquaIcofà il Papa rifpolèal fèrmonelàuiamente co lagri

me,piu per Ibperchia allegrezza fì dilTe che per altra pietade, dC leiiollo con le fuema
m di terra, baciollo in bocca,& pdonogIi,&: feceli dare una camera (otto la fua thè
(oreria,& libri da ftudiare 8c uiuea della uiuanda del Papa, facédolo tenere fotto cor
tele guardia, no lafciandoli parlare ad alcuna perfona,6i in quello modo uiuetce poi
tre aiini,df uno mele 8C lui morto fu lèpellito honoreuolemente alla cbiefa de frati

minori in Vignoneìn habìto di frate,di quello inganno,& tradiméto fatto perii Pi#
(ani dello antipapa,il comtmedi Pila el Conte Patio ne furono in grade grana di Pa
pa Giouannì & cioche uoleano haueano in fuacorte,& màdo in Pila di.xx« robe da
caualieri,i Fiorentini,& li altri comuni di Tofcana llati Tempre fedeli

, 8c amatori di

(ànta chielà molto ne fdegnarono*

Come il Re di Spagna fconfifle ì làracini di Granata* Cap.clxv*

]
EI detto anno del mefe d’Agollo,iIRe di Cartello di Spagna,elTendo ad afledio

d’uno cartello del Re di Granata,uenendo per Ibccorrerlo furono Iconfitti
,
SC

morti,& prefi piu di.xv.mila faracini,& Io Re dì Spagna hebbe la terra*

D una nuou3,& bella limoima che uno noUro cittadino lalcio

a' poueri di Chrirto» Capitolo*clxvn

D ei mefe di Settembre
, del detto anno mori in Firenze uno nortro cittadino di

picciolo afare,che nóhauea figliuolo,ne figliuola,^ ciò c’haueua, lalcio p Dio

p ordinato tellaméto,& intra li altri leghati che fece,lalcio che a'tutti i poueri di Pire

ze iquali andalTono per limoline folTono dati danari lei per uno,et per li lìioi efecuto-

ri fu ordinato p bando che cialcuno fello nelle magiori chiefe di qlli felli, in una mar^
tina 11 raunalTero tutti i poueri,& in qlle rinchiulì perche non andalfero dalluna chic

(à allaltra,& dando a cialcuno pouero come n’ulciua denari lei,fi monto in tutto lire

ccccxxx.di piccioli che furono per numero.xyii.mila di perlone tra malchi , 8C femi^

ne piccioli,& grandi,& lanza i poueri uergognofi,& quelli delli lpedali,& pregioni.

Se religiofi medicati che in difparte hebbero la loro limofina a' danari feì luno che fu
rono piu di quatto mila,laquale cola fu tenuta grande fatto, 8C grandilTimo numero
di poueri,ma di ciò non e' da marauigliare pero che'non lolamente furono di Firen-

ze,ma per lelimofine che ui li faceuano per li citradinìdi quella li traheuanodi tutta

Tolca,na,6f piu dilungi a' Firenze per Io grande fatto che fu tenuto
,
n’hauemo fatto

memoria per dare buono efemplo a' chi per lanima fua uorra fare limolina a' poueri
di Chrirtoi

Di certe nouita c’hebbe in Iucca,& come per tradimento rihebbono
il cartello di Bugiano. Capitolo.clxvii*

N ei detto anno adi.x.di Settébre,hauédo m. Gerardino Spinoli fignore di Iucca,

in Iucca rimelTi p accordo qlli della cala de Quartigiani
, et Pogingi,et li Auo-

gadi,et li altri quando prele la lignoria,che per Cartruccio,et fuoi n’erano flati caccia

ti come adrieto facemo mentione,iI detto rn* Gerardino per gelolìa corfe la terra c5
fua caualleria,et fece prendere m.Pagano Quartigiani,et uno fuo nipote,ct altri, op-
ponendo loro che trattauano col fignore d’AIto pafcio,et co Fiorentini di dare loro
laxerra,et di uero ui fi mandarono bandiere per li Fiorentini,et certo trattato era,per

laqualcofà fece loro tagliare la terta,et poi adi.xix.di Settébre per trattato, et tradimé-

to di quegli del cartello di Ibpra di bugiano fi rubellarono a' Fiorentini,et prefono la

loro poderta,ch’era Tegia di m,Binde bondelmonti,etrcderIoa' luchefi,et uenutaui
la caualleria di Iucca a' due di apprelTo cóbatterono i borghi di bugiano

, ne quali era

no le gnernigioni delle mafnade de Fiorentini ,'iquali luchefi ui riceuettono grande
danno con le dette mafnade ulcirono fuori,et combateronIi,et ruppono, et pinlonli

nel cartello,per laquale rubeIlatione,i Fiorétini molto turbati,ordinarono di fare ho
Ile a' Iucca per lo modo che leguita appreffo affai ne crelcie materia*

C Come i Fiorentini poféro horte,et afiedio alla citta di Iucca» Cap.clxviii*

Om? i Fiorentini hebbpnp perdutp il Cartello di bugiapp fi ordinarono 4 an^
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dare ad ho(!c fopra la citta di Lucca,fenrcndola molto aficbolita ,
et partifli le mafna^

de da Piftoia,5t di ual di Nieuole falirono in fui pogio dal Ceruglio di notte,& a qU

Io dattoui aflalto di battaglia hebbono a' patti adì cinque dOttobrcdcI detto anno,

^ p fimilc modo hebbono il caftcllo di Viuinaia,& mote chiaro ,
6c làn Martino in

colle,& porcari,& poi adi otto d’Ottobre (ciefono al piano,& acamparfi allunata,

&

adi.x!d’Ottobre fi ftrinfefO allo affedio della citta ad mezo miglio, prendendo il^cam

po dalla ftrada che uae a' Pìfloia a' qlla che uaead Alto pafeio ,
dc quello capo aftoflfa^

ro,6c fteccarono co bertcfche,& porti facendoui molte cale d’afn,ct coperte di ladre

& tegoli per potcrui ucrnare,& della detta hofteal cominciamento fue capitano m.

Alamanno delli Obizi ufeìto di Lucca col configlio di lei caualierì di Firenze,& ha-

ùeuaui al foldo de Fiorentini*xi»cento di loldati a cauallo al cominciamento de 1 ho-

dc,& in Lucca n*hauca cinque cento caualieri,& poi uennero ne Thollc de Fiorenti,

ni della gente delRe Ruberto,& di Siena,& diiPerugia da quatto cento caualicri,ec

popolo grandiffimo,5C adi xii.d’Otcobre ,
i Fiorenrini ui fecero correre tre pali

,
per

ucndetea di quelli che fece correre Caftruccio ad Firenze, il primo da quelli da cauai

lo fue una mela granata fìtta in una lancia, 8c iui dentro fitti*xxv.florini doro nuouì,

^laltrofudi panno lànguignoche lo corfbno i fanti a' pie ,
& laltro dibaracame

bàbagìno che lo corfono le meretrici de Thofte, dC li detti palii fi fecero tenere pref-

fo alla porta di Lucca quanto potea portare uno balefiro armata tutta rhofte,& man

darono bado chi di Lucca uoleffc ulcire a' correre,© a uedere correre li detti palli,po.

tefie uenire,& tornare faluamcnte,onde molti n ulcìrono a' uedere la feda, intra li al-

tri n ufeirono dugéto caualierì tedefehi armati,iquali erano ulciti di mote Catini qua

do fue aflediato, che per trattato fatto per li Fiorentini fi rimafono nel campo de Fio

rentini al foldo,ond*era capo il Gobolc tedefeo
,
ilqualc fece poi molta guerra a' Lu-

cheli, dellaquale ufeita de dugento caualicri grande sbigottimento ne prefero i luche

fj,& grande fauore rhoftede Fiorentini,ma la pigìore capitaneria che nella detta ho-

(le folTe adoperata per opera di guerra per li Fiorentini,!! fu chel capitano col fiio co

fglio non lardarono fare nullo guaito ,
ma lardarono feminare il piano delle feiini-

glia dintorno a Lucca,fbtto cagione di dare elcmplo a luchefi di bene trattarli ad ciò

che s^arcndeffero a Fiorentini ,
ma il capitano ,

& li altri ufeiti di Lucca n’arichirono

per le dette difenfionì facendo ricomperare i cittadini di Lucca ,& per lo detto mo-

do corruppono,6t guadarono la detta hofte,df per quella cagione i Fiorentini elelTo

no per loro capitano Cantuccio d’Agobio, laquale elettionefu fatta piu per ilpcnali-

ta di fetta che ragìoneuolc a'farc capitano uno fchiuderenon ufo di guerra a guidare

tanti gentili huomini,& caualierì,& baroni, onde male ne aduenne ,
che fc difetto fu

nella detta hofle nella capitanerìa di m.Alamanno delli Obizi ,
magiorc aduennead

quella del detto Cantuccio,ma fu per altra forma ,& cafo piu pericolofo come inazi

faremo mentionc . Larcìcremo alquato del detto afTcdio dì Lucca che ui dimoro pm

mefi per racótare delle altre cofe che furono ne detti tempi, 6c poi ritorneremo ano

(Ira materia a raccontare della fine della detta hofle*

Come le caflella dì Fuccchio,8c di (anta Croce,& di caflel Franco di Valdarno

fi dierono libere al comune dì Firenze* Capitolo.clxix*

N ei detto anno,& mefe d*Ottobrc,ho(lcgìando i Fiorendini la citta di Lucca, il

cartel di Fucechio,et cartel Franco,df fanta Croce, iquali erano alla guardia del

comune di Firenze, rtati dapoi fi riuolfc lo flato di parte ghuclfa in Lucca di loro libe

ra uoIonta,& a loro flanza fi dicrono ,
8C mifcrfi al comune di Firenze , fi come loro

dirtrettualijd^ contadini, conmero,et mirto imperio, ertendo eliino trattati in Ficéze

come contadini ,
et popolani,et facendo ogni fattionc di comune reale, et perfonale

con giurto ertìmo ordinato di libra,et dando ciafeuna delle dette terre uno cero gran

de có la figura del cartello ,
alla fefta del beato fante Giouanni Batirta di Giugno, et li

detti patti fi compierono,et fermarono, et accettarono in Firenze adi quacro di Di-

cembre M*CCCXXX4
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Come in prima il Re Giouanni di BuemmepafToin Italia,& hebbe

la citta di Brcrcia,& quella di Bergamo» Cap.clxx»

N ei detto anno elTendo il Re Giouanni di Buemme figliuolo che fu dello impc
ratore Arrigho di luzimborgho uenuto in Chiarentana per certe bifbgne c*ha

uea afare col Duca di Chiarétana fuo cognato, Sc quelli della citta di Brefcia in lóbar
dia,efrendo in male ftato,& molto opprelTi da loro ufciti,& dal hgnore di Milano,cc
da quelli di Verona,& il Re Ruberto a cui i Brelciani s erano dati non li focorrea ne
adiutaua,dC male il potea fare per la forza de ghibellini di lombardia, fi madarono lo
ro fecretì ambafeiadori con pieno findaco al detto Re Giouanni, 6c diedorlifi libera
mentedl Bauero pouero di moneta,& cupido di fignoria accetto, dC prelè la detta C-
gnoria fanza altro configlio,& co detti ambafciacori ui mado.ccc.caualieri, & poi in
contanéte appreflb fi miifeal camino

,& giunfe in Brefcia có quatto cento caualieri

adi.xxxì.d*ottobre,& da Brefciani fu rìceuuto a gràde honore come loro fignore
,&

poco ftantc lui in Brefcia la citta di Bergamo era in grande diuifione,& combattien#
fi inficme i cittadini,una delle parti che fi chiamauano i Collioni,mando al detto Re
Giouanni che li mandafle per la terra,ilqualc ui mando il fuo Malifcalcho có trecen
to caualieri,& fuli data fentrata della terra

,
Se caccionne la parte contraria,^ rimafe

al Re Giouanni la fignoria,laquaIe uenuta d’Italia del Re Giouanni fece grandemu
tatione,& reuolutioni come per innàzi legiendo di fuoi proceflì faremo mentione*
D'uno grande diluuio d’acqua che fu in Cipri,& in Ifpagna* Cap.clxxi*

EI detto anno M.cccxxx.dcl mefè di Nouembre ncli’ifbla di Cipri,pioue quafi
.* 3lconrinuo»xxviii.di,& le notti,laqual difulàta colà,de ìsformata ne mai ricor#
data in quello paefe, per la abondanza di quella pioua crebbono fi le rìuìere Icenden-*
do delle mótagne congiunte alla citta di Nicofia,5e a quella di Limifa,tutto che di lo
ro natura fieno di poca acqua crebbono tanto, che quelle citta tutte allagharonodi#
ucrfamente,& molte cafe di qlle rouinaro,& tra in qlle due citta,& caftclla,5f M alfe»
ria dclfifbla ui morirono per la fbmerfione piu di otto mila perfone.Nel dettoanno
per fimilemodo fu dìfordinaco diluuio nelle parti di Spagna,&: crebbe fi diuerfamé#
«e il fiume della grande citta di Sibilia che quafi paregio d’altezza le mura delle detta
citta^dt fè il riparo delle dette mura non folTe fiato la citta profondaua tutta,dt di fuo
re della terra fece innumerabile danno di cafàli profondare,eidi géti annegare in gra
de quantità.Nel detto anno adi.xvi di Gennaro fu morto Matheo di tirano,

fignqre di Corneto con piu Tuoi feguaci ghibellini da ghuelfi di quella terra ad ro
more di popolo,& ghuelfi ne rimalèro fignori»

Come fi ritrouo il corpo di fanto Zenobio* Cap»clxxii*

A Mezo il detto mefe di Gennaro,!’Arciuefeouo di Pila Fiorétino, et il Vefcouo
di Firenze,df quello di Fiefolc,6t quello di Spuleto Fiorentini có Calonacidi

Firenze,et molti chierici,^ prelati feciono feoprire laltare di fanto Zenobio di fiotto

alle uolce di fànta Liberata per trouare il corpo del beato Zenobio,et cóuenne fare ca
uare fotterra per.x.braccia anzi che fi trouafTe

,
et trouatolo in una caffia commefia in

una archa di marmo di quello leuarono alquanto del fuo tefichio del capo , 6c nobiU
méte il fecero legare in una tefta dargéto ad fimilitudine del uifio del detto fanto per
poterlo annualmente per la fua fefia con grande fblemnita mofirarc ai popoIo,etlaI-
rro corpo rimiflero in fuo luogo con grande diuotione d*orationi,et canti,et fonado
le campane del Duomo di di,et di notte per,x»di quafi al cótinuo,dando per li Vefico
ui perdono al popolo chel uicitafTe,per laquale translationc,et indulgentia quafi tut-

to il popolo,et perfbne di Firenze diuon huomini,et dóne piccioli, ce grandi u’anda-
rono a uicitarlo con grande diuotione,et offerta.

Come fi leuo l’hofie de Fiorentini da lucca,et come i luchefi fi diedo
no al Re Giouanni di Buemme. Cap.clxxiii*

T ornando ad nofira materia dello alTcdio della citta di Iucca per li Fiorétini,co-
me lafciamo nel quinto capitolo fcritco adrieto /per la partita de caualieri tede-

(chi che 11 ufc;rono,et della uenuta della gehce del Re Ruberto,et de Sanefi,ct de Po»
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rugìni,5f altre amifta che mandarono adiuto a Fiorennni , fa detta hofte crebbe aflàì

di gente d*arme a’ pic,6: a cauaIlo,& quelli di Lucca Icicmando sbigottirono molto,

per laqualcoft i Fiorentini ordinarono al tutto Thofte acircundafle la terra intorno

intorno ad ciò che uettuaglia nc altro adiuto no ui pocefle intrare,chc al cótmuo per

lì Pifani nafeofamenteera fornita di gente d’armi per la guardia della terra, 8c di uec^

tuaglia contro i patti della pace,& ciò fu facto aduxix. del mele di Dicembre che una

parte de I hofte ualicarono li orfori che uano da ponte tetto, & fecionui fulb piu p5/

ti,6f ualichi ,& polbnfi alla uilla di gattaiuola alquàto di la da.ponte tetto uerfo Pila,

oue hauea ricchi,& belli cafamenti,& giardini fatti per Caftruccìo,el foprederto Go
bolc tedefcho con Tue mafnade,& con (uoi briganti,df fanti di uolonta fi pofono nel

borgho del ponte ad finto Piero , 8c in capo del prato in lu la ftrada che uae ad Ripa

frac» fcciono una baftita ouero battifolle guernito di gente d’arme
,
per loqualecir^

cuìco d’aircdio,i luchefi détro furono molto riftrecti,^: aflicci,et comincio loro a ma.

care la uettuaglia,& iiino,& molte altre cofe necefiarie ,etconucne loro ogni uettua

glia,& uino raccomunare,& tenere tauernedi uino in aquato per lo comune,df car^

ne poueramente,& fimile chanoua di pane,dandolo per pelo alle mafnade, Sc alle fa-

Éniglie
,
per laquale ftremita quelli che regeano Lucca per foro fecero cercare accor-

do co Fiorétini, madàdo uno de loro magiori piu fegreto in Firéze fotto faluocódot

io,& féeretamente con certi patti d’arrendere la terra,& fuc l’opera affai dipreffo allo

accordo per diuerfi patti,& modi,partcndofi m.Gcrardino della fignona,& dando-

gli i danari ,
& dìsfacendofi il caftello della Agofta

,
rimanendo i ghibellini in Lucca

co ghuelfi ìnfieme,& raccomunando li uficialla guardia,& fignoriade Fiorentini,

& facendo certi gentili huomini ghibellini in numero di.xxiiii- de piu caporali caua-

fieri,per lo comune,dC popolo di Firéze per loro ficurta,a' modo di quelli di Pifloia,

donando a ciafeuno fiorini cinque cento doro de danari del comune di Firczc,rima-

nendo ghabelle,& entrate del comedi Lucca,al comune di Firéze, per fornire la fpe-

la guardia di Lucca,el rimanéte (contare del dono che fi faceffe a' detti caualicri,

^ oltre ad ciò in termine di cinque anni (odisfare tutti i cittadini di Firenze che furo

no preCi da Caftruccio di ciò che fi ricóperarono da lui che mótauano fiorini cento

mila doro,5f piu,& di certo firebbe uenuto fatto,ma l’inuidia, 8C auaritia lequali gua

flano ogni benc.parte di quelli Fiorétini che (enfia, 8i guidauano il detto trattato co

caporali cittadini di Lucca, per uolerne Thonore el profitto tuttoalloro propieta lo

(coperfono ad m»Gerardino,& con lui tennero niiouo trattato, et andaronne chiufa

mente in Lucca,& parlarli certi di loro,per laqual cagione fi guaitoluno trattato per

lai tro,rimanendo in grande fofpetto i dttadini di Lucca con m.Gcrardino, ^ io aut

tore con tutto nó fofli degno di fi grandi cofe menarc,po(fo eflerc uero tefiimonio,

pero' che fui di quello numero con pochi diputato per lo noftro comune a menare

il primo trattato,ilquale fuc guaito per lo modo detto,ma la iultitìa diuini np perdo-

na alla punitionc delli huomini peccatori come a' Dio piacque tolto ui milTc penitc^

*a con uergognadel noltro comune per li modi duplicati improuifi, 8c non penfiti,

che diremo qui apprefib ,in prima che mutando i Fiorétini il capitano de Tholte Cà
tuccio de Gabrielli d*Agobio di cui dinanzi fscemo métione ,

et giunlc nc 1 hoftecó

fila compagnia di caualieri,et cèto (ergenti a' picadi.xv.di Gennaro,etcomehuomo

poco (corto, et ufo a guidare fi fatta hollc che u’hauea trccéto gétili huomini piu gra

mae(tri,et degni di luì
,
aduenne che alcuno borgognone di picciolo affare fece alcu-

na follia
,
et la famiglia di Cantuccio prendendolo,ct alla guifi come foffe podelta in

Firenze il uolca giultitiare i borgognoni per ifdegno che n’hauca ne l’holte piu di (ci

cento a cauallo al foldo de Fiorentini fiera gentc,et afpra s’armarono,et tolfero il mal

fattore alla famiglia del capitano , et rubarono tutti et uccifono cui poterono di (uà

famiglia,et milfero fuoco nello albcrgho,et arfe il quarto del campo con grande dati

no,et pericolo,onde l’holte de Fiorentini fuc a grande rifehio, (e non folTe per li (aui

capitani
,
et configlieri che u’erano di Firenze che attutarono il furore có l’adiuto de

caualicrì tcdclchi cheli ubidirono,et(cguirono,ctnafco(èro il capitano
,
et cui potè-
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rono di fua famìglia, et rimafe loro tutta la guardia de Thoftc

,
et fé non folle la fiebo.'

lezza di que di Lucca Thofte de Fiorentini ftauano in grande pericolo per la detta no
uita,& di(cordÌ3,in quello llante m. Gerardino riconfortadofi della difeordia de Tho
Ile de Fiorentinijafeio il trattato con Ioro,& mando incontanente Tuoi ambafeiado-
ri con {indaco di pieno mandato in lombardia al Re Giouanni,& diedegli la figno^
ria di Lucca con certi patti

,
8c egli impromilfe di difenderli adi.xii*di Febraro mado

in Firenze il Re Giouanni Tuoi treambalciadori,iquali con belle parole,et promelTe
di pace,& cfamore richiefero per fua parte i Fiorétìni,& pregandoli fi douelfono par
tire dallo alTedio di Lucca, li come da fua terra,& fare treghua con lui, Sc loro in pie^
no configlio rjfpofero com’era la detta bolle fopra Locca ad petitione della chtelà,&
del Re Ruberto,pero non fi leuerebbe,partirfi i detti ambalciadori,& andarne a' Pi-
fa,pochi di apprelTo hauuta la detta rilpolla il Re Giouanni

,
mando il Tuo MalilcaL

cho in Parma con otto cento caualieri per {occorrere Lucca,& ciofentendo i Èoré
tini,prefeno alloro foldo m.Beltramone del balzo che ternana di pregione di lóbar^
dia,fcambiato per lo legato con Orlando rollo di Parma,& fecerlo capitano di guer
ra,& andato lui ne Tholle di Iucca parendogli folle la llanza per le nouitadi Hate ncL
la detta bolle che molto I hauea fcqmpigliata di pochi giorni dinazi uno m.Arnaldo
tedcfcho conellabole de Fiorentini che fi parti del campo con ceto caualli,dt entree
in lucca,& per lo Malifcalcho del Re Giouanni che uenia a Iucca li parue il miglio-
re di leuare rholle,& cofi fece adi.xxv. del detto mefe di Febraro,& ricolforifi fani,&
(alni in fui pogio di Viuinaia

,
& di quello partendofi rubarono la terra

, 6c milTonui
fuoco , de cofi torno in uano Timprclà de Fiorentini che nel cominciamento fu coli
profpera,& Iucca cofi a finita,& pero non fi dee nullo difperare d alcuna imprefà fa>
re gloria ne hauere troppa fperanza,fe in prima non fi uede la fine,che fouente rielco
no 1 imprefe ad altro legno che non fono cominciate per Io piacere di Dio

,
8c poi il

primo di di marzo apprelTo il Malilcalcho del Re Giouanni uennedi lombardia,5C
^troe in Iucca con otto cento caualieri tedefchi,& prefé la fignoria della terra per lo
Re,& partiflene m.Gerardino molto male contento dal Re Giouanni, 3c da luche-
fl,& con fuo dannagio di piu di tréta mila fiorini doro mclTi de llioi danari nella det-
ta fignoria,& guerra de luchefi,& nó li potè hauere,& dogliendofene il detto m»Ge-
tardino al Re Giouanni li fu rìmprocciato ch’egli era fiato traditore,^ ch’elli hauea
tenuto trattato co Fiorentini di dare loro Iucca,et mofirata li fue dinanzi al Re Gio-
uanni la detta lettera del Comune di Firenze, laquale melTer Gerardino s’hauea fatta
farea' Tua cautela del trattato.

Come la gente del Re Giouanni caualcarono in fui contado di

Firenze nella contrada di greti. Cap.clxxiiii.

N ElIa detta uenuta della gente del Re Giouanni in Iucca,i Fiorentini abandona-
rono il borgho di Bugiano che teneano,& miffonui fuoco,et fimile lafciarono

il cafiello del Cozilc
,& quello della Cofia fopra bugiano adi dx. di Marzo del detto

anno,& poi adi.xv.deldetto mefè,il Malifcalcho del Re Giouani ch’era in Iucca con
mille caualierijdt duoi mila pedoni fi partirono di bugiano, etpaflaronofbttomon*
te Vettolino fpianado le tagliate entrarono in Greti in fui contado di Firenze fànza
contafio niuno,et prelbno,et arlbno il borgho di Cerreto guidi, etcóbatteronoil ca
ftelIo,et prelono,et arfono CoIIegózi,et Agliana et corfòno il paelè tre di,^et menaro
ne preda di cento prigioni,et quatro cento befiie grofle,ct duoi mila minute,et fecio
no danno afiai con grande uergognade Fiorentini c haueano due tanti caualieri

, ec
piu alloro fòldo che per loro non fue fatto contafio nìuno,che le pure dugento caua
lic^i haueflbno difefo la tagliata da monte Vettolino alla Gufeiana che aflài era legie
ri a'difendere,non tornaua mai niuno di loro adietro che tutti rimaneuano o' prefi

o‘

morti,pero' che la caualcata tutto fofie per loro ardita
,
et franca

,
fi fue folle per mala

prouidenza di non lafciare guardia ài pafib,ma difiefi che certi conefiaboli,de Fioré-
tini ch’erano alla guardia delle cafiella di ualdi NieuoIe,feppono la caualcata

,
et ftec-

fPPP al tradimento, et lafcfaro cauaìcare i neniici fanza uolerli concafiare ,
iquali eia
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fapiiCo fufOtiO dcomiatdti da Fiorentini,& ealTi di loro (oidi.

Come al Re Giouannifuedaca lafignoriadi Parma,mo#
dona

, & Regio. Capicolo.clxxv'.

N ei detto anno adì duoi dì Marzo
, Giouanni Re di Bueme entro nella citta di

Parma in lóbardia con grande honore laquale li fiic data per Orlando Roflb,

& qlli della caia de RolTi per contrario del leghato Cardinale ch’era in Bologna per
la chieià loro cótrario, per limile modo fi diede poco apprelTo al detto Re la citta

di Regio,& quella di Modona per certi patti per non tornare alla fignoria della chic

(à,et de fiioi uìiciali legati cha Orfini, per laqualcofà il Papa fi mofiro molto turbato,

& mando fiie lettere bollate in Firenze lequali fi lelTero dinanzi al popolo,et publica
ronocome di fuo uolerc ne della chiefa,il Re Giouanni non era pafiato in Italia, ne
preià la fignoria di Lucca,& delle fopraderte terre di Iombardia,ma tutto fu dìflfimu#

latione del Papa,& del leghato come per inanzi per loro procefii fi potea cóprcdere*

Come fi comincio grande guerra in mare tra Cathelani,

6C Genoiiefi. Capitolo.clxxvi»

N ei detto anno
,
Sc mele di Marzo s’incomincio la guerra tra Cathalani,& Gc^

nouefi
, Se Vinitiani molto alpra Sc dura,per cagione di piu ruberie fatte in ma

re per li Genouefi andando intorno fopra i Cathalani,5f Vini tiani,& per cagione di

ciò i Gienouefi co loro ufeiti, 8C quelli di Saona feciono trieghua
,
onde poi nacque

pace tra loro^come per inanzi faremo mentione,i Vinitiani per loro fblico dello con
Genouefi feciero pace affai tollo con loro per picciola menda di meno di dieci mila
fiorini doro

,
chel ualere di piu di cento mila fiorini doro haueano perduti fànza piu

buona gente di Vinegia morti da Genouefi in mare
,
8c quella guerra de Cathalani

duro poi piu tempo con grande uccifionc
,
& dannagio delluna parte

,
6C dellaltra fi

come per li tempi fi trouera.

Come il popolo di Colle di Valdella Uccilbno illoro capitano,8t lignorc

&dieronfi alla guardia de Fiorentini. Cap.clxxvii*

EI detto anno adì dieci di Marzo
,
effendo fignorc di Colle di Valdelfa meffer

Albico ch’era Arciprete di Colle che s’era fatto capitano di popolo co Tuoi fra

telli meffer Deflb,& Agnolo della cala de Tancredi
,
& teneuano la terra a' modo di

«irannìjlopraftando dllordinatamentc il popolo,& chiunque hauea podere nella ter

ra,per laqualcola il popolo di Colle difpiacendo loro fi fatta fignoria,& tirannia ,
co

ordine di tradimento con lo adiuto di quelli da monte Gabri ,& da Pichiena cugi-

ni de detti fignori
,
in fu la piazza di Colle

,
ufeiti da mangiare uccifono il detto capi

eano Arciprete
,
8c Agnolo fuo fratello

,
éc meffer Deffi fi difefe grande pezzo fran-

camente,alla fine per lo foperchio de nemici fedito
,
8c poi prefb

,
6c per tradimento

d’AgnoIino granelli de Tholomeì poi in pregione lo ftrangolarono,& uno fanciul-

lo di quello Agnolo d*eta di dieci anni prefono,et per paura il téneno in pregione piu

tépo,3ccio che nullo di qlla progenie fcampaffe con tutto che un’altro fuo fanciullo

fcàpaffe ch’era in Firéze, ÓC ciò fatto per tema'di loro parenti ch’erano moffi di Fircn

ze,& altri poflcnti,& grandi di Firenze,feciono popolo,& diedono guardia della ter

ra di Colle al comune,& popolo di Firenze per piu anni chiamando capitano, 6C po
della Fiorentino.per laqualcofà i Fiorentini furono contenti, pero' chel detto capita

no tirannegiaua in Firenze con certi grandi, & al tempo del caro fu molefto al popo
lo di Firenze di fare diuieto,& di nó lalciare uenire uettuagliaa Fiorentini,et era ami
co di Callruccio tutto fi teneffe ghuelfo.

Quando fi comincio le porti del metallo di finto

Giouanni. Capìtolo.clxxviii.

f^^kTEl detto anno mille e trecento e trenta, fi comìncio a' fare le porte del me^
J.\l tallo di Santo Giouanni molto belle, & di marauigliola opera, & collo.

Se furono formate in terra
, & poi pulite, et dorate le figure per uno maellro

Andrea Pifano,ec gittate furono a'fuocho di fornello per maellri Vinitiani, et

noi autcorc per farte de mercatanti di Chalimala guardiani delfopera di fan Giouani
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fui uficiale ad far fare il detto lauórìo

,
& nel detto anno s’alzo

,
6C compie il campai

nile della Badia di Firenze ,& per noi fu fatto fare, a pregio, 6C ftanza di meflcr Gio*

uanni delli Orfini di Roma Cardinale ,
6c leghato in Tofchana,& fignorc della det-

ta badia,6^ della fua entrata.

Di certi miracoli che furono in Firenze. Cap.dxxix*

L Anno M.cccxxxi.morirono in Firenze due buoni ,
8c giufti huominì, di fan

ta aita
,
8c conuerfàtìone ,

8C di grandi limofine tutto chefoflbno laici,luno heb

be nome Barduccio
,
& fepelliiTi in fante fpìrito al luogo de frati remitani*,& laltro

feebbe nome Giouanni da Vefpignano,& fepelifli ad fan Piero magiore
,& per eia#

feuno mofiro Iddio aperti miracoli di fanare infermi, 6C atrattati
,
in piu diuerfe ma>

nicre.dC pcrciafcuno fu fatta foicmnc fepoltura,& porte piu imagini di cera per

boti fatti*

D’uno parlamenro che fue fatto tra il Re Giouanni,6c il legha

to di lombardia. Capitolo.clxxx.

t El detto anno adi.xvi.d’Aprile fue fatto uno parlamento ftretto in fui fiume de

la Scotenna tra Bologna ,
6c Modona,intra il Re Giouanni di Buéme figliuò-

lo che fu dello Imperatore Arrigho, & iMeghato di lombardia Cardinale che dime

raua per la chiefa in Bologna , & furono in accordo infieme,& al dipartire fi baccia-

fono in bocca poi il di fèguente con grande fefta mangiarono infieme al cartello

di Piumaccio, per laqualcofa tutti i fìgnori,& tiranni di lombardia anchoraìl

comune di Firenze , ilquale fi tenea nimico del detto Re Giouàni, p la nimifta anti-

ca d’Arrigho Imperatore fuo padre,& per la fua imprefà di Lucca
,
3C di Brefcia, prc

fono grande fofpetto,6C ifdegno centra al Cardinale leghato, parendo loro che dilfi

mulataménte elli ella chiefa hauertbno fatto ucnire il detto Re Giouanni in Italia,cc

con la forza del detto Re , et per trattato del Papa Giouanni, 8c del Re di Francia ei

loro fauore uoleffe occupare la fignorla dilombardia,& di Tofcana,ondea' riparare

ciò fi'tratto di fare cópagnia,& legha & giura il Re Ruberto infiemc contea al detto

Re Giouanni,& contro a'chiunque li defie adiuto o fauore,6c della detta legha il Pa

pa difimulado co Fiorétini per fue lettere che màdo loro lì moftro cótento,ondc poi

fegui rabaffamento del detto Rc,& del leghato come inanzi faremo-mentìonc.

Come fi diuife,5f parti la cafa di Malaterti di Rimine. Cap.clxxxi<

N ei detto anno del mefe di Magio,efTcndo la cala de Malaterti da Rimine in Ro
magna nel magiore ftato,et colmo che fortero mai,et di loro fatti poco tempo

dinanzi ad un bora fei caualieri con grade honore ,
et trióphauano non folamente la

citta diRimìne,ma quaft tutta la Romagna,ma per la cupidigia della tirannica figno

ria meffer Malaterta il giouane figliuolo di meffer Pandolfo,ad tradimento caccio di

Rimine tutti li fuoi conforti
,
et loro pcrfèguen do con armi per ucciderli, et alquaii

ti ne prefe
,
et morirono poi in pregionc, opponendo loro che uoleano cacciare lui,

per laqualcofa fue guada la detta cala
,
et commoffefène quali tutta la Romagna ,

ce

pare una maladetione in quello paefe , et anebora di quella cala
, et di tutti i Roma-

gnuoli’chc uolentieri fono traditori tra loro,et nota che pare ch’auegna nelle figno-

rie ,ct flati delle dignità mondane, che come fono in magiore colmo anno di prefen

te la lóro ifciefà
, et rouina,et non lenza prouidenza del diuino giudicio per punire le

peccata,ctperche niuno fi confidi della fallace profpera fortuna.

,

Come la citta dì Firenze fu longamcnte interdetta. Cap.clxxxiì.

N ei detto anno adi dieci di Magio M.cccxxxi. il leghato di Tofehana mìlTe l’in-

terdetto alla citta di Firenze per cagione ch’clli haueua impetrata dal papa a fìia

menfà la pieuc di Tanta Maria ìmpruncta
,
che uachaua al modo c’haucua fatto la ba-

dia di Firenze, della quale pìeue erano padroni la cafa de Bondelmonti,ec a' loro ftan

za
,
et per che pareua a' cittadini chel detto leghato uoleffe occupare tutti i buoni

benefici di Firenze
,
anchora quello beneficio prefo ad inganno centra i Bondcl-

monti
,
per laqualcofa non li lafciarono hauere la rendita nc frutti di quella pieuc , et

innanzi nc fbftennero Tinterdetco dieci òtto meli, con grande fconcio, et fatichà

de cittadini
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de dteadini in ognràtto (piricuak , tanto che detti Bondelmonti molto furono obli
gati al popolo di Firenze»

Come il Re Giouannifi partì di Iombardia,&»andonnc oltremonti. Cap»dxxxiii*

N ei detto annOjhauendo il Re Giouanni ordinato co leghato infieme una diffì-

mulata pace,& trattato di rimettere li ufeiti ghuelfi in Lucca alquanti uene tot

narono contraaluolerede Fiorentini intra li altri che cerco il detto trattato fu

meflér Manno delli Obizi, per laqualcofà molto uenne in difgratia de Fiorentìni,&
poi di quelli ghuelfi ch’erano tornati in Lucca per la mala fignoria fene partirono,

poi il detto Re Giouanni riformata Lucca
,
& Parma,& Modona,& Regio alla fua

Rgnorìa Ili lalcio Carlo Tuo figliuolo con otto cento caualieri
, SC egli fi parti di Par«

ma adi duoi di Giugno per andare a' corte in Francia
,
Sc nella magna per ordinate

magiorc colà col Papa, & colRe di Francia per fottomettere la liberta de Cathala#
ni come ìnanzi faremo mentione.

Come delle mafnade de Fiorétini furono fconfitti a' Bugiano, Cap.clxxxìiii»

N ei detto anno mefierSimonePhilippi di Piftoia, Vicario in Lucca delRe Gio
uannì fece porre bolle ,& battifolli al caftello di Bargha in Garfagnana che fi

teiiea per lì Fiorentini fentendo ch’era male fornito
,
per laquale colà i Fiorentini fe^

cero caualcare melTer Amerigho de Donati capitano in ual di Nicuolecon quatro

cento caualieri fopra Bugiano per fare leuare il detto alTedio da Bargha
,
ma le maina

de di Lucca di notte uennere a'Bugiano da cinque cento caualieri melìer Amerigho
Se fua gente Iproueduti di taleauenimento,& non prendendofi guardia furono afa>

liti fubitamente in fui Brufeietto lotto Monte Catini
, SC rotti

,& fconfitti adi lei di

Giugno,& rìmaferne da cento a cauallo tra morti
, & prefi

,& meficr Amerigho,
Se li altri fugirono in Monte Catini

,
Se il Luglio apprelTo fi perde Vzaiio per tradi

mento che lo teneano i Fiorentini.

Come Papa Giouanni ricominuco ì Milanefi,& Marchiani» Cap*clxxxv’»

T El detto anno adi dicci di Giugno,Papa Giouanni appoVignone ricomunico

x\l i Milancfi ,
Se Marchegìani ,

iquali erano fiati fi lungamente lcomunichati,6c

in contumacia di (anta chiefa
,
per molti falli fatti incontro la chìefa, come adietro e''

fatta mentione , Se ciò fece il PapaV pecìtionc del leghato di Lombardia luna per ró-

pere la legha già cominciata tra lombardi , laltra perche ì Marchegiani foflero rcue#

rcnti al leghato che nello hauea fattoMarchefe,& lignote»

Di fuochi che fi apprefero nella citta di Firenze in quello anno» Cap.clxxxvi

El detto anno adi*xxii.di Giugno
,
la notte della uiKa di lànto Giouanni’, fi apf

' j\l prefe fuoco in fui ponte uecchìo dal lato di la
,
& arièro tutte le botteghe che

u’erano con grande danno di molti artefici
,
Sc morironui due garzoni

,
Se in 'parte

arfero tutte le botteghe che u’erano, ouero cale del lepolcro della magione deirofpc

dale j Se poi adi duodeci di lèttembreJa notte uegnente s’apprefe da cala i Soldanieri

da fànta Trinità, in certe calè balTc de legnaiuoli,& uno Malilcalchojequali ca-

le erano allo incontro della uia di porca Rolla
,
Se moriai lèi perlòne per Io impetuo

lo fuoco del molto legname ,
Se Halle non poterono campare

,
Se poi adi uenti otto

di Febraro , la notte uegnente s'apprelè il fuoco nel palagio del comune, oue habita

la podefia,& arie tuto il detto palazzo uecchio. Se le due parti del nuouo dalle prime

uolce in fiifo
,
per laqualcolà sbordino per lo comune che fi rìfacefie tutto in uolte in.,

fino a' tetti , & poi adi.xvi.di Luglio uegnente s apprele nel palazzo deH’arte della la

na d’orto lan Michele
,
SC arie tutto dalla prima uolta in fu, Se moriui uno preglonc

che Io ui mific credendo feampare ,
et la fua guardia

,
poi per larte della lana fi rifece

piu nobile tutto in uolte infino al tetto»

Come in Firenze nacquero due leoncelli» Cap.clxxxviì»

El detto anno adi uenti cinque di Luglio, il di di fanto Iacopo nacquero in Fi^

l\i renze due leoni,de leonc,&: leonefia del comune che fiauano in ifiia incontro a

(anco Piero Scheragio,& uiuettono,& fecionfi poi grandi,& nacquero uiui,& non
DD a
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mortìjComc dicono li autcori nelli libri della natura delle bcftic, dC noi ncrendiamò
tcftimonianza

,
che con piu altri cittadini li uìdi nafciere,^ incontanente andare,&

poppare la Leonella
,& fue tenuta grande merauiglia ,

che di qua da mare nafcielTc^

ro Leoni che ueniflero
,
8c non fi ricorda a noftri tempi,bene ne nacquero a' Vinegia

due,ma di prefentc morÌrono,dilTefi per molti ch’era fegnodi buona fortuna, prò-

(jpera per Io comun c di Firenze.

Cornei Fiorentini prelbno la citta di Pifloia. Cap.clxxxviii*

N ei detto anno, il di feguente doppo la feda di fan Iacopo,eflendo Pi (loia in gra
de folpetto,& gclofia della fignoria della terra che parte de cittadini eh amaua

no di bene uiuere uoleano la fignoria de Fiorentini , & parte uoleano rimanere libe-

ri
,
e Fiorentini hauendo ciò fèntito di quelli dì per Io detto fbfperto

, mandata di lo

ro gente in Pilloia da cinque cento caualieri
,
& mille e cinque cento pedoni fecero

correre la terra gridando iiiuano i Fiorentini fanza fare nulla ruberia , ne altro male«
fido

, onde i Pifiolefi per folemne configIìo,non potendo altro fi dierono alla Ugno
ria del comune

,
8c popolo di Firenze per uno anno ,

8c riformata la terra ne manda
ronò fuori piu à cento confinati ,

8c gran parte de ghuelfi ritornati in Pilloia , che
piu erano contrarii alla fignoria de Fiorentini per uolere tirannegiare la terra, SC tof

re lo flato a caualieri de Pandatichi
,
& Muli , Se Gualfreducd ghibellini fatti caua-

Kcri per Io popolo dì Firenze,& loro feguacì parendo loro che Fiorentini li mante-
nèflero in magiore flato per le impromeffe fatte

,
che non parca alli ingrati ghuelfi ri

meflìin Pifloia perii FiorentinÌ,& poiapprefibinanzichefbfiemezzoranno,pa^
rendo a i Piflolefi che i Fiorentini li trattafiero benignamente

, 8t manteneanli in pa
dfico flato

,
fanza grauezze,di loro buona uolonta fecero fìndachi due di loro anzia-

ni,& mandarli a' Firenze a’ dare la guardia
,
& fignoria della terra liberamente a Fio*

rentìni per due anni
,
oltre alla prima datìonc

,
dt Fiorentini l’apprefono fblem*

nemente Tordinarono
, elegendo loro podefla foreflieri di fei in fei mefi

,

6c unoca#
pitano della guardia grande popolano di Firenze dì tre in tre mefi con fei caualli ,

&
cinquanta fanti

,
8c uno conferuadore di pace foreflierc con dieci caualli,& céro fan

tì,ct la podefla di SerauaÌIe,& due caftellani delle rocche Fiorétini,& in Firéze eleflb

fio duodeci buoni popolani di tre in tre mefi,a cui diedono piena balia della gouernà
rione di Pifloia’, & delle riformazioni delle fìgnorie co priori di Firenze infieme , Sc
ciò fu in mezzo Gennaro

, et poi allufcita di Febraro feguente ,‘ì Fiorentini feciono

cominciare uno bcÌIo,5i^ force caflello dalla parte della terra di uerfb Firenze per piu
ficurta della terra, ilqualc fi compie,et mìfTeruifi guardie,et caftellani con cento fanti

allefpefèdc PiftoIefi,et oltre accio trecento fanti alla guardia della terra.

Come i Sanefi hoftegiarono,ct fconfiflono i Conti da fanra Fiore,

et Pifàni hebbono Mafia. Capitolo.clxxxix.

N EIIa detta fiate
,
i Sanefi feciono hofte fbpra Cónti da fanta Fiore

,
et li Oruie-

tani fopra quelli di Bafchia in Marema,et feciono loro grande danno, et eflen*
do i detti Sanefi airaffedio cfArcidofib

,
i Conti da Santa Fiore con trecento caualie*

ri Tedefchi hauuti da Lucca
,
et con tutto loro sforzo uennero per foccorrere il der*

to caflello
, et furono fconfitrì da Sanafi

,
et poi i Sanefi hebbono il detto caflello

,
ec

in quello ftance de rhofte de Sanefi
,

i Maflctani fi rubellarono dalla loro fignoria
*

ec
cacciarono di Mafia la podefta di Siena, et la cafa de Ghiozzi , et loro fe^uaci , et Dar
te , et dieronfi a Pifóni*

Come i Cathalan/ con loro armata uennero fopra Genoua,per laqualcofà
i Genouefi co loro ufeiti fecero pace. CapitoIo.exe.

Ei detto anno all’entrata d*Agoflo,iCathalani con armata di quaranta duoì
1 Al galee

, et trenta legni armati , uennero nella Riuiera^ di Geno ua
, et di Saona,

et arfonui piu calali , et uille ,
et manieri

,
et fecero grande danno

,
ne pero' i Geno*

uefijCtqucglidiSaonanons’ardirono di contaftarli, per cagione eh erano male in
ordine,et pegio in accordo i ghuelfi dentro co ghibellini di ftiori ^hVrano in Saona^

ec fatta
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fatta per Cathalanì la detta ucrgogna,et dannagìo a' Gcnoùef?,et loro ufcìtì

fe n’andarono fani,& fàlui in Sardigna,per la detta nouira de Cachalani i Genouefi,ec
quegli di fuori parendo haucre dì Cio grande uergogna cercato di fare pace con loro
& tra Ioro,& luna parte

,
6C laltra mandare grande,& riccha ambafeieria ad Napoli

al Re Ruberto
,
commettendoli la loro queftione

,& pregandolo che li pacificade
infieme

,
ilquale Re Ruberto diede fine alla detta pace adi otto di Settembre M.ccc

xxxì*coii patti che li ufciti tomcrebbono tutti in Genoua
,& renderebbono tutte le

fortezze di Saona
,
Sc della Riuiera che teneano al comune

,
Sc feciono loro fignorc

il Re Ruberto detto di concordiadi tutti que dentro ,
Sc que di fuori,oIere al termi-

ne ch’ellì hauea la fignorìa da ghuelfi dentro
,
& dandogli alle fpelè del comune tre

cento caualieri,& cinque ceto fergenri alla guardia della terra,& promiflbno d clTerc

contro al Baucro,5c contro al Re Giouanni,& contro a' ogni altro lignote che pai#
(alfe in Italia

,
Sc contra al uolere del Papa »

8C della chielà
,
SC del Re Ruberto, rima

mancndo liberi Orii,& Spinoli della guerra del Re Ruberto a' Don Federighi che
ceneua Cidlia da operare a' loro uolonta,d aiutare luna parte ,& laltra

,
come a' loro

piacelTe
,
pero' che uno d’Oria era Amiraglio di quello di Cicilia,& uno Spinoli del

Re Ruberto
,
& Fiorentini mille il Re Ruberto nella detta pace, che li ufeiti fi te#

neuano per nimicì de Fiorenrini
,
per lo adiuto ch*elIino haueuano fatto al detto Re

contra a' loro quand erano allo alTedio di Genoua ,
laquale pace poco piacque al Re

Ruberto dubitando forte della potenza de ghibellini tornando nella cittade,& aflai

il moftro a' ghuelfi. ma cllino la pure uollono,& poi di Gennaro M.cccxxxiii«prO'

lungarono la lignoria di Genoua al Re Ruberto per cinque anni
,
laquale pace,5f 11

gnoria per Io Re poco tempo duro , che i ghibellini la ruppono
,
St cacciarne fuori

ighuelfi,dr tolfero la fignoria al Re Rubcrco,comc inanzì per li tépi fi fara métione,

Come il leghato di lombardia fece alTcdiarc la citta di Porli, &
come s’arcnde alluù Capitolo*cxci»

El dettò anno del mefe d*Agofto
,
il leghato del Papa

,
ch’era in Bologna fece

fare hofte alla citta di Forli in Romagna
,
per che non faceua le Tue comanda-

menta , Se haueuano cacciato il Tuo Vichario , Sc thelbricre ,
laquale h olle fece con-

forza di mille c cinque cento caualieri
,
8C popolo grandiflimo

,
& feceui porre batti

folli,! Fiorentini tutto fofibno indegnatì
,
con leghato per !amifta,5f compagnia ha-

uea prelà col Re Giouanni pureui mandarono in adiuto della chiela cento caualieri

ìnfino all’ulcita d’Ottobre, 8C poi partita Thofte par patti s arédero al leghato adi uen
«uno di Nouembre lotto certi patti

,
8c conuentioni , cioè di torre fuo Vichario

,
8C

theloricre
,
Se pagare il ccnlb lblamente,ma le mafnade de loro caualieri alla guardia

della terra, uollono alegere quelli della terra di Forli a' loro uolonta giurando l’ubi-

dienza del detto leghato*

Come il Duca d’Athcne palio in Romania con gente d’arme

& non potè acquifiare* Capitolo»cxcii*

T El detto anno alfulcita d*Agofto , il Duca d^Athenc
,
cioè Conte di Brenna

,
fi

X\| partì di BranditiOjCtpalToìn Romania con otto cento caualieri Francìefchi

menati di Francia gentili huomini
,
et cinque cento pedoni Tolchani al foldo udii-

ti infieme
, laquale fu molto buona,et bella gente d’arme per racquiftare fua terra che

la occupauano quelli della compagnia
,
et co detti caualieri ,

ilfeguirono molta gen

ledei Regno di Puglia, etcome fue di la prdè la terra dell’Arta ,
et molto del pac

fe, calali, et uiIIare,ctfeifuoi nemici folTono uenuti a' battaglia di campo con lui,

di certo harebbe racquìftato fuo padc , et hauuta uittorìa,ch’elli haucua Ceco mol-

to buona caualleria,da tenere campo a! tutti quelli di Romania, latini et greci,

et quelli della compagnia maellreuolementc fi tennero alla guardia delle fortez-

ze
, et non uollono ufeire a' battaglia ,

per laqualcolà la caualleria ,
et gente del

Duca
p
ufi a' grande l^fc perdio bifiento , et lunghe dimoro non potendo
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hauerc battaglia ftraccaro,& non poterò durare, 8C tórno in uano Tìmprefa de! Du#
ca,ch’egli era coftato gran theforo, 8c per neceflita fi partirono rutti quanti delpaefc
col Duca inficme,diflcfi per li faui infmo che fi moffe che (c ui fofic ito con meno gé
tc,6c di meno cofto cegnendofi a guerra gucrrcgiata,cc rinfrclchata gente uincca fpo
paefe,& hauea honore della imprefa»

Dauenimcnti di guerra da noi a' quelli di Lucca,onde mori meflcr Phi
lippo de Tedici da Piftoia* Capitolo.cxciii.

N ei detto anno adnxiiii.di Settcmbrc,cflendo quelli di Bugiano a fare loro ucn#
demic con guardia di fettanta caualieri di quelli di Lucca, la nollra gente di ual

di Nicuole,intorno di cento e cinquanta caualieri,ct pedoni affai ufeiro loro adoffo,

de fconfifibno,& cacciarono ìnfino al borgho dì Bugiano,6C in quella caccia, come
era ordinato uennero da dugento de loro caualieri da Pefcia,& trouado ì noflri (par-

ti, 6C feguendo'i nemici pcrcofTono foro adoffo,dt fconfiflorgli
, dC rìmafono de no-

ftri preii cinque concllaboli
,
6C da cinquanta ,

dC piu caualieri
, & poi adi uentiuno

del detto mele, partendofi di Lucca dugento caualieri
, 8C mille pedoni alla condotta

di meffer Philippo Tedici di Pifloia per pigliare il caflello di Popìglio della monta-
gna di Piftoia,che douea loro effere dato,& ifeiefi i caualieri a' pie

,
per che era llrecto

luogo entrarono nel caflello lafcìando di fuori i caualli
,
quelli del Caflello che non

fentirono il trattato francaméte li ripinfono fuori,et quelli del paefe dintorno traffo

no a ualichi , de a forti palli delle montagne , 6c prefono i loro caualli
, 8c miffero in

ìfconficta
,
& fuui morto da uillani compera degno

,
il detto meffer Philippo tradito-

re di Pifloia
, de piu altra buona gente , 8C prefi piu di cento caualli

,
6c poi il Mar

zo uegnente quelli di Lucca ch*erano in Bugiano ,miffono a' guato per pigliare

Mafia di ual di Nieuole, per la gente de Fiorentini ch*erano in Monte Catini
féntito , ufeito loro adoffo,& fconfefforli,dC rìmafene affai prefi,& morti

, dC qua^
fro bandiere a cauallo ne uennero prefe a Firenze, de cofì ua di guerra gucrriata

>
che

talbóra nelluno luogo fi perde, nellaltro fi guadagna*

Come il Marchefèdi Monferrato tolfè Tortona al Re Ruberto* Cap»cxciiii*

N ei detto anno de! mele di Settembre
,
il Marchefè dì Monferrato con fua for.*

za entro ne borghi , de terra di Tortona in Piemonte, laquale li fu data da citta

dinì,& la gete che u’era détro p loRe Ruberto,ond era capitano meffer Galeaffo fi^

cello baflardo del detto Re,fi riduffero nella Citta di Rocca di fbpra,& per che non
era bene fornita filla abandonarono con loro uergogna

, et rimale alla fignoria

del Marchefe*

Come il fiume del Po ruppe li Argini de Mantouani» Cap.cxcv*

N ei detto anno del mele d’Ottobre crebbe il fiume del Po in lombardia fi diuer*

famente cheruppefin piu parti delli Argini di Mantouani, de del Ferrarefe,&
guaflomolto parie,& moriui anegando.x.milapcrfone.

Quando fi comincio a lauorare la chiefa di fanta Liberata'di Firenze,'

de fue gran dìuitia quellanno* Capitolo.cxcvi*

N ei detto anno
, de mefè d*0 ttobre

,
effendo la Citta dì Firenze in affai tranquìl

Io
, & buono flato', fi ricomincio a' lauorare la chiefà magiore di fanta Libera#

ca di Firenze, ch’era fiata lungo tempo uacua fanza nulla operationc
,
per le ua-

rie,& diuerfè guerre,& fpefè hauute la noflra Citta come adietro fe fatta men-
tione,& dieffi in guardia la detta opera a'Iarte della lana accio che piu lauanzaf-

lc,& llantioui il comune danari duoi per lira di ghabella d’ogni danaio che ufeif-

fc di camera di comune come anticamente era ufato , de oltre ad ciò ordinato
una ghabella di danari quatto per libra fopra ogni ghabelliere della fomma
che comperaffe ghabellcdal comune, lequali due ghabelle montàuano l’anno li-

bre duodice mila di piccioli
,
et Lanaiuoli ordinaro che ogni fondacho , et bot-

tegha di tutti li artefici dì Firenze teneffero una caffettina
,
oue fi metteffe

il danaio di Dio di ciò che fi ucndeffe o' comperaffe
,
et montauano Tanno
alcomincìamenco
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al cominciamelito libre duci mila
,
et di quefte entrate fi formo la detta opera

,
et in

quedo anno fue in Firenze grande diuitia^ec uberta di uettiiaglia
,
et ualfe Io ftaio del

grano Iòidi otto di piccioli di lire tre il fiorino doro
,
che fue tenuta grande maraui-

glia alla diibrdinata careftia data lanno^xxix.e trenta come dicemo adietro,et in que^

di tempi fi fecero in Firenze molti buoni ordini
,
et dirizamento (òpra ogni uetcua-

glia,et ogni carne,et pefeie fi uendelfc a pelò,et ogni uolatio a certo pregio conuenc
uole,et fopra ciò ui feciono uficiale,et miflbno pene chi non Io feruade.

Di guerra che fue moda in boemia al Re Giouanni* Cap.cxcvii,

N ei detto anno del mefe di Nouembre,edendo il Re Giouanni andato in Bué^
me,rauno fuo sforzo con lo adiiito'dello Acciuelcouo di Trieui fuo zio, 6i del

Dogio di Chiarentana filo cognato ,& trouodi con piu di cinque mila caualieri,

percagione chel Re di Polonia, 8C il Re d*Vngaria
,
& il Dogio d’Oderich fiioi ne-

mici,& anchora con ordine del Bauero,che per le imprelè fue di Italia li uolea male,

cl Re d’Vngharia ad pctitione delRe Ruberto ch’era fuo zio
,& era genero del Re

di Pollonia, 8C haueano raunato grande elcrcito di piu di quindice mila caualieri,tra

Tedefchijdt Vnghari per caualcare in fili reame di Buemme
,
8c guaftarIo,lequaIi ho

Ile ftettcro affrotate piu giorni fopra la Riuiera cialcuno dalla fua parte,poi per le im
prefe del Re Giouanni li conuenne partire per andare in Francia, onde il Re Gio-

iianni fu tenuto per li laui folle di cercare nuoue imprelè in Italia per lafciare in peri-

glio il Tuo reame, ma tutto ciò faceua a petitione del Re di Francia
,
per certi grandi

intendimenti come inanzi legendo fi potrà uedere
, & partito lui di Boemia

,
i fuoi

nemici caualcarono il fiio Reame,& per duci uolte Iconfifiero la gente del Re Gio
uanni con grande guaftamento di (ùo paelè

,
8c piu Tharebbono guafto fè non folle

la force uernaca che li fece partire*

Come il Re di Francia promifiè di fare il paflagio oltre

mare. Capitolo.cxcviii*

EI detto anno per la Pafqua della Natiuica di Chrifto
,
il Re Philippo di Fran-

i.N| eia publico in Parigi dinanzi a' fuoi baroni
,
8c prelati come elli imprendeua di

fare il paflagio doltre mare per racqiiiftare la terra fànta
,
dal Marzo uegnente a' due

anni domandando a' prelati
,
3C comunanze di fuo Reame,adiuto, 6C fubfidio di mo

neta , 8C richiele i Duchi, 8C Conti
,
8C baroni che s’ordinaflero d andare con lui ,

8C

mando fiioi ambafeiadori a' Vignone ad Papa Giouanni
,
a' notificare a lui

,
& fuoi

Cardinali ,la fua imprefa, richiegendo la chiefa,per uentilètce capitoli gradi fubridi/.

Se gratie,& uancagi
,
intra quali n’hebbe di molti feonuenienti, 6c oltragiofi, dequali

Inno II era che lui uolea tutto il theforo della chiela,6^ le decime di tutta la chriftiani-

ta per fei anni pagandolo tre, & in fuo Reame le inuefliture,& promutationedogni

beneficio ecclefiaftico,& domandaua titolo del Reame d^ArIi,& di Vienna per el fi»

gliuolo,& d*Italia uolea la fignoria per mefler Carlotto fuo fratello,onde il Papa, 8c

fuoi Cardinali, la magior parte non uollono accettare,rilpondendo che palTati erano

quaranta anni che fuoi antecelfori haueano hauute le,decime del Reame per lo pafla

gio,& confumatele in altre guerre contra i chriftiani,ma che il Re feguiffe fua impre

fa,& alla fua moffa la chiefa li darebbe ogni adiuto che fi conuenilTi temporale, & fpi

rituale al (ubfidio del fan to paflagio,per lequali dimande,5C rifpofte fi comincio alcu

no ifdegno tra la chiefa el Re di Francia.

Come li Aretini uollono prendere Cortona. Cap.cxcix.

N ei detto anno M.cccxxxi.aH’ufcita di Gennaro
,
mefler Piero Saccone de Tar-

lati Signore d’Arezzo,per hauere la Citta di Cortona
,
cerco trattato ,

8c tradi-

mento con meffer Guccio fratello di mefler Rinieri che teneiia
,
8c era Signore

di Cortona
,
promettendoli piu uantagi,&il detto per difeordia chauea col fra-

tello per che non lo trattaua come uoleua acconfentio al detto tradimento,dt caual

caronui li Aretini di notte,ma difeoperto il tradimeto, il detto mefler Guccio dal fra

tellofu pfefb
,& de fuoi fèguacì Cittadini che con lui intendeuano al tradimento.



CRONICHE FIORENTINI
in quantica di piu dì trents furono impiccati a' merli delle mura della terra al difuo^

ri
,
el detto meifer Cuccio fu meflb in obfcura pregionc nella quale con grande ften

to ,
com’era degno finio fua uica.

Come li ufciti di Pila iiennero (opra Pila et cornei Fiorentini manda#
ro loro (occorlb/ Capitolo.cc*

N ei detto anno adi.ix.di Gennaro,haucdo lì ufciti di Pifa,ond*era capo il Velco-

uo che fu d’EIlera in Corfica fatta legha co Parmigiani, ÒC con certi ghibellini

di Gcnoua,ond’era capo Manfredi de Viualdi che tenea il cartello delle Ricce,& an-

chora con gente di Lucca, iquali furono in quatita di.ccccc4caualieri,& popolo affai

prefono piu terre di Pifani di la dal fiume della Magra,& corlbno (opra Serezana^^

poi uennero (correndo infino preffo di Pifa
,
onde i Pifani furono in grande gelofia,

Se paura di loro cittadini,d^ amici,& partefici di loro ufici
,& di

,
& notte fi rtauano

lotto farme,& chiufe le porte dubitando di perdere la terra,mandarono per piu am-
balciadori luno appreffo laltro al comune di Firenze, pregando che per Dio li focco

rcffono,& mandaffero di loro caualieri alla guardia della terra, promettendo deffere

(empre fratelli,di amici del comune di Firenze,per laqualcofà i Fiorentini mandaro-

no loro dogete caualieri,& a' monte Topoli,& alfaltrc cartella de Fiorentini ne ma-
datone piu di cinque ceto che a' richierta de Pifani andaffero ?! Pifa,o doue a' loro bì

(bgnaffe,& giunti in Pila i detti caualieri,i loro ufciti fi ritraffero,& Pifàni mandaro-

no fuori certi confinati di cui dubitauano, & la citta rimale in pace ,
Si fanza fofpet-

to,iIquale feruigio de Fioréfini uenne a quelli che regeano Pila ad grade bilbgno che

fedo non forte rtato di certo fi rubellaua loro la terra,& mutaua flato.

Come i Bolognefi fi diedono liberamente alla chiefà,5f come il legato fe-

ce uno cartello in Bologna» Capitolo»cci»

N ei detto anno adi.x.di Génaro per procaccio
,
& fagacita del legato di lóbardia

che dìmoraua in Bologna fece tato che Bolognefi fi dierono p loro folemni co

figli a' perpetuo priuilegiati,& liberi fanza alcuno altro patto,& fàluo al Papa, Si alla

chiefa di Ro.promettédo loro
,
Si có firn ulate lettere dì Papa Giouàni che infra uno

anno il Papa con la corte uerebbe a' ftare a' BoIogna,& (otto queflo inganno, inco#

mincio afar fare uno forte,df magno cartello in Bologna,alla fine delloro prato in fu

le mura dicendo che ciò facea per lo habituro del Papa,ordinàdo ad ogni otto,& co

modo nobilmente ad ciò,et per fe fece fare quafi un’altro comprefo di cartello piu in

fra la terra pigliando piu cafe de cictadini,dicédo Thabiterebbe dii uenuto il Papa, Si

fece fègnare palazzi doue doueffero habitare tutti li altri Cardinali,et tutto ciò fu fat#

to ad arte,& firn ulatamete per fare la detta fortezza per meglio dominare i Bologne

fi,i Bolognefi per lo uantagio che s afpettauano,uenendo in Bologna la corte che tue

ti rperauano d’effere ricchi rt lafciarono ingannare,& affentirono che fi faceffe la det-

ta forteza,& cartello in Bologna,& màdarono lorofòlemni ambafeiadori de magio

ri cittadini,ec (indachi appo Vignone al Papa, dadoli per folemne obligatione libera

mente la fignoria,e pregandolo da parte de lor coro une. Io auacciaméto della fua ue-

nuta alla fua citta di Bologna,iquali ambafeiadori,et findachi dal Papa furono riceuu

ti gratiofamente,et accettata per la chiefà la loro obligatione
,
promettendo loro piu

uolte il Papa in publico concerterò di uenire infra l’anno a Bologna fermamente,la-

quale promeffa fue diffimulata,et infinta, et non s’atenne per lo Papa, onde fue ripre

fo da tutti i chrirtiani che lo feppono,chc già promeffa di Papa, non dee effer menda
ce fanza neceffaria cagione,laquale non fue in lui,ma la diuina prouidenza nó dimet*

te la iurtitia della fua punitione ad chi manca federo có frode inganna,che poco tem-

po appreffo,iI fbpradetto Iegato,compiuto il detto cartello,et quàdo piu gloriaua,&
triumphaua,la fua hofle fue fcófitta a'Ferrara, et i Bolognefi fi rubcllarono dalla chic

fà,et lui cacciarono dì boIogn3,cI detto cartello tutto dìsfeciono,ct abattcrono come
inanzi faremo mencione»

Come
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Come il legato fuefato Cote di Romagna,et hebbe libera la citta di Porli. Cap.ccii*

N eh anno M. cccxxxil Papa Giouanni fece Conce della Romagna il legato,et

quelli di Porli li dierono liberaméce la ftgnoria della terra
,
dC entroiii détto c5

piu di M.ccccc.caualicri di fua gente ad grande triumpho,ethonore con intentione

di uicitare tutte le terre di Romagna, et poi andare nella Marca,ma rimafe dubitado

di boIogna,per certe nouita che apparirono in lombardia, come poco apprclTo fare ^

momcntione*
^

Come il comune di Firenze
,
ordino di fare la terra di Fioren^

zuola oltre al Po* Capitolo.cciii.

TW r El detto anno,haucndo i (ignori Vbaldini grade difTenfione,& guerra infieme,

cialcuna parte a' gara madando al comune di Firenze dì uolere tornare all ubi

dienza,& alla fignoria del comune traendoli di bando, per li Fiorentini fue accettai

to,ma ricordadofì come per molte uolte s erano riconciliati per fimile modo col co*

mune di Firenze, poi rubellati a' loro pofta,^ uantagio come quello fi può troua^

re per adrieto,fi prouidc per lo detto comune di fare una gro(Ta,ec forte terra di la dal

giogo dell’alpe in fui fiume del (anterno, ad ciò che detti Vbaldini piu non fi potefri*-

no rubellare,& diftrittuali contadini di Firenze, oltre all’alpe foflèro liberi
,& fràchi

ch’erano ferui,& fedeli de detti Vbaldini,& chiamarli a far fare la detta terra fei gran-

di popolani di Firenze,con grade balia incorno ad ciò, 8c efiendoi detti ufidali in fui

palagio del popolo,co fignori infìcme in grande contafto
,
come fi douefle nomina-

re la detta terra chi dicea uno nome,& chi un’aItro,noi auttore di quella opera croua

domi tra loro difli,io ui darò uno nome molto bello, utile che li confacalla impre

fa,pero che quella fia terra nuoua,& nel cuore deiralpe,3c nella forza delli Vbaldini,

Se preflb alle confini di bologna,& di Romagna,& sVlIa non ha nome che al comu

ne di Firéze ne caglia,& habiala chara,a tempi hauerfi di guerra, che poflbno aueni-

re,ella fia tolca,& rubellata Ipcflb
,
ma le le porrete il nome ne làra piu gelofo

,
8c piu

fbllicito alla guardia,per ch’io la nomineroe quando a’uoi piaceflc Fiorézuola,a que

fio nome ciafeuno s’^accordoe fanza contado furono accordati,& coli fi chiamoe, 8c

per piu argomentare,& fauorare il luo dato, & potentia le dierono per infegna gon.

falone mezo l’arma del comune,& meza quella del popolo di Firenze ,
Se ordinaro-

no ch’ella magiore chielà in quella terra,confeguendo al nome fi chiaraajTe làn Firé*.

ze,& fecero franchi li habitanti.x.annì,recando tutte le genti uicine
,
Se uille d incor.

no ad habicarla traendoli degni bado di comune,et ordinaronui mercato uno di del

la lèttimana ,
Se cominciolTi afondare adì otto al nome di Dio prouedutamente per

Adrologì,edendo alcicndente il legno del leone,accio che la dia hedificatione foflc

piu ferma,& forte,& dabile,6f porcnte,ma male il feppono procedere come fi trouc

ra non guari tempo appredb.

Come i Turchi per mare guadarono gran parte di Grecia. Cap.cciifù

N ei detto anno del mefe di Magio,et di Giugno,i Turchi armato.cc.c ottata tra

barche grolfe,& legni con piu di quaranta mila Turchi, Se ucnerq per marcio

pra Godantinopoli,& la detta terra harebbono hauuta, le non fofle l adiuto da latini

Genoucfi,& Vinitiani,& poi guadarono piu ifole d*Arcipelago,et menarne in ferua

gio piu di.x.mila Greci
,
Se quelli di Negroponte per paura fi fecero tribuMrii,ondc

uenne in Ponente grande clamore al Papa ,
Se al Re di Francia

,
Se d altri (ignori di

chridianijper laqualcola s’ordino per loro che l anno appredbfi facelìe armata (òpra

Turchi,& cofi fece.

Come quelli della (cala tollero al Re Giouanni la citta di brcfcia,ct di ber^

gamo^ctcome s’ordino la lega da noi a lombardi. Cap.ccv.

N ei detto anno paredo a ghuelfi della citta di brelcia male dare lotto la fignoria

del Re Giouanni,per Tancica nimida dello Imperatore Arrigho fuo padre, et
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perdifpctto d’uno forte caftello ch'eili hauea fatto fare al di fopra della terra p tenerli

piu fugettì
,
fi trattarono cófpiratione di dare la terra a fignorì della Scala da Verona

promettendo loro di mantenerli in loro flato,et di cacciarne !a parte ghibellina
, che

teneano col Re Giouanni^et coli afléguiro che adi.xiiii.de! mefe di Giugno caualca^
to la mefler Maflino della Scala con.xiiii. cento dì caualieri

,
et popolo grandiflimo

et i ghuelfi della terra cominciarono il romorecon armata mano gridado muoiano
i ghibellini,et ilRe Giouanni,et uiuano i fignorì della Scala, et combattendo contra
loro aperfono alcuna porta della terra ch’era in loro podere,et per quella ui miffono
mefler Maflino

,
et fua gente

,
cacciarne i ghibellini ,’et la gente del’Re Giouanni,ec

affai ne furono prefi, et morti faluo quelli che fi acàparono nel caflello, o fi fugirono
della terra,alquale caflello fi pofè fafTcdio,et fue tutto afoflato,& fleccatointorno,cc
tennefi per la géte del Re Giouanni infino adi.iiii.del mefe di Luglio ch’afpettauano
fbccorfo da Parma dal figliuolo del Re Giouàni,ilquale no s’ardio di uenire fèntédo
la potétia di m*Maflino,& eh elli hauea la terra,onde s’aréderono falue le perfone, 5c
poi ildetto m.Maflino, il Settembre uegnente per Amile modo tolfe la citta dì Berga
mo alla gente del Re Giouanni

,
& fecefi la iegha già trattata da detti Signori della

Scala,5c quello di Milano,& quello dì Mantoua,& Marchefi di Ferrara col Re Ru
berto el comune di Firenze contro al Bauero

,
il Re Giouanni

,
3c chi li defle adiuto

o fauore
,
& hauere li amici per amici

,
& nemici per nemici di ciafeuno

, non traen
done Imperio ne chiefa

,
laquale Iegha fue ordinata di tre mila caualieri cioè al Re

Ruberto lei cento,al comune di Firenze fei cento
,
a' Signori della Scala ottocento

a' Signoridi Milano fèi cento, i Signori di Mantoua dugento
,
a’ Signori di Ferrara

dugento
, & confermoffi per ambafeiadori

,
8C findachi con folemni contratti, fa

cramenti
,
6c fue in patti che la Iegha aiuterebbe conquiflare a' mefler Azzo di Mila-

no la citta di Cremona
, el borgho a' fan Donino

,
a‘ quelli della Scala

, la Citta di
Parma,& al flgnore di Mantoua

,
la citta di Regio, & a' Fiorentini la citta di Lucca

& nota lettore nuoua mutatione di fècolo
, che il Re Ruberto capo di parte di chic

fa,de di ghuelfi,el limile il comune di Firenze allegarfi in compagnia con magiorì tu
ranni

,
8c ghibellini d’Italia

, 8C {penalmente con mefler Azzo Vifeonte di Milano
ìlquale fue al feruigio di Caflruccio afeonfigere i Fiorétini ad Alto pafcìo,& poi ueri
ne ad hofte infine alla citta di Firenze, come adietro facemo mentione,ma ad ciò
condufle il Re Ruberto,& Fiorentini,la dubitatone del Bauero

,
8c del Re Gìo#

uannì
,
& lo fdegno prefo col legato della compagnia fatta col Re Giouanni

,
laqua

le Iegha da cui fu lodata
,
8c da cui fu biaflmata

,
ma certo ella fue allhora Io fcampo

della citta di Firenze
,
8c la confumatione del Re Giouanni

,& del legato come in
nanzi feguendo fi trouera.

*

D’una grande pugna fatta fopra Bargha,& come i Fioren-
tini la perderò* Capitolo.ccyi;

N ei detto apno
,
effendo i Luchefi con la gente del Re Giouanni allo afledio dì

bargha in Garfagnana
,
laquale fi reneua per li Fiorentini

, & haueua intorno
piu battifolli,& baflite con quantità di.viii.c*caualierì,et popolo gradiffimo,! Fioren
tini fentendo eh a'quelli dentro fallia la uettuaglia/ecionui caualcare illoro capitano
della guerra con tutta loro caualleria

,
et partilfi di Pifloia adi quatto di Luglio,^ ca

ualcaua per la uia della montagna, et giunti fopra bargha, in ninna guifa poterono
fornitela terra

,
per tagliate

,
& fortezze chei Luchefi u’haueuano fatto intorno

,
&

tornaronfi adietro con poco honore, ma poi i Fiorentini uolendo uincere la pun«
gha

, con Ifpinetta Marchefe tutto fofle ghibelIino,ma inimico era di quegli di Lue
ca

,
et feciqrli grande uantagio di moneta

,
et mandaronli dugento caualieri

,
et elli

ne meno di Lombardiadugento de Signori della Scala, et di Mantoua, fi che con
quatto cento caualieri

, et popolò affai giunfe in Gharfagnana fopra bargha ad duoi
di Settembre promettendo a Fiorentinidi fornirla per forza, i Fioren tini dalfaltra
parte fi mifloro di Pifloia adi fette di Settembre, inquantita di otto cento caualieri,ec
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popolo affai, crprefero il CerugIio,ctViuinaia,cc Monte Chiaro, con incendi-

fncntocheLuchefi fi IcuafTcfoda bargha ,
et fe a' quelli foffono rìmafi

,
et aforzati,

et fornici
,
a certo haueuano uinta la guerra di Lucca

,
pero' che fono di fopra di Lue

ca
, et ogni di poteuano correre infino alle porti

,
ma ueggendo che Luchefi non ft

partìuano dallo affedio ,
anzi quello rinforzato

,
et caualcatouì meffer Simone PhL

lippi Vichario del Re Giouanni
,
con tutta la forza rimala in Lucca

,
et fatti ucnirc

caualicri dì Parma ,
i Fiorentini abandonarono il Ceruglio ,

et quelle altre fortezze

dì fopra a' Lucca ,
et caiialcarono in Garfagnana al foccorfo di bargha ,

età' quello

pugnato dalluna parte, et Spinetta dallaltra con ogni sforzo ,
et ingegno , et richic-

gendo dì battaglia meffer Simone Philipp!, ilqualc con la fua gente era fi aforzaro

che Fiorentini ,
ne Spinetta non fi poteuano loro appreffarc ,

6C ueggendo che la ter

ra non fi poteua piu tenere,non uolle combatterc,onde i Fiorentini perderono la fpc

ranza
,& partironft ,

& tornarono a Piftoìa
,
& Spinetta nelle file terre, & bargha

s*arendea' Luchefi faine le perfoneadi quindeci d’Ottobre ,
di quella imprefai Lu#

cheli montarono affai nella guerra,& Fiorentini ne calarono ,& grande repitio

n hebbe in Firenze contro coloro che regeano la terra,luna che firnprelà fu folle a'

tenere terra fi dilungi con pocho utile,et§)iacque infine al cominciamento a piu de

Fiorentini ,& al principio fi poteua fornire con ilpefa di trecento fiorini doro ,&
quelli che allhora erano nel priorato non lo feppono fare, 8C poi collo al comune di

Firenze piu di cento mila fiorini doro,fanza la uergogna,& nota che lèmpre e' riufei

co male al comune di Firenze afare fimprefe isforma te ,& dallungi ,
8C legende que

(lo per adietro fi troucra manifeflo»

Cornei Gc nouefi con loro armata corfero la Catalogna. Cap.ccviu

'IV T El detto anno adì uenti d’Agoflo ,
fi parti di Genoua lelànta galee

,
& (èi legni

di Genouefi ,
per andare fopra i Cathalani per fare uendetta della uenuta che fc

dono fanno dinanzi Ibpra la Riuiera di Genoua ,
SC giunti in Cathalogna la corfo-

no le loro Ridere ,
& fimile flfole di Maiolicha

,
& di Minoricha ,

& fecero gran-

de guaflo
,
Se ruberia in piu parti lanza nullo contaflo

,
Sc prefono cinque Galee di

Cathalani
,
lequali per paura percolfono a terra

,
Se grande parte delle genti (campa-

rono ,
Se le Galee arfono. Se tornarono a Genoua làni,6c falui adi quindeci d*Otco/

breanni M.cccxxxii.con grande honore*

Come Se perche il comune di Firenze condano il comune

di fan Gimignano* Capitolo.ccviii»

N ei detto anno adi .x. di Settembre ,
la podella di fan Gimignano con piu gen-

te della terra con bandiere leuate corlbno fopra loro ufciti,'& la uilla di campo

Vrbiano del contado di Firenze, Se quella uilla combatterono ,
Se arfono perche ri.,

tcneuano i loro ufeiti
,
per laqualcofa indegnato il comune di Firenze feciono citare

la detta podella
,
onero capitano ,

con piu terrazani di fan Gimignano , che furono

nella detta caualcata ,
onde fu condannato in Firenze ,

ilcomune di fan Gimignano

in libre cinquanta mila,& la detta podella ch'era di Siena ,
Se cento quaràtafette huo

mini di fan Gimignano a' clfere arfi , Se uolendo il comune di Firenze fare fefecutio

ne con le loro mafnade ,.il comune di fan Gimignano chicle milericordia. Se perdo

no, rimettendo alla merce del popolo,& comune di Firenze liberamente, per la.

quaìcofà fue fatta loro gratìa
,
Se perdonato ,

adi dieci d’Ottobre ribandendo i loro

ufeiti ,
Se rendendo i loro beni. Se amendando a quelli di campo Vrbiano ogni loro

dannagioa'loro llima,6c delli ambafeiadori di Firenzcche andarono a' iicdere il

guaflo,& coll fue facto.

Come il Capitano di Milano ricomincio guerra al legato di

lombardia,ec al Re Giouanni. Cap.ccix.

El detto anno del mele d^Ottobre ,
meffer Azzo di Milano hauendo trattato

d hauerc la citta di Cremona che fi teiicua per la chiefa,ec caualcacaui lua gente.
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St entratine parte dentro alla terra per una porta ch’alloro fu data perii traditóri,per
forza combattendo dalle mafnade della chìelà che u erano ne furono cacciati fuori,
& rìmafene preh

, & morti
, & poi per quella cagione mefler Azzo co’l lìgnore di

Manroua con piu di mille e cinquecento causlieri uenne fopra la citta di Modona,
& lletreoi d’intorno per uenti di guadandola tutra,per laqualcolà in Bologna hebbe
grande paura

,
8c fofpetto

,
& il leghato ch’era in Romagna torno per andare nella

Marcha con fua gente a' Bologna in grande fretta , & con grande gelofia
, 6c paura

di perdere Bologna*

Di piu fuochi accefi nella ci tta di Firenze* Cap.ccx.

N ei detto anno adì otto di Nouembres’aprefe fuocho in fan Martino, nella uia

che uae in orto fan Michele
,
& arlbno tre caie ,

8c la torre
,
ouero palazzo de

Giugni con grande danno de Lanaiuoli
, che in quelle haueuano loro botteghe

, dC
morironui quatro tra huomini

,
8c garzoni

,
& la fera appredò sapprefe Oltrarno a'

cafa Bardi
,
& arlbno due cale

,
èc quella medefima fera s apprefe al canto di borgho

Tanto Lorenzo
,
ma poco ariè, di poi adi.xix.di Nouembre s apprele al borgho al Ci

regio, &arfe una cala, & poi adì uenti lei di Gennaro di mezzo di s’apprefe fuo*
co contro al campanile uecchio di fanta Liberata , dalla uia di balla

, 6C ariè una cafa,

6C nota che bene fi mollra in Firenze l’influenza della pianeta di Marce, che in queb
la ha potencia,che eflendo nel legno del leone fua triplecitade e' legno di fuoco

,
che

in poco piu d’uno anno tanti fuochi s’acciefono nella nollra Cittade
, come appare

qui , 8C poco adìetro , & dinanzi
,
ouero che s apprelbno per mala prouidenza

,
6C

guardia
,
Se a' quello fi dee dare piu fede

, 8c non ui marauigliate
,
perche in quello

nollro ttateato faedamo ricordo d’ogni fuoco accefo nella citta di Firenze,che allah
tre nouitadi paiono picciolo fatto, ma niuna uolta ui lì aprende fuoco,che cuccala eie

canon fi commuoua,& tutta gente Ha lòtto rarme,& in grande guardia.

Come fholle de Marchelt da Ferrara fu fconfitta dal Re Gio-
uanni ad fan Felice* Capicolo.ccxi.

N ei detto anno elTendo ad bolle la gente de Marchefi di Ferrara
, con l’adiuto

della cgha di lombardia
,
in quantità di mille e cento caualieri

, & popolo fo^
pra il Callello di fan felice nel contado di Modona

, della quale bolle era Capitano
melfer Giouanni da campo fan Piero di Padouana

, & hauendo il detto callello mol
co llretto con baccìfolli

, Carlo figliuolo del Re Giouanni fi parti di Parma con fua
gente

,& uenne a‘ Modona per foccorrere il detto callello
,
Se il leghato di Bologna

mandola fua cauallcria intorno di otto cento caualieri alle frontiere di Modona co^
mandando loro che a' richiella del detto Carlo folTono contro a' M arebefi il detto
Carlo hauendo nouelle come l’holle deM archefi eram olto fparta

,& male ordina-
ta

,
come francho

,
lenza attendere adiuto dalla gente del leghato, ma cutr’hora nelli

crebbe uigore,& baldanza ulci di Modona con otto cento caualieri molto buona
** Modona

,
et giunto a fholle de nemici fubitamente

Il allali,« duro la battaglia da Ihora di.nona infino palTato uefpro molto ritenuta al
la fine la gente del Re Giouanni bebbono la uittoria ,& di quegli della legha de
lombardi ui rimalero tra morti

,
et preli piu di cinquecento caualieri,et popolo affai

et nmafeui prefò il detto melfer Giouanni,et molti conellaboIi,e do fue adì uenticin
que di Nouem bre del detto anno

,
onde moltomonto la grandezza del Re Giouan-

ni etanchora il leghato ne prefe uigore perche difamaua i Marchefi
, perche libera#

mente non li uollono dare la fignoria di Ferrara
, et incontanente fece loro muoue-

reguerra ctardereIauilladiConfandaIi,et Marchefi tutto follerò fconfitti corfono in lui Bolognele
,
et arfono la uilla di Ceriti.

Come melfer Azzo Viiconti tollè la citta di Pania al ReN f=i j
Giouanni. Capitolo.ccxii.

eI dettoanno, all ufdca.di N^ouembte mefler Azzo Vifeon ti capitano diMU
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fano
,
pféfc la citea dì Pauia che lì fu data da certa parte di cittadini j

laquale tcneua fa

gente del Re Giouanni, et corfa la terra combattendo le mafnade del Re Gioiianni,

non potere refiltere per la pocentìa grande dì quelli dì Milano, fi ridaffero nel forte

cadello ,
ilqiiale haueua fatto fare melfer Mapheo Vifcontì anticamente

,
quando fu

gnoregiaua Pauia, et quello tennero francamente piu dì quatro meli, et attendendo

foccorfoda Piagenza
,
et da parma dal figliuolo del Re Giouanni

,
et dalla gente del

la chiefa ,ctanchora la ticnuta del Re Giouanni in lombardia come haueua impro>

melTo ,
ma il detto cartello era tutto afoflato

,
et fteccato al difuore per quegli di Mi-

lano ,
et con forti battifolli , et bartite fornite di grande cauallerie et di grandilTimo

popolo ,ma uenuto ilRe Giouanni rn lombardia con grande potentia di caualleria

come inanzi fara roentione,uenne allentrata di Marzo con piu di mille e cinque cen

to caualieri al foccorfo del detto cartello, et per forza d arme ruppe alcuno battifolle,

et fteccato,ma per forza del luogo pochiftima quantità di uettuagliaui poterono

mettere denrro,et lui partito poco tempo apprefto fallio a quelli del cartello la uiuan

da,per laqqalcolà uno Conte Tedefcho che u era dentro per Io Re Giouanni s’aren-

deo
,
potendofi partire con fua gente fano , et fàIuo,et cofi feciono della detta punga

efalto il capitano di MiIano,etilRe Giouanni n abaflb*

Come il Re Giouanni andò a Vignonc a Papa Giouanni* Cap*ccxiiu

N ei detto annodel rnefe di Nouembre
,
il Re Giouanni uenne di Francia a Vi#

gnone in Proenza per parlamentare con Papa Giouanni,& in fua compagnia

meno piu baroni ,
& (Ignori di ual di Rodano per farli fare faluo condotto

,
per che

dubitaua di uenire nelle terre del Re Ruberto
,& bifbgnauali bene per concaftarc la

llia uenuta ,
il Sinifcalcho di Proenza meflcr Philippo da Sangincto ranno in Vigno

iic piu di (èi cento caualieri gentili huomini di Proenza,& quegli di Vignone erano

apparecchiati in arme al fuo comandamento
,
ma il Papa a' pregho de detti fignori, li

diede licentia di uenire (ècuro
,
6c comando al Sinifcalcho ,

che non gli douefte ofen

dere ,& uenuto il Re Giouanni in Vignone inanzi al Papa, il Papa li fece grande af-

falto di parole ,
& di minaccie riprendendolo delle Tue ìmprefè delle terre di lombar

dia ,
8c di Lucca ch’apcrteneano alla chiefa

,
ma tutto fue opera dilTimuIata, pero che

tutte fue imprefe erano con ordine del Re di Francia , & del leghato di BoIogna,per

abattere i tiranni di lombardia
,
8c perche il Re di Francia per fe

,
ouero per meffer

Carlotto fuo fra fello,ilquale era (enza reame, cercaiiano fegretaméte col Papa d*efte-

re luno di foro Re d’Italia
,
il Re Giouanni con infinte (chufe fi rimirte alla mercic

del Papa ,
St riconciliollo il Papa con (èco come era ordinato,& ridette in corte piu

di quindeci di ciafeuno giorno a' configlio fegreto col Papa
,
oue ordinarono pia

cole fegretechc poco tempo apprefTo partorirono le cóuegnc ordinate,Sf furono pa

lefe,come inanzi legende faremo mentione, 8c partitoli il Re Giouanni dì corte fe

n’ando in Francia per (cguire la traccia.Lafcieremo alquanto delli andamenti del dee

to Re Giouanni per dire d’altre nouicadidi To(chana,matofto torneremo ad (uà

materia ch’aliai ne crefeie tra mano*

Come ì Sane!! (confiderò i Pifani
,

poi ì Pilàni caualcaro

inlìno a' Siena» Capitolo.ccxiìii»

N ei detto anno,haucndo i Pifani tolta la fignoria di Madain Materna,come ap
predo facemo in dietro mendone ,

i Sanefi con loro capitano,inqiiantita di tre

cento caualieri
,
8C popolo adai caualcarono al (bccorfo d’uno cartello che Pifani co

Madetani haueano adediato
,
ond era capitano meder Bino della roccha di Materna

con dugento caualieri
,
Sc duoi mila pedoni

,
trouandoli i Sanefi male ordinaci

,
filli

fconfidono adi.xvi.di Dicembre nel detto anno ,
con loro grandedanno ,

& furom

ncadai prefi,dc morti ,
6C fu prelb il detto capitano ,& poi i Sanefi corfèro la ualdera

infino a Forchole con grande danno de Pifani
,
per laquale (confitta i Pilàni adirati

mandarono per foccorfo a Lucca , Si Parma ,& foldarono quanta gente poterono
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baucre, onde in poco tempo hebbono otto cento buoni caualìerì oltramontani

, & |

feceno loro capitano di guerra Cimpo dclli (colari ufcito di Firenze, ilquale del mc« '

fe di Febraro ucgnentc caualco in fui contado di Siena ìnfino al piano di Filetta gua^
dando * 8C ardendo quanto inanzi fi trouauano fànza nullo contado

, 8C arfèro il Ba
gno a' Macerata,& poi tornarono in ual di' Stroua ,& alla badia da Spugnole

,& in
quelle contrade fecero il fimigliante

,
8C li (corridori corfbno infino accorpo fànto

preffb a due miglia a Siena
, leuando grandi prede

,
& facendo danno affai, & piu ha

|

rcbbono fatto , fe non che Fiorentini mandarono delle loro mafnade dugento caua i

lierì alla guardia dei cartello di Colle, onde i Pifàni dubitando fi ritraflbno,& tornar
j

fi a' Fifa con grande honore
,
i Sanefi richicfero i Fiorentini d aiuto

,
Se che li man# I

daffero a'Siena le loro mafnade per uolerc combattere co Pifani quando erano (opra
illoro contado , i Fiorentini non uollono per non rompore pace a' Pifani,& per du
bio de Fiorentini ,& di loro mcrcatantia ch’era in Pifa > onde i Sanefi prefbno gran-
de (degno centra Fiorentini

, con tutto lonta,& uergogna. Se danno riceuuto da Pi-
(ani,fi riputarono d’hauere riceuuto qllo da Fiorctinì per che nó li haueano foccorfi»

Come il leghato mando a Fiorentini che fi partifllno dalla le-

gha de lombardia» Capitolo^ccxv*

N FI detto anno primo di di Febraro,uennero in Firenze ambafeiadorì del legha
to pregando il noftro comune che fi doueffero partire dalla legha de fignori di

lombardia
,
dicendo eh erano tiranni , Se fiioi nemici

,
Se di (anta chiefà

, &aneghati
do molte auttori radi

, Sc ragioni , chela nortra citta non era con loro ne conueneuo
le ne beila compagnia

,
Se che li erano fiati noftri nemici aTconfigerci noi,& fua gen

te
,
fuc loro rifporto che cÌo non poteua efferc che la legha rimaneffe

,
pero che la era

fatta con confèntimentodi Papa Giouanni, & del Re Ruberto contro del Bauero,
Se contro il Re Giouanni noftri nemici , Se dì (anta chiefa, Se chel leghatonon lacca
bene a' tenere legha o conuerfìone colRe Giouanni

, Se per la detta richiefta del le-

ghato magiormente fi confermo la detta legha
,
per lo auenimento del Re Giouan-

fii
,
con tanta forza dì caualleria quanta menaua d’oltremonti hauendo di luì

, Se del
leghato grande fofpetto

,
Se uidefi per opera

,
come per li feguenti capitoli feguira^

Se di certo fe la detta legha non forte fiata fatta
,
Se mantenuta la nortra citta portaua

grande rifehio, Se pericolo
,
pero' che il leghato

,
col Re Giouanni haueano ordina-

to di cominciare guerra da piu parti per fottomettere a' loro lanoftra republicha
che certo la magiore uolonta chel leghato hauerte, era che ì Fiorentini gli fi dertbno
come i Bolognefi

,
Se ciò ch’egli adopcraua col Re Giouanni era ad quefto fine

, Sc
ciò trouo neramente per lettere trouatedelli loro efordii. Se trattati,^ pero' non Vuc
follia (è Fiorentini s allegharono col minore nemico a' conraftareal magiore. Se al
piuportentc»

^

Come rhofte del leghato fconfiffero i Marchefia' Confandali,

Se poi poferorhofte a Ferrara,& Fiorentini ui man#
darono foccorlo* Capitolo.ccxvi»

N ei detto anno adi (èi di Febraro
,
la caualleria. Se gente del leghato ch’era in Ar

genta fubitàmente caualcaro a ConfandaIi,ou era la gente de Marchefi,& quel
li uirilmente aifalirono

,
Se fconfiffero

,
Se prefbno la uilla el ponte

,
Se tutto loro na

uilio,de fu prefb Nicholo Marchele con quarata buoni huomini caporali con gran#
de dannagìo

, Se perdita de Marchefi
,
per laquale {confitta molto abartb Io fiato de

Marchefì
,
Se monto la fignorìa

,
Se potentia del leghato, in tale modo che di prefen

te fanza indugio per comandamento del leghato la (ua caualleria in quantità di mille

exinque cento caualieri
,
Se popolo

,
Se nauilio grandiffimo, fi pofead hofie (òpra la

citta de Ferrara,& di prefente prefono il borgho dincontro alllfola di fan Giorgo,
& pòi di giorno in giorno crebbe rhofte, dCmandouì il leghato tutti i caporali di

Romagna ,& al cótinuo erano nella detta hofie due quartieri della citta di Bolognii
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del popolo , tutta foro cauallerìa
,
Se haucano compre(b,& quafa chìufa la citta di

Ferr^di qua ,
& di la da Po ,

fi che fenza grande pericolo non ui poteiia entrare ne

tifeire perfona ,
onde a' Marchefi,& a' quegla della terra di Ferrara pareua male ftare,

Se molto sbigottirono per Io (ubito ,
& impirouifo aifalto

,
Sc alTedio ,

che non s era-

no forniti ,
Se non credeoano hauere guerra dal leghato ,

Se per la fconhtta riccuuta

ad fan Felice erano molto afieboli ti, Se era per perderfi la terra, Se certamente Ce non

innadarono per foccorfo a' fignori di lombairdia chetano tenuti alla legha , 8C vi co

munc di Firenze,per laqualcoCà iFiorentini uii mandarono quatto cento caualìcri del

la migliore caualìeria ch’elli haueffero ,
onde fecero capitano melTer Francelco delli

Strozzi Se Vgho di Vieti delli Scali con Tinilègna del comune di Firenze ^^il campo

biancod giglio ucrmigIio,& di fopra Tarme del Re Ruberto,d^ partironfi dì Fircn

zc adi duci di Marzo , Se conuenne che facefiTono per necelfita,non potendo andare,

fic per parma ne da Bologna ne per Romagffia la uia per mare ,
ad Genoua con gran

faticha et fpendio,ec poi da Genoua a' Milano,et poi a' Verona,etIa furono riceuu-

ti da que fignori a' grande honore, et la parce de caualieri che toccauano della taglia

al Re Ruberto per no andare contra Tinfegnc della chiefa del leghato per grada

rimafono alle frontiere da noi a' Lucca*

Come il Re Giouanni uenne in Bolognia al leghato* Cap.ccxvii*

N Ello anno M« cccxxxiii. adi tre d*Apri'le ,
il Re Giouanni uenne in Bologna al

leghato, Palquocon lui con grande fella dellaqualc uenuta in Bologna del

Re Giouanni molto fi turbarono i bologmefi ,
Se male ne pareua loro , ma ciò non

poteuano riparare contro la uolonta del leghato, anzi conuenne loro pagare per co-

mandamento del leghato al detto Re Giouanni cótra loro uolere quindecì mila fio-

rini doro ,
Se promilTc al leghato d’andarecon fua caualìeria ne ThoUe di Ferrai leu

tendo che la legha ucnia al foccorfo di Ferraira,& mando inazi il Conte d Armignac

cha ,
con trecento de (uoi caualieri ,

et le fuc infegne , et lui torno a' Parma per ordi-

nare fua molfa ,
i fiorentini ueggendo apcrtaimcnte la legha fatta wa il Re C^ouanni,

et il leghato ,
mandarono fegretamcntc a' loro caualieri che non li riguardane per io

roriuerenze del leghato che lo haueuano per loro nemico, di poi eh era uenuto ii

Re Giouanni in Bologna
,
et prefi i g^ggi àa lui , et mandata lua gente , et fuc infc-

gne ne Thofte a' Ferrara*

Come Thofte del leghato ch’era allo afledio di Ferrara fuc

fconfitta. CapitoIo.ccxyiii.

^ Sfendo Thofte del leghato intorno a'Fc rrara molto ingroffaca,& piu era per clTc

fi, Se uegnédoui il Re Giouanni con le fuc forze come doueua
,
quelli della Ic«

gha di iombardia, dubitando che la terra non fi pcrdclTe per loro indugio del foccor

fo ,
dilibcrarono di Ibccofcrla.inanzi che ui ucnifle il Re Giouanni,df mandar^onui

(ubitamétewiixécinaia di causlieri,fci cèto de fignori della Scala, cinque.cde Ugno

ri di Milano,quatto cento del comune di fiirenze
,
et dugento del Ognore di Manto-

ua , et ucnti cinque gazzare armate in Po
,
ucnuta la detta caualìeria in Ferrara quaii

fegreta a' quelli de Thofte ,
fubitamcntc prcfbno conflglio d aftalire Thofte ,

ma quel-

la effendomoltoaforzata di foflì, et di palazzi ciafciina mafnada dubitaua daftanrc

da qlla parte,’et in ciò hebbe tra loro gràde contcla,alla fine i capitani che u erano per

li fiorctini francamente promiftero di fare rimpre(à,co TAuogado di Treuìgi,et Ifpc

netta Marchefi inficmc con uno fioretto di cento e cinquanta caualieri delle mafna-

dede fignori della Scala ,
intra quali hauea piu di quaranta ufeiti di fircnze gètili huo

mini ,
iquali tutti dì grande ,

et buono aninno focco la bandiera del noftro comune fi

ridurfono ,
et non lafciando perche in quella fofle al difopra il raftrello ,

et Tarme del

Re Ruberto ,
et ufeìrono per la porta che uac a francholino per aftalire Thofte dalla

parte dou’era piu forte di folli
,
et di ftcccati. tutta laltra gente della terra a cauallo

,
et

/ a' pie ufeirono per la porta del Icone a' uno cenno di campana, et Cmile fl nauilio per
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Po
,
per afTaHre il ponte da fan Giorgo

,
TafTalto fue forte

,& fiibìco, ma n?enfc apro 1

daua per le sbarre
,
Se tagliate , & folle ch’eràno tra la terra

,
Sc I hode

,
6C (c non che I

la gente de Fiorentini
, con li altri detti difbpra aflalirono al di dietro de Thofte per 1

forza li fpianatoti feciono uno ftretto ualicho al foflb
,
Se ruppono alquanto dello ^

beccato
,
ilquale per lo fubiro

,
Se improuifo allalto da tante parti con grida

, SC fuo# \

ni di campane. Se di ftormenti,dC quaff come sbalorditi da quelli de ThoUe male fuc
|

difelb,lì che con grande afanno quafi uno inanzi aialtro lalirono in fu Io fpianaco del 1

campo
, Se ifchierati in fui detto campo trouarono iuì prelTo il Conte d’Armignac-»

cha quali con tutta la caualleria di Lìngua d’Ocho,& con le infegne del Re Giouati
ni

,
in quantità di fei cento caualierì

, iquali francamente i noftri alTalirono cl Conte,
& lìia gente li difefono

, Sc Ibftennero uigorolamente con ritenuta in battaglia per
ìfpatio di piu d una bora

, non fappiendo qual parte s’hauclTe il migliore
, Sc in tutta

la detta bolle non bebbe altra gente che punto regieflé o combattelfe, alla fine per la
nollra buona gente , 8C capitani

,
iquali cialcuno fece il dì marauiglia in arme hebbo

no la uittoria
, Se quelli de Tholle della fcbiera del Conte furono (confitti. Se rotti,&

do fatto tutta I altra bolle fi mifle in uolta ,& in fugha
,
ma poco ualfe il fugirc

, che
per Io fiume del Po^5t per le gazare

,
Sc legni armati che u’erano allo allalto quafi na

fcamparqno (e non pochi che fi milTbno a' nuoto che tutti furono prefi o' morti o'
aneghati in Po,6c cade il ponte di fan Giorgo per Io caricho grande della gente che
fugia , onde molti n anegharono

,
Se rimafeui prefo il Conte dArmignaccha

, Se fa-
bate di Granfelice

, Se tutti baroni di lingua d’Ocho, et fignori di Romagna
,
& la

caualleria di Romagna
, Se la caualleria di Bologna che non furono morti alla batta

glia
,
la detta dolorolà (confitta fue adi.xìiiì.dAprile M.cccxxxììi.per laquale fconfir-

ta molto abalTo la potentia
,
Se la fignoria del leghato , Se Io fiato del Re Giouanni

molto nafiebolio,i (ignori di Ferrara, et le mafnade della legha tutti furono ricchi
della preda

, ma pochi di appreflb i Marcheli per hauere l’amore de bolognefi, lafcia
cono tutti i popolani di bqlogna , et poco appreffo la caualleria

, et (Ignori di Roma
gna per rccharlifi ad amici

,
et torli al leghato*

Di fuochi
,
et altre nouira che furono , et fono fiate nella

citta di Firenze* Capìtolo.ccxix.

N ei detto anno M«cccxxxiii.s’apprefe fuoco in Firenze adi.xix. dAprilc di noe#
te alla porta alloro^ fan ta Maria Magiore

, et arfèui una cafa, & poi adi*xviù
di Luglio s’apprefe in parion c , et arfène un’altra

,
et in quello anno fi comincio afon

dare la grande porta di (an Friano ouero da Verzaia
,
et fue molto (sformata adcom

paratione dciraltre della citta , et furonne affai ripreli ,Ii uficìali ch’ella fecero inco#
minciare

, et in quello anno uno mele inanzi
,
la fella dì (àn Giouanni fi fecero in Fi-

renze due* brigate d’artefici
,
luna nella uia ghibellina tutti uelliti agìallo

, et furono
bene trecento,laltra brigata nel corfo de Tintori,dal ponte- Rubaconte uefiiti a bian
co , et furono da cinque cento, et duro da uno mele continuando gìuocho,et follaz-
zo per la citta

,
andando a due a due

,
per la terra con trombe, et piu fiormenti,cc con

ghirlande inanzi danzando con loro Re molto honoratamente incoronato *et con
drappo ad oro (opra capo

,
et alla loro corte facendo continuo conuito

, et dcfinare,
con grandi

, et belle fpefe,ma la detta al legrezza poco duro,& poco tempo appreffo
torno in pianto

, etjn dolore
, (penalmente in quelle contrade per cagione del dilu-

uio c’hauéne in Fircze,et piu grauo lae che in niuna altra parte della citta come inan*
zi fata mentione

^ et parue fegno per contrario della futura aduerfita
,
(i come le piu

delle uolte aduienc delle falfe,& fallaci feh'cita temporali, che dopo la (òperchia alle#
grezza, feguc fopcrchio amarore, et cioebeneda notare perefemplodinoi,etdi
chiapprelTodinoi uerrae.

*

Di certi andamenti del Re Giouanni a bologna a richic*

N (la del leghato*
^

Capitolo.ccxxr
E1 detto anno adì quindeci di Magio doppia detta (cófitta di Ferrara,il legato

dubitando
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dubitando di fiio (lato mando per Io Re Giouanni
,
ilquale uennc di Parma a' Bolo^

gna 3 parlamentare con lui con poca compagnia, 8c torto lì parti con moneta c"heb

bedalleghato,&poiadìotfodi Giugno, ritorno a' Bologna con duoimìla caualic

ri per andare in Romagna ,
& fare foccorrcrc il cartello di Mercatdlo in Malfa Tre^

barìa ch’era affediato dalli Aretini
,
della quale uenuta i Bolognefi hebbono grande

paura,& fofpetto che il Re Giouanni non li uolelfe fignoregiare,di rimetterui i ghi-

bellini ,ma dimorando lui in Bologna ,
li Aretini hebbono per parto il detto cartel-

lo
,
per l’indugio del foccorfo delRe Giouanni,6c dilfefi palefè che il Re Giouanni,

(I comeamico delli Aretini ,& allhora pregierà , come amico di parte ghibellina in

dugiocil foccorfo, per laqualcofà il leghato s’indegno con lui,5f partirti di Bologna

fanza fuo gaggio
,
adi quindeci di Giugno

,
& tornofli a Parma

,& poi adi fedeci di

Luglio
,
il detto Re Giouanni uennealla citta di Lucca ,

òc feceui fare a' Luchefi una

importa di fiorini quindeci mila doro per pagare fua gente,& quella riccolta adi tre<

deci d’Agoftoiì parti di Lucca elli eIfigliuolo,& andonne ad Parma*

Come fuc morto il Conte de Languilara
,
èc Bertoldo dclli

Orfìnida Colonefi* Capitolo.ccxxi*

N ei detto anno, efìendo (lata lungamente brigha da Colonefi arti Orfini di Ro
ma

, efléndo il Conte de ianguillara con Bertoldo delli Orfini fuo cognato,ue

nendo per certo trattato d’accordo
,
per accozarfi con meffer Stephano della Colon

na con llia compagnia di gente d*arme a^ cauallo ,
Stephanuccio figliuolo di Sciarra

della Colonna fi mifié in aguato fuori del cartello di Cefaro ,
improuifb affalto i

detti
,
Bertoldo Orimi

,
& il Conte iquali di ciò non fi guardauano ,

et erano meno
gen te di loro

,
ueggendofi afialire fi difefono uigorofamen te‘, ma per Io foperchio

furono rotti Io detto Bertoldo el Conte morti
,
ilquale bertoldo era il piu ndocrato

huomo di Roma
,
el piu ualentc,& di lui fu grande danno,& molto ne furono riprc

fi i Colonefi, fi per Io tradimento,& anchora per quante guerre erano fiate tra lì Or-

fini ,& Colonefi infieme, mài in loro perfonc non «'erano ne morti ne fediti,dC que

Ho fu cornìnciamento di molto male, df pero' n hauemo fatta mcntione*

Come i faracìni prefero il forte Cartello di Giubelcharo in Spagna* Cap*ccxxii#

"fw
I
El detto mefèdi Giugno anni mille e trecento e trentatre, i (aracini di Moroc-
cho

,
8c quelli di Granata

,
fentendo chel forte cartello di Giubelcharo in Spa

gna
, cheantichamente fu loro era male fornito di uettuaglia per la «tedia eh era al

paefe, de per certo trattato fubitamente con grande nauilio
,
de efercìto di genti a ca-

uallo
,
de a' pie ui uennero per mare , de per terra , de quello in pochi giorni per tra-

dimento del Cartellano hebbono a' pa^ci per molti danari li dierono ,
rutto forte ma-

le fornito fi poteua tenere tanto che forte foccorfo come il Red’Ifpagna il feppe
,
in

contanente u’ando ad hofte con tutto fuo podere ,
et harcbbelo rihauuto artai torto

perche anchora non era bene fornito per Io fubico foccorfo del Re d’Ifpagna,(c non
che come piacque a'Dio per fortuna di mare il nauilio del Re d’ifpagna partito di Si

bilia
,
col foragio

, et fornimento di tutta Thorte foprartette piu giorni
,
onde Thorte

de Chriftiani hebbe grande foffranta di uettuaglia , et per neceffica li conuenne parti

re
, et fe i fàracini di Granata Thauertono fapuco

,
non ne campana huomo ,

che non
forte morto o' prefo

,
dapoi ui giunfeil detto nauilio co’l fornimento ,

ma il foccor-

fb fue in uano
,
et cofi auiene fouente de cafi della guerra come difpone Iddio per li

peccati*

Come il Re Adoardo il giouane fconfiffe li Schotì

a'Vernicha* Capitolo.ccxxiii.

N ei detto anno adi.xix.di Luglio, effendo il Re Adoardo il giouane d Inghilter

ra con grande hofte d’Inghileh,cc d altra gente fbpra la terra di Vernichi, chV
aconfini tra ringhilterra,et la Scoria,li Schoti perfoccorrere la terra ui uennero con

lojro Re c haueua nome Dauid figliuolo che fue del uaknte Ruberto d*ibris Re di

£B
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Scoda

,
onde adietro c fatta mentionc ,

con tutto lo sforzo deUi Schoti
,
iquafi fan

za indugio safrontarono a' battaglia con li Inghilefi ,dC per la buona cauallcria c*ha-

iiea il Re d’Inghilterra
^
Sc di Fiandra ,

Sc di Bramante
,
& d’Analdo

,
onde fu capi^

tano meffer Arrighodi Belmonte miffe li Schon in ifconfitta,& rimaleui tra morti.

Se prefi piu di trenta cinque mila d’huomìni ch’erano quafi tutti a' pie ,& hauuta if

Re cf Inghilterra la detta uittoria
,
pochi di appreflb filli fi arcndeo la terra di Verni

chi liberamente, la detta guerra rincomincio in quello modo come faremo menno#
ne ,

al tempo del buono Adoardoiluecchio Auolo di quello giouane Adoardo,

grandi guerre , 6C battaglie furono tra lui el Re di Scoda
,
come poi fue pace,& mor

toRubcrto di Brus Re di Scotia,rimafe fuo figliuolo il detto Dauid picciolo fanciul

Io
,
Se lui crefcìuto in età, il detto Adoardo il giouane li diede per moglie la ferochia

Se coronollo del Reame di Scoria faccendolo ungere Re,che mai piu in Ifcotia niu#

no fue unto
,
Se (aerato riconofeendo il Reame da lui con certo omaggio ,il detto

Dauidper fubundonedi'Philippodi ValoisRedi Francia fi rubelloe dal Re din#
ghilterra

,
Se con la moglie palTo in Francia

,
onde fi rinouello Tanticha guerra tra

ringhilefi , Se li Schon\ onde il detto Re d’Inghilterra callo il detto Dauid del Rea#
me di Scoda ,

Se fecelo (uo rubello ,
Se elefie,& corono per Re di Scoda Ruberto di

Bagliuolo conforto per natione di Ruberto di Brus
,
Se imprdc la detta guerra

,
on^

de nacque la detta (confitta
,
Se tutto chel Re d’Inghilterra hauefie la uittoria nella

detta guerra mori il Conte di Rifonte
,
Se due altri fiioi cugini, Se piu altri grandi ba

foni a Inghilterra Hauemo dillefa la detta rincominciata guerra
,
per che ne furie.

Se nacque poi la grande guerra tra il Redi Francia, Se dTnghilterra come innanzi

fara mcndone*
s

Come il Dalfino di Vienna fue morto dalla gente del Conte
di Sauoia» Capitolo, ccxxiiii»

TW
1
El detto anno aU’ulcita del mele di LugIio,eflendo il Dalfino di Vienna ad alle

1\1 dio della Imperierà callello del Conte di Sauoia con mile e cinque cento caua

fieri tra di fua gente
,
Se d’amici uolendo il detto Dalfino fare dare battaglia al detto

callello,& andando in perfona dilàrmaro prouegendo intorno a quello li uenneuno
quadrello di balellro grofio per tale modo che lui recchatoal padiglione,& sferrato

pafTo di quella uita ,
Se pero' e follia a principi di metcerfi a'fi fatti pericoli difarmati,

che mettono loro
,
Se la loro bolle a‘ pericolo

,
ma per la morte del Dalfino ,

i Tuoi

baroni
,
Se caualieri non abandonarono ralTedio

,
ma come franchi, Se ualenti tanto

ui flettono c hebbono il callello per forza
,
Se qqanti dentro uene trouarono tutti li

manghanegiarono fuori delle mura
,
Se poi corfero il paefe

,
Se terre di Sauoia lànza

contado ninno
,
appreflb lui fue fatto Dalfino mefler Ruberto fiio fratello

,
ilquale

era ad Napoli col Re Ruberto fuo zio
,
ilquale uenuto in fuo paefe, per configHo di

Papa Giouanni
,
Se del Re Ruberto,per cagione che il Re di Francia domandaua al

Papa di uolerc il Reame di Vienna,ec d’Arli fi fi pacifico col Conte di Sauoia,per che

il Re di Francia non li fignorcgialfe»

Cóme il Re d’Vngherìa uenne ad Napoli
,
Se fpofola figliuola

del Duca di Calauria. Capitolo*ccxxy*

N ei detto andò Fultimo di di Luglio
,
Carlo Vmberto Re d’Vngheria,con An^

dreaflbfuo fecondo figliuolo con molta baronia arriuarono alla terra di Be*

dia in Puglia, Se loro ucnuti ad Manfredonia da melTer Gianni Duca di Durazzo,

Se fratello del Re Ruberto, con molta compagnia furono riceuuti ad grande hono

re , Se compagnati infino a Napoli
,
& la uegnendo il Re Ruberto li fi fece incon-

tro infino ad Prati di Nola, baccìandofi in bocca con grande allegrezza,& ordinoui

fi , Se feceuifi fare per Io Re una chiefa ad honore di noftra donna a perpetua memo
ria di loro congiuntìone , Se pòi giunti in Napoli

,
incomincio la fella grande,& fue

molto honorato ilRe d’Vnghcria dalRe Ruberto, ilquale era fuo nepote figliuolo
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che fuc dì Carlo Martello (ccondo
,
ìlquale per molti (I dìceua che allui fuccedeua il

Reame di Cicilia
, 6c di Puglia

, & per quella cagione parendone haucreal Re Ru*
berrò conicientia

,
8c anchora per che era morto il Duca di Calauria lùo figliuolo,

Se non era rimalo di lui altro che due figliuole Temine
,
ne il Re Ruberto haueua al-

tro figliuolo mafehio
,
innanzi chel Reame tornaflè ad altro lignagio , fi uolleil Re

Ruberto chedopo lui fuccedelTcilReameal figliuolodel Red’V’ngherìa luo nepo
te. Se per dilpenfagione

,& per uolonta di Papa Giouanni, Se di Tuoi Cardinali/! fc

ce difpolàre al detto Andreaflb ch’era d’eta di fette anni la figliuola magiore del Du»
ca di Calauria

, adi uenti lèi di Settembre del detto anno con grande fella ,alla quale

il comune di Firenzemando otto ambafeiadori de magiori caualieri. Se popolani di

Firenze con cinquanta familiari tutti uelliti a' una feifla per fare honore a' detti Re,
iquali molto l’hebbono a' grado. Se compiuta la detta fella

,
poco apprelTo fi parti il

Re d’Vngherìa , Se torno in filo paelè. Se lalcio il figliuolo ad Napoli con la moglie

alla guardia del Re Ruberto con riccha compagnia»

Come fu fatta pace tra Pilani,& Sancii»

Capitolo.ccxxvi»

N ei detto anno adi duoi di Settembre, eflendo fiato lungo trattato d’accordo tra

Pifàni ) Se Sancii delia guerra hauuca infieme per cagione della Citta di Mafia

menato per lo comune , Se Vefcouo di Firenze
,
iquali in do molto s aoperarono,

ui fi die compimento nella citta di Firenze
, ouc era grande ambafcìcria delluno cof

mune
, Se dcllaltro

,
in quello modo che Mafia rimanefié libera

,
rimettendoui den#

tro ogni parte ch’enne fofié fuori,& non ne hauefibno a' fare,ne Pifani,ne Sanefi,ma

che il detto Vefcouo di Firenze uì mettefie la fignòria per tre anni a fua uolonta, alla-

quale al contìnuo ui metrea (rgnoria di Firenze,& di quella pace furono maleuado

ri per luno comune,3f per laltro il comune di Firenze con pena di dieci mila marchi,

d’argento a pagharc per la parte che la detta pace rompeffe allaltra ,
laquale pacepoco

tempo s’atenne per li Sancii come inanzi faremo mcntione»

Come la citta di Forli,& quella di Riminc,& di Cefena in Romagna
fi rubellaro al leghato. Capitolo.ccxxvu»

N ei detto anno
,
mille e trecento c trentatre,Domenica adi dicci noue di Seteem

bre
, Francefeo di Sinibaldo Ordellafi

,
ilquale era cacciato di Porli per lo le-

ghato, entro in Porli afeofamente in uno carro di fieno,& come fue nella terra man
do per tutti fiioi amici caporali della terra

,
da quali molto era amato per lifiioi anti-

chi
,
Se faputo la lua ncnuta furono molto allegri per che pareua loro male Ilare alla

fignòria di cha Orfìna
,
Se di lingua d’Ocho

,
Se incontanente fecero armare tutto

il popolo
,
Se corlèro la terra rubarono tutti li uficìali del leghato ,

Se alquanti nc fu-

rono morti
,
Se li altri che fcamparono fi fugirono a' Faenza, Se poi il mercoledì ap-

prelfo adi uenti duoi di Settembre mefier Malatefia da Rimine
,
con fuoi legnaci en-

tro in Rimine con dugento caualieri
,
Se pedoni aflai per una porta ch’clli fu data da

quelli della terra
,
Se coribno la terra

,
Se rubarono

,
Se uccilono, et prefono quanta

gente u’era dentro del leghato
,
ch’erano piu di cinque cento tra a' cauallo ,

Se a' pie,

che non nc potè fugirc alcuno
,
Se fimile in quelli di fi rubello la Citta dì Celèna per

li cittadini medefimi
,
faluo il cartello ch’era molto forte, nelqualc fi rìdulfero le ma-

fnadc del leghato
,
ma quello afledìato dentro ,

et di fuori per quelli di Cefena , et al-

tri Romagnuoli afFoflandolo
,
et rteccandolo d’intorno

,
ilquale non hauendolbc-

corlo dal leghato, s’arendcro poi all’entrata di Gennaio faine le peribne
,
et nota

che non fue lenza cagione la detta rubellagione,intra l’altre magiori fue per che tutti

ifignorijCt caporali di Romagna furono prelì alla (confitta di Ferrara in ferui-

gìo della chiela
,
et del leghato, etconuennonfi ricomperare,ne per loro redentionc

il leghato come ingrato fignore nonliuolle (buenire di niente, nciblamentcprc#-

Rareloro di fua moneta»
£E ii
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Come ì figliuoli di Caftraccìo uollono torre Lucca al Re
Giouanni. Capitolo*ccxxviii»

N ei detto anno
,
hauendo il Re Giouanni di Euemme intendimento di parnrfi

d’Italia
,
ueggendo che le lue imprefe non li riufeiuano profpere com’elli s'aui

faua , eflendo in Parma cerco per piu trattati di uendcrc la citta di Lucca ,& co Fio#

renani
,& co Pifani , & co altri ,

ma alla fine parendogli uergogna di ciò fare non
ui die compimento , fentendo quello i figliuoli di Caftruccio,dubitando di non per

dere loro ftato
>
iqualiil Re Giouanni tenea Ceco per Radichi in Parma >

per (oipetto

di loro nafeofamente fi partirono di Parma
, SC uennero in Garfagnana , 8C con lo#

ro feguaci di Lucca ,& di fuori ordinaro di torre,& rubellare la citta di Lucca alRe
Giouanni adi uenti cinque di Settembre del detto anno, la notte entrarono in

Lucca
, con grande (èguito di gente a cauallo

,
& a' pie

, Sc corfono la terra,& furon

ne fignori quello di
,& laltro (egucn te , (àluo del caflello della Goffa , nelqnaie fi rù

duffono le mafnadc del Re Giouanni eh erano in Lucca , (cntendo il Re Giouanni,

partiti i figliuoli di Caffruccio ,
& la detta confpìrationc», fubìtamente fi parti di Par

ma con parte di fua gente,& in meno di due di fue uenuto a Lucca ciò fu il lunedi fc

ra adì uenti fette di Settembre ,& per lo fubito aduenimento di lui
,
che apena fi po-

teua credere per li Luchefi
,
fe non quando il uidono

,& giunto in Lucca la fua gen^

te corfero la terra , & la notte medefima ,
i figliuoli di Caffruccio con loro feguaci fi

partirò di Lucca ,
& andarono in Garfagnana

,
iquali il Re Giouanni fece sbandire

come traditori
,
Sc alquanti giorni appreffo dimoro in Lucca , ma innanzi che (i par

tilTe traffe da Luchefi quanta moneta poterò hauere
,
& poi lafcio a" RofTì di Parma

la guardia
,
Sc la fignoiia della citta di Lucca , SC impegnolla loro per trenta cinque

mila di fiorini doro chebbe da loro contanti , & torno in Parma
,

incontanente

fi parti col figliuolo ,& con certi caporali di fua gente adi quindeci d’Ottobre del

detto anno
,
& andoffene nella Magna , lafciando Parma ,

& Lucca alla fignoriade

RofTì
,
Se Regio alla fignoria di quegli da Fogliano,& Modona alla fignoria di que-

gli di cala ì pii , & da ciafcimo hebbe moneta affai tale, 8c cofihonoreuole fue la par

tita di Lombardia
,
& di Tofehana del Re Giouanni

,
che al cominciamento ch’elli

uenne in Italia hebbe dalla fallace fortuna tanta profpericade con poca faticha, ha-

uendo ferma fperanza d'eflere in poco'di tempo al tutto Re ,
Se fignore d’Italia con-^

lo adiuto della chiefa
, 3c del fuo leghato

,
& col fauore delRe di Francia , làquale al

tutto li torno in uano»

D’una grandequeffione che moffe Papa Giouanni che l’ani*

me beate non pcteuano uedere Iddio perfetta*

mente infinoaldi del giudicio*

Capitolo.ccxxix»

N ei detto anno mille c trecento e trentatre ,fi publico per Papa Giouanni appo

Vignone
,
con tutto che piu di due anni dinanzi Thaueffi conceputo ,

Sc troua

to ,
Toppinione della uilione dell anime quando fono paffatc di queffa uita, cioè eh el

li (ermono in publico concefforo per piu uolte dinazi a Cardinali,Ót prelati di corte^

che niunofàncoetiamdio tanta Maria, non può perfettamente uedere la beata fpe-^

me ,
cioè Iddio in trìnitade

,
laquale e' la uera deitade ,

ma diceuano che folo poffb-

no uedere Thumanitade di Chrifto
,
laquale prefe della uerginc Maria, &la detta ui-^

Clone diceua che durerebbe infino al chiamare dellanime con la tromba,ciò fia quan

do il figliuolo d’iddio uerrae a giudicare i uiui
, Se morti ,

dicendo a beati, uenice be

nedifli patres mei percipite rcgnum,6c a'dannati ite maledici in ignem eternum.Da

Ihora inanzi per li beati perfettamente farae in loro la uifione chiara della uera , et in-

finita deità
,
et coll fara il contrario delle pene de dannati ,

che fi come per lo merito

del bene fare infino al detto giorno ,
la loro beatitudine fia imperfetta ,

et non com-

piuta^ còfi diceua s’intendeua de! male hauer fatta la punitione, Se la pena el fuplicio

effere
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efTcrc imperfetti, onde nota che non moftraua per la fùa oppinione che inferno fia in

fino al dire la paroIa,ite maledici et cetera Quella Tua oppinione prouaua ,
et argo^

mentaua per molte auttoritadi
,
et detti di fanti

,
laqualc queftionc dupiaceua alla ma

giore parte de Cardinali ,
non dimeno elli comando loro

,
et a tutti i macltri , et prc»

Iati di corte, rotto pena di fcomunicationc che ciaCcuno ItudialTe fopra la detta que-

filone della uifione de fanti ,
et facelTernc allui rclationc ,

fecondo che ciafcuno icn.

filTe o' del prò o' del contro ,
tutfhora protellando che non hauca determin^o ad al

cuna delle parti ma ciò che ne dicea,ct proponea,era p uia di difputatione, dcd elerci-

fio di trouare il uero,ma có tutto le fue protellagioni, di certo li diccua,et ucdeua per

opera ch‘'elli fèntia,et credea alla detta oppinione,pero' che qualunche rnaeltro,o prc

Iato li recaua alcuna auttorita o* detto di fanti,che in alcuna parte fauoralie la dettt Ina

oppinìone,il uedeuaqoIentieri,et li faccua grana d’alcuno beBcficio,IaquaIc oppinio.

ne fermonandolo a' Parigi il minillro generale de frati minori ,ilqualc era del paelc

del Papa ,
et fua creatura fue riprouato per tutti i maeflri di diuinita di Parigi ,

et per

li frati predicatori , et romitani ,
et carmeli ,

et per lo Re Philippo di Francia ,
il det*

to minillfo fu forte riprefo
,
dicendogli ch’egli era heretìcho ,

et che s egli non li n.

conofeefle del detto errore il farebbe morire ,
come paterino, pero^chcl fuo

nonfolleneuaniunahereria,ecetiamdiofel Papa medefimo haueflc molTa la detta

oppinione falfa la uolelTe foflencre il rìprouerebbe per hcreticho dicendo laicamen

te come fedele chrilliano
,
chein uano fi pregherebbe i fanti ,

o harebbefi Tperanza

di falute per li loro meriti , le nollra donnafanta Maria, et fanto Giouanni ,
et lanto

Piero
, et fanto Paolo ,

et li altri fanti non’ potefibno uedere la deitade mimo al di del

giudicio,cthaucre perfetta beatitudine in uita eterna, et che per quella oppimene

ogni indulgentia
,
etperdonanza data per antiche per fanta chiefa

,
o ch^ “ dciieera

nana laquale cofa farebbe grande errore
,
et guaftamento della fede catbolica^t con

Henne che inanzi che fi partifle il detto minillro fermonaflé il contrario,meendo che

ciò c hauea detto era inqueflionando ,
ma la flia credenza era qu^Ia che wnta

era ufata di credere,et predicare,et fopra ciò il Re di Francia,et il Re Ruberto lenirò

no ad Papa Gìouannf
,
riprendendolo cortefemente che con tutto chela detw oppi-

nione fodenefle inquellionando per trouare il uero, non fi conuenia ad Papa di tnuo

vere le qucflioni (ofpette ,
contra la fede catholica ,

ma eli elle mofT^ecidere,et eltir

pare
,
della quale colà molto furono contenti la magìore parte de Cardinali ,

iquali

repugnàuano la detta oppinione ,
et per quella cagione ,

il Re di Francia prefe tanto

ardire fopra Papa Giouanni ,
che non Io richiedeua di quella grana eh elli doman-

dafic , chel Papa ofaffe adenegargliele ,
et fu grande cagione per che Papa Giouanni

condifcefè al Redi Francia in darli intendimento della fignoriad Italia, et dello^Im

perio di Roma
,
per li trattati moffi per lo Re Giouanni come in alcuna parte n ha-

uemofatta mentione, et faremo per innanzi, la fopradetta qucllione, et oppinione

fi qiiefliono in corte mentre che JPapa Giouanni uìuette, et poi per piu d uno anno,

alla fine fi difehiaro , et fu riprouato come inanzi legendo fi potrà narrare . Lafcierc-

mo della detta quellione , che affai n’hauemo detto ,
et tornaremo ad noflra materia

de fatti della nollra citta di Firenze per contare duna grande aduerlIfa,ctperico#

lo d’uno diluuio d’acqua che uenne in quelli tempi in quella,laquale c ben^a farne

dillelà memoria ,
che fue delle magiori nouicadi,et pericolo che mai riccuelic la citta

di Firenze ,
dapoi ch’ella fue rifatta ,

et pero' comincieremo inracconttndo quello

diluuio nello undecimo Libro
,
pero' chefu quali uno rfmutamento di fecolo della

nollra citta
,
et faremo nuouo uolutne per Io inanzi , et di quello referemus gratiam

Chrillo* Amen«
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